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L’ EDITORE A CHI LEGGE . 


VetiLlovi compromeflb cortelè Lettore di voler 
diftribuire in j 2. Tomi tutte T Opere del P. Gae~ 
tan» Maria da Bergamo , ho procurato dare ai det- 
ti 12. Volumi quell’ ordine , che è fembrato pili 
ragionevole , e metodico , onde ho giudicato da- 
re il primo luogo all’ impareggiabile Opera dell’ Uomo Apojlolico 
y^ito nella fua vocazione al ConfiJJìunario . Dovendovi poi prelèn- 
tare il Tomo Secondo , andavo penlando quali Opere potevano 
collocarfi^ in effo opportunamente , e trovatene cinque , che 
piu d’ ogn altro , fono utili all’ anzidetto Uomo Apojlolico , deter- * 
minai coinporre delle fudette il prefente Iccondo Volume divi- 
fo perciò in cinque Libri. 

Nel I. di quelli fòmminiflra dunque TAutore alcune Riflef- 
fioni da farli in materie di Contratti , e di Vfure circa al dare d*- 
nari , come dieeji a Biglietto col Frò ; e Regole di Prudenza intorno 
alle Rejììtuzieni , e Compenfazioni . Porge nei II. JLbro un Pratica 
EJame /opra il Vizia detto volgarmente delt OJleria . Prefenta nel III. 
alcune Kifleflìoni (òpra , P Attrizione ^ e la Contrizione in ordine al 
Sacramenta della Penitenza , accrefeiute in quella mia fcdizirne dall’ 
altre inedite . Mette nel IV. La Elezione dello Staffi Eeclejùxjìico aW 
E/ame . ^ finalmente, dopm la Copia di tante Iftruzzioni, e lu- 
mi dati all’Uomo Apoflolico per un degno elèrdzio del Suo 
Miniftero, dà nel V. Libro all" ifleflo il comodo d’ alarne Conjf. 
derazioni , ed E/ami da farli 'ritirato che farà in fé fjjò per dieci gior- 
ni di Spirituali E/ercizJ . Contentatevi dunque benevolo Leggi- 
tore gradire la ìfpolizione del prefente Volume, mentre io mi 
apparecchio alla Edizione del Terzo 
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INDICE DELLE MATERIE 

Contenute nei feguenti cinque Libri , 

LIBRO PRIMO. 

C A P O I. C A P o I 1 1. 

R lfleflloni Generali circa i Con* Riflellloni circa il dar danari • come fi 
tratti , e le Ufure . Pag. i dice , a Biglietto col Prò . zz 

CAPOII. CAPOIV. 

RiflelTioni circa alcuni più ufuali Con- Prudenza intorno alle Reftituzioni i e 
tratti . 14 Compenfazioni . 57 

. , "N ‘l 

L I B R O IL 

PRATICO ESAME SOPRA IL VIZIO 
DELL’ OSTERIA. 


§. I. 7 ^de Jiaji occa/tonato il Vi- 
zio deltoftcria . Pag. 66 
§. II. Si viene alCEfatne foprx il Vizio 
dill' Ofteria . • ivi. 

' §. UT. Scianto fia difficoltofa P emenda- 
zione di quefto Vizio . 6 q 

IV. Si convince la malizìofa Ignoran- 
za di chi fenfa il Vizio dell’ Ofteria y 
eoi dire : Che mal è poi ? 68 

§. V. Il Vizio delVofteria alCEfamefo- 
pra il primo Comandamento d* Id- 
dio . 70 

§. VI. Sopra il fecondo Comandamen- 
to . 72 

J. VII. Sopra il terzo Comandamento. 

71 

.§. Vili. il quarto Comandamen- 
to . -74 

§. IX. Sopra ilquinfo Comandamento. 77 
X. Si profìeguifee /opra il quinto Co- 
mandamento , e fi mette rz/obriachez- 
za all’ Efame . 78 

§. XI. Si fa 1 ‘ Efame fopra quella fpetie 


ctuhbriachezzat che fuole chiamarfi al- 
legria , 8 1 

§. XII. Sopra il quinto Comandamento, fi 
- ef amina ancora lo Scandalo. 82 
§. XIII. Si fa una Digreffione agli Oflie- 
r»; quanto fia pericolofo il di loro Me. 
ftiere. 84 

§. XIV. Sopra il fefto Comandamento. 85 
§. XV. Sopra il fettimo Comandamento . 

ivi . 

§. XVI. Il Vizio dell' ofteria all’ Efme 
fopra li tre ultimi Comandamenti d’id- 
dio . 88 

§. XVII. Il Vizio dell'Ofteria all' Efme 
fopra li Comandamenti di S.Chìefi. 89 
§. XVIU. Si rifponde all’ Obbiezione, che 
fi fa per difefa dell’Ofteria . 9 1 

§. XIX. Tre awifi a chidefidera emen. 

d.irfi di quefto Vizio . 94 

§. XX. Due Mezzi per chi defidera e- 
mendarfi di quefto Vizio. 9J 

§. XXI. Due .Avvertimenti di cautela a 
ftabilire l’ Emendazione , 97 

LI- 
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LIBRO III. 

RIFLESSIONI SOPRA L’ATTRIZIONE, 
E LA CONTRIZION E . 


I. 

S I erponc Io flato della queflione » e 
la differenza tra TAttrìzione , e la 
Contrizione , per li malviventi mon- 
dani nulla bada a foddisfarc la con- 
cupifcenza ; ed ogni poco bada a_j 
foddisfarc la cofcienza . Non con- 
viene perciò dirfl loro , che badi per 
la Confedlone una d)la Attrizione 
fenza verun’ atto d' amor d’ Iddio , 
. perchè d aprirebbe 1’ adito a prati- 
che perniciole . Non tutto quello , 
che può edere lecito , dee farli leci- 
to, le non è anche efpediente. So- 
. fpettadeve tenerli quella dottrina , 
che non è conforme alla pieti . 

X J* 

Non bada una buona intenzione per 
convincere una dottrina* che non da 
conforme alla pietà. Non d può mai 
avere , nè troppo amore d’iddio , nè 
troppo dolóre de’ peccati . Deve per- 
ciò indnuard I’ amore ed il dolore in 
apparecchio alla Confedlone * per 
un precetto che d ha dalla nodra^j 
idelfa natura , e dalla Fede . Circa 
l’ amor d’ Iddio d può gravemente 
peccare coll’ ommidlone ; e non lo 
quanto vaglia I’ acculard d! queda 
ommidlone fenza veruno amore at- 
tuale . pag.ìOJ. 

I I I. 

E* dcdderabile, che d trattino le mate- 
rie morali , necelTarie ail’ etimi fri 
Iute con ogni podibile chiitrezza. 


Le voci di Attrizione , e di Contri- 
zione hanno ora fend ambigui , 
vari, fecondo la varietà degli epinan- 
ti . Qyando l’attrito divenga contrL 
to nella Confedlone . L’ amore di 
concupifcenza non bada fenza qual- 
che atto di amor d* Iddio , almeno 
' iniziale : nè d può dire, che 1’ amo- 
re di concupifcenza da vero , ove 
manchi 1’ amore di benevolenza a^ 
Dio , che non è da fupportì prcfiin- 
ta , o interpretativa ; ma è realmen- 
te da averli. pug, io6. 

I V. 

Si rapprefenta l’ idea di un peccatore , 
che venga a confedard nioflb dal fo- 
lo timore dell’ Inferno ; ed edendo 
quedo ritrofo a fare un atto di amor 
d’ Iddio , coll' opinione , che non da 
obbligato a farlo ; d ricerca , fe pof- 
fa adbiverd , Si fpiega la Parabola 
del Figlio Prodigo , figura di un ve- 
ro penitente refi ricorda a’ Confef- 
fori il lor dovere preferitto dal Ri- 
tuale Romano . Si fa riflettere , fe da 
lode , o biadmo, il dird di un Teo- 
logo , che da rigorida ; e ciò d ri- 
foTve con un degno fentimcnto di 
San Carlo Borromeo. io> 

V. 

Si commenda nel ConfefFore la beni, 
gnità , e d fpiega , come debba ef- 
fere difereta . A facilitare la Confef^ 
fione , fi dice effere più-facile 1' ^t- 
’ • trizio* 
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frizione di quello , che fia la Contri- 
zione ; ma in quefto vi è dell’ingan- 
no ; perché dee eirere foprannatura- 
le tanto l’ atto di Attrizione quanto 
quello di Contrizione * che non può 
averli fenza un a/uto particolare.^ 
d’ Iddio, che è da implorarfi ; e chi 
non lo implora , quafi che da fe ftef- 
fo lo porta avere , pecca di prefun- 
zione. Si può temere, che fiano po- 
che l( Confcilioni buone, perché po- 
chi li raccomandano a Dio, per ave- 
re un vero dolore de' Tuoi peccati. 

VI. 

Per fare buona la ConfelCone , non C 
elige una Contrizione perfetta ; ma 
balla l' imperfetta , coll’amor d’ Id- 
dio imperfetto. Kcll’ efigerfi quello 
dal peccatore , non li può dire , che 
con rigore fi pretenda troppo . Si ri- 
batte la feufa dell’ elTere a* mondani 
troppo difiScile l’amor d* Iddio . Non 
fi tratta di materia odiofà , che fia 
da rellringerfi , non devono li mon- 
dani adularli , né darli per difpera- 
ti ; ma fono da illruirfi , che 1* amo- 
re , ed il dolore hanno da implorarfi 
da Dio ; e che l’amore d’ Iddio non 
é un giogo duro, ma foave .pagAi^. 

V I I. 

Si efpone uno sbaglio nell' apprenderli 
la follanza della Confelfione, la qua- 
le importa una vera converfione del 
cuore , che non può averli fenza l'a- 
juto particolare d’ Iddio; ed una ve- 
ra penitenza , che non può fenza di 
un tale ajmo né anche farli ; perchè 
ha da intervenirvi 1 ' amor d‘ Iddio , 
almeno iniziale . La cautela è necef- 
faria a non lafciarfi dedurre da chi . 
impugna , o impedifee 1’ amor d'Id- ‘ 
dio. ■ •. pig.iiOt 


•5 


Non é da fprezzarfi il timore dell' in- 
ferno , che é un dono d’iddio , utile 
alla converfione del peccatore, e ne- 
celfario a compire I* amor d' Iddio . 
■ Ma deve faperfi difeernerc il timore 
fervile dalla fervilitk . Il timore fer- 
vile é lodevole in quanto è atto di 
penitenza , conducente all' amore ; 
ma difgiunto dall* amore ; alla peni- 
tenza, ed all’eterna falute non ba- 
fia . Certe benigne opinioni polfono 
tenere 1’ animo quieto adclTo ; ma 
non già afiicurarlo nel tribunale d'id- 
dio. pug.124. 

I X. 

Si rifponde all’ obbiezione , che fi fa • 
nulla eflerfi decifo nel Concilio di 
Trento fopra quella necellità dell* 
amor d’iddio . Ma fi rifponde , che 
nel Concilio fi é detto piò , che ab- 
ballanza : e quand'anche fiali in dub- 
bio , deve feguirfi quella fentenza , 
nella quale non vi é per la cofeienza 
verun pericolo . /><>g.i28. 

X. 

Si rifponde ad un'altra obbiezione , in 
cui fi adduce l' illruzione aggiunta 
da Benedetto XIII. al fuo Concilio 
di Roma; e facendoli riflettere fo- 
pra l' iftelfa illruzione , fi contrap- 
pone la Dottrina del Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV. Quanto al dirli , 

• che fia più comune 1’ opinione con- 
traria , fi rifponde , che per la pro- 
polizione dannata da Innocenzio XI. 
nelPamminiUrazionc de’ Sagramenti 
'fi deve Ilare al ficuro : c la ìicurezza 
j. vi é nell' amor d' Iddio , che anche 
a’ peccatori può renderli facile coll’ 
implorarlo. pag.ilt» 

Di- 
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X r. 

Dicendo il Concilio, dovere PAttrizio- 
ne efler tale , che efcluda la volontà 
di peccare , fuppone , che ri fia in 
cITa Pamor d’ iddio } perchè il timo- 
re fervile non baila , ed è il folo a- 
roore d' Iddio , che efclude la mali- 
zia della volontà j come fi prova con 
le fentenze de’Santi Padri, alle qua- 
li piu fi ha da credere, che a qualche 
fallace efperienza . Ad efcludere la 
volontà di peccare , è necelTario un 
aiuto fpeciale d'iddio, che non fi con- 
cede a chi ha ritrofia a ^re un atto 
di amor d’ Iddio» Si apportano alcu- 
ni fentimcnti di Sant’ Agofiino , da’ 
quali è da apprenderli la cautela a_o 
non lafciatfi ingannare da un’occul- 
ta diabolica arte . 

XII. 

L’ opinione , che I* Attrizione balli , 
fenza elTere mifta di amor d’iddio, 
non è favorevole alle anime buone , 
maaque’foli Ipenfierati mondani, 
che feguono le corruttele del mon- 
quelli fi può dubitare , che 
l’Attrizione fia naturale , infulEcien- 
te , anche ad efcludere la volontà di 
peccare. L’amore perfetto non è ne- 
celTario ; ma per l’alToIuzione è di- 
Ipofizione necelTaria P amore alme- 
no imperfetto ; per cui Panima mor- 
fa per lo peccato incomincia a ravvi- 
varli in un qualche modo . Il foto a- 
mott imperfetto a giullificare P ani- 
ma peccatrice non balla , ma è ne- 
celTaria PalToluzione preceduta dall’ 
iftclTo amore imperfetto . pag.i^i. 

XIII. 

Dal Concilio fi fuppone polfibile , che 
il timore fervile efcluda la volontà 



di neccare; e gli opinanti fuppongo- 
no , che il polfibile fi trovi di fatto 
in tutti quelli , che fi confelTano , e 
cosi animofamente fanno valide le 
Confefiioni. Ma qui fi.sbaglia , per- 
chè n’ peccatori abituati non è si fa- 
cile il dillaccare dalla volontà ogni 
affetto al peccato . Si fcuopre un’ar- 
te diabolioca , per cui a perdizione 
delle anime li vada moltiplicando i 
peccati , e pofeia quelli fi confclfino 
male . Non è certa , come fi crede , 
l’opinione di chi nega la necelCtà 
dell’ amor d’ Iddio nell’ Attrizione : 
e fi dà della nccelGtà una dimollra- 
zione. fag. 1 47. 

XIV. 

Lafciata la difputa al circollo delle , 
fcuole , s'introducono due^maellri 
nella fcuola della Dottrina Crillia- 
na . Uno , che procede con le opi- 
nioni dette benigne } P altro con le 
altre rigide , e fi rimette a’ favj ti- 
morati d’ Iddio il giudicare , quale 
delti due infegnamenti fia piò con- 
fórme alle intenzioni della Santa_a 
Chiefa . Si fpiega il decreto di Alef- 
fandroVII. , circa la prefentc con- 
troverfia ; ed il fentimento della 
Santa Chiefa , la quale non approva 
ciò , che da lei fi tollera . Per P ap- 
provazione delle opinioni , fi efpone 
la mente del Tridentino , fe fi defi- 
dera , che fia meglio efpolla , e trat- 
tata la prefente quellione . pag-tS 3 > 

X V. ^ 

Non vale il pretello di ammetterli la 
fufficienza dell’ Attrizione fervile , 
per non angulHare le cofeienze . 
S’imbrogliano le menti col tanto raf- 
finare fopra Pamor d’iddio . Si fpie- 
ga , come fi da procurarfi.il vero do. 
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lore de’ peccati per la Confeflìone . 
A chi confìricra la gravezza del pec- 
cato mortale, non può lembrare gra- 
vofo un atto di amor d’iddio inizia, 
le . Si Ipiega ciò , che lìa quello a- 
more iniziale , e come fi debba fare 
ad averlo. Si mollra, quanto coll’ 
aiuto d’ Iddio fia facile , e quanto 
r elerdtarfi in cflTo , torni bene . 

pag.iói. 

XVI. 

Bada infinuare il timor d* Iddio : poi- 
ché in quello vi è I’ amore d’ Iddio 
iniziale : Non é indifereta l’ obbli- 
gazion di premetterli quello amore 
alla Confelfionc Rimprovero al pec- 
catore , che fi tiene difobbligato dal 
fare quello atto : e gli fi Ipiega , co- 
me nel precetto di amare Iddio fiali 
lafciato il tempo indeterminato: ma 
per le due azioni principali della no- 
llra vita , che fono laConfelfione, e ♦ 
la Comunione , v’ è il precetto indi- 
fpenfabile della natura, per la ragie- 
ne , che Dio è non folamentc nollro 
padrone , ma anche nollro Padre, Si 
mollra il precetto fpeciale per il tem- 
po della Confellìone . i68. 

XVII. 


defiderarfi l’amore perfetto : "e que- 
llo buon defiderio farà un amore im- 
perfetto , un amore iniziale . Si ri- 
batte per anche la feufa di chi tiene 
per troppo dilEcile quello amore . . 

XVIII. 

In vano fi cerca di fare , che 1* amore 
iniziale non fia di precetto per la 
Confeflìone . Se al generale precet- 
to di amare Iddio , fi voleife mette- 
re quella appendice : eccetto quando 
fi va atottfeffarji ; farebbe fcandalo» 
fa 1* eccezione . Nel precetto di at - 
tendere alla perfezione criitianaTe 
nel precetto obbligante li peccatori 
alla penitenza , e rinchiul'o anche 
quello dell* amor d* Iddio . Non può 
darli una vera penitenza, che Ila 
fenza l’ amor d’ Iddio . Nccelfaria 
prudenza ne* confcifori per faper di - 
feernere li penitenti fallì . Necelfaria 
ne’ peccatori penitenti la cautela a 
non fidarli di certe lafle opinioni 7 
Deve lempre proccurarC di amare 
Iddio di più in più , e fi deve perciò 
almeno incominciare ad amarlo . in 
apparecchio alla Confeflìone . 

i?5. 

XIX. 


Non deve farli lecita nella fpecolativa 
la fuflìcienza dell’Attrizione fervile, 
attelb il pericolo , che fi venga a far- 
la lecita nella pratica . Col timore 
dell’ inferno può il peccatore degna- 
mente difporlì alla Confeflìone : ma 
nell' inferno , più che la pena del 
fenfo , egli deve apprendere la pena 
del danno, confillente nella privazio- 
ne d’ Iddjo . jNclla feria meditazione 
di quella pena , non può elTer ameno 
che non fi concepifea un amore ini- 
ziale d’iddio . Di vero cuore deve 


Si pretende, che ogni amore d* Iddio , 
anche imperfetto scancelli da fe llefc 
fo tutti i peccati ; e non fia perciò da 
averli 1’ amore perfetto avanti la^ 
Confeflìone , per non rendere fru^ 
Itranca l’ afloluzione ; ma fe ciò tof- 
fe vero , bif^nerebbe molto più ri - 
guardarli dal fare un atto di Contri - 
zione , in cui vi è 1* amore perfetto^, 
iLcbue-é un aflurdo . Deve àflkucaili 
il valore , del Sagramento ; quanto 
fi può; e coll’amore d’iddio fi alficu^ 
ra ; fenza 1* amore il valore è im^ 
■ du^- 
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dubbio . Qpand’ anche que(}o amore 
folTc di configlio; diventa di precet- 
to ad avvalorare il S agramente . E’ 
facile il peccare di oramii&one cir- 
ca l'anior d’iddio ; ed è da evitarli 
quella ommillìone nella ConfelCoiiei 
in cui fi va a rilanattL delle ommif. 
Coni palpate. /iJg.iSj. 

X X» 

Dovendo eOere atti foprannaturali , 
operati dalla grazia, il timore, la 
lperanza,il dolore , ,e l’amore, in 
ordine al valore della Confelfionc , 
ogni penitente ha da Ilare più in_» 
umiltà per non Papere fe gli atti Puoi 



fiano tali . Troppo li fiudia a Pnerva> 
re il precetto dell’ amor d’ Iddio, 
.naentre li dovrebbe anzi fiudiare ad 
invigorirlo, e promuoverlo . Non ba- 
lla 1’ amore elTettivo nell'olPervanza 
de’ divini Comandamenti , Pe non 6 
ancora alTcttivo nell’ olPervarli per 
piacere a Dio. Non balla neanche un 
amore d’iddio implicito nella Ppe- 
ranza . Conviene averli riguardo a 
non dire certe propofizioni , che per 
la pratica pofibno efiere male intePe 
dal Volgo . pjg. i88. 

Atti ePpliciti di amor d’iddio, che po& 
Pono farli nel recitarli l’orazione Do- 
minicale del Valer nofttr. pag. 


LIBRO I V; 

LA ELEZIONE DELLO STATO ECCLESIASTICO. 


CAPITOLO PRIMO . 

D ocumento generale per qualfivoglh 
tlezione di Stato . Pag. 197 

CAPITOLO II. 

Ter eleggere lo Stato del Clero , deve-) 
averfi la locazione da Dio . 202 

CAPITOLO III. 

Motivi di timore per chi elegge, lo Stato 
Ecclefia^ico fenza la Focaziont d' Id- 
dio , 209 

CAPITOLO IV. 

Come Jtanecejf aria t Orazione per fare-» 
una buona Elezione . 215 

CAPITOLO V. 

Vrima di eleggere lo Stato, è da pigliar^ 
Configlio , 22J 

CAPITO LO VI. 

£iion figlio della Focazione al Clero è la 

Vrobità de’ Cofiumi , *32 


CAPITOLO VII. 

Buon fegno della Focaziont al Clero i 
remore alla Turiti . 240 

CAPITOLO Vili. 

Buon fegno della Focazione al Clero i la 
Turiti tTlntentione . 247 

CAPITOLO IX. 

Buon fegno della Focazione al Clero è la 
foda Folonti di adempire lifuoi dove- 
ri . 259 

CAPITOLO X. 

Segue l’ijìcjfo argomento per la Folonti 
di adempire lifuoi Doveri . 271 

CAPITOLO XI. 

Due altri Doveri per l’aflenerfi da due al- 
tri Fizj . 282 

capitolo XII. 

Conclufipne dell’ Efame per la f lezione 
del Clero Secolare . 297 

CAPITOLO XIII. ED ULTIMO. , 

BJfieJJìoni perla Elezione dello Stato Be- 
golartt 304- 
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LIBRO V. 

f 

IL CONFESSORE RITIRATO. 


CONSIDERAZIONI . 
Rcfazionc , o liti Lezione per il 
Giorno avanti gli Elèrcizj . 

Tag. 315 

CONSIDERAZIONI. 

Per il Giorno avanti gli Efereiz/. j'io 
PRIMO GIORNO. 
Sopra l’ultimo nollro fine . 3z5 

ESAME PRATICO. 
Sopra la punti fieli* Intenzione . 329 

SECONDO GIORNO. 


Sopra la gravezza del Peccato. JJJ 

. ESAME P R /V T 1 e O . 
Sopra la purità di Cofeienza . 3J7 

TERZO GIORNO. 
Sopra la Morte . 340 

ESAME PRATICO. 
Sopra la Scienza , 544 

aUARTO GIORNO. 
Sopra il Giudizio . 34? 

ESAME PRATICO. 
Sopra P Umiltà. 3J3 

QUINTO GIORNO. 
So^va l’ Inferno .' 3j5 

ESAME PRATICO. 
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PRE F A Z I ON E 

'DEL SEGUENTE LIBRO TERZO. 

È Noto il decreto del Sommo Fontejic: AleJJattiro VII. dito nelP anno ' 7 * 

in cui circa la fufficienza dell Attrizione y perchè [eguivano difpuls y 
ed impegni di grave fcandalo » fi vieta il dare- alcuna teologica cenfura,' 
nè a chi afferma . ni a chi nega la neceffìtù di qualche Amore d'iddio ; lafiian~ 
doli ogni uno in libertà d' infegnare . e predicare l'una , e l altra ooinione : e 
rifèrvandofi la decifione alla fanta Apofiolica Sede . Decreto giujìijfimo , f»i- 
dato nella divina Scrittura , come fu già offervazione d' Ivone , Ve/covo Car- 
nutenjè y che fiorì nell'anno ino. : Habetis in Deuteron rnio 2j. v. 1 1. 
quia in contentione duorum , qui ad alteiins padenda manurn niifèrit , 
lapidibns obriiatur . <^iod quid e(t alind dicere , nifi , qui in aliqua d f- 
cep atione in aliquem conviciofa verba protulerit , ab omnibus dni iterar- 
guatur ? Ep. S3. Ejfìndofi perciò anche fatto notorio , che in un paefi , men- 
tre due mijfionarj , poco fa predicavano la neccffìtà di un Amor d Iddio almeno 
iniziale y fi è fìi/citato nella Chieja da cinjue , o fiioerfime un fufitrrante bif- 
bie,lio y non feitza grave fcandal) di quella numero] a tidiemza , quafi chefif-f- 
fi predicata un empia y ed ereticale dottrina . e non fèitza invuriojo dtjprez- 
zo de' Minifiri Evangelici ; tra di me fle!fi> ho detto con penfiero non lontano 
dal vero , ejjert fiato un talfùfurro peggiore a 'Jai di una Cenfura Teologica « 
ed efferfi certamente contravvejiuto al Eoniificio Dec<-eto . So y che li Mij fo- 
nar j y adonta di chi fremeva , hanno profeguito nell' intraprefo argomento , 
col coraggio del Profeta Ideale ; Dominus regnavit . irafcantur populi i 
Piai. j>8. I . ma tuttavia da ciò , che è occorfo , ho prefò giufio motivo di Jcri- 
verele pre/ènti Sifleffioni . in favore del Sacro Mi ni fiero, cantra coloro , Quii 
come dice tl Venerabile Beda , apud D. Thom. in C. Joann. 3. (uos presdica- 
torcs , bona doccntcs . oerraclionibas inlequuntur : valendomi della libtr- 
rà y che mi fi concede y e della opportunità , che mifiapprefèntay ai iflrutro 
/opra l amore d' Iddio » in ordine alla Confefièone , chiunque può averne bifo- 
gno . Sia in libertà la fpecolativa opinione alle fcuole . ffitePa è la mia prin- 
^ cipale intenz one , di perfua.iere , e promuovere , quanto fò , t poffo y la pra - 
' lica dell Amor d Iddto , col fintimento di San Giona , Vefcovo di Orleans , che 
fiorì nell anno 840. Cum chariias lit decusChrifiianitacis • toriufqne vitse 
noftrae fiimma , milèrabiliter piane decipiuntur plerique > qui fine charj- 
tate , aut Deo piacere , aut ad cura fe purant pervenire . Opulc. de Regia 
Inflitut. cap. 9. Riferendofi ogni mio argomento alla carità , della quale dice 
San Paolo y che patiens eft » benigna eft : non aemulatur , non agir perpe- 
ram; non irritatur : non cogitar malum : congaudet ventati : i.Cor.13. 4. 
frego il Signore y che mi affifia a non mai lafciarmi entrare nel numero dica- 
loro , de' quali dice il Ma fimo San Girolamo , ebepenfano di firfi credito col 
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eer.fùrart iffjan pedonagli : Puerilis jsflantiae eft , accufàndo illuflres vi* 
los , Tuo nomini famam qnaercre . . , /n eo ic doéios arbitrantur , fi aliis 
cietrahant. Incipit quippc tcmpus dificilliroum » quo canina exercctur 
(àcundia . . , Sed mihi lufficit , probare mea » aliena non carperò . In Pro- 
log Galeat. & Epift. 13. 14. 30. 

Vi fono alcuni , cht hanno per male , che fi feriva conira qualche loro 
opinione , come cjfervò tl perito Annalifia, Vejcovo di Famters > Enrico Span- 
dano : Eanunc praefìantium ingeniorum fragilitas , ut , cum eorum piaci- 
tis refiliitur , animi offlnfionem incurrant ; an. 1443. num. io. Mapofiò 
dire con verità ciò che firijji a S- Girolamo S. AgoPino , che nello fcrivere non 
ho avuta F intenzione di contradire ad alcuno , ma folamenie dire qu Ilo, che 
finto inmefiejfo : fi forte aliqua in foriptis meis reperiuntur , in quibus 
aliter alkjuid , quam tu fenfille r^rjor , non centra te diélam, lèd quod 
mihi vidtbatur , a me foriptum efie , puto te credere debere . Ep- la. ad 
Micron. È fi impugno F opinione contraria , non <b però ad ejfa altra nota , 
che dipericulnfa , fecondo chi tale è raffigurata , non tanto da me > quanto an- 
cora da molti altri , Potrebbero ad alcuni riufiire nojofi le repetiztoni di un 
iftejfo argomento : ma trattandofi dell’Amore d Iddio , idem iterare non pi- 
get , dirò col S. P. Agofiino : Con. 2 in Pfil. 90. di cui tali fino > anche per 
altro li femimsnti : Kepetitioexhortatio efi , vel confirmatio i velfit ad il- 
luftrationem Veritatis. Enarr in Pfal. 103., & lib.2.de Gen. ad Lite, c 8- ; 
Ingeniaceleriora, atque meliora patienter ferre debebunt » & propter 
alios non putare foperfiuum , quod fibi fontiunt non else necefsarium . 
Lib. 7- deCivit. Dei, cap. 1. licet reperendo rnolefti quibufdam videa* 
mur » nihil refert , dum tamen quofoam aedificemus. Conc. a. in Plàl po. 

Incominciando io qui Mrtanto a riflettere, che ficcome , quando fi pre- 
dica in pùlpito , non è la dicitura , nè la energia dell" uomo , eoe operi il frut- 
to nelle anime : ed è Dio con la efficace fùa erazia ; così ancora quando uno 
s' approfitta di qualche /aera lezione , non è da attribuirp il frutto all autore > 
che oa ferino ; ma alla Divina Mifiricordia , che dà lume alle menti,, ed un- 
zione alle xolontà : c ficcome in oltre per fare frutto con le prediche , è necef 
faria , più che lo ftudio , /’ orazione a D,o ; cesi c ^r fare anche frutto con le 
fimminifirate lezioni : porgo una riverente mia/uppltca ad ogni leggitore di 
quefa operetta , che mi accompagni nella preghiera di Santa Cbiefa , diretta 
alfine , che il Signore faccia provare una dolce foavttà nell ojjervare majfr 
mamente il precetto dell’ amor d' Lidio a tutti quelli , cht vi hanno difficoltà , 0 
ritrofia . 

.OREMUS. 

E Sto , .quaelùmus , Domine, propitius plebi tua: , ut , qua: tibi non 
placent , refpuentes , tuorura potius repleantur deleél-ationibus man- 
datorum . per Dominum noftrum &c. Orai, in Per. v.poft Dom. ìqffion. 
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LIBRO PRIMO 

RIFLESSIONI 


In materie di Contratti , ed Ufiire : circa al dare 
danari , come dicefi 

A BIGLIETTO COL PRÒ; 


£ Hei'o/e di Prudenza intorno alle Reflituzioni » 

, Compenfazioni • 

C A p'o L 

■ Rif leflìoni Generali circa i Contratti , e le Ufiire . 


la IVve faperfi U maferia delle Vfure dal 

CmfcJJiTe ; 

5. ite fi errare a fegmre fifra di di Itt ’ 
Dorrrzna di San Temmaji - 

J. VUfura manifesta è vergognefa % e fi fa 
Palliata > j»ìi che fi fui . 

4. Annota'fione circa la diverfiti delle 0 f^~ 
moni /òpra le Vfure . 

f. Sono da preferirfi le Sentente de‘ Santi Pa- 
dri a quelle de’ Moderni . 

6 , Regola a difiemert i Contralti leciti dagli 
altri illeciti . 


7. Cautela circa i Pemtmti , che domandarli 
coqfiglio fopra i Uro Contratti . 

S> Comefia lecita la Negoziazione lucrofa . 
Come circa i Contratti ^ tCattenderfi l’n/ii 

IO# eie vigore aiiia circa i Contratti la tolle- 
ranza de’ Principi . 

Ila Per quanto fia tollerata t non i mai appro- 
vata P Vfura . 

II. Ne’ Contratti la Legge della Natura t da 
offirvarfi . 

IJ. Non confisi e la Giustizia nelle parole , m* 
nella Realtà . 

14 L’ Vfura è al Pubblico pemiziofa . 



A Cognizione delle UAire > 
e di que’ConiraRì a che lì 
fanno fervile all’Ufurajé 
neceflariflìma ai Confeflbre; 
avvegnach# fi vede comu- 
neine'iite nel Mondo , non 
eiTervi Luogo , n^ Stato , né Condizione , 
in cui non f redomini l’ Interefle a L’ uni. 
Tom. Il, 


CO mio oggetto perciò in quelli tre Capitoli 
t, di podere lumi a conofcere,in che manie» 
ra lì polla commettere , ed in che maniera 
pofla fchivarlt l’Ulura; in che modo un gua- 
dagno lia lecito ; ed in che modo ancora lìa 
illecito; affinché non fi operi con Cofeienza» 
né fcrupolcfa , né diibbiofa . né erronea SI 
era già llampato in Bergamo un mio Librlc- 
A ciuo^ 
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o RifleJ^nì generali circa 

ciuolo l'j) titolato ; ìftnqìoTie /opra i Coki rat- guenzc ; perché fe fi danno Dottrine erro- 
ri , ole Ki flirt ajume del Coiiieflbrc, e nee a lar lecito uii Contratto, che fia iiipiu. 
del Penitente j cui non convenga il Profe- fio; c fi diiobbliga il Penitente da quella 
fico detto : Vtrha orii ejus iniiiuitas , tf da- Rcfiitiizionc > alla quale ‘etlb fia obbligato > 
Zar • no/air intelligerc , ut iene agerei . Piai, agcvolineatc può darfi il Calò, che fia tc- 
]5. 4- Ma ho Itimato bene riporlo qui , nuto il medefimo Co.iielibre al rilareimen- 
come a’ Con le fiori più convenevole; per- to dei danni, in contoruiita a cij, che in- 
ché ie i Negozianti capifeono la Ragione > fegna l'Angelico c/c.iu/i in- 

da elfi però il pelo delle Autorità non flap- ;ar/< accepnanii > tenetur ad reiUtutìonem .... 
prende , e l'ho qui anzi con varie rifleflio. qui>d quide.n Jit cotfulendo , à* laudando. , 
ci ampliato . Jnde tunc tenettir Con iiiator , aut palpo , idest 

Per conolcere , fc il Penitente fia obbli- aduUtor , ad rutitutionem , cum proiaiilìter 

f ato a qualche Refiituzioiie, deve iaperfi eetUniari potefi , 'luod ex hujufnodd can/h fuerit 
al ContelTore , la qua/iti de’ Contratti , a injuita acceptio fubfccuta . 
difeernere i Giufii dagli Uiuraj ; iinperoc- Hanno comunemente i Mondani una 
ché certo é . che r Roba di mal’ acquilfo tut- propenfione grandilfima all’ Intereflc, avve- 
ra quella , che fi fa coll’ (Ifiira; e v' é l' ob- raiidofi i Profetici Oracoli delio SpiritoSan- 
bligazione firettifiima di farne la Reftitu- to ; A minore ufiue ad majorem tmnes Avaritiie 
alone , come parlano i Sagri Canoni: Si ^uit ftudent (iy A minimo ufiue ad maximum omnet 
ujuram acceperit, rapinam facit fa) . Nemo qui Avaritiam fi piuntur ( i ) . E non fenza ragio- 
rapiti moriens , fi haiet unde reddat , falva- ne ebbe a dirmi un zelante Prelato, dopo 
tur (J>) • di Torta , che non fi può tampoco avere terminata la vifita della Tua valla 
farne limofiiie : No/ite velie eleemofynas fa- Diocefi : Mi credevo , che la maggior parte di 
cere de faenore , if ufur a fc) ; non mai po- que' Critfiani che fi' dannano , fojfi perii Pòi» 
Iiendofi la Cofeienza in licuro , finché non fi . della Lu furia ; ma ho travato praticamente , che 
viene a rendere ciò , che fi deve , ed a chi è per il yi^io dell’ Avarizia , detto volgarmente 
propriamente fi deve , conforme alla Dot- dell" Intereffè ; perchè della Lufuria molti fi 
trina del Santo Padre Agollino (d) , riferita emendano , o predo , o tardi ; o per un rif petto , 
nel Canone ; Si ret aliena , propter quam pec- o per l’altro., ma dell' Avari\ia , o fia dell’ Inte, 
eatum est , cum reddi pajfit , non redditur , non tejfi , fi stenta a trovare , chi fi emendi ; radi- 
egitur paenitentia , Jkdfingitur (e) ; e feguita. Candofi am^i fimpre pi'* il vi^io ne’Cuori , quanto 
tz da San Tommafo (/) : Sicut alia injulte piu fi crefie in età . Non eflendovi ora in fatti 
ecqu'tfita tenetur homo relUtuere I ita pecuniam , altro contegno a raffrenare la fmodcrata 
quam per ufuram accepit , Conciipilcenza , fe non che il Timor deli* 

Ma all* entrare in quella Materia , noi Ira d’ Iddio , che col peccato dell' (Jfure fi 
'entriamo in un Caos < poiché fe vogliamo offende, e fi provoca ; non é neceffario , 
trattarla in quel modo fpecolativo ; che é che le Perfone del Secolo s’ inducano ad 
proprio de’Scolafiici , non mancano in ogni efercitare le (Jliire con perfuafive, ed eiòr. 
queflione argomenti , raffinamenti , e fotti, razioni : ma balla che loro fi rallenti la bri- 
gliezze , Pro , e Cantra , Se anche vogliamo glia colle fpcziofe Dottrine , e rapprefenta- 
trattarla praticamente , fono tante ne' Con- re che non vi fia , né il peccato , né il peri, 
tratti le circoflanze, fopra le quali s’ ha da colo del peccato , dove pur troppo l’uno , o 
riflettere , a ca|ione , che fovente fi muta l’altro vi é . Per quello la Santa Chiet'a non 
la fofianza del Calo, nei mutarfì una circo- folamente condanna i Dogmi , che fuffra- 
Aanza , che non é sì facile il ben* avvertite, gano , ed approvano direttamente l'Ufura , 
C diltinguer tutto ■ Nulladimeno tra le tante ma quegli ancora , come pericolofi , e Ican- 
altre cofe , che devono accuratamente llu- dalou , che all’Ufura aprono l’adito per cer- 
diarfi , e fondatamente faperfi dal Confeffo- te vie , che raffembrano onefle , e fono 
re ; una é anche quella delie Ufure, impor- inique ■ 

tantiffima , fpezialmente per le lor Confe- a. Affine pertanto di non errare , e non 

' ingan- 
na) Cap. Si quii (b^ Cap, Hemo (c) Cap. Halite 14. q.j. cap. immolarne 

tap. eleemefyna , c.neque, e. denique , eod. loc, ( d) £pift, 44. ad Macedoniuni . 

(e) Cap. Si res . 14. q. 6. ( f) 1. a. qu. 7!), art, 1- a. s. qu. 6i, art. j, 

(h) Jtr>6. li. Qi) Jtr. 8. io. 


Gc ' 




i Contratti ^ e ìe Ufure . Cap. L 3 

iugannarci !n cotefla Morale , con pregiu» ^uo«iam ttmforihus noitrit audivinui muìus 
dizio nodro , ed altrui > fa di mcitieri ci centrtverfijt inier VoCtoret , non filum in nafa- 
premunìamo di quelle due Cautele aditale raiibus qutitunibm, veruni ttUm in Moralibut, 
da S. Tommafo nel Proemio del fuo Opuf^ in quibut pericultjum elt ctivcrju jentire , ofi- 
colo fettantefimo terzo , intitolato de V/U- «uri , ó* precipue in illa parte Julfitie , que 
rit ; e fo bene volgerli in dubbio con giudi Cemmulativa dicitur » in ifta parte ejufdem , 
capi di Critica 1 fe quell’ Opufcolo Ila vera* que vitium ufure cohiiet} ideo circa lune ma- 
mente del SantO{( rigettandolo > come fup. teriam veritatem declarare , df dubia elucidare, 
pollo, ed Apocrifo, o almeno come incer* quaruum Deus donaverit > dJ’c. propo/ìtum no- 
to, c fofpetto , il P. Vincenzo Baronio (a) , 0 rum eft . 

ed il P. Natale nella fua Morale Dogmati- Non altrimente dobbiamo diportarci an. 
ca (i) , ed il P. Bancel nella Aia Morale che noi ne' dubbj circa l'Ulura occorrenti. 
Tomillica (c); né io entro a formar giudi- Non eflendovi uniformità negli Autori, e 
scio ; fe non che penfo che l’Opera & del fcorgendolt anzi in elli una ellrcma diverlì- 
Santo , riconofeiuta dagli Antichi per tale ; tà dì oppinioni , che militano in contraddit- 
ed in vari luoghi fia data corrotta , come fi torio ; noi dobbiamo premerci Quella fola 
feorge dalla diverfità della frale , c dall’ op- intenzione , coll’ occhio a Dio , ai non ccr* 
pofizione delle Sentenze t c peiciò non la care , che precifamente la Verità • 
allegherò, come non abballanza autorevo* Gli Autori fono divifi in due Clallii alcu- 
le ) ma non può già negarfi , che il Proemio ni fi chiamano Severi , e Stretti; oerché pa- 
almeno non fia degno Jel Santo negli egre- re , che diano troppo attaccati alla Lettera 
gj fuoi fentimcnti . della Legge , lenza riguardo aH'Umanità , ' 

Inquedo Egli s’ introduce primieramen- e all’Equità / altri fi ctomano Benigni , c 
te col dire , che cITendo naturale ad ogni RilalTanti j perché pare , che troppo adulino 
Lonu> 1 ' amare la Verità , alTai più deve le Cofeienze , e troppo allarghino l’ Evaa- 
amarla, e defiderarla, e domandarla di gelica ftrada . Ma noi dobbiamo proccurare. 
Cuore a Dio_ il Teologo, nello dudio fingo- quant’ é poflibile di dar nel mezzo tra gli 
larmente di Quelle cWe, delle quali la co- uni, e gli altri/ poiché nel mezzo ri é la 
gnizione é faiutevole , e l’ ignoranza é per- Virtù della Diferezione , e Prudenza , non 
niziofa . Omnis homo a natura non degenerans inclinando , nè a favorire colla libertà la 
veritatem amar, & eam feire fuper omiàa dejì- Concupifcenza dell’lnterefle contro i do» 
derat . ^juim fi quit concupijcit vero corde , & veri della Cofcienza ; nè a dringere le Co- 
eaiw quK'ierit in fimplicitate cordit fui , ipfa fe- feienze con zelo amaro , più^ di quello ri» 
ipfam mamfeftttbit ; é" Deus , qui hoc promutit , chieda colla Verità la Giudizia . 
veraxeft , if eam prebet diligentibus fe , ficut Qualora fia d’uopo inclinare , o dall^na, 
fcriptum eSt (d) . Praoccupat coj, qui fe con- o d^l’ altra parte , la propenfione dev’èflc- 
cupifeunt. utili» fe prior odeudat (e) , Fili re a favorire più la Cofcienza, che la Con- 
concupifeens fapientiam , accede ad illam , cupifeenza : ma cirendo perciò necefiario il 

& Dominua prsbebit cam tibi in du- Divino ajuto , covi per me io l’imploro, 

èiis prejiriim , quorum veritas agnita falutaris umiliando colle parole dell’Angelico alla 
eit ,& incognita periculum ingerii humane fi- celede Sapienza i miei ricorfi : Ipfamque in- 
luti , ^c. voce, ne me errare permittat in periculum ani- 

Viene dipoi il Santo Maedro al partico- me mee , tt in laqueum aliorum i fed illumina- 
lare de' Contratti , e delle (Jfurc / c fopra di re dignetur oculos caliginofet ipfi fio lumine, fi- 
dò ritrovando effer divifi in varie oppinio- ne quo nemo valet ad lumen veritatis ufquequa- 
ni i Dottori, con ifcandalo, enonjxKO que pertingere . Amen (/) . E foggiuiigendo 
danno delle Anime , rifolve applicarli con al Signore col Reale Profeta , che mi afiìlla 
ogni più follecita diligenza , e fervorofaO- a non mai difendere i pretedi, c le feufe 
razione allodudio, per l’inteadimenlodel- degli Ufuraj ? Pone Domine curtodiam orimeop 
la Verità, ad edificazione del Pubblico.. & ostium circumftantie labiit meà . Hondecli- 

A » 

(a) Alanuduit, ad Theolog. Mora!, difpiit. i. feit. z- $. j- 

(b) iom- x.in Appen. epist. qy (c) Jn fuppl. in princ. 

Cd) Sap, 6. 14. (e) £ecli. i. JJ. CO Ufur, in Pnettn* 
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nel eermtum im verii malint ad excufundas 
excu/itionet in peccatit • Cum homini^us operunm 
tiiut ini-iiàtitem non communicaho (a) • 

Per non errare, leguirò la Teologica Som- 
ma di S.Tommafo , di cui ebbe a dire M 
Cardinale tiaetano > Ino fido interprete , 
aver in erto parlato li Santi Padri , per effe- 
re tutta la di Lui Dottrina , Sucris VoUori- 
ius confina , (fUos qui i iffi fumme veneratut est} 
ideo iniellefìum oninimn quodammode firniui 
eSt (i) : E con più enfali il Sommo Pontefi- 
ce Giovanni XXil. Nifi Bearus T/ioniai alia 
adidiffit miracula , unufiuijque articuius eorwn, 
quel firipfit t hihendut prò miracuìo ejfit C^)» 
£ dirò dunque di San Tomoufo in qucito 
propofito delle Ufiire con fommiffione prò- 
landa ciò > die in altro dicea Sant’Agoltino 
di Sant’Ambrofio id) : Gaudej prorfus in Aae 
qunltione , me nihil a meo Prxceptore di forre .... 
lenge fum quidem impir meritii ejus , fid confi- 
teor , é* profiteor , me in hac cauji nihil ab hoc 
meo Pneceptore digerre . 

Non invito il Confeffore a dilpu- 
te, ma a conferenze , e riflelTìoni , per 
crercicarfi nel Minillero colla dovuta Pru- 
denza . Non è I’ Ulhra oggidì un peccato , 
di cui fe n'abbia vergogna , e fi vada a farlo 
In fegreto; ma fi commette fenza roffore 
anche in pubblico fino a farne profefiione , 
e mefiiere , come già a tempi del Santo Pa- 
dre Agollino, che fpiegando il Verfetto del 
Salmo J4. Non defedi de plaieit ejUs ufiira, é>* 
do/ut ;COSÌ l'cfpofe : U/ura , ^ dolus non ab- 
feonduntur ,filtem quia mala funi , fid publice 
Jkviunt . Etenim qui in domo atiquid malifacit , 
vel de male fuo erubefiit . Toenus profejfianem ha. 
bel , & art vocatur .... Ufiue adeo in platea 
alt , quod falrem abfiondendum eroi . E d’on- 
de quello ? Non da altro dobbiamo dire , le 
non perchè l’Ufura non mai comparile nel- 
la fila propria deformità colla fembianzadi 
Ufura . A tutti è noto > che in fefteffa ella 
è abborainevole , efccranda , ed infame , 
come che ripugnante alla Cari^ > allaGiu- 
ftizia , alla Società , vietata univerfalirtentc 
da ogni Legge , Naturale > Divina . ed U- 
malia ; e qual farebbe 1 ’ Uomo Civile > che 
non aveffe ribrezzo a d*rfi a conolccrc pa- 
tentemente Ufurajo ? 

Quafi mai non avviene, fi manipoli ne’ 


contratti un’ Ufura , fenza mafcherarla > o 
coprirla confpeziofe apparenze; e fin' an- 
che co'titoli della Virtù ; allegandoG le feu- 
fc dell’ ignoranza , e della buona intenzio- 
ne , ove non t'abbia nuli’ altro . Si doman- 
di a qualunque della Razza Ebrea, cui pare 
condilcendeffe Mosè colla permillìone di 
qualche Ufura : Non fotnerabent fratri tuo ad 
ufuram .... fid alieno (e) ; corno avea ancor 
condifccfo per il ripudio della Moglie adda- 
ririem cerdis (/) ; Si domandi > dilli, ad un 
Ebreo , il più ingordo , e più ingiufto , che 
fia ne’ fuoi guadagni i a' egli fia reo di qual- 
che Ufura,' Avrà vergogna a dire il vero, e 
non lo dirà ; e laprà anzi con gin , e raggi 
ri dir tanto , che non fcmbreranno Uiurc 
le Ufure di lui più evidenti . 

Se s’ingegnano a ricoprir l'Ufura gl' illelE 
Ebrei , per non divenire maggiormente 
odiofi a tutto il Genere umano; quanto t 
credibile, che affottiglino 1’ ingegno loro 
anche i Criftiani , per non apparire Ufura; 
nello fiato dell’ Evangelio , in cui 1’ Ulura 
è fiata da Crifio affolutamcnte proibita: Mu- 
tnum date , nihil inde fperant et 1^1 ? Vedali 
San Tommafo (AJ , che cfponc in quefia.a 
materia la gran differenza tra l'Ebraifmo, 
ed il Crifiianefimo . _ 

Chiudi è, che dicendo i Teologi effer rU- 
fura , altra Manifefia , in cut l’ Ingiullizia 
è apertamente palefe j altra Palliata , in cui 
l’ ingiullizia vie, ma non comparifee , per 
effere nafeofia dotto al manto di una qual- 
che Onefià i poco della Manifefia eflì parla- 
no, e nrefio rifolvono con San Tommafo, 
c (labililcono il Dogma , effer 1 ’ Ufura in 
fefieffa una pcllìma figlia deU’Avariaia, m- 
trinfccamente malvagia, e pcccaminofa , 
non lòlamente perchè é proibiu , ma per- 
chè direttamente alla Ragione fi oppone ; 

Ufuram accipere non eft peccatum folum , quia 
etf prohibitum , fid quia est conira rationem n.t- 
turalem ( « ); ed effere infitlb'btle 1 ’ Oracolo 
del Profeta > che pci entrare netta Beatitu- 
dine eterna , è neceffario avere la 
di quel Giulio, qui pecuniam fuam non dedit 
ad Ufuram (<) . , . j 

Egli è della Palliata , che fi va fufutando 
una infinità di quelHoni; e fi controvette, 
e fi fiudta, e gli acumi della mente s impe- 
gnano 

fc) Apud P- labb. difs. hilf. D. Th. 


fa) Pfalm. 140. t. (b) 1. 1. qu. 14S. art. 4. ad 1 r ^ i . a .e 

(d) liA.d. conr. 7a/ia,i,c.2l. (e) Rat- »!• «J- ( f) Mar/A. 15. |. (g) 

(h) I. 1. 9.1. arr.z. ad a. (i ) ^uedtib. j, ari- 1 »- Dtfp. <U malo, 9. i j. art.4* 

Ck) Pfalm. 14, f. 
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guano per diYcernerla ; e non i già a tutti si 
facile il conofcerla» per la finezza di belle 
~ ragioni apparenti , che per lo più la rico- 
prono. Fu ciò avvertito da’ Padri congre» 
gati nel Concilio di Vienna lotto Clemen* 
te V. Faencrat»rcs ficut flurimum coniriHus 
ufunrìot fic occulte ineunt > df iolofe , quod vix 
convinci fojjìni de ufuraria yrnvitate e lioi 
lo vediamo praticamente . 

4. £flèndo le (Jfure altre più , altre me- 
no Palliate; ed avendo i Teologi, altri più, 
altrimeno di feienza, di efpericnza , c di 
apertura d' ingegno 1 da cjui è , che nafeono 
le controverfie, c nel deciderle fono difeor- 
di gli Autori. Se tuttavia tutti i Teologi 
amaflero daddovero la Verità, c fbflcro tut- 
ti concordi a cercarla con fedeltà , c fince- 
rità , fono di parere , che non vi farebbero 
certamente , nètante oppinioni , nè tante 
diirenfioni fra loro . Ciò che fa ne’ Teologi 
una tanta diverfità di contrarillimi fenti- 
nienti, non è tanto il più, o meno di Peri- 
zia, di acutezza , e Talento ; quanto il più, 
o meno di Apoltolico zelo , il più o meno 
di Cofeienza , il più o meno di Timor d'id- 
dio , o il più o meno di aver elfi mortifica- 
te le proprie loropalfioni ; come fu oflcrva- 
zione di San Giovanni Grifo/lomo (i) : Is , 
qui a/i-iua rerum temporaìium concupifccniia. de- 
tinetur , ejufmodi vitio eirius nequaquam de Ve- 
ritate integrum , atque i/liiaium poieft proferre 
judicium , 

Dio ci guardi da un Teologo , che non 
abbia , nè un buon zelo , nè una Cofeienza 
retta per la falute dell'Anima propria/ da 
un Teologo , che non abbalianza timorato 
d’ iddio fi laici dominare dalla Palfione , o 
daUTnterelTe , 0 da qualche umano rilpetto; 
poiché che riloluzioni di Verità conforme a 
Dio potrellimo da lui afpettare ne’ nollri 
dubbj ? Non ha quelli la mira ad indagare 
precifamcntc la Verità ; ma s’£gli lludia , e 
rivolge libri per lo fcioglimeiuo di qualche 
calo , tutto é per trovare c ragioni , ed au- 
torità da poterfi applicare , o uiracchiarc'in 
favore della fua Geniale Oppinione . Cosi fi 
fa , dice Sant’ llario (c) , quando la Concii- 
pifeenza prevale alla Cofeienza , per man- 
camento di Timor d’iddio, e per iinafc-' 
grcta finezza dell’ Amor proprio ■ Hit , quie 
volumus , rttimem conquiriinus ; & hit , qu€ 


Cape L s 

Studemus , doClrinam eoaptamus . E non é que> 
fta una miferia affai deplorabile ,non de/ide- 
rare docenda , fid dejideraxii coacervare doQri^ 
nam (d) ? 

Per quello noi dobbiamo proccurare 
rudentemente di feguire le Dottrine de' 
anti / imperocché fc anche i Santi per elTcr 
Uomini , poflbno efferfi in qualche loro op- 
pinione ingannati; di elfi ^rò fappiamo « 
che nello Itudio della Verità ebbero l'oc- 
chio a Dio , e lontani dagl’ intercllì , e ri- 
^ fpetti umani , tennero mortificate le loro 
Palfioni , e non temettero folamente , ma 
anche amarono Iddio , ed operarono la pro- 
pria loro falute . Di quello ne fiamo certi » 
e fe cosi non folTe , né farebbero Santi , né 
la Chtefa ce li proporrebbe da venerare per 
Santi. Altrettanto adunque , che amiamo 
di trovare la Verità nei nollri Dubbj , non 
é per noi un molto grande avvantaggio il 
feguire le Dottrine de'Santi , effendo di lor 
ficuri , che non ci poflbno ingannare , né 
perché fotfero da qualche palfione acciecati, 
né perché foflero o di poca Cofeienza , o di 
poco Timor d’iddio.’ 

Il Configlio é dello Spirito Santo (r): Cwn 
viro SaiiSto aj/iduus cito , quemeumque cognoveris 
oifirvantem liinorem Dei . . . Anima viri Sanili 
enuneiat aìiquando vera , quarti fiprem circum- 
Jpeiloret fedentet in excel/ò ad fpeculandum\ ed 
a cotello Configlio aderifee chiunque ama 
la rettitudine , c l' integrità, come riflette 
faggiamente San Cirillo rAIeffandriuo (/)r 
Omnes quitta integrum cor eit , fententias /èqui 
contendwit SanSorum Patrurn , qui ai omniiut 
de reCìitudine , è" ceniiudine dogmatum cele- 
irantur. Si danno, e vero, de' cafi nella 
materia fingolarmente , di cui trattiamo , e 
come dirò a fnp luogo , che non fono flati 
trattati da'Saati Padri nelle individue cir- 
collanze , che occorrono a’ nollri tempi; ma 
datili abbiamo però i generali Principi, co' 
quali dobbiamo reggerci nel governo prati- 
co delle nolire oppinioni ; conciolfiaché, al 
dir deirApollolo , per quello Iddio ci hala- 
feiati i Santi Padri in edificazione della fua 
Chiefa, acciocché nelle Dottrine non c’ in- 
ganniamo, né circa la Fede , né circa la Mo- 
rale Evangelica ; fp/e dedit que/Ham .... 
Duiìorei in adiji'cationcin Corporis Chriltì .... 
ut jam nonjlmus parvuJi /luOuamet, df circum- 

ferO 0 


(a) Kelat, in Clem. deVfur. (b) Hont, f, in Spiff. j. adTimot, 
(c) Ut. i«. de Trin. (d) Idem itid, {jc) Écciì. ij. 

( f^ Apoi- adverf, Orient. 
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6 RiJivJJìom generali circa 

J r.ni;:r cr :i rtntt ioUrir.K in nc^iiiriii homi- uiiouo farPi di cfla , fÌ4 da’RcttOrici , fìa da’ 
ir.aihui.i ad circumvenriinem erroris (a). Scolaiiici . Generalmente parlando , io chia> 
Può edere ] che fiano Stanti anche ccrt'uni mo Ufurijo , che ^ (guanto dire, vizioio , 
ccreditati Moderni , che hanno nel nolirn peciaminolb , e perciò illecito , o^ni gua- 
ecolo affai di voga j ma in tanto nonio dagno , che fenza verun giullo titolo fi rica- 
fappiaino , nè dobÉiiamo loro attribuire quel va dal commerzio del Danaro > o di qualun» 
Carattere di Santità > che dà alla dottrina que altra Roba . Egli è il titolo giulto > che 
iM rimarchevole pelò , finché non fe ne ha giuflifica la qualità del Contratto , c Pone* 
Malicvadricc la Santa Chiefa . La carità in- Uà del Guadagno : e ficcome quelle fole co- 
legna giudicar bene di tutti ; ma la Priiden- fe fi può dire , che fiano fue proprie] le 
za infegna ancora a non fidarfi di tutti : e quali fi pofledono coll 'a di (lenza della Leg* 
non conviene perciò ^bbaiidonarfi alla cieca gc > e conGiuUizia ; così quelle alle quali 
dietro ad un tale Autore > che nè c Santo , manca il giudo , e legittimo titolo, (ono 
nè fi fa, che fia vilTuto da Sinto, nè fi ve* da riputarli , come che fiano Roba d'altri, 
de , che nelle lue opere fi faccia conto delie per infegnamento del Santo Padre Agolti* 
Dottrine de’ Santi , ne gli fi può attribuir no ; Hoc cene atienwn non est , spt'jd jure 
quell’Encoinio dovuto al Giulio, che Dio ysjjsletur', hoc ause m jure t quod juste . 
gli abbia dato la feienza dc’Santi : Vediti, ii l^i ed’ é perciò , fopradichchadarifltt- 

fcieniiam Han{ìorum{i). Nè quell' altro , che tcre il ConfefTore per ogni calo, che glifi 
dà la Chiefa alli fuoi Santi Dottori : o Ih- venga a proporre , fe fia lecito , o no il tal 
iter oftime , Iccìejix fandise lumen Vivir.x leais Guadagno: e quando fi trova in primo luo- 
amaror j poiché come può elfere , che lia go il Contratto eficr legittimo , per il titolo 
amante della Divina Legge, chi ha inveii- dalla Legge approvato , come di Compera, 
tato , e fcritto tante oppinioni contro la di Vendita , di aifitto , di Società &c. p lì 
Santa Legge in favore della libertà , e Con. trova in fecondo , che nel Contratto vi è la 
cupifeenza ? Giudizia, o vogliam dire, la naturale Equi- 

Non èrnia intenzione d’innalzare tal- tà, fi può anche dire, che il Guadagno fia 
mente la dima de’ Padri Antichi, che ri- giudo, e fia lecito- Qitando trovinfi nel 
mangano fcreditati , odifprezzati i Moder- Contratto violati i diritti della Giudizia iii 
ni. Sono molto lontano da un fimile fenti- una maniera , o nell'altra, fi deve dire il 
mento. Dico edere degni di onore tutti i Guadagno illecito, mcrcecchè ingiiilto . 
Sagri Maedri , e Profeflòri della Teologia La prima cofa , cui fi deve avvertire , è 
Murale , facoltà molto utile nella Cattolica J| Contratto , di che natura , o fpezie egli 
Chiefa : c mi é nota quella Regola di buo- fia ; e non i ciò si facile , come può imraa- 
na Critica , lafciataci da S.Gioranni Grifo- ginarfi taluno ; perché non di rado il Con- 
flomo , o fia dall’Autore dell'Opera imper- tratto parerà di una forta , e farà di un’altra; 
fetta (c) : Cum audieris aliquem Beatificantem farà di una tale fpezie nella fua fodanza , 
ar.ti-iuos Dodoret , proba , qualis elt circa fiiot e Ji mia tal'altra nella fua apparenza . Pa- 
Vodores . Si enim itlos , cum quibus vivir , fu- rerà , per efempio, che fia Mutuo, cioè 
liinet , & honorat , fine dubio illas , fi cum il- Predito , e farà Società ; come anche all’ 
ÌU vixifflt , honoraffèt , Si autem faos coniemnit , oppolio , parerà Società , c farà Mutuo, 
fi cum illis ■vixijfit , itios conremp/iffèi (d~) ; e L'altra cofa , cui fi deve avvertire, fi é , in 
folamente aficrifeo , che podi in bilancia da che modo eflb Contratto fiafi praticamente 
una parte alcuni Santi Padri , e dall’altra dipolato , o accordato : poiché alle volte il 
alcuni Moderni Autori, fono i Santi da prc- Contrattoli fafemplice, cnudo; allevol- 
fcrirfi, c nella dima , c nella pratica nodra te vi s’aggiungono delle convenzioni , e 
condotta . condizioni , con varietà di patti , e di cir- 

é. Per ifeioglierc colla Dottrina dc’Santi codanze ; e per una fola circollanza , che 
ìDubbJ, che poflono inforgere apparte- fia viziofa , a violarfi la Giudizia dal Con- 
nenti alI'Ufura, conviene fapcre ciò che traente, il quale fiufurpi , o quello, che 
fia queda propriamente in fe delTa . Lafcia. non fi deve, o più di quello, che deve , 
moie erudizioni, eie deferizioui , che fo- non v’ha dubbio, che viene a viziarli ti^; 

to il Contratto , * * 

(a) i)'A. 4. II. (b) Sap. io. 10. (c) Hnm- 11. in Mut. 

(d) Apud Mete, Con. de toc. Th, A(. c,4. (e) £p. j4« 
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I Contratti -, e ìe lìfure . Cap. L 7 

Vi fi vuole Scicnza.e Prudeiiza. La Scie»- Coitchiiido adiui]ue la Rlfleflione ; Stu« 
za i neceffaria a fapere fondatamente i Prin* diamo bene i Tcol'>’ici dogmi circa i Con» 
cip; generali della Giullizia Commutativa; tratti ; non precipitiamo nell' applicarli ; 
ed i di più neceflaria ancor la Prudenza ; sì ma prima inveltigbiamo i luoghi , i tempi , 
per difccrnere i titoli veri dai fìnti , come gli ufi , i patti , ed ogn’altra notabile circo* 
aiKhe per faper applicare gl’ iitefll Principj Itanza , che può eflere aniicffa al ContraN 
generali a que’cali particolari , che occor- to; poiché , come dice il Canone , egli i 
rono. Sia che fi manchi , o nella Scien/a , più che per altro , per difetto di Circolpc* 
o nella Prudenza , fi può nel Hecidcr^errar zionc , che fi prende sbaglio ad ifpofar l*op- 
cli molto . E vero é, che chi fa i !;cnerali pinione : ylerar^ue exciufi , ex loco , extern.- 
Principi, e li capifee I e gl' intende bene j porr, ex ftr fina cir\Siera.nii funi , quorum me- 
fcioglicri ogni cafo t anche arduo > con di quia medulliiut non indag.imur , in latyrin- 
rettitudine pronta ; imperciocché, come ri- tum emris nonnulli imfingunt (c) . Sorcnte 
flette l'Angelico (a) ; (.'onclit/fonet vinuie con- un Contratto potr.i giudicarfi lecito , acon- 
tinentur in primii principili ; Unde qui perfeife fiderarfi nelle lue attratte formalità ; e pure 
cognofeeret principia fecundum totani fuam vir- farà illecito per qualche fua prava » e pra- 
turem , non oput hateret , ut ei concltf/itnes fior- tica circollanaa. Anche all’ oppollo potrà 
firn proponerentur . fpecolativamente parere illecito; e pire fi 

Ma non hanno tutti cotefia capacita; non daranno i Cafi , ne’ quali praticamente po- 
tutti intendono le Regole della Morale nel trà clTcr lecito , a cagione di tali circofian* 
vero , e proprio > e canonico feuiò , non ze , che vi concorrono a giuflificarlo > e 
tutti le comprendono nelle fiie giulte am- oneftarlo ; 

pliazioui, e limitazioni . Qtiindi é, che 7. Il Confeflbre noné tenuto feguire Pop* 
a’ inciampa iiell’applicarle : e quindi è an- pinione del Penitente , allorché tjucfla e ut 
cora , comeolfcrvò il Porporato Cementa- favore della Liberti , non de’FigliuolI d’Id- 
torc di San Tommaiò , che fi é introdotto dio, ma de’ Figliuoli del Mondo. Chefeil 
lo fludio de' Cafi di Cufeienza per quelli Penitente rilponde di non avere rimorfo 
appunto, che fono di corto ingegno ; per- della tale, o tal' altra cola , é d’averfi in 
che fe non trovano la Dottrina generale ap- pronto la rifpolta di San Bafilio (d) ; 
plicata attualmente a quel cafo ne' precifi Jiquis dixerit i Confiientia me non reprehendit .... 
fuoi termini, elfi non fanno applicarla. Hoc etiam accidit in morkit corporis - fi quiden. 
Multum refirt noffì Regulas generalei • dfi fiire multi funi morbi , quas non fintiunt , qui in illic 
eas applicare ad ca/us particularet • quoniam funi, yeruntamen ii majorem adhiient fident 
hinc multe falfie filutionei emanant ex nefeienlia medicorum peritie , qu.im fino ip forum Stupori, 
applicationit : ideo ut confulatur multorum inge- Similiter etiam in moriis animi , peccati! viJe- 
mis dekiliorikus affiruntur Cafui fé) . licei { licet quii fi ipfum non reprehendat , quid 

Per altro chi poffiede bene ìaScienzaefa peccatum fuum non fintini , nihilominut tamen 
infieme ufar la Prudenza^ (non dico la adhikere Ut fidem deket , qui rei ejut percipere 
prudenza del Secolo , ma la Prudenza dell’ melius poffUnt, quam ipfi . t^alora perciò t’in- 
Evangelio ) ha dell’ imponìbile , che erri . contri tal Penitente , che oli metterli in dif- 
Onde nafeono nelle decifioni de’ Cafi tante puta col Confeflbre , a follenere qualche 
diverfeOppinioni ? Non credo ingannarmi libertina Oppinione, noi lenza argomenta- 
neidire: Non tutti i Teologi , che fanno te dobbianu) fofpirare , e dire, gemendo 
profeffione di cfTer Teologi, intendono fpaf* col Padre Sant’Agollino ; 0 infilix infirmi- 
fionatamente laVerità delle Canoniche nor- tot ! Ad fivocat Medicum , df litikus occupa- 
rne : non tutti quei, che la intendono , fan- tur egrotut (r) . L’Ammalato deve feguire 
no applicarla i e ciò. che è vero in buona l’ Oppinione del Medico, non il Medico 
Specolativa con precifione dalle circofianze, quella dell’Ammalato . Il Medico non ha 
fi fa valere, che fia vero praticamente ezian- altra intenzione , che di fare guarir l’Am- 
dio in quelle medcfinie circofianze , che malato ; ed ancorché quelli prorompi a dir 
alia Verità più fi oppongono . - de’ fpropofiti , il Medico nonne fa cafo , 

né fi 

Ca) a. z. q, 44. arr.i. (b) Cajetau. in expof. Tex. 1. 1. q. y J. arl.t, 
fc) Cap. Sciendumdist.xf. (d) in Reg. brevi! num. lei. 

(e) Str. I J- de verk. ApoSt, 
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nè (i commuove . Meiicm , dice per anche 
Sant'AgoilinO I fi vtluntaum jCgri attendat , 
nunquam iliwn curai , Lib- de decem chord . 
cap. 4. Nec rtftrt quidquid audio/ a phrenetìco ; 
fid qutmtdo convalcfcat j fiat finus . Enarr 

in Piaim. if -prtp* finem . Il CoiifefTore é il 
Medico; TAmmalato é il Penitente ; ed è 
l’applicata Dottrina da intenderli , che fe il 
Penitente non vuole arrenderli , e perfilla 
duro nella fualafla Oppinione , può rifpon- 
dcre il Confeflbre , come faggiamcnte riC. 
pofe anche un altro : Poich- vai avc/c diffi:ol- 
tà ad accomodare la voifra Co/cien^a alla mia , 
ho dificol/ianccr iodi accomodaroii alla vorfra. 
Andate a cercare qualche altro , che [rendi la 
cura della mitra piaga , 

Deve nulladimeno fempre il ConfcITore 
ilare al detto del Penitente nella rapprefen* 
razione del Fatto : ma Ilare infìeme coll’oc> 
chio della Prudenza avvertito ; perchè due 
forte di Penitenti polTono accollarfi a Lui 
per dimandargli Conliglio. Alcuni timrrrati 
d' Iddio vengono con ìemplicith di Cofeien. 
za , e narrano dillintamente il negozio , 
che hanno alle mani , tale quale elToe, an- 
goli di fapcre, ie fìa lecito, o no ; indif- 
ferenti a qualunque rifpolla, che lor fi dia , 
c determinati a quello di non volere far co- 
fa , in cui vi lia il pericolo dell' olTefa d' Id- 
dio , anteponendo la propria eterna falute 
a tutti i guadagni del Mondo : e con quelli 
è bel fare , eifendochè non mai fi dice con 
■i felice riufeita la verità, come allorché 
quella fi dice a chi viene a cercarla con fin- 
cerith di Colcienza 

Ma quelli fono pochi , e la maggior par- 
te è di coloro , che dominati dall’ mterelTe 
vengono coll’ alluzia a domandare il Con- 
figlio . Amano il guadagno ; e perchè a con- 
fegutrlo fari loro opportuno un tale ingiullo 
Contratto , ne raccontano furbefeamente le 
circollanze in quel lòlo profilo di afpetto , 
che fembra onello . Incannano fe Ilellì , 
i vero , nell’atto , che s'ingegnano d’in- 
gannare il Teologo : ma in tanto al Teo- 
logo t’appartiene di effere ben avveduto , e 
non contentarli di un fuperfiziale racconto, 
ma interrogare , penetrare , e fmidollare la 
foltanza del Calo per tutto ciò , che può ef- 
fervi contro la Carità , o la Ciullizia . 

Io non lo, vi lia alcuno più Ipocrita di 
ceni uni interclfati del noltro tempo. Stu- 
diano elfi , per T avidità di arricchirli , ogni 

(a}d/ttd Sa\om. l.^t. aj- (b} a- a- quaff. 


mezzo , e ogni modo : Sanno, che per fiire 
della Roba , giova alTai T elTere Uomo dì 
riputazione, e di credito : Sanno ancora, 
che non ollanti le corruttele del Secolo, li 
tiene per Uomo di riputazione , e di credi- 
to , chiunque é di buona Cofeienza : e fan- 
no perciò in varie cofe da fcrupololi, per 
dare ad intendere , che Piano di buona Co- 
feienza ; non perchè loro prema la ficurezza 
della Colcienza , ma perché loro preme te- 
nerli in credito, per potere col credito mol- 
tiplicare la Roba . 

Di cotelli fcrupololi ve ne fono non po- 
chi , che fanno fingere e e fingono col me- 
defimoConfelTorc , più nella materia dell* 
IntcrelTe , che in qualunque altra . Si co- 
nnfeono In quello , che loiin alTcttati , ed 
indocili ; non fanno arrenderli r deferivo- 
no le cofe a lor modo : e vorrebbero , che a 
loro modo fi rifpondclTc; e mentre hanno 
fronte per entrare coll’ Uomo Apollolico in 
difpute , fi vede che hanno l’ arte di cavil- 
lare con Dio . Di collnro ferire il Sommo, 
e Santo Pontefice Giulio (a) » Poifquamid 
egerint , quod liiuit , fuff'ragalores fua damna- 
tionU effh nos volunt : ed è da crederli , ch’elfi 
cerchino la noltra Approvazione , folamen- 
te per averne riputazione a poter dire di 
avere operato coll’ Oppinionc del tal Teo- 
logo . 

g. Nella Società Civile il Guadagno m 
fe llefib é lecito ; perchè è una cola da sé 
indiffèrente , in cui può averli l’ intenzione 
di un retto fine , come farebbe a follcnu- 
mento della Famiglia , o fovvenimento de* 
Poveri , &c. La Dottrina è di S. Torama- 

fo (é) : Lucrum etfi in fui rarione non imporiet 
aliquid honestum , vel necefihrium , nihil tamen 
importa/ de fui ratiere vitio/um , vel virtuti 
contrarium , linde nihil prohibet lucrum ordina» 
ri ad aìiquem finem necef/hrium , vel etiam ho» 
neitum . . ficut cum aliquit lucrum moderatami 
quod negotiando quxrit , ordinai ad domus fate 
fultenlaiionem , vel etiam ad fubveniendwn indi» 
gentibut , ... é” lucrum expetit, non quafifi» 
nèm , Jèd , quafi ftipendium lahorit • 

Qiiiiidi è per l’ illelTa ragione , elTere pa- 
rimente lecito dasè il negoziare , purché li 
abbia un retto fine; c balla ancora quella 
rettitudine fola , come infegna il medefimo 
S. Tommafo , che s'applichi alla Negozia- 
zioneper il vantaggio, che ne ridonda al 
Ben pubblico ; poiché non può 

una 
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ima tale latentìone non fiaonella: Cam 
aliqiàs ncgtria/imì intcndit frept*r puilicam uti- 
Jitatem . ae fcilictt rts nectjpiriit aà vitam Pii* 
trUdejlnt (a); ed allora è folamsnte , che 
J/egorìsrit qtwndam turpitudìarm haictdr> Quan- 
tum non importai de fui ratione fintm honettum , 
vel necejirium (i). 11 Negoziare precifameti* 
Ce per ^irguadagoo, e cercaK il guadagno 
precifamente per fare avanzi ; l’uno > (_> 
l'altro é Vizio, e perché ( un effetto di Cu- 
pidigia finoderau , e viziola . Negotiatio 
fropter lucrum quétrendum juHt vituperatur , 
quia quantum elt de fe , deferii cupiditati lucri, 
qux terminum nefcit , if in injlnitum tendit 
Hequt enim ipfum lucrum poieft licite intendi , 
quajl ullimusjlnis (c) . 

Ma oltre al retto fine nell’ intenzione • vi 
deve eziandio realmente intervenir la Giu- 
(lizia ; coficché il Guadagno fia giallo , a 
rendere giuda la Negoziazione ne* fuoi 
Contratti . S’abbiano tonante buone inten- 
zioni fi vuole , fe la Giudizia nel Negozio 
non vi é > tolto il Negozio é illecito, ed é 
anche illecito il guaugno . Se ballafie la 
buona intenzione a giultificare i negozi , e 
i guadagni , non fi darebbe il calo a poterfi 
trovare , o convincere verun Ufurajoiu tut- 
to il Mondo > Accade frequentemente > che 
il Negozio in fe defib fia legittimo , e giu- 
ilo , c divenga viziofo per la fola malizia 
del Negoziante i onde anche Sant’Agollino 
coti ne fece il rimprovero ad Uno di quel 
filo tempo r Vitium tuum eft , non negotia- 
tionis (d) : Non devefi perciò dire giammai, 
che un tale Negozio unircrfalmente fia il. 
lecito perqueflo , che alcuni le nc abufano 
con ufure , c con frodi , o con altri mezzi , 
che fa inventare la Cupidigia avara dell'Uo- 
mo. 

jf. Non per quello , che un Contratto fia 
«fitato in qualche Paefe , fi deve llimare 
immantinente, ch'cllb fia giullo ; imperoc- 
ch^ può elTere , che fia ufitato , e fia ingiu- 
flo I ed il titolo deirUlo non balta mai ad 


munemente praticato anche 'da ^elle Per- 
fime , che fono in credito di onelte , e di 
■timorata Colcienza , fi può prefiimcre « 
ch’elTo fia giullo ; ma non reità, che non 
s’abbia con tuttociò ad indagare, (e la Pre- 
funzione fia realmente appoggiata alla Ve- 
rità ; perché nel Tribunale dwddio non può 
quella Conluetudine fnff'i^are , la quale fin 
contro i diritti della Giudizia . 

Varie cofe hanno da confiderarfi nell’Ufo; 
ed una delie principali é quella, fe fia con. 
forme alla retta ilagione ; mercecché ove fia 
ad elTa contrario , non i da chiamarfi Ufo » 
ma Abufoi Vfus longevi non levis auSoritat 
el^ , é ferino ne’ Sagri Canoni ; verum non 
vjque adeo ut rationem vincat (f ) . V/ut aullo- 
ritati cedat | pravum v/um lex , & ratio vin^ 
cat (A) . Può efTere , che i' Ufo di un tale 
Contrano fia flato da principio giullamen- 
te introdono , e fiali a poco a poco dipoi cor- 
rono • Può efliere , che il Contratto fia ufi- 
tato apprelTo tuni di un tal Paefe , ma noia 
fia da tuni praticato in una flelTa maniera , 
e nelle medefime circollanze . Siccome dal- 
la fòla ellrinfeca autorità di alcuni Dottori 
fi può bensì prefumere , ma non arguire , 
che fia un'Oppinione probabile ; così dalli 
molti , che vengano a paticare un Contrat- 
to , oc nafte qualche prclunzione bensì, 
ma non una pruova di Verità , eh’ elio fi* 
giu fio. 

Benché di quelli Mold alcuni fiano Dot- 
ti , non vale la confeguenza : Colforo , che 
di tal maniera contrattano , fino Dotti ; Dunque 
fino anche Giuffi ; ^>ehé quanti vi fono, che 
hanno lludiata la Teologia, e vepon fi da- 
ti in preda al più fordido , ed avido interef- 
fe ? Ancorché in quelli Molti re ne fiana 
alcuni, de’ quali fi ha tal concetto, che fia. 
nodi buona Colcienza ; non vale per anche 
la Confeguenza, che dunque ogni loro Con- 
tratto fia Giulio (imperocché quanti nel Se- 
colo noi ne vediamo, che li rengono per 
Uomini dabbene , divoti in Chiefa, test- 


autorézar l'ingiullizia . A'on propterea quid- pesanti in Cala, modelli nella Convèrfa- 
piam licitum eft, lesive San Cipriano (r) , zione, e fono Avari ? Quanti che avranno 
mod fit puhlicum I ed anche Seneca aveva fcrnpolo a non digiunare un Sabbato, e non 
falciato l’avvifò: ^ueramus , quid optimum avranno punto di rimorfo a llrulciare i Po- 
faliufit , non quid ufiiatum ( /) . L'ufo al- veri ? 

Ito non fa , che indurre a favore del Con- Io non dico di giudicar male di alcuno; 
tratto una tale qual prelunzione;conciofllac- ma dico lolamente, che dovendo il Con- 
ebé quando fi trova elTcre un Contratto co- felTore elTere efperto nel conolcimeaio del. 

Tom.JJ. ^ B Iq 

(a) Loc.cif. (b) llid. (c) loc.cìt. (d) Jn P/.jt. (e) tpift.adDon, 

(f^ Ut. de Vita Beat, e,i. {g) C, Confuet, dilt,ii. (h) Cap.V/ut , if. 
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I-c Umane malizie , fu la Dottrina, fia la 
Dabbenagqiiie , che (ìpreriime, non ha da 
fare appreifo di Lui per il propofito iioltro , 
che una deboliillma pruova . Per giudicare 
alla meglio , quando firedc l'Uomo dotto, 
e dabbene fare un Contratto, della di cui 
Giiiliizia n dubita, fi deve dire, ch’E:;li 
In faccia in maniere tali , c cireulfaaze tali, 
che a Lui di fatto fia lecito { ma non può da 
quefto inferirri , che comunemente Ila le- 
cito a tutti , non praticandoli da tutti quel- 
le itelTc maniere , né ritrorandofi in tutti le 
medefìme circolfanzc . Allorché dunque il 
Confe-fTore ha ragione per dubitare delia ret- 
titudine di un Contratto , c non altro ode 
dirli , fe non che é ulìtato , non li fni alla 
ficca dell' Ufo ; ma dilccnda alla Pratica 
coir cfaminare , ed ofTervarc , le nel Con- 
tratto veramente vi fia la legale , e natu- 
rale Equitif . 

Deve il ConfcfTore contormarfi alle Ve- 
rità d’iddio , non accomodarli ai Colhimi 
del Secolo ; K erttj.tcii Dei , nim Ao ;tinu n con- 
fuetudinem fimi eporret : dice S. Cipriano (a) . 
Certi pubblici abuli , che ne' Contratti pre- 
valgono , hanno avuto origine o da qual- 
che Ignoranza , o da qualche Semplicità ; e 
dopo circrfi fortificati col tempo , fi Itiinano 
Ufi > c fi fanno pafl'are per leciti , ancorché 
la Verità li condanni; Conluetudo iniiiun ab 
j/i jua ioKcranria , vel fimpli iute finita , in 
a)u:r. per fucceSionem rohoratur , Vf ita adver/ut 
f critarem judicatur ; P avvertimento é di 
Tertulliano (à), e deve apprenderlo ilCon- 
fcflore per dctelfarc > come Viziofo , ogni 
Contratto, in cui né l’Equità , né la Verità 
comparilca . 

lo. S’ aggiunge all' Ufo il titolo delPap- 
provazione, co.i dirli : S’ ufa cosi, ed il 
Principe lo fa, e lo permette , e non lo vie- 
ta . Ma non fi può quindi inferire , clic il 
Principe approvi tuttociò , cne efTo tollera . 
Sono tollerate , cioè , impunite, nella Leg- 
ge Civile certe lulTuriofe libidini (e). Spe- 
zialmente dc’Soldati (d) , Dunque la tolle- 
ranza renderà lecito il Vizio? Altamente 
ciclama lopra di ciò S.Ambrofio: Nenia htan~ 
diatur Jìtà de Icgibus hominum. . .. Tolerabihor 
•>t , fi lateat tulfa , puam fi cuìjte ufurtetur 


auHoritas (c). Talvolta i Principi tolleran* 
qualche cola lenza venire a gaMighi, o per 
manco male, o perché hanno l'occhio più 
al pubblico Ueiic , che al privato ? ma non 
fi può dire perciò , che fia un Approvazio- 
ne ogni loro tacita p^'emillioiic . 

£’ da faperfi la nooilc Dottrina di San 
Tommalò : Lex Humana popu.e dttur, in .ji.» 
fune inulti a virtute dcficienict ; non autem da- 
tur fi.’u n virtuf ii ; 6* ideo Lex Humana non pe- 
rù:/ proHihere , quid nid eft centra vir:u:e-r.. fid. 
ei fujficit , ut proHiseat ea , qua deftruunt honit- 
nuin eo’ivi'fj n ; aita vero 'ubet quafi licita., .non 
quia ea apprebet : fid ^uia ea non punir .... 
òcd ìex divina niiiii im pu lirmi rclin poit , quoi 
/ir vèrtuti con;r.irium qp") i cosi ncllaSomma ; 
cd altrove : Pi ando ue jus po'itiv un pen.it- 
tit alt iLÌU dtfnenfarive , non quia ut juttumid 
fieri ; fed ne co n.iiunitas niajui incoarroduni pa- 
iiatur : /ic-t eliani Deui alipua penr.ittir mala 
fitti in mundo , ne impediantur bona , qux ex h.i 
Tiiatii ipfi elicete novit . 

Apporta il Santo un clempio tolto dalla 
Legge Civile {^H) , ore co.idannandolì al 
rilarcimcnto, ehi danneggia il Frollìmo gra- 
vemente con qualche Ulura ccccffiva , pare 
che rimanga approvata una Liurainediuvre; 
ma COSI non c. Egli foggiunge, nella Lcg- 
8c Divina; perché quella condanna ogni 
Ulura, qualunque cfl'er fi voglia , cdoboli- 
ga alla rcllituzionc di ogni iagiulto gua- 
dagno . bic ergo lex Humana HaOet qua/i .ici- 
tuiii , pntnam non inducens, fivendilorremfuani 
fupervendat , nifi fit niinius exoeffUz , pura ultra 
dimidiain juiti predi qt/antitatem .... Sed fi- 
eunduni Divinam legeni iliicitum reput,Vur , jè 
non fit nqualirai jusittiie objervata ; Ct renetur 
lite , qui plui Habet , recomper.fare ei , qui da- 
ninificatui eft , fi ,Ht notabile damr.U'n (f ) • So- 
no rette le intenzioni de’ Legislatori .eret- 
te ancora le Leggi ordinate ai pubblico Jie- 
ne ; nia Iòno da intcnderfi , come fi deve , 
ed al femplice lor tenore iion s’ ha da ap- 
poggiar la Cofeienza : Leges Humana:, ficglie 
ancor San Tommafo (à) , dtm.ittunt altqua 
peccata impunita propier condirionet Hominwn 
imperfiolorum , in quibut multa uruitares iinpe- 
àirentur , fi omnia peccata dulinfle prcHiberen- 
tur , pocnit adhibitii . Mi ideo Ufurat Lex Hiuna- 

r.a 


(a) Epilf.adDon. (b) Lib. de vel. Virg. (c) L. I, fi'- de Coi/cub. 

vdi L, l. C, de donai, inttr vir. if uxer, (c) Lib.l. de Ahrah. c. 4. relat. in r. ntmo ^t.qu,^. 
( f) l.z. q.'pj.art.l. ad i, (g) Difp. de malo q.ì%. are.^. ad i. 

(h) i- Rem majtrii , e. de refcind.vend. ( ij 1, z. quali, jf. art, i. ai i, 

»• ‘ix<S. yS. art. 1. ad j. 
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Uà tonceffit , ntn quàjf exiftimans eas eji /icui- 
dum Juiiitiam , fid ne impedircnrur utiìitam 
mullorum . 

II. £ necenaria nella Civile Società la 
Meijoiiaiione ; e per mantenerla importa al 
Pubblico , si ai;evnli il corto al Dinaro ; in 
que' Paefi fpezìalmente , ne" quali gli Abi* 
latori vivojio del Negozio , e tolto quello , 
Idi erti la maggior parte fi ridurebbe in mi- 
feria . Chiudi é , che in ceni Contratti , ne’ 
Camb; , e nelle Permute medefime del Di- 
naro qualche agevolezza ti tollera . Ma non 
per quello tutcociò 1 che fi tollera nel Poro 
ellerno , fi può dire, che per il Foro interno 
della Cofeienza Ila giullo . 

Dell’ Impcrador Ginllinlano riferifccj 
l’Angelico San Tommalb (a), aver Egli l'ot- 
topolta 03ni Tua Lc3gc . malTiinamente nel- 
le materie Liuraric , e Matrimoniali all^ 
difpofizione de '.Sacri Cano.iii fustinianus ìe- 
get fuhjczit £c.-/f ir.!ii:utii ,< frxc’j<ue in 

Vjurii , àf Mjrrin-.jrio , & in ./;/■; i/t ioti vita 
Civi/is verjàiur . E fc aiic.'ie nclI'Ecclefialli- 
co Foro lembra talora, che s’ annuilca al 
Politico , e li permetta', e fi titlleri / egli é 
fempre con quella comSizio ic . c cautela , 
che elprclle il Magno Pontefice' S. Gregorio, 
fcrivendo ad Anatolio OÌr.tono deila Chiefa 
di Collantinopoli lil : l'rincepi fectrit , 

Jì Canonicum est , fe<iuiniur •. /{vero Canoni.- un 
non est , in quar.tum /sne pecc.tso r.atro vnlen.us, 
forunus , 

EITendo fcritto tragli Oracoli dello .Spirito 
Santo (e) : fer me Htges regnunt , & itgu-.n 
conjiiores just a Jeccrr.tini . i'cr me t'rinciqvs im- 
feranr, foiemes deeerr.unt justiiUm , Noi 
dobbiamo avere de* Cattolici Principi tal 
concetto , che nulla approvino mai di ciò , 
ch'é contrario alla Lesac naturai^ , e Divi- 
na . La Legge , fii Civile , o fu Canonica , 
fi fonda alle volte nella Prcfiinzioiie , c po- 
ne ordine a que’ dilordini , che nelle tali 
circoltanze fogliono per lo più ordi.iaria- 
mente l'uccederc, come dice l’AnzcIico (d) : 
lex reffuit id , fuol in p.urihis oc.iiit . Ma 
le i GiurilH , o i Teologi vozlio.io trovar 
cavilli a deluderla . c.l a travolger. ic il lc:i- 
fo , la colpa non l dell.i Legge . La Legge 
approver.'j ta!or,a un Co.ifr.itto ; c.he ne’ mo- 
di propri é giii'lo ; ma le in «.’fl'o per la ma- 
lizia dc'Coniraenti vi fi la c.,tr.ur l’i.igiiilli- 

(a' Ofufeul. IO- / ?. e-lS- (_b) iiLj. Keges 

(d) z 1. quest. iS. art, 


Zia , non mai fi può dire , che fia approvata 
dal Principe l’azione ingiuda . 

La Legge fimilinentc proibirà talora un 
qualificato, e fofpetto Contratto , o perché 
apre la via all’iiiiquità ; o perché per lo piu 
iniquamente fi ta : ma fe in efib , per buona 
lede , e Colcicnza <fc* Contraenti , fi fa en- 
trar I' Equità , non mai fi può dire che fia 
Equiù condannata , e potranno bensì i me- 
dcfimi Contraenti efi'er puniti , come coi>- 
tumaci , o fcandalofi , aia non come ingiù- 
Iti . I Legislatori con tutta la loro potenza , 
e autorità, non polTono fare , che quel Con- 
tratto Ita giulio , in cui rimane lefa l'Eqniù, 
e la Giulfizia ; né poffono fare tampoco, 
che quel Contratto fia ingiufio , in cui 1 ’ E- 
quità . e la Giultieia piintualnvcnte fi ofler- 
va - Siccome in quel Contratto , che come 
giullo fi approva , fi può violar la Giullizi i 
per una condizione , e circoilaiiza più , o 
menoi cosi parimente in quel Contralto . 
che come iiigiulto fi danna , fi può per una 
condizione ,'e circoilaiiza più ,-o meno , ri- 
parar l’i.igiu'lizia , e ridurla ad una perfetta 
Equità . U.ia riflelfioiie é qiicfla dcgn.i d'ai- 
fer notata. Nel Foro ilella Cofeie.'iza é lici- 
to quel Contralto , che fi fa con Equità ; e 
quel Gu-a.lagno , che fi ’ i con Giii.Hizia ; 
quell’ altro e* illecito, in cui vi é l'iniquità, 
o l’Ingiiillizia • Ed infanto non é d’ainmct- 
terfi quel Prmeipio , che fu lecito ciò , ciie 
fi tollera , o da* Principi . o d;dla Chicla; 
perché come dice il Canone : cap. hac ratio- 
nc ibi poltilla ji. quatlh i. precipsmus, 

/empir piacer . .^cJ permirrin.us , r.oletires per- 
sliil:icr^ut^ qtù.t n.alas ho-r.inum veiunratet ad p!e- 
nun pntiirre non pojun-us . Tollera la Santa 
Chielà ; ma la lua tolleranza è iin en’ctto 
della fua Pazienza , non dcll.a Aia Approva- 
zione ; conforme al detto del Santo Padre 
Agolliiio ; Ar no , quod lolerat amat . . . . ér 
mevult non effe- y qiiod tolerat , Lib. Io. Con- 
fels. cap. tS- Miicri noi , le vogliamo farci 
lecito ciò ; che la Chlela tollera ; come per 
necelTìt.i nel l'uo Millico Regno , in cui difi 
le Grillo! Aicejè- est tu venianr fcandaia . 
.M itth. i 3 . 7. edendo inelchiati li cattivi 
co’ buoni , c I i reprobi con gli Eletti . 
j II. No.i li pilo errare , a leguire i detta- 
mi d.Il.a Nitiin , voglio d/re , della R.i.’io- 
ne , ui'c lavia : perc.hé , come fcrilTc anche 
li a il 

'. rp. 41. (c) rav, 8. ly. 
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il Satirico ; Kunquam aliud Natura. , aliud Sa~ xcrir a!ìus /un , in errorem iniquitatit Impingìf, 
piemia dixit (j) . II dettame , e precetto del- Concorre la Le^ge con tutta la Aia eificacis 
la Natura tal* é , di non fare ad altri quello, a privilegiare irtollentamcnto delle Mo”Ii , 
che non arrellimo caro fia fatto a noi , cd é delle Ve Jov» , de’ Pupilli , de’ Luoghi Pii ; 
quello , dice Sant* Agoftino^^) , sì altamen- ma non vi é circo/lanza veruna clleriore , 
te impreflb ne* nollri Cuori , che non vi è né vtrujia pia i.itc.izione , che porta giulli- 
preteilo d’ Idiotifmo , o d’ ignorairza a feu- éicar I’ Ingiullizia, e fare divenir Bene Quel- 
larne i trafgrertbri : A> / 0 Aanc /gvora/, lo . che ^ Male Allora lolamentc il Co.!' 
dum id qujifadt , non vuìt paci , Niunoama tratto ingiullo certa di efsere ingiullo > 
diertere ingannato, e perciò niuno deve né quando Alile bilancic della Giuflizia cUo ci- 
anche ingannare . Niuno ha caro , che la Aia ducert ad una onella Equità . 
propria Roba gli fu rapita / e niuno per i,. Stimano alcuni Prudenti del Mondo , 

3 ucflo ha né anche da rapire l’altrui . Qiiin- che per negoziare con onellà balli il faperc 
i é , che ne* Contratti non é lecito 1 ’ arre- oneltameiuc parlare : e quell’ é il Politico 
car danno ; poiché , per avvilo di San Tom- dilcorlo , che da lor A fa . Se A dice : io v’i'n- 
malb , é quaA tutP uno il danneggiare, cd presto tanto denaro , e mi darete cinque percento} 
il rubare ; c non meno é tenuto alla rellitu- certo é, che con il Pro pattuito nel Mutuo , 
zione , chi danneggia , di quello Aa, chi ru- A commette TUiura proibita el’prertaraente 
ba : ^uicum.,ue damni/icat aliquem , videcur ei da Cri/lo . Se A dice in un altro modo : K» 
muferre id , in quo ipfwn damn.Jscat , Damnum da canto dinaro ^ e me lo renderete con cinque per ^ 
mini dicitur ex eo , qtiod aliquit minta haiet , cento , a titolo di Ctn/o , di Ca rdo , di Società , 
quam deiet habere / & ideo homo tenetur ad re- di lucro cej/inie , di dannq emergente ; Chiaro 
fficutionem ejus,in quo aliquem damnijlcavic (c) . é, che cosi non A pecca , perené A negozia 
Pare I che Aa naturale , perché comune a con Prudenza, nella maniera , che i Teoio- 
tutti , il ricercare i Aioi vantaggi , che che gi infegnano . Si può dunque da ciò infcri- 
Aa del danno , che ne Aegue àgli altri , Ma re , non ertere cfie un giuoco di parole la 
a db rifponde ottimamente P Angelico, che retta negoziazione , perché 1 ’ Ul'ura A com- 
può quello bensì parer comune a quaich’ mette , c A Ichiva , conforme al più o meno 
uno , che cosi giudichi , vel feipfum intuendo, di Cautela , che A ha a faper dire . 
vel alios experiendo ; ma COSÌ in tutti per al- Ma oh fciocca Oppinione ! Concedo che 
tro comunemente non é ; ^loniam revera talora balli illaperdire, per negoziare net 
vitium est i & poteff quifque adipifii juftitiam, Mondo colla riputazione del Mondo : ma 
qua huic rejistat , & vineat.,,- Vnde patet , mentre A tratta de’ Negozj , nel Foro della 
quod il/ud commune de/iderium non eft natura , Coafertìone , chi é , che cosi oA dire , che 
fid oeitii , «h* ideo commune eft multit , qui per le belle parole ballino , per negoziare con ~ 
Jatam viam vitiorum incedunt (d) , La Natura buona Colcienza davanti a Dio? Nuliadig 
cAge , che vi Aa ne’ Contratti una Pruden- meno quello é T inganno di molti > i quali 
ziue Equità , coAcché né A faccia torto , né o non A fanno conto della Cofeienza , con- 
•’ arrechi danno a veruno . h Juslitia comm tenti della mondana Riputazione ; o follc- 
mutativa conSderatur principaliter eequalitas mente A perluadono , che nulla vi A voglia 
Tei , dice S, Tommafo (e) : e Accomc 1 * U- di più ad artìcurar la Cofeienza di quello , 
lùrajo , al dir del medcAmo, intanto pecca che vi A vuole ad artìcurar la Riputazione • 
nc’fuoi Contratti, in quantum facit injusti- ed a tutti colloro s’ ha d’ avvertire , chele 
tiam (/*) ; così da erti toltane T ingiullizia , belle parole ballano bensì a coprir i’UAita , 

A toglie anche il Peccato • • ma non già a toglierla ; ballano a palliarla > 

Nc' Contratti adunque , per fapere forma- che non apparìfea agli occhi del Secolo; non 
re un giudizio retto , A deve tenere laCiu- già a levarla , che non apparifoa agli occhi' 
flizia daranti agli occhi , e non perderla mai d’ Iddio . Colla voce del Sant’ Apqllolo Paou 
di mira; altrimente, conforme alla Regola Io (é) grida a forA fentìre dagli Ufuraj il 
del Santo Padre Agollino {g) , a’ inciampe- Dottor Mafllmo San Girolamo (i): Notila 
rà : Nijì homo ficundusn juttùU regulam dire- errare, Fratret , Pesa nos irridetur , Voglio , 

(he 

fa) Juv. /at. II. (b) Jn P/al.i ig. cerne, tp. (c) t. z. qu. 6 t. art 4. 

Qd) 1, X. qu.pj. art.i. adì. (e) 1. 1. q.jq.art.i. ( f) i.i. q.yf, art. q, 

(g) Ser, 44. 4 t diyer/. (h) Gal. 6 -j, (i) In Es/oh, ig. 
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i Contratti eie 

che fi parli con Onefti, per ifchivare lo 

' fcandalo; ma anche con verità , perche » h* 
da Èrre conPio» al quale non fi può dare 

ad inteadet^ una cofa per l'altra . 

Quaado perciò il Confcflbrc ode le belle 
parmc di un Penitente > che viene ad alle* 
gare i titoli giufti de’ Tuoi guadagni non 
ha d’ acquetarli fulle parole ; ma bifogna 
a’ innoltri ad efaminare > fc il tale > e tal 
altro titolo aiullo, che fi aflerifee elTerc nel 
Contratto , 'veramente fe realmente vi fia . 
Vi fono alcuni , che per difetto di lludio 
non fanno dir bene ad efprimere con pro- 
prietà i giulli titoli , e nulladiineno nego- 
aiano, e guadagnano con buona Cofcicniai 
perché negoziano) e guadagnano con Giu- 
Itizia , e chiaro é , non elTervi colpa di Ufu- 
ra , ove fi fa giullo il Contratto, ancorché 
non fia si ben aggiulfato il parlare • Altri vi 
fono poi , che Kanno la Colcienza Ibvente 
in bocca , c l’ hanno ancor fotto a piedi j 
millantano la Giultizia ne’ fuoi Contratti » 
ma la Giulliria in elfi realmente non vi é , 
e chiaro é , elTervi la reità dell’ Ufut* nel 
Contratto ingioilo > ancorché parlifi giullo. 

Si dà. che in certi Negozj gli uni gua- 
dagniuo molto , e fenxa Ufura , gli altri 
guadagnino poco, e fiaiio veri Uluraj. Onde 
quello ? Non conClle la retta Negoziazio- 
ne nel parlare , e guadagnare pid , o me- 
no , ma nell' operare con giiiftizia . Si può 
in certe occorrenze lecitamente guadagna 
molto con un titolo giullo, e dove Ila il ti- 
tolo ingiiillo, anche nel giiad^nar poco , 
fi pecca . Onde è debito del ConfelTore il 
dilcernere i titoli ingiulli dai giulli, ed 
iliruirne i Penitenti nelle emerg'enze , che 
nafeono . 

, 14. A titolo di agevolare il comineixio , 

non deve mai agevolarfi 1 ' Ufura , si per- 
chè quella è proibita da Dio , e non e da 
farli il Male colla fperanza , che ne rifiliti 
del Bene , come anche perché elTa é al Ben 
pubblico piiittollo pregiudiziale , che utile. 
Si trovano delle Cale , che fi fono arricchi- 
te per il guadagno provenuto lor dall’ U- 
fura, ma oltre che cotelle ricchezze accu- 
mulate coll’ Ingiullizia non fono durevoli 
per un giullo giudizio d’iddio, li troverà 
ancora con evidente rifeontro clTcrc alTal 
più quelle Cafe , che fi fono im^verite , 

C ridotte in miferia per le opprclfioni , che 
hanno patito a dover pagare le Ulure . 

(a) F/iff. 14. ad Yigilium . (b) In P/. 14. 


llfure , Cap,L 

Non è Ben pubblico quello, che -lai:. : 
Cafe s’ innalzino , e s’ lugrandifcaiio fulla 
rovina di molte : ed c perciò a carico di noi 
Sacerdoti , come Sant’ Ambrofi» ci amino- 
nifee . di travagliare con zelo ad impedire , 
quant’ é polIibiTe , ed ellirparc tutte le Ufu- 
re , con riflelTo appunto al Pultblico Bene , 
per cui > anche nella Santa MclTa , e nelle 
altre nollre Orazioni , cotidianamente pre- 
ghiamo: Pofuli concidcrunt focnore , & ea f it- 
alici exitii cdufii extitit : wtde nohix Sneerdotibus 
id prxcifue curafit , ut ea vttta rtfcctnius . 
in plurinjn videnlur ferptre (a). 

V’ hanno de' Teologi , che llimano gio- 
rare al Pubblico col proteggere , c difende- 
re certi titoli, i quali non fervono, che a 
palliar l’ Ufura , c fi figurano , che col darfi 
voga alle loro troppo Benigne Oppinìoni, 
il Negozio li accrefea , il Dinaro li moltipli- 
chi, e le Città fi arricchifeano . Ma é degna 
r olTervaeione , che loro porge da l^fi il V c- 
feuvo San Ballilo (é) : Ssd multi , injuii , ex 
fumptt faenore divites falli funt . Plurts magie 
ab hoe puto fe laqaeit implicuermt . Tu divitet 
faliot refpicii : eos vere , Mi prafocavnrunt 
faucei , non numeras , c fimilmciue Saut’Am- 
brofio nel fuo egregio libro fopra Tobia , 
ove dilTufamente viene a trattar dell’ Ufu- 
ra (c) : Mare faenerator elt , omnium patrimo- 
nia abforhet , àf ipji nef itexpleri . Mari p/eri- 
<iue utuntuT ad quatìum : hoc eft univerforun 
naufragium . Pare , che le famiglie fi ajiitind 
coll’ elTervi, chi dia loro ad Ufura dinari , 
c Roba , perché cosi effe polTano adoperare 
l’ indullria a procacciarne avantaggio , ma 
i Cali fono rari di chi prenda Dinari ad U- 
fura , e fc n’ approfitti , c fono frequenti i 
Cafi de’ Negozianti in quella guifa deca- 
duti , e fallili . 

Tre forte di Pcrfonc fpezialniente fono 
utili, e necelTarie alla Repubblica: i_ Nobi- 
li , i Negozianti , i Contadini , ed io non 
devo ellendertni a rimollrarc le utilità , e 
neceflìtà > che fono per aliro evidenti . Pro. 
pongo folamentc a riflettere : hanno foven- 
te blfogno dell’altrui Dinaro i Nobili de- 
diti alle Pompe , alle Crapole , al Giuoco , 
Bifogno hanno talora dell’ altrui Dinaro 
i Negozianti perle difgrazie , che lor luc- 
cedono , di fallimenti , lucri cdTanti , e 
danni emergenti nella mercanzia. E fono 
in tal bifogno parimente i Contadini , che 
hanoelpolti i lor patrimoni alle tcmpcllc , 

alle 

C«) *4- 
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a'!e intcmpciir delle lla^inni , ed a tanti aU 
fri iiifcrtunj . Per Icpreienti iiectITjtJ , con 
taeiliu fi prende l'altrui Dinaro, e l'annuo 
Prò intanto lormonta . Non pa^.indofi pn- 
icia i debiti , ora per impotenza , ora per 
nceli^cnza; quindi è , clic i Nobili dieauO'* 
!-o ; 1 Nc^jozianti fallikoiio ; c lì riducono i 
l'ontadini in milcria ; tutto a cagione del 
Di iaro , clic c Italo dato lor con Oìura . Si 
ieqqanolc Iltnrie , c fi troveranno i dan.it 
iinnicnfi recati alle KepubbliJie da’tolierati 
l.'lìiraj (a) ; SI le^^a Cicerone {i) e fi ve- 
drà, come contro coltoro altamente > c ra- 
gionevolmente declama . 

Non ci curiamo dunque di favorir mai 


r Ulìira fono qualunque prctclto ; c do» è 
qualche dubbio , clic manchi una pratici 
circollanza a giufiificarc il Contratto > e lot- 
tiamo i Penitenti ad atienerleiK, applicando 
la Decretale di Alefiàndro Ili, (e) Idetcivts 
lui fiì'MÌ fi.tc tene cor.fulercnt , >i a tilt eonfra- 
ftu ceffìrer.t ; cum cogiiaiionet to:ni-.um amnU 
jt'enri Pet nequeant KCulnri ; e ritenendo la 
loda MalTìma del non meno pio , che dotto 
Gerloiic (d) : Omnes contnftus cliudicawes de 
Je r^l-rotiti fimr . E quali lono «telti zoppi- 
canti Contratti ? E"li ItelTo lolpicga : iJtcff 
cmnes t in tfuiéus non fervitur teiuilitas • L' E- 
qiiiik , e la Giultizia c fopra tutto pratica- 
mente d* attenderli • 


CAP. II. 


Rit'lcflìoni circa alcuni 

y 

t. La Vindira j e Compera p carr:e y dica ejZ. 
jer giuita . 

In tre rr^Ài .*i commette la Frode • 

Sin per U pn rte del V enditore , fid per /- 

/*! del Con.pratnre • 

4« Come y comma Sa V Vfura coll* Ingleiffi\ld 
nel prejp^o « 

y. E co rte y pecchi coll* Ujura Mentale . 

Onde y dife email Preì^^o lecito ddlPillecito. 
Il danno emergente e titolo giuftoalP alte^ 
rai^ione del Pre-^\o . 

S* Aon la Aece^pìth p 0 Utilità di chi coìì> 
pera • 

jSa il giuffo Vanno emergente • 

]0< Si efpongono di effj due condii^ioni • 

S I • >4 il giufh Lucro cegunte • 

11, Come P industria ji'a fitelo giutJe • 

15* Come titolo giuffo il Pericolo • 

14. Aon è titolo giusto ài folo dare in credeni^a 
coll* afpettatpone del te't po • 
ir. Si rì/jonde agli Oèlietri * 

I 

I. T3 Remellì igencrali Principi, veniamo 
JL al particolare di alcuni più ulìiali 
Contratti ; c rintracciamo que’liimi, che 
pofibno elTtr bartevoli a dilccrnerc ciò , che 
égiullo, da ciò , che é ingiullo, ecouo- 
Iterc in confegiicntc ciò , che Ita lecito, o 
no , ad una^uo.ia Colciciiza . 

Approvato da tutte le Leggi é ilContrat- 


pili uluall Contratti . 

16. S' jppìici al Cot pntart la Votlrìna c/po- 
sii per il ('Vidirure . 

17. co/i pi/p.m venderli , e ec:np:rar/i, 

I S. òi /pirgi il (,'jniriS’o di Socie. 'ì , 

ip. ìiellc jue oneste con^i-^toiìi , 

XQ. £ nelle condtt^hà turpi dannate « 
li. Si dà quil.he lune per li Cius 1 i\ia de’ 
Canti . 

11. E per il Cimiio /eco V/uriio . 

15. Si /piegi il Consrisro del Cen/s . 

14. Colie /ut Condiìgoni per li p ine del Ven- 
dirore . 

15. E colle altre per la parse del Cooiprasore • 

1 6 . Come alia validità dii Cenj'o Jti ncceJJUrio 
l’ Iffro nenro . 

17. Si nccomanda V OJ/ervin\i della Bolli di 
S, Ho V. per i Centi • 

l8* Pruderr^ nel decidere circa i Contratti /at» 
ti , e difarji . 

Ijl. Divario tra il Cer.fot tV Emfttuji . 
jo. Ed il livello . 

to della Vendita , cui fi riferifee laCompC” 
ra : intendendofi comunemente per Ven- 
dere , l'alienare da té una cofa , trasftrcii- 
done il totale dominio in altri per conven- 
zione di prezzo t ed intendendoli per Com- 
perare il dare Danari ad altri, per averne 
r equivalente in qualche altra cola • Ma af- 
finché il titolo fu giulto ad oneltare il gua- 
dagno , 


(a) Sallu/t. in Coiijur, Culli. Plurarch, in liculltjTac.Annal. lib. 6 - Juit, Up/. Satur.l'lc c-J* 

(b) i.'é. 1. de Oj[k. in fin. tib, (c) Cap, In tiyit. dt Vjur, 

(d) 4. Par- /er. cmitr. Aver, 
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ViifteJ^ni cÌYCd alcuni piu ujuali (^c^ Cap, II. i s 

, ri deve entrar i’ Equità ; e fc vi invertirle ; h unoiuoiuc ìoct ai Rrrtorn cn;- 
lottentra ringiuftizia, O colla Frode , O t.uU feninct ietermimre , ^uxjiKt ju.tjrm-r. 
coir Ufura , diviene ingiullo il Contratto , fur^ rerum vinaìium ,penfnu condjuoniDui <a- 
jnglulio il Guadatilo > e fi pecca , e rima- corum , vf rcrum j w iiee ha me:\fura i . . • 
ne il debito dellaRellituzione , come l’An- frxrerire non licei (h) . 
gelico iuicgni (a) t No filum aliquis peccai > 11 terzo modo della Frode # > coll ingan- 

injustam ■vendithnem facitnde , feà etiam ad narcncllaqualità dcllaMercanzla»venden- 
Reftiiuiionem tenetur , ■ . , , Idemque elide eo , tlofi j per efcnipio > un Cavallo di te itolo 
qui injuite emù. La Prode fi dice propria, per fano : e quello ancora non è meno il- 
nientc commetterli nella Mercanzia , l’IJl'u- lecito . Tertius deJ'eHus eit ex parte qualùatit : 
ra nel Prezzo . Riciiiamiamo con S. Tom- pura Jl aiiquod animai injirmum^vendat quafi 
mafo l’ una , e l’altra all' Elaine . fi fiicmer fecerit , fraudein 

X. La Frode fi fa Ipezialmente in tre mo- committiiin vendùime ; unde eit illictia 
di. Il primo é col niillurare , O alterare la ti»,.,, if ad reifituttmem lenetur^i) . ruo 
Mercanzia) come vendendoli per Vino pu- darfi , che chi vende in alcuno di quelli 
ro il mefcolato con Acqua | o per Argento Modi, non pecchi, a cagioiw dell igno- 
fiiio il coinpolto con inillurc di balla lega ; ranza , e buona Fede , non eflcndqgli no- 
cccrto^, eflere qiietlu un Modo ingiulio, to il difetto nella quantità ,o qualità della 
cd illecito I per la RezolailiS.Anibrolio (^j ; Mercanzia; matoiloche viene a conofeer- 
Kegu'a juiiiiue nanifeita cit , quod a ver» n»n lo , è tenuto al rilàrcimcnto del danno : 
declinare viru n deceat konwn , ree damn» i':ju- Venditor ignorane defeSfwn in re vendila non 
fio ajicere quini /uam , nec al t iuid do:» anneri e~ peccar tenetur lamen o cunt ad ej'a noti* 
re rii fue . Rc'.’ola liriiiala , e fpiegata da tiam pervenerir , damr.wn recompenfare empio. 
S. Tomnialo (c) : Uifefìum fecundum fpeciem rr(<). La Dottrina è fondata nel Divino 
Ji venditor cojnojcai in re j quam vendir , frati. Comandamento, che ha promulgato S.Pao. 
detti com nittit in vendithne : unde venditi» iiii. Io (/) : AV quii fapergrediatur , neque circu r: 
eira reddttur . Et hoc eli , quod dUitur contea venia! inneggio frairem fuum ", quoniam vindex 
quofdam (il) . Ar!;cntum tuum verfuin eli in eii Ihminui de hii omniiut . 

Icoriam : vinum tuum mixtum eli aqua. J- Ciò, che fi è detto del Venditore, 
^uod enini permixtuiti eli , patitur defefiuin vale anche per il Compratore . Se chi yen- 
quantunt ad fpeciem . . de ha errato in proprio Danno , cd il Coni- 

li fecondo Modo , in cui la Frode fifa, pratore lo fa , la_ lua Compera diviene in- 
é eoll’ufarc nella Vendita della Mercanzia giulla , cd è obbligato a rcllituirc : djiod di. 
aililure ftarfe , e ftarli peli ; ed anche qiic- aum eli de Venditore , etiam inteUigendum eit 
fio f illecito , come San Tommalo (<•] lo ex parte Emptorii . Contingit enim quando que , 
prova colla Scrittura; Aliui defili ai eti fe. vendirorem credere rem fuam ejjì mina preti», 
eundum quanrirarem , quee per menjuram coatto- fan: quanlum ad fpeciem , /icut fi ali quii venda» 
fiitur ; ideo fi quii Jciittter utattir deficiente men. aurutn loco auri. balchi , emptor ^ fi id cognojcaf, 
fura ir, viridtndo , fraudrm contmirtit , CT UH- injuiie emù , ^ ad relfitutionem tenetur • àt 
cita venditi» cit . linde dteitur (/) ; Non ha- eadetn ^ratio eit de defeca qualitaiii t & quanti- 

bebis in laccuio diverta pondera , ma;us , reni (e). _ _ ■■ cr- 

ii miuus ; Pondui habebis jiillum , & ve- i* fia tenuto il Venditore a feopnre l yi- 
rum , & modius cqualis , &c. AlKiminatttr zj occulti della Mercanzia, per i quali il 
cairn Dominus, qui facil ha:c , & adverla- Compratore ne può lentir pregiudizio , San 
tur omnein injuttitiani . (guelfa Frode, cd Tommalo rilolutanientc lo arterma colla 
ingiullizia, che fi commette nel mifiirare , Sentenza di Saut'Anibrogi(i( a) ; per la ra- 
e pelare fcarlo , è condannata nella Divina gioae , che dare aticui , vr/ 

Scrittura anche altrove (^) • Le Milure , datimi , femper eit i.ticiittm , • • • • yenUncr 
e le Bilancie devon’ eflere preferitte dalla cutem , ,ui remvendendaw pn-ponit , ex l..c ipfa 
Pubblica Autorità , • non è lecito a veruno dateti pt»ri datura, vel pericuti occaji.t.em , 

quod 

(a) x.i. q. n.trffi. (b) Lii.y dr Ofic. cep.ai. (C) i.i- 5.77. arr.a. (d) // I- H. 

(c) Loc.c. ( f) Pfv/. ; j. ij. (n^ I j. iVfv, li.i.cr'ao. IO. ij. At.A.6. IO. 

Ih) Loc.c. ad X. { i) Loc.c. (Jìi) do.d. ( 1 ) 4 -«. (.iv) i.X.i-Jp.art.i. 

^11^ lai, 1. de 0 ^. cap. 10. 
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i6 Kifiej^oni circa alcuni 

qutd rrm viihfiim ri effcrt , fi tx rjus viti» dam- tore pofla fare i fuoi conti , COuIlibntC j • 
rum , vel ftriculum incurrert po^i . Dxmnum formare i fuoi giudizj : Singuìiiriier eff di- 
gtiidem , fi prepttr huju/modi virium res mimrù emdum vilium rei ri , qui ad tmendum accedit. 


fit freni : ipft ver» r.ihil de preti» fuitrahat. Pt‘ 
rìcuìum aurem , fi proptir hujufmadi vilium ufut 
rei rtddatur impeditus , vel m>«ui ; futa fi vm- 
dat equum tiaudicanfem pr» veloci ; vel rair*» 
fum donium pr» firma ; velcihum corruptum pr» 
ioti» . Linde fi hujufm»di viiia fiat occulta , tt 
ipji nondetegat , erit illicita if dolofa venditi» , 
^ trnetur vendiior ad damai rectnipen/ario’ 
etem (a) . 

Modifica il Santo la fua Dottrina per 
^e* Vizj, che nella Mercanzia fono patenti 
da lor mcdcfimi ; e dice non eflere tenuto 
il Venditore ad efprimcrli , parchi diminui> 
fca il prezzo colla proporzione dovuta . 
Sì ver» vilium fit manifeltum , pula fi equusfit 
enonoculus , , df ipfe propter vitium /uitrakit, 
quantum oportet , de preti » , non tenetur ad ma. 
nifettandum vitium rei t quia forte propter hujuf. 
modi vitium velìet emptor pila fuhrahi de preti», 
quam ejfit fuitrahendum . Linde poteff licite ven- 
ditor indemnitati fu* confulere vitium rei reti- 
eendo . S’ intenda la Morale > come ha 
da intenderfì . V' hanno fnvente nella Mrr. 
canzia certi difetti , che fi filmano manifie- 
fli , e non fono tali ^perchi non da ognuno 
pofTono ti facilmente conofeerfi , madima*' 
mente da«I’ imperiti j e non è intenzione 
del Santo di approrare la frode ne'Vendito- 
ri; molto meno ch’efli dicano, o rappre- 
fentlno il Fallo, col vantare, ed efagerare 
per buona la Roba, che i conofeiuta cattiva. 

Non i tenuto il Venditore a fuonare la 
tromba , col fare fapere a tutti i difètti del* 
la fua Mercanzia : ror oportet , qu»d aliquit 
per praconem vitium rei vendita pronunciet (c) , 
Non i tenuto dire da fe flclTo a tutti , nè 
femore in ogni cafo la Veliti : ma folamen- 
fe allorché lì potrebbe violar la Giuflizia nel 
pericolo d’apporurfi danno : .^uamvisiom» 
non teneatur fi'mpliciter ornai homini dicere veri- 
totem de hifqu* pertinent ad virtutes : tenetur 
tamenin cafuillode hit dicere veritatem, quan- 
do ex ejus folio alteri ptrictdum immineret in 
detrimento virtutis (d) . 

Ninno é tenuto fcreditare la propria Mer. 
canzia ; perché fe quella non e buona per 
un riguardo ; può efferc buona per l’altro : 
e fi deve folamcnte con buona fede proce- 
dere fenza inganni ; coficebé il Compra» 


qui poteitfimul omnes conditiones ad invicem com- 
parare ionas , éf mal OS , Kilùl eaim proMiet , 
rem in aliqu» vitiofam , in multit aliis utilem 
ejfi (e). Laonde chi fa , per efempio > che 
una tal Mercanzia ha daminorarfi in breve 
di prezzo , lecitamente può venderla al 
prezzo giuflo corrente : nec videiur contea 
juffitiam facere , fi quod futurum eSt » non ex- 
ponat (/). 

4 . L'LJfura prefa nell’ ampio fignlfìcAto, 
fecondo che poco eflendefi ad ogni guada» 
gnodel dinaro , che ingiuflaoiente fi fr , fi 
commette nella Vendita allorché la Roba fi 
vende di piò di quello fia il fuo giuflo prez- 
zo : e fi fa nella Compera allorché la Roba 
fi prende per meno . La ragione di ciò é ad- 
dotta da San Tnmmafo , perchè efiendofi 
introdotto il Vendere , ed il Comperare 
per la pubblica utilità , fa di meflieri , che 
il Contratto fia regolato coll’ Equità , in 
modo che non ne fiegua danno né al Ven. 
di tore , né al Compratore . L'equità é quel- 
la , che rende il Contratto giulto , e confi- 
ne nell’ uguaglianea dì proporzione tra il 
valore della Roba , ed il Prezzo . Se man- 
ca l’Equicl, coficché ne rimanda pregiudi- 
cata runa , o Paltra-parte de’ Contraenti , 
il Contratto éingiuflo ; e non é perciò le. 
cito né il vendere la Roba di più, né il com. 
perarla per meno ; Mmptio , ò* venditi» vide- 
tur tffi introduUa prò communi utilitate utriuf- 
que , dum fcilicet unus indiget re alterius , àf » 
converfo . ^uod autem prò communi utilitate in- 
dultum eit , n»R deiet effe magit in gravamen 
uidus , quam alteriut ; O* ideo deiet fecundunt 
aqualitatem rei eontraSlut inftitui , ^uantitat 
autem rei , qu* in ufum hominis venir , menftt. 
ratur fecundum pretium datum : tt ideo fi prt- 
tium , vel excedit quantitatem valorh rei , vel 
e converfo rei excedat pretium, tolletur jutiiti* 
gqualitttt , tf ideo carius vendere , vel viliut 
emere rem , quam valeat , eft fecundum fe in ju- 
ftum, & illicitum (g). 

La R f gola fommaria del Santo tal' è ; L« 
vendita ègiufla , qualor la Roba fi vende 
per il prezzo , che efla vale : ed è ingiufla, 
qualor fi vende di piò : SSf jufta venditi» , 
quando pretium acceptum ai baiente rquatur rei 
vendita ; infufta autem , fi n»9 aquatur , it 


uJhaJi Contratti . Cap, u, 1 7 


flusacclpdl (a). Quindi è, che pecca (bla> 
mente di Cupidigia , chi compera a Colo og- 
getto di potere vender pid caro ; ijut ad hoc 
emit , ut carius veniat (i) . ancorché nulla 
penfi a violar laGiulKzia; e pecca di (Jfu- 
ra coll’obbligazione di refiituire , chi ecce* 
de nella Vendita il |iuflo prezzo ; perché 
toglie r ordine dell' £qiiitii > come or fi è 
detto. Quindi é ancora , che aflbintamcn- 
te fi pecca di vera Ufura nell'ufarfi la Frode 
a far comparite la Roba , opiù preziol'a, o 
menodifettofa di quello chee,affincdi ven* 
derla di più di quello , che vale . fraudeny 
adhibere , ad hoc ut alijuid fi ut juHo frtlia 
yendatur , omnino fcccatum cSt (e) . Nè altri- 
mente pecca il Compratore ncirulàre la fro. 
de a far comparire la Roba , o meno prczio- 
fa , o più difettofa , per pagarla di meno 
del fuo valore ; onde lo rimprovera il Sa- 
vio (d) ; Maium esl , dicit omnis emftor , Ó" 
cwn receff^rit , nate gloriahitur . 

f. £’ Ufura folamente Mentale , quando 
la malizia fi rellringc nel defiderio > o di 
vender di più , o di comperar per meno de 1 
giufio prezzo. E’ ufura reale, che trae fc. 
co il debito della Refiitiizione , quando la 
malizia procede all’atto di realmente violar 
laCiuflizia. L' Ufura Mentale non può ne- 
|arfi , che non fi dia davanti a Dio , come 
infognò San Raimondo, conforme, e con. 
temporaneo a San Tommafo ; Sola voluntas , 
jSvt fpes intentio fatit hominem ufurariutni 
c come gii un Secolo innanzi, aveva referit* 
to Urbano III. al Qiiefito , fe Colui , che ha 
la mira a qualche iiigiuflo guadagno, in ju- 
dicio animarum quali Ufurarius deiear judicari- 
apportando diverfi Efempi , e rifolvrndo ; 
hujufnodi hoininet prò intenriime lucri , quam ha- 
èenr , ( ca ri omnit ufura prohiheatur in lege ) ju- 
dicandi funi male agere ; dichiarandoli tenuti 
arelfituire, qualor l’intenzione abbia for- 
tito l’effetto fc) . 

6. Non fi può conofetre coteffa Ufura , 
fe non l’ha la notizia di ciò, chefia il viu- 
flo Prezzo , e quello é di due forte . L’no 
fi chiama Prezzo legiiimo , ed é quello , 
che fi determina dalla pubblica autorità del 
Magilirato , o del Principe , detto Ca/mcriu, 
o'iarigu, perle cole ma.'Tìmamente più nc- 
ceffarie alla coiifcrra/ioiir della Vita Natu- 
rale , e Civile; ed cfl'endollabilito in una 
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precifa tal quantità , non é lecito a chi che 
fia alterarlo . L’altro fi chiama Prezzo co- 
mune , ed é quello , che per la fliraa de* 
Periti comunemente fi pratica nel Paefe , fo- 
lito mntarfi di tempo, in tempo, fecondo 
la varietà delle circoltanze, cioè conforme 
all’abbondanza , o fearfezza delle Mercan- 
zie , conforme alla moltitudine , opaùcità 
delli Compratori . Quello non può mai re- 
golarfi , né fiffarfi cotanto giiilto , che fia 
in tutto uniforme ; fi dice nulladimcno effer 
giufio , perché confilte in poco il divario ; 
ed un poco di meno , o di più non toglie 
V uguaglianza della Giufiizia, che é Mora- 
le , non Matematica , come offervò S.Tom- 
mafo (/) ; Juffum pretium rerum non eli pwt- 
tualiter determinatum , fed magie in quadam. 
eeliimatione confiltit , ita quod modica addirio , 
vel minutio non videtur lollere tqualitatem jFa- 
ftirix m 

Confiilendo in poco la differenza del prez- 
zo comune fogliono dillingucrfi in eflb tre 
gradi, ilSonìmo, l’Infimo, il Mediocre . 
Cosi per efempio , trovandofi , che una cer- 
ta mifura, e fpezie di grano non fi vende . 
nel Paefe comunemente, né meno di lire 
venti , né più di lire ventidue , fi dice il 
Prezzo delle lire ventidue efftre il Sommo , 
il Prezzo delle lire venti effere l’Infimo , e 
quello , che verte tra il Sommo, e l’Infi- 
mo , effere il Prezzo Mediocre . Ciafehe- 
duno di quelli prezzi é giullo , ed il Nego- 
ziante perciò , che nella vendita della lua 
Roba efigga da alcuni quel prezzo , che é il 
Sommo , ed il rigorofo , purché non lo ee. 
ceda , fi dice effer giufio ne’ Tuoi Contrat- 
ti , e ne’ fuoi guadagni , ancorché la dia ad 
altri pcrmeno : né fi può dire ; che faccia 
torto a veruno, poiché effe é Padrone , e 
può effere agevole con chi a Lui pare , e 
piace, effendo giullo con tutti . Parimente 
giullo fi dice elfcre il Compratore , che pa- 
ghi la Roba a otiell’ Infimo Prezzo, chef 
l'ultimo , purché non dia di menocoll'ula 
di qualche frode , ancorché fia lolilo com- 
perarla da altri per più . Quella Dottrina 
deve faperfi trita dal Conteflbre , si per 
illruire i Penitenti , che attendono al Ne- 
gozio, come anche per informarfi nella De- 
cifionc de’ Cali . 

7. Ciò nulla ofiante , può darli tal cir- 
C (oltau- 


(4) ^uod. Uh. X. queir, j. ert. a. (b) a. z. quell. 77. art. 4. ad 1. il t. 
(c) ine. c art. 1. (d) Proverb. 20. I4, (c) Cap, Cortfuluit de ufurit . 

( f) z, z. qu, 77. arr.i. ad t. 
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coftanza , ché rende il Prezzo per anco giu* 
Ao > abbenché fìa di più del Sommo; edé> 
quando uno per una parte vuole comperar 
qualche cola , che é agli ufi liioi neceflaria; 
c colui per l’ altra , che l' ha , le fi priva di 
efla col venderla , ne viene a patir qualche 
danno ^ Il Cafo é polio da San Toramalo , 
ilquale couchiude poterfì vendere giulia- 
mente una Mercanzia dì più del prezzo or- 
dinario 1 a cagione , ed a proporzione del 
Danno craerzente . Cum a/i^uis mu/iunt indi- 
gifi hihcTt rem alius Ixdttur > fi 

co. cjrcjt s in tali cafu juitum preiium erit , ut 
non Jiilum rtfpiciaiur ad. rem , ipax \enditur , 
fid ad danmwn , quod vendiicr ex venditione 
incurrit . Et fic licite poterit alijuid vendi plus, 
quam valeat ficundum fe , quamvis non venda- 
tur plus ijuam valeat huienti (a) . 

8. La lòia neccllità , ed utililii > che al 
Compratore ne avviene , non è titolo luP- 
Sciente a poterfi vender la cofa di più del 
gì ulto prezzo comune . Si aliquis mtjtum ju- 
vaiur ex re alierius , quam accepit , ille vero , 
qui vendi! , nondanmificatur , carendo re illa , 
non deiet eam fupervendere , quia ulilitas , qux 
alteri aecrefiit , non est ex venditione ■ fed ex 
condilione emtntit ; Nultus autem deiet vendere 
alteri , quod non eSf fuum j lice! pofiit ei vende- 
re danmum, quod paiitur fi) . Concede il San- 
to <»n diferezione , che fé il Compratore 
efibilce per gratitudine un fopra più > il 
Venditore lopolTa ricevere; ma non vuo- 
le , che porta eliggerlo : ille qui ex re alte- 
riui accepru multun juvaiur , potelf propria 
/ponte ali.^uid vendenti /upereregare , quod pet- 
tine! ad ejus hneftatem Ma quante vol- 
te contro quella Dottrinai' (Jfura pratica- 
mente fi là, vendendofi una pezza di terra, 
o una Cafa alTai più di ciò» ch'elTa vale > 
non per altro » che perché é comoda a chi ri- 
cerca di averla ; e fi efige con reflazione 
anche di più di quello , die é onellamente 
clìbito , 

Si fa valer quella feufa , che non fi fa in- 
giuria ad alcuno con dirli : Da chi vuole la 
roba mia , voglio , e pretendo tanto . Ma degna- 
mente rifponde l'Angelico, che ancorché 
il Compratore fi contenti pagar la cofa più 
dell'onello , perché Egli ne lia di bifogno , 
non però daddovero fpontaneamente lo fa, 
ma a fola motivo della neceflìtù , che lo 
Ipìnge;; e perciò non da felleflo Egli s’im- 


pone 1’ ingiullo aggravio , magli é impollo 
dd Venditore ufurajo : qui licet ei non infe- 
ra! violentiam aifolutam , infert tan en ei quon- 
dam violentiatn n.ixtam , quia necejjdtatem ha- 
benti . . • . gravem cendirionem impotùt , ut 
fcilicet plus reddat , uuam ei prxitefur (d). 
parla il Santo di chi dà denaro coll' (jfura a 
neceflitofi ; ma tolto applica il documento aL 
propolito noltro: & eit fintile, fi quis alicui in 
necejjiiate conSfituto venderei rem aliquam multe 
amplius,quam valeret'effit enim injuStxvendiiio, 

Alcuni Moderni dillinguouo, che fi deve 
far differenza tra quelle cofe che fervono al- 
la neceffìtà , e quelle altre , che alla como- 
dità , o al piacere ; e dicono che veramente 
nella Vendita delle cofe neceflarie fi debba 
fiate a quel prezzo giullo , che é o il legitti- 
mo , o il corrente comune > ma per le altre» 
che fono comode e voluttuofe , fia il prezzo 
fciiza verun riguardo in arbitrio del vendi- 
tore . Ed io non mi oppongo, ove il prezzo 
arbitrario fu oneito , ma quando fia clòrbi- 
fante , io non fo dove fia il titolo gùilto a 
pofl'cdcrc con buona Cofeienza il guadagno. 

Mi può dire taluno , r og,'io che colui paghi 
la fua comodità , la fua curiofi/à , ilfuo piacere. 
Ma io rilpondo co' fentimcnti dell’Angeli- 
co fopraddetti ; Che ragione avete voi di 
vendere una cofa , la quale non fi può dite 
in verità, che fia volita ? Voi volete ven-' 
dere una Scatola . una Spada » una Pittura , 
una Gemma - Confiderate , quanto la cofa 
|)ofla valere in fcllcfla , computato anche il 
valore dcli’indullria , e contenetevi nell’ 
Equità » ed Oneflà per 1’ eltimazione del 
prezzo . Ma perché la cofa poi fia al Com- 
pratore , più, o meno piacevole, c comoda, 
come di ciò potete Voi pretenderne prezzo , 
mentre a voi nulla importa, e vi fi paga per 
altro tutto ciò che vi li deve , per quella 
Roba, che é vollra ? Si rifletta qui fugli 
abiifi , che praticamente prevalgono e len- 
za badare alla Cupidigia non mai fazia dell* 
Intercfle, prendiamole nollrc Regole dall’ 
Equità, edaJl’Onellà, nel dcciocrc fopra. 
i Contratti,. 

f. Il Danno emergente é un titolo giu- 
flo, per cui può il Negoziante accrefetre il 
prezzo alla Mercanzia , non poiendofi dire» 
che fi faccia in qualunque negozio verun 
guadagno , nifi on.ni damno deduSh , come 
dice la Legge (r) • Onde lecitamente egli 
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ri/ucirfi di tutte le fpefe neoclTarìe , 
che ha fatto nel pagare il dazio , e la con- 
dotta delle fue merci > e ne’ via^d , cd in- 
comodi , che a quello fine egli ha dovuto 
intraprendere > ma non delle fpefe > che gli 
fono occorfc per fua incautela , o impru* 
«lenza . Cosi infegna l’ Angelico nell’ Opu- 
fcolo feirantefimò fettimo Je emptione , ^ 
vmdirione , cui a’ appone nella Stampa di 
Roma 1 che li fece con accuratezza > di or- 
dine del Santo Pontefice Pio V. £t tft abf^ut 
duiio Saniti Tiomte , tuttoché Ha imprelTa 
con carattere più minuto , edilUnto. licer 
Mercarorei alias expen/as licite falfas , pura in 
forratione pannerum , psjjint licite recuperare de 
eorum vendiiime ; non tamen pojfunt recuperare 
ufuras , quas dederant , cum bsec fuerit injuita 

dado Patet a fintili , quia non pojjlt 

quis in venditiene temperare expen fas , quas in- 
caute if imprudenter fecijfct . 

11 Mercante può fare il conto di tutto ciò 
che gli viene a collare la Mercanzia , per fa- 
re indi il prezzo alla Vendita > ma non può 
far’ entrare nel conto fe non quelle fpefe , 
che egli ha fatto con oiieHh , e con giullizia, 
e fe ha prefo danari da qualche Ufurajo , pa- 
ando un ingiullo prò > cioè un prò che non 
ovrebbe pagarfi > per non clTcrvi verun ti- 
tolo giullo a onellario. Egli non può com- 
putare cotefto prò, affinché gli fia rifarcito 
nel prezzo da’Compratori . Gosi parimente 
fe ne^'viaggi ha voluto vivere con lulTo ol- 
tre il fuo llato , fe filile Fiere , nel valutar 
le monete, ha commelTo qualche error in 
fuo danno, egli non può alterare nella ven- 
dita il giullo prezzo a ricompenfarfi , né del- 
le lite lòvcrchie fpefe, ne di ciò, che ha 
patito perii fuo errore. La feiitenza dell' 
Angelico é chiara . 

io. Affinché il titolo del Danno emer- 
gente non ferva di pretello all'Ufura nell’ 
cfigere dipiù di quello che é il giullo , due 
indizioni vi fi ricercano . La prima , é che 
il danno, chenerilulu al Venditore dalla 
vendita della tal cofa , fia vero , e non finto, 
fia certo, e reale, non proltabile di prolia. 
fcilirà immaginarla , cioè , come Giulliniano 
lofpiega (a); Ut hoc y quod revera inducitur 
damnum , hoc reddatur ; Ó* non ex quihufdam 
machinationibtis , <èf immodicis perverjsonihus in 
Mircuitus inextricahiles redigatur . 

L’altra condizione é , che non fi preten- 
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da di più di quello , eh e 1* Equ ìtk richiede 
per una giuin compenfazione . Chi ven- 
de, per efempio, un Campo, il quale é fe. 
minato, può confiderare ed il valore del 
Campo , ed il valore del frutto , che fpera » 
ma ha da far diffierenza tra il frutto , che fo. 
lamente germoglia , efpollo a varj pericoli , 
ed il frutto , che é giù maturo a ricoglierli , 
e non può pretendere in compenfazione del 
danno , che patifee a privarfi della raccolta, 
quantum frultus agri valituri funi , come dice 
l'Angelico (f) , fed Quantum ager ficjìminatvi 
valere confuevit , quia multis de caqfis poteSi im- 
^diri agrorum fruUus . Siccome , ,chi porta 
(lanno , é tenuto rifarcirlo , come fi é det- 
to nel precedente Cap. cosi chi anche pati- 
fee il danno, può pretendere giuftamieii te H 
rifarcimento > ma con Equità , ed Onellà 
a proporzione . 

Ciò, che San Tòmmafo ha ferino per H 
contratto del Mutuo, non meno vale per 
quello ancor della Vendita ; Vie qui dat , 
poteif ahfque peccato in pallum deducere cumeOy 
qui accipit , compenfationem damni , per quod 
fuhtrakitur fihi aliquid , quod deiet habere. Hoe 
.enim non elt Ufura fed damnum virare (c) , 
E' tuttavia fcmpre d’ averfi l’occhio alla Ve- 
riù , ed alla Giullizia , che non vi fia frode, 
né inganno nella rapprefentazione del dan- 
no , poiché ficcome non é il dovere , che ri- 
manga aggravato il Venditore , così no né 
tampoco d’aggravafi coll’ ingiullizia il Com- 
pratore . 

li. Titolo giullo ad accrefeere nella Ven. 
dita il prezzo é anche il lucro celTante , che 
fi fa equivalere ad un danno emergente , 
come San Tommafo lo fpiega (d); AUquit 
damnificatur dupticìler . Uno modo , quia aufer- 

tur ei id , quod alfu habebat alio modo , 

aliquem impediendo , ne adipifeatur , quod erat 
in via habendi . Ma tra il danno , che attual- 
mente fi dù , ed il danno , che probabilmen- 
te fi teme nella perdita di un guadagno . 
che folamente fi fpera , s’ ha d’avvertìre il 
divario , perché il danno vero attuale fi ha 
da ricompenfar nella liima , tale quale eh* 
egli é i nel danno, che lòlamente fi teme / 
s’ha da procedere con Prudenza , confiirme 
alla probabilità dell’ evento, confidcrate le 
circoltanze ; Tale damnum non oporret recom- 
penjdre ex equo I quia minut est habere aliquid 
in virtute , quam habere aliu • autem elt 
C a in 


(a) Lib. un- C. de fent. prò re , quod inter. (b) In 4 . diif.ij. q. a, art, j. qucltiunc, i, 
LO *• *• 3“-73* «rt.a. (d} a. a, qu.Ca, art,^. 
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in vii aiipl/tenJi aUjuid , h lier il.’uJ fi.’um fe- il I).inno emergcnfe > che ciò , che fi dice ,• 
eundum virrute.n , vr/ ptrcsiitcm , & idtt Ji e fi fa , fia coa'buoiia Fede , fcnza Frode, 
reddcreiur ei , ut hiheret hoc in a^u , reftitue- con Vcritì , cd Equità , difi'alcati gl'iilCO. 
retur ci , quii cit ibUium , non /inpiun, fid modi, i peritoli, le iiicertezze, e le fpcfe , 
n.uìtipUcatum , quod non e:t de neccfitite resti- cui doftcóbcfi (oggiaccre per coiifeguire lo 
tusionis . Tenetur tamen aìijuint restisurionem fperato Ciiadai!iiò . 

ficere fccundwn condiiioneiì ptrfon iru n , & ne- la. Titoli qiulti ad alterane nella Vendi- 
goticrum (a) . ta il prezzo , tono aiithe quegli altri , che 

Il Daiinoprefcnte fi patilce prefentcrncn. dal Santo Dottore fi attennaiio (e) : i’i>ic ;7 
te , c ti p:iò farlo valere per quello . ch'ctjli a/i/nii /idre cirius vendere , vel ifuii in aii/u* 
è I ma il Danno, che fi teme , o lia il guada- rem meiionvit , ve! quii pretium rei est muri- 
gno, clic fi fpcra , poieit impeJiri mutrspUci- rum , feeunium diver.'ttate n /od , ve/ temporis , 
ter , come dice il medcfiino Santo (^) . (^UÌ ve/ propter pericuìwn , cui fe exponit rrinftrenm 
é , che r Interefie lacililliniamente atcicca , do rem de /oco id /ocu n , ve/ eriim fieri fidcn- •' 
ed inganna in due mudi ; Prima col far do . F.r fecundu n hoc nec emptio , nec venditi» 
companrc , che il guadagno, che fi fpcra , estinjusti. (jhi , pcreiempio, ha compera- 
ed il Danno , cheli teme , fia maggiore di to un Campo (tenie a prezzai vile , c di poi 
quello , che in feltellb egli é . Secondo col l’harenduto fertile coll' induliria , lo può 
dar anche ad intendere , che il Guadagno, anche ven tcre di più a proporzione della 
ed il danno fia certo , e ficuro , mentre é fo- fcrtiliti , quii rem me/hnvit . Chi ha com- 
lamcnte pofiibile , e poco ha del probabile . perato del grano nel tempo della ricolta , 

Per operare con retta Cofeienza. la l'pcran- allorché vale poco, cd avendolo rilcrvato 
za del Guadagno dev'cfiere lenza finzioni per qualche tempo, lo vende al prezzo co> 
con realtà ponderata , e per computarla nel rente , che e- di più . Chi ha comperato gra- 
prezKO, dev' cfierc apiio^giata ad una tale no in un Paefe , ove il prezzo comune 6 
probabilità, che fia lolita ordinariamente baflb , e lo vende in un altro , dove il prez- 
avverarfi , e non rimanga delulà, fc non za comune t alto , non fi può negare, che 
che rarilCmc volte . non fia giu (lo nella fiia Vendita, quii pre. 

Uno avrà , per efempio , in difegno di ■ riunì rei eit muntum propter divertinrem /od , 

trafportare le fuo Merci ad una ccrtaTicra , ve/ temporis, e vie l’Equità tra il Venditore, 
in cui quelle fi fogliono vender di più , vie- ed il Compratore . 

ne pregato a venderle ora nel fuo Paefe , ij. Chi eljmne le fue Merci al pericolo, 
ove Egli é . Può efigere in prezzo quel Gua. facendole venire da Paefi lontani, c per il 
dagno , che farebbe per far nella fiera ? Al mare con rilchio, può venderle giullamen, 
Qiiefito rifponde 1 ’ Angelico (c) , che non te di più del collo , Propter pericu/um , cui 
può imporli al Compratore cote/lo aggra- fe exponit , trinsferendo de /oco id /ocum , nul. 
vio di compenfare tantum quantum luerari la ollante la Decretale di Gregorio IX. (/), 
fotuijjii ; fed fecundum sestimationem lucri, quod poiché quella é da intenderli in altro fenfo , 
uccidere con/uevir, penfito labore , C? inforiuniis come Ipiegano i Giurifconlulti . tra’ quali il 
niam , Bine in lucro uccidere alias pojjent . celebre , e pio Fagnano cosi fi efprime (/j) ; 

Non e lecito vendere la Mercanzia di più ^i intendit accipere mercedem ,feu pretiwnpe- 
del Prezzo comune , per una fola opplnione, riculi , juxta legem (A) in foro interiori , cif 
ed avidità in rifpetto a* cali pofiìbili, come quantum ad Deum , non eff ufunrius . 
dicono alcuni; Potrei venderlo di piu , coll’ Sopra quella Dottrina folamcnt)e_ fa di bl- 
afpetiare , coll’andare , ec. In buona Cofeien- fogno avvertire , che non ogni pericolo ba- 
2a ciò non fi può, dice San Tommafo (d) ; fia a giullificare il prezzo di più , altrimenti 
quia non poieff vendere id quod nandutn hibet , ninno larebbe Ulurajo nell’ alterazione de* 
éP potelt impediti multipliciter . prezzi , potendo tempre nelle umane vi- 

Le Condizioni del Lucro ceflànte convie- cende invclligarfi qualche pencolo , o per 
ne che fiano, come le dette di fopra per un verfo, o per l’altro; Ciò che fuole da 
' certu- 

(a) loc, cìt. (b) Ibid.art.i. & quufl.jS. art, ». adì. (c) In 4- disi, iq ■ qu, ». art. q, 
fuxftiune. ». ad 4. (d} 1. 1, qu. yg, art. 1. ad i. ^e} x,%. quait.yy. trt.4. ad Xe 

(f) C. Navigami de Vfur, (g) Commtnt, ibitL 
{h) Ub> jerieuli j', de Niut. focn. 
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certun! allegarìi J Voglio vender di piu , per. 
che il mio capitale ì in pericolo , e può ejjire , 
che coitui , che compera , o non voglia , o nm 
foffU pagarmi al fuo tempo , o nel pagamento mi 
itrufcj , non é titolo giufto , ed anzi che > (e 
ciò fofle per zero poterli accrefcere il prezzo 
a tnìfura , che fi può dubitare , fe il Com- 
pratore pagherà > ne feguircbbe poterfi op. 
primere con prezzi eccellivi i ogni perfona 
milerabile , e povera , e s' aprirebbe un va- 
ilo campo all’ Ufura . Oi chi é più povero , 
più lì può dubitare > fe pagherà , ed a chi è 
più povero > fe immantinente non paga > Il 
potrebbe il tutto vender più caro . E dove 
farebbeo la Carità , o l’Equità ? Il pericolo 
che il Compratore non paghi , può cflcre 
fufliciente lx;nsì a pretendere una qualche 
cauzione > o reale confillcnte nel pegno > o 
perronalc in qualcheduno , che entri a far 
licurtà , ma non é ballevole per l' accrcfci- 
mento del prezzo . 

La Sagra Congregazione de Propaganda 
fotto Innocenzio X. nell’anno 164;. é Hata 
pregata per la decilionc di alcuni dubbj cir. 
ca certi contratti , che fi fogliono fare nel 
Kegno della Cina , ed elTcndo interrogata , 
le fpvzialmente nel Mutuo fa lecito riceve, 
re qualche Pro a cagione , che in recuperan. 
da pecunia eft aliquod periculum , fcilicet <jUod , 
51/i accipir muiuum,fugiaty vel &c. Efl'a ha fag- 
piamente rifpollo , un qualche Pro cITerle- 
cito , quando il pericolo a giudizio dc’Savj 
ila tale, che meriti ragionevolmente cITcr 
temuto , ed anche l’illeso Pro fa proporzio- 
nato alla tonalità del Pericolo . Si aliquid ac- 
eipiant rattone periculi proiaòilirer inm.imniis , 
prout in cafu , non ejps inquieiandos , dumn:oJo 
haheatur ratio qualitatit periculi , Ó" probatiti- 
tatis ejufdem , ac fervala proponior.e inter pevi- 
culum , & id , <jUod accipiiur (a) . 

Confgliera lòpra di ciò dev’eflcre l’Equi- 
tà , e la Prudenza , che attenda la Verità , e 
bilanci le circollanze , non la Cupidigia 
dell’ InterelTe , che vada ideando immagi 
nar; pericoli , per averne lucro , come fe lòf. 
fero veri- Si può pattuire fopra di un rifehio, 
purché nHelfo fa probabile , e imminente, 
e purché s’ olTervi la proporzione , che è 
quella, t^r cui f là 1 ’ Equità , e della qua- 
lità del Contratto non polla doltrf veruno 
de’ Contraenti . In follanza quello titolo 
del perìcolo f riduce a quell’ altro del dan- 


2 I 

no emergente: onde le condizioni requitlte 
per il Danno vi fl vogliono ancora perii 
pericolo. Qiicllo però fempre falvo , che 
da ciò non li ricavino Confeguenze , le 
quali fano pregiudiziali alla Carità , nell* 
elTcre gravolc alla Povertà , come di fopira 
f é detto . 

14. Se polTa venderf di più del giufto 
prezzo una mercanzia precilamentc per que- 
llo , che fi dà in credenza , ed il pagamen- 
to non corre fubito , ma s’ ha d’ alpcttarlo 
col tempo : San Tommafo rifpoiidc aperta- 
mente di no (i) : Si aliquit carius velit vende- 
re rei fuis , quamfit just uni pretium , ut de pe- 
cunia folvenda emptorem expeSlet , manifeste 
ufura coma.itsisur , quia hujufmodi expeflasio 
presii fulvendì haiei rasionem n.uiui. Unde quid- 
quid ulrra justuni presium propier hujifmodi ex- 
pe/iasionem ertgisur , est quafi pretium mutui > 
quod pertinet ad rationem \jfurc . 

Hanno alcuni voluto dire all’ oppoflo per 
la ragione > che il dinaro da riccvcrfi coll’ 
afpettazionc del tempo, é d’ interior con- 
dizione a quel dinaro , che fì riceve di tat- 
to . ma una ragione é quella di iiiun mo- 
mento , mcrcccché firilolve nella Fropofi- 
zinne dannata 41. da Innocenzio XI. (c) 
Ci/m numerata pecunia prctiofior fit numeranda , 
& nullusfit , qui non n ajoris facit pecuniam prc- 
fentem , quam futuram , poteft Creditor aliquid 
ultra fortem a mutuatario exigere , dff eo titulo 
ah ufura excufari . 

Se lofe lecito regolare il prezzo colle mi- 
furc del tempo, in cui s’ ha da afpxttarc il 
pagamento , ne feguircbbe in primo luogo, 
die duvendof talora per qualche accidente 
alficttarc degli anni, dovrebbe crclcereton- 
tiuuamcutc a Imilura con quella milura an- 
che il prezzo. Nc fcguireÙic in fecondo, 
che fe il prezzo può accrefcerli di più del 
giufto per I’ alpettazione di un anno , f po- 
trebbe accrcfccrio profiorzionalmentc altresì 
per I' afpettazione di un Mele , di una Set- 
timana , di un Giorno . 

Nc le"uircbbe interzo, che n’avrebbe 
da ciò n Venditore in ogni momento av- 
vantaggio , c farebbe guadagni fenza veru- 
no intòmodo anche nc’ giorni di Iella , ed 
aiuhc intanto che dorme , con aumc.ntarfl 
l’aggravio fem/re più al D.bitorc . il quale 
tanto più rimarrebbe aggravato , quanto più 
folTc povero, ed impotente U pagare . 


Ca) Apud Baneel .inTheol. V.Th.Verh.Vfur. qu.is. (b) a. a. 5.78. orna, ad y, 
(c) Deer. incip. SanCiiJfimus a. Mari- I 6 p 9 . 
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Ne fegnìrcbbe Jo fomma, che J1 Ncqo- ij. Che ci venga • dire un Mercante t 
?.ianie ricaverebbe gran prò dalla vendita Vi fono molti cht non mi pjga.no ; Se a-veJIi il 
di una cofa > che non é Tua , ma ^ coniu- mio danaro , lo trafficherei •• Per il danno , che 
ne, imperocché Egli verrebbe a vendere il ne patifeo , voglio accrefeere ilpre^-^o: Quella 
tempo . ragione non ferve .ovvero dirò, Icrvirebbe 

li dare in credenza coll’ arpettazione di al più a rifarcirvi con quelle Angolari Per* 
un certo tempo é flato introdotto per il co* ione, dalle quali realmente ne avete il Dan* 
mime benef zio , che indi ne avviene a’Mcr- no . Ma per quello , che vi s' apporta dan- 
canti , poiché COSI lafciandofi il comodo di no da alcuni, i quali non pagano , come 
qualche reipiro alli Compratori , hanno più volete Voi compenfarvi , dice Sant’ Anto- 
foaccio le Mercanzie . Non può dunque il nino, coll'alterare il prezzo anche agli altri. 
Mercante accrelccre il prezzo per la dilazio- Il dire : Se aveJH fubito i miei danari , ne- 
tte del tempo lenza una patente Ingiuflivia, go^iarei , guadagnerei &c. Quella è una Vo» 
poi ené Egli coglierebbe un altro Utile dal lira oppinione , tutta fondata Aill’ incertez* 
fuo Utile proprio , a danno de’ Compratori . za • Come dunque volete Voi ufurparvi un 
Ottimamente San Tommalò anche altro- Utile certo , per quel Vollro immaginato 
ve (a) ; Cum dilatio foluiionis ufiue ad fpatium danno , che è tutto incerto ? Non mi fiate 
certi tempo) li J!t ad commime honum mercatorwn a dire : Il tale non è buon pagatore ; Dun-jue , 
prò expediendis mercibus , & non ad fraudem iTc. Imjjerocchè fe Colui non paga, chi stor. 
vfìtrariatn hìtrodu'la, non e!t duhium , ufura- za Voi a dargli la Voflra roba ? Certamente 
rium effir contradum , eum expcHatio tonporit fnb Voi non glipla darcllc , fe di certo fapefle, 
pretio cadit ad nullamcaufam licet prò tem- che non vi pagherà • Voi non avete che il 
pere expeClationit pecunia pretium ultra jultum dubbio circa la di lui Puntualità , e fopra 
augeri Cum merces venditur plu/^uam cotello dubbio non vi è lecito far guadagno. 

elcbeat ficundum commune forum , obfolampre- Poche faccende A farebbero da’ Negozianti, 
tii expedationem , non eit dubium ejjl ufuram . le ellì voleflero folameiite negoziare a con- 
ciò s' intende precifamente per la Ciazio- tanti. Il dare a credito con Prudenza , egli 
ne del tempo, e' non A nega iin qualche i che accrefcc incapo all’anno il bilancio; 
©nello di più , ove anche intervenga la cir- e non è queAo fole Utile difprezzevole . 
collaniza di un vero Danno emergente , E’ naturaJilfimo nella fua Equità il Santo 
o , &c. come A è detto di fopra . Arcivefeovo , feguace della Dottrina di San 

E’ quello da intendcrQ eziandio , che per Tommafo : Sì venditor inde luerari poffit , pof- 
l'alpettazione del pagamento non A può Jfbile eiiam foret non luerari : infuper & perde- 
eccedere il prezzo giiiìto comune , ma non re capitale ; nunc autem quia non fiat in perieli 
vi e per altro difficoltà , che non polla il lo talis dammi, non potelt stare in certitudine la- 
Venditore alterare , e diminuire il prezzo lis lucri... Si multi in termino non folvunt , 
della Mercanzia dentro ilimiti giuAi ,con- multi edam folvunt , jultus non debei ferrt 
forme alla qualità delli Compratori, più, paenam iniqui , feu mali debitorii . V erum eit 
o meno puntuali a pagare . Può il Vendilo- juxta (c) quod , conceditur exerefeentia rationt 
re conteniarA del prezzo inAmogiuAo, qua- damm vitandi: fed ab illis , qui non folvunt , 
lora Aa pagato fubito: può anche eAgere un exigat compenfadonem fui damai , non ab aids... 
Sommo prezzo parimente giuA© da chilo ^it re cogit vendere talibut , qui non folvunt ? 
pagherà coll’indulgenza del tempo. Cosi Non illis venderei, fi crederei illot non fotururosi 
infegiu l’Angelico , femprc difereto ne’fuoi ex ratione dubii non licet habere lucrum , vi- 
dogmi; Si autem vendie , non plufpuam valet , delicet de re non tua , fècundum S. Thomam 
plus tamen quam mercator acciperet , fi ei sta- Cosi Sant'Antonino (r) . 
dm folveretur, non est ufura {b) . Ciò che A 10 . Come che il Contratto può elTcre 
chiama Ufura , é I* accrefcimcnto del {vez- Ufurajo, non folamenre per la parte del 
ro oltre al giuffo , fenza ycrun titolo di Venditore , ma anche per quella del Com- 
Equità , che Aa ballcvole a giuftiHcare il pratore, l’illelTa Dottrina con uguaglianza 
Contratto procede • Può > chi compera col danaro al- 

te 

(a) Opufi, gj.Je empi. & vendit. ad temp. (b) Cit. opufe. 6j, 

(c) Cap. Pervenit de Fidejufibr, £d) a. a- qu. ji. art. i. & ^ 

(0 PssrU i. tu. i, eap. S. 
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la mano, procurare li fuoi vantaggi , e con- 
tenerfi nell’ infimo giulto prezao ; ma non 
gli i lecito dar di meno dell* infimo , cioi 
di meno del giudo, a foto titolo di compe- 
rare a contanti ; concioflìachi non vi i l'E- 
quità . La Dottrina i di SanTommafo (o) : 
Similùer , if finiàs empror velit rem emert vi. 
Uus , quum fit juitum pretium , eo quod pecu- 
niam ante folvit , quam pojìit et res tradì , eft 
peccatum ufurx ; qiàa etiam ilta anticipario y». 
iutionis pecunia habet mutui ralienem , cujus 
quoddam pretium eft , quod diminuitur de jutta 
frerio rei empra , 

Siccome il Venditore non può eiigero di 
più del giudo perqiiedo , che concede tem- 
po a pagare ; cosi il Compratore non può 
dare di meno del giudo per quedo , che an. 
ticipa a sborfarc il danaro Può il V endito- 
re contcntaiTi di un prezzo , che fia anche 
meno del giudo, per avere il danaro, di 
cui ha forl'e prefentemente bifogno: ma non 
può il Compratore con una ipczie di veflà- 
zioiie ridurlo a patti con dire ; Veglio darvi 
tanto di meno del prr^ijo con.une, perchè imman- 
finente vi pago . 

Può efler lecito il meno, quando chi com- 
pera non pretende , e chi vende, fpontanea- 
' mente cfìbilce , come dice i'Angelito (i) : 
Si vero aliquis de j ulto pretto velit dìninuere , 
ut pecuniam prius haheat , non peccat peccato 
ufura . Concorda ciò , che infogna il Santo 
nejla fua Somma con quello , che avea già 
fcritto nell’Opufculo <7. Lieti plus dtbitoac- 
tipere propter temporis dilaiitnem , ufuramfa^ 
piai : minut tan.en accipere , ut /ibi citius fil- 
vatur , ufuram ncn fipit, n.axin.e e> parte ejtti, 
qui ir.inus recipit ; quamvis ea parte ejus , qui 
minus dal , ubi citius felvat , videatur e£l ali- 
quis iiodus ufura, firn fpatium ten. perii vii.dat.,- 
AfC excufatur per hcc , qued /elver.do ante ten.- 
pus gravatur • quia cn.nes ufurarii pojjir.t excu- 
fari . Se folTe un titolo giudo a poteificli- 
gerne il Pro quell' incommodo , che fi ela- 
gera , fia dal Venditore ncll’afpettazione 
del pagamento , fia dal Compratore nell' an- 
ticipazione di elTo , potrebbe feufarfi dal 
peccato di (Jtura ogni Colcienza più Ebrea. 

Ciò, che in quefio può fervire di Icufa 
oneda , fi é , che non avendo uno bilrgno 
di comperatela tal mercanzia , ed avendo 
bilogno l'altro di venderla , 1 er far danari , 
fi contenti quedo di darla a qualche cola di 

(a) a. a. qualf. 71. art. 1. ad q, (l>) Lcc.cit 
(d) a. a. qu.p-j, art, i. (e) a. tit, i. 


meno , e l’altro la comperi , più che per al- 
tro per compiacerlo , di forta che il meno 
in fc deflb fia onedo , e fia anche Iponta- 
neo nel Venditore ; e fiavì una buona fede 
nel Compratore . Ma le chi compera iifa ar- 
tifizj per aver quella colà a molto meno di 
ciò , che cfiTa vale , la Sentenza dell’Ange- 
lico dev’edere nota ; Si quis domum alttnus , 
vel agrum per ujuram extor/ìffet , non folum re. 
netur reilituere domum , vel agrum , fed etiam 
fruCìus inde perceptos , quia funi fruéius rerum , 
quarum alita est Dotxunus , & ideo et deben- 
tur (c) . 

17* Può venderli, ecomperarfi tuttociò , 
che a coiifiderarlo in fe deflb è degno di 
qualche dima : ma fia qualfivoglia la cola , 
cheli vende, e fi compera , i fempre ne- 
ceifario , che vi fia l’ Equità nella dima, 
alla quale ha da corrilpondere il prezzo , ed 
è fempre illecito Pillare mezzi , indudric, 
artifi?), per valutarla di più del giulto fuo 
prezzo , valendo l’ideflà ragione a compe- 
rarla per meno : Fraudem adhibero , dice 
l’Angelico (d) , ad hoc, ut aliquid plus juifo 
pretio vet.datur , on tano peccatum eft , in quan^ 
lum aliquis decipit proxiirum in dan num ipjius , 

L’Equità confide nella pro)Xirzioiie a giu- 
dizio dc’Pcriti , e Prudenti . (^lindi è , che, 
fe i degno di dima l'afiumerfi un aggravio, 
opericelo. altresì conviene, che il prezzo, 
con cui fi corrilpondc, fia. proporzionato . 

dell’aggravio, opericelo, édacoiifide- 
rarfila Quantità , le fia di confegueiiza p.ic- 
ciula, o grande; eia Qualità, fccflbfia 
ceno, ovveto incerto; ed in tutto é da 
ofiervarlì la preporzione del più e meno; 
ceficché , per elurpin , al faiù o meno di 
aggravio , che fi efiumc ad aflìcurare un Ca- 
f ìtale di più o meno rilievo • corril'ponda 
con uguaglianza il più o meno di prezzo . 
Seeipere pretiim perUuli ncn elt ufura , fed li- 
citum , la Kcgola é di Sant’Anioumo (r) . 

Ma é c!a riflcttctfi , che é facile di ella 
slufarfi a ricoprir molle ufurc , col fingerli 
gli aggravi, c i pericoli, dove non fimo ; 
ovvero coll’jpprtzzarli di più di quello ri- 
chiegga una retta dima. Non ogni perico- 
lo di tatto f con Ciudizia ap| rtzzt vele , co- 
me fi é detto di lopra §. nel dato clem- 
pio : Fui egire chect/lut ncn mi paghi, ed il 
ti io Capitate perifea : ma bensì quello dcglia- 
trctitc fi apprezza , per cui tal’ uno adume 

in 

(c) i.i.qu.jt, art.f. 
c.j. §.ai. 
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il fe l'obMI^izions pattuita, c Ic^ittiuia 
d'alìiairarc uu Cipiiali: a liiu conto .'Cosi il 
luJJ.tio Sauro la i itcìidc , c cosi la {'pie- 
ga . de firuato juris . Può anche renderli, 
c ri lurlì a patti unacofa dubbia , ed incer- 
ta i poic’ié può (limarli , ed apprezzarli , 
fecondo che la l'pcranza del guadagno é piò, 
o meno probabile ; come li da l‘ cicmpio in 
un getto di rete alla pelea , ed in altri cali 
fortuiti (.1); purché ne’ Contraenti , a pru- 
dente arbitrio , fia uguale il pericolo tra il 
guadagno , e I il danno • 

Si può vendere un Diritto, o fu Jui, che 
s’aboia a p'ilfedere, c godere , o ricupera- 
re una cola propria (* : ma s’ ha d’avverti- 
re a non co.ilondcre la Dottrina buona col- 
la IVipotizione 41. dannata da Alefl'an- 
droVII, (. ) Lieiiu neft nimuinù j/i juid u!in 
firtem e fi 'ere , ji fe obìi^et ad roi repctendan 
J'n-m uj'i'ae ad Certa a teinpui . H a Jus il Cre- 
ditore a pretendere il pagamento , che gli 
li deve , ma non può patteggiare fui tempo, 
che none cola fui propria ,*ed é comune , 
co iceduta a tutti ugualmente da Dio . 

Né li puntampocj vendere il dinaro, che 
é proprio, per averne a titolo di vendita 
qu ilciie avvantaggio di più. Cosi S. Toni- 
ni alo (-1) j Pecunta non pyeit vendi prò pecu- 
nia aaip'iari , 7U4’n Jù tiu tntirm pecunia "lu- 
tualje , qu/e retìituenda eif . E qual fu di ciò 
la cagione s’ intenderà nel feguente Cap. 

18. Se mi (0,10 diifulo a ragionar della 
Vendita, egli c, si perche c quello un-. 
Contratto de’ pili ufiiali ; in cui fono pochi 
li (radicanti , che non commettano qualche 
ingiultizia in una maniera , o nell’altra , 
come anche perché ai lumi delle Dottrine , 
che A fono date )ier quello , tanti altri cafì 
facilmente fi fciolgono . Diciamo or qual- 
che cofa anche del Contratto di Società , o 
fu Compagnia , che é allor quando due o 
più Hcrlone fi unifeono infieme , per me- 
glio negoziare in una comune Fraternitk . 
Po.ie cialcheduno nel negozio qualche cofa 
del fuo , che ferve come d’illromento al 
guadagno, c pcrqucllo il titolo della So- 
cietà ii dice elTcr giu/lo , come infegna 
l’Angelico, perché ognuno de’ Soc; racco- 
glie il Pro da una cofa , di cui ne ritiene 
j1 Dominio . lUe , qui committit pecuniam 
/uam , ve! mercatori , vel artifici , per moJuiti 

(a) tib, 1 1. g'. de a^ion. empi, ó* vend, 

(c) Dee. incip. Sandìifi. an. l(6f. 

(f) ifcin. Ij. p. (S) i,2. izq. 


fi.'ieuiii cuiat'dam , non tramfert dominium pe- 
cunia ja.e in illuni , jid re n.inet eju. ; ita quod 
CUOI pericuh ipèus mercator de ca negotiatur , 
vel artifex operatur-, & ideo.fc licite paieit par- 
te, n lucri inde provenier.tii accipere , toni quam 
de re fua (r) • 

Si fa il Contratto di Compagnia in diver* 
fc guile , fcco.ido che i Compagni s’accor- 
dano ; ora a collituire un Capitale di Carati 
eguali , o ineguali , ed anche applicarli 
egualmente , o inegualmente alla Negozia- 
zione f ora a concorrere gli uni col Capita- 
le , o coll’ indullria gli altri . Comunque 
fia r accor.lo , a confcrirfi più , o meno ; 
afUnchè il Contratto fu giudo , vi fi deve 
ferbar 1’ Equit.à a proporzione , fenza che 
v’intervengano condizioni turpi a viziarlo: 
e turpe fi cìiiama quel patto, che è con- 
trario alla Legge , fpezialmente Naturale , 
e Divina ; potendofi dare per altro , che il 
Contratto , (laute la fua Equità , nel Foro 
della Cofeienza (la giudo, ancorché nel 
Rito non da totalmente conformealla Leg- 
ge umana , la quale fiiole proibir ne’ Con- 
tratti non folamentc l’Ingiudizia vera , evi- 
dente , o palliata , ma anche quella , che 
è probabile , verifimile , e fi può prefumer 
vi fia , perbadevoli fondamenti . 

Siamoobbligati in Cofeienza ubbidire al- 
la Legge anche umana ; e perciò ci amrao- 
nifee l'Apo;lolo( /) : Subditi e: 1 ote , non fi- 
lun propter iram , Jed etiam propter ccnficicn- 
tiam ; ma finalmente la Legge umana am- 
mette qualche Epikeja , e fa tollerare con in- 
dulgenza , ove non fi manchi nelle cofeef- 
fcnziali , e non s’arrechi nè fcandalo , nè 
pregiudizio a veruno , come infegna San 
Toinmafo (g') . 

19. Le Regole della Società ftmdàte nell’ 
Equità naturale , fono due. La prima è, 
che non fapcndo fi qual fia per effere l’cfito 
della Negoziazione , a cagione de' pericoli, 
e cafi l'ortuiti , a’ quali ella è fottopoda , 
diano tutti i Soc; al Danno , e Lucro comu- 
ne , con proporzione al Carato , o fia rata 
di ciafc.hediino ; dimoio che, quand'an- 
che da uno fi ponga in Socicù il Capitale d i 
dinaro , o di roba , c fi ponga dall’altro il 
travaglio-deli’ Opera ; altrettanto che que- 
lli è in pericolo di pèrdere le fue opere in 
tutto, o in parte > fia incgual pericolo di 

per- 

(b) Lib, a I. ff'. de htered. vel Adi. vend, 

(e) a. a. j.7S* <vrt- *• f. 


(d) a.a. 7.75- 
art, ). t. 


art.i, ad 4, 
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perdere il ftw> Capitale anche l'altro . Sicut Poflbno ferii nella Soefeti var/ patti j ma 
lucrum , ira damnam fuo.iue focìis comuni ejjc Tempre quella norma 1 * ha d’arer lotto agli 
ofcrtct , quod non culpn focii contingit , dice la occhi, che vi lia l’Equità neiripartimento 
Legge (a}: e farebbe Società ingiuHa . ini- del guadagno , e del danno; im^rocché 
qua, leonina, qualora uno volclTc elTere a ogni patto, che rende a violar l'Equità «’ 
parte bensì del guadagno , ma non del dan- dandoli ali’ uno più di Utile , o più di Dan» 
no (^) . no , che all’altro , lenza giulta cagione , a 

L'altra è, che li fpartifea il guadagno a compenfazione rende il Contratto ufurajo. 
proporzione di ciò , che è ftato pollo nel L’ illelTo é da oircrvarfi per ja Socida de- , 

Negozio da ciafeheduno ; cioi chi ha pollo gli Animali . Può ferfi quella in diverli mo» 
quattro Carati , abbia I' utile proporziona» di, ma non farà mai giu Ha , fe non ri la» i 

to a’ fuoì quattro ; chi ne ha pollo due , ab- rà la Giullizia , che conliHe nell’ Equità . 
bia rutile proporzionato a’ Tuoi due , &c. zo. Le condizioni turpi di cotello Con» 

QueH’è il fenfo della Legge, che./ft lucrum tratto lì fpieeano, e li vietano da Siilo V. 
mommunc , fetbata la proporzione Geometri- nella fua Bolla (c) : e fono due . La prima 
ca ; non potendo per veruno de'Socj filTarlì é , che per uno de’ Socj il Capitale Ita fai» 
un utile determinato di tre , quattro, o cin- ro , e tutto il pericolo lì carichi fopra l’al- 
que percento , ma folamente un utile prò- tro, coirpbbligazione di rellituirlo intiero, 
porzionato di una , due , o tre parti di quel comunque vada il Negozio , W Cj.ptta.lefi.l- 
giiadagno , che li fe in rifeontro di Equità, vum fimper , if integrum exiftat prò eo , yur 
sì alla quantità del Capitale, come alla qua- illud in ficieiatem conferì t ut^ue omne pericu- 
lilà dell’ indultria . lum damnum ai altero fido recipiente fuiti- 

Qtiaud'anche fi volelTe determinare il gua- neatur . V altra < , che a Colui , che dà il 
Bagno per qualcheduno in accordo , ciò non Capitale , fi contribuifea dall’altro , il qua» 
potrebbe ferfi , che a Hima de’ Prudenti : ed le pone l’ indullria ; un tanto all’anno , lif' 

] Prudenti , per non errare , non potrebbe- fo , e determinato , durante la Società , 

TO che giudicare a proporzione della di Lui fenza fere, n^ Calcoli , nd Bilanci, ne’ Con» 
porzione Nel guadagno proporzionale fein- ti; Uteertam lucri nuantitatem veluti tot prò 
pre vi l la Giullizia , non Tempre nel fiffo , quolibet centenario , injlngulot annos alter ficiui, 
c determinato ; perchè i Negozj ora vanno durante focietate , perfilvat ; nullo fido calcum 
bene , ora mediocremente , ora male » ed i lo , vel computo , prò lucri , vai damni modo 
guadagni ora fono abbondanti , ora fcarli , variatili. Né vale il pretello del dirfi, ch’efe 
or di niente , e non poche volte ne liegue fa Bolla non lia accettata , poiché , comun» 
anche ildifcapito • que lia , ella é Tempre obbligante in tutte 

Chi pone l’opera , e l’ indullria nel ma- quelle efpreflioni , che dichiarano la Legge . 
neggio del traffico , certo é , che pone una della Natura , e d’iddio, e fi rifolvono nel 
cofa degna di llinja , e di prezzo , ma co- comandare 1’ Equità , ed é evidente , che 
meché dalla perizia de’ Prudenti ne dipende le predette due condizioni cosi , come Itan- 
l’etiimazionc , certo c ancora, che quella no, fono all’Equità contrariffime • 
contórme alla qualità del Negozio , ed all’ ai. Per la Materia de’ Cambj é nullame- 
abilità perloiiale , può efliinarfi più , o no l’Equità da olTervarlì • Si fono quelli in- 
meno. Alle volte chi impegna la fua affi- trodotti per la pubblica neceffità , e como- 
Aenza al Negozio, fi accetta in Socio, col dità , come dice S. Pio V. • nella fua Bol- 
darglili un terzo, un quarto , un quinto (le- la (d) : Camiiorum u/um necefirat publicanue 
gli utili, più o meno , come fi può giudi- utilirat indùxit-, c fanno male coloro, che 
care, ch’ci meriti . Alle volte ancora gli li con zelo indifereto vogliono bialimarne 
affienila un prezzo determinato , che ha ra- generalmente i profelfori: poicndòeffione- 
gione di falario, o mercede, mentre li ri- Aamenfe cfercitare il Negozio Be’ Camb|‘ 
ceve come femplice Agente, e non come coll’affillenza della Legge . e colla Giulli- 
Socio , ma lia nell’uno , o nell’altro modo, zia . 11 Cambio é una permuta , la quale li 
l’Equità così vuole , che Ga apprezzata Pin- fe di un dinaro coll’altro, cd occorre farli 
dultria a proporzione del merito . in due modi . ’ 

Tom. II. , • • D H' 

(a) Hi, fi, ffl prò Socio, (bl Hi. Si non fuerint ff, eoJ, tìt, 

(c) ineip. DeieitaiilU an. (d) Jntip, in cam. an, ifji, l 
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Il primo é , quando fi permuta il diuaro 
di una tal lorta col dinaro d’un’altra > co- 
me moneta d’Oro con moneu d’ Argento ; 
ovvero moneta di un tal conio con moneta 
di un altro , che fi chiama Cambio minuto, 
paflando il danaro da mano in mano attual- 
mente nel medefìmo luogo. £’ quelli come 
una Ipczie di vendiu ) e" le ho detto qui di 
fopra num.i 7- con San Tommafo , che non 
A può vendere il danaro coueAggere di più 
di quello A dà ; ivi parla il Santo efpreAa. 
mente de pecunia mutuala ; ed il Cambio, di 
cui A tratta , é alTai differente dal Mutuo; 
poiché nel Mutuo A dà il dinaro ad ufo per 
lo fpazio di qualche tempo j ed in quello 
Cambio A dà il danaro di una Corta , c A ri- 
ceve dcU'altra in un tempo iAeffo . 

Siccome A é detto di fopra num.ii. con 
San Toinmafo , che può farA nella vendita 
della roba qualche guadagno , fecondo che 
A mutano le circollanze de’ luoghi , e de’ 
tempi i e coti può anche dlrG nella vendi- 
ta , o Aa permuta del danaro. Si dà alle 
volte , vi Aa fcarfezza di una moneta , che 
è utile a far pagamenti nella tal fiera, oin 
un tale altro luogo . Un Mercante ha di co- 
tella moneta, e nel giro de* Cuoi tralHchi 
n’averà bifogno perse. Può Egli prender A 
un qualche agio da chi viene a chiederglie- 
la in grazia? Non v’ ha difficoltà , che non 
poffa i e A deve dire effer lecito , purché 
J’agio Aa proporzionato al fuo Lucro ceffan- 
te , o Aa Danno emergente , ovvero a giu- 
dizio de'Prudcati uelu varietà delle con- 
giontute . 

L’altro modo , in cui A fa il Cambio , é, 
quando A sborfa il danaro in un luogo , e 
chi lo riceve 1 alTume l’obbligazione fopra 
di sé di pagare con lettere la Comma dell’ 
ìAelTo danaro in un altro Inogo ; e quello 
A chiama Cambio locale per lettere . I Pro- 
fcATori di quello Cambio A dicono Banchieri 
per il danaro , che danno , e ricevono in 
uanco ; e comeché per una parte fono di 
grand’ utile al Pubblico , ed hanno per l’al- 
tra i Cuoi incommodi , le fue fpefé , ed i Cuoi 
pericoli; certo é, qualche provvlAoue loro 
cITere dovuta , a tìtolo di giuAa mercede . 

iz. Affinché qucAo Cambio Aa giullo , 
una fòla condizione richiedeA , ed é , che 
Aa vero , e reale , cioè che ricevaA il da- 
naro in un luogo coll’ impegno di pagarlo 
altrove , c colà nel dellinato luogo cnctti- 

(a^ Sull, titat, 


vamente A paghi . Qiiindi è , che ogni qual 
volta realmente non A fa il pagamento nel 
luo;;o , cui tono indrizzate le lettere , ma 
A Alige fòlainentc di farlo , il Cambio di- 
viene ingiulto , é chiamaA Cambio fecco , 
non cflendo altro che una impreltanza tra- 
vellita colle apparenze del Cambio vero . 

Vi é la Bolla del Santo PonteAcc Pio V. 
fopra allegata, ed in effa A danna , come 
Ufurajo, ogni Cambio fecco , in cui A pro- 
cede colle Anzioni , c non vi é la realtà , 
AngeiidoA , odi mandar Lettere, che non 
A mandano, o di fare colà i pagamenti , 
che non A fanno . Vamnamus ea omnia Cam- 
bia , iiux ficca nominaniur , Ó* ita confingutt— 
tur , ut liter/e non mittantur ; vel itA 

mitiunlur , ut inane! referantur ; aut nullis hu- 
jufaioii traditi! literii , pecunia ibi cwn intere/^ 
fe repofeitur , ubi contra'ius fuerit celebratus^a')- 

Sono tali , e tante le lotlìgliezze , colle 
quali A difeorre in quella materia de’Cam- 
b; , che non é Aicile Iciogliere i dubbj a chi 
non ne ha la perizia ; ma non farà difficile 
ricouofcer 1’ Ulura , la quale forza é che vi 
Aa , quando o nel Cambio non ri é la Real- 
tà , o A fanno patti ripugnanti alla Realtà, 
o A prende unaprovvifione ecccfliva. I Catn- 
billt Ufuraj hanno poco credito alti Teolo- 
gi, che vanno riprovando le (Jfure, e A 
coprono col dire , che Quelli non fono in- 
tendenti del Cambio; ma noi dobbiamo lor 
far intendere , che i Vocaboli non giovano 
ad allicurar la Cofcieiiza . Nel Cambia , fpe- 
zialmente di Ricorfa, v’ entrano foecola- 
zioni Aniffime ; ma A efamini il Cambio 
alla pratica , fe realmente A mandino le 
Lettere ,0 no , fe realmente clliiiguaA il 
Cambio nel luogo ove A riferifeonoTe Letp 
tere ,0 no : e fe llaremo Affi nell’ efime 
della Realtà, le fpccolazioni compariranno 
toAo Chimeriche , e A troverà la Anzione 
orpellata da un parlare , che é raffinato j 
equivoco , aftuto . 

a;. £’ da faperA la Morale dei CenA , per 
dfere ufuali aliai non meno i Aliti , che i 
veri . 11 Cenfo é un diritto > o Aa legittima 
Jus , che A dcqutlla ad cAgere una certa an- 
nua penAone dall’alirui fondo ; c A può di- 
re , che Aa come un Contratto di Vendita , 
e óimpera , intervenendovi in elfo la Co- 
fa , che A da dai Venditore , il Prezoo , 
con cui A corrifponde dal Compratore , e 
l’alTenfo libero dell’uno , e dell’ altro de’ 
Coauaeati • Sia 
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Sia in grazia di Efempio . Fabrizio ha un 
Campo , che gli colia mille feudi , c ne rica- 
va il frutto annuo di un tre per cento. Or 
avendo effo bifo^no di mille Scudi, gli chie- 
de a Paolo , e Paolo glieli di , aflicurando 
il fuo Capitale fopra quel Campo, c rice- 
vendo il Jus di efigere o^n’ anno un tre per 
cento , finché piacerà all’ iflcflb Fabrizio di 
ritenere li mille Scudi . 

'Quello é un Contratto di Cenfo , in cui 
Fabrizio é il Venditore , Paolo é il Compra- 
tore . Che cofa fi vende , e fi compera ? Ec- 
co qui . Fabrizio , come vero Padrone, Pro- 
prietario, ed {jfufriittuario di quel fuo Can>- 
po , ha yui di ricogliere , e ritenere i frutti 
del nKdefimo Campo per fe ; ed é quello 
fuoprecifo jha, che egli vende , obbligan- 
doli apagare annualmente il tre percento, 
che é l’equivalente del frutto; e ritenendo 
apprclTo di fe la Padronanza della Proprieti , 
e dell’ Uhifrutto . Quell’ ifleflb Jus ad efU 
gere un’annua rendita , egli i , che i com- 
perato da Paolo , collo sborlb di un giufto 
prezzo , mentre il dinaro , che Egli dà , é 
proporzionato al valore del Campo , e la 
penfione , che efige , e proporzionata alli 
frutti , 

Onde apparifee la differenza , che verte 
tra il Mutuo, e ’l Cenfo, perché primiera- 
tneiue nel Cenfo l’annua rendita non pro- 
viene dal dinaro , come nel Mutuo , ma dal 
Campo , di cui rifciiotere i frutti t’ ha com- 
perato il Diritto . Secondariamente nel Mu- 
tuo fi transiérifee il dominio del dinaro in 
chi lo riceve , e mentre te n’ efige il Pro , 
viene ad effiere quello Pro un frutto , che fi 
licava da quella cofa , che non é fua , ma 
d’altri. Non COSI é nel-Cenfoz poiché qui 
la penfione é un elTetto , che proviene da 
quel Jus , di cui a titolo di giulta compera 
fe n’ ha il dominio . 

Siccome chi ha comperato un Campo , 
non fidice dijmi, che ricavi frutto da quel 
dinaro, che ha sborfato nella Compera , 
ma dal Campo , che ha acquillato : cosine] 
Cenfo non fi cava il Pro dal dinaro , che é 
flato dato , ma dal Jus , che fi ha comfTcra- 
to. biella Compera di quello Jus esM é, 
come fe ficompcralTc 1’ Ulufruttodei Cam- 
po ; lolamente che eflendo l’ Ulufnitto una 
cofa inceru per la ricolu , che fi fa or di 
meno , or di pirt , fi pattuifee full’ incer- 
ta) Inciji. Cum onus , an. ifgS, 


tezzz una penfione certa, colPoflervare le 
proporzioni , e mantener P Equità . 

Tra il Mutuo Ufurajo , ed il Cenfo v’ ( 
di più ancora il divario , perché nel Mutuo, 
fe il Capitale perifee , va a conto del Debi- 
tore, che fi vuole nulladimeno, che paghi 
il Pro , coll’obbligazione di reflituire tutto 
intero il Capitale , (he ha avuto . Ma nel 
Cenfo, fe perifee il fondo, perifee ancor la 
Penfione , ed il Venditore non é obbligato 
tendere il prezzo , che ha ricevuto nella 
vendita di quel fuo Jus , che fi può dire fva« 
nito, nell’eflerfi Mtduto il fondo . 

. a^. Sono gli Ufurai di fottilillìnio inge- 
gno a ricoprire colie apparenze della Venti 
la finzione i ed hanno varj modi a ricavare 
un’annua penfione dal Mutuo , col travelli- 
re r iffeiTo Mutuo , quali che fia un Cenfo . 
Volendo perciò il Santo Papa Pio V. porre 
freno alla cupidigia inlàziaoile di coteflt 
Avaroni , ha pubblicata una Bolla (a) ; dan- 
doci in effa le gialle regole , colle quali fi 
pofTano difccrnere i Cenfi veti dai finti ; e 
la fonna del Cenfo vero cosi fi efprime ; Sta» 
tuimus , eenfum , ftu rtiitum atmuum , cnUti» 
lui stallo modo poffi , tsifi in rr immotili , asti 
fue prs itametili haicatur j de fui nazura, 
frulli fera , 6* (}ut nominati m eertis Jinibus de/^ 
gnata Jfr , Rtirfus nifi ■vero in pecunia numera- 
ta , prafintikia teititas , «c Notano , ér no 
alia celeirarionis instgamenti , non aurem priut’, 
reeepto integro , jufieque predo df Contro» 
ffm fui aìiaforma pofthac feleirandos foenerad» 
dot judicamus . 

Vuole il Santo Pontefice -, che nel Con- 
tratto del Cenfo vi fu la Realtà , e l'Equi- 
tà ; la Redtà, per aogiiert aon folamcnte 
la finzione, ma anche il fol)Ktto d'ogni fin- 
zione ; l' Equità , per togliere P ingiuftì- 
zia . Onde t cautelar l’ una , c l'altra , pq- 
ne alcune condizioni, che devono oflcrvarfi 
per la parte del Venditore , ed altre per la 
parte del Compratore , concernenti la cofa, 
il prezzo , e il modo • 

Per la parte del Venditore la prima con- 
dizione é che la cofa f fnpra della quale fi 
fonda il Cenfo , fia ioimobile , o equivalen- 
te all’Immobile nella durevole permanen- 
za . fieni Immobili fi dicono i Campi , le 
Vi«ne, leCafe, Molini , efimili altri cdr- 
fizj . Beni equivalenti agl’ Immobili lono I 
titoli giudi , e perpetui , per i quali a’ ha 
Da Jus 
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Jus ad efig<re qualche annua rendita della 
Corauaiti, fopraDazj, Gabelle, Tributi, 
Correrie , VBizf pubblici , &c. Quindi t , 
che non fi può erigere il Genio lopra Mer- 
canzie , gemme, dinari, animali , come 
che Ibno Meni mobili , inftabili , lottopoili 
di fua natura a coniumarfi , e perire ; nè fi 
può tampoco fondare folla Periona, che da 
ìe (tefla e caduca , c mortale . 

La feconda condizione è, che lacofa im- 
mobile (la fruttifera , cioè atta di lua natu- 
ra a rendere fhitto , utile , e lucro; impe- 
rocché non poffono penfionarfi que* frutti , 
che non fi Iperano da una cofa inutile > e 
/ierile, eom’ èia fpiaggia del Mare . Quin- 
di è , che fc la cofa fruttifera diviene intrut- 
tunfa in tutto , o in parte , anche il Cenfo 
in tutto o in parte perifee . Ma ciò è da in- 
teiulerfi conforme alla dichiarazione dell’ 
ilieflb S. Pio in altra Bolla (a) : Dr:larumiu 
rem infruUuof^m , qtue itti , vel ex parte in- 
frultuefi perpetuo redJttur ; non autem ex qua. 
fruivi uno , duohus pluribu/ve annit , ^ve alia 
caujd non proveniunt . La fofianza è , che a 
render valevole il Cenfo , bifògna che la 
cofa fiaatta a produrre annualmente un tal 
frutto , che , detratti gli aggravi , balli a 
compenfar la Penfione . 

La terza condizione è , che la cofa im- 
mobile , e fruttifera , fia certa , detcrmina- 
,ta , e non vaga ; acciocché fapendofi , fe 
elTa fiillilte, o perifee , fi fappia ancora la 
fuflificnza , o aeficienza del Cenfo • Deve 
perciò nominare , e fpecificarfi la tal cafa , 
o tal pezza di terra , quanto che balli a far 
noto il fondamento del Cenfo , e può bensì 
aggiungerli P obbligazione fopra tutti gli 
altri beni , che fervano come di pegno , ed 
ipoteca ad allicurare il Compratore per il 
pagamento della dovuta penfione ; ma fo- 
pra tutti i Beni generalmente è illeciu la 
fondazione del Cenfo, perchè non mai po- 
trebbe làperfi , fe vi fia i’Equiih tra il Ven- 
ditore , ed il Compratore , 

La quarta condizione é , che la cofa , Ib- 
pra della quale fi coflituifce il Cenfo , fia 
prtmria dei Venditore; conciofiaché doven- 
dou vendere un Jus all’ cfazione be’ frutti 
provenienti dalla ul cofa , non fi può ven- 
dere il Jut , che non fi ha folla Roba d’ al- 
tri . Il jlur , che fi vende é Reale , fondato 
fopra la cofa > che rende il frutto ; e chi non 


ha il dominio della cofa , non ha il dominio 
del Jut j nè coiifeguentemente può vender- 
lo . Cosi il Genio non può llatuirfi fopra ua 
fondo , che fia gU anteriormente obbligato* 
ipotecato per Doti , per fidckommilfi , per 
debiti, o per qualunque altra fervitù , e non 
fia libero. La ragione di tutto quello fi è , 
perchè il fine del Santo Legislatore tal' é, di 
ovviare alle Ufure; c per'ovviare a quelle* 
é di neccflltk , che il fondamento del Ceru 
fo fia vero , e reale . non immaginario nel- 
la faiitafia de’ Contraenti . 

a;. Per la parte del Compratore del Cen- 
fo , in riguardo al Prezzo , la prima condi- 
zione , fi é, che quello fia giullo* cioè ta- 
le , che 1’ uguagliaiuza tra 1’ uno* c 

l’altro de’ Contraenti . Siccome a cauzio- 
ne del Compratore, il Santo Papa comanda* 
fia tale il fondo di fua natura, che dia frut- 
ti proporzionati all’ annua Penfione ; cosi 
anche E'fo vuole a cauzione del Vendito- 
re , che fia il Prezzo all' ideffa annua pen- 
fione proporzionato . Se net Cenfo ,ion vi 
fari l’Equità* non vi farà la Giullizias-non 
elTendovi la Giullizia il Ccnlò èingiiillo* 
ed è nullo; e dal Cenfo , che è nullo ini- 
quamente fi efige la Ceiifoale penfione • 
Non dichiara il Santo Pontefice , qual fia il 
giullo Prezzo. Ma fìccume nel Contratto 
della Vendita la Giullizia del Prezzo a giu- 
dizio de’ Prudenti ha tre gradi > che fono il 
Sommo, l’Infimo, ilMeaiocre; non fi pub 
dir altro* fe non che quella medefima Re- 
gola fia da tenerli nel Cenfo . 

Vogliono alcuni , che il Compratore pòf- 
fa dare di meno del Giullo , >n rifpetto * 
che non acquilla il dominio del fondo : ma 
è per ogni modo 1 ’ Equith da oITcrvarfi ; ed 
il Prezzo non dcv’efftre di meno dei giu- 
llo , in comparazione a quel Jut , che Egli 
compera, c di cui ne tiene il Dominio . Ab- 
benchè pare per una parte , che il Compra- 
tore non fia uguagitato per la ragione , che 
non ottiene la Padronanza del fondo i Egli 
è però per P altro compenfato con quello * 
che ha Jut di efigere la penfione de’ frutti 
anche in quegli anni , che i frutti non fi rk 
colgono , per cagione delle terapefle * o 
d’ altri infoufli tiiflulli : 

La feconda condizione * è , che il Prezzo 
giullo fia attualmente numerato in contan- 
ti, e trasferito nel Dominio dei Venditore. 

£co- 


(a} Ineip. JStfi Jfoftolictt apud leotard. de U/ur-iUp num. 4. 
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E cojj ruole San Pio , per om'are ad ogni 
iMe di chi cercaiTe (àr Centi , o con credi- 
ti , o con roba , o con promiflìoni , o con 
t<l patto , che dopo elTerfi sborsato il dina- 
ro dal Compratore « gli (1 debba toilo relli- 
tuire > o in tutto , o in parte ; Tenttur einprtr 
nummM facere venditori! , dice la Legge (a) : 
Ó* non alimantur nummi , quijlc dantur , ut re- 
cipiantur (i). A regolamento del Cenfo , co- 
me anche del Cambio , qiiefta é la mente 
del Pontefice Santo , che il Contratto fia 
giutlo, e vero , c reale, fenza alcuna fin- 
zione , a rimovcre dalla pravità ufuraria an- 
che i fofpctti , e coniurme alPAtlìoma, 
che è pollo iralle Regole della Legge: ^ma- 
binaria vendiiio non est ,pretio accedente (c) . 

La terza condizione è , che il Venditore, 
il quale vende il tuo Jui , e fi obbliga a pa- 
gare una Certa annua penfione , polla redi- 
incrfi da quello aggravio ogni qualvolta gli 
pare, e piace col previo avvilo , e col ren- 
dere al Compratore quell’ iileiTo preezo , 
che avrà da lui ricevuto- Sé può il Com- 
ratore dolcrfi ; conciolliach^ il patto i giu- 
o, ed in quello vi é 1’ Equità, mentre gli 
fi viene a rendere il Suo . Molte claufule 
tòno inferite nella Rolla a favore del Ven- 
ditore , poche in favore del Compratore; 
si perché nel Venditore , che fi allume en- 
tello pelò, fi fuppone qualche neccflìtìi; co- 
me anche perche il lofpetto dell’ Ufura non 
naice ordinariamente da quello, che paca 
l’annuo prò, ma bensi da quello , cheìo 
riceve . (Quindi é , che farebbero patti ripu- 
nanti alla foliima del Cenfo , fe ofiob- 
ligafle il Venditore a redimere il Cenfo 
dentro un tal tempo , ovvero anche fi obbli- 
gane a non poterlo redimere , fe non do- 
po tal 'tempo. Dev’eflere il Cenfo in per- 
petuo redimibile dal Venditore j ni al Com- 
pratore é lecito ripetere il prezzo dal Ven- 
ditore , che non venga a fpontaneamente 
cfibirlo : perché altrimente il Cenfo non fa- 
rebbe Cenfo, ma Mutuo . 

La quarta condizione é nel Modo , per 
cui tutte le condizioni fuddette fpettanti al 
Venditore, ed al Compratore devono efpri- 
merfi in legittimo, ed autentico Iflrcmento, 
c flipularfi da pubblico Notato alla prefenza 
de’ Teflìmonj . Tutto quello fi ordina nella 
Bolla, affinché comparilca la Lealii , e Real- 
tà del Contratto , c per ovviare alle frodi , 


ed affinché fia rimofla ogni fofplclone di li- 
fan . Cotefla materia e delicata , e fonile : 
c per poco di che , in che fi manchi , fi può 
perniciofaraente equivocare , e fare un Mu- 
tuo, che porti il nome , e la lembianzadet 
Cenfo . Rettamente fi é perciò flatuito , che 
nel Contratto apparifea evidente la Verità , 
c la Giuftizia . 

■ ig. Soche lafoflanza del Contratto non 
é nella Scrittura , ma nell’aflenfo de’ Con- 
traenti (d); e la Scrittura, qualunque fia , 
di rito privato , o pubblico , non é che una 
pirova più , o meno autentica della Verità , 
un attellatopiù , o meno legittimo del no- 
flroopetare Civile, ed Umano (f) : conciof- 
fiaché, pria che la Scrittura folTe introdotta, 
fi contrattava , ed i Contratti nella loro va- 
lidità fullìflevano ; ed é chiaro ancora , che, 
benché erri il Notato a ferirete, non pregiu- 
dica il di lui errore alla Verità. NulLadime- 
no il Papa cosi comanda , che fi faccia il 
Cenfo colla celebrazione dell’ Iflromento ; 
poiché fe quello non é neceffario per la fo- 
flanzs del Contratto, neiefl'arioé certamen- 
te per ovviare alle frodi , che fono oggidì 
tropipo ordinarie nel Mondo . (^ante cau- 
tele la Legge ordina da olTervanì , affinché 
ne’ Contratti non fia recata lefione alle Ve- 
dove, a’ Pupilli, a’ Luoghi Pii ? Quante 
cautele di Teflimonj , e fÒlennith per il va* 
lore de’ Tellamenti ? Non fi fiirebbcroal 
certo tante provvifioni a cautela , fe non vi 
folTe da foipcttar la malizia , cui fiimigliare 
é la frode . ri medefimo nel Cafo noftro fi fa 
a riparare i neceffitofi , che non fiano aggra- 
vati dalle freqiientiffime Ulure ; e non han- 
no r Giudici altro mezzo a fincerarfi , che 
un’ annua penfione fiadaddoveroCenfuale, 
e non finta a palfiainento del Mutuo, fenon 
che l’Iflromenio per mano del Notato , e 
coll’ affiflenza de’ Teflin onj . Ogni Cenfo, 
che fia fatto fenza pubblico Ifiròmento, é 
nullo , edé ufurajo per la dichiarazione di 
S. Pio; Coniraitm fuo alia forma poSfhac cele- 
hrandos ftaneratitim judicamm . 

J7. Var; Autori s’ oppongono a quella 
Rolla col dire, eh’ efla non obblighi fenon 
in que’ luoghi ne’ quali é fiata ricevuta , e 
praticata còli’ ufo . Ma é da notarfi, che una 
Rolla fa bensi d’ uopo , che fia accettata fe- 
condo quelle cole , che fono fol temporali , 
e politiche , ed anzi che in quelle non émai 

inten- 


(b) Hi. 11, ff'. de ait. empt. (b) Hi. i/ui ffc , ff. de fi/ul. (c) Hl.xg. f. de Reg, jar. 
^d3 Leg,confenfu,Jj'. dea(iion,ìt tiiig. (,e} L.iO.C,deJideioitTum,l.ll.C. deirot,.- ' 


3 o Kifleffioni circa alcuni 

i:ite;izione de’ Sommi Pooiefici d’ ingerirri dagli Ereiici i iatitolalo , bigione frìma ; 
a turbare gli altrui governi , come icriflc Ragione feconda t Ragione rrqa , &c, non i 
a’ Prelati di Francia Innocenzio III. Non fu- ragione vera, ma apparente > e chimerica , 
ut a/i.jui! , ifuod jurifdiCiionem illultris Regie fufeitata da un maligno livore i che hanno 
francorum ferturiare , aul winuere iniendamuti contro la Santa Romana Apollolica Sede ; 
tum ifji jurifdiUionem noftram tue velit , nre conforme alla Maflima del Santo Padre Ago- 
dekeai impedire {a) . Per altro qiialor la BoU flino(i.): Ratio non esìdicenda, neijueexisli- 
la o dichiara la Legge Naturale, e Divt.ia > manda , nifi vera (J) . ^lid/uid veritati refi, 
o tende direttamente a rimuovere i Scanda- ifit , non duéitamus efii falfiSimum . Io dico 
li , ed il pericolo dell’ Eterna Salute dell’ intanto; Se noi Cattolici lìamq dagli Ere- 
Anime, tifla é fempre da coufiderarlì obbli- tici riputati Icandalofamente Uiaraj nel 
gante . Contratto de’ Cenn , anche a farlo colla 

Ora che fine S. Pio ha voluto far quella Puntualità, che é preferitta dalle Apolloli- 
Bolla , le non che a moderar l'Avarì.:ia , a che Bolle ( che farebbe , e che fi direbbe, 
rimovcr le Ufure , e provvedere alla falute qualora tra di noi fi facefle quello Contrai- 
delle Anime : Atimarum /aiuti , prout tene, to con profetlionc aperta di non volere ob- 
tt.ur , ccfulenteel All’ Ufuraria iniqutù non bedire allcmedefime Bolle? 
v’ ha dubbio che s’ apre la Strada nel con- In tali circoflanze non deve ballare per 
iraddirfi ad elTa Bolla , e dev’ elTere perciò noi, che ogni noltroCealò fia retto , e giu- 
obbediu , mainmamente ove fi tratti di to- Ilo , ma dobbiamo proccurare di clTcrc te- 
glierc quello Scandalo di una prefunzione nuti noi llefli nel buon concetto di Uomini 
veemente, che regnino nel Cattolichilmo giulli : coficché niuno poffa dubitare della 
con predominio impunemente le Ulure . iiollra rettitudine , ed integrità j né jbipct- 
Non dico quello , qtiafi che io parli da tare , che fumo tinti di quella infamia, che 
Lettore in Cattedra a piantare Conclufioni porta feco l'Ufura . E* nobile il Icntimcnto 
colle lue prove , ma lo dico per una riflellio- del Santo Martire Cipriano , che dice , non 
ne, la quale vorrei che folTe con ferietàpon- cflcre onorata una Vergine , di cui fi può 
derata. A regolare il Contratto de’ Cenfi , dubitare, s’ ella fia Vergine : Vtroononeji 
come che é lòmmamente pericolofo , più di tantum , fed imeìligi dehet , C credi, ut nenioj 
quello llimino gl’ imperiti , erano già Hate dum yirginem viderit, duhitet, an Virgo fit (t), 
compolle altre Bolle da Martino V. Nic- Corre la parità, non efl'ere tampoco né onc- 
colò V. Calillolll- Gregorio XIII, e lapin Ho, né onorato quel Negoziante , di cui 
di tutte accurata , finatantoché é paruta ad può dubiurfi, fe lia Ufurajo, _acagioncdcl- 
alcuni Teologi come eccefliva ne* tuoi rigo- le maniere illegali, con cui luole farcii 
ri , é Hata quella di S. l’io V. fuoi Contratti . 

Ciò nulla oHante , fi vada a leggere ciò. Che che fia della Bolla Piana , quanto al 
che hanno Icritto gli Eretici , Criiloforo valore di elfa, le in ogni Paefe generalmen- 
Vombegefe, Claudio Salmafio, rrancefeo te fufllHa , ciò non fa calo. Egli é il tenore 
Ottomano , riferiti da Onorato Leotardo nel della Bolla , in ordine a rimovere non io- 
Luo erudito libro de Vfuris (i) . Elfi preten- lamente l’Ufura , ma anche il folpctto , ed 
dono, che con tutta l’ oflcrvanza di coteHe il pericolo dcll’Ufura per la falute delle_> 
Prammatiche Pontificie , non fia ilContrat- Anime, epcr il decoro della Religione Cat- 
to di Celilo tra di noi Cattolici , fe non che tolica , che mi pare , fi debba aver fedeltà 
imo fpeziofo mantello ad efercitare con ri- ad inviolabilmente olTcrvarlo . Tuttavia qui 
put.izio.ic r Unire . Infilzano, e rinforzano é principalmente , che deve ferii confiHere 
gli argomenti a provare , che 'il Ceiifo nel- la premura della noHra attenzione , a non 
le fonn/ile approvate da’uoltri Sommi Pon- mai dileollarfi dal Punto dell’ Equità , clic 
telici non fia altro, che uu vero Mutuo, e noné, né indivilibilc, né impercettibile ,e 
fi.i una Penlione del Mutuo quella,, che fi fi fe prello co’ lumi della Natura a cono- 
chiima pc.ifionc del Celilo. feerie. 

Mi ancorché a’ Periti fia facile il ben ri- ig. Altro é dar Configlio fopra il Con- 
Jpondere a tutto , poiché finalmente ciò, che tratto del Cenfo già fatto, per qualche dub- 
' bio/ 

(a) C, nevit. de judic. (b) (c) Idi, de ^lanr. Anima , 

(dj i.i,lS,de Civ. Dei c,jo, lii. i. de veland. Virg, . . 
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feIo> che paò tenere una Cofcienza in agi* Jìcn Me Ptum , n-utniam ignitor c 
tazione; altro é il doverlo dare fopra il Con- eft . Ove fi trotino Patti loutrarj alla ìol- 
tratto da farli . Per il gii fatto, quando fi la , cpertiò non poco fofpctti di Ufura, de- 
trova che il Penitente ha proceduto con veli dir chiaro colle P.role del Profeta Ifiia 
buona fede, fenza veruna finzione , e fi tS- 6 , Dijllve colliganmct infietaiu , folve 
trova eziandio , che nel Contratto vero , c fafiiculot dipriwei.tes^ nel fenfo dichiarato da 
reale vi é l'Eauità , fenza patti contrarj al- San Cirillo d'Ale(randria(a) ; Ifius fi/dcuLi 
la fofianzadcl Cenfo , e fenza Icfione ; co- weat pada iniqui , qvt: contraHUus adj'uiur^ 
ficchè non fia una parte più aggravata dell' tur , e dal Santo Padre Agollino (r) ; Falli- 
altra; ovvero fe é aggravata, ne fia an- eia. tegn-.ir.a decepterit dtdiatior.es aufenn^ 
che a proporzione compenfata ; fe fi trova turareius, ut Jir.ctro infpieiantur exan.ire . 
poi anche a mancare acU’illcfib Contratto ij. Ha il Cénfo qualche fomiglianza col 
una qualche Legalità , non per qu cito fi Contratto dell’ £m fi te ufi , e con quell' al- 
deve condannarlo , quafi che lia ingiufio j tro, che fi chiama Livello ; onde fovente 
e vi fia in efib il peccato . dal Volgo fi confondono i nomi, e fi pren* 

Vacillante , c vero, che chiamafi quel de l’ uno per l’ altro ; ma da quefli < anche 
Contratto, chefiafi fatto cantra formam Ju- »fiai differente ; perché nel Cenfo il Padro-' 
ris (a) ; ma ciò è da intenderfi per il Foro ne del Fondo ritiene per fe tutto intero it 
efierno , in cui militano le Prclunzioni , Dominio di effo; e non vende , che il 
non per il Foro della Cofeienza . in cui s’at- ad una certa annua Penfione , laddove nell' 
tende la Verità. Ove coniti della Vcritk , Emfitcufi il Padrone ritiene per té il domi* 
e della Giullizia, non s' ha cotanto da ven- nio diretto della proprietà , e vende il Itilo 
tilare fui requifito dell' liiromento , che in dominio utile , e fupcrfiziale col patto, che 
tal cafo deve riputarli riineffo all’ arbitrio una certa annua Penfione gli fia pagata dall* 
de' Contraenti (i) i e folamente può darli , Emliceuta • 

che fia ingiufio per le Prefunzioni del Foro 50 Per il Contratto parimente di Livel- 
efierno ; ed ingiufio ancora nella circofian- lo fi paga bensì un’ annua Penfione , ma in 
za di eliere fcandalofo , prcl'umendofi , che altro modo: poiché Paolo Filippo, per efein- 
fia difprezzatorc della Legge , chiunque pio , compera un Campo da Fabrizio per 
non vuole offervarla . ^ mille feudi , e dopoaverlocompcrato, Egli 

Per il Contratto > che fia da farli , non trasferifee il dominio della proprietà , e del 
balla raccomandare la buona Fede, la Ve- Ufufruttò ncH'illeffo Fabrizio, che fe n'era 
riti , e l’Equità ; ma conviene fempre efor- nella Vendita fpropriato, con quello che in 
tare all’efatta offervanza delia Bolla, in vece di rendere il prezzo de’ mille feudi , 
ciafeheduna delle elpreffe claufole , e con- paghi ogni anno una congrua Penfione , la 
dizioni ; imperocché il voler dire , eh’ effa quale é un frutto non del dinaro , ma del 
obblighi folamente in quelle cofe, che fono dominio trasferito con quello Patto . 
fofianziali alle Natura del Contratto -, quell* In alcuni Paefì cotello Contratto é rratt- 
é un troppo rellringere il zelo , e l’autorità cato frequentemente ; ma da’Savj nulladi- 
del Supremo Pallore di Santa Chiefa ; ed é meno é riputato folpetto ; poiché quello 
un trature la Bolla , come fe non vi Ibffc ; comperare , per fubito ricuperare l’ illeffa 
per la ragione che vi fia la Bolla , o no , cofa venduta ,écerumcnte un non leggie- 
precettiva delle cofe effenziali , fono fem- ro argomento, che fia il Contratto piuttollo 
pre quelle neceffarie per ogni modo a co- fimulato, che vero (/)• Quello ancori-, 
ilituire il Contratto giullo . proporzionare l’annua penfione , non alli 

Per il Contratto , che fia da farfi , a co- frutti , che rende il Campo , ma a quel 
fioro ,che vengono con rimollranze di buo- prezzo , che é fiato sbnriito; e col patto di 
na Fede , ed o con artilìz; a deluder la Leg- poterfi francare l’ illeffa Penfione a piace- 
ge , o con ritrofie a non voler obbedirla , fi re , induce una prefunzione veemente, fia 
deve parlar chiaro, e netto , fenza lufin- ciò un artifizio a ricoprire 1' Ufura ; e non 
ghc , colle parole del Savio (c) ; A'vn re juSti- altro fi manipoli in fatti , che un modo fpe- 

ziolb 

(a) Ili* I. C.deprtd, tur, (b) Leg, Contranus , C. dtfide Jnitrimu . . ■ - , 

(c) £ccli,j.q. (d) Strtm. lii.f. (c) ili. j. de C'iv. iVi c.14. . , ‘ 

'(f) £eg, aeit vtJrrur ) ff, de reg, jttr.l.qui Jic/iitvil ’,,S,de filtit. 
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ziofo agl* Idioti di cavare inttrcfle da quel 
dinaro > che (ì di a Mutuo. 

Può idearfi veranieate un tal cafo » che 
il Contratto di Livello in tutte le fue Cir- 
coltaiizc Tu ^ufto; ma non fi può dal par- 
ticolare arguire all’ Univerlàle ■ che ogni 
Contratto di cotclla fpczie praticamente fia 
gioito. Allora il Contratto é giudo , quan- 
do fi fa nella giuda dovuta maniera , con 
buona fede , con Veriti > e con Equità , e 
per così farlo , fi deve efortarc all* olTcrvan* 
za della Bolla Piana; non perché il Contrat- 
to di ] Jvello in effa Bolla iia contenuto, co- 
me vogliono alcuni ; ma perché eflendone 
la Peniione Livellarla molto fimile a quella 
del Cenfo , efpoda a frodi , e patti , c pe- 
ricoli , che pofTono rendere il Contratto fo- 
fpetto affai di Ufurajo ; e fempre bene tifa- 
re le cautele , che la Bolla prefigge > ad af- 
ficurarelaCofcienza, eia Riputazione, e 
togliere ogni occafìone di fcandalo . 

I. 'Avarila è nelle fue aduzie ingegnofa 


a deluder k Legge i ma abbiamo zelo per il 
Fine della Legge , che é di bandire dal Cn- 
ftianefimo il peccato dell’ Ufura, ed il pe- 
ricolo del peccato , e l'infamia che porta fe- 
co quello dttedabii peccato; e fe avrem® 
zelo per l'offcrvanza del Fine , non avre- 
mo tampoco difficoltà ad offervarne il teno- 
re . Non Ila il Confeflbre , né fcrupolofo , 
né audero ( Ca cauto , e difereto ad offer- 
vare, fe nel Contratto vi é la Verità , o la 
Finzione < fe vi é l'Equità , o l’ Iniquità ; 
fe Colui , che paga la Penfionc fia realmen- 
te aggravato di piti del Giudo* Manca la 
Verità , quando Colui , che da il dinaro a 
Livello , non ha veramente intenzione di 
comperare il Campo , ma folamente di ri- 
cavare profitto dal fuo dinaro ; ed é per 
Lui la Compera non un titolo vero , ma un 
Pretedo, Manca poi l’Equiià, quando l’an- 
nua Penfione fi vede proporzionata alla-, 
quantità del dinaro sborlato, non del frut» 
to, che fuole ricavarli dal Campo. 


CAP. III. 

RiflelHoni circa il dar danari , come fi dice , 
a Biglietto col Pro. 


I. Sì Spiega il Dette antico ; Danaro per Aia 
natura non fa Danaro . 

I. Sopra di ciò fi capacita colla ragione . 

J . Sì può ricevere •^njlche Pro , che per Grati- 
tudine fia efiiito , 

4. P questa Gratitudine fi mostra , qual debba, 
e fière, 

f. Biafimandofi P ingratitudine , da cui fi fui 
dire, efièrne provvenuta P Ufura, 

é. Perchè dalP Jm prestito del Danaro non poji 
Ja coglierfi il Pro\ 

7. Ondefia dinominata P Ufura . 

t. Non è Ufura il rifircimento del Damo pati- 
lofi per P J r.preStito . 

y. ^uaP Intereffe fi pofia cogliere dal Dana- 
ro . 

10. Per la Negligenza ancora di ehi non paga , 
fpe\ialme 7 Ue i Legati Pii . 

11. Non può il Dinaro darfi ad Affitto . 

la. Onde fiafi originato il. dar danari a £i- 
■ glietto . 

1 }. Si efpone il Contratto di’ tre Contratti . 

14. / Cafi , e le Dottrine fi variatio 9 tl wiarfi 
le Circostante, 


Ij.. Non fempre per la buonafede, 0 per Pigne- 
ran\a , può e fiere feu fata l’ Ufura . 
ig. Devono i Contraenti fipere le cofe neeeJUne 

a fare giusto il Contratto , 

17. Il Contratto de’ tre Contratti quanto Sa pe- 
ricolofi . . 

l|. Anche nella Sentenza degP iSteffi Autori , 
che lo foStenoono . 

19. Intenzione della Chic fa circa le Ufure . 
ao. Contratto de’ tre Contralti anche antica- 
mente era in ufo . 

li, Eferviva, come ferve anche adefii , a contr 
mettere molte Ufure . 

a a. Dev’efizre il Secolo itlruitofopra questo (,on- 
iratto di’ tre Contratti . . r.* 

IJ. Sidi perciò di efij un giuSto pràtico Efem- 
pio • f. • 

24. Ihndoi la ngio/te delU Gtufìi\tA * 

a(. la Speranza del guadagno vale a conto <u 
Competifiitone • . » i 

ig. Si motfra la fuffiSfenza della Società nel 
Contralto de’ tre Co ltrarti , 

Xj. Chi dàdanari col Contratto dP treContrat- 
ri , non trasferijce il Dtmii.i» • 
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la Spectlativa è differente aJfUi dalla Pra^ jj. Buonafede, e buona intensione nual fia , e 
tica, qual baiti . 

*?• Ptimo Renuiffto per la Giuihifa del Contrai- j6. Quinto Requijfto per il fopraddetto Contratto, 
to de' tre Contratti . g y. Avvertimento per eia dà Danari eoi Pro alli 

J0> Secondo Requi filo , Poveri 

31. Perso RequiSto , jj. Cautele per ehi di Danari eoi Pro a’ Nego- 

J*. ^larre Requifito . spanti . 

3J. Si /doglie il Sofi fina di chi prova poterfi fa. jj. Si biafima PAiufo del Contratto dp tre 

re tutù infieme li tre Contratti . Contratti . 

Opinione troppo Severa , e troppo benigna 40. B fe ne commenda il buon Vfo, 
di un hUderw) • 


I- 1 ’ Antico Aflionu comunemente rice- 
JL^ VIICO I che Danaro non fa Danaro} LO* 
tneché di lua natura eifoé Herile, c quindi 
é, che non può uTufruituarfì per veruna 
Legge , u^ Naturale, né Civile M . Pare 
beasi > che ficcomc un Campo , il quale fìa 
fterile , può renderfi fertile coll’ induftria 
deirAgricoltorc, che fa coltivarlo { così an- 
che il tlaiiaro poflà di fterile farfi fertile coll' 
Induitria del Negoziante , che fa tralficarfo. 
Ma la fomiglianza non corre ; imperocché il 
frutto che nafce dal Camp coltivato , é 
frutto proprio, e naturale del Camp ; lad- 
dove il frutto , che fi co“lie dal danaro traf- 


air Ordinazione d’iddio : Germinet terra ber» 
barn virenrrm , & facientem fimen , dPc. (f) , 
Ma il danaro da chi ha ricevuta cotefta vir- 
tù di cflere , comunque fia , fruttifero ì 
Nel danaro non fi confiderà , che la Qiiali. 
tà, la Quantità, la Stima, il Valore/ e 
non fti e?To introdotto pr altro, che pc 
agevolare il commerzio , come dice Paolo 
Giurifconfulto (d) , in conformità a ciò, che 
avea ferino Ariftotilc (e); ma in fe fteffò è 
una materia infecunda , che nè dalla Na- 
tura , nè dall’ umana iftituzione , ha la ca- 
peità di fruttare . 

Da ciò infsrifcc l’ iftefib Ariftotilc , elTe- 


ficato , non è frutto propriamente del dpa- re un modo irravionevole, illegittimo, il- 
ro > ma c iiruito dcil^ Arte > che Indufiriola» lecito audio» dì cui s'avvali’ono iofamcntc 

mentii s^adnn^rA a » j_ 


mente s’adoperò a trafficarlo . 

E’ del danaro , come del Grano . Sicco- 
me il Grano può confumarfi nel farlo fervir 
di vivanda , e può anche moltiplicarli a fe- 
minarlo nel Camp ; cosi il danaro può con- 
fumarfi con ifpendcrio in varie cofe , e può 
anche moltiplicarfi con trafficarlo . Ma fic- 
come il °rano , che nafce dalla Semenza , e 
fi moltiplica , non fi dice eflcr frutto della 
Semenza , ma del Camp : onde fi ha nel- 
Ja Legge : omnà fruii ut non jure feminit , fid 
jure foli percipiiur (A) ; tosi il danaro , che fi 
guadagna, e fi moltiplica col Negozio , non 
e un frutto, che provenga realmente dal da- 
naro , ma frutto , che proviene dall’ Indu- 
ftriadi chi fa negoziarlo . 

^ E’ la Terra , che ha quella naturale vir- 
tù di germogliare , e fruttare , conforme 

Tom.iJ. 


gli Ufuraj , a ricavar danaro'non da altro , 
che dal danaro : In faenore nummus nummun 
parit ; ideoque preeter naturam eft maxime hie 
aequirendi modut (/) . E riflettendo fopra dì 
ciò Sant'Ambrofio , come in profptto dì 
una moftruofità , non può contenere i ftu- 
pori al vedere il danaro , che partorifee da- 
naro , tuttoché di fila natura fia fterile ; Pe- 
cunia fornorii hodie feminasur , crai fruQificat ; 
femper parit , & nunquam interit , femper pian- 
tatur , vix evellilur , . . Farneralorum pecunia 
tempore femper augetur , C" ultra fortem mater- 
na fortìt fe extendent , medum non contine! (g) . 

Di tal fentìmento fono fiati tempre , e 
gli antichi Filofofi , Platone (A) , Cato- 
ne{ f), Tullio (<) , Seneca (/), Plutar- 
co (ni), ed i Santi Padri Gregorio Niflie- 
no (n) , Bafilio (0) , Leone Magno (p) , Am- 
JE bro* 

^ cred. if 5. Conliiiuitur. cur inftit, de Vfur. car. rer. He. 

(b) Lib. qui feit. in pr. f de Vfur. (c) Gen. i. 1 1. 

(d) lib. 1. ff.de contrad.enpt. (e) lib, p. Ethic, cap. j. 

(f) lib. I. Polit. cap.y & lib. 4. Etbic. cap. 1. m fin. loc. cif. 

(c) IJb. deTob.c.jq. (h) Lib. p. de legib. (i) De re ruffic. in pr. 

(K) lib. X. de Off,:, in fin. ( 1 ) Lib. 7. de Bene/. (mj Ùpufi. de nonfanrr. & de Vfur. 
vitand. (n) Hom. 4. i„ Ecclef. (o) In Pfalm. 4. 

(p) Sermon. de fejun. dee. Menf, 
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brodo (<i) , Crllb/lomo (4) , Girolamo (c) , 
Aj?oiliao (<4) > e comunemcnre i Teologi, 
cITcre detclUbilc Uiura tutto il guadagno , 
che coinè (rutto d fa uafccre dal danaro , il 
quale è di Aia natura infruttifero . E’ lecito 
il frutto , che d coglie da una Mandta , da 
una Greggia , da una Vigna , da un Cam- 
po, che lono cofe di Aia natura fruttifere; 
ed é illecito il frutto , che coglied dal dana- 
ro ; perché di fua natura egli é jlerile . On« 
de é da tenerfi generalmente la Regola di 
2ian TommaAi : Edere (Jfura ogni frutto, 
* che d coglie da un Capitale infruttifero (e): 
ìjf ufarj. , quindo id , ijuad rtcipilur amphus, 
fini accidit , C5" non est de nsttura finis • (^le- 
fla parola Serre ufìtata nel Trattato , che A 
fa delie Ulure , è parola l'agra tolta dalla 
Scrittura, c Agnidca un Capitale proprio , 
che podedeA colla Giullizia, in allufione a 
quelle giufle porzioni , che toccarono in 
forte a c'iafchcduna delle Tribù d' Ifraele , 
comed ha nel libro dei Numen ff. Se 
perciò il Capitale di fua natura é fruttifero , 
anche il frutto > che ne proviene, A dice 
cfTere onedo ; fe il Capitale di fua natura 
i Acrile , A dice il frutto uiurajo . 

a. Pare Arano , che dando Voi il voAro 
danaro ad un altro > poda Qiieeli colla fua 
iuduAria ricavarne da edò prontto , e Voi 
non polliate cAgere di quello proAtto una 
porzione per Voi . Cosi parlano gli UAiraj 
mentovati da San Girolamo (/): So/rnr/at- 
neratores argumemari , & dicere ; Vedi unum 
modium , <jui film facit decem modies ; nonne 
justum eSt , itf modium de meo accipium , cam 
ille mea liieraliiaee novem <5* fimis de meo ac- 
eipit ( E non altro rilrande il Santo , fe non 
che ; Naliie errare , Deus non irrideiur . Ma 
conviene capacitarA colla Regola , che A e 
ripetuta più volte; Che acciocché un gua- 
dagno Aa lecito , dev’eder fatto con giiilto 
titolo ; ed il tito/o giuAo dov’ é a guada- 
gnar danaro da una mera impreAanza , che 
A fa del denaro , edendo ciò onninamente 
proibito e dalla Legge naturale , come or A 
t detto , e dalla Legge Divina in più luo- 
ghi della Scrittura (g) , e daUa Legge uma- 
na ne' Sagri Canoni (4) ? 

Niuno de' Savj , An'ora ha detto , che Aa 


titolo giuAo a potere edgerA un Pro per que- 
llo , c^c ralurodcl vollro danaro indnltrio- 
fameate A approAtta ; e lolamente A con» 
cede edere ciò un fondamento , per cui può 
venirli a trattare un giuAo Contratto , o di 
Centi) , o di Società , o d’altro limile . Il 
proAtto di quell’ altro non é un frutta del 
vollro danaro , che é di fua natura infrut- 
tifero , ma é un frutto della fua iuduAria , 
che ha faputo ùrvirfi del danaro a negozia, 
re co' pericoli > travagli , ed incomodi , a' 
quali e foltopoAa la Negoaiazionc . E che 
buon titolo avete Voi a prcteuilere parte di 

3 uel guadagno, che non é frutto del vollro 
anato , ma dell’ indtiAria altrui ? 

Voi avete imprdtato il danaro , e nell* 
imprcitarlo ne avete trasferito il dominio 
in Colui , che 1’ ha ricevuto; non rimanen- 
do appredb di Voi , fe non che la giulta , c 
legittima azione ad cAgere T altrettanto . 
Se quel danaro adunque non épiù vollro , 
ma é di colui , nel quale ne avete trasferi- 
to il Oominio ; fe neoiineno é volita quel, 
la iuduAria , colla quale Egli ha maneg- 
giato i fuoi Negozi, come volete voi cu- 
gere 'il frutto da una cofa , che per vcran 
verfo non A può dire eAer voAra i Nella 
Società A ha il Diritto a cogliere il frutto; 
merccché non meno l’ indù Aria , che il Ca- 
pitale viene a farA comune . Ma nulla v* é 
ueU' iinprcAito , che Aa comune , e non 
s' ha perciò né anche il titolo all'efazione 
del frutto . La dottrina é di S/Foinmafo ( f ); 
I//e , fui muiuat pecuniam , transfert domi- 
nium pecunia in eum , cui mutuai . Unde ille , 
cui pecunia muiuatur fui fuo periculo tenet eam, 
tf tenetìir eam restituere integre , unde non de- 
bel amplius exigere ille , qui mutuaySit . Sei 
ille , qtd commi/tit pecuniam fuajn mercauri per 
modum focietalis tjafmadi , non transfert do^J- 
nium pecunia fua in illwn , fed remanet ejus ; 
ita quod cum periculo ipfius mercatoris de ea ne- 
gotietur I if ideo fic licite poteft parlem lucri 
inde prooenientis experere , ranquam de re fua . 

}. Non dico , che chi imprcAa il danaro, 
non polla riceverne qualche Pro , quando 
quello gli fu Ipoa tane am ente cAbito da chi 
gode il bencAzio dell’ impreAanza . Dico 
lòlamcute coll’Angelico , che non lo può 


prc- 

(a) Lib.de Tobia, (b) Ham.q\, ìnGenefiif hom.f- in Matth. (c) /n c, i g 
(d) In Pfalm, qg. & lag. (e) Opufe-gj. ( f) In cap. ig. i^ecb. 

(g) £xod. 22, iq, Levit, ij. qq. Deuter, sj. lef. E\ech, ig- 8. Matth, q. 41. Lue. g. jq, 

(h) Cap. confuìuit , cap. in civitate , cap. in omnibus de Ufur, cap, nec /toc 14. fu.4> 

(i) z« Zi quasi, jì- ars. 2 , ad 2, 


à Biglietto col Pro , Cap, 111, 3 s 

pretendere , n( lo può efigere » quali che jfrex filo dtèita hontftarìi , qutm Jcilìeet aliqui» 
quello gli fìa dovuto, mutuare non tenew /ponte facit (/). Come può dunque darli , 
tur ) recompenfationem peteSt accipere ejus, quoJ che chi imprella polTa clìgere un Pro . ed 
/ecit : fed non amplius deiet exigere (a). Si efìgerlo per Gratitudine . mentre la Grati- 
ateifUt aliquid , non quafi exigens , nee quafi tuoine deve ellère fpootanea , e libera da 
ex aìiqua oiligatione tacita , ve/ exprel/i , fid qualunque obbligazione di Giullizia legale ì 
ficut gratuitum donum , non peccat ; quia etiam CclTa la Gratitudine > tollo che li vuole ob- 
antequam pecutàam mutuafflt , iicile poterut ali- bligare il beneficato ad elTcre grato . Sicché 
fuod donum gratis accipere , net pejeris condì- non potendo digerii il Pro , nicomedovu- 
iionis efficitur perhot , quod mutuavi! (h") , to per Gratitudine , ni come dovuto per 

(^indi é , che traile Propofizioni danna. Giullizia > ne Segue non elTcrvi titolo one* 
te dal Sommo Pontefice Innocenzio XI. vi Ilo a potere Icufarfi 1 ' (Jliira . 
r la leguente n.az. Che non Sa Ufura quel Ellendo Tlngratitudine unbruttillifflo V 7 « 
Pro , che S eSge per titolo di Gratitudine , zio > che la Natura abborrifee > noi dobbia- 
c Benevolenza dovuta : V/uranoneft, dum mo inferire con S.Tommafo» che» ben- 
ultra forum aliquid exigitur tamquam ex iene- ché 1 ’ Uomo non poSa da verun’altro Uo> 
valentia , gratitudine debitum f fed folumfi mo obbligarSad eSere grato > egli è nulla- 
exigatur tamquam ex JuStitia debitum . Che dimeno da fc obbligato alla Gratitudine ; la 
non S polTa eSitcre di più per Giullizia i modo che non può a quella mancare > len- 
infegnamento di S. Tommafo; poiché per za contravvenire all’illinto della Sia propria 
la parte di chi dà ad impreSito , gli S dà il Natura . Tre fono i requifiti alla Gratitudi- 
giullo compenfo , col rcllituire l’alirettanto: ne , per avvifo del medeSmo S. Tommafo i 
recompenfatur-fibi fecundum aqualitattm Juiti- la Riconofccnza del Benefiziò, il Ringra- 
rie , fi tantum ei reddatur , quantum mutua, ziamento , e la Retribuzione a luogo , • 
vi f ( c ) ; e per la parte ancora di chi riceve . tempo , come fi può : Primum e/f , quod homt 
£gli non é obbligato a nulla più', che a ren- acceptum beneficium recognofeat ; fecundum eff, 
dere il quanto , che ha ricevuto ; J^ui arce- laudet , àf gratias agat ; tertiu-n eH quoà 
pit mutuum pecunia , non tenetur ad p/us recom- retribnat prò loco , ,ét tempore fecundum fuam. 
penfandum , quam mutuo acceperit ì unde cantra facultatem\^ . 

Jufiitiam eh i fi ad plus reddtndum obligt- Applicando perciò la Dottrina al propoli- 
tur (d) , to , ai cui parliamo, certo é, che ficcome 

Niuno è tenuto imprellare a chi che fia , quello , che dà ad imprellito , conferifee ua 
ne il luo Danaro , nè la Sia Roba , fe non Benefizio meramente gratuito; coti quello, 
che in certi cafi , i quali dirado occorrono, che riceve , e in impegno di eSTerne grato, 
cd é l’ imprellare , un’opera folamente di non folamente riconolcendofi tenuto, e 
buon configlio , per cui fi viene ad efercita- rendendo grazie per il favore , ed elTendo 
re la Carità più , o meno virtuofa , fecondo pronto a rcllituire la Qtiantità ricevuta ; ma 
che fi ha l’animo più , o meno Criltiana- efierne grato ancora colla ricompenfa libe- 
mente difpollo ; ma qualora s ’ imprella . è rale di qualche cofa di più , a mifura che il 
di precetto poi , che a titolo deli' impvelli- Benefizio gli é flato più , o meno utile, ed 
to nulla fi efiga . Dare mutuum non femper te- a proporzione che più , o meno Egli può « 
uetur homo ; di' ideo quantum ad hoc ponitur in- Debitum gratitudinis est , ut homo etiam aliquid 
ter corfilia ; fed quod homo de mutuo lucrum non libtraliter tribuit , ad quod non tenetur (A) . 
gaarar, hoc cadit fub ratione prtecepti (r) . f. In quello , che volentieri ha imprella- 

4. L' imprellanza nel Tuo eficre morale to il danaro , fpicca una degna , e liberale 
i un Benefizio , che altrui fi fa i e vero è , Onellà , per aver Egli conferito un Benefi- 
che al Benefizio fi deve corrifpondere colla zio, di cui non avea obbligazione veruna? 
Gratitudine per dettame della Natura ; ma precipue hoc commendabile viJrtur , quod gra- 
i vero ancora , che la Gratitudine dicade tis beneficium contulit , ad quod non tenebatur , 
dall’Oncllà, ove non fia fpontanea : Ad Anche Colui perciò , che ha ricevuto l' im- 
virturem gratitudinis retributio pertinet , qtue prcllito, deve in rifeontro dare a conolccre 

£ 2 U 

(a) 1. a. q 78. arr.i. ad j. (b) Ibid. art. z. fc} z. ». ?.7R. arr i, ad j. 

(d) Loc.cir, art.x. ad X. fe) Loc. cit.art.t. ad ( f ) J i. q.ioS- arr.t. ad 1, 

fg) *• art.x. tt in^./int, diif.ix, q.i. art.z. q.i. (h) x.i. 4.107. arr.J, 
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la propria AiaOnc/ll , nel dare al tuo He- 
ncfattoreuaa qualche cola , di cui non ne 
abbia alcun obbligo S C?* ideo ^ui érr^e/ictu/n 
accepu , ad hx obiigatur ex debito /loneifaiis , 
ut Jt\i.iliier a/i juid gratis impendat , Ma chi 
non rende nulla più , che il Capitale prc- 
cilo , che ha ricevuto , c di cui ft i approfit- 
tato , di nulla ft rimolira Grato . Egli deve 
dunque rendere qualche cola più nella ma- 
niera , che può , per itiuggir la nota d’In- 
{iratn ; Aeri autem viJetur gratis ali^uid i nfen- 
dere , ni / exèedat ^uantitatern accrpii bene/irii' 
r^a qua ridiu recompenfjt n.inus , vel nqualt ) 
non videtur factre , fed reddere , quod 

iccepit ; ideo gratire rceompenfatio femper 
tendit , ut prò fui pojfì aliiuid njajus retri- 
bua t (a) , 

Abbia Uno , dirò per efempio, ricevuti 
cento Scudi ad impreliito ; le dal traificu di 
quelli Egli ha indullriofamente ricavato un 
Utile di Scudi dieci per fc > Egli dovrebbe , 
nel rendere li cento > render anche un Ter- 
zo j o un Q^iarto dell! dicci , che ha gua- 
dagnati , ili riconofeenza del fienefiaio . 
Quell’ è il fcnio del Santo Precettore nell' 
applicazione del fuo generale principio; e 
dalla inoflervauza di quello Punto bilogna 
dire , che provenga in gran parte il si co- 
mune diiordine di porfi in patto TUfura per 
l’imprellanza . In chi riceve il Benefizio, 
la Gratitudine manca . Quindi è , che fo- 
no pochi i Benefici > pcrcliè fono molti gli 
Ingrati ; Refrigefcit Charitas , polliamo dire, 
perchè refrigefiit Gratimdo ; in dantibus n:u- 
tuum abundat iniquiias , fiu inieijua/itas Jutlitire, 
perchè in recipientibus deficit Liberalità! , feu 
in retribuendo debita honeitas , Sono rari, che 
diano gratis ; perchè più rari fono coloro , 
j quali ricevono gratta , e che anche fiano 
grati . 

6. L’Ingratitudine tuttavia non balla , 
nè a giullincare , nè a feufare punto l’Ufu- 
ra ; Ikcome per quanto prevalga negli Uo- 
mini l' iniquità ad ingiuriare , ed o^ende- 
rc il Piolfiino , non mai fi può dire , che fia 
lecita perciò la Vendetta. Ove nel dar da- 
nari non s’abbia altro titolo, che il fole im- 
prellito , la foda Teologia infegna > che è 
Icmpre Ufura il volere efigertie il Pro; e_» 
l’Ufura è fempre peccato , eflendn Eretico 
chiunque ardifea di foBenere all'oppollo , 
come Ila definito nel Concilio di Vienna (b): 

(a) Loc. cit.tjtt.lo6. art. 6, (b) 


coficchè all’ Ufur<;o la fola Reflituzione non 
balia , ma è nccclTaria anche la Penitenza, 
per la lua Eterna lalute . 

Con tutto ciò affinchè la Dottrina non 
fembri lirana , devo prefupporre un altro 
finiidainento dell’ Angelico San Tommafo . 
V’ hanno alcune cole , le quali polTono 
ufarfi , fenza che fi confumino , rimanen- 
done tutta intera la lollanza loro al Padro- 
ne ; e tali Inno , per efempio , una Vigna, 
che ritiene l’ cITere di Vigna , ancorché fe 
ne faccia ulb nel coltivarla ; una Cafa , che 
ritiene rclTcrc di Cafa , ancorché fe ne fac- 
cia ulo nell' abitarla , un libro , che rimane 
libro , anche dopoeflerfi ietto . Altre cofe 
vi fono poi , le quali fi confumano nell’ at- 
to illefib , che fi ulano , e tali tono , il pa- 
ne I che ft maiigia ; il vino , che fi beve ; 
il danaro , che fi Ipende ■ 

Di quelle che u ulano, e non (l confi».' 
mano , fi dice con proprietà , ch’effe fiano 
ad ulo ; e I’ uli> in effe è Icparabile dal do- 
minio, potendoli concedere l'ulò di una 
Vigna , d» una Cafa a chiche fu , fenza che 
fe ìie trasferifea il dominio , che rimane ap- 
preflb al Padrone . Di quelle altre , che fi 
confumano, mentre fi ufano,non fi può pro- 
priamente aflerirlcnc l’ufo , che è piuttollo 
un abufo , come fi ha nella Legge (e) . Per 
ufo s’ intende Ufufrutto ; e chiaro è , che 
in quelle l’ Ufufrutto è infcparabile dal Do- 
minio , non potendofi concedere il dominio 
del Pane ■ del Vino , del Danaro , e d’al- 
tre limili cofe , lenza , che fc ne conceda 
ancor l’ Ufufrutto , nè tampoco potendofi 
concedere l’Illufrutto lènza il dominio 
Puòvenderfi, ed alicnarfi l’ufo , quan- 
do è fcparabile dal dominio : cosi l'Ufiiffiit» 
to delle Vigne , c delle Cafe lecitamente 
fi affitta , e fopra di elfo fi fondano i Cenli; 
ma quando l’ulò non e fcparabile dal domi- 
nio, non fi può già nè allenare l’ufo fenza. 
il dominio, nè alienare il dominio fenza 
l’ulò ; altrimente effeiido tutt’ uno 1’ ufo» 
cd il dominio, fe fi voleffe pattuire un prcz- 
•zopei il dominio-, ed un altro prezzo per 
1’ ulòi la medefima cofa fi venderebbe due 
volte in due prezzi , ovvero fi venderebbe 
ciò , che non è : Sunr res , il Tello è di Sait 
Tommafo (d) , quarum ufua nihil eft aliudt 
quam confumplio ipfarum rerum , Jfcut pecunia » 
qua utirnur , expendendo • vinutn , qits utimur , 

èiber.- 


Relat. in Clem. tot. de Vfur- 
(d) l^odiib.i, art.if. 
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hihenio , àfc. in quiiut uti re , nihU aliud eft , mcdefime cole col -patto di averne Pro ; po- 
cen/umere ip/int ; ir ideo in taliius , nuan- fciachi non vi è titolo » per il quale il Pro fi 
de conceditur ufus rei per wu/uum , transfertur giufiifichi. In rebus, nuarum ufus esl ipfarttm 
etiam rei deminium • I^ia ergo ufus rei non eSt rerum conjumptio , non debet feorfum compusari 
feparabilis ab ipfa re , ({tticumque vendis ufum, ufus rei ab ipfa re ; fed cutcumi^ue conceditur 
manifeitum est , quod vendit bis «/ai , ex boc ij/o conctdiiur res ; ir propter hoc 

■j. Da qui che i denominata I' (Jfijrai in talibm per mutuum transfertur doo.ii.ium . Si 
chiara andoC Ulura tutto il Guadagno , che quis ergo harum rerun. feorfum vellet vendere 
proviene dall' ulo di una cola, la quale nell' «/a»' > venderei eandem rem bis , vel venderei 
ufo ilteflb conlumafi ; poiché nel venderli id , quod non eit ; unde mamfeSte per injusti. 
r ulo di quella cola , della quale fi é tratte- 'inm peccaret (gy ; ir fimiii ratione injuttiriai» 
rito in altri il dominio , fi viene a vendere con.mittit , qui mutuai vinum , aut triiicun, , 
una cofa , che fi è giìl venduta, e che non petensjtbi duas recewpen/ationes , ur.am qutdein, 
è più cofa propria del Venditore , ma è di reSiitutionem ejufdem rei , aìiam vero pretium 
colui . che nel comperarne il dominio , ne o/ut , quod vjura dicitur qA) . Res , qua ufu 
ha coinperaw anche 1' ulo . confun.untur , nec ratione naturali , neque civili, 

E’ ripetuta dall’Angelico quella Morale recipiunt ufun fruOun. (^i) . Si quis amplius cxi~ 
più volte. Che il Danaro è nel numero di gat prò ufufruliurei , qua alium ufum non ha- 
quelle cofe, che vengono atonliimarfi coll’ bet , ni/t confumpiionen. fubSiantU , extgit pre- 
ufo ; e che di quelle cofe chi ne ha libero lium ejus quod non est ; & ita cSt injuita exa- 
il dominio, ne ha libero anche l'ulo; e dio {h) . On.neillud prò pecunia habetur , eti- 
che traslercndofi il dominio del Danaro coll' jus pretium poiest pecunia menfurari ; ideo jtcut 
imprellarlo , fe ne trasferifee anche l’ulb; fi aliquis prò pecunia mutuata, vel quacumque 
e cne per cotello ufo non fi può efigere ve- alia re , qua ex ipfo ufu confumitur , pecumam 
run guadagno ; e che è Ulura lutto ciò, che accipit ex pado tacito , vel exprejb , peccai con- 
per quello fi efige. Siculi proprius ufus vini eSi, tra juStitiam ; ita etiam quicuinque ex pado la- 
ut bibatur , tritici , ut comedaiur ; ita pecunia, cito , vel exprejji , quodcuntque aiiud acceperii. 
Iti expendatur (a) . Proprius , tb* principalis pe. cujus pretium pecunia menfurari potesì , fimilo 
cunia ufus eSt ipjius cmfunptio , feiundum quod peccatuni incurrit (/). 

in commutaiiones expenditur : & propter hoc fi. g. Concede il Santo , che pofla ricavarli 
cundum fi eSt illiciium prò ufu pecunia mutua- qualche utile dal comodo , che fi età di quel- 
la accipere pretium, quod dicitur Vfura (b) . le cole , che per I’ UlO non fi conliimauo, 
Kon licei pecunia ufum vendere (c) . Pecunia come larebbe un Campo , una Cala . Sicut 
non poteSt vendi prò pecunia ampliori , quam fit ufus domus est inhabilatio , non autem dif/ipaiio ; 
quaniilas pecunia mutuala , qua reSfiiuenda Csr idto licite poieSt homo accipere pretium prò 
eSt (d) . De ufu pecunia nihil reddert quis te- ufu dai ut , ér prater hoc petere don um accom- 
netur^e) . Il Precetto è patente nella Scrit- n odatam , ficut palei in cor.dudione , ir /era- 
tura; Kon ftuneraberis fratti tuo ad ufuram pe- tiene domus (m). Concede ancora , che lì 
cuniam,necfruges,nec quamliéet aliam rem{f )• polla efigcre il rifarcimento di un datino 
e s’ intende di qualunque altra cola , che fi t ero , che fi abbia attualmente patito , a ca- 
conl'umi coir ulo , a lomiglianza del dana- gitine del tatto imprcllito . ^i mutuum aat , 
io , e del grano . potasi abfque peccato in padum aedmere cum eo. 

Si pone perciò dall'Angelico il generale qui mutuum accipit , recon penjàriontm danni, 
principio ; Che in coiellc cofe , le quali fi per quod fubttahiiur Jtbi aliquid , quod dibet h-- 
conliimano nell’atto ilieflò, che fi ulano, bere; hoc enim non est veudere ufum pecunia , 
non fi può fare un conto topra il dominio fid dumnum vitate (n)i E che Colui, che ha 
dellacola, cd un altro topra l’ufo di ella; ricevuto l’ imprcllo , lìa tenuto a coteiio 
non potendo traslerirfì il dominio tenia-, rifarcimento : Acn tenetur hou o ad resittuen- 
l'ufo , nè P ulo lenza il dominio . E oa ciò duni , nifi id , quod aecepii ; mj. forte per deten- 
nc liiferilce , che non pofiono darfi quelle tionem talis rei alter Jn aamt.i/tcaius ; amitien- 

da 

(a) I>ifp. de malo q.y art.q. (b) l.i.q. jg- arr.i. (c) Ibid.adg. 

(d) Ibid. art 1. ad a. fe) ^uodltlr. y ad ip. (f) zj. ìg. 

(?) l-q- pS- art.l. (fi) Jbid. (i) Jbtd.ady (l) Joidadj. 

.( O ‘il' ari.i,& y (m) Ibid.q.yg, art.i, ^n) Loc. cit.art, i, ad i. 
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da aììluìd de ier.ìt /uù , lune enim tenetur ad tempo debito non gli lono renduti > cd egli 
recamfen/atianem nocumenti (a) , Ma peraltro ne viene a patite perciò qualche dannoi ter- 
iij coniormitù alla Divina Scrittura, ed ai toè, che può pretenderne rinterefle , e 
Sacri Canoni , è ierapre il Santo rilòluto nel feaza colpa di Ufura; pofciache il Pro , non 
fentimento , che a titolo di folo ìmpredo é un frutto del Mutuo, _ma una pena , con 
non pofla efigerfi Pro, e chi lo efige > fra cui merita il Debitore di efler punito per la 
tenuto redituirlo , come fi è detto di fopra . iua negligenza, c ominiflìone • ® 

p- Oggidì chi dà il danaro colla condizlo- conforme alla Legge (r) , cui non s oppon- 
ne del Pro , non dice mai , che lo imprefti , gono i Sagri Canoni , ed anzi che merendo 
nè che fi efiga il Pro per l’ iinpreflito , ma a quefta Rovella di Ciulliniano , Icrive co- 
dice di darlo nella miglior maniera, che fa, zio Patriarca di Coilantmopoli (/) , com* 
e che può , purché ne abbia il Pro. Ed io mendato in quello da Teodoro Baliam^ 
per la Cofeienza Un fifib qui : Acciocché il nc (g) i effer lecito entello intcreiTe, anche 
Pro fu lecito, deveaverfi un titolo eiudo agl’ ideili Ecclelladici , a’ quali co fpeziali 
ad efigetlo ; fe dunque Voi non date 'il vo- Decreti é p ù intcr^tu 1 Ulura . Pnhibttto 
flro dinaro ad impredo , mi fi alTegni qual- ne Clerici u/uras accipiant , mihi videi uromm- 
ehe altro titolo , che fu vero , e fu giuHo , no loqui de Us , qua ex mutuo ,fiu ex palio dan. 
tnercecchè non è lecito verun guadagno, turi non de iU , qua tacite ex mora debentur in 
che non fu colla Verità , e cnlla^Giudizia . iona /idei aHianibut , ed effer lecito molto 
Onde fi può da ciò primieramente racco- più rifeuoterfi i frutti da coloro , chcncgli- 
gliere , quanto Ila impropria , e barbara gono foddisfare i Legati pn : Certe Aovetla. 
quella frafe ufitata dal Volgo ignorante; rum conStitutio dicit in pii s legarti ex mora peti 
Vare danari adinterejji L ’ intereffe propria- fruUus . Con ragione ; poiché , ^ dir il ve- 
niente nel Aio legittimo fenfo è quel dana- m, non vi é danno emergente più grave di 
ro, che fi efige di più oltre il Capitale , a quello, che patifeono le Anime dclmirga- 
cagione di un vero Danno emergente, o di torio defraudate de’ fuoi dovuti fuflrag; . 
uiTveroLucio ceffante(^); c dìuiVero Van. Tutto q'icllo fi chiama reale intercue, e 
no. Vero lucro; perchè non balla che fu , non è Ufura. _ . n, nr 

nè immaginario , nè folamente pollibile , Allora é , che li danno 1 danari cod L fa- 
né fpeoolauvamente probabile ; ma dev’ ef- ra . quando ad efigerfi il Pro non s ha ve- 
fere emergente in verità, e realtà: Id , runo altro titolo , che il lòlo imprellito; ov- 
quod revera inducitur , hoc reddatur (e) ; in vero ancora (juando s’ adduce bensì un 
conformità alla Regola della Legge : ^uare- qualche altro titolo , ma non legittimo , ne 
nut cujufiue interetJ , in fatto confiStit (d'\, reale , n# vero . E’ notata quella dmerenza 
Altro é perciò impreflare danari coll’ In- dcll’Ufura , e dell’ Intereffe colla Legge (a); 
tereffe , altro impg/larli con Ufura . Allora ed é d’ avCTtirfi a fapere dillinguerc , c cor- 
s’ iniprellano coll’ intereffe, quando 1 quel- reggere gli abbagli . 

Io , che dà il danaro , ne proviene veramen. 1 1. Si può eziandio raccogliere in fecon- 
te , o dall’ Imprello , o dalla tardanza nel do luogo , quanto fia affurda, e fra odalo fa 
re llituire l’imprelto al fuo tempo , un qual- quell’ altra frafe parimente del Volgo , 1» 
che danno , rilcrendofi ad una fpezie di quale fovente per incautcla fi ufa anche da 
danno anche il vero lucro ceffante . E que- Savj ; Dar danari ad affilio : Rifcuoier^ e pa- 
fio Intereffe é lecito ; conciofliacché non è gare gli affitti decorfi fipra il danaro- Dove It 
un frutto , che ricavili dal danaro ; ma una trova _ma_i , ni appreffo i T^logi , ne ap. 
convenienza di naturale Equità , la quale preffo i Giurili! , che poffa amttarfi il dana- 
Tuole , che effendo J’ imprcllare un bene- ro , come fi affitta una Vigna , 0 una Gaja ( 
ficare , non fia dannofo , a chi lo fa , il bc- Si fa prcllo colla ragione a/fmi/i ad arguire, 
nefizio . che fe é lecito l’ affitto della V igna , fia tolle- 

lo- Chi imprefla danari col patto , che rabile anche I’. affitto del danaro ; ma non é 
gli fiano rcllicuiti al tal tempo; fe quelli ai da riputarfi ragione quella, che 

(a) £od. loc. art. j. (b) Hi. j! commoia ff- rem rat. hai. (c) Hi. unic. C. dejtnt, qua 
jTO eo ■ &c, (d) Uò’ quatcr.us ffl de Reg* jut, (c) tih» ififc C- de ferito fto eo * 

( f) Komoc, tir. j. tap. ip, (g) In Ad. Condì. Hic. Mi. x. in Jln. ff. de eo , qttd 
tert. Ite, 
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detume della Natura, c Ci é gii moflrato di una (gualche Giuftizia , contenti di cfle. 
di fopra num, 0. 7. il divario , che vi è tra re onrftì nella riputazione del Secolo , altri 
quelle cofe , nelle quali I’ uiòi fcparabile , ftudiano con buona intenzione altri modi , 
o inreparabile dal dominio. per guadagnare ancora con oncllk di Co- 

Quelt’ illeflb argomento era (olito fard Icienza. 
dagli (JAira; fino al temjx> di San Giovanni II modo famigliare praticato oggidì i dir 
Crifoflomo, e fono degne d' cflèrc qui tra- dinari a Bigìuito • cfprimendolt in c(To tre 
ferine le Aie parole, colle quali lo coufu- cofc,lacojifc(Eone del danaro, che fi ricc- 
tò (a) . Dicci al ii{tdt ; qui agrum locar , aut do- ve , robbligazionc di rcliituirlo a tal tein- 
jnum , ut pcn/lmct recifiat , non eit fimilit ci , po, la talTazione di un certo Pro , asgion- 
qui fccur.iam dal ad ufuram ? Ahit • PriniuiH geiidofi anche talvolta, fu nello (crino, (la 
quidem, quia pecunia non est ad aliquem ufunt (blamente in voce qualche parola , per cui 
depo/ìta , /icut ager, vel domus , fid est pretium polTa farfi l’ interpretazione del titolo . 11 t 

enieudi , vel vendendi . Secundo , qtùa qui danaro fi dà o a taluno , che ha Beni (labili, 
agrum habet , arai ewn , if fruHus ex eo acci- o a tal’ altro , che non he ha . Quando fi da 
, pii l Similiter & qui domum , ufummas\fionis a- il danaro a chi ha Beni (labili , Colui , che 
pii ex ea: ideo qui locar agrum , vel doetuni , lo riceve , atteda nel Biglieno di obbligare 
u/um , dare videtur , é" pecuniam adeipere , Ó* perciò li fuoi Beni , c COSÌ fi pretende ia 
quodammodo lucrum cum lucro commutare •. pe- idea di formarli un Ccnfo- che fia vero, e 
cuniam autemd repoftam in /acculo teneas apud reale nel Foro della Cofeienza , non meno 
le , nulhsm ufum capies ex ea . Tertio ager , di quello fia il Cenfo i/lroinentato con tuni 
vel domus utendo veterafiit . Pecunia aurem , • fuoi requifiti nel Foro ellernu . (^ando fi 

cum fuerir mutuata , nec irinuitur , nec dere- dà il danaro a chi non ha Beni (labili , po- 
ritur . Nella Vigna , o Cafa, che fi affina , nefi nel Biglieno, o fidice in voce , che fc 
fi vende Tufo di elTa per un certo tempo, lo riceva da Negoziare , e così fi pretende 
rimanendone il dominio , ed il pericolo al fenz* altro , che il Pro rimanga onellato col 
Padrone ; ma quando s'iinprella il dina- titolo di un Contratto, il quale fi chiama 
ro , col dominio fi trasferifee anche il peri- de’ tre Contratti . (^aedo è , di che devo ora 
colo , e r ufo. Onde'èda correggerfi la cor- ‘ju* ragionare , rimetteiiJomi per il Cenfo a 
rottiffima frafe , non circndo lecito mai , ciò , che ho ferino nel Precedente Capito, 
ne dar il danaro ad affitto , nè dal danaro 1° (v) ; e prego il Signore , mi dia grazia di 
coglierne affitti . non elTerc , nè di quelli , che ritengono la 

la. PremelTe quelle Notizie , e che il da- Verità vincolata nell' lugiudizia , come di. 
naro di Aia Natura non fa danaro, c che vi ce San Paolo (i) : nè di quegli altri , che 
fi vuole un giudo titolo a rendere onedo il s' abiilano della icienza a difendere l’ingiu- 
guadagno , e che il titolo del folo impredi- dizia contro la Verità . 
to noabada|Ora èda rificnerfi, come Ava- ij- Il Contrano de’ tre Contrani così è 
da tunora (ludiofamentc indagando nuove nominato , per cITcrc tre i Contrani , che 
maniere ad oncflare il guadagno . Stante a collituirlo iiunifcnuo, c fir.nuodano In, 
la prefente corrunda del Mondo, per cui fieme . Il Primo fi dice Contrano di Società, 
fi vede efier pochi quelli, che diano fida- per cui fi fa comune II Capitale, l'indullria, 
naro con Liberalità a gratuito impredito , fi e P intccelTe , c con uguaglianza di propor- 
confidcra , che efiendo neufiaria la Nego- zione fi viene a partecipare da’ Contraenti 
ziazione per il mantenimento del Puliblico, il comodo, e P incomodo del Negozio .. • 
c necelTatio vi fia altresì qualche modo, con II fecondo Coutrano fi dice. Alficurazio- 
cui fi venga ad agevolare il corlo al danaro, ne di Capitale , per cut tra li Contraenti fi 
Il danaro ivi corre , ove frutja ( e perchè viene a patto fopra quella condizione della 
per una parte fi vorrebbe , che il frutto fòlTc Società, che il Capitale fia comune negli 
anche oiicflo a poterli goderlo con quieta Utili , c nei Pericoli. Il Patto è , che chi ri- 
Colcieiiza, per l'altra ancora fi là , quel ceve il danaro , afiìcuri di rellitiiicio dentro, 
frutto non eflere onello , che A ricoglic dal tal tempo, comunque vada ilNcgnzio,al- 
mcro impreflìtn , quindi è , che altri (ludia- la meglio , o alla peggio, e perche larebbc 
iu> a ricoprire P imprellito colle apparenze quello un aggravio contro le regole della 

• S‘“* 

(a) la Matti, c.% i, (b) Tot, tit.ff. locai (c) Num.iì, e/eg. (d) /(vm. i. ig. 
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oludizi» , fe ne fa la compe.ilazione , con da' Teologi , dimiuc ™ 4 

r iiuiriziarfi da quello fteffo , che da il dana- guadagno ^ c quelli del VolM 1 
ro . una porzione di qucsii Utili . che a lui qualche perula , cosi 
aVpttureLbero i.i vkt.i della Società . Il ftificarfi coll’ interuionc 
Terzo Contratto fi dice Allicurazione di un ten^a di molti Sav, Teologi e 
certo Utile, o Pro, fifib, e determinato , per guadagno nel dar danari con que ^ ■ 1 j , 

cui traili Contraenti fi viene a pa^ «opra ^^cluama d^ tre Coniram - lo 
quell’ altra condizione della Società, che fia li miei danari ^r il 
rpr.>norzioae comune quell’ Utile , e Dan- diinque mi e lecito fare 
più o meno , che rilultcrà dal Negozio, che la buona intenzi^.c 
Il Patio è, che chi riceve il danaro , afiicu- fura, e non s avverte elTere nccelfario il 


iura> c 7 -- 

riguardo ad olTcrvare . fe vi fiano In quel 
calo . che alla pratica occorre , quefie circ^ 
Aanze, e que’ rcquifiti < che la Teologia 

preferire . . ■ 

ly. Non mancano veramente 1 Dottai, 
che infegnano poterfi fare in boona Co- 
feienza un Contratto, qualora ut farlo fi 
ri-,, prenda regola dal coAumc de’ Savj .^«iti > 

4 - Quefta i la fpiegazione del Contr.t- Iddio . 

to dt'tr?c.ontratti ìnallratto. e nell’effere tenderfi . altro e 

fuo fnccolativo. ma fe volelli fpiegarlo pra- tenzione di farlo . come lo fanno ancnc _ 

• . L). me aamo f»an’t9 fi PI f* f 


Jl r««'vr y. i v jw - a— 

rJ di rentierlo coll’ aggionta di un lauto 
clr-rciro di pili : e frcrchè anche quello fa- 
rebbe un aggravio contro le regole della 
Giuitizia, fe ne fa la compeiifaziqne , con 
rinunziarfi da quello lleflb > che dà il dana- 
ro , ad un'altra porzione di quegli utili , 
che a lui s'afpcttercbbcro in virtù della So- 
cietà. 


Ij/v vvraaawa » w j •••- — » 

ticanicnte, coinechi fono varj fcnzannc l 
Hcsozj , varie fenza fine le indullrie della 
Negoziazione, varj fenzafine irifchj piùo 
meno, a che la Neeoziagione è Soggetta , 
varj fenza line ora ! danni , ora gli utili che 
indi più o meno ne avvengono , dorrci an- 
chc apportare una varietà fenza fine di e- 
fempj . E da qui è , che fi prende sbaglio af- 
fai nella pratica, poiché la Verità fpecolati- 
va non può a meno, che praticamente non 
variafi nel variarfi le notaoilj circollanze . ^ 
Potrei addurre cento pratici efempj , ne 
quali colle regole della Verità, ed Equità , 
fi dovrà dire, il Contratto de’ tre Contratti 


zionc ui 141 t'j 1 — - 

TÌ altro fare il Contratto nella maniera , 
che fuole farfi da’Savj. L’intenzione e buo- 
na , ma non è da sé loia bafievolc ad ope- 
rare con buona . eretta Cofcicnza , e con- 
viene fapcre in che maniera praticamente 
contrattino i Savj , per imitarli nelle pru- 
denti cautele . « • 

Quando il Contratto è in fcAelTo notoria- 
mente legittimo, egiufio, e fi fa anche c^ 
munemente , come con Giu lizia fi dese 
farlo, vero è che per eferciurlo con buona 
fede , balla averfi quella notizia comune , c 
non è perciò necelTario il ricorrer fempre 
a’ Teologi per farfi iltruire fopra 


fnc:c<ilà»ti aiiicrtte coaccruta fòrza è > che (ì certo è • che prima di va a j nel 

Eriiica riTii^ti . [l diminuirf. , e ntu- derlo . bifog- be- - J-ffj 
tarfi priticamente le circoftanze . E quella fcntimento S-"*' P-*" 
i la cagione . da cui nedtriva il d.fordine . mio aver luogo • ^e fi tr.^ ^ 

che luCito che fi trova un Contratto edere di Ufure . hon (a) . Ule enim 

lecito in qualche cafo pollibile. fi vuole che . dice J 

.ffoiu™.,,,. fe fai» ... "P;™ ..1 fe" . **- 

f l'.rson.caB. Ml.obHi J-' V»l' r'.SSni:” . 

go ; e lecito far/i qualche guadagno nel dare ^ lUJ^O affo iitamente , 
danari a Biglietto in quella nomerà , che per- nè c( me Cnll *00. e „k , e 

meir, 'e da' Teologi : lo m> intendo dare l. m.m t.rcol.anzx f , ma tO- 

danari a Biglietto nella maniera che i permejà legale , che e effenzi le a 

(a) Ut. quaff. ytt. ac pvi teitam- qu.ój. relat. in t. non omùt diSt.^. 
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fio che nno TdoIc impegnar^ in qualche 
contratto , maflimamcnte pericolofo > e dif- 
ficile a maneggiarri in buona Cofcienza , 
certo è , eh’ egfi è tenuto cercare le oppor- 
tune iftruzìoni , per non errare nel Dolere 
del f roprio Stato . 

V’ hanno de’ Confeflbri , che fcufanocon 
troppa facilità , chi fa de’ Contratti ingiu- 
ftj per ignoranza , e con buona fede t ma 
non fo "ik fe cotefta feufa farà per ammet- 
terfi nelTribunalc (f Iddio. Serve la buona 
fcdci qualor a’ abbia ufata la diligenza do- 
vuta j e ferve ancor l’ ignoranza in quelle 
cofe , che non fumo obbligati a fapere^ c 
chi è , che non fìa obbligato ufar diligenza 
ad evitare i danni al Aio Proflìmo ? 

x6. Claflìca è la Dottrina di San Tomma- 
fo (a) : Chi vuole darli al Negozio, o a qual- 
fifia altro impiego, è tenuto fapere quelle 
cofe , le quali , fe non fi fanno , non n può 
rettamente operare; e la negligenza a non 
procciirar di fapere ciò . che deve faperfi > è 
peccato. £ non dice il Santo, che precifa- 
tnente fi pecchi , per non faperfi le cofe ne- 
cefTarie a fare "iufto il Contratto i ma dice , 
che fi pecca, ie non fi fanno, quando fi vie- 
ne all atto di contrattare, aliquis 

/tire tenetur ; illa fiilicet , fine quorum fiienna 
non poteit deèitum adurn vede exercere . , • . . . 
tolde finguli ta Jiire tenentur, qua ad eorum fta- 
tum , w/ officium fpedant . . • . tS* profier nr- 
gligentiam , ignorantia eorum , qua aliquis /ci- 
ré tenetur , eff peccalum ( 4 ) . Kon continuo 
ignoram adu peccat , filum quando elt temput 
acqmrendi fiientiam f quam habere tenetur . Si- 
nattantochi Voi non date danari a Bigliet- 
to , non flètè nè anche obbligato a fapere i 
iulti titoli del Biglietto j ma quando volete 
arli , fiete obbligato a fapere le condizioni 
requifitc a lecitamente cogliere il Pro, ov- 
vero fopra di ciò a configliarvi, per non ope- 
rare alia cieca , ed arrilchiare la Cofcienza. 

. Mentre ofTervo , che fovente domandafi 
•1 ConfelTorc lofcioglimento di certi dubb; ■ 
che (Olio di poca , o niuna importanza : ed 
olTervo ancora , che non fi vuole doman- 
dargU CIÒ , che fa bifogno per fare in buona 
C'ilcicnza un pericololò guadagno • fempre 
pili mi conlermo nel fentimeuto . fia cote- 
ifa ignoranza indegna affatto di feufa , per 
eflere maliziofamente affettata , ed è a que- 
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fta ignoranza , che deve riferirli il Detto di 
Sant’Ambrofio (c) ; GravijSime peccat , fi igno- 
rai I così intefo da S. Tommafo (<f) : l^od. 
verium Ambrofii fic folet exponi ; Gravifiime 
peccai , fi ignorai , idelf ) peridjofij/tme , quia 
dwn ne/cis te peccare , remedium non quarii ; 
\el loquitur de ignorantia affidata , qua aliitd* 
ignorare vult , ne a peccato retrahatur , 

L’ignoranza affettata nonifeufa, nèdi- 
minuifee il peccato, ma anzi piuttofto Ioag. 
grava , c quefta ignoranza qual’ è ? E’ quel- 
la , per CUI non fi fa quello , che è da faperfi; 
e non fi fa, perchè non fi vuole pmpriamen« 
te faperlo , e non fi vuole fapcrio , per un 
vero , c maliziofo attacco , che s’ ha al pec- 
cato , fenza veruna volontà di emendarli : 
Ignorantia affidata non excu/u a culpa , fed. 
magi! videtur cui pam aggravare, oltendit enim 
hondnem fic vehementer ej/e affedum ad peccan- 
dum , quod vult ignei'antiam incurrere , ne pec, 
eatum vitet (e). 

17. Che ouefto Contratto de ’ire Contrat- 
ti fia pericolofo , non può negarli , e tal' è 
primieramente per il pericolo dello fcanda- 
lo ; imperocché fi poffono con elfo coprire , 
e di fatto fi coprono innumerabili Ufure. 
Nella maniera , eh' elfo è foflenuto da varj 
buoni Teologi, non meno illuflri per la Pie- 
tà, che perula Scienza, bifogna dire , fia 
giuflo , f^r effere fondato con o;;ni pruden- 
te cautela fopra quelle due bafi , che fono 
la Verità , e l'Equità , ma di rado fi trova 
praticato in quella onefla maniera , ferven- 
doli oggidì per lo più , dirci quali tutti, del- 
la Vrriik Ipecolativa a iiafconderc l'Ufura- 
ria. pravità, che fi efereita . 

_ Meriumente perciò il Sommo Pontefice 
Siilo V. f /) condannò , come inique tutte 
le Società , nelle quali rimane aflicurato per 
una parte il Capitale , ed il Pro ; Ihmnaniut, 
6* reproiamus omnei, & quojcumque Contrada!, 
iff conventiones poffbac ineundat , per quas ca- 
veiitur , d’c. ut Capitale Jimper falvu n fit , Ùf 
integrum a /odo recipiente reltiiuatur ; fine ut 
de certa quantitate, vel /umma in irgulot annoi, 
aut inen/et , durante Societate, re/pondeatur . 

Non è , che il Papa , Padre , o Protettore 
della Giullizia abbia voluto condannare un 
Contratto , il quale in fe llelfo fia giuflo . 
Egli ha pubblicata la Legge , fi deve dire 
con San Tommafo (jg) , a riparare que’ di- 
F fordi- 
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42 KiJltJJìoni circa al dat dandYÌ 


fordiiii > che fuccedoao per lo più : ficun- 

itum ex , qux in fìuribtn accidunt , fecur.dwr. in- 
tentioneni fuxm ad contmunem uri/iiatem , c co- 
me che firnili Società per lo più fervono a 
palliare r iifura , c fono veementemente fo- 
fpetee di Uiura; per quello è, che come 
fcandalofe le vieta ; ac ne de calerò focietites 
iiieantur /ut hujufmoii pa'fis , & conditioniius, 
qua u/urariam yraviuiem /i fiuti , distri'le in- 
ter dici tms i Approvando Egli anzi tutte le 
Società . nelle quali realmente vi è 1' Equi- 
tà , rimolTo il pericolo ed il fofpetto dell’ 
Iniquità , e fi procede pure , fincere , tona fi- 
de , ficet decer , jusfa , 'jf gquis condirionitu! > 
fecundu n juris difyofitionem > ac fine uìla ufura- 
rix praviraris late , ó" fulpicione . 

Eeiichè pertanto [X)fla darfi , che quello 
Contratto realmente fu qiiifto ; perchè tut- 
tavia fi vele . che per lo più praticamente 
fuole farli ingiulto , giullamente elTo fi re- 
puta fcandaloio , per la regola del Sant* 
Apollolo Paolo : Che non tutto quello , 
clic può cflcre lecito , fi deve dir efpedien- 
te I a cagione che può efier di fcandalo . 
O r.nii quideni /uni munda , fed malum eit . 
in qtofrater ojendirur , aut fi andai inalar , aut 
ir,firmatur(a^ Omnia n ichi licent,fed non omnia 
expediunt : ù iinia mihi licent , fed non omnia 
xdlficant .... No/ire manducare propter confeien- 
liam auleti dico , non tua n , fid aheriui (i) . 

Chi fa ciò . che occorre nel Secolo, deve 
rimanere convinto dall’ efperienza che il 
Contratto dei tre Contratti ora ferve comu- 
nemente , più a riparare l’ infamia dell’Ufu- 
ra , che a riparare il peccato . Quanti vi In- 
no , che danno danari col titoìo di quello 
Contratto . fenza nè fapcre , nè voler faper 
ciò, ch’efib fia, e ciò che vi fi richiegga 
per farlo giullo ? La maggior parte pare 
propriamente , che odj la luce, ed ami le 
tenebre a bella polla , per inciampiate . 
Egli è dunque pericolofo alTai nella Pratica, 
ed il pericolo è qui , che nel farfi quello 
Contratto fi venga a far con abufo ciò , che 
dai molti pravamente fi fa, non ciò che 
onellanicntc è da farfi col raro ufo de 'Pochi. 

i8-Uli Autori llcflì, che follengono que- 
flo Contratto fpccolativamente elfer lecito, 
lo aflcrifeono altresì pericolofo nella fua 
Pratica, fé non vi fi ufa nel farlo una molto 
diligente cautela , che nell’ univcrfale del 


Volgo è più da defiderarfi , che da fperarli. 

Il primo che abbia fcritto del Contratto de’ 
tre Contratti a teologicamente ditcndcrio , 
è fiato Giovanni Mayore , Profcfl'ore della 
Sagra Scienza in Parigi circa l'anno ifjo. 
ma dopo averlo riputato lecito , loggiunge , 
eh’ Egli s* intende elTcr lecito conforme al- 
li principi della Ciullizia Speculativa , e co- 
me fi ufa a ragionarfi in Cattedraj e non di. 
rebbe Egli giammai , che Ila lecito , nè in 
una Predica , nè in una Dottrina Crilliana, 
dilcorrendo all’ udienza di un Popolo mer- 
cantile , conciolTiatchè il Contratto èperi- 
colofo; ed al Volgo s’ha da infegnare, che 
conviene da' Contratti pericololì allener- 
fi (e). Licei iste conlraUut fit iicitui , prout 
existi iio, noniamen in firmone adpapuhni mer- 
catoruni hoc dicerem , non eni n nefiius fum , 
quia a periculofo coniraHu atitinendu n fit . 

Martino Navarro Canonico Lateranefe , 
e celebre Giurifconiulto nelle Univcrfità di 
Salumanca , c Coimbria , dojxj avere ap- 
provalo il Contratto de* tre Contratti uel 
luo Manuale dedicato a Gregorio Xllf. così 
fi elprime nel fuo libro . che fcrilTe dipoi de’ 
Configli, lotto al Pontificato di siilo V . Che 
ancorché il Contratto de' tre Contralti pof- 
fa dilcnderfi, come giullo in una Teologi- 
ca , dilputa , a Lui pare p.rò , che in elTo 
la Verità non fia netta, e l’Equità fia fo- 
fpetta , e ferva cotello titolo più a palliare 
l’ Ufura , che a fchivarla ; Si forte defendi pò- 
teli contradui Socieiaiis fa.'ius cum ajfcuratio- 
ne Capitalii Ó* lucri , mihi tamen viderur confu- 
fionem quamdamyif pallUiione n prxfeferre (d). 

Con fimili frali parlano ancora tanti al- 
tri , che lo difendono, dotti, c prudenti 
nel zelo. L'Azorio dice, chea Lui p-re , 
che fia tutt' uno , dar danari col Contratto 
de’ tre Contratti , e dargli ad imprellito col 
Pro , e che , fia il Co itratto , fia il Pro , gli 
raffembra alFatto Ulurajo (e) ; Ex hujufnodi 
palio pecunia in ficieta’em data mutui vim , & 

ufurx fpeciem . Ò* imaginem habere vidttur 

ac proinde lucrum eli Ipecie , & ima gite foe- 
neratitium c II Lellio (/) tiene, che il Con- 
tratto può talora di fatto elTer giufio , ma 
fi può anche nulladimcno prelumcre , vi fia 
in eflb la frode a nafeondere l’Uliira : 
videatur prxfum.ptio fraudi! iìfurarix. Il Valen- 
za (g) ammonifee i Studiolì della Teologia 
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a Biglietto col Pro . Cap, Uh 4j 

Morale , che non confidino a ehi che fia le Ulu re eforbitanti , non le mediocri, ufi- 
quello Contratto, per il pericolo , che in late dal Volgo. 

effo vie - Propter periculuin nemini illui efn ao. Qiianto al Contratto de'tre Contrat- 
fmdendum . Chi non è ben’ i/lruito, e di ti , non fi fa veramente , fe fòffe in ufo al 
timorata Cofeienza, è facile che nel mancg* tempo del Concilio Niceno : ma fi può ere* 
gio di un tal Contratto commetta 1’ Ufura , dcre , che la cieca Avarizia avefle fin’allo- 
o reale, o mentale , e deve perciò prevalerli ra inventato un non fo che molto fimile i 
del precetto Apoltolico (e) ; Che bilogna come fi raccoglie da’ Padri Greci , che han- 
allencrfi non folamentc dal male, ma anche no Icritto gli Atti di quel Concilio . Gio- 
da ciò , che per l’elleriore apparenza pò- vanni Zonata di Coftanlinopoli (<) attella, 
trebbe llimarli eficre male : M vrr.ni fpccie efliervi fiati cert* uni , che per istuggire la 
nia/a uiilinete voi . nota di Ufura; , davano il danaro a titolo 

jf. Santa Chiefa ha fempre detefiato , e di Società colie condizioni > che foflc loro 
proibito, non folamentc 1' Ufura. ma an- afllcurato il Capitale , e 1' annuo Pro ; co- 
che ogni mezzo , ogni occafione , ogni pat- ficchi dal danaro coglievano 1’ Utile lenza 
to, che confcrilca all’ Ufura , ed ogni qua- verun pericolo: f-Kncraiorii nominù infarnUru 
lunquc Contratto , che abbia il lòipetto, quidam declinaniei,pecunUm ita danr n^uiuam, 
ed il fetor dell’ Ufura ; come fi hanclcele- ut Jfii lucri partem pacifiantur i nec fi Facnera- 
bre Concilio Niceno Ecumenico, ove fi torn , fid Saciot dicant •, ac cmolumentorum tan- 
condanna ogni tranfazioue , ogn’ invenzio- tunmoJo pirticipet , nuilum interea jaiìurte pe- 
ne, ehe Icrva all’ Ufura, e fi dichiara turpe riculwn fubeant . 

ogni guadagno , che provenga da Ufura Theodoro Balfamone Patriarca d’Antio* 

Si iuii inventai fuerit ufuras accipienf , aut ex chia ( /) dice il medefimo , che alcuni di 
adinveruime ali-iua ,vel quolibet modo negatium quel tempo , interpretando malamente il 
, tranfigens , aut fuperabundantiam exigem , veì Canone del Concilio, pareva bensì che 
aliquid tale prer/ui exeogitant . turpi lucri gra- 1’ olTtrvaflcro , quanto alla lettera , ma col- 
ria . E’ quefto Canone inferito nel corpo le frodi ne deludevano il tenore j mentre 
della Legge Canohica (e) ; ove dice la Glof- davano il danaro coll’ apparenza di darlo a 
fa , che in quello Concilio rimane condan- negozio , ed a Società } e tutto fi rifolvcva 
nata ogni convenzione, la quale ancorché in "un vero imprefiito , da cui coglievano il 
fembri giufia , tiene occulta lotto di fc con Pro , coll’alEcurazionc del Capit^e, c coll’ 
fraudolenza rUlura . H)c damnatur quodeum- efenzione da qualunque pencolo • Erano 
que Tuvum paCium , ve/ ComraClwn iniem in Ufura; di fatto ; e non avevano 1' Onefià , 
fraudem ufurarum . che nelle Iòle parole. Quidam canonem intel- 

L’ ifteflb é definito nel Cwncilio Genera- ligentet , & ei fraudem facientet , verba quidem 
le XI. Lateranefe (d) , ove l’Ufura èonni- fervane, mentem autem negligunt : Dant enim 
riamente proibita, come dznnata nel Te- pecuniam nonnullit , & tantum ex lucra panem 
flamento Vecchio, e nel Nuovo: e fono fi capura pacifiuntur \ periculum autem agrà- 
- gii Ufura; interdetti ai ouiei fec/eVar/ica co»- tura, qui eam accipiunt •. ór cum fini revera 
filatiane'. cioè da’ Sagrainenti della Confef- faeneratoret, verbo tamen ficietatem pnetexunt, 
flou e . e Comunione ; coficchè non pofl'a- zi. A coiifidcrarc quello Contratto coila 
no efTeie tflohi, niS cum fumma cautela: eiot Morale SpecoJativa , egli è giufio , come 
fe non dopo fatta la Rellituzione : e fono che è compolto di tre Ciiillizie , cioè di tre 
dichiarati infami per tutto il tempo della Contratti , cialcuno de’ quali è giufio , a 
lor vita, e privi dopo morte di Ecclefiafiica farlo come fi deve : ma a confìdcrarlo iieL 
fepoltiira : In tota vita infamei habeantur , la popolefca maniera , che fi cofiuma. egli 
niji refipuerint Criitiana fepultura priventur . è ingiultiflìino per 1’ abulo di tre Giullizie, 
Parla il Canone a vietare ogni qualunque che fi fanno ftrvire a ricoprir l’Iagiufiizia: 
Ulura , fenza eccezione: e deve tcnerfi per Imperocché nel darfi danari a Biglietto fen- 
efecrabile il Dogma del Molineo , Autor za riguardo , come ordinariamente fi fa, in 
dannato , che tieìhe efler vietate folamentc fofianza fi coglie il frutto da un danaro , 

F z che 
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che fi da meramente ad imprefiito col tito- 
lo di tre Contratti , che è tutto apparenza, 
e nulla ha del reale . 

Egli è del Contratto de’ tre Contratti , 
come del Cenfo : (Quante iifure ne* danari 
■ Jiialietto torto pretcllodd Cento? Quan- 
te Uliirc ancora (otto preteflo del Contrat- 
to de’ tre Contratti ? S. Pio V. ha tlatuita 
una Bolla a regolamento de’ Cenfi , ed ha 
dannato fpezialmente il Cento redimibile, 
non quali che quello in fclleflb afToluta- 
tnentc fia ingiutto ; ma perchè per lo più 
piraticamente fi ferve del titolo di quello 
Cenfo a parlar bene, e palliar l'Ulura. 
Non altriinente Siilo V. ha Batuita una 
Bolla a regolamento delle Società , ed ha 
dannata fpezialmente quella , in che fi allì- 
cura per una parte il Capitale , ed il Pro ; 
non quafi ^le quella da sè univcrfalmente 
fìa ingiulla , potendoli fare giuHiflima co’ 
patti, e colle condizioni della dovuta Equi- 
tà ; ma perchè per lo più fi ferve del titolo 
di quella Società , come di folo preielto a 
colorire ogni ufurajo guadagno • 

aa. Oa tutto ciò può inferirli la nccellità, 
che vi è d’ifiruire il Secolo nella giulla ma- 
niera di praticare quello Contratto , ad if- 
chivare i pericoli . Siccome non deve ateo- 
flarli alla Confeflione , chi non fa le cofe ne- 
cetrarie a ben confelTarfi ; ma bifogna pri- 
ma , che fia in elle illruito , per non porli 
a rifehio di commettere un fagrilegio con- 
forme alla Dottrina di San ^navventu- 
ra (a) , ed al Decreto del Sommo Pontefice 
Iniiocenzio XI. nella pitipofizione da lui 
dannata (i): Cosi fenza la previa iliruzione 
non è tampoco da praticarli il Contratto de’ 
tre Contratti , nel dar danari a Biglietto , 
da chi non fa le cofe necelTaric a poterlo 
praticar con Giullizia, per non cfporli al 
pericolo dell’ IJfura , in cui può PAnima 
gravemente allacciarli . 

Egli è fingolarmcnte in quella materia da 
oflenrarfi quel documento > che fcrilTe Ce- 
• lellinoPapa a’ Vefeovi della Puglia , e Ca- 
labria (r) : Che il Popolo ha da iliruirfi nel- 
la fua ignoranza , non da feguirli ne’ fuoi 
coBumi : ha d’avvilàrfi in quelle cofe , che 
fono lecite , o illecite , non da adularfi nel- 
le fuc fciocche oppioioni . Ihcentlia eft popu- 
l'u: f nm fciuendus : nofiut , finefiiura , eos quid 
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liceit , quiJ.ve non liccar , com'nontTe , n»« hit 
etnfiufum prabere debemus - 

Due forte vi fono dt Perfone , che ama- 
no ricavare frutto da* fuoi danari . Alcune 
dominate da quclI’Avarizia , che fi oppone 
alla Giullizia , hanno per loro fine unica- 
mente il guadagno ; e purché polTano far 
guadagni , nulla fi curano della Cofeienza 
cercando, ed abbraedandoogni mezzo , o 
lecito , o illecito , che elfo fu : e comecliè 
quelle hanno un’Anima propriamente re- 
nale , al dir del Savio (d) , animam vena/ctn 
habem , c fono abituate , e ollinate nella 
malizia , è luperflno Pafraticarfiuell' PIruir- 
le ; cITendo aiizi da loro og.i' illruzione ab- 
Ixirrita, c potendoli a ciafruno applicare ciò, 
che di queir Ingiullo (crilTe il Profeta (r) ; 
Verba oris ejus iniquirat , Ò" doius ; mluii in- 
telligere , ut bene ageret . 

Altre fono, le quali dominate da quell’ 
Avarizia, che fi oppone lòlameote alla Li- 
beralità , hanno benti un loverchio amore 
al danaro , e dcfiderauo d’ impiegarlo a pro- 
fitto . ma non giammai con modi inonelli 
contro i doveri della Cofeienza ; prevalen- 
do in effe la Carità ; nè mai volendo arric- 
chirfi coll’ olTefa di Dio ; come dice l'An- 
gelico (/■) : propter dtvirias aliquid facete cotf 
tra Dewn , & proximum ; Or’ a quelle , che 
deboli nella Virtù vorrebbero dare il dana- 
ro , non gratuitamente , ma colla Speraa. 
za di qualche oncBo guadagno , nella loU 
maniera, che in buona Coìeienza fi può , 
dico liovcrfi dare per il Contratto ac’ tre 
Contratti una tale tliruzioiie , che bzBi a 
. praticamente sfuggir l’ Ulura , e vengo a 
darla colle rillenìoni , che iieguono ; ina è 
da porfi prima l’ Efempio fopra di cui fi ri- 
fletta . 

i|. Teofilo dà mille Scudi ad EmeBo 
Neeoziante ; acciocché ponendovi anch’ef- 
fo ErneBo la fua propria indullria , ne fie- 
gua un trafico, nel quale fia comune l’e- 
vento e del danno, e dell’utile, che'può 
feguirne , conforme alle Regole di una fra- 
terna legittima Società . Quello è il primo 
Contratto , detto di Società . Prima che s’in- 
cominci il determinato negozio , Teofilo , 
ed ErncBo fanno inficme i fuoi calcoli, qual - 
fìa per eflcre l'avventura del lor guadagno ; 
e ponderate ibttofopra le avuteli efpericnze 

in 
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in più anni , ritrovano efTcrc conforme al 
lolito t probabile affai la fperanza di gua- 
dagnare annualmente Scudi trenta in circa 
. per cento divifìbili poi a loro ugual propor- 
zione . Nulla fi pcnl'a a que’ inVortunj , che 
talora nella n egoziazione fuccedono ; im- 
perocché fono rari per il Mercante , che è 
induflrinfo , e provvido , e cauto . 

Ma però volendo Teohio porre al ficuro , 
cjiianto per lui fì può > il Aio proprio Capi- 
tale, forfè perche ha qualche dubbio , o so- 
spetto , che ErneAo non fia per adoperare , 
nè tutta la diligenza f V>è tutta la fedeltà in 
traflicarlo , propone un patto di tal natura . 
Conforme al con, pule , ch'ora fi e fatto , a me 
a’appartenerebbe fui fine dell’anno per vigore di 
Compagnia P Utile di quindici Scudi per cento 
nel negozio de' miei danari ; ma mi contento 
delP Utile folamente di dieci, rinunciando a Voi 
gli altri cinque della mia parte , fe vi piace di 
accettare la condi'^ione , che per ognifiniitro ca- 
fo mi rimanga il n io Capitale in ficuro, £riie- 
ilo confiderà il Progetto , e fpontaneamen- 
tc lo accetta, conofccndoQ compenfato nell' 
aggravio . che affume , col frutto di cinque 
Scudi in fopra più , che ne fpera . Quello 
è il fecondo Contratto detto AITicurazione 
di Capitale , che in forma dì Patto fi ag- 
* giunge al primo Contratto di Società: In- 
tendendoli però , che il Capitale rimanga 
ficuro folamente per ogni Aniltro cafo di 
colpa, che polTa giuflanKOte imputarfi ad 
£rneflo; non per ogni finillro cafo fortui- 
to, ed alla Prudenza umana improvvifo; 
Come un Incendio , un Naufngio, una 
Pelle , una Guerra Sic. 

Di più riflettendo Teofilo , che alle vol- 
te nel terminarfi i negozj fi trova eflerc me- 
no il guadagno di quello, che fi credeva; 
c fovente accade che nel finirfi la Società , 
inforgono liti , e difgulli a cagione, o dell* 
induflria, che non è fiata fedelmente impie- 
gata , o di foverchie lattefi fpefe ; o di er- 
rori ne’ conti , che rendono dubbiofo il bi- 
lancio ; o di ragioni , o fofpetti , e pregiu- 
dizi > che poflbno averfi ; per ifchivare an- 
cora la tedtofa aflìflenza alla revifione de'li- 
bried al fommario di tutto il trafico ; pro- 
pone un altro Patto ad Erueflo , con dire . 
Stante il nostro calcolo , ed il noitro patto , per 
cui mi fi e afficurato il mio Capitale , a me Paf- 
petterebbe in virtù della Compagnia un annuo 

(a) Cap, conf uttudo diit, i. ubi gloff c.ex t 

(b) Gap. Illu d, • it «tp- intrr 


frutto di Scudi dieci per cento ; Ora io mi con- 
tento di Scudi cinque , rinu iciando a Voi gli al- 
tri cinque di questi dieci , Jè vi piace di afiku- 
rarmi quelli tnedefmi cinque , che rifervo in mio 
diritto per me. Io non vorrei nella mia quiete 
avere intrighi ; comunque vada il negozio , Voi 
farete pronto a rendermi il ii:io Capitale al tal 
tea pò, eolP annuo l'ro di cinque per cento; e 
farà il tutto altro a vostra fperan^a , ed a voJro 
rifehio. RiflciteErnefio I e giudicando col- 
la fila perizia , che ha nel negozio clTcrc af- 
fai più probabile , ed avvantagciofa ta fpc- 
ranza dell' Utile di quello che fia probabile 
il danno coaofceudofi anche bene rkom- 
petifato nel carico della Sicurezza , che afi 
fumé, accetta volentieri il partito, men- 
tre fpera l' Utile di venticinque per fe , col- 
la folapenfionedi cinque per l'altro. Que. 
fio è il Terzo Contratto, detto Aficurazio- 
ne del Pro , cheli connette cogli altri due , 
di Società . ed Aflìcurazione del Capitale : 
Contratto per Putta, e per l'altra parte on- 
ninamente libero , e fpontaneo, calcolato 
con ia dovuta Perizia , fatto con Verità , eii 
Equità j coficchè non potrebbe il Danaro 
impiegarfi in altro , che nella pattuits Ne- 
goziazione . 

14 - Dal cafo efpofio in quelli termini 
chiaramente appari Ice , cflcre quello un 
Cnntratto nuovo, anticamente feonofeiuto 
a’ Legislatori della Chiefa , e del Secolo : 
c non è perciò maraviglia , fc non poflbno 
addurfi nè Canoni , nè Statuti ad autenti- 
carlo, rimanendovi a (bllenerlo la fola Ra- 
gione, che può avere vigore di Legfc , do- 
vunque manca la Lesgc (a) . Ma lè non vi 
è Legge , nè Pontilicia , nè Civile , che 
eforeffamente lo approvi, è vero altresi non 
cliirvi tampoco Legge veruna , che aperta- 
mente lo riprovi . Quindi non meno anche 
è vero , che ne'Contratti di buona fede , co. 
me fono quelli di Società, ciò > che non è 
per una parte pofitivamentc vietato , cd è 
^r l'altra ragionevole , e oncllo , deve in- 
tenderfi conceduto (fi) . 

Gli Autori , che condannano il Contratto 
de' tre Contratti , io oflervo primieramente, 
che fi muovono a condannarlo . non perchè 
fia di Aia natura, intrinfccamciitc riziolo;ma 
perchè è molto pcricolofo; cd in qiieltocoii- 
vengo aach’ io , come ho già detto di lopra, 
Goll’avvertcnza , che polfouo UrA ceflare i 
, peri- 
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peritoli , nel darli, c pratiearfi le opportu- 
u<; illruzioni . Oflcrvo inoltre , che.cotcfti 
Autori a condannare il Contratto non ap- 
. portano , che Autorità generali di Concili » 
Canoni , Leggi , e Sentenze , le quali io- 
lamcnte fanno apropofito per dete/larc ogni 
patto iniquo nel precilb Contratto di Socie- 
tà : ed anche quello è rcriirimo , che il vo- 
Icre farfi nella Società nudi patti per l'artì- 
curar.ione del Capitale , e del Pro , è una 
iniquità, che ripugna alla naturale Equità : 
incntrc non bilanciandoli i comodi, c gl’in- 
comodi con proporzionata uguaglianza, non 
può a meno, che non ne avvenga all’ una 
delle parti il pregiudizio con ijigiullizia . 

Ma qui li tratta di una Società , che prima 
in fé Itelfa igiulta ; c che anche dipoi non 
cefla di clTcre giulta per l’aggionta delli due 
patti , ne'quali rimane il tutto equilibrato 
colla giulta compenlazione . 11 patto ingiù- 
fio . che dillruggc la Società , e di frater- 
na la fa divenire Leonina , egli è quello che 
uno, perefcnipio , cosi venga a dire per 
ogni qualunque negozio inditlcrcntcmcnte 
alla cieca ; In vi do lonri Scudi a negoziare di 
Co ipjgma , ma voglio /in^ altro , che il mio 
Capitale mi Jfa renduto coll' annuo Pro di cin/ut 
percento. Quella è veramente una Società 
iniqua, si perché s’impone al Socio l’ag- 
gravio delle due Allìcurazioni , fenza veru- 
na compenlazione , come anche perchè lì 
fillicura un Utile certo forfè maggiore di 
quello , che ricavifi dal Negozio. 

Ma è molto dilfercnte I’ Efempi'o di l'opra 
pollo . Ivi fi parla di un traffico , in cui lì 
i'pera farli il guadagno di Scudi trenta per 
cento ; e la fperanza è moralmente ficura , 
come in fatti per lo più fottofopra ordina, 
riamente riefee ; onde la Giullizia adegua- 
tamente vi ha luogo ; perchè fe Teoìilo, 
che dà il danaro, ha il contento di vederli 
allicurato il Capitale , cd il Pro. Egli ha 
anche la pena nella rinunzia , che fa delli 
dieci Scudi , pattuendone cinque foli per 
fc , mentre gliene toccherebbero quindici 
per legge di Compagnia . Se parimente il 
Negozuntc Ernello ha l’ incomodo per l’af- 
ficurazione del Capitale , e del Pro , ha 
anche il comodo di un maggior Utile , pat- 
tuendo perfe vinticinque ^cudi, mentre a 
titolo di Compagnia folamente gliene toc- 
cherebbero quindici . Si conlìdcr) beneogni 
circollanza nel cafo : fi paragonino gl’ in- 
comodi , e i comodi , c nelle Proporzioni 
ri fi troverà l’ Equità . 


Il difficile da intenderfi nel Contratto fi 
è , che giulfilìcandori colla Compenfazione 
i due patti anaellì alla Società , come può 
elTere , vi fia 1 ’ uguaglianza ne’ Contraen- 
ti , mentre Tcofifo è certo , e lìcuro per il 
Capitale col Pro, e per Ernello rimane il 
tutto all’ incerto , ed al rilchio . fenza aver’ 
Egli altro a conforto , che la fua fola Spe- 
ranza ? Ma fi faccia una comparazione Pru- 
dente tra lo llato di reofiln , e quello di 
Ernello . La lìcurezza , che ha Tcofilo del 
Capitale , e del Pro , non t più che Mora- 
le ; poiché , per quanto dalla buo.na fede 
del Negoziante alTicurili il tutto , è per an- 
co il tutto nulladimcno in pericolo , poten- 
do perire il danaro , la mercanzia , ed il 
credilo , fenza che più vi fia di che foddis- 
farli, come fi vede ne’ fallimenti, ed in 
vari cafi fortuiti . 

11 pericolo ancora, e la incertezza , a cui 
efponclì Ernello , è folamente Morale . A 
ponderare i gradi ragionevoli, c del tuo Ti- 
more per gl Infortu.ij , c della fua Speran- 
za per la felice riulcita : vi è certamente a 
giudizio de’ Periti aliai più di probabilità 
nella Speranza per confoiarri, di quello vi 
Ha nel Timore ad alfligerfi ; c cosi dev'cf- 
fere , che la Speranza lia veramente proba- 
bile , e tanta , che balli ad equilibrare il Ti- 
more , che è una Pallìone gravofa . E’ li- 
curo Teofilo nel Capitale , c nel Pro , Hau- 
te il corlb delle cole ordinarie ; e Haute 
quello medcfimo cono , è ficuro anche Er- 
ncilo nella Sjicranza tic' fuoi guadagni : lìc- 
chè I uguaglianza è quanto a ciò manifella. 

zf. Qiiauto poi a quel Punto , come pof- 
fa farfi palTare la Speranza del guadagno a 
conto di compenfazione , è da rammentarli 
ciò , che fi è detto nel precedente^ Gap- 
num.io. che affinchè polfa farfi la giuHa., 
compenlazione per un pericolo , lì deve da’ 
Periti efaminare la qualità , e quantità del 
medelìmo; e ciò che fimilmente ivi fi è det- 
to niim.17. come fiala Speranza del guada- 
gno degna di (lima , e di prezzo . Per co- 
nofccrc l’ Equità del Contratto, fi ponga 
in bilancia da una parte l’ aggravio , che 
prende fopra di fe il Negoziante ad aflìcu- 
rare il Capitale , ed il Pro : dall’altra il 
follievo * che Egli ha nella Speranza de^ 
fiioi guadagni , e fi troverà da’ Prudenti 
1’ uguaglianza nell’equilibrio , che non pa- 
tifee divari > fc '‘o™ minuti, cd infen- 
libili : Ed anzi non fi può dire , che il Pat- 
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to dcII’A<Iicurazioni fu gravofo , a chiricc* 
ve il danaro ; perchè ci volentieri accon- 
feiite, e con prudente maturità, e rende 
grazie a chi lo ajuta nella Società col dana- 
ro , mentre la fua loia indullria fenza il 
danaro l'arebbe Iterile : e non ha indi occa- 
fionc ordinariamente di trovarli pentito di 
un tal Contratto, attefa la Aia Perizia , e 
la Aia Elpcrienza , fe non in quanto l’Uma- 
na Prudenza può eflcrc Aimpre ad ogn’uno 
fallibile in certi Cafi (Iraordinaij . 

Lo sbaglio di chi condanna quello Con- 
tratto , egli è qui , che li confulcra il cari- 
co del Negoziante, e non A confiderà il 
Coinpenlo: è vero, che a mirare la Socie- 
tà per quel verfo , che è aggravata col pelò 
delle due Allicurazioni , ella è ingiulla ; ma 
fi miri ancora per l’altro della proj'orziona- 
ta coinpen fazione , c bilògnerà dirla giulta. 

Avviene qui in qualche modo, come nel 
Contratto di Locazione, che A faadaffittarA 
una Vigna. Chila prende ad Aditto, s’im- 
pegna a pagare un’annua penAonc propior- 
ziouata a que' frutti , che Ipera averea rac- 
coglierne . Può eAire , che la ricolta Aa 
fcarla per qualche tcmpc/la , o intemperie, 
che fopravvenga; ma intanto non A può 
dire, che la penAoneAa ingiulla, elTeado 
proporzionata a que' frutti . che ordinaria- 
mente A colgono , e probabilmente A fpera- 
no . Nel Contratto di Locazione per una 
Vigna, ciò , che dà il contrappefo della Giu- 
flizia al gravame di quel prezzo , che A pat- 
luifcc in affitto , non è , che la fola Sperali, 
za de’ frutti (a) ; e procede l’ iAeflb nel no- 
flrocafo: eAèndo la Negoziazione , come 
una Vigna per una parte feconda , per Tal- 
tra cipòlla a’ pericoli. Se dunque nella Lo- 
cazione , ed in tante altre emergenze, può 
alTegnarAad una tale fperanza degna di Iti- 
ma il fuogiuAn prezzo ; perchè non po- 
traffi eziandio nel Contratto di Società ? 

zd. Pare che per le due AAìcurazioni la 
Società A dillriigga , richiedendo quella di 
fua natura , che Aa comune il p>ericolo , e 
comune ancora il guadagno ; come A ha 
nella Legge (4). Ma è d'avvertirfi ,non per 
altro eAcre quella Comunione di neceffità , 
che per il mantenimento dell’Equità,' come 
fpiega parimente la Legge (c). Ove dun- 

(a) X, 8. de centr. En.pf. (b) §. De tV/a fi 
(c) L.Muiius ff'.Pre/oc. (d) L.\JHita f.de dm 
(e) X . Si ma fuerint , Ita , Pr» /se. 


que in rifeontro delle afficunziont vi Aana 
le giulte compenfazioni , deve dirA chi^j 
l'Equità nuiladimeno vi Aa ; e Aa giulla 
coiifegucntcmenfc il Contratto . 

Qu'eAa è la Regola Cardinale, di cui dob- 
biamo nelle deciAoni avvalerA per buon 
governo , che due fono le cofe, per le quali 
ogni Contratto A collituifce nel fuo eAferc 
GiuAo. La prima è il con fenfo libero , e 
fcambievole de’ Contraenti : La feconda è 
la proporzionata uguaglianza , Velie non Aa 
1’ uno di effi più aggravato_ dell’ altro, Na. 
fee dall’Egualità la tìiullizia , Accome dall’ 
Inegualità l'IngiuAizia . Benché talora nel 
Contratto non Aefprima colle Aie proprietà 
il giulto tìtolo , ciò non la calo, purché in 
cATola Giultizia realmente vi Aa . Non fo- 
no le parole , nè le ragioni fpecolative , che 
fanno il Contralto lecito , e illecito ; ma fo- 
no i patti , che contengono la Gìuliizia , o 
ringiiiltizia , nella Kcaltà delle loro prati- 
che cìrcollanze (<1). Ed io non vedo nel 
proporlo efempio , ove la Giultizia ^Aa 
notarli manchevole . 

li dirA , che ^er i due patti la Società (I 
dilirugga, non e vero, primieramente ; poi- 
ché può darfi una giulla , c legitimaSocìctà , 
ancorché in ordine al Capitale non Aa co- 
mune il pericolo, come dichiara apertamen- 
te la Legge : ita iniri /odetatem jojfe , ut nul- 
/am partem damai alter fentiat , lucrwn veruni 
commune Jfi (e) ; purché elTendo il Capitale 
per una parte aflìcurato , rimanga anche pet 
l'altra il pericolo compenfato. 

Non è vero in oltre , che nemmeno A di- 
Ariigga la Società per l’atlicurazìone delI’U- 
tilc; 'poiché 1’ Utile , qualunque Aa, ciò 
nulla ollaiite é comune , ripartito giiiAa- 
mente a projtorzione per convenzione. Co- 
manda la Legge , che Aa comune il guada- 
gno , ma a proporzione , ed ove il guada- 
gno AaA co’patti proporzionato per una par- 
te , e per l'altra, non occorre Icrupolizza- 
re , né fofilìicare per altro . Nel fxillo £- 
feinpioii guadagno, che é frutto della Sou 
cieta, é veramente comune : oche Aa poi 
comune in un modo , o nell'altro , il modo 
non può variar la follanza . TenAlo porte- 
cipa del guadagno in un modo , Erncliu in 
un altro'; cITcndo cfli fpontaueamente così 

ut 
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tTd lor conrenuti : e tamo balla, purché nel 
modo non vi fia , come di fatto non vi è 
J'ingiultizia. 

a7. Lia altro diCcile da intenderli per an- 
co vi f . Si è detto nel Ca^io precedente 
num.it. con S. Tommafo ( o) , che nella 
Società il dominio del danaro deve rimane- 
re appr.;iro il Padrone , che lo dà , accioc- 
ché pofla cogliere il Pro, tamqu^im de re fua.\ 
Ma quando lì danno danari a Biglietto, fi 
trasteriice il pieno domìnio d'elli nel Nego- 
ziante che li riceve ; e chiaro è , che mentre 
il Negoziante nc ha l'ufo a fpenderli, come 
gli piace nella Mercanzia , ne deve anche 
avere ncceflàriamente il dominio i non po- 
tendo quello Tepararfi dall’ ufo , come fi è 
detto nel prefeute Gap. num. (!. 7. come 
dunque dal danaro , che fi dà a Biglietto , 
fi può cogliere il Pro fenza Ulura ? 

Ma non è quello Didicìle , come ralTem- 
bra , si arduo : imperocché nel darli danari 
a Biglietto col titolo dc'tre Contratti , li 
viene a darli propriamente , e principal- 
mente a vero titolo di Società ; e nella So- 
cietà il dominio del danaro viene a ftrfi co- 
mune . Sia che il danaro s’ impieghi o in le- 
citi Cambi » o nella compera di mercanzie, 
fempre 1’ ufo di eflb a nome comune li fa , 
ancorché corra il nome iòlo di colui , che 
attualnjcnte negozia . Quello , che dà il da- 
naro , vero é , che non s' ingerifee nel traf- 
fico , o perché non ne ha la perizia , o per- 
ché non ne vuole il hiBidio ; ma non é per- 
ciò che del luo Capitale non ne ritenga il 
dominio . 

Anzibifogna dire nel nofIroCafo , che 
‘Teofilo , il quale dà i mille Sciali rimane 
pili padrone di efli per il Contratto de’ tre 
Contratti , di quello che ne farebbe , fe li 
dalTe a fcmplice titolo di Società . La ra- 
gione lì é , perché nel darli a folo titolo di 
Società , il dominio del fuo Capitale é in 
pericolo ; e nel darli col patto aeW alficn- 
raziqne, il dominio é iniìcuro- Nell'atto, 
che il Negoziante afficiira a Teolilo i mille 
Scudi per convenzione ; Egli vuol dire co- 
si ; Ki ajjieuro , che queiti mille Scudi appreffi 
di me fané Veltri , e jkruimo atKhe Veltri , itt- 
fine che li ritengo , e cerne Veltri vi faranno da 
me rendati a fuo tempo . Tant’ é dunque lon- 
tano , che Teolilo ne abbia perduto il do- 
minio , che anzi in una certa maniera gli Ir 
i raddoppiato, venendo ad eflere quc'mil- 


ie Scudi doppiamente fuoi per due titoli $ 
cioè fuoi per ilprincipale dominio, che Egli 
ne ha a titolo di Società : e fuoi ancora per 
r illcflo dominio che gli fi è allicurato con 
Patto di convenzione . * 

Quindi è in primo luogo , non poterli di- 
re, che nel Contratto intravvenga il Mu- 
tuo; perché nulla del Mio airoliitamente 
diventa Tuo , rimanendo femore la princi- 
pale padronanza de’milie Scudi in Teolila 
Quindi é in fecondo , che non cITendovi il 
Mutuo, non vi é tamprKO l’Ufura; ed è 
giufio confeguentemente il guadagno, che 
riceve Teoliìo da' fuoi danari , per eflere un 
frutto a Lui proregnente dal titolo giullo 
di Società . 

Quell’ é in fomma , che nel Contratto li 
fa .L^ando Teolilo dà ifdanaro al Nego- 
ziante , non glielo imprella, ma glielo con- 
fe^na, come un Capitale di Negozio,accioc- 
ch^ fia coll’indullria altrui trafhcato , c glie- 
ne provenga dal traffico il proporzionato 
fuo Pro. Cosi l’ intenzione é giulta: il tito- 
lo nell’efplla Pratica é giullo ; e viene ad 
eflere efclufa ogni Ulura, c mentale, e 
reale . . 

ig. E’ qui da rifovvenirfi la Dottrina di 
San Toinmafo , che la fpecolativa é diffe- 
rente affai dalla Pratica : aliterfe habet ratio 
fpeculaiiva , Ó* aliter pratica (_b) ; e non 6 
tanto il Difficile nell’ intenderfi la Verità , 
ed Equità di cotello Contratto , quanto 
piuttofto nel venirfi alla retta Pratica di ef- 
fo ; pofciacché praticamente fi mutano gli 
afpetti alle cofe , a milura , che fi ha piò o 
meno dominante la Paffione nell’ Intercffe 
e fi ha piò o meno Timor d’ Iddio ; piò o 
meno di Aftiore all'Anima propria . Talora 
fi fanno le buone regole dell’ Equità ; ma 
ftortamente fi applicano : ed a cagione del- 
la Paffione , che accieca , raffembraiio al- 
cuni Patti eflcr giufti , che fono iiigiufti . 

Nvn elt eadem veriias , vel reOitudo praSliea 
apud ernnes ; . • • • ,^^uanto enim plures condi-m 
tienei particulares appommtur , tante pluribuc 
medie poterit aliquid defieere, ut nonfit relfum,,^ 
flh' hoc propter hoc , tjuod alirjui habent deprava- 
ram rationem ex paffione ; feu ex mala cenfuettt- 
dine , fiu ex mala habitudine , ficai apad Ger- 
manee olim latrociniurn non reputabatur inii^uumt 
cum tamen fit expreffl centra legem natura (c) . 

iff. Affinché per tanto nel praticarli il 
Contratto de' tre Contratti non fi erri , 

efpo- 
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efponiamo le lue requillte coadizioni i e le 
avvertenze > che devono averli ; ritenendoli 
queito lume, che ficcome a fchivar l'Usura 
mentale baita la purith d’ Intenzione ; cosi 
parimefitc a fchivar 1' Usura reale basta la 
fedeltà di Coscienza a regolarfi colle pru- 
denti cautele . 

Il primo Requifito nella pratica é , che 
come dice Silfo V. nella sua Bolla foprac- 
cennata , Cap.$. n. zo- li proceda pure , fin- 
cere , «y hnj. fide , ficut decet ; con verità , 
ed ingenuità , lenza frode ,o finzione. Cosi 
parlano tutti i Dottori favorevoli al Con- 
tratto de' tre Contratti . Liionde a pruden- 
te governo, primieramente è neceflario fi 
riconosca la qualità della Persona , cui de- 
ve darli il danaro , che n lia vero Negozian- 
te di profellione , o lia per attualmente im- 
piegarlo in un qualche Negozio opportuno, 
ed onclto . Eftremamentc perciò deve dirli 
efltre loiitani dalla Rettitudine tutti Colo- 
ro, i quali feiiza pensare , né ricercare 
tatù’ altro, danno danari a chichclia , pur- 
ché lia loro allicurato il Capitale col Pro . 
Dov’ é in qiiefti il Contratto de’ tre Con- 
tratti a giuftilìcare il t^uadagno ? 

Nel tlarfi danari ad’Uno , il Oliale fi fa , 
che né i Negoziante , né é per Negoziare , 
fi dà patentemente a conoscere , che non 
•’ ha ranimo di entrare con efib in Socie- 
tà ; poiché la Società fuppoue fempre un 
qualche impiego induftrioso , e lucroso . Il 
titolo dunque de' tre Contratti non èqui 
che una mera finzione a coprire l’Usura . 

Cosi non meno lontano dalla Rettitudi- 
ne deve anche dirli, chiunque dà i danari 
al Negoziante bensì, ma Negoziante, che 
r krvirfenc in commerzf turpi , ed ille- 
citi di cambi lecchi , o altri limili . In cole 
illecite , dice la Legge , che non fi dà legit- 
tima Società (a) : e non fi dà lecitamente 
per conlcgucnza nè anche il Contratto de’ 
tre Contratti , che è fondato nella Società . 

Nel darli danari con avidità di guadagno 
a chi fi fa, ovvero fi crede , che lia per traf- 
in Ufure , non v' ha dubbio , al dire 
di San Tommafo , che fi commette un dop- 
pio peccalo , e di fcaiidalo per l’occafione , 
che fi dà all'altrui rovina ; c di LIfiira per il 
confentimento di malizia nell'altrui colpa 

dii fuis comitiitieret pecunum fu rm Ufur-irio , ut 
inde a^picifius per ujurjni Incraretur , dure! ma- 
teriam peccandi ; aride <y iy/i efflt pirticeps 
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culpe (i); ér idem videtur dicenium de eo , 
qui concedi! pecuninm fu-xm feienter ei , de qut 
credit, quel uratur ex ad ufurxrium tucrum (c). 

jo. 11 fecondo Requifito nella Pratica e , 
che fi dia il danaro elpreflamente a tal fine, 
che il Negoziante lo traffichi a Società ; poi- 
ché la Società é quella baie di Giuftizia , fo- 
pra della quale il Contratto de’ tre Contratti 
fi fonda : e perciò deve fàrfi valer la Rego- 
la, che fia lecito dar danaro a Biglietto col 
titolo de' tre Contratti , qualora elso danaro 
Ita per efsere veramente impiegato in un tal 
Negozio , in cui non s’ avrebbe difficoltà ad 
cntrarvifi anche folamente di Società fenz* 
altri Patti ; e regolarmente parlando , fia 
illecito dare il danaro , quando li fa , che è 
per efsere impiegato di tal maniera , che 
non vi fi vorrebbe entrare di Società , 

Dove non è la Società , in vano s’allega 
il titolo de’ tre Contratti; e non ferve que- 
fto, che a palliar l’Ufura . Odoardo dà mil- 
le feudi a Filippo col titolo del Negozio , e 
col patto, che gli renda l’ Utile di quattro 
per cento; ma egli fa in verità che Filippo 
li prende, non per negoziare , ma bensì, o 
per ifpcndergli in pompe , o per fabbricare , 
o per pagar debiti . E’ quefea una marcia 
Ufura , per quanto fi ftudj col manto de’ tre 
Contratti di farla lecita ; imperocché dov’è 
il primo Contratto della Società , fopra di 
cui fi ergono gli altri due ? 

Qucfto é à’ apprenderli bene , che pet 
l’ufo lecito di quefto Contratto é la Società 
ncccfsaria; c devequefta cfservera, crea- 
le , non prcfiinta , né finta . Le formalità 
fpecolative , che baftì per la Giuftizia nel 
foro della Cofciciiza una Alsociazio.ie taci- 
ta , implicita , virtuale , non fervono per 
la Pratica; poiché per fare un Coniratiocoi* 
buona Cofcìenza , conviene che in elT'' pra- 
ticamente fi uiiilcano la'Vcrità, e l’ Equità; 
e non fi può dire, che il Contratto fia sern, 
fc non è llipolato per un elterno , e Kam- 
bievole conlcntimeiito de'Coiitraeati . 

Non fono d’ intriafeca ncccflìià né le 
fcritture, né gl'Ilfromenti , né certe lega- 
lità di formufe , c tellimoa;: ma lono al- 
meno certamente di necelTìtà le p-rolc col- 
le quali l'una, e l’altra parte concordemen- 
te fi obblighi protellandofi , 'e quello . che 
dà i danari, di dargli a Società per il tale 
prccifo negozio; c quello, che li riceve, di 
accettargir per il medefimo effetto . 

G Né 
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Nè (1 ptiù dire , fìa qiic/ta una fupernuiù fia giuflo, quaiidoi:hè , fattati la detrazione 
fcrupolofa; mentre è una condizione effen- di tflb da tutto l’ Utile del Negozio , ne fo- 
zialc requìtlla alla Verità del Contratto j pravanza una porzione tale i che balli, ed 
non elTendovi nè autorità , né ragione al- a foddisfare l'induttria del Negoziante con 
cuna , per cui fi pofia aficrirc , che la fola projiorzioaata uguaglianza, ed a coinpenfa- 
iiitenzione di volere fare un Contratto, re quel pericoloin incomodo , che perle due 
balli realmente per farlo, fenza checfia fi Afncurazioni E^Ii fi aflume. 
inanifelli , e fi accerti colle elprellioni. Coll* Senza di quello calcolo , che da' Periti fi 
intenzione fi può togliere r Lhura mentale, fa fenza più c :e tanta applicazione in un 
non la reale , c l'Ulura reale vi é quando il tratto, non fo vedere , come potTa darli , nè 
Contratto non è vero , ma finto, o loia- la proporzione alcompenfo. nè la Giiilli- 
mctite lurpollo. zia al Contratto , né il giullo titolo al gua- 

Patta che fiafi veramente laSocietì, indi dagno ; Egli è un bel dire , il Contratto de’ 
ne fiegiie , che fe quello , che riceve i da- tre Contratti elTer giullo per I’ Equità , con 
nari , non gl’ impiega poi nel negozio , o cui vengono a compenfarfi nel Negoziante 
per negligenza, o per inganno, ma fc ne gli incomodi , e i pericoli. Spicca l’Equità 
ferve per altri fuoi ufi , fia tenuto milladi- nella proporzione ; e la proporzione non 
meno a pagare il dovuto interefle (a) , che può nè anche cosi prclTo a poco trovarfi , le 
fi può giultamente ricevere a ragione del non che col mezzo di (gualche calcolo circa 
danno, come dice la Legge j nonefsendoil la Ipcranza degli Utili , detratte le fpefe 
dovere, che niuno riceva utile dalla lua con quegli aggravi , che occorrano • 
colpa coll’altrui pregiudizio . Perdifetto di quella cautela mi parein- 

qi. Il terzo Requifito nella Pratica è, che capibile, come polTano sfuggire la nota di 
• fi efamini la qualità del Negozio , in cui fi Uluraitutticoloro,chefenzavokreclami- 

cntra con Società; perchè vi tono certi ne- tiare tant* altro, fono foliti dire: D.i chi 
gozj , da’quali fi ricava ordinariamente vutlci mici danari , io voglio tanto percento. 
molto Utile; e ve ne fono ancora certi al- Con buona (Jofeienza ciò non può dirfi, e 
tri ; da* quali ricavafi poco . Confillc cotcllo molto meno può farfi;imperocchè avanti che 
Efame nel calcolare per una parte così mo- li dica : Io voglio tanto , bitbgna vedere, Ic tn 
ralmentc , qual fìa 1* Utile foli to provenire quel tanto, che fi pretende, vi è laGiullizia: 
dalla tale negoziazione ; e confiderare per e per fapere, fe vi è laGiullizia ; conviene 
l’ altra , qual Ha nel traffico la fatica , ed in- offcrvarc , fc vi è 1' uguaglianza dall’una, e 
duflria di Colui , che riceve il danaro ; ac- dall’ altra parte de’Contraenti ; e per cono* 
ciocché Egli pofia avere alla fine un Uti- fccre, levi è quella uguaglianzaconfillcil- 
le competente , c proporzionato al fuo me- te nel ripartimcntoprofxìrzionato degli iiti- 
rito . li , biiogna prima calcolare tutto il Quanto 

NecelTario è quello Efame , conciolfiac- dell'Utile , che a giudizio de’ Prudenti può 
che l’Utile , che Ibndaumeutc fi fpera , de- rifultar dal negozio ; altrimcnte come può 
ve pofeia fervir di regola ad arbitrare pru- giudicarfi , che Ha proporzionato , e fu giu* 
dentemente fopra il Òompenfo per rallicu* Ito il guadagno di tre , di quattro , o di cin- 
razione del Capitale; e del Pro . Può tal- que percento , fe non fi fa la quantità intera 
volta nel Contratto pattuirli il frutto di ot- deirUiilc , che ha da elTere con proporzione 
to, o dieci per cento , quando io comporti divifoè 

la notabile utilità rifultaute dal tal negozio. Tale , e tanto dev’ effere l’ ordinario Uti- 
Alle volte non fi può pattuire il frutto nè di le del Negozio, che oltre a quella porzione, 
tre, nè di due, c neppure dell’ uno per che al Negoziante s’ afpctta perla lua in- 
cento , quando che 1’ Utile, è fcarfo , ed ap- duliria , ve ne fia anche uii'alira proporzit^ 
pena baita a rieompenfare 1’ indullria del nata , per cui elTo polla meritamente obbli* 
Negoziante. Prima perciò, che col patto fi parfi all* aflieurazione' del Capitale , e del 
llabilifca il certo annuo Prò , fi deve ri- Pro. Veramente i Periti fenza far tanti cal- 
fiettcre con Prudenza , e mantenimento coli fanno l'Utile incirca, che ne proviene 
dell’Equità, fe quello Pro veramente fia dal tale , e tal'altro negozio, qualora fia con 
giullo; cd allora folamente fi può dir, che la dovuta indullria, e'diligcute fedeltà ma- 

neg- 

(a) Lii, cum du*ius §. Idem refpmdit , ff. fro fi:, l, ad comparandat C. Mand, 
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à Biglietto col P/o . Cap^ IIL s i 

nesgiato ; ed Io perciò non mi oppongOf che ce (a) : TreGiuiti^ic unir* ìnfieme non fojpmo 
Tolcadod fare un calcolo > anche così fola- fare una ingiultiiU : Dun/ue li tre Centrarli , 
mence all’ ingroflbj non pofTa II Contratto eie divì/i P uno dalP altro fono giufti , faranno 
de' tre Contratti tuttavia cflergiuflotiman- gìuiti anche uniti j ejfindo impoffliile , che di 
do per una parte fi fa, che il Negozio efuf> tre Contratti gioiti , fe ne componga uno ingiu- 
ficientemente lucrofo per il Compenfo; c ito: imponibile, che di tre cofe lecite ne rifulti 
per l’ altra è ben moderato il certo Pro, che una illecita . 

& efìgge . ^ ^ QuefP argomento , per quanto fembri 

Quanto il negozio è più lucrofo , ed i cflere vero fi trova praticamente efler falfo^ 
in comparazione più tenue il Pro pattuito , imperocché anche il Contratto Moatra e 
meno vi è di fofpetto , e meno di fcrupolo compoflo di due giuAi Contratti, effendo 
per rUfura . Allora vi fi vuole più di caute- tra i limiti della GiuAizia il vendere aSom- 
la , quando fi tratta di dare il danaro per un mo prezzo , ed il comperare a prezzo fa- 
tale negozio , da cui non fe ne può proba- £mo , come fi è mofirato nel precedente 
, bilmente fperare , che un poco Utile ; im- Capitolo : E pure quelli due Contratti, che 
perocché è affai difficile il ripartirli queAo feparatamentc. fono leciti , e giuAi, colli- 
poco di ul maniera , che ed il Negoziante tuìfeono un Contratto illecito, e ingiù Ao, 
fia compenfato , e chi di A danaro, ne ab- dannato dal Sommo Pontefice Innocen» 
bia un giuAo Aio Pro . aio XI. (i) , ad unirgli infieme coll’ atto , 

ji- Il Quarto Requilito nella Pratica é , non fervendo la vendita col patto della re- 
che i tre Contratti fi facciano fucceffivamen- trovendita , fe non che di manto a ricoprir 
te r uno dietro all’altro, non tutti infieme 1’ Ufura del Mutuo . 
in un atto folo, ed in un medefimo tempo ; Cosi parimente è lecita la Raflegnazione 
nè balta il dire : M’ intendo fare il Contratto del Benefizio EcclefiaAico , per i giufli mo- 
nella maniera che fi deve , e come lecitanente tivi efpreflì da San Pio V. (e) . £’ lecita la 
fi può in conformità a ciò, dei Teologi infegna- riferva della Penfione con le giuAe Cagioni 
no, ed i Periti coifumano ; perchè oltre all’ accennate ne’ (agri Canoni (d) . E’ Ittita 
intenzione di fare il ciuAo, fad'uupoan- puP anche l’ eAenfionc della Penfione, pec 
che ufarc quelle cautele, e circofpezioni , approvata confuetudiiie. praticata comune- 
che fono praticamente ncccAarie per fare mente nel Foro (r): Nulladimeiio qutfte 
quello, che è Giulio. Sarebbero fuperflue tre lecite azioni nonjpoflbno farli unitamen- 
tutte quelle condizioni , che da’ Teologi fi te in un tempo folo fenza una Simonia evi- 
prefcrivono per rOneAi del Contratto , fe dente; venendo a farli, ed a itipolarfi la 
oaAafie una generale intenzione a otte- Raffegnazlone dell’EccItfiaftico Beneficio 
Aarlo . pgf il danaro, vietata da ogni i.eggc iiatu- 

Ottinia è 1* intenzione di non voler fare tale ; e divina ; nè può fcularfi la Simonia 
fe non quello , che fanno i Savj . e Pc- coll’ intenzione di farli tutto, emni meliori 
riti di timorata Cofcieiiza : ma è da faperfi modo, ripugnando alla ourità dell’ Intcnzio- 
ancora ciò , che da qucAi fi fa , per confòr- ne la ( ravità efteraa del fatto . 
marfi alle Pratiche loro. I Savj , che non Vale Tifteffo onninamente del noftroca- 
amano tanto il guadagno , quanto che il fo. I tre contratti feparatamente conhdcrati, 
procacciarlo con una retta CoRienza , fan- e fucceflivamente fatti nella dovuta mauie- 
no_ prima il Contratto vero di Società : c ra.non v’ha dubbio , che fono giulti : ma 
poi con le riflellìoni dette di fopra , vengo- uniti in un atto folo , c in un tempo folo, 
no a trattare di mano in mano per l’afiìcu- fenza alcuna previa maturazioue , tolto di- 
razione del Capitale, e del Pro: e così de- vengono ingiuAi, e non ferve il titolo di 
ve farli per ifenivare non folamcnte I’ Ufu- ellì , chrapalliarc l’enorme Ulura . di at- 
ra, ma il pericolo , ed il folpctto ancor dell’ ti interni , ed i fegni di natura ed i mo- 
IJl'ura . mentane! iftanti , che da alluni foglìoiio 

di Ha del SolìAico, per effe re troppo addiirfi , per loAenere , che j-iofioiio inter- 
Ipccolativo queir argomento, con cui fini- pretarfi tre atti dìAinti in un atto folo ■ fo- 

C, a lo , 

(a) drg, /.lo- ip, ffl de Ufur. (bl Prop.^o- Decr. incip. Sandifiinut anno itfyS. 

(c) Const. in.ip. quanta EccUfite an.ijóS- (d) Cap, ad quteifionet de rer, permut, cap, nifi 
*Jint de Pr*b, ubi D. D, (e^ Monacel. infornml. P, a. tit.t^, tium.io. 
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10 . fono Mctafifithc rpcculazioni , la verità buona Tntcn'zionc di contrattare come i Dot- 
dclle 'luali fi muta , cd è difTcrentc alTai tori infèttnatio > e come i Sav; coHumano ■ 
nella Pratica . Un cafo può darfi > in cui Ila ticet nujit expediut , ut htc yjfìj expreffi 
lecito larfi il Contratto di tre Contratti in Jt\tnt . . < defa'to rjmcn fuffi. it , fivirtute, Ò" 
un tratto; cd è > quando , eflcndoli fatti li implicite fitri iuteìligantur, prjut de fjfio intel- 
tre Contratti fucccllìvamentc con li loprad- ligumur cemmumter , t/uoiies <jtài bor,i Jiie dar 
detti Rc-quifiti , per efempio , quell’anno > pecuniat i.rrt-arsri ad negnian.lwn , ifatuto lu~ 
in Società , che duri quelPanao iolo , fi vo- era moderato certa , inrendem eam stare eo ma* 
plia jioi rinnovarlo i o ralTermarlo ancora dt», jaa DaUores dtcur.t jìeri pajt , àr prudeti- 
per un altr’ anno poiché in tal cafo dubbio tes , acrimorati cornuuniter facìw.t . 

non v’ è che per farfi la ritinovazionc , o j;. tuteli’ è > eh’ io non intendo . Vuole 
la Rafferma in un tratto , rinnovando in PAutorc per una parte , che affinché il Coti- 
tutte le mcdcfinie circoflanae . tratto fii gitillo > li pattuilca un Pro mode- 

;a. Confédo la tenuità del mio corto in- rato, in cui compariica la Proporzione , la 
tcndimento , che aoii lo capire un Autore, Compe.i fazione , I’ Rjnità, la Prudenza ; 

11 quale tra i Moderni é nella Claffe de più c vuole per l’altra , che li giudificni il tutto 
accreditati , e più celebri . Approva qucito coll’averfi una buona Fede , ed una buona 
il Contratto de’ tre Contratti; cd oltre i Re- intenzione . Allora li dice elfer’Uno in buo. 
quiliti di fopraddetta Equità , efige con Se- na Fede ; quando a rettamente operare ha 
verità come neceifario anche quello , che fi ufate le dovute dilige ize, e cautele: e fc 
Ciri il traffico di Società , non a folo nome l’Autore cosi s’ intende ■ io venero il diluì 
del Negoziante , ma a nome ancora di Co- fentimento ; ma fe per buona fede s‘ inten. 
lui, che ha dato il danaro . Kecefp est ut des de un andare alla carlona , lenza voler là- 
Socio captale , non quidem , ut ipfe fuo nomine pere , né cercare nè elaininarc , né confi- 

folum negotietur , tf postea tiii , ir dorare tant’altro . eonfor tie alla llrivolta in- 

fed ut tuo etiam nomine negotietur , alioiuin non telligenza del Volgo ; io non lo , come co- 
crir venir Societatis contralìus . Io ftimo fc- tetta buona fede polfa influire a rendere 
vera quella Oppinione , fe s’ intende , che giullo il Contratto . Ogn’uno fa predo a di- 
il Nome di chi dà il danaro , debba renderfi re , ed a giudicar di fe IleiTo , che operi con 
pubblico; perché ne feguirebbe non poter buonaFede : ma qui Ita il Punto ; che nel- 
un Cavaliere dar danari col Contratto de’ U Cofeienza veramente la buona Fede vi 
tre Contratti fenza avvilimento del proprio fu davanti a Dio . 

flato, nel far correre il fuo nobile Nome Ogn’ uno ancora fa predo a formare una 
fu le fiere, e fu' banchi. buona intenzione; ma conche fondamento 

Ma non é quello , eh’ io voglio dire . Il diremo noi, che a liirza dibuo.ie intenzit^ 
degno, e peraltro dlfcreto Autore ix>ne la ni rimanga , o giuflificata , o fallata I’ ini- 
fua AITerzione , che i tre Contratti fiano le- quitk ncrTribunale Divino ? Si veda ciò_, 
citi , ancorché fatti infieme , purché fi fac- che ho fcritto di fopra al n if. e folamenté 
ciano nella dovuta maniera : Ser.rintia jam qui dico , non elfere quella una Dottrina da 
Jdris communis , ir verior affirmat , ìicitot effe infegnarfi cosi in generale , lenza un op- 
hos contradus etiam fimul faClos , fi debito maio portuna iliruzione . Diamo, che la buona 
Jìant , Indi efpone ciò , che vi vuole , affin- fede balli per non peccare. Ma che vuol 
ché debitamente fi facciano. Lucrum certum, dire l’elferfi in buona Fede ? Non altro , fe 
guod exigitur, debet ejji adeo moderatum, ut .... non che giudicarli con finccrità di Cofcien- 
apparear compenfari juSte periculum , quod alter zi , che il Contratto lia giudo , dopo cflcrlì 
iocius /ubii circa Sacietatem Capiialis , & lu- adoperata una diligente yiplicazionc ad efa- 
eri ..... C3* in fingulis contradUsus iTjualitat minate ■ ed olfervare , le vi fia veramente 
fit inter datum , tf acceptum .... dato pretto la Giullizia in ciafeuna delle pratiche circo- 
fufficienti ad compen/andum periculum .... ita flanze . Crune può farfi con rettitudine di 
tu tequalia fini commoda y ir incomn.oda , qua buona Fede il Contratto de’ tre Contratti d* 

etntradià apponuntur feu quod con.mada chi non fa tampoco ciò , che fia quello Con- 

etquivaleant incommodis .... juSle , ó* pruden- tratto ? La buona Fede , e la buona lutea-' 
rum ariitrio : e poi conchiude , che per fiip- zionc fono per lo più fpcziufi pretcfli , che 
_ plire a tutto badi una buona Fede colla addormentano ia Cofeienza j ma non l’ac- 
quea 
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Ì uetanO} menla risanano: ed io ricordo il 
)ctto del Savio ; Omnis via viri re'ia fiti vi- 
detur^ af fendi! ameni corda Poirinui (a) • A. 
chi poi mi domanda , chi fu l’Autore (oprac- 
cennato, rif)X>ndo , che non lo nomino a 
casione del mio profondo rii'pctto : e prego 
il Signore , che mi aflìila a non mai lalciar- 
lui entrare nel numero di Coloro > che pcn- 
fano di farli credito col cen furare i gran l'er- 
fonagei . Mi è noto ciò , che Icriflc a Sant' 
Agoftìno il Maflimo Dottor S.Girolamo(À) : 
Opiime novi! Prudemia tua , fueri-'is effì jailan- 
ria; j'/od o/im adoiefientuìi f.tcere coujheverunt, 
accufar.do iiluStres virai , fuo nomini /.iiiiam >iiix- 
rere . In eo fe doSios artiiraniur , Jì aliti de~ 
trahant (c) . 

3<J. Il ijuinto, ed ultimo Requifito è , che 
dopo eflerfi hitti i calcoli alla meglio fopra la 
fpcraoza , e fopra i pericoli del Negozio, 
vilìapoi ne’ due Patti, che s’aggiungono 
alla Società, l’Equità , non immaginaria , 
ma vera : e coniìllendo quella Equità i co- 
me ho detto, nell'uguaglianza del comodo 
tra r una , c l’ altra parte de* contraenti , è 
fopra ciò d’avvertirli , che non deve mifii- 
rarfì il comodo in rap(x>rto alla neccflltà del- 
le Perfonc , ma alla quantità degli Utili del 
Negozio . 

Può darli il cafo , che a quello , che dà il 
danaro , fia comodo il Prodi cinque percen- 
to ; c cosi anche lia comodo al negoziante, 
che lo riceve , per alcune fue proprie urgen- 
ze ; di modo che il comodo uimbri uguale, 
« forfè anche maggiore per la parte del Ne. 
goziante , a cagione die Egli fa conto di 
preyalcrfi di quel danaro a riparare un fuo 
fallimento , o altra imminente difgrazia ; e 
pure per la parte di chi dà il danaro ■ il Con- 
tratto farà ufurajo , non ollantc l’ugua- 
glianza de’ Comodi . La ragione fi è , per- 
chè nel Negoziante non è veramente libero 
il confenfo , per efltre provegnente più dal- 
la Tua necellità , che da una iua fpontanea 
Volontà / e perchè ancora non è ben mifu- 
rato colla dovuta proporzione il comparti- 
mento de’ Comodi , non avendoli riguardo 
al Reale , ma al Pcrfonalf . 

37- Qiiella Dottrina dev’elTer nota a tut- 
ti Coloro , che danno danari a Biglietto a 
Gente priverà , o bifognofa . Il pericolo dell’ 
Ufura e in fc IlelTo evidente nel dar danari 
col Pro alli Poveri : c m’ intendo per Pove- 


ri ogni forta di Perfone , che anguftiate fi 
trovino da qualche loro premura o Natura- 
le oCivilc . (^iiell’é un fervirfi della necef- 
fità del Prollìmo , per fatollare l’ ingorda 
Avarizia; eJ è rUlura affai più malvagia , 
per la ragione che j ficcomc è peccato più 
crudele, e più grave il rubare a’Poveri, di 
quello Ha il rubare a’ Ricchi ; cosi è anche 
più peccaminola 1 ’ Ufura , che co’ Poveri fi 
commette : ed è più malvagia ancora , c 

f iiù abbominevole a Dio , per eITcre Hata da 
ui proibita con tormole particolari , in rif- 
pctto fpezialmente alli Poveri • Si pecuniam 
mutuam dederis fopulo meo pauperi , i/ui habi- 
tat tecum , non urgeóis eum , quaj! exa/ìor, nec 
ufurii opprimei (d). Si anenuatui fuerit frater 
tuui . ... ne accipias ujìirai ab eo , nec amplius 
quam dediiti . TimeDeum tuum , ur vivere po/l 
Jit frater tuia apud te t pecuniali tuam non dabit 
ei ad ufur.i n , il frugun fuperabimdantiam non 
exigei (r) . Si urna de fratribui tuii ad pauper- 
tatem devenerit . ... ^ dabis mutuum^ quo 
etm indigere perfpexerii : Cave , ne forte fubrc' 
pat ubi i npia cogitano. . . . nec aget quidpiam 
callide in ejus neceJlitatibut fublevandii (/ ) . 

Se fu vietata 1 ' Ufura per i Poveri dalla 
Legge Antica , quanto più deve intenderli 
per que'della Nuova , cnc fi chiama Nuova, 
per il Precetto nuovo della fraterni Carità, 
che ci e venuto a far Gesù Grillo ? Nel Bi- 
glietto , che fi fa co’ Neccflitofi , il Contrat- 
to de' tre Contratti certamente nonv’è; e 
non è il titolo , che un pretello a palliar 
1 ’ Ufura . Si dice, fi prefume , fi fuppone , 
fi finge, che il Contratto vi Ila, per averne 
il Pro con riputazione davanti agli occhi del 
Mondo; ma non fi può già con buona Co» 
feienza , e perchè vi manca il Contratto del- 
la Società , che è il principale ; e perchè non 
è fpontaneo il confenfo nell’ accordo del 
Pro ; e perchè il medefimo Pro è fpropor» 
zionato nella maiiifella Ingiullizia . Quali» 
tunoue il Pro fi dica elfer tenue , non per 
quello elfo è lecito, imperocché ficcome non 
Il può concedere il Poco per il Furto, così 
nemmeno fi può concederlo per 1’ Ufura . 
Neanche dove fi tratti , che l'utile vada a 
profitto di un Luogo Pio, odi qualche Ope- 
ra Pia; come dice in fuo Keferitto AlelTan- 
dro III. Cap.14. de Ufur. Cwn Vfurirum cr;» 
i7:tn uiriufiue Teifair.enti pagina deteifetur , fit- 
per hoc difpenfativ.em aliquair, poffe fieri non 

videe 


(a) Prov. Il- 1 , (b) EpiU. 51, (c) In Frcl. Gal. 

£x»d. aa. ij. (c) Levit. tj. 33. (f) Peuier. Jf. j. 
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videmut : ijuìtt cum Scripiurj. Sacra prMif.it 
prò altcrlta vira mcntiri , multo migit proki- 
icnJus eit quii, nc etiam prò rcdimeuda vita Ca- 
ptivi , U/urarum crimine involvatur : Ncque 
enim, foggiuil^C iiri la Cfatcri , prateuu io. 
ni -natum fieri deiet , Cap. Si dicat J}. q.f. 

i8. Rìtoraaiido al Negoziante . Stante la 
Lc^ge , (i può prefuinere , che chi negozia» 
ordiiiariamentc guadagni (a) , e li manten- 
ga , e fi avvanzi de' luoi guadagni (i) : Ma 
e da fjperri , che nel Foro della Cofeienza la 
Prefunzione non vale , ove conili in con- 
trario la Verità , ovvero di cfla lì dubiti . 
Nell' Equità s’ bada procedere , pili che li 
può , con la Verità . Alle volte i calcoli giu- 
lli iion poflbno larfi a cagione, che il Ne- 
goziante non vuole iafeiar faperc li fatti 
tuoi : eH in talcafo a rimedio dell’ Infedel- 
tà , che fì teme , può mifurarfi il Pro à giu- 
dizio de’ Prudenti; diportandofi niilladime- 
no in tal guifa , chei tre Contratti realmen- 
te vi liano ; e non giammai con quella op- 
pinio.ie , che liabaìievole il folo fantallico 
titolo di ein. 

Sia che lì facciano! calcoli , o no, fopra 
il guadagno, che lì può Iperar dal Negozio, 
loderò lerapre , per allìcurar la Cofeienza , 
che li pratichi nelContratto de’ tre Contrat- 
ti quella Regola data per le Affittanze dal 
Sommo Pontefice Gregorio IX. Che fé a_» 
Colui , che riceve il danaro , ne fiegue 
danno, in vece di utile, per qualche in- 
fortunio , rimettafi il Pro con ladiferezio- 
nc . Propter tferilitarem afficientem magno in- 
c om 'nodo fondu 3oret , vitio rei , fine culpa co- 
loni , Jiu capa fortuito contingentem , colonis prò 
rara eit penfionit rennfjio facienda ; nf/f cum 
ubertate precedenti! , ve! fuifequentit anni, va. 
leat iterilita! compenfari (c) . E’ naturale COte- 
fla Equità , e perciò elprcfla nella Legge 
Civile (d) . 

Qiielfe fonolc neceflarie cautele,che 
devono faperfi da chi non le fa , per Pone. 
Uà de' tre Contratti : ed io non voglio dire 
con tuttociò , che debba larfi un Iftromcnto 
coll’elle iifto.ic delle formalità per ciafeuno 
Contratto .. L’ illromento non fempre ènc- 
ceflario in ogni occorrenza di dar danari col 
Pro ; ed i Negozianti hanno gìullo motivo' 
diricufarlo, sipercvitar la fpefa, come an- 


che per non pubblicare con difeapito della 
buona fama il bifognofo proprio Stato , alla 
prefeirza del Notato , c de' Tellimon; . 
Concedo , che per la Cofeienza polla balta, 
re il Biglietto, in cui almeno lìa efprelTo , 
che 11 dà il danaro a Negozio ; purché per 
altro lì ufino le dovute circolpezioni , e na- 
vi ne'Coiitratti realmente la Verità ■ e l’E- 
quità . Chi non fa , deve farfi iltruire , per 
non operare alla cicca in una materia rif- 
chiofa affai . 

DalPeffere lecito il Contratto dc’tre Con- 
tratti , non fi può infierire , che fia generai- 
mente lecito il dire danari a Biglietto col Pro , 
poiché farebbe fcandalnfa la confeguenza , 
potendo il Volgo ignorante fenza cercare 
tant’ altro , di quella fola appagarfi, e di- 
durne quell’ altra pratica illazióne , che fi' 
pojfono dar danari a chichefia col Pro , fen\a ri- 

f uardo ; il che con quelt’altra Propofizione 
tiitt’ uno. Che da una mera impreitam^afi 
pojft ritrarrne il Pro. 

S ielto h il detellzbile Abufo del nollro 
o , che fi fa lecito il Contratto de’ tre 
Contratti non per altro , che per dare al Bi- 
glietto un’apparente Onellà • S’apporta l’au- 
torità de' Teologi a comprovare ciò , che li 
fa, e non fi vuole poi fapere tant* altro di 
tutte quelle condizioni , e cautele , che i 
Teologi preferirono di necelTitàagiullifica- 
rc il Contratto . Siamo prefcntemente’in un 
tale flato , che fi liima elfere Sentenza 
troppo rigorofa , e fevcra il contentarfi,che 
praticamente fi faccia almeno quello , che 
infegnano i Teologi più favorevoli al Con- 
tratto, e più benigni nella loro Oppinione . 
^Ila comune Avarizia fembra aullerità l’i- 
fleffa benignità - Dire a cert’ uni . Giacchi 
volete dar danari a Biglietto , dategli almeno 
con quelle condit^ioni , e cautele , che fi preferi- 
vono dagli Autori pi'u Benigni , e piu larghi f 
è quello un dir troppo auflem . Si vuole 
propriamente dar il danaro con la mira al 
folo Pro avvantaggiofo , fenza nè fapere , 
nè cercare tant'altro . E che giova portarli 
cotanto attorno i Teologi , e non volcrfipoi 
fare ciò , che i Teologi dicono . 

Qui è , che l’ iniquità mentifee a fe flef- 
fa ; ed è pur troppo vero del nollro tcinM 
ciò , che fcrilfe Sant’Ambrogio del fuo ; Da 

non 


(a) Vtb. 1 . in fin. l.jl- §. ^rfitum , ffl de Vfur, 1. ult, ffi de perle, é" commod. rei vend. 

(b) Lii, g. Cap, de Dignit. hi, i. Cap. de Commerc. 

(c) Cap. Propter de commod & cendu. (d) lii, exconduClo , j. l. ff. deloC, cond. Uh. 
licer cernì , & lii, excepto . Coi. eodem litui. 
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non pochi fi i!i il danaro a Mercanti ; e pare comodità della Negoziazione , dentro i li- 
bene I che il Profia un frutto provegnente miti della Giuilizia < e lenza Ulura ; e per- 
dalla Mercanzia ; ma non proviene in fatti, che non meno è da riputarli colpevole l’ in- 
che dal danaro : perchè nella Mercanzia non difcrczione di chi coadaiina un Contratto 
ri fi hà uè Società , nè Alleanza di fotta al- giudo , che di chi ut approva ii.i iiigiu(to_ . 
cuna : I titoli giulii s’inventano aconfolar Nell'approvaztoae divjuedo Contratto io 
rOppinione : 'ina non faprei, come ferva- mi fervo del documento di Onorio HI. (i) 
no a giudificar laCofcicnza . Nel darfi da- /n Us ,/uper •juitus jus noninvemtur txpreUU n, 
nari ad un Mercante , fi pretende fargli fer- pncedttf^ie.juiiaJ! firvuta )fi nptr in iu nnnia- 
vizio, con una fpczie di Carità; ma deve rem partem tUdtnjndo ,fixundu-n quod perfi’:aif 
intanto il Mercante pagare il Pro ; e per pa- Vf cau/us , loca , tempora , viJens poitula- 
garlo, Egli alterali prezzo alle Mercanzie; re; e della Dottri.ia Legale confermata da 
c commette frodi , ed iilure nelle lue Ven- S. Tommalò (c) : nulla ratio jurò , aut 

dite; ed il Pro , che elTo paga , finito l'an- le^uitatis icnigniias paritur, ut quec /aluirùer 
no, non è che un* Ulura, illegittima figlia prò /aluie Imminum intrcducuntur , ea not Jurio- 
dì molte Ulure • E’ tutto di Siant’AraSrO- ri interpretatone Cimiraip/oruin commoJwn per- 
dio (a) : Pleri({ue refugientet pnecepta legis , ducamus ad jeveritatem E non defidero per 
cum dederint pecumam negoiiatoiihut , non in la Pratica , fe nou che riltruzionc fiolTcrvi. 
pecunia ufuras exigunt ; fed de merciius eoruin Se errai nello fcrivere > laro difpoltoari- 
tamquam ufurarum emolun enia percipiunt .... trattarmi , qualor io llcfi'o conoica > ovtcro 
Fraus ilta , dff circumferiptio legis eft , nonetti qualch'altro mi faccia coaofccr l’errore ; 
dfodia ; & putas te pie facere ; quia a mercato- conlapevolc di ciò , ch' ebbe a dire , parlan- 
re fufeipisì Inde ipjì fraudemfacit in mercium do de’proprj Scritti, il modediflìmo Sant* 
pretio , nnde tibi folvit ufuram . Fraudi: illiut Ambrogio(d): Vnumquem quefallw.t fua Scri- 
tu auftor, & tu particeps i tilt profi't , quid^uid pra , & Auitorem preelereunt i atque ut Jìlii 
ille fraudaverit ■ Altrettanto area (critto del etiam deformes deledatt , Jic etiam Scriptorent 
fuo tempo anche Seneca, deplorandone la indecori fcrn.ones fui palpat.t . 

Calamità a'iumi della fola Natura; Vedo Ad eviure ogni Icandalo dalla parte mia, 
girarfi attorno Scritture , Eiglietti , Allicu- mi tengo in debito di elitre in ridretto al 
razion i ; che altro tono cotede carte > fe non Pubblico l’ Idea avuta nel divifato fillema. 
che ombre , e fantalmì dcH'Avarizia , che LaOivina Provi idenza cesi ha dilpodo , ef- 
fiida , e denta a trovar maniere di render lervi molti Paefi, ne' quali, le non vi tblTe 
fertile una materia si derile , com’è il da- l'Arte colla Negoziazione , non fi avrebbe 
naro ? Sono i Biglietti per lo più una vani- di che vivere con quel lolo , che dalla Natu- 
tà, un’ illiifione , un'apparenza; poiché ra fi lomniinidra ; elle.ido il Popolo nume- 
la fodanza della Giudi/ia non v'è , dove rofo ; e non coglicndofi da’ lor Terreni il 
nè la Verità , nè l' Equità non fi trova : Fi- fufficiente alimento . Ma non potendofi elèr- 
eleo diplomata, C* fyngraphas , iff cautiones , citare con Giudizia la Negoziazione , fe 
ttmkras quafdam avariti* lahorantis , per qiias non fi dà un giudo corfo al daiuro ; diremo 
decipiant animum inaniuni opinione gaudentem - noi, chela Divina Provvidenza voglia la- 
40. Io approvo il Contratto de’ tre Con- ftiare cotedi Popoli Li quella edremà Cala- 
tratti fatto, come fi deve ; e perchè in fe mitàdi non lapere , nè potere trovar dana- 
flelTo è giudo, come ho dimodrato: e per- ri da negoziare per vivere , fenza commet- 
chè elTeudo quedo praticata in ogni Catto- terc Udire ? Sono multi gl'In ludrio.i, che 
lico Regno coll’approvazione de’ Dotti , avrebbero l’abilità al Negozio; ma lo, 10 
s’ ha un buon fondamento a poterfi crederlo Poveri ; ed il Contratto del Cento a trovar 
giudo ; e perchè fi deve agevolare tutto ciò, danari loro non ferve . No.i a tutti i Nobili, 
che per una parte è giovevole al Pubblico ; e Ricchi è applicabile il femplice , c nudo 
C non è per l’altra in'veruna Legge efprefla- Contratto della Società , per le varie oncile 
mente dannato ; e perchè è tfpediente per didicoltà , che s’ iuconirano praiicamcnte 
la falute delle Anime , vi fia un modo le- infuper.tbili . Sarà polfibile adunque • non 
sito, in cui fi polla impiegare il danaro a vi Ita Contratto giudo, con che li Poveri 

Lidu- 

(a) Uh, de Tot. cap. n. (b) Cap.fin, de tranfaCl, (c) x-i. qtt.fi, art.ée 
(d^ ldb,t, ep.^Q, ad Sahiitain . 
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Iiidiirtriofi trovino danaro da poter Nego- 
ziare a guadagnarli la Vettovaglia ? 

Oliandovi fia un Coiiiratco , agevole per 
i Poveri, c per li Ricchi : e que/io fu fo- 
lamente (ngiulto per qualche fua Circolian- 
za , o condizione ingiulia , ed iniqua , a me 
pare che fi dovrebbe cercare di togliere da 
quel Contratto 1 'Iiiiquit.i , e l’ingluftizia , 
e di ridurlo a tali termini, che Ila equo , e 
giulto. Tale farebbe il Contrailo della So- 
cietà , comodo a’ Poveri , ed a’ Ricchi , 
quando poteffe farfi con tali onclli patti , 
che in sì contengono l’Equità, e la Ciudi, 
zia. EITendo dati perciò ritrovali, in aju- 
to alla Negoziazione , ed a lòllievo delle 
Cofeienze , li due Contratti adiacenti alla 
Società, da’quali ne rifulta il Trino Con- 
tratto , io ion di parere , che quando in 
affo vi fu qualche Ufura , o Ibfpetto, o ap- 
parenv.a di Lfura , fi debba dudiare , come 
fi jHiffa purificarlo , e giudificarlo , a poterli 
con Oiiedà praticarlo , ed allora Hilamcnte 
fia da condannarli con affoJuta Ceiifura , 
uaiido dada £ffo infcparabile l' Ufura , c 
'Iniquità . 

La Bolla Sidiiia riprova generalmente 
tutte quelle StKÌetà, nelle quali fi fanno 
Patti conrra édiuitaiem , if juStiiiam ; e gene- 
ralmente anche approva tutte Je Società , 
nelle quali fi contratta pure y & .ffneere , & 
ionajìdey fieni decer y justis éf xpiài conditio- 
«ihns y O* pa.'fii ; e li procede in tutto , fro- 
nt xquum y 6 “ jufiwn fuerit ; Coll fimili favif- 
limi Icntimenti fi elnrime il Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV. nella fua Decretale : 
Vix perver.it , emanata die pri ma Kovemirii 
174;. dicendo , che in ogni Contratto deve 
offervarlì la giiidizia Commutativa j cujut 
tft in humanis CmlraDibus xquaìitattm cujufiut 
propriam , fanUe fervare , Ó" non fervatam 
exaSìe reparare j i. e che vi fono varj modi, 
co’quali ti può efercitarc lecitamente la Ne- 
goziazione col fuo onedo guadagno ; Pagi 
pecuniarn refle coUocari , ad iicitam negoria- 
tionein exercendain , horestaque indidem lucra 
fercipier.da , J 3. Il zelaiitidìmo , e fapien- 
tìITimo Papa approva que' Contratti , ne’ 
quali con rettitudine lia la Oiudizia equili- 
brata : Ira fi rite o nnia peragantur y <df ad ju- 
itiri,e librarli exigantur , dubitandum non est , 
quin muitiplex in ii/Jem cor.rraHibus licitus mo- 
dui & ratio fuppetat humana co nmerciay & fru- 
(ìnojam ipfam negotiationem ad pnblicum eo'H- 
nodwn tonjirvanaiy oc frequtntardi . 4. Egli 


li dichiara di nulla decidere circa que’ 
trattì , prò quibus Theotogi , < 3 * (Janonuni intera 
prete! in diverjai abeunt fentenrìat : e dcfidcra, 
che il Popolo fia idruito a riguardarfi dai 
peccato dell’ Ufura . fopu/is veitrh oifendite , 
ufurx labem , ac vitiuni a Pivinii latteris vehe~ 
tnettter improbari . * . • ^uocirca diltgenter ca- 
veant&e. fenza che li entri colla Dottrina , 
o col Partilo de’iroppo Severi, che quamlibet 
utiìitaren ex pecunia defuniptam accujenr, ra'i:- 
quam iUicitam , & cwn Vjura conjunliam , o 
nell'altro de’ troppo Benigni , quodcwnque 
en.oiunientwn ab ufurx turpitudine iiberuni exi» 
sii nera ; ma iie’Diibb; li tenga quella fcn. 
tenza , che fi conoicc meglio llabilita , rum 
rat ione y rum auHoritate . 5. E non è lorfe 

la Sentenza, che afferma lecito quedo Con- 
tratto nel podo mio Silteina , dabilita me- 
glio con la Ragione , e coll'Autorità , di 
quello fu la Sentenza opjvida ? Dicendo il 
Papa , che vi Iòno molti leciti modi . Mul- 
tipiex licitus modus , con cui può rcndcrQ , 
c mantenerli fruttuofa la Negoziazione a_» 
pubblica utilità , dove farebbero quelli mol- 
ti leciti modi . Je fi vuol dire , che ogni 
Contratto pcrnololo fia illecito ; e fe fi vuo- 
le farlo comparire illecito con acumi di Spe- 
colative non appoggiate alla Pratica ? Tan- 
to ì lontano, che il Trino Contratto fia 
Ufurario , che fi è anzi introddotto a toglie- 
re quelle Ulure, che comunemente fi prati- 
cavano innanzi , dandofi danari a Biglietto 
fenza verun titolo giudo alla cieca ; ed in- 
vano fi vanno invcltigando Cafi pqflìbili , 
quafi mai non occorrenti , per arguire, vi 
fia in cfl<> qualche Ingiudizìa ; poiché ogn’ 
Ingiudizia, che può fuccedcrc , non prtv 
viene dalla Sodanza del Contratto, ma dal- 
la fola malizia de’ Contratti , come occorre 
anche in altri Contraenti , ed in tante altre 
cofe , di cui la malizia umana trova manie- 
ra di farne abufo . 

Sta bene adunque, che fi declami coll’In- 
vettiva contra di chi fa il Trino Contratto 
con Ingiudizia : ma da bene ancora , che 
il Poqxilo s’idruifca nella miniera di fapc- 
re , c potere farlo con Giudizia ; fitcome 
in vero giudamente fi può . Quello Con- 
tratto fi dice , che fia per varj riguardi peri- 
cololò ; c tale farebbe in fatti per chi volef. 
fe farlo con craffa Ignoranza alla cieca . Ma 
anche per quello appunto deve darfi l’op- 
portuna Idruzione ad evitare i pericoli . Vi 
fono in elio varj fòfpetti di Ul’ure ; c da be- 
ne 
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Re ancora i/lniire nel Come fì polTa , e fi 
deblM togliere quelli fofpetti ; facendofi il 
tutto eoa aperta nettezza , di modo che fia 
la Giullizia evidente nelle proporzionate 
Compenfaziont : e coll’occhio fempre a fe- 
condare la Provvidenza d’ Iddio , la quale 
per una parte difpone , che abbiano molti da 
Negoziare per vivere ; e difpone anche per 
l’altra vi nano i modi a poterfì negoziare 
cri/lianamente coll’Equità, e colla Giudi- 
zia ; eflendo per altro imponìbile , che ove 
fi negozia con Equità , e con Giuftizia , fi 
commetta il peccato d’Ufura . Concedo, 
che molti pollano abufarfi , e fi abuGno del 
Trino Contratto, come di un titolo giudo 
a palliar le Udire ; Ma eflendo molti , che 
alTai pili ordinariamente fi abufano anche del 
Contratto del Cenfo, facendolo fervire di pal- 
lio alPUfura, doverb il Cenfo eflere con- 
dannato perquedo ? Non vi è cofa alcuna, 
per fagra che fia , di cui non pofla farfenc 
abu fo . 

Si può colle Ipetolative finezze far com- 
parire lecito quel Contratto , che b illecito ; 
e fi può ancora colle fpecolative finezze far 
comparire , che fu illecito quel Contratto, 
che e lecito . Circa il Trino Contratto non 
tutti i Scrittori convengono . Io ho proccu- 
rato di efaminare i fondamenti dell' una , e 
. dell’ altra parte col Savio Giureconfulto, e 
Senatore di Nizza , Onorato Leourdo, nel 
filo Libro celebre , e fingolare , De U/uris , 
iy CentraCiiiut Vfurariit coercendis ; perito nel- 
la Teologia , e di buon zelo , pili inclinante 
ad una giuda fereriti , che ad una Benigni- 
tà libertina : ed ho trovato edere, nonché 
Probabile , ma più Probabile afiai la Sen- 
tenza , che afferma lecito il Trino Contrat- 
to , colle dovute cautele : e benché la Bol- 
la Sidina rejiugnafe videatur , nm lamen rt- 
fugmt . Leotard. Lib. de Ufur. qued. j i . /n 
edit, I, Brixienjl arine I7O1. potf quartam Lug- 
duiunfim , & frimam Venetam. Chiudi ho 


conchiufo doverli dare le dovute Idruzioai 
per la Pratica dì ciò , che é lecito , e per la 
fuga da tutto ciò, che può effere illecito- 
Un foto Raziocinio per me è convincen- 
te , fecondo il naturale Dettame , ed é que- 
do ; Qiiel Contratto fi deve dir, che fia le- 
cito , nel quale vi è chiara , e netta là Ve- 
rità, e l'Equità ; poiché anche Dio judicom _ 
bit orbtm terrte in lequifate , & Pofules in Ven- 
tate. Pfal. It- £t emnia mandata e jus fa- 
tta in Veritale , Cf aquitate . Pfal. no- t. Ma 
nel Trino Contratto da me cfpodo co’ fuoi 
Requifiti , e fue Cautele , vi é la verità , 
eficliiTa ogni menzogna, redrizione , o dop- 
piezza ; e vi é ancora l’ Equità , eflenoo 
compenfati i comodi , e gl' incomodi, a giu- 
dizio perito con proporzione , come fi e di- 
modrato nel dato Pratico Efempìo - Adun- 
que fi deve dir , che fia lecito ; e tanto più, 
che a quella foda Ragione fi unifee l'Autori- 
tà dì accreditati Scrittori , dal medefiino 
Leotardo foprallodato riferiti r &Aitc fenten- 
tia rottene , ér praifantium Virerum uttimeniit 
minime caret ; per ufare la frafe poda nella 
fila Decreule Egregia dal Sommo Pontefice 
Benedetto XlV. a renderla efente dalle 
Cenfure - 

Non fi può' all’autorevole Raziocinio ade- 
guatamente rifpondere , fe non «he dimo- 
drandofi, che vi fia nel Contratto, o l'Ini- 
quità , o l' Ingiudizià ; ma queda deve darli 
a conofeere nella Pratica , non co’ fpecola- 
tivi raggiri ; effendo nella Pratica , che de- 
ve oflcrvarfi , fe il Contratto fia alle Parti 
Equo, oOannofo; e fe il Danno fiagiu- 
flamente |ricompealàtO' £ non mi bada, 
che fi trovi Iniquo, ed ingiudo un qualche 
Trino Contratto , ideato, e fatto da alcuni 
alla Cicca, ma deve trovarfi l’Iniquità, o 
r Ingiudizià nel da me dato Elempio Prati- 
co ; poiché quando non fi trovi , farà l’idni- 
zionc Gloriofa a Dio , ed Utile alla Salute 
eterna , e temporale de’ noltri Prollimi . 


C A P. I V. ^ 

Prudenza intorno alle Reftituzioni , e Compenlàzloni 


|. Reffituriene di Fama in quali CaJ! debba 
farfi. 

R- In quali Cafifia anche da tralafciarfi , 
g. Mode Prudemfole per la ReStitv\iene del- 
la Fama • 

Temi/. 


^ In quali eccafierù la Mormoraci ene fia le- 
cita . 

j. Per i furti minuti di Roba , Re gela da te- 
nerfi cf Poveri - 
i. Altra da tenerli cv’ Rltchi , 

H 7- Nor 
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7. Ktn fottndo ejfi fjidhfxre alia. Rtstitu\ione 
toa limufin* , ovt la Materia fia grave . 

$. Regola jer la Keffituj^ione delle cofe tro- 
vate , 

Kon fi deve ajìlvere , chi non fa laRelH- 
Unzione , potendo farla , 
l«. A'jn fi deve cosi pretto decidere , ove il Ca- 
fo della Reititu^ione^ duitio/i . 

II. Regole per cotesti Cafi , che fino dubbj . 
Ila Si guardi il Corife ffore dall'ajfkmere arii- 

trj nfi litigi de' fuoi Perdienti . 

I J. Anche per i Vanni dati la Rettiiu^ione è da 
farfi . 

14. Cautele circa coloro , che dicono \ Non pof- 
fo reliituire . 


tf. £d anche circa coloro, che dicono •, Non 
ho il comodo . 

iC- ^ando il digerire la Refiitu\ione fia le- 
cito . 

17. Konfia il Confefflre Benigno ed Ricchi , e 
Severo co' Poveri . 

IS. Prudenti nel l'ammettere le Compenfa^ionù 

1 j. Circa di effe è meglio ufare il Rigore , che 
P indulgenza ; 

10. B coi Poveri la Vifcrezione , 

11. Avvertenza di San Carlo al Conferire per 
il modo di restituire . 

iz. Ricordo per chi i al maneggio di Rota d'al- 
tri . 


1. Opo avere San Carlo date le dovute 
Avvertenze al Confeflbre per quel- 
li I che Ibno nell* Occafinne proflima, fc- 
gue a raccomandare la cautela per quelli, 
che fono obbligati a qualche Reflituzione ; 
e cosi dice anche altrove (a) : ^am caute 
Confeffarii in Poenitentium abfulutione agant ; 
eum prafertim de Resfitutione agitar . E per- 
chè due forte di Reflituzione vi fono , cioè 
di Fama , e di Roba , devo dare qualche 
Prudenziale avvilo , e per l’una, e per 
r altra . \ 

Intorno alla Reflituzione della Fama è 
necefTario , che il ConfelTorc abbia Pruden- 
za a fare le dovute ponderazioni > prima 
d ’ incaricarla al Penitente . Imperocché ef- 
fendo quella Reflituzione ordinata a rilar- 
cire il danno , che fi è ingiuflamente arre- 
cato nella Riputazione al noflro Proflimo, 
bifogna che la verità , e la qualità del Dan- 
na dato fi efamini, per affegnare la manie- 
ra di competi farlo. O che la Perfona dun- 
oue infamata colla makdicenza ne rifente 
^iino prefentemente , ovvero che il danno 
di già è pafTato , o rifarcitofi in altro modo , 
c non rifeutefi più . Se attualmente prevale 
quella mala oppinione in matcria^rave > 
che dal Mormoratore è fiata imprcfla colla 
fua lingua, non v’ha dubbio, che in tal ca- 
lo è il Mormoratore obbligato alla meglio 
che fa I e che può , a riparar quella faina , 
che è fiata da lui danneggiata ; ed il Confef- 
fore non ha da far’ altro, eh’ efprimere al 
Penitente il fuo debito, fe non lo fa; ed' 
iflruire nel modo della Reflituzione più 
convenevole , e giuflo , negando ancora 


J’AfToluzìnne , ove eflb rifiuti adempirlo , 
flantc la Dottrina di San Tommafo (^) , che 
teneiur alùiuis ad restitutionem fama , jteut ad 
re/titurionem cujusliiet rei faktroftte . 

1. Ma fe la mala Oppinione or non v’ è 
più , cfTcndo l’ infamia di già pafTata , e di- 
menticata , e riputandoli quella Perfona 
comunemente Onorata; Uffizio è della Pru- 
denza in quello cafo efortare anzi il Peni- 
tente, che non rcflituilca in modo alcuno , 
nè col difdirfi , nè col moderare il già det- 
to ; lì perchè P obbligazione è ceffata nell* 
effere celfato il danno ; come ancora perchè 
dalla Legge della Natura c:;li è obbligato a 
tacere , e non più rammemorar quella co- 
là , che è paifita già in obblivione altrir 
mente farebbe più male , che bene , il rin- 
novar quella piaga , che fi è faldata coi be- 
nefizio del tempo . 

Non deve perqiiefto il Penitente andar 
tampoco , qua , c l.l , a domandare a quelle 
Perlòiie, colle quali ha già mormorato , fe 
fi ricordino della tale, o tal’ altra cola da 
lui fiata detta ; poiché quale imprudenza é 
fuggerire la ricordanza di una infamia , la 
quale probabilmente può effere , e fi deve 
anzi averdefidcrio , che fia dimentkata ? 
Importa molto, che fia qui cauto ilCoiilef- 
fore , per non entrare ad numero di que* 
poco Savi , li quali rollo che odono uno ad 
accufarfi di avere mormorato in cofa grave, 
rifpondono coll’ incaricare laReitituzione, 
'fenza penfare , o ricercare più oltre ; acca- 
dendo a quelli più volte di obbligare a cer- 
te Reftituzioni , piuttolto dannolu , eh* 
utili nel doverli rilvcgliarc ciò, che èfopi- 

to - 


(a) In Condì, 4. Prov, qua peri, ad Sacrament, Potniten- 

(b) a. a. ^aft, 77. artic. a. 
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to • Che Tuoi dire rellituire ? Non altro , 
dice San Tommafo (a) , fe non che iterata 
aliquem ifatuere in foffijjimem rei fu* ; ut fiat 
éi^ualitat justili* fecundun recompenfationem , 

Qiialora dunque, o non fié pregiudicato 
«ir altrui riputazione, per non efsere Hata 
creduta la Detrazione , orvero il Prortìmo é 
gii rientrato aPPorseTso dejla fua Fama , fu 
per uji verfo o per l’altro, ”non é più il Pc- 
niten'te alla Reftituzione obbligato. IlCon- 
felsore Prudente tifa diligenza ad informar- 
fi , fingolarmcnte quando afcolta Confef- 
fìoni Generali ; nelle quali i Penitenti fi ac> 
culano di mormorazioni rancide, e recchie; 
e fe trova , che fìa paflato già molto tempo, 
c di (quella tal cofa non vi na probabilmente 
chi più- ne parli , o più né anche vi penfì , 
conliglia il Penitente a tacepe , c lalciar la 
cofa 111 obblio . Non devono dirsotterrarfi i 
feppelliti Cadaveri; poiché tanto puzzano 
più , quanto foncvpin fracidi . 

I. fiafta nelle occafioni parlare onore- 
Tolmente di quella tale Perfona , e com- 
mendare la di lei Probità , fenza affettare 
ricerche; coficché reftino perfuali gli Afcol- 
tand , che fi parla cosi con lode , più per 
debito di Civiltà , che di Cofeienza ; aven- 
do più credito quella lode , la quale prov- 
viene da un libero fentimento dell’ animo , 

' di quella che efee da una Cofeienza obbli- 
gata; per la ragione che la Colcienza allrin- 
gè alcune volte a lodare un Malfattore , che 
^ Malfattore vero, ma occulto; e quelli che 
odono un tale a difdirfi per debito di Co- 
feienza di ciò , che ha detto , pofsono en- 
trare in fofpetto , che quel male che é (lato 
detto, nuliadimeno fia vero ; ed il difdirfi 
non fia un voler cancellare la Fallìtà , ma 
un pretendere di ricoprire la Verità difeo- 
perta . Si veda in pro^fitn della Mormora- 
zione l’Efort.if.tom.t- e comunque fia,é ve. 
roquello,che fi fa preftoconlaMaledicenza 
a pregiudicare alla Fama ; ma per il giulto 
rilarcimento di effa Fama vi fi richiede 
grande Prudenza ; perché non balta il dire, 
conviene di più faper dire a luogo, e tem- 
po, ed in til modo , che ciò che fi dice , Ila 
proprio ad effere creduto da chi o^ . 

4- Se il Confcfsore in quefta materia non 
i perito, farà fatile , che imbrogli felteffo , 
ea i fuoi Penitenti ; apprendendo la Mor- 
morazione ; quafi che fia colpa Mettale , 

(a) Z. a. qu*ff. 6 i. art.i. rM *, ». qu. 7,, 

Cd) Cap. Cum tu de Ufur, 


quando forfè non farà tampoM Veniale ; c 
ponendo l’ obbligo della Reflitueione , ove 
per conto alcuno non ci é . Deve perciò fa» 
perii la Dottrina di S. Tommafo (F) ; Si ver- 
ta , per qu* fama alterius diminuiiur , proferat 
aliquit prepter a/ijutd tinu.n necejjrium , de- 
bitii circumìfantiis oifervatis, non est feccatuntp 
nec potest diei detraSìio., £ quella di S. Ba- 
lli io (c). Duo ejfi exitfimo tempora , in qmi:S 
liceat aliquid mali de aliquo dicere ; videlicet 
df quando necefi habet aliquis conftltare una 
etiam eum aliitp qui ad /toc idonei judicari/nt.—, 
& item quando necejftas pofeit , ut periculo cor— 
ft'atur aliquorum , qui fepenumero ex ignoranti* 
eommifeeri pojint cum malo , tanquam cum to- 
no .. .. quoi videinus Apostolum fecijt , ex hit, 
qua ipfe ad Timothewn fcribit hit vertis; Ale- 
xander rrariua multa mala mihi ollendit , 
quem & to devita. Valde enim reltitit ver- 
bi» noltris. a. Tim.4. ij. Extra autem hujuf 
modi necefiratem non licet . 

e. (^anto alla RelHtuzione della Roba, 
la Prudenza confilte prima a rettamente co- 
nofeere , fe l’obbligo di refiituire in verità 
per li tal Penitente vi (u ; e dato poi che vi 
fia , come fi debba adempirlo. Alcune re- 
gole pratiche poffouo fervir di Lume , fen- 
za entrare in tanti innumerabili intrighi di 
circoHanze , che poffono per poco variare il 
cafo , e rendere neceffaria la con l'ulta de' 
Legilli , e Teologi. 

Se il Penitente è povero , ed i di lui ftirtf 
fono pochi , e minuti , come di Frutti , o di 
Legna , gli fi può dire che applichi qualche 
fuo Bene fpirituale , co’ Roiarj che dirà , e 
colle Mefle , che alcolterà , a conipcnlàre 
in quefla maniera le Perlòne , che fono Ha- 
te da lui dannesgiate ; giacché in altro mo- 
do non può , é* eum nota paupertatis eviden. 
terexcuf.it, conforme al Relcritto di Alet 
fandro III. (d) e feriamente fi amaionilca 
per 1’ avvenire a guardarie.nc , con farsli 
capire , che la di lui prctefa neceffità , an- 
corché dicali grave , non é feufa buona, che 
balli a rendere lecito il furto. Si dimoltri 
il peccato , per indurre all’ emendazione ; 
ma per la confeguenza della Reffituzione , 
la Carità infegna non dovere ufarfi certe ri- 
gide Teologie co’ Poveri , che lo.no vera- 
mente Poveri; e per qualche Povero info- 
iente di poco timor d’iddio , che fi abufi di 
una piacevolezza indulgente , non couvie- 
H a «e 

art.t. (c) In Regtd. Brev. interr- ap. 
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nc praticare un’ imiilcrcto rigore con tutti . Anima del Purgatorio è più povera di tutti ì 

51 veda 1 ’ Elòrt. j j. tom.i- Poveri . £ fc il Penitente è povero , fi può 

6. Se il Penitente, che hà furti minuti, é permettere , che egli la ritenga per sè, o tut- 

comodo nelle Solianze , come un’ Artigta» ta , o in parte , coiilormc allo liatodella tua 
no , o Negoziante, che abbia pregiudicato povertà; e conlnrine ancora alia qualità dell’ 
a molti con pcfì fcarfi , c mifure iall'e, to- iliefia cola trovata, più o meno preziofa ; 
gliendo poco per ciafeheduno ; fi può ob- e ciò o a titolo di carità, per non cflepegli 
5 ligarlo a fpcndere con proporzione altret* di condizione inferiore alla forte degli altri 
tanto , o in limofine a’ Poveri, o in altre poveri: ovvero anche a titolo di buona.. 
Opere pie; ed f fempre meglio anteporre mancia difercta , come fi prefume, che là- 
la Pietà verfo a’ Poveri , quando fiafi ufata rebbcgli fiata data dall’ ifieflb Padrone , fe 
frode nel vendere mercanzia comune a’Po- eflendo quello connfeiuto , gli fi forte por- 
veri • tata quella roba da lui perduta : ertendo ve- 

7. Ma fc i furti minuti fono flati fatti ad ro per altro il detto di San Girolamo regi- 

una fola Perfona , e nc rifiliti una Somma firato nel Canone (A) : Pe.:caru n Aae ejì ji- 
grave , come quando un’Agente abbia tolto mite rjtpinx <iui> inverni nin reJJn . Sia la 
al fuo Padrone oggi tré foldi , dimani quat- Rcllituzione de' furti minuti fatti a dircrrt, 
tro , e cosi fuccellìramente per lungo tem- fia quella delle cofe trovate pertinenti a 
po , la Refiituzione deve farli al Padrone ; fconni'ciuto Padrone , fi chiama Rellitiizio. 
c farebbe un errore, che non difobbliga la ne d'incerti, e di qiiefia è fiato definito ( i), 
Cofeienza, il volere impiegarla in limoline, che fxdenii ett piupeeibm , cu n conpnfu Epi- 
come infegna Sant’Agofilno (4), riferito nel fijpi , Riienendofi però in alcune Oiocefi 
Canone ( : EtUmfi qtàs forum triiutt puupe- tal colluinc , deve il ConfcITore al Rito del» 

rièui, nuoi ahffuUt , addit potius peccm, ijujm |a Curia attenerfi (1) . 

minuat . buona é la Limofina , ma dev'cH'er Se il furto è notabile , e fi fa , a chi la 

fatta del proprio , come dice lo Spirito San- roba fi debba rendere , ed il Penitente può 
to : Monte* Dominum de tua fuiftunrii (c) : e renderla, fi deve obbligarlo alla Rcfiitn» 
SanGregor/o egregiamente lo Ipicga (d) : zione totale : cum juxta vtrium Eeati Augu~ 

EUemoJlna Redempcoris nostri ecuìis illa placet. Mini , non remirtarur peccatum , nijì retliiuaiur 
tput non de illicitit , tf iniquiiate congeritur , ailatum , cum restituì poteSt ( /); e conforme 
fed . iute de rebus coneeJIts , Cf bene ac qutfitisim- San Tommafo , KeStirutio mate ablati est de 
pendiiur . E fc il Padrone é morto , reititutio necejiiate falutit, quanium pojjibitis est (_m) ; ed 
deber fieri kxredibus ejus , come dice S.Tom- anzi fi deve afiringcrlo a farla fubito : dtbet 
mafo (ej • AVn Stalim ; vel Uilaiio peri ab eo , qui poreSt 

g. Se la Roba d’altri i fiata trovata, e concedere u/Um rei (n) , nè può la dilazioitc 
dopo averli ufata la diligenza colla divoi- di tempo crtere concerta dal Confertbre, ove 
fazione, non fc ne trova il Padrone , fi ^ ri giufio titolo di concederla manchi. £ fe 
deve defiinare in Opere pie . Si eot , quorum è già molto tempo, ch’egli ha folla Cofeien- 
/uif , invenire non poterit , Ecclefirt , vel Pau- za quell’ obbligo di refiituire . lenza mai 
peribus tribuat : dice il Canone (/) ; e coli averlo adempiuto, potendo ; fi deve avvi- 
infegna ancor San Tommafo (^) ; e nella farlo , che fi acculi ancora di quello peccato 
Vita di San Pier Damiano cap. fcrìve di fuccelliva ingiultizia , ch'egli ha com- 
Giovanni Monaco , che elTendo egli ancora mertb a ritenere per tanto tempo quella roba 
fcnciullo , ed avendo ritrovato nella firada d’altri , che non doveva ; quia , infegna 
un Denaro , non fapendo a chi renderlo , l’Angelico (0) , per dilationem reftiiurionie 
nè in che impiegarlo , Divinitus tandem it^ committitur peccatum injufta detentionis . E 
fpiratus air imelius eSt , ut tràdam Presbytero , s’ha parimente da interrogarlo , fc altri 
qui Peo Sacrificium offerat prò Patte meo. Ogni Confcflbri l’abbiano a quella Rcllituzione 

obbli- 

(a) Lib.qo. hom.y. (b) Cap. Forte 14. 7.4. (c) Prov. j. 9. (d) Lib. j. Reg, epiSt,iia, 

(e) a. a. qualt.ói. are. y. ad j. ( f) Ccp. Nemo 14. quxit. f, (g) z. a. quali, fi, 
art. j. ad j. in 4. diit. ly. quaft, i. arr. j. quaft. 4. (h) Cap, Multi I4.V.J. 

(i) In Condì. Ravennat. /ub Joan. XXJJ. cap.uS. (k) C. Th. opufe. it, 

( I) Cip. Cum rude Vfur.,èl cap. Si res 14. {v.1. (m^ z.a.j'tfz. art-x, 

(n) IH art. 4, ^0) UH fupra art, 
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obbligato I perchè quando lì fcorga eflcre il 
Penitente uno di quelli , che come dice il 
Savio j' in promijUìanièus humitUni vo.:ein (.i) , 
folamcnte promettono > c ripromettono di 
rellituire , nè mai vengono ali' atto , fi de- 
ve prima di alToIvcrlo , afpettare > che la 
reflituzione lìa fatta , come fu già da San 
Carlo faggiamente ordinato (i) ; Cuvtar.t 
Cmftjhrii , ne ante deiiiam fatisfa^imem illos 
atplvanl , quiiut , cum ficultas adjit aliena 
reHituendi , illifjue , ut reftituant > fupcriori 
ConfejSiane prxceptum Jft , tanien neglexerunt : 
quando pur non dia fegni particolari di ave- 
re prefentemente una volontà rifoluta. Si 
veda 1' £fort. ] i. fìccome per il debito de’ 
Legati pii 1 ’ £fort. ja. tom.i. ed a chi non 
Ibddisfà i Legati Pii per negligenza , fi fa- 
ccia intendere, che, fe deve rilarcirfi il dan- 
no emergente, allorché li dilTcrifce colpe- 
volmente il pagamento dovuto alti vivi , 
molto pili corre l'obbligo di rifarcire col 
prò il danno più grave aÌTai , che fi è recato 
a’Dcfonti del Purgatorio col differirfi i lor 
dovuti Suffragi ; ed è pili ragionevolmente 
da negarfi l'AflbIuzione a chi diflerifee per 
negligenza P adempimento de’ Pii Legati , 
che agli altri , i quali differifeono la rclli- 
tuzione da farfi alli vivi . 

lo. Nei dubbi, le <1 Penitente fia obbli- 
gato , o nò , a rellituire , llanti le ragioni 
Probabili, che vi fono per il Si , e per il Ni, 
non deve il Confeflbre far tanto pre/to a 
decidere , fenza avere prima efaminato be- 
ne e le ragioni della Giullizia, e la Ibflanza 
del fatto j imperocché non di rado una cir- 
coilanza più, o meno vuol dire affai , e di- 
verfifica il calo • Priufiuam audias , ne refpon- 
eleat verbum (c) ; ci avvifa il Savio . Prima 
di efprimerc il proprio fentimeiito, convie- 
ne aver udito, ed intelo, ponderato ben 
tutto , per non imbrogliarli , ed errare con 

Ì uellii che ante judicant ,<iuam intfliigant (d). 

i come che quello molte volte non è sì age- 
vole a farli nell’ atto della Confeffìone , 
li può rilervare la decilione alla comodità 
di altro tempo , ballando che il Penitente , 
per eflcre alToluto dalla colpa , fc n'acculi , 
e lia difpollo a fare , quanto alla confe- 
guenza , ciò che gli farà pofeia di buona 
cofcicnia ordinato ■ 


II. Qualora dunque dopo un pento efa- 
mc fi trova eflcre il cafo veramente Hub- 
biofo in un morale equilibrio ; ancorché il 
Penitente non fia pofflciTorc di buona Fede , 
non fi deve obbligarlo a rellituire a quel ta- 
le , che li pcefume Creditore con dubbio ; 
imperocché mentre fi dubita, le il Pe.iiten- 
tc debba dare , iafnrge fubitoa.icora il dub- 
bio, fe quel tale Creditore pofla ricevere : 
e liccome quello non può ricevere con fi- 
cura Colcicnza il pagamento di un fiio cre- 
dito dubbio , e ricevendolo, dovrebbe du- 
bitare , le può ritenerlo; cosi non deve né 
anche obbligarfi l’altro a pagarlo . Perché 
tuttavia con una Cofeienza dubbia non li 
può tener quella roba, il di cui pofledimcn- 
to non é con buona fede prelcritto; m ca- 
fo che il Creditore prelunto fu povcrò , li 
può clortare il Penicciitc ricco a fcaricarli 
di quella roba, con darla al Povero; non 
tanto per titolo di Kellituz oiie , quanto 
piiittollodi limofina: colìcche ne polla ave- 
re il merito di carità , ove non loflìe obbli- 
gato per vigor di Giullizia .' 

Ma geiieralmeuie in quelli dubl-;, che Ib- 
no légrcti , e non v’ ha lume a poterli chia- 
rire, nè vi è pericolo , che fi producano in 
lite , li conliglia co.iforinc alla Somma più , 
ò mono notabile ,o di venire ad una onelta 
compofizione , odi Ipendvre a proporr ione 
del dubbio in tante (^cre Pie , o di appli- 
care le ordinarie limoline , che li fanno in 
cafa , coll'intenzione , che Dio ne dia il 
merito a chi ha per sé la Giullizia . £ in 
tutte le Rcllituzioni , che occorrono dub- 
bie , deve fcmprcla Prudenza aver l'occhio 
a difccrnerc quello , che é certo, da quello, 
che é incerto ,' per Capere addattare le Re- 
gole con iranchezza , e difeernere ancora , 
fe vi Ila , o no , in chi poflìede , la buona 
Fede , per fcgiiire la determinazione d'In- 
nocenzio Ill.'ncl Concilio fatcranefe c. 41. 
riferita nel Canone (r) , ut nulla valeat ab~ 
fptte bo ia fide prxfcriptio , tam canonica, quani 
civilis : Linde opcriet , ut qui pre firibit , in nul- 
la temporis parte , rei habeat co- fzitntiam alie- 
na . Uice il mcdefimo anche Sant' folli- 
no ( /) ; Ta ndiu quiffic bona fide pofTipir di- 
citur , quamdiu fe pofiidere ignorat alienu n • 
cwn vero fiiverit , nec ab aliena peff.Jfione recef- 


ferii , 

(a) Ecch.if, (b) In Cune- Prov. i; qua peri, ad Poen. (c) Eccli, ii. g. 

(d) Ut in cap. Sciendum diti. if. cap. eorun ii. quest. J. (e) Cap, .^oniam do Preferìpt, 

( I) làb- de fid, & optr. cap. j, rei. in cap.fi virgo , quest, l. 
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Ó2 PnidciVLA intorno alle Rejlituzioni ì 

ftrit ^ tutt rriìtc /idei fijp.jjt fsrhibetur , if Jìcat mrmiru'n mutiUtum , d-.het fieri rettm- 
juife ir.juftus vocntur . fcnfitii t quintum frfiiiU elt : COmc anchc 

In fo/firiza a chi rajlonevolmcnte diibi* quella di Grc”orio IX. (c) : Si culfu. tut dj- 

f.i di clì'ere ceiiulo a qualche Rellitu/ioiie > ru n est damnum , ju-t jdsisficere te oporiet : 

Il deve dir di farla , come infegna il buon nee igioruntii le excu/.ir , fi fiire deòuisti ex 
Oaiioailfa ,< Teologo , San Raimondo di fuHo tuo . jdSturx-n verifi.uiliter pnji ctmtinge. 
Pemiafort : In Siiinina : Lib. a. tir. de Prar- re . E’ gc ii era l.m ente a buon governo della 
(capii. ^,11. hj.het ConfiienrUm remerders- Cofeienaa di tiafcun Penitente , gli fi dc- 
tem de reìlierui , reStisusir rem ; elTendo fcm- vono inilnuare > e far capire quelle due_< 
pre vero il detto del Sagro Canone: C-Sx- Mallìme , che egli non può tenere con pa- 
pe contingit , de Rellit. Spoliat. che A'jn drona.iza prefTo di sè , fe non la roba , thè 
nsu/ium interest quoid periculun Asine , inju- e lua; c quella fola roba egli può dire fia 
ite detinere , & invadere alienum . Onde fe la fua , che è da lui (vilTediita con glullo titolo. 
Roba altrui non li da al Creditore , che può Ciò che fi pollìeJe co.i giallo titolo, fi poC, 
dubitare, fe eqli porta riceverla , è d’ arti- fiede anche con buona Colcienza j ma ove 
curarli la CofcTcnza coll’ impic;;arc quella la Uinllizia del titolo manchi , forza è che 
roba iiicaufc pie . o.-rero a’ Poveri con la la Colcienza fu rea nel poircdimeiito di una 
regola di San Toin naìo. a. a- q- art. }. roba > che non è propria , c di che è il do^ 
Cali Ch. ninni incertjs est , detur Pn.uperihui \ vere di fpropriarli . fa pregnantiius , è* >;b- 
Rcgola tolta da' Sagri Canoni : c. cu;n tu . trientiiui , dice Crifto nel luo Vangelo (h) : 
$. Super dill. de Uiur. & cap. qui habetis, & e Sant'Agoilino lo ipicga (r) , rrx,tuins til , 
c. non fané 14. quatll. p. li quali per quello qui rei lÙen is cmcupifsii j nusriens est, qui jum 
anchc vogliono , che il Confcfsore non fi npuit , quei concuptcrsit . 
cimenti ad udire le Confertioni Ipeaialmen- 14 Sono molti; che rubano, molliche 
te degli Ufiiraj , fe non che con una lomma ap^iortano daii.io; e pochi le ne trovano , 
cautela: NuHus cujujvit Ordiiis , nii cun che reilituilca.io in fatti. Sia per il troppo 
fumi, a cauteli Ufunrios recipere prefu nxt . A norc , che hanno i Mondani alla roba, 

c. I j- Concili! Latcranenfis li. fia per il poco amore , che hanno atl’An ima 

la. Se il Dubbio è noto ad ambedue le propria ; praticamente fi vede , che all’ in- 
V parti , fi guardi il Contèisore dall’ accettare giudo ulurpitore non ma.icano mai prctelli 
arbitr; , o compromelli , a ?iu dicare , nrc del per dilpe.ilarli da’ fusi doveri; e biiogna 
amicibiU , nec de fure . Co.ifiglierà 1 ' ailc- però , eòe fu la Pru Je.iza del Confcrtorc ed 
nerfi dalle Liti, c l’aggiullani , con rimet- acuta in conofccre , e ftirtt in ribattere la 
tcrc la Caufa ad altri; proponendo il bel do- vanita delle feufe . La prima feufa . che 
cumciito di Sant’Amorofio (a) : Siquidem de fuole ordinariamente apportarli è quella di 
fuo jure virum konun ali quid relxxirt , nonfj- non potere : Nxn pnffi ; nm fono in iitxso ; non 
/un liberxlitxtis , fed plerunque elixmctm no- fxp-ei coste fxre a restituire . E certo è , che 
diixtit est . Pri nuni difpendio /ìris cerere non c.hi artbliitame.ltc non può , non i ni anche 
mediocre lucrun ett . Peinde accedie aifrsx- prefentcme.ite obbligato j perchè la Legge 
liwn , quoi augetur asmeitU ; e* qsta oriuntur d’ lidio non obbliga mai a cola alcuna im- 
^ plstri sse com noditxtes ,que postex fru-tus/e fine, po libile ; onde per aderto è abbaflanza che 
.Ma non aisiimcrj in (ellcrto gli arbitri , eli- egli abbia buon frntimento di rcllituire, 
mendoli, quanto è portibile, dall' ingerirli qualor potrà . Si xd pingtàoremfortunamdeve- 
ncgliintcreflì temporali dclli fuoi Peniteli, nerit , come dice Gregorio IX. nel Cano- 
ri; perchè pofsono facilmente avvenirne n; (/) • Ma non deve con tutto ciò il Con- 
impegni, e difgulli con pentimento- fortore adocchi chiufi fidarli di quello dire , 

I;. Per i danni dati fi può difeorrere che non fi può ; ed ha da u far vigilanza ad 
a projxirzioiic come di fopra ; c fi deve fc- iiiveiligarc tre cole . 

giure la regola di S. Tommafo (f) : Ho s.» La prima è, che fc il Penitente non può 
tenetur ad relfitutiossem ejus , in quo aliquessi rcllituire tutt’ ad un tratto, lo potrà forfè 
elansnificavit ; & quando ree non est restituikilis , col poco appoco ; vetfi non in totem , fxltem. 

pre 

(hi) Idk.^^ de Offic. t.ii. (b) i.i, q■^^.aJ^, él in dist.if. q.^.quediiunc.x. (c) Ine. Si 
culpa de injur, (d) Afarr.a4.1y, (^) Ser.iO, de Verb.Ptsn. C.Odexrdus de jf/list. 
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e Compenfazioni . Cap. IP^, 

frtftnt, come fi ha in detto Canone > o tre non è lecito nè anche il fervirfi della 
almeno fe non può con danaro , lo potrà Ruba d’ altri a gloria , ed onor d' Iddio 1 
con roba , o con altro, da che ne rifiliti Htnorx Dominum de ttia fuiifantiA , dice lo 
J' equivalente al Creditore . Chi ha laCafa Spirito Santo (è) : e molto più fi_ può dire 
ben mobiliala, e può lavorare, ed ingc- altrettanto a ciarc.'icdiino di quelli : Honora. 

, e Alce , Koa foffi restituire , perque* domwn raam de JubStsxntia. tua., fed mm de 
Itofolodi non avere denari , è convinto di aliena . 

menzognero nel maliziofo pretello , che ij. Ma do^ che al Penitente fi ha dimo- 
non «lUcrvc : Et idea , infegna S.Tomma- /(rato elTcre Chimerico il Tuo Kan psjò , gli 
fo (ji) , iiuanda id , (juod est uilatum , non elt reità per anco da ritirarli in un altro l'cam* 
restituibile , per aliiiuid e.juale debet fieri re- po , che Icnibra degno di compalfione ; ed 
canipcnfatio , qualis pefiibilis est . è il dire , che fc la Reftituzione non gli è 

La feconda cofa , a che devefi invigilare, imponibile, gli h però molto diliicile per 
è quella : Se il Penitente , che dice Avn fof. P incomodo, chegfiene feguirebbe alla Ca- 
fi, ufi diligenza a proccurare di metterli fa. Sogliono efagerarfi in quella Occafione 
nello Italo di Polllbilità a rellituire . Àlcu- i gravami delle fpefe per la numerofa fami, 
ni fpendono , e fpandono in Giuochi , in glia, acciocché fe non può ottenerfi la dii* 
Crapole, in Pompe, e tolto che giungono penfa'dalla ReAiturione , fc n' ottenga al- 
a radunar quattro foldi , non vedono l’ora meno la dilazione : ed il Confeflbre ha da 
di dillìpargii in difiblutc allegrie ; e dicono iniiitcre a far conolcere , che può renderli 
filon^ogi , pagando cosi in una parola i fuoi facile quello, che pare difficile . Inchemo- 
debiti . Nè anche a quelli tali è da crederìi; do ? Col rifparmiare qualche cofa alla Go- 
pofciachè è manifcAo, che quello loro A'vn la , edaU'Ambizione ; con levare alla Mo- 
è tutt'iino , che dir Man voglia. Chi ri- glie ,'ed alle Figliuole certe lor Vanità , e 
tiene apprefib di sé Roba d’altri dcv’eflere moderare le fovcrchie fpefe , che fi fanno 
interrogato, s’ ci fia folito Ipendcr denari fiiori dipropofito . Con quella indullria fi 
a foddìsfarfi in un qualche Vizio : e fe in può facilmente mettere qualche cofa da par- 
qiicllo fi trova reo , bifogna fargli capire , te ogni Settimana , ogni Mefe , e reflitui- 
che non potendofi fare nè anche limofina re quel, che fi deve • In o^ni cafo a ciaf, 
con roba d’altri molto meno fi può con Ro- cheduno di colloro fi deve fpiegarc quell’ O- 
ba d’ altri andare alla Bettola , con Roba-» racolo dello Spirito Santo (<r) : Si dixrrh , 
d’altri giuocare, con Roba d'altri fcapric- vires non fuppetunt, , tpui in/pellor est c»rJis,ipJi 
ciarli in crapole , e pompe ; e che in que- intelligit , Ò" fervatorem Anime tue tàhil fal~ 
/la fua condotta doppiamente egli pecca ,pri- Ut . Dalla debita Rellituzione non deve , 
ma per la ricaduta nel Vizio. e poi anche per nè può il Confeflbre difpenfare , quia , dice 
il V iziofo conlumo della Roba altrui . N è fi S. Tomniafo, Sacerdat non est yicarius Praxi- 
deve aflnlvcrlo , fe non dà a conolcere una n,i , fed Dei (d): & ReStitutio prefenur fub- 
foda Volontà di emendarli , perchè feiua venthni Parentusn , nifi in extrema necejfita- 
remendazione egli non verrà mai ad un te (e). 

tale flato di poter fare la Rellituzione . id. Qiiaiito al poterli dilTerire la Refli- 

La terza è , fe chi dice Man pagò in riguar- fuzionc con giullo titolo , deve il Peniten- 
clo al necefl'irio mantenimento del proprio le iflruirfi , che non ogni forta d’ incomodo 
flato, iniluri poi il fuo Stato colle norme balla a giuAificare tal dilazione ; altrimen- 
di una ncceflita , che lia vera , e non finta- te non vi farebbe mai verun tempo , in che 
Si vede neirElpericnza , cflere foventc la fi lòfle obbligato a rellituire, percflcrefem- 
Keflituzione più difficile a certi Ricchi , di pre quello incomodo grave in rifpetto all! 
quello fia alli Poveri . Elfi tengono , che fia difegni , che fi hanno di voler vivere , co 
iieccflario allo Stato loro tutto quello, che meli tifa nel Mondo . A poter dilTcrirc la 
ferve a fomentar la Superbia . £ da quando ReAituzionc con qualche giulla UnefU, bi-> 
in qua può uno fervirfi della Rc'ba d'altri fogna bilanciare cl^a una parte l’incomodo 
per r onore , c decoro della fuaCafa,mea- del Crediiore, cui deve darfi il fatto fuo ; 

e dall’ 

(a) a. t- queft. da- art. z. ad I. (b) Prav. J. 9. (c) Prov, 24. la. 

(d) In a- dist. i j. quest, i. arr. }. questiunc, I, (e) 2. 2. quest, ji- arr.j. ad j. W* f.ja. 
art. j. ad j, & quest da, afr. ad 4. 
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e dall’ altra l’ incomodo del Debitore nel JuMcem , vel jut Mi dicere delert , 1 . uniCi 
dover /òddisfare ; e fe qticfto pefa realinen- C. nequis in fua caufa &c- Alcuni nella fo» 
te atl'ai più , di modo che fe folTe il Credi- la oppii.ione di aver avuto un tal difcapito« 
uirc confapcvole del di lui miCero flato, do- ancorché quello Ha incerto , fi fanno lecito 
vrcL'bc fecondo le Leq?i della Carità con- il rifarfi coirufiirparfi occultamente la Roba 
cedere qualche tempo. Ili tal cafo può il dif- altrui. Altri, avendo avuto il danno da 
ferire efier lecito . Ma quante volte a ri- uno , vanno acompentarfi colla Roba di un 
guardar bene , fi trova che chi ha da avere, altro. Altri flimando . che il manco lucro 
piange in niiferia , e chi ha da rcflituire , fia danno , ovvero ancora che il Danno pof- 
fc nè Ita allegramente , allegando fempre fibile fia danno vero, feuza riguardo fi com- 
nella Confediòne il preteflo, per adeflb di penfano parimente , perquelto. Ondccon- 
non potere ? viene Ilare avvertito alle turberie , ed a varj 

17. Dio ci guardi dal praticare mai nel eccedi, che .in tali materie foglionfi fre- 
Tribunale della Confedione quella Giulli- quentemente commettere da molti , e mal^ 
aia Leonina, cosi detta per 1 ’ allufione , fimamente dalla Gente , che (la a fervirc , 
che fi fu dall’Apologo , allurchè il Leone fia nel negozio , fia in campagna , o fia in 
ftando adìfo in giudicatura , come Re degli cafa : nè deve iaCompenfazione approvarli 
Animali, con benignità clementidìma af- fenza il concordo di quelle tre condizioni : 
lolle il Lupo , che aveva dato il guafto in I. Che il Credito fu certo colla Tale Perdona, 
molte greggie di pecore ; e condannò il po- IL Che a giudizio perito fiafi prefa una giu> 
vero Gimiiento a pagare il fio in rigore. Ila foddisfazione . 111 . Che non vi fia altro 
perchè da un carro di fieno , che gli era paf- modo di avere il fatto fuo fenza patire velia- 
fato a canto , ne aveva prefa tinaboccona- zioni , o fupcrchìerie ; eccetto che pervia 
ta . Il che farebbe, quando noi fodìmo di occulta. Si aggiunge la IV. che non vi fia 
que’ Teologi mercenar) vilillimi del Sagra- pericolo di fcandalo ; cioè che fi faccia il 
mento , accennati da S. Girolamo tutto con tal fegretezza , che noit pofTa ve. 

tum diviiitui quieque permitttnt , tantum apud nire a notizia > perchè altrimente la Com. 
fauperet truculenti funt , ifjeverì . E’ uffizio penfazione potrebbe cflTere giudicata furto , 
di Umanità nel ConfefTore , l'intercedere coll' infamia di Colui , che è com peniate ; 
chs non fia tifato rigore di Gitiflizia contro e potrebbe Egli flcfib eficre obbligato a re- 
que’ poveri Debitori , che non hanno di che llituire . 

pagare, per effere in niifero (lato : e non 19. £' nota la Propofizione XXXVII. 
\ e , come dice Sant’ Agoflino (è), che s’in- dannata dal Sommo Pontefice Innocen- 
tcrccda , ad hoc , ut minime refliiuantur alie- zio XI. che i Servidori , e le Serve polTano 
ria; fedne fruUrahomoìn hominem fe-uiat . fegrctamente pigliare ai fuoi Padroni, per 

iK. Per le Compenfazioni è l’ufo della compenfare il travaglio della loro fervitù , 
Prudenza non poco ancor necefiario . De- che llimano maggiore del pattuito Salario . 
volili ammettere, qualor già fianfi fatte den- Eh non bifogna lidarfi di certe l^ttrine , 
tro i limiti dell' Equità ; ma in tal modo , che folto fpezie. di Pietà , e Carità , dillrtig- 
che non fi dia adito a renderle lecite ncll'av- gono la fedeltà, lifocietà, efannolecito 
venire fenza giufla neceflità ; poiché trop- il furto . Ancorché fembri atto di Giuftizia 
po infegnaci l’cfperienza , che ordinaria- il prendere 1’ altrettanto di quello , che ciè 
mente fi commettono multi difordiniin far- precifamente dovuto; quello però , che è 
le prendendofi ogn’ uno libertà di ammini- attogiuflo nella follanza, diviene ingiuflo 
flrarfi una Giuflizia a fuo modo , e face n- per il mal modo , ingiuriofo e furtivo , che 
doli palTare fotto al titolo della Compeiifa- fi ufa . Sarebbeto fuperfluigli Amminillra- 
zionei furti, i danni , e le frodi, e tutte tori .dellaGiuflizia pubblica, feadognuno 
le forte d’inganni. Admittenda. eft Compen- fblTc lecito il farli da sé medefimo iinaGiu- 
fatio , dice nel fuo Canone Gregorio IX. , flizia privata : e dalla Giullizia Civile la ra- 
fi caufa ex qua poitulaiur , M liquida : c. ult. gione potrebbe eflenderfi a far lecita la Giu- 
de Depof. ma è da averfi riguardo .alla Leg- flizia ancora Criminale , coll' eflerminio 
ge, non tanto Civile , quanto ancnr Natu- d' ogni più regolato governo . 
rale : Generali lege dectrnimus neminem Mi eji Sant'ÀgolUoo (e) fcufa la Compenfazio- 

ne, 

(a) In caji.f, Amn, (i) IpSt, J54. (c) §u.i,intxod. 
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ne > che fecero ^li Ebrei nel partir da)i'£"it- to con ogni nettezza > e fcmplicitù di timo- 
to> portando via i mobili piu preziofi de^or rata Cofcienza > raflcgiiato a tutto quello • 
Padroni, non tanto perchè il valfente di che gli dirà il ConfcITòre j e un altro Pove* 
quella Roba foiTe loro dovuto in mercede ro finto , che viene a mentire con IpocriCe; 
perle tante Ipr travagliofe fatiche ; quanto ed a tergiverfare la Verità con ranprefenta. 
molto più perchè cosi elli fi compenfarono zioni fiirbefche. Dove fi tratta nel pregiu, 
coir autorità del mcdellmo Dio, come fi ha dizio di un Terzo , non deve il ConfelTore 
nell’Efodo, a’ capi n. e iz. e nella Sa- si prefto rlmotterli a quelle ragioni , che il 
pienza al capo decimo. E perciò il Santo Penitente apporta per sè , ma deve conG- 
Padre (a) faggiamente G efprime » che gli derare ancora le ragioni , che pofTono'eflcr- 
£brei avrebbero commeflb un vero peccato vi per l’altra parte : coGcchè tutto Ga fint 
di manifella ingiullizia a così fpogliarc il come infe|na l’Angelico (d). 

ProGimo , fe dalor medefimi avcGcro volu- Voglio si , che G uG la Carità , e G tenga 
to farG Giullizia , fenza averne da Dio una dal Povero , ,ma fenza offèndere la G ulti- 
facoltà poGtiva . Si hoc Beinti fuafpontt fecif. zia , e fenza tradire la noftra , e di lui Co- 
fent , frofedo ptccaffènt . feienza : Pauperir quoque non mifireicris in fu- 

IO. Molti fono gl’inconvenienti , che ne dicio , cosi comanda il Signor Iddio nell'Elb- 
derivauo, di confeguenza , e di fcandalo , do sS-}' 

fe non G ufa ogni più avveduta cautela a ii. Circa il modo di fare la Reftituzione 
reprimere avidità , e la malizia. Si tro- non darò , che la fola Avvertenza lafciata 
vano molti Poveri , che G fervono del Glen- da San Carlo . concorde alla. Dottrina di 
zio, o della tolleranza del ConfelTore , co- San Tommafo (e)i II Confcjfire non prenda. 
me di una buona Dottrina , per tornare a danari , nè altre tofe da reftiiuire , eccetto Ji 
fare animofamente il inedeGmo : ed è in* la neceffita per non ifioprire il Penitente , lo ri- 
credibile , quanto in elG prevalga una pef- cercajjè t ei in tal cafo proccuri una poli'^a di 
Gma Teologia a farG lecita ogni più iniqua ricevuta da colui , a chi avrà fatta la B-eStùtt- 
compeufazione . Sono ignoranti , ma ac- %ione , e la confegni al Penitente i ed in tutta 
cortiffimi a trovare fottigliczze di lor vantag- proceda di maniera , che fugga ogni omira , ed 
gio , l'uperiori alla capacità di un Dottore ; apparenza di Avarizia . Ed ingiongendo di far 
C poflbno dirG propriamente col Profeta, dirSteJfe, non le applichi direttamente , nè in- 
Sapiente ! , ut faciant malum-(i) . Ed è ne- direttamente , nè a lè , nè allafua Chiefa , ni 
cefTario l’oflcrvar bene , che non G Gngano al fuo MonaSterio , 

aggravati , e lirufeiati , affine che lor G dia zi. Sia poi quefto II geneiale documento 
ragione, e G condifeenda : Plerique enim da lafcjarG ad ognuno di ufare diligenza in 
fraude mifericardiam quarunt , dice SanPAm- qualunque maneggio di roba d’altri; per- 
brogio(c). Approvo nei dubbi , che s’ in- chèla negligenza può efTere gravemente còl- 
clini piuttollo con Carità verfo alla parte pevole , conforme alla Dottrina di S. Ago. 
del Povero, come a parte più debole; ma ftino fV)t Fieri poteB , ut parum attendendo 
per favorire una Virtù, non fe ne deveof- pernegìtgentiam ; trajiciat homo rem alienam 
fendere un’altra. » in remfuam ; quod ideo peccatum eff , quia jf 

Oltre ch&G deve diftingtiere tra un Pove- diligenter attenderetur, non admitteretur • 
ro dabbene , che viene a raccontare un fat- 


Tem. II. I Lj. 

(a) m. za. fiMirra TauB. t. js. (b) Jer. 4. it. (e) Uh.x. de OJfic. c. 30. 

V f* “*"• 4 - td j. (e) a. a. quali. 63. art, é, ad a. 

( f ) Lib,^. quali, fup. Bum. n.10. 
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LIBRO SECONDO 

PRATICO ESAME 

SOPRA IL VIZIO 

Detto Volgarmente 

DELL* OSTERIA. 


M. 

Onde .'fjjf eecajhmto il yi^ie delP OH erta . 

L Vizio di frequentar 
rOfteria per il lolo in- 
gordo , e fenfuale pia- 
cere , che s’ ha nel Vi- 
no , h divenuto oggidì 
incerti Pueii sì famiglia- 
re , e comune > che ha 
dell’ indicibile , e quali 
dell'incredibile; mentre Uomini , e Don- 
ne, Giovani ,,e Vecchi, Lavoranti, ed 
Ozioli , maflimameiite nel Volgo , fenza ri- 
guardo vi s'alToIlano in mifchia , come in 
un luogo dellinato a ricrear la malinconia . 
E vero e, che il Vizio dell’ Ubbriachezza 
egli è antico, rammemorato pili volte, c 
deteflato nell' uno, e nell’altro Teflaincnto 
della Divina Scrittura; ma quello di frequen- 
tare il pericolo dell* Ubbriacarft full*01leria, 
iì può dir Vizio nuovo; non già quali che 
non vi fofle anche ne’ Secoli feorlì , ma per- 
chè non ha pincipiato ad aver nella Plebe 
una voga sì univerfale , come fi vede , fe 
non che al nollro tempo . 

In rimedio perciò , ed in riparo di quello 
Vizio , che lì può dir Capitale , per la gran 
moltitudine d'altri viz) , e peccati, che 
da elTo Indi provengono, li è giudicato efpe- 
diente porre nel LibrofecondoTom.il. un 
Efame fopra il Vizio dcH’Oileria , a^ogni- 
zione de*_ ConfelTori , efieiidovi di quelli 
non pochi troppo facili ad aflblvere cotclli 
Viziofi. Sono già più anni, da che quell* 
Efame ti è llampato in un Libricciuolo , ac- 
ciocché polTa capitare alle mani -di chi dell- 
dcra, o prefervarfi , o liberarfi dal Vizio; 
ma come che Ila bene anche nelle mani de’ 
ConlclTorii acciocché nel Miiiillcro fapppta- 



no adempire li loro Doveri , _fe n’é fatto nel 
Tomo 11. un Libro , in cui gli fi dà una 
competente Illruzinne ed ammaellramcnto 
della Prudenza , cd eccitamento del Zelo , 
per Gloria d'iddio nella Salute delle Ani- 
me. 

§. IL 

Si viene atP Ifame fopra il Pì'ijio delP OHeri* 
in cinferen^a con un tal Pemiente . 

I L frequentare l’ Olleria fenza alcuna ne> 
cellita ; a folo oggetto di pigliarfi diver- 
timento , e contentare la Coiicupifccnia 
della Gola col bevere , non fi può negare 
che non fu Vizio. Tal’é il comune feiiti- 
mcnto di tutti ; e però fempre quando li 
parla di qualch’ uno di quelli , che così la 
Irequentano , fi fuol dire : Il tale ha il Pi» 
yo dell' Osteria . E non lì prendo il Vizio in 
quell’ ampio , e tollerabile fenfo , come fi 
dice ancora, aver il Vizio del Tabacco, 
chi fi é alTuefatto a pigliarne ; ma fi prende 
fempre in un fenfo ditonorante , deteliabile, 
criminofo , che fia un Vizio vero, come 
Vizio vero é quello della Superbia, della 
Lufiuria , della Gola, dell'Ira. Se s’ha 
da fare un Deputato de* Luoghi Pii _, un 
Sindico della Comunità , un Minillru in ca- 
rica di qualche onore , fi fuol dire : Non ì 
iene di eleggere il Tale , che ha il Vi^io delP 
Osteria . Se lì tratta di maritare una Fielia , 
fi fuol dire nel ponderarfi la qualità del Par- 
tito; Non è iene di darla al Tale, che ha U 
Vi\i» deip osteria . Se s’ ha da confidare un 
fegreto , fe da prendere un Confielio , fc 
da compromettere in arbitrio qualche caufa, 
lì fuole dir parimente ; il Tale non è a propo- 
fico ; non e da Jidarfene ; non Io voglio , perchì 
ha il yi\io dell' Osteria . 

Notate : Cb'* fignifica il nome di Vizio • 

in 
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in qiiefio renfo ? Non altro , fe non che un 
mal’ abito fatto a metterli neH’occafione di 
bevcre freg«Iatamente con pericolo , che 
relii , o pregiudicata la fanita fpirituale , o 
incomodata la faniti corporale . Un mal’ 
abito, dilli , che fi oppone alla Virtù della 
Temperanza , e deve alTolutamente emen- 
darfi da chi delidera elTcre buon Crilliano , 
e falvarfi . La Temperanza è una Virtù 
Cardinale , che fia al follegno di molte al- 
tre Virtù ; ed anche quello Vizio, che alla 
Temperanza direttamente fi oppone, fi po- 
trà dire , che fu un Vizio grande fnpra di 
cui , come fnpra di un Cardine s' appog- 
gia , fi folliene una quantità di altri Viz; • 
Ora per conofcere , fe in voi vi fu que- 
llo marabito , efaminate voi ItelTo,. e coii- 
fiderate : Avrelle prefentemente difficoltà 
a ritirarvi allatto daH'Olleria, con fodo pro- 
ponimento di non andarvi mai più, tolta la 
neceffieà dì eflere in viaggio , o altra rimi- 
le ? Se vi pare , che a laftìarla non v’abbia- 
te punto di rincrefcimcnto, o di pcna,con- 
folatevi , quell’ è buon fegno , che non per 
anco in voi $’ è fatto il mal’abito . Se poi 
conofcete , che a formare quella riloluzio- 
ne , ed a mantenerla , v’aboiate difficoltà , 
e ripugnanza , fate di nuovo fopra ciò un 
altro Efame . Quella difficoltà , che in Voi 
fentite a dovere per l’avvenire llar fuori 
dell’ Ollcria , è ella piccinla , o grande ? Se 
è picciola , cofìcchà giudichiate di potere 
con l^ìlità luperarla , fegno h , che avete 
il Vizio, ma non per anche in Voi domi- 
nante , Se pofeia è grande , colicchà dob- 
biate farvi una gran violenza per vincerla > 
è fegno che il Vizio fi è in voi fitto forte , 
ed ha fopra di voi predominio. Quell’ b 
l’ ordinario d’ogn’ altro Vizio, che quanto 
più in elTo fi va abituando, altrettanto più 
difficile fi renda 1’ emendazione . Onde fi 
vede , che tanti , e tanti non mai fi emen- 
dano , e fi riducono alla Morte più che mai 
impegnati nel proprio Vizio , perchd non 
avendo voluto emendarli , quando l’emen- 
dazione era focile, a tanto arrivano di quafi 
più non potere , per la troppa difficoltà, che 
incontrano nell’ abito rinforzato . Ma non 
vi è feufa . che vaglia nel Tribunale Id- 
dio , iinperocchb non vi è Vizio, per in- 
vecchiato che Ila , di cui , fe davvero fi vuo- 
le , non fi polla ancora emendarfi , ed in 
tanto fol non fi emenda , quanto che non fi 

! 

(a)j li.\*/i, I p. a. 


vuole. Senza ingannarvi , riflettete bene 
in voi ftefib: della frequenza dell’ Ofieria 
ne avete il mal’abito , o no ? .... Se n’avete 
1’ abito in che grado , ed a che fegno quell’ 
è ? . . . per accìngervi all’emendazione, che 
difficolta Iperimentate in Voi lleflb ? . . . . 
Doverete farvi poca , o molta violenza? .... 
Per la conofeenza del vollro flato fono de- 
gni quelli punti del vollro Efame , ed io 
metto in confiderazione frattanto, che tra li 
Vizj , de’ quali praticamente fi trova eflere 
più difficile l’emendazione , nella prima 
claffie ha d’aimoverarlì quello dclf Intem- 
peranza del Vino; e ciò ferva molto più per 
quelli , che non hanno il Vizio , acciocché 
le ne guardino . 

§. III. 

fii iigUoUofx P e!r.en<lj\icne 
di iiuelta . 

E Rafi dal Savio nella Divina Scrittura 
ripollo il Vino in parità colle Donne ; 
allorché difle (a), che l’uno , e le altre llrav- 
volgono la mente, e fanno apollalare il 
Cuore dell’ Uomo . Ma più che l’Amor del- 
le Donne , bifogna dire , che Ila potente 
l’Amore del Vino, imperciocché vedefi in 
fatti efler più facile il fare ufeir uno dal vi- 
zio di peccare colle Donne > che un altro 
dal Vizio di peccare nel Vino . E che vuol 
dire j-elTervi molti che dopo aver contratto 
il morbo a frequentar i Pollriboli , fi fono 
ritirati poi totalmente da qne’luoghidiper- 
niziofo piacere ? e tanti altri per il contra- 
rio , che centinaia di volte avetanno appre- 
fo il male più letale, e più vergognofo dell' 
Ubbriachezza full’ Ollerìa , in vece di dillo- 
glierfi da efla , vi fi vanno anzi fempre più 
affezionando ? Gridi un zelante Predicatore 
dal Pulpito contro il Vizio della Luflùria, 
e contro chi fla nella prolfima occafione del 
Senfo : Egli avrà , ini che confolarfi nel 
frutto per una quantità di Peccatori , e di 
Peccatrici , che veniranno Penitenti a’ fuoi 
piedi . Gridi , eJ efclami il Predicatore con 
tutta 1’ attività del fuo zelo, a correrete 
il Vizio di coloro, che frequentano l’0/lc« 
ria ; Egli non riufeirà per l’intento del frut- 
to , che a mala pena in qualch’ uno delli 
menoVizioft. Nel tempo di una Miflione, 
o di un GiubbUeo s’intermetterà talor la 
I t fre- 
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frequenza con qualche tregua , na fi n'pi- 
gfia efla ili poi con più Iena . 

Con quattro forti parole , che dica il Con- 
féflbrc ad un Penitente invifdiiato in qual- 
che mala fua pratica , felicemente fi tron-_ 
cherà l' CKCafione . Capiti a’piedi del Con- 
fefsnrc uno di quelli amatori deirOlleria, 
per quanto t;Ii fi dica a fargli apprendere 
quel tuo Vizio > nocivo alPAnima , al Cor- 
po , all’Onore , alla Cafa , non v’ è rimedio 
a potere indurlo al ravvedimento , c propo- 
nimento di lafciar l'Oltcria; che lófpiri co- 
(lui non efala dall’ atflìito fuo Cuore ? Clic 
florcimenti , che pretcfli , che artifizj > e gi- 
ri , c raggiri celi non di a divedere per ai- 
fobblig.irìi dalt’abbanjonar l’Olltria ? Ben 
fi conofee dalle di lui riirofie , avertali più 
attacco all’Oflcria, clic non ha quell' altro 
alla Donna . 

Della tanta difficolti , che fi prova a li- 
berarli da quello- Vizio, chi volefse inda- 
gare il perchè , ne potrebbe rintracciire 
molte cagioni ; ma una loia mi piace ad- 
durne, la pili limile ai vero. Si tiene che 
quella frequenza delI’Olleria non fia Vizio- 
la , c fe pure in efsa vi fi conofee un non fo 
che pizzicante del Vizio , fi llima però con 
lulinghtera oppinione , che ciò fia folamen- 
tc un Vizio di manco male , un Vizio leci- 
to , autorizzato gii dal collume , un Vizio 
il più di tutti gli altri Vizj degno d’ elserc 
compatito . Quindi è , che fpcrimcntandofi 
■per una parte il dilettevole, e per l’altra 
non apprendendofi il male per quel grave 
male , ch’egli è , c’ha pcfcia difficoltà , e 
ritrofia ad afsumere in debito I’ applicarli 
all’emendazione . Un male deècorpo fi può 
guarire , ancorché l’ Infcmio non lo cono- 
fea , e non lo lenta ; ma il Vizio , che è un 
male dell'Ànima, non può curarfi giammai, 
fe quello , che l'ha , non lo conofee per ma- 
le ; ed è ciò tanto più vero nel Vizio dell’ 
Ollerta, quanto che avendo quello dell’a- 
mabile nelle fuc apparenze , per la Società, 
c per il Senfo, è di ncccflitk , che il di lui 
malefico afpetto fi rapprefenti agli occhi 
della Ragione , c della rede, acciocché fi 
polca aboorrirlo . 


§. IV. 


(a) P, Tùvm, 1 . 1 . <r/.]> 


Si convirce la tr.ali^ioja Tgn»ratr^a di chi 
feufa il dell’ Selleria col dire ; 

Che Alale è poi ? 

Ucll’é il comune linguasjio , che ve 
V^/ per le bocche inlipicnli del Volgo; Fi- 
^^nalmentc che Male époi l'aiidàre an- 
che ogni giorno all’ Oitcria , j>er pisjliarli 
qualche divcrtiincnto nel bcvcre allcgra- 
ittcntc di compagnia ? Ciò non fi trova , 
che fia llato mai proibito , né da Dio > nc 
dalla Chiela , nclli limi lami Comandamen- 
ti. A che dunque turbare , cd iiiidrogliar le 
Col'cieiize con tanti Scrupoli iinciitrc fi do- 
vrebbe anzi coiifolare, c procciirare , che 
non fi facciano erronee , né reftino allac- 
ciate dal dubbio? Già taiit’ c tanto all'Ollc- 
ria fi va, e fi vuole andarvi ; non farebbe 
meglio perciò Io lliidiare a trovare qualche 
Dottrina, ed infcgnarla , per cui lecitamen- 
te vi fi pofia andare , in cambio di tanto 
declamare , ed intimorire la povera Gente , 
che Ila nell’Ignoranza, ed in buonafede? 
Non v’ é debito di emendarli fe non diciò , 
eh’ c peccato; c 1’ andare all’ Ollerta , che 
peccato é? Che mal’é?^ 

O quanto ingegnofa é la malizia a far 
l’Avvocata del Vizio ! O quanto ella fa far 
bene la Scrupolufa , per elscre corv. qualche 
riputazione viziofa ! Efaminiaino cotclli 
Scrupoli r ptcfuppolla per feinpre quella ir- 
refragabile malfima, che non deve la legge 
d’iddio accomodarfi al Coflume , ma anzi 
all’ oppollo deve il Collume agciullarfi in 
conformità alla Le^e d’ Iddio. ìlagionan- 
do 1’ Angelico S. Tommalo fa) del Vizio 
della Gola, lòtto di cui fi contiene l’Intem- 
peranza nel bevere . Egli non fi ferma più 
che tanto a muover dubbj fopra di quella 
Intemperanza . k fia peccato ; ma ricerca , 
che peccato efsa fia , e fcpolia dirfi un Pec- 
cato maggiore di tutti gli altri peccati . Pe- 
rilché é^gna d’efrer notata , c notificata 
la fua Dottrina . 

Qiielto Santo, che con tanta fodezza, ha 
dilucidata la Morale Crilliana , infegna , 
che un Peccato può edere maggiore dell’ 
altro , per uno di quelli tre Capi ; il primo 
é in rifpetto della materia , per cui li pec- 
ca , e coti il Peccato più grave é intorno 

alle 
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Jhpra il Vizio 

■Ile cofe d'iddio I c della di Lui Religio- 
ne • Il fecondo è in rifpetto alla Pcrfoiia > 
che pecca , e così tanto il peccato è pili 
grave , quanto piò difdicevole ad una Per- 
sóna , che all’ altra ; onde a rubare , pecca 
più il Ricco , che il Povero > più il Nobile> 
che il Plebeo; e nell'immoudezae del Sen- 
io > pecca più il Rcligiolò-, che il Secolare . 
11 terzo è in ril'pettò agli effetti di confe- 
cucnzai e per quello Capo egli è , che fi può 
3ire , cffcrc l’Intemperanza nel bevere un 
peccato maggiore degli altri , perchè da effa 
ne deriva CKcarionalmcnte una gran quan- 
tità di peccati.Sopra di quelli faremo adefs’ 
adeffo 1’ £lame . 

£ perora.a chi mi dimanda > Che n-.aìe è 
poi ? Ridondo colla Divina Scrittura ; Ouii 
a voi j dice lo Spirito Santo per il Prolcta 
Ifaia (a) : CJaoi a voi ! che avete tutto il voftro 
fenfo nel Vino, e non fapete ricrearvi , che tra 
le tat,r^e di Vino, Guai ! dice ancora lo Spi- 
rito Santo per bocca del Savio ne' fuoi Pro- 
verbi , Guai ! a chi ? Forjè non a coloro > 
che fono invidiati nell' Intemperanza del Vino ? 
In quello parlare della Scrittura io vi porgo 
a conliderare due cofe . 

La Prima è , che il Guai a voi , ufato dal- 
lo Spirito Santo in più luoghi imjxirta fem- 
pre una qualche maledizione della Giulli- 
zia d' Iddio , cd è qui da rifletterli con Sant' 
Anibrono(e), che quella maledizione la 
quale fi dà a chi non fa moderare l’ingordo 
appetito del Vino , non è una maledizione 
particolare > ma generale , che comprende 
una univerfità di maledizioni, e va a ferire 
li Bevitori nelle loro Perfone, e lor Fami- 
glie ; a ferire in eflì l’Anima , e il Corpo ; 
rOnore, e la Roba; in Vita, cd in Morte; 
nel Tempo , e ncirEtcrnità . Contro di cer- 
ti altri Viz.iofi, offcrva.il Santo, che è da 
Dio fulminata la Maledizione or di una for. 
ta , or dell’ altra ; ma contro chi ha il Vizio 
del Vino , fi fcagliano tutte le Maledizioni 
in un colpo . -- 

L’ altra cofa è , che il Guai a voi , è una 
minaccia , la quale , come notano i Santi 
Padri (<Q , non s’ ufa nella Scrittura fe non 
quando lì vuole efprimcre una molto gra- 
ve, ed irremilltbilc pena ; e certo è, che 
quando fi vede minacciata da Dio una tal 
pena a punizione di qualche colpa , fi può 


f/t//’ Ofieria . óp 

rettamente inferire , che anche la colpa fia 
molto grave. Voi dunque , che andate di- 
cendo t Che male è poi que,lo Vi^io ? Giudica- 
telo un poco : pare a Voi , che fia un Nulla 
quel peccato , che conforme all’ inlegna- 
mento di s. Tommafo , è il maggiore di tut- 
ti gli altri Peccati , per le tante còufeguenze 
peccamiiiofe , che da effo ne avvengono, 
lenza numtro , e lenza fine ? Pare a Voi fia 
un Peccato di leggicr conto quello, contro 
del quale Ila minacciata da Dio una Male- 
tlizione temporale , cd eterna ? 

Voi dite , che non trovate , efferc ciò 
proibito nc’ Comandamenti d’ Iddio . Ma 
che direte, le anzi vi mollrerò, efferc que- 
llo contro tutti i Divini Comandamenti ? 
Leggo ncll’Elòdo, che il Signore fui Mon- 
te Sinai (e) feriffe di propria mano in due 
Tavole di Pietra la Sagrofanta fua Legge, 
ordinando in una la Cariù rerfo Dio , nell’ 
altra la Carità vcriò al Proffimo ; e leggo ivi 
ancora , che appiè dell’ ifteffo Monte 1 una, 
e l’altra Tavola fi fpczzò, nell’occafionc 
che il Popolo fi era trattenuto a ricrcarfi 
coir cforbitanze del Vino (/) . 

Cosi intravviene anche adelso ; ogni Pre- 
cetto fi rompe , e di Carità vcrlo Dio , e di 
Carità verfo al Proflìmo , ove regna il Vi-^ 
zio del Vino . £ come che quello Vizio più ‘ 
.che mai regna nelle Ollerie io prendo , 
quali direi , per tutp uno il Vizio dcll’Olle- 
ria , e del Vino . fe non che, pqtcndofi da- 
re il Vizio del Vino anche fuori dell’ Olle- 
ria ; qualora fi dà colla circollauza dcH’Oile- 
ria , fempre è peggiore , per elstrne peggio- 
ri le conlcgiicnzc . Qui di folto ciò li vedrà; 
e mentre ora v’invito a fcorrcre con un Pra- 
tico Efame i Comandamenti d’ Iddio, e del- 
la Chiefa, per farvi concepire in quello pec- 
cato .un gruppo di molti peccati , cd i.i que- 
llo male un mollruolb compcllo di molti 
mali , compiacetevi di ricever il mio lenti- 
mento, che premetto, per non dar luogo 
agli abbagli . 

Io non m’ intendo parlare di quelle Olle, 
rie , che flando aperte alla Pubblica ncccfll- 
tà , fono frequentate da’ Pafsaggicri , che 
hanno bifogno di vitto , c di alloggio. Ben- 
ché l’Ofpitalità , che in quelle li clcrcita, 
fia mercenaria , non rclla , ch’else non pol- 
lano dirli in qualche modo onorate , men- 


(a) I/a.f, 11. (b) Piw. zj. if. (c) D. Amir. Uh. de Elia, & jejun. c. if. 
(d) P. Hier. in c. j. Amos , D. Ciiryf. hom, y. in Gen, Scia in Prov. z j. 

(c} Emì, {z. f. ( f^ A Bafil. ho3s, 1 . de jejun. 
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«re colla nioJerar.Ione vi fi mantiene la Ci- 
viltà , c l’Onedà . Pjirlo di quelle O/terie 
frequentate dal V0I50 nelle ore oziofe , che 
devono chiainarfi piuttollo Bettole , e Bet- 
tolini, mentre non vi fi va, che a giunca- 
re , a crapulare , e sbevazzare . 

5. V. 

Il Vizio dell’Ofteria aU’Eftme 

Sopra il primo Comandamento d’ Iddio , 

I Ncominciando adunque l’Efame dal pri- 
mo Comandamento d' Iddio’, nel quale 
dice il Signore ; Aon averai altro Dio avanti 
di me ; ecco di conirappolto come fi erige 
neirOileria quell' altro Dio di Vanità , fo- 
gnato dagli L’bbriachi , e chiamato Bacco 
da’ Poeti Gentili. Ecco come di quelli , che 
la frequentano , fi può dire colla frale di 
, San Paolo (a) , Coftoro non fervono al Sostro 
Signor Griìi Cristo , ma al proprio Ventre, Il 
Popolo d Ifracic , dopo avere ecceflivam en- 
te bevuto, adorò il Vitello , abbandonò il 
vero culto d’iddio , e fi diede all’ Idolatria . 
Ed affinchè di ciò niuno fi flupifca , Tertul- 
liano alza la voce, ed appaga \h ) , Se col tan. 
to ievere non s’ha riguardo a violar la Ragio- 
ne , ijseal meraviglia , che anche s'istnoltri a vio, 
lare , t profanare la Religione ? 

Dicea benilfimo Sant’ Ambrofio (c) nel 
dire , Ci'.’è Madre della Perfidia la Golofità 
intemperante del Vino , conciofliachè in fat- 
ti non lo vediamo noi , che hanno quali 
tutti dcll'Atcilla coftoro dediti al Vino I Si 
faccia loro un Ragionamento amorofo , e fi 
cfortine a mortificarfi in quello piacere del- 
la Gola , per Ilare in grazia d’ Iddio , e me- 
ritarfi colle violenze reterna Gloria del Pa- 
radifo . Paregiulto che fi predichi al vento: 
ognuno afcolta , ma ottufo di mente , e du- 
ro di cuore non fi commuove di niente . 
Che Paradifo? Che vita Eterna ? Che Gra- 
zia, e Gloria d’iddio? Allegramente bevia- 
mo; e farà dopo morte quel, che farà . Cosi 
e^i dicono colla mallìma d’ Epicuro, che 
diltrugge la Religione , e la Fede. 

Piange la Cattolica Chiefa al vedere, che 
l'Ercfia ha gittate più profonde le fue radi- 
ci in que’ Pacli del Settentrione , ove più 


prevale il Vizio del Bevere • E Voi ridete 
col dire ; Che male è poi ? Poco Amore alla 
Chiefa. Per il folo fondamento , che Voi 
avete il Vizio del Vino, io non farò teme- 
rario a "iulicarvi capace d'ogni più atro- 
ce perfidia, e ve n’apporto un autorevole 
Riempio . 

Scrive il Baronio (d) di un certo mal Uo. 
mo, detto per nome Torquato , che aven- 
do apollatato dalla Religione Crilliana, era 
divenuto si reprobo, che pareva non fapef- 
fe aver bene , le non che nell’ imperverfa- 
re contro i Fedeli di Crillo. Andava egli 
attorno a fpiare i feguaci del CrocifilTo , e 
li mauifellava a’ Pcrlccutori della Chiefa , 
ed illava, acciocché folTcro tormentati con 
ogni più crudele fupplizio, e godeva nei 
vederli Ipafimare lotto al furore de’ Mani- 
goldi , e Carnefici . Ora occorfe-, che da 
quell’empio, -e facrilego fu acculato ancor 
San Tiburzio; e perchè alcuni fi meravi- 
gliavano folfe arrivato collui a tajita perfi- 
dia di tradire uno ancora , da cui egli non 
avea ricevuto fe non benefiz; , così prefe il 
Santo a faggiamente appagarli : In quella 
condotta , che tiene Torquato a perfegui- 
tare noi altri Crilliani, io non mi meravi- 
glio di niente , imperocché tutto era pre- 
veduto , e ralfigurato da me ,* §ià anni fo- 
no ; poche volte mi fono a lui accollato, 
che non puzzafie di Vino . L’ ho_ c lottato 
confidentemente , e riprefo , acciocché fi 
emendalTe ; e non vedendoli in elfo alcuna 
fotta di emendazione , che altro poteva 
afpettarfi da un tal Bevitore, fe non: che 
Apollafie , Fellonie , e Perfidie ? Parlò il 
Santo da quel Santo illuminato , eh’ Egli 
era ; e fc voi dite , che non date però in 
quelli eccelli, riconofccte almeno, che do- 
po avere voi ben bevuto fidi’ Olleria; liete 
capace di mettervi e la Fede , e la Pietà lot- 
to a’ piedi . 

Ma contro quello primo Comandamento 
fi pecca ancora colla Oifperazione, a diffi- 
dare della Provvidenza a’ Iddio . E non è 
forfè facile anche il cadere in quella era- 
viffima colpa per il Vizio dell’ Olleria r Io 
mi ricordo aver Ietto d'un Contadino nell’ 
Allàcia (f) , che aveva coiifumato full’Olle- 
ria In un giorno tutto il guadagno fatto in 
un Mele, di fuo lavoro . Ritornato egli a ca- 
la » 


(a) Rom, t6. Ig. (b) Tertull. Uh, de jejun. D, Ambe. Uh, de RUa , àf 

jejun, cap. \t. fd) Bar. eom, 1, ^tn, xg6, num, 16, Philipp, Otstresnan. in Padag, 

pari, X, cap. j. j. g. num. 6, 
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h t vedendofi attorno per uha parte li Tuoi non vedo ciò > che pafla nel voflro Cuore ; 

figliuoli a piangere, languir di fame; e ma in quetf attacco , che avete al Vizio , 

trovandofi per l’altra d’ cflcre fenza foldi ; voi dare un fegiio evidente , avere più A.- 

diede prima in una grande malinconia ; in- more aH’O/leria , che a Dio : Quelte fono 
di precipitato nella aifpcrazione, che fece ? due cofe praticamente imponìbili, amare 
In cambio di ricorrere a Dio , e confidare Iddio , come Tobbligazione richiede , e fre- 
ni Dio, che pafee le Beftie della Terra , quentare ancora così, come fi fa, rOfferia. 
e gli Uccelli nell’Aria ; ali' udire una fua Pare , che l’andare all’Ofleria , ed il fre- 
f iglia di fette anni , che gli dimandava del quentarla , fia una cofa indilTerente a pote- 
pane , la fcannò con un coltello alla gola . re fcrrirfene in Bene , ed in male ■ Ma in- - 
Gridava a dimandare qualche poco di pane torno a ciò due Regole abbiamo da s. Toin- 
un fuo figlio di cinque anni , e fcannò an- maio (a) . La prima è , alfinchi un’ Opera- 
che quello col medefiino coltello. Vagiva zione fia indiihirente , c fia lecita, biiogna 
nella Cuna in quello mentre un Bambino, che con un atto di qualche Virtù efla pólTa 
che doveva de’ Figliuoli efler 1 ’ ultimo , ed riferirfi ad onor d’ Iddio . L’ altra è , che 
agitato dalla inferocita Paflìonc , trappafsò non vi fia in efla il pericolo del peccato ; 
la .Gola coir iltcflb ferro anche a quello . altrimente a proporzione , eh* efla i più , o 
InUiito venne a Cafa la Madre , eh’ era meno pericolofa , diviene ancora più o nie- 
llata ad acqui/larfi colle fue fatiche il lo- no Viziofa . 

Ilentamenio , ed alla villa dello Ipettacolo Ora quanto alla prima , potete Voi dirl- 
de'tre uccifi Figliuoli , dal dolore trafitta gere quelli Voliti divertimenti, che vi pren- 
immcdiatameiite mori ; ma'fu poi prefo dal- dete Uill’ Ollcria con una buona intenzio- 
la Giullizia ; e condannato alla morte an- ne , per Amor d’iddio , a Gloria, ed Onor 
(he il Padre , che dopo avere confeflata la d* Iddio ì Provate a dir co’ Vollri Compa- 
fua dilpcrazione , e l" enormità dc’Juoi de- gni : Giunchiamo una mifura di Vino per Amor 
litri, non ceflava di maledir i’Olleria, e la d’iddio; t poi anche un’altra ad Onor d’iddio; 
roaledi fino aH’eflremo rcfpiro, come una ed udirete il rimprovero, che vi darà la 
vera cagione di uli , e tante fue fatali dif- vollra Cofeienza , nell’ offerire a Dio una 
grazie. . cofa abbominata di Dio. 

Cafi rari parerà a Voi , che fiano quelli Per la feconda , potete Voi tampoco direi 
di Apollafia , Idolatria , Erefia , Perfìdia , che nel frequentar i’Ofleria non vi fia per 
c Difperazione ; ma veniamo a ciò che or- Voi pericolo dì far peccati , a cagione , o 
dinariameute fucccdc . Voi, che frequentate delle circoflanze , o delle confeguenze ? Lo 
polleria, confiderate in verità di Oifcien- comprenderete da quelli Efami, cd intanto 
za , come fiate Voi nella Carità verfoDio, vi ricordo folamente col medefimoS. Tom- 
chc per vigore del primo Comandamento mafo (i) , eiTervi molti peccati , che in una 
liete obbligato di amare con tutte le forze tal circollatiza non fono più che veniali, ma 
del volito fpirito > e con tutti li movimenti perle loro confeguenze fono mortali, e do- 
del voflro Cuore ? Siete Voi più inclinato vcraflì rendere a Dio rigorofiflìmo conto, 
alla Chiefa , o più all' Olleria ? Avete Voi Di più eflendo l’Orazione un culto di 
più d' Amore per le cole di Dio, ovvero Religione dovuto a Dio , in vigore del fuo 

più per il Vino ? Voi vi date ad in- primo Comandamento, ditemi ancoraiQiian- 

tendere di amare Dio fopra tutte le cofe do nella fera tpniate a Cafa dall’Ollcria, re- 
eh ? Ma fé li Predicatori , li Confcflbri , e citate le voflre Orazioni da buon Crillia- 
tutti li vollri di Cafa vi pregano di lafciare no , prima di ponervi al letto ?... Quan- 
r Ollcria per Amor d’iddio , che vuol dire, te volte fi dirà dalla famiglia , come fi ufa , 
che del lolo udirvi a nominare quello Amor tutte le fere , divotameute il Rofario eoa 
d’iddio , ne avete pena , c v'infaflidite ? E altre Preci, e chi viene dall’Olleria fc n' va 
non volete , nè ravvedervi , nè arrendervi, a dormire come una Bellia , fenza punto 
per quanto vi fi diinoflri , che quell'è un Vi- raccomandarli nè a Dio , nè a’ Santi I . . . , 
zio difpiaccrole' a Dio ?... Chi vokffe cercare una viva immagine di 

Riguardate bene , e non v’ingannate . Io queli’Uomo Animale , di cui parlava S. Pao- 

lo 

(a) In 4. disi, if, jtiaff, 4. art.i.& a, a. luaft.fj, art. a. (bì a, a- j'4j. arr.i. 4. 7. 
jihc//. léo, art, a. , - 
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lofi).’ capifce niente delle cofe 

d’iddio, né la efercitarli negli atti della Rc- 
1 igione d' Iddio , dove potrebbe trovarla pili 
elprclTa , che in un amatore dell’ Olleria ? 

£ quello un degno avvertimento alli 
Confeliori , che quando fcoprono il peni- 
tente cITcr (olito a frequentar l’OHeria , Io 
debbano interrogare (ulle cofe necelTarie a 
(apcrfi per 1 ’ eterna Salute , poiché $’ è fat- 
ta r Ollcrvazione , che ordinariamente H 
dediti airOlleria ne fanno pcKo , pochilli- 
mo della Dottrina Crilliana : (ia perché non 
vanno ad udirla , né t’applicano punto ad 
apprenderla ; fia perché d' ingegno nffufca- 
to , non hanno più che tanta abiliti per 
capirla . 

Notano li Sacri Autori , che la groflVz- 
zt dello fpirito è la Figlia Primogenita di 
quello Viaio.mercecdté'al tenerli folloma- 
co fciiiprc occupalo nella digellione del Vi- 
no, li fumi li alzano ad iucralTare la men- 
te , e renderla inetta a'penfaraenti Crillia- 
ni . Si lamenterà un Padre del fuo Figlio , 
perché fu grolTo naturalmente <P indegno a 
non capire quelle regole di Umanità , che 
gli viene ad infegnare il Macllro ; ma ... . 
ed il farfi grolTo di ingegno per il Vizio del 
bcverc , cosi che non iTcapifcano poi , co. 
me fi dovrebbe , le Veriti Eterne di Fede , 
li dirà un poco male ? 

J. VI. 

Il Vizio dell’ Ollcria all’ Efame 
Sopri il fecondo Camaniammto et Iddio . 

T EL fecondo Comandamento é proibi- 
to il difpregio del Santo Nome d’Id- 
mo . E non é celi vero , elTere quelle Bct- 
fole altrettante' Diaboliche Scuole , dove 
s' impara beflemmiare , c llrappazzare il 
Nome Santilfimo del Noflro Dio ? Può effe- 
re , che Voi Hate uno di coloro , i quali, fi 
feufano con dire , che non chiamano Iddio, 
c non cofpettano , fe non quando fono in 
collera . Una feufa fiivolillima é quellaj im- 
perocché fc non P accettarelle Voi , da chi 
vcniffe a darvi uno fchiaffo, e poi doman- 
darvi compatimento col dire C’o npa/itemi , 
th' ero in collera ; come volete , che la accet- 
ti il Signor d'iddio da Voi , difonorandolo 
in quella lòggia ? 

(a) 1. Cor. a. 14. (b) £cr/f, jl.jt- 


"Efame 

Ma quello, eh’ io voglio dire , fi é ; fc 
voi fletè (olito di llrappazzarc Iddio nel 
fervore delle vollre collere , liete duiimic ■ 
obbligato in Cofeieu/.a a fuggire quelle Ùc- 
calioni , nelle quali fapcte , che fietc foli- 
to d’ incollerirvi . Ma (ull’Oitcria fi giuoca, 
e fi beve ! e non lono forfè il Giuoco, ed 
il Vino due grandi eccitamenti alla colle- 
ra ? Praticamente fi vede , che (iil giuoco 
di fortuna chi perde , s' indilnettifcc ; e la 
collera per ogni poco di che fi rilveglia , e 
fi accende . Si vede ancora , che quanto più 
t’ha bevuto, tanto é più facile per ogni 
poco di che la collera Iteffa ad accenderli ; 
e lo Spirito Santo ce ne aveva già lafciato 
1 ’ avvilo nella Scrittura , che il molto Vino 
bevuto è un irritamento allo /degno . e fa pro- 
romper nelP Ira (i) . 

Voi medefuno forfè ne avrete di ciò 
l’efpcrien/.a . Non poche volte ritornato a 
Cafa , dopo effere flato a giuocare cogli 
Amici, e divertirvi colle bevute di Vino 
full'Ofleria , ne farete llato rimproverato o 
dal Padre , o dalla Madre , o dalla Moglie, 
o da quaich’ altro della Famiglia, che ha dell' 
Amore , e della Pallione per Voi , nel ve- 
dervi ti dato in preda alle licenze di quello 
Vizio ; ed all'udire il rimprovero . caricato 
forfè di qualche piccante parola , Voi vi fa- 
rete innafprito , lafclandnri trafportar dalla 
collera a llrappazzare anche Dio . E che 
poi? Nella ConfelTione Voi vi acculate benti 
di avere beflemmiato , adducendo la Colle- 
ra per vollra Icufa ; Ma rillettelle mai , che 
la cagione delle Collere , e delle fieflcm- 
mie é fiata per voi l'Oileria ? . . . . E che 
del Vizio dcll’Oi'lcria fiere obbligato emen- 
darvi , fmgolarmentc ancora per quello , 
perché da effa vi provengono le tante oc- 
cafioni d’ i.icollerirvi in Cafa , e dipoi la 
Collera vi trafporta nelle ingiurie , e nc’ vi- 
lipendi d' Iddio ? 

Chi fiiolc peccare contro il fello Cornati-. 
damento d’ Iddio frequentando una Cafa , 
é tenuto abbando.iare quella nccafione , per 
quanto dcfidera di fare una valida Confcl^ 
none : ed è l’ illcffo di chi l'uole peccare 
contro il fecondo Comandamento , nell’oc- 
cafione di frequentar l’Ofleria. Tantoché 
fi conferva 1’ attacco all’ occafione peccami- 
nofa , s' é in continuo peccato . Ma l'Ofle- 
ria non é un’Occafìone per .voi di collere, 
furie , c BeflcniKt^c 1 . . . (guanto tempo è , 




fo^ra il Viziò 

cb« laduratC'ìa.qusftaoccaiioae?... £<•> 
qiinatcvi , e provvedete alti vofiri cafi . 

Di più , contro qucfto fecondo Conan-; 
damento fi riducono ancora le Itnprecazjo-' 
ni . £ chi potrebbe dire di qqante ne lU'Ca* 
clone r Olteria r LaCafa di Dno, che ab- 
bia tal Vizio , può veramente chiaoiajrfi un 
Inferno per le maledizioni , che in efla con- 
timiamente fi odono, la Moglie maledice 
il Marito, qualor viene a Cala mezzo cot- 
to dal Vino : il Marito maledice la Moglie , 
che gli viene incontro con gridori , e bra- 
vate : c che Inventore imprecazioiti anco- 
ra non lì vomitano effi contro a vicenda , 
con evidente pericolo , che dalla Divina 
Giullizia fé ne pcrmetu il funefiillimo effet- 
tp? V'apporterò un Cafo alla -pruova , che 
non vi farà forfè noto (a). _ , , 

In un CaltcUo prelTo Mogunzi , volendo 
un Artigiano andave all' Olterianell’ ultima 
Domenica di Carnevale , per traliullarfi 
con più foieime allegria, di quello fcJefle 
fuc negji altri 'giorni , la di lui Moglie , 
f^'era gravida « Io pregò , «juanto feppe , 
^r dillorlo ,, allegando fpeziabnente que- 
llo giu ftonm, ti vo , ch’ei non volclTe ram; 
rnBticarla hi grazia delia Creatura, che quan- 
jp prima dovea dare alla luce . Ma , oli 
uanto i frenetico , quanto beftialcil Vizio 
cll'Olteria 1 li Marito , in vece dicoulb- 
larla, fi pofe a caricarla di bafionate , ed 
inftiriato, mentr'era full’ ufeir dalla porta, 
fi rivoltò ad avventarle contro quefte cle- 
Craude parole : Ka fn mtlora cm tuo Dia.^ 
vtlo , cht hai n€Ì Ventre. La Moglie intan* 
to , benché non avefle compiuto per anco 
U fuo tempo , partorì , e partor'i un Mo- 
itro orrendo , chc_ dal mezzo in fu era Uo^’ 
MO , e dal mezzo' in giù bcipente con tre 
braccia di coda . Giunto a cafa il Marito 
pieno di Vino , ecco fubito in campo l’ira 
d’ Iddio collo fpettacolo j poiché non sì to- 
lto egli ebbe porto il piè nella Camera , 
dov’ era il mortruofo Piglluolo , che que- 
ftocon impeto gli sbalzò addpfTa, qd attra- 
Y5.*/***S^* io<ìa »1 collo , Io rtrangolò. 
Vide la Moglie il fatto , e di fpaventò efla 
ancora mori da li a poco , dopo aver potuto 
raccontare il fucceffo ; rimanendo morto 
miche iJMoitro, dopo aver data Jq morte a 
luo Padre, in qualità di CqriicÀce., Sonò 
*[57** fempre giufti ,’ li Ciur 

riizj d Iddio, cdalcaftigo, chcDìohaor- 
Tom. II. • 

(a) Philipp, Oittreman. m Prcàag.p.j. j/tf.». 
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diitaio una volta' ,-Voi dovete apprendere, 
a vivere con Timore , che non Intravven-* 
va qualche iofaurto accidente anche a Voi , 
pofciachè^uerto Vizio non meno, al Signoc 
Iddìo difpiace in Vpi , di quello gli ita già 
difpùcciuto negli altri. I 

V I I. 

. .1 ILViaio dell’Orteria all’£fanie 

. . Stpra il tvrqe Cemandtitunte ^ ItUie . . 

-, I ' . 1 _ 

N £Lterg9oCoinandamentoèordinata la 
Santìiicazione delle Pefte ; ed in tan- 
ti luoghi non é intollerabile fcandalo il ve- 
dM nelle Pefte coti piene di Gente le Ofte- 
tiei £d anche nel tempo della MelTa canta-, 
ta , delta Predica , deila Dottrina , e • dei 
Vefperi? Si dimandi agli Oftieri t i^ania 
efli ftiape in Chiertt , e che Bene facciano a 
fantiheare le Fcrte ? efli rilpondono , che 
nelle Pefte non hanno tempo di udire ap- 
pena una Mcflii abuon\ora, perché a ca- 
gione del concorfo vi è troppo da fare dal- 
lamattinaallai'eraneU’.Ofteria ■ Gb Arte- 
già ni , edi Lavoranti,' ed i Contadini, chd 
avranno paflato li giorni della Settimana 
innocentemente nelle faacende del loro 
Meftiere , egli é nella Perta, che vanno • 
riempirTi di Vino , c col Ventre pieno di 
Vino, che non fi penfaé Che. non li dice? 
Che non fì fa d’ogni fotta d' iniquità ? 

. Nel Teliameiito Vecchio fi legge (^) aver 
Iddio comandato a Mòité , che fofle lapida- 
to colle mani di tuttOi il' Pòpolo un povero 
Uomo , che era andato fa giorno di Pella a 
far legna . Eflèndopetò le Pelle del 'Terta- 
mento Nuovo più Sante , epiù degne d’ef- 
fere fantificate , che non erano quelle d 'al- 
lora ; cd elTendo peggio il palTare la Pelhi 
rtiir Olleria,, che l’ andare, nella Perta a far 
legna , quanto dobbiamo credere , che re- 
fliolTefo , ed irritato .il Signore per, quelP 
bibulo ?_ Io- vi prego , elaminatevi un poco 
ibpra di quello, fc vifia d’averne Scrupolo. 

Vedo quello per avventura potrefle- dir- 
mi , che nel tempo degli USz; Divini voi 
vi allcncte dall' Olleria . Si;, enei coman- 
da coir intimazione di penalo Giullizia an- 
cora del Mondo , che pen la meno lì porti 
rifpetti) a quelle Ore della Palla , nelle qua- 
li il Popolo 4cv«;.CQ‘tveaire jdUCbicfa, |ver 
. lu ' ' I .iK. I . V» affi' 

ó, (b) 
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jAitcre alle pabblichè Aineioni 'della Kdi- Iteria,- di quanti peeeati non trorerelfe la 
noneCriftlana , Ma non roleta. Vor ubbi* voltra Col'clentu aggravata ? lo circa que*- 
dire alla Divina LegeeTe.non tanto, quali* Ilo non vi fo, ne ^ITodir'aitro L-non che, 
fo v’ cfebliga la Leg^e Umana? £ che /non feèmal«ilconrumarequertem|x>deldiFe- 
fooo Ibrie ore di Fcfia , che vendono fott'al ftivo, o nelle fatiche del corpo, o nella 
Precetto, anche le altre ore del ^antoGior- mil'cria dell'ozio, giudicatelo voi quanto 
po deHinato_ all’ onore , ed al fcrviziod’Id- peggiormale fidebbadirc lo fcialacquarlo 
dio ? Voi nimarelle materia degna di Con- nelle Licenze del Vizio . La fola ecccllìva 
fellinne l’ impiegare un’ ora della Fella a dilettazione , che i* ha nel Vino , e nelle 
zappar la terra , a faticare e lavorati fen- Converfazioni dell' Oftetia , i materia de- 
za neceflitk in altre t^re fervili . Le Don- gnadi Confeflìoiie ; ma non meno degna è 
ne , li Sart^ , li Calzolai , e tanti al- la cirtollanzz di avere cercata quella dilet- 
tri mecanici Attilli , le accade che lavo- razione dei fenll in un giorno , che per ef- 
riho un’ ora , o due , awcrtonteihtnte dopo fcr di Fella , era tutto dovuto all’ Gnor 
efTer paflata la mezza notte del Sabbato i d'iddio, ed al profitto dell’Anima, 
incominciata già la Domenica, non mali. Vedo l’ obbiezione , che mi li può fare 
cano di accufarfene poi nella Conlieflìone , {opra quello punto di Efame: che fmalmen* 
efiinnobcne. Come non fari dunque Aia- te i Contadini, ed i Giornalieri , che lavo* 
feria della medelìma Confeillioite il confo- tano tutta la fettimana , almeno nella Fe- 
■lare tante ore della Fella fu aincKhi , e fta vogliono qualche follicvo . B non F 
|mdi dell'Olteria ? VoUra Madre, evo- manco nlale , che fi adunino gli Uomini 
iWa Moglie , a filare, o cucire due , n tre full’ Òlleria a giuocare , ed a bevete , ' che 
ore di fella , ne avrebbero rimorfo di colpa andare a ricreàrii tra le Donne , o a morm^ 

S rave ; e Voi nulla a paCare tutte le Felle rare? Marifpondo : e quanto al Primo , io 
ue , e tre ore nell' OHeria ? > non mi oppongo agli onefti foilievt, dopo 

Mi direte, che lo Ilare full' OHeria non eflerli nella Chiefa adempiuti 1 doveri di 
è un’ Opera fervile : e però non vi può ef^ buon Critliano . Quanto all’altro poi , de- 
fere vietata: ma vi rifpontfo col domandar- vo dire: non può dunque tirfi una ricrei- 
vi ; per qual cagione il Signore proibifeé «one fenza peccati ? Sarà dunque lecitò 
Bella Fella le Opere i ed occupazioni fervi- ferii un peccato , qualor fia quello un man- 
li , ancorché in fe HeCe fianoonelle ? Qtie- co male,' in comparazione di qualche altro 
ftaè, come fpiegann i Santi Padri , impe- male piò grave ? Orati -, io non voglio qui 
rocchi quelle divertono dalla Pietà , c Di- argomentare ; e {blamente vi ricordo , che 
vozione , e vuole Iddio che dopo eflerfi ini- le Felle ordinate da fentificarii in quello 
piegati gli akrigiorni delia fettimana negli Mondo, fono figure di quella Fella Eter- 
affart del Corpo , a' impieghi almeno la Fe- rta , è <H 'quell’eterno ripofo , che fi gbde- 
lla a benefizio delPAnima. In rifpetto dun- rà in Pfradifo ; e chi non vuole fantificart 
que a quel fine , che Dio fi è propollo nella i giorni felHvi di quella Vita , non fo , co- 
tua Legge , non farà molto piu proibito me pOlTa fperare di andare a gioire cogli 
l’andare nelle Felle luti’ OHeria , dove con Angeli , e Santi nella Fella eterna dell’ al- 
tioppo fenfibile detrimento dell’Anima, tra tra . 
le diflblutea.'* , la ModeHia , a la Pietà é 

conculcau' ? V 1 1 1. 

Sanri AgoHino', che Himò manco mate 

l’andare nella Fella ad arare , e zappare > U Vizio dell’ OHeria all’ Efame 

che a ballare ; oh quanto anche oggidì ri- ' 

puterebbe aflai manco male il dar licenza di Sopn il quarto Comandamenit JP Iddio . 
lavorar n’elia FéHa , che vedere l' iHelTa Fe- 
lla profanata ai malamente futi’ ÒHeria 1 IW T £L quarto Comandamento é ingiunte 
. Mon vi é Opera più fervile di quella , che fi P Ubbidienza alti Genitori : onde fe 

fe nel commetterli un Peccato ; poiché con roi liete Figlio di Famiglia , dovete confi- 
efia in ofiefa d’ Iddio fi ferve il Diavolo : e derare , che il Vizio di frequentar l'OHeria 
fevoi avcHe fenno, e volontà per efami- può elfcre in voi peccato mortale per quello 
narri, avere diflìpata 1» Fella nell 'O- lòlo riguardo, che il Padre, e la Madre ne 

» ban- 
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fapta il Vhio 

hanno un grave dlfguflo. S.Toinmalb in. 
fegna(«), che il Figlio gravemente f«cca > 
qualora diCubbidirce ì fuoi Genitori in ma- 
teria grave > concernente o il buon eover* 
no della Caia , o la buona direzione de’.c»- 
iliimi . 

S(^a quella Dottrina vi confieiio di £ir 
1 * Elaiue ; imperocché il volilo Vizio trop> 
■po lì oppone , ed al buon eflere delia Cau, 
ed alla buona condotta di Voi medelìmo . 
Se iblTe a dire , che il vollro andare all’ O- 
llcria confillefle in due , otre volte all'An- 
no) fi potrebbe, e compatire, e dillìmv 
lare , e fculare ; ma quell’ andarvi di fpet- 
fo egli é un Vizio , il quale cagiona un con- 
tinuo travagliofo rammarico al cuore di vo> 
Uro Padre , c di vollra Madre . £lfi a’afflig- 

f onn per i voltri mali collumi , che non 
lanno punto né del Civile , né dei Crilliar 
no : e per il pregiudizio ancora , che ne 
rifente la CaXa i c,d avendo eflì una ragione 
giullifllma a lamenurfi di Voi , e riprender- 
vi , voi Cete obbligato in queAo particolare 
ubbidirli, lotto pene di colpa grave . 

Riflettete bene fopra di ciò, che voftro 
Padre , e vo|tra Madre per voi a’ attriftano, 
e gemono, perché lanno che lull’Ofteria 
voi non potete avere le non che cattivi 
Compagni, e cattivi Elempj : né potete 
udire le non che cauivi dilcorfi ; né potete 
imparare le non che cattive Maflime a gua- 
Iure tutta la voftra Vita . Eflì fi lentono a 
tremare il cuore nei petto per la paura , che 
avvenga anche a voi qualche Ipettacolo di 

S ue’foliti avvenire nelle Ofterie . E quan- 
0 larù che un Figliuolo fia gravemente ob- 
bligato ad ubbidire a’ fuoi Genitori , le non 
è ancora qui In quelto calo? 

Se voi VI rivoltale con un'arma alla ma- 
no contro la vita di voftro Padre , non vi ha 
dubbio, che vi riconofeerefte indi poi come 
Reo di colpa grave . Ma voi dovete lapere, 
che il voftro Vizio dell’ Olteria é come un 
acuto pugnale , che trafigge l’Anima di ve- 
ltro Padre , e gli arreca una lunga Morte , 
nel cagionargli un lungo , ed inibffribile 
aflànno . Aprite gli occhi della Colcien- 
za ad eliminare la gravità del Peccato, e 
ripararvi da quella' formidabile maledizio. 
ne, che Ita minacciata, da Dio a que’ catti- 
vi Figliuoli, che difguftano il Padre, e la 
Madre - 

Devo aggiungere una circoltanza , che 
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non folo ha del poffibile , ma del probabile ‘ 
Padre , e Madre alle volte fi trovano talmen- 
te corrncciaii , ed izriuti per i mali dipor - 
ttmenti del Figliuolo , che non lapendo, 
né come -contra dì elfo «fonarli , né come 
rimeditre al dilordìne , fi rivoltano ad in- 
vQiure colie imprecazioni la Guifiizia del 
Cielo. Può darli , edé focile, che Padre , 
o Madre , non f^ndo come piò tollerarvi, 
nel trafporto delia palSone Icagli contro di 
voi una gualche Imprecazione , ed abbia-, 
uefta l’ infelice Aio effetto , per eiufta or- 
inazione d’iddio. Dirò un calo, che è 
occorfo al mio tempo ; e lo dovevo metter 
di fopra al leconM Comandamento : mn 
l’ ho rifervato ani a pofu per voi . 

Aveva una Ibdre efortato , e pregato , e 
fotto pregare il fuo Piglio , che fi emendal- 
ie da quelito Vizio ; ma cflenJo »li fempre 
pLò contumace , e vivendo efla lemprc piA 
appaflionata, dopo averlo una fera feongiu- 
rato in vano per le Piaghe di Geaù Crito 
a Ilare in cala; nel mentre , che quelli dil- 
pettoloa’ incamminava verfo l’Ofieria , fii 
lorprefo la Madre da tanta Ira; che gli tlaa- 
ciò contro un' Imprecazione , diquefia lor- 
ta : Faccia Dia , eie tu mi fii pattato a Cajk 
ima volta Hillcttato da’ tuoi propri Compagni t 
E coti per appunto avvenne nella medefi- 
ma notte , come Ella aveva impKcato ; per- 
ché atuccaufi nel fervore del Vino una rii- 
la tra lui , ed i fuoi Compagni , igli rima- 
le con pid ftillettate ferito , e fii portalo 
mezzo morto alla Cala , lenza che né il pen- 
timento , né le lagrime della Madre gli po- 
teiTero dar giovamento - Che vo^io dite 
con quello Elempio ? Ponderate le confe- 
guenze dell’ Olteria , e dite le vi balta l’a- 
nimo ancora : Gir mah é poi ? 

Se voi fiele Capo di Famiglia , può anco- 
ra il Peccato mortale focilmente da voi com- 
metterli per vat; Capi . Prima per Danaro , 
che confiunate luU’ Olteria , ed é dovuto 
al mantenimento di voltra Cala . Benché 
fia poco quello , che Ipcodetc di volta in 
volta , e però quello poco di Ipcllb : ed in 
capo all’Anno il poco a poco viene a fare 
una forama . che é notabile in rifpettoalie 
indigenze della Volita Famiglia . Quante 
volte liete entrato anche voi nel numero di 
quelli , de’ quali ebbe a dir Sant’Ambro- 
io (I) , che bevono la fotica , ed il sua- 
agno di molti giorni in un giorno Iblo r _ _ 

p. (b) D. Jmkr. l, dt Via c. i a. 
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f <j . ^ Piratico 

Vi^gntl divario tra ii Vizio •del Ciuo» 
co« e quello dcH’ Oiteria • Sul Giuoco ora 
fi rinccf ora fi perde , e di ciò >-che f’<ha 
perduto in un giorno , fi puòrifarfi in un 
altro . Kon 'cosi nell’ Ofteria : il denaro , 
ch'ivifi kfcia per tanto Vino beruto , non 
racquifiafi piò. Laonde Ce il Vizio delGiuo* 
co pCT voi farebbe peccarainofo contro i do- 
veri del vofiro fiato , motto piò peccamino- 
fo deve riputarfi ouefio dfcll’Ofieria . Quan> 
ti Anni iono, cne l' Ofteria ■ da voi fi fre- 
mienta i .... Fate il conto : fe ora avefte 
il denaro confumato del Vizio , pocrefte pur 
provvedere a molte aeccffitb , ed in como- 
dità , die la Moglie , ed 'i-Figliuoli pati- 
fcono ? ■ I I ■ I , 

Voi dite > andare alP Oiteria che male i 
fci ? Si ; domandate a’ roftri di Cafa , e ve 
lo fapranno dire. Troppo t vero ciò» che 
fi è oficrvato nell’ efpericnza , che chi ha il 
Vizio dell* Ofteria , ha tempre ordinaria- 
mente pochiffimo Amore alla propria Fami- 
glia . Che quella patifea , e ai fame , e di 
lète p e di freddo , tutto fi tiene per nulla, 

« fenza alcuna tòrta di compallìone que'fol- 
4 i, co’ quali fi potrebbe , e fi dovrebbe 
provvedere al bifogno , di mano in mano fi 
'{pendono a mattamente allegrarli , intanto 
che la Famiglia languifce , e piange . ' 

Ha ragione il Savio (a) nel dire , che me- 
ichinamente fi dileguano , e fi confumano 
coloro , che hanno il Vizio del bevete . Di 
fiuto boi lo vediamo, che l'Ofieria' F la 
firada maellra dell’-Ofpedale , e cofioro fo- 
liti a frequentarla , Inno poveri , raiferabi- 
li , e lordi e llracciati , in malora : ed ha 
ragione il Medefimo nel dire ancora (i)t 
■ che un Operalo r per quanto fappia fare 
ne’ lavori deHa propria Arte , non farò mai 
roba, fe ha l’ inviziatura del Vino. Di ciò 
fon’ agli occhi ne abbiamo fenza fine gli 
EfempI , che chi frequenta 1 '’ Ofieria , an- 
corché fu in un impiego da poterfi arricchi- 
re per qualche arte lucrola , non però mai 
yarricchifee , ed anzi piò impoverHce, per- 
ché la voragine dell’Olleria tutto aflbibilce. 
E fe pur II db > che tal’ uno di quelli fia 
facoliofo , in che egli doverb efeminaiTr ? 
Dirò, benché ciò non s'afpctti propria- 
mente a queftO'Comandamento . / 

Vi è nel Ricco il debito di far limofine , 
la di cui abituale ommiflione può ellere gra- 

> 

(a) Prvv. al. 17. ij. ai (b) feci. 15». i. 

(d) D.'Chryfi hem. i^.in Mfi^adS^heJi ' ■ 



vcmente colpevole', e quello ancora i fia- 
to oITcrvato nell’ efpericnza , che il Vizio 
dell’ Ofieria incrudelire le vifeere , ed 
ellingue la Cariti verfo i Poveri , ed ammor. 
za quella PietbCrilliana , che inclina a be- 
neficare la Chiefa • Quale ne fia di ciò la 
cagione , non accade i^iveftigarlo t ma in 
pruova che dico il vero , può ognuno infor- 
marfi , che in quelle Cuiiianità , nelle qua- 
li le Ofter/e fono più frequentate, per quan- 
to le limofine fi raccomandino dal Pulpito 
con fervore , o per il Suffragio de’ Morti , 
o per i bifogni della Chiefa , o per il fov 
venimento de’ Poveri , fe nc raccoglie po- 
chilllme . 

- Secondariamente fi può mortalmente pec- 
care dal Capo di Famiglia coniugato, in rìf- 
petto alla loia Moglie per i gravi difgufti , 
che a lei fi danno . Voi lo fapete , che di 
quefto voftro Vizio ne ha grandiIGmo dif- 
piacere la voftra Moglie , c che effa ha tut- 
te le ragioni per dolerli acerbamente di VoL 
Seguitando però cosi a difguftarla , ed ama- 
reggiarla , ftimarete Voi non vi fi debba 
afcrivcre a colpa , ed a colpa grave ? 

Se F Legge di Caritb di amare il Prollp- 
mo come le ftelTo , molto più , come co- 
manda lo Spirito Santo in San Paolo ( c ) , 
dev’ertcrecojì da Voi amata la propria Mo- 
glie , con quefta Regola di non dare a lei 
irragionevoli difpiaceri , come non. avete 
caro , che elTa ne dia a Voi . Non F la Mo- 
glie una voftra Serva » ma una voftra Con», 
paglia , che vi è fiata deltinata (d) , ed af- 
fegnata da Dio nel Sagramento del Matri- 
monio , acciocché la amiate, dice San Gio- 
vanni Griloftomo , più che tutti' li voftii 
ftefli Figliuoli . . ' 

Voi per tanto , che avete il Vizio dell’ 
Ofteria, contcntatcvi'di efaminare: Avete 
voi alla vollra Moglie quell' Amore > che in 
cofcteiiza Cete obbligato d’averle f . ..Che 
Amore fi può dire > che verfo di lei fia il 
voftro ? . . . . Egli F un Aniore tutto brutale 
alia fola compiacenza del fenfo ■ che nulla 
ha del civile, nF del Crirtiano . Come trat- 
-tite FiftefTa Moglie colle parole ? Co- 

irne co' fatti , da che vi liete dato a frequen- 
tar I’ OélcNa ? . . . . Sarefte forfè anche voi 
uno di que* molti , che dopo efle re tornati 
a Cala goni)' di Vino , caricano la Moglie 
di vituperi, e battiture, e ftrapazzi ? • 

, Voi 

(c) £j>he/. j. Ccicj: j. 

I. -' ■ • 


fi^ra il Vizio dell' OJleria » 


Voi mi direte ; che tal volta v’ iacollerite 
contr’ aila Moglie , perchè erta vuole fare 
ibpra di voi la Dottorefla a ripreudervi. Ma 
fatevi fpiegare la Dottrina Criltiana per voi 
necelTaria a faperfi , infegiiata in quello 
propofìto da San Cregorio, e San Giovanni 
Grifoftcmio (.«) • Effi dicono ► che la Moglie 
è tenuta a correggere i Vizj del fuo MaritOt 
ed il Viaio deirOlleria nelle fue pernizio- 
fe circoltanze , e conreguenze , che elMa- 
go , non è forfè degno d'efler corretto f 
Concedo che nel corregere deve la Mo- 
glie aver modo > ufando parole di amorofa 
dolcezza . Ma fe tuttavia in quello modo 
ella eccede , a chi è più dovuto il compati- 
mento ? A voi , che liete incorriggibile, ed 
eccedete di tratto in tratto nelle fùrie , e 
flravaganze del Vizio; ovvero alla povera 
Moglie, che eflendo ellremamente appaf. 
lionata per volito bene ; eccede in qualche 
parola a correggervi l Io vorrei che ricono- 
Icelle , come in quello particolàre ha ogni 
ragione la Moglie , c voi avete ogni torto ; 
e riconofcelle ancora , che in quello liete 
obbligato emendarvi ; non dirò per ubbi- 
dire alia Moglie , conciolliachè nel debito 
di quella Ubbidienza vi potrebbe entrare il 
puntiglio; ma dico, per ubbidire a Dio, 
che VI comanda di voler bene alla Moglie , 
c non cagionarle di cotefle amarezze • 

Ma fopra tutto è facililCmo , che chi ha 

S nello Vizio, pecchi morulmente contro 
quarto Comandamento per la mala edu- 
cazione , che egli dà alli Figliuoli • Inevi- 
tabile é il mal* Efempio , per cui n* avvie- 
ne che vengono ancora i Figli ad apprende- 
re , ed imitare l’ illeflb Vizio , che ha il Pa- 
dre . Volete , che quelli frequentino la Chie- 
fa , mentre che frequentate Voi POlleria ! 
£ che maneggino quelli il Rofario , ed il 
Librettino, mentre fuJl’Ofieria voi inane^ 
giatc le Carte ! Una pretcniìone fciocchilB- 
ma c quella . 

Niente è più naturale a’ Figliuoli , che 
imparare, c praticare le collumanze del 
Padre ; e non occorre adularvi col dire, che 
fc li vederete andare allDderia , bravarete, 
c riprenderfte ; imperocché con che credi- 
toy e con che fperanza di frutto potrete fa- 
re delle bravate Ibpra di un Vizio , nel 
quale fletè sì abituato Voi lielTo I £IC po- 
tranno ragionevolmente ril'pondcrvì , che 
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incominciate ad emendarvi Voi , ed impa- 
reranno dal vollro efempio . 

Qiicllo li trova troppo vero alla Pratica, 
cITerc dilicoli per lo pio, e temerari, ed in- 
foienti li Figli di un Padre, che ha il Vizio 
dcll’Ofleria ; e la cagione della mala edu- 
cazione proviene a si perchè il Padre difa- 
morato nulla pcufa a ben’allevarli , ed anzi 
pare faccia di tutto per allevarli male co' 
lùoi mali efempi: come ancora perche , 
quand’anche la Madre travagli a volere al- 
levarli bene , efla realmente non può . E 
perchè non può ? Per due raeioui. La Pri- 
ma è, perchè le buone parole della Madre 
non fanno mai nell'animo de’Figliuoli tan- 
ta imprelEouc, quanta ne fa ifmal'iircm- 
pii* del Padre . L' altra è , perchè elTcndo 
lolito il Padre , che va all*Oitcria , di vitu- 
perare , e firapazzare la Moglie , indi ne 
fiegue poi, che non èllimata, nè ubbidi- 
ta da* Figli, li quali imparano a difprcgiar- 
la dalle maniere dJlprcgicvoli , che ufa H 
Padre. 

Voi non penfate a quello Punto d’ in>- 
portantiflìma Confcgueiiza; ma l’iflcfTo non 
penfarvi accrcfce la volira reità innanzi a 
Dio . Si tratta di materia grave , trattando» 
n dell’ educazione dc’Figli; e certo è, che 
il Vizio dell’ Olleria in un Padre diretta- 
mente fi oppone a quella buona educazio- 
ne , eh* egli è tenuto dare a'Fipliuoii . Un 
Padre che abbia qualche mala Pratica , ma 
ftgrcta di commereio con Donne, può darli 
nulladimeno , che allevi bene la Figliuo- 
lanza ; perchè non le può elTcr di l'candalo 
quel Vizio, che è fegreto . Ma la Pratica 
dcll’Ollcria troppo dà fott* aH'occhio, e non 
può tenecfi nafcolta ; quindi è , che nel Pa- 
dre femprc è fcandalola • 

§. I X. 

II Vizio dcU’Oftetia all’ Efame . 

StfT* il <iuiitto Camandamttttt lidio . 

N el quinto Comandamento , che è di 
non Ammazzare , per cuiiofccre di 


quanti Criminali Ila cagione l’Oltcria , ba- 
lta portarfi nella Curia ad Mulefizio a rivol- 
gere que’ Procedi , e li troverà che la mag- 
gior parte dclli Misfatti denunziati, ccom- 

melB 
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meflì ia Riffe, Ingiurie , Danni , Ferite > 

Omicidi , ^ derivata da mii . f. X. 

Deve perciò ponderarti il pericolo , cui 

a’ efpone , chiunque ha il Vizio di frequen* Si Praffgui/ct fipr» il <juinta CamamLimtnt* , 
taf 1 ’ Ofteria. Efleiidoii introdotto quafi che tfi mntt P UShriache^a tUP £Jkmt . 
in ogni Villa l'abufo di portar armi per fo- 
la vanità, e galanteria, aiicorchi fu colla T L Peccato, che fi commette più fami- 
dovuta licenza . fi va comunemente colle J gliarmente nellOfteria, i l'tlbbriachcz- 
Armi a pafiarc il tempo, e ricrearli fuirO- za ; e fi mette anche quefta, che fia contro 
ftcria , onde chi non vede il pericolo a ti- il quinto Comandamento d’iddio, mentre 
trnvarfi frequentemente là tra coloro , che che in certo modo fi può dire , che ammaz- 
caldi per il Vino poflbno fufeitare all' im- zi l’uomo, per quel tempo , che elsa du- 
provvifo una riffa, e dare di mano all' ar- ra, prirancmlo della Vita Ragionevole, 
mi per bagattelle da niente ? Balta un mez- che è lenza comparazione più preziofa , e 
o Ubbriaco , che incornine) a muovere un* più nobile di (mcIIo fia la Corporale . Si of- 
amia ; ed ecco tutti la mano all’armi . Pre. fervi lo fiato ai un Ubbriaco: Perduto l’ef- 
tcndeogn'uno di tenere I’ Arma allefiita fere di Uomo , egli non ha , che quella Ani- 
pcr neceflaria diicia, ma intanto in fallo , malità Naturale , che hanno le Beftie; e 
ovvero apofia, ne fregne ordinariamente col Profeta Reale (i) può veramente dirli 
una qualche ofTcr* , e non di rado Mortale , divenuto Amile ai Giumenti . Egli non ha 
Il pericolo delle riffe , e degl’ impegni l’ufo dalla Ragione a difeernere il Bene dal 
vi i quafi liempre full’ Ofteria; per efservi Mala ; e confeeuentemente non ha tampo- 
quafi fempre qualch’uno di coloro , che^do- co 1 ' ufo ddl* Arbitrio ad eleggere piuttofto 
po avere oevuto, fono facilKlimi a provoca- l’uno, che l' altro, 
re chi che fia . Onde il Savio (a) configlia Per quefioS. Tommalb (r) infegna , che 
tutti di non trattenerli a fare tante parole 1 ’ ubbriacarfi è fempre peccato Mortale , 

<on chi ha bevuto , e di ftargli , quanto più quando proviene da cagione conofeiuta , e 
fi può alla lontana . E fe ivi pertanto nafee voluta ; ciof quando li fa , che il bever tan- 
un qualche grave Iconcerlo, non i già va- to fa male , c ciò nulla oftante animofa- 
lida quella fiufa del dire : /• n«>t /ut Capo di mente fi beve • Ed allora , aggiunge il San- 
(laro fnvteato, ami fmdifefo. Può to , fenza verun dubbio il peccato Mortale 
farli quefta valere ne' Tribunali del Mon- può tenerfi per certo , quando uno élolit* 
do , ma non vale già appresso Dio, ed in patire l'ubbriachezza di quando in quando: 
caufa la colpa è Vofira j perchè fapendo, o funtechf percofiui non vi f feufa di non 
dovendo fapcre , che fogliono catare nell* fapere gli effetti perniziofi dei Vino, dopo 
Ofteria certi Bevitori proclivilumi a farli averne più volte avuta già l' elperienza . 

Capi di ri&a, Voi andate a mettervi volon. Da ciò a’ inferifee col medelimo Santo , 
tarumente , e fenza alcuna necellità nel che mortalmente li pecca ancora per il folo 
pericolo. Voi liete in Cofeienza obbligato efponerfi al prollimo pericolo d' ubbriacarli . 
a prevedere, e fchivare quefta Occafione . Onde chi fa di fcfielso , che a bevete tante 
Il Confelsore Prudente interroga nella Con- mifure di Vino fi ubbriaca ; e fa parimente , 
feflìone li dediti aqiiefio Vizio , fe fianli che quando fi trova full’ Ofteria , non ha 
mai ritrovati in qualche rifta , con pericolo mifura nelle mifure , per gl’ incentivi, ed * 
dì ferire, oreftar feriti , poiché 1 ’ uno, e allettamenti, che ha al bevete , egli fa Pec- 
P altro cimento può efsere peccato Mortale: cato Mortale , <^ni volta che per I' avidità 
ma fate voi fopra di ciò il vofiro Efame , del Vino va all'Ofieria , perche fi mette nel 
fenza afpettare, che il Confifiorc v’ inter- conofeiuto pericolo d'iiboriacarfi . E quan- 
toghi ? . doperò fi coafe&a , egli deve avere un fodo, 

ed elEcacc Proponimento di fchivar l'Occa. 
fione , cioè l'Ofteria ; altrimente non vi è 
Coufeffbre , che lo pofla aflblvcre : e quand' 
anche trovi , chi fenz’ altro lo allblva , l’Af- 

folu- 

(a) Rei. 31. }o. (b) P/1I.4I. ai. (e) P. Tiam, a. a. juaff. 150, art. 1. 148. 

art. j. & X. i/uafl, jy, art, j. 
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foluzione non vale > come ha dichiarato il tar 1’ Oilcrie . morto che (la , non occorre 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. nelladan- fi dica neanche il Kequiein. La di lui Anima 
nata Propolitione (elTantefima prima . Ma i nell’ Inferno > cd i dovuu al di lui Corpo 
un non foche nellUbbriachezza roaliofar* la fepoltura de^li Afilli . 

vi avvertire , ch'efla è un Peccato Mortale Se non che è troppo onorevole per lui < 

da temerfi , e fuggirli , ed abborrirn alTai anche tjuella t efTendo un Ubbriaco peggio, 
piti di quallÌTOglia altro Peccato; e ciò Mr re degli AGni liefli ; a p.nlare colla (fale_* 
un riguardo di gravillìma confegueiiza • Po- letterale di San Gioraiiui Grifollomo(a) . 
nero unCafo alla Pratica, per farmi intrn- Non vi llupite di tjuelta elprelGonc, dirò 
dere . Siano due feriti a Morte full’O/Iena ; io ancora col Santo Padre j poichi ogauiio 
l'uno , e l’altro è in peccato Mortale : ma_> lo può giudicare. Gli Aliai non bevono 
uno i ubijriaco, e l'altro no. Non avendo mai per uauiraie ifiiiito le non quanto fa 
ciafeuno di quelli fe non che un breve fpa- lor di bifogiio ; e per quanto fi a^ziao, an- 
zio di Vita , dirò coti un quarto d’ora , che cora con baflonate a bever di più , non v’ è 
s' ha da fare ? Che s' ha ria dire , per la loro mezzo . Non fi può dunque dir giultamen- 
cterna falute ? A metter l’Anima in falvo , te , che fia peggiore degli Afini chi s’ ul>- 
balta un atto vero di Contrizione, bada an- briaca , mentre egli ha nel beverc Vino 
cora un atto foio di vera Attrizione , purché manco diferezione di quella , che hanno gli 
lìa prefente un Sacerdote a dare l'AfiToluzio- Afini a bevete acqua . 
ne del Sagramento. Ho pollo il Calò di un Ubbriaco ferito 

Ma qui (la il Punto. Come può fiirfi qiieR’ a morte ; ina voi , che frequentate l' Olle- 
atto vero di Contrizione , o di Attrizione ria , e fovente ritornate a Caia Ubbriaco , 
da uno, il quale fia ubbriaco ? A quell’ altro, vorrei che applicaflc uu vollro ferio penfic. 
che ha la mente libera, e Tana fi può prc- ro aridettcrc che durante l’ ubbriachc/za , 
fentare Timmagine d’un CrocifilTn; ^i fi ri può forprendere qualche accideute mot. 
può dire qualche buona parola , fuggerire tale , cagionato da quella voflra pienezza 
qualche fòrte motivo per eccitarlo al Dolo- di Vino. San Girolamo (i) ha oflervato ne- 
re ; ond’ egli rirttangs moflb , c compunto , gli Alòrilmi tf Ippocratc , e di Galeno , ef> 
c pentito , accompagnando tutto col fno fere li gran Bevitori foggetti a molti mali , 

Cuore . Ma coll' Ubbriaco , fl quale oppref- di Telia , di Stomaco , Stupidità di mem- 
iòdal vino é fuori adatto di »e, che fi può bri , Apqplelìe , Smanie , Convulfioni , e 
fere ? Che fi può dire ? Per lui fe Prefenza var; colpi improvvifi ; e già 1’ area fcritto 
del CrocifilTo a che ferve ? A che fe Prefen- nell' CÙRefiaftico ancora il Savio fc) > che 
za del Sacerdote , il quale non lo può alTM- il bevete fmoderato guaita la compleflìo.ie, 
vere neanche /ui eWirirar . abbrevia fe vita , c fe morire piò predo di 

S ell’aitro che ha la teda a fegno, quello, che fi dovrebbe. Sia pero che un 
anche abbia filila Cofeienza cento npeuttno accidente vi avvenga, mentre 
tnila gravi peccati , ha per anco la capacità Cete ancora nel vollro medefimo letto. Voi 
di falvarfi , perché può cooperare alla Gra- dovete ora conofccre , e confiderare il vo- 
cia cogli Atti Virtoofi del Cuore. Per co- fUo orrendo pericolo di precipitare danna- 
ftui, che é ubbriaco, non v’é rimedio piò, to eternamente alP Inferno, fenza che né 
né Iperanza , quand’anche non abbia I ulta Padre, né Madre, nf Moglie, né Rdigiqfi, 
Colcienza che il fok) peccato mortale dell’ né altri , pollano darvi un immaginabile 
ubbriachezza ; bilògna per dilperata neccf- ajuto . 

fife che fi danni : mentre non ha punto di Tra uno, che dorma naturalmente , ed 
sbrlità per alcuna di quelle cole , cn’ abbilo- uno , che dorma di violento letargo , per 
gnano per falvarfi . Morto che fia quell’ al- cfiicre ubbriaco, non corre la parità in 
tro, fi ^ò Negare per lui con fiducia , che uguaglianza; imperocché, benché ndl’uuo, 
per i meriti di Gesù Criflo gli fiano giove- e nell’altro la ragione redi lòpita , vi épcrò 
vevolì i fulTrag; di Santa Chiefa . Per l' Ub- quello divario , che chi dorme di foiino na- 
briaco, che aveva il mal cofluine di frequen- turale fàcilmente fi fveglia , e può anche 

fiibi- 

(a) V.Chryf. A««i. i*. fe hUtik, fb) D. Hirr. /.a. cnitm Jrr. «. t* 

(c) £ccl. ,t. ja. . 
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So Pratico 

fubito nello frepliarfi efercltw la Ragione . 
Non cosi chi doirme iIletarj>hilo dal vino ; 
perché colini non fenza molta difficoltà lì 
riiVeglia ; ed anche dopo d* eflierlì rilVeglia- 
to, egli ha bensì gli occhi aperti, ma la 
Ragione fcoiivolca . 

Se vi coglie un accidente Arapletico , 
mentre che voi dormite di quel tonno, eh’ 
é ordinato da Dio a rifiorare le forze del 
Toliro Corpo > voi potete ancora fvegliarvi 
in quel medefimo illatite ; c può cifere il 
colpo dì tal natura, com’doccorfo a tanti 
altri , che vi lafci la mente ferena pertan- 
to tempo , che balla a detellare il peccato , 
ed averne il perdono dalla Mifericordia 
d’ Iddio . Ma per chi pafTa ubbriaco da que- 
llo a queU’aliro Mondo, non v'^mileri- 
cordia, né remidione , che tenga, ^li é 
tolto rapito al Tribunale di una infinita 
Giiiflizia , ed aranti all’ eterno Giudice , 
volete fapcrc per il foto peccato dell' Ub- 
briachezza , di quanti peccati egli ritrorifi 
Reo ì Non relli la voflra attenzione d’ ac- 
compagnarmi . 

Ricerca 1 * Angelico San Tommato (<t^ , 
fc li peccati , che lì commettoito da un Ub- 
briaco , (ì pollano imputare a Aia colp.'i . E 
rifponde , che a’ egli a’ ubbriaca per una 
Imoderatezza neibevere , conofciutaocca- 
fionale di altri ecceffi , e nalladìmeno vo- 
luta , di modo che ami piuttoflo ubbriacar- 
fi , che mortifearfì nella Concupifccnza del 
Vino, egli per quella Aia mala volontà fi 
coilituilce colpevole di lutto il male, che 
fi pone a rilchio di fare, e fenza tcnt' altro 
egli é da fefltflV> convinto Reo; imperoc- 
ché , mentre non vi mette nulla ad ubbria- 
carfi , e piivarfi dell'ufo della-ragione , 
egli dà un pateutidìmo fe»no di fprezzare 
tutt' i Comandamenti d’ Iddio , col met- 
terfi volontariamente in un tale flato di 
trafgredirli uitti per nulla . Cosi quand'an- 
che non bcllcmmj, può dirli Reo della Be- 
flemmia, per cdcrfi pollo in uno fiato di 
prodìina abilità a beftemmiare ; quand'an- 
che non ammazzi , né rubi , né faccia altro 
male , egli può dirfi Reo di tutto , per aderii 
pollo coipetcJmente in uno fiato di prodi- 
ma Capacità a Ar di tutto . 

Volete faperc ciò , che fia capace di fare 
un Ubl>riaco? Andate a leggere ciò • che 


Pjame . 

narra Sant'Agoftino(é) , eflcr avvenuto à 
fuo tempo. Pece il Santo ragunare in Ghie- 
fa tutto il fuo Popolo , dopo avere innanzi 
avvifato , che convenidcro per il tal giorno 
anche le Donne , e fino ancora i FanciulJi , 
per udire un Cafo il più Tragico , che fi 
Mdadare; edéquefto. Uno de'principalì 
Cittadini, detto per nome Cirillo, aveva 
un fuo Piglio , Giovanetto , ma dìfcolo , e 
dato in preda fpezialmente all’ ubbriachez- 
za , CUI foggiaceva per ogni occafione gli 
fi prefcntalìe di bevere io allegria co’ tuoi 
Compagni. Or* elTendo quelli una volta ub- 
briaco, llimarefie Voi a che termine d’ini- 
quità egli potede arrivare ? Ciunfc a tanto 
dì sforzare la propria Madre , eh’ era "ravi- 
da ; e tentò di violare una Aia Sorella ; e 
Ieri a morte due altre Aie Sorelle ; e final- 
mente ammazzò ancora il fuo proprio Pa- 
dre • 

Non mi fiate a dire ; Oh io non farei ca- 
pace di tanto ; io ve Io credo , mentre ave- 
te la Ragione retta al fuo fegno ; ma Dio 
vi guardi da quello Vizio ; perchè, qualo- 
ra ficte ubbriaco , voi Cete capace di peg- 
gio , llando fepolta nel Vino la Ragione, 
la Libertà , La Cofeienza . £ giulla ragio- 
ne , bifogna pur dire , che abbia fempre 
avuto la Santa Cbiela nel trattare con feve- 
rità tutti quelli , che fono folitì ubbriacarfi ; 
mentre nel Canone degli Apolloli 41. li pri- 
va della Santa Comunione , c li Ailmina-, 
coir Interdetto, che non preAimano d’ac- 
cofiarfi all’Altare . Nel Concilio di Magon- 
za al Canone 4^. li (comunica ; c ue’Cìmo- 
ni Penitenziali impone loro , per ogni vol- 
ta, che s'ubbrùcano , una Penitenza di 
quindici giorni intieri . 

£’ J’Ubnriachezza una colpa , che fi pnò 
direimmenfa, cd illcrminata ; perché non 
le fi può mai adegnare un termine , dove 
la malizia giunga , con ficurezza che di 
mal in peggio non oltrepadì . £ non é ab- 
bafianza llcapire, che voglia dir ubbria- 
calli, per prendere un fommo abborrimento 
ed al Vizio , ed all’occafione del Vizio , 
ch’i l'Oftcria , dove a folo titolo di com- 
pagnia, con tanta facilità s' ubbriaca ? Pre- 
dicò già San Giovanni Crifoltomo (c) , che 
dov' è un qualche Ubbriaco , ivi è una mol- 
tiiudine di Demoni a far fella . Dì quanti 

Dia- 


la) Div.Tfiom. a.z. 5.1 jo. art. 4. (b) 7>iv.Auguff./erm. az. ad Fraires in Frtmi, vtl alias, 

(c) P, Qhryf, ham. 47. ad Pof. Antioch. 
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Diavoli adunque tlevon’ cflcre piene quelle Virtù nell’ occafioiie , o tentazione del vi- 
Olierie > nelle quali (1 veggono tanti Ub- zio. Tutta la malizia deli’Ubbriachezza con- 
briachl ? lille qui, che per l'ecceflb del bevete U 

. Ragione relli offlifcata , abbagliata , e tur- 
$. X I. bata , o fopita di tal maniera , che non A 

pofla fubìto ridurla a fegno , per avvaler» 

Si fi P £fime /opra quella fftye JP Ué~ tene in una occorrente ncceflìtà (6) . 

iriache^a , che fuoie chianiar.S ■ Ora quando voi fiete Allegro , nel fcn» 

Allegria . ' tb della vollra Allegria , che ufo di Ra- 

gione avete per fare un piccioliOìmo atto i 

Q UeA’ i ringanno comune di chiunque qualunque fu , di Crilliana Virtù ? Quan- 
ra all' O/lcria ; A crede non potere ^ che fiete Allegro , nel fenfo della voAra 
■fip in cfTa altro male , che folamen- Allegria , che ufo avete voi di Ragione a 
te ubbriacarfi ; e però chi non s’ ubbriaca , fapcr penfare una Verità eterna di Fede» 
fia innocente , ancorché la frequenti ogni che può elTere neceflaria a contenervi da 
giorno : cd anzi per ifeufare l'ubbriachez- una caduta in peccato ? Qiiando vi gira la 
za medefima, s’ha ritrovato oggidì una., tella , e vi $’ intoppa, e s’ ingarbuglia la 
certa frafe , che non può eflerc più ingan- lingua , e vi s’ inganna l’ occhio , e trave- 
natrice . Domandi il ConfelTore a colloro , de, e vi crolla il piede , c vi fregola il por- 
che hanno il Vizio, fe mai fianfi ubbria- tamento del Corpo ne’ geli! impropri, voi 
cati neirOAeria . La rifpolla folita darfi da vi credete di elTere , non Ubbriaco , ma fo- 
ognuno eli’ è quella , di non aver’ apprefa lamente Allegro , e veramente il dire , che 
fe non che l’ Allegria . Ma in differenza dall’ fiete Allegro , è un parlar più modello ; ma 
ubbriachezza , mi fi fpieghi un poco queft' per la Cofeienza a che ferve ? 

Allegria ; e fenza tante lòttigliezze di fai- Il non aver 1’ ufo naturale dei fenfi , fi 
JaceTpeculativa , mi fi parli alla Pratica . mette per un legno, che non fia tampoco 
Voi (limate, che fia Ubbriaco folamen- l’ufo della Ragione. Un altro fcfno an- 
te quello , eh’ i fuori affatto disè . Al ve- cora a conofeere , che l’ufo della ^Lagione 
dei’ uno, che ha fiifca la guardatura , grof- manchi, fi pone cflcre quello, il dirli, o 
fa , e balbuziente la Lingua , llravolta la (arfi cole tali , che non fi direbbero , ne A 
Fantafia , dopo eflerfi riempiuto di Vino fiirebbero , fe tutta la Ragione vi folle. Ma 
infino al vomito'; e fe parla , dice più fpro- quali , e quante cole Vm dite , e fate nel 
pofiti , che parole ; fe cammina , trabalza tera(X> della vollra Allegria , che fuori di 
^ di quà , e di Ih ad occupare tutta la Arada; effa non ofcreAc dire , nè fare ? Riguarda- 
Voi dite: queA’è un Ubbriaco . Ma vi deve te bene perciò a non ingannarvi colla lu- 
efler noto , che fi dà nell' Ubbriachezza il finga del bel Vocabolo , perchè lotto di eflb 
più , ed il meno; ed ancora l’eiTcre Alle- vi può elTere il Peccato Mortale . 
grò , nel voliro dire, li può dare, che fia Éfaminatevi, e troverete, che li pecca- 
un eflrre vero Ubbriaco quanto balta per il ti , i quali da voi fi fanno , mentre fiete 
Peccato Mortale . Voi dite: Avevo la Co- Ubbriaco poflbno talvolta in alcuna circo- 
gnizione : perchè dall’OAeria fono tornato Aaoza ammettere qualche feufa : ma li pec- 
a Cala , e non ho fallata la Arada . Ma an- cati , che fate , quando che liete Allegro, 
che le Bellie , dopo cflcre Aate a bevcre al hanno dell' inefeufabile in tutto ; perchè 
fiume , fanno ritornare alla Aalla , o alla nel tempo di quella vollra Allegria voi ave- 
tana . E vi pare , che vi gitillifichi il dire , te per una parte quella Ragione , che baAa 
che abbiate una cognizione da BeiHa ? a riconofcere il male ; e fe per 1’ altra ade- 

La vera Ubbriachezza , dice San Tom- rite al male , non è che a colpa di qualche 
mafo(<i), che fi conofee da ciò. quando vollra Paflìone , o mal’ abituata , o alterata, 

1’ Uomo_ intemperante nel Vino è rimaAo o trafportata dal Vino. 

privo di quell_ ufo di Ragione , che può QuefP è l’ordinario delle Umane Pallio- ^ 
abbifognargli in un fubitaneo incontro di ni , che qualor fìano dal mal' abito rinfnr- 
dovcre efercitare gli atti di una qualche.» zate , indebolilcono feropre più la Ragio- 
Tem II. L ne* 

(a) D. Tii.i, x.qii, tjo. art. IX, (b) V.Ti. i. x. fu.yj, arl.8. 
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nc , e fc quefta Ragline indebolita fi di- « Y T r t 

ininiiifce ancora per le fumofitli di un moU }• a I IL 

to vino bevuto , quanto di Ragione libera ^ • 

può rimanervi in quella prefa Allegria ? S*frj. il quinto Comandamento , fi efi. 
Tutto V ufo della Ragione , che avete , a «««'■a lo Scandalo . 

mente lucida, e fana , voi fapete per efpe- 

rienza , che appena balla per vincere in. I e di piu in quello quinto Comanda- 

una*occafione certi vollri mali abiti : come V mento da claminarfi un’ altra fpezie 
dunque potete voi figurarvi i che nell* in. di Omicidio , ed ilo Scandalo, per cui fi è 
contro di commettere qualche peccato, vi cagione al Frollimo di fpirituale rovina , 
ballerà 1’ ufo di quella poca Ragione, che coll efiere cagione eh ci li ubbriache • Que- 
rella, dopo effere la mente ingombraU, Ilo Scandalo fpcziaimcntc occorre in tre_» 
ed oft'ufcata dal Vino ? Voi dite , che il Vi- modi .11 Primo è , quando s’inviu , e t’in- 
no non vi ha fatto male ; perchi vi ha coraggilce , ed in certo modo fi sforza, con 
bensì refe Allegro , ma non vi ha tolta la motivo d'impegno , la compagnia a bevete 
Co-niiione. Ed io rifpoado : Ah! Cogni- foverchiamente piti di quello , che può ri- 
zione infelice , che nulla ajuta a tar bene, chiedere , o comportar la Natur.i . Bifign* 
e folamente ferve a far male , ed a carica- fan un Brindifi a me ; un altro Brindi/! per amor 
re di molta malizia il Peccato ! : un altro allafalute del 'fatei. un altro an- 

Ma intendiamoci meglio ancora. Voi cora alla falute del Tate , e non mi fi dica di no . 
dite, che il Vino non vi ha fatto Ubbria- Cosi coliumano di fare, e dire certi uni : 
co, ma folamente Allegro; e che vuol di- e fe pero ul’ uno della compagnia fi ub- 
re in follanza, ed in poche parole, quello briaca nel dovere far tanfi Brindili a tazza 
' cITere Allegro ? Nel proprio volito fenfo piena , chi della fna ubbriachezza ne farà 
«"li è un avere bevuto tanto . che non vi in colpa con vero peccato di Scandalo , fe 
mancano fe non due dita ad effere vero non quello , che 1* ha animato , ed impe- 
Ilbbriaco. Chi ì Allegro della foliu voftra guato , ed importunato con quelle unte 
Allegria , i nell’ ultima difpofizione , e nel premure ? Può elTere che il mil'eraliile , il 
profilmo pericolo d’ ubbriacarfi per ogni quale fi è ubbriacato , non alibia. peccato 
^co , che beva ancora . E che peccato pa- per una fua feufabile ignoranza , ed inav- 
le a voi eh’ egli fia , il mettervi tante voi- vertenza ; ma colui , che l’ hi i ndotto al di- 
te in quefto prollìmo pericolo d’ubbriacar- fordine , forfè anche affine di propriamente 
vi > che I quanto dire , nel prollìmo peri- ubbriacarlo ; benché abbi avuta intenzione 
colo di mortalmente peccare ? Dice lo Spi- dì folamente fare una ridicola burla , fi po- 
lito Santo (a) ; che chi ama il Perìcolo pe- trà efentar dal peccato, e peccato vero mor- 
rirà in quello Voi amate il Pericolo, nell’ tale ? Io mi rimetto alla EÌoctrina di San Ba- 
amare l’Allepria dell’ Ofleria ; e dovete ap- filio (i) , di Sant’Ambrofio (c), e Sant’Ago- 
prcnderc l’o^ligazione , che avete di sfug- Aino (d) , che non fanno fcufarc la gravez- 
gire queAo pericolo , cui ne viene di con- za di queAo Scandalo .. 
feguenza il perire; cioè il mortalmente.» Siccome è un atto di Virtù il rifiutare- 
peccare . Se a molti è occafione proflima 1*0- dì bevere fopra il bifogno ; così un atto è 
lleria , per il pericolo d’ubbriacarfi ; Occa- ancora di petulanza troppo viziqfa quello 
fione piu proluma aU’LJbbriachezza fi deve, sforzare a bevere . Muore Martire , dice 
dire per Voi l’Allegria . Sant’ AgoAino (») , chi fi contenta di la- 

feiarfi uccidere , piuttoflo che lafciarfi ub- 
briacare ; e morirebbe , bifogna dir-, da Ti- 
ranno, chi morilTe dopo avere ubbriacato 
un luo Prollìmo colle ufitate violenze . Ma 
Voi fitte Aito mai la cagione dì fiir'ubbria- 
carc quaich’ uno ?... 

(a) £ccl, j„ 17. Qb) D. Bafil. hom^ t4. in Eirlet. (c) P. Amir- Ità. de Ilia i ^ 
Jejun, cap. 17. (d) D. Auguff. fin i;i. & aja. de temf. 

(e) P, Auguit- loCt citi fir, aja.. 
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Il feconHo modo , in che fi fuole pecca- Donna fia amata , e corteggiata da altri ; e 
re di Scandalo full 'oitcria , è coll' andar vorrebbe con gelofìa efler lolo . Chi ha il 
dietro a giuncar da bevere, c tornare a (>iuo- Vizio dell' Ambizione in pretendenze di 
car da bevete . .Giuncato che s’ abbia li Vi- onore , e di flinia > fi rammarica al vedere 


no , fi vuole beverie al più , che fi può , 
piuttollo die lafciarne avvanzare una tazza. 
Beve , e feguita a bevete quello , che ha 
vinto I figtirandofi di bevete li fuoi guada- 
gni • Beve, e feguita a bevete quello an- 
cor > che ha perduto : e fi confola quali che 
Il Vino da lui bevuto non fu perduto . In 
realtà a quello Giuoco , niuno de’Giuoca. 
tori guadagna : imperocché fia che perda o 
r uno . o I’ altro , quello che perde , deve 
pagare, ed il guadagno é del iolo O/liere : 
ma intanto non clTendo altro il follecitarfi a 
cotello giuoco , che un impegnar(i-a beve- 
re tutto quel Vino, che fi è giuocato , non 
è qui evidente lo Scandalo per 1' efficace oc- 
caiione , che fi dà ad ubbriacarfi? 

Mi fovvienc unEfempio, che devo di- 
re, acciocché fi comprenda a qual termine 
s' arriva per quell’ iny>egno del giuncare , e 
del bevete. Due Soldati nella Germania (a), 
dopo avere giuocatp full’ Ollcria molte mi- 
lurc di Vino , volendo pure beverlo tutto , 
c non fapendo come fare a finirlo , s’ obbli- 
garono con quello patto , che il primo di lo- 
ro , il quale difmettefle, o rifiutafle di be- 
vete fc ne reflalTc in poter del Diavolo . 
Oh pattoorrendo ! Ma che ? Appena flabi- 
lito così quelf accordo, il Diavolo compa- 
ri , e flrangolò 1’ uno , e l’altro . L'Amore 
Mei Vino induce una tanta cechi nella men- 
te , che s’arriva a dire anche quello , che 
ralTembra indicibile . . 

Il Terzo modo è , che effendo pochi quel- 
li , che vadano foli all’ Ofieria , la maggior 
parte vorrebbe andarvi in compagnia ; ed 
affine però di trovare , e tirare Compagni 
al Vizio , che non fi dice ? E che non fi fa ? 
Io flimo non vi fia alcuno più fcandalofo di 
cotelli amanti dell’ Olleria , per il Diabo- 
lico illinto > che «Ili hanno di tentare or 
uno , or 1’ altro , e comunicare il Vizio a 
quanti altri più polTono . 

Notate bene , per fapere farmi ragione . 
Chi ha il Vizio dell’ IntcrefTe nell’amore 
alla roba , rifente pena al vedere che altri 
facciano roba , c vorrebbe con avidità invi- 
diofa eflèr folo. Chi ha il Vizio della Luf- 
furia , ed é invifehiato nell’ Amor di una 
Donna , ha pena al fapere che quella fua 
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quaIc.Valtro onorato ; ellimato; c vorreb- 
be con fuperbia effer Iblo . Per il contrario 
chi ha il Vizio dell’ O/leria nell’Amore del 
Vino, mai vorrebbe efler folo; e pare che 
il Vino non gli faccia ne anche ^ro , fe non 
lo beve di compagnia . Quindi è , che co- 
telli Viziofi vanno tutt’ora in traccia, ora 
d’ un Camerata, or dell’ altro , per indur- 
ne quanti più ponno , con lufinghe, ed in- 
viti , ed efortazioni alla fequeu del Vizio. 
Ma in colloro fi pu6 feufare il grave peccato 
di Scandalo ? 

Voi dite , che non avete però mai una si 
maliziofa intenzione di attaccare JI Vizio a 
veruno . Ma qui é il volito sbaglio , che 
v’immaginate , che per fare il peccato , fia 
fempre neceflario l'avere una cattiva inten- 
zione. Ciò non é vero ; benché non s’ab- 
bia alcun a mala intenzione , gravemente fi 
pecca , qualora il Proffimo attualmente fi 
fcandelizza , e gli fi é cagione di fpirituale 
rovina . Che importa , non s’ abbia inten- 
zione d’ incendiare una Cafa , mentre fi va 
ad attaccar il fuoco da molte parti ? Che im- 
porta , che un Appellato non abbia inten- 
zione di attaccare la Pelle , mentre egli va 
diqua , e di là ad attaccarla ? Che importa, 
non abbiate tampoco voi l’ intenzione d’at- 
taccare il Vizio dell’ Olleria , mentre lo at- 
taccate di fatto in un tal pratico modo , che 
non fo fe potrefle far peggio, quand' anche 
avelie ogni pcrverfa intenzione ? 

Ponderate ora la gravezza di quella col- 
pa in ciò, che vengo adire alla Pratica. 
Voi conducete alcune volte quel Figlio di 
famiglia all’ Ofieria , e lo imbevete di que- 
lla MalTima , che non fi là niente di male , e 
non v’ é punto d’ averne fcriipolo. E che 
vi peniate con quello? Di non avere fait’al- 
tro , che dargli, ed infcgnargli un diverti- 
mento ? Voi v’ immaginate bene cosi ; ma 
dovete confiderare , che quel povero figlio 
mofTo da’ vollri allettamenti, e da’ voliti 
Efemp) poco a poco fi affezionerà all’Olla 
ria , c la frequenterà ; e per freouentarla ru- 
berà; e più volte fi ubbriacherà , ed impa- 
rerà nella fcuola dcll’Olteria quanto ivi fuo- 
Ic impararli lotto alla maeflria de* malviven- 
ti, Giuoco di calte , fieflemmle, Difobbe- 
L a dicn- 
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ciicnze. Mormorazioni, Crapole , Ofceni- 
tà , Nefàndità: edifaviociie egli era, di- 
venterà difcolo , e fcandalofo , con difono, 
re , e crepacuore de’ Aioi di Cafa ; e do|X> 
avere fatto ne'Vùv il mal'abito , non fe 
n’emenderìt forfè mai pii), a fua tempora- 
le , ed eterna rovina . Ma della di lui rovina 
dii ne farà flato cagione , fe non Voi , che 
gli toglielle quella prima vergogna, e gli 
iofTogalle i rimorlì , ed incomiaciaflc ad av- 
vezzarlo nel Vizio? Ora un ti fatto Scan« 
dato raflembrerà forfè a Voi , che fia nulla ; 
ma nel Tribunale d’ Iddio vi fi riferva a ri- 
conofccine la gravezza con ifparento. 

$. XIII. 

Si fa una Digrellione agli OAicri. 

. itrieolofi il di lora Meltiere • 

P Rima di paflar’ oltre , giacché vengo a 
parlar dello Scandalo , devo fare una 
digrellione circa gli Oflicri . Tra tutti i Mc- 
ftieri , che pofTono eleggerli a fare qualche 
guadagno per il proprio foflentamento , io 
non sò , a dir vero, ve ne fìa alcuno pii) pe- 
ticolofo di quello perla falute dell’Anima . 
Per il riguardo allo Stato naturale , e civile, 
in cui ritrovali il Mondo , governato dalla 
Provvidenza d’ Iddio con una Sapienza in- 
finita, quella Profedioue li può dir necef- 
faria ; Imperocché come potrebbcli provve- 
dere a molti occorrenti bJlogni dell’ Umani, 
tà , o Società , le non vi folfe veruna Ollc- 
ria ? Ma eflendo vero ciucilo , che dilTe Gri- 
llo, non poterli fare di meno nelle vicende 
di quello Mondo, che non ne avvengano 
Scandali ; e guai nulladimeno a chi dà Man- 
dalo 1 Si può anche dice , fia quella una 
Profeflìone y la più atta a dar opera , e tener 
accordo alli Scandali , con qualche fpezie di 
necel^ià ; e guai a chiunque coi! prende ad 
efcrcitarla 1 Voglio ammettere , che qual- 
che Olleria in alcuni luoghi fia neceflaria ; 
ma una tanta quantici di Ollerie non ferve 
ceruflìmamente che al Vizio . 

Si pretella ogni Olliere di avere una retta 
intenzione in quel fuo lecito , ed oncllo 
iiielliere a folamente vendere la Mercanzia 
del Vino , ma che pofeia il Vino faccia ma- 
le a quello , e quell’ altro, che colpa vi è , 
fi liiol dire , in chi lo vende ? Egli è di chi 
vende Vino ^ eomc di chi vende le Armi. 


Sono Hate le Armi inventate dall’Arte , ac. 
ciocché fervano per ditela ; ma fe tal’ uno fe 
n’ avvale ad offefa , un calo é quello non 
voluto mai dall’Artefice . Così é di chi ven- 
de Vino • Egli cfponclafua Mercanzia , la 
quale éonella , acciocché ferva all’onellà ; 
ma le alcuno vuole fervirfi di efla ad ubbria- 
carfì , un calo é quello non mai voluto dal 
Venditore. Ecco ciò, che dice ogni Ollie- 
re, per giullifìcarll nella Profeflìone dell’ 
Arte. Ma altro è il giulb'fìcarri nella riputa, 
zione d’avanti gli occhi del Mondo , ed al. 
tro il giullificarfi nella Colcienza avanti agli 
occhi d’ Iddio . Checché lìa di quel che li 
dice , io mi attengo a quel che li fj; c coti 
praticamente dilcorro . 

Si chiama Vino da OAeria quello, che di 
alla teda , e facilmente ubbriaca ; cd il Vi- 
no , che non ha fumo , e vigore da ubbria- 
care , pare ordinariamente oggidì che non 
fia né anche Vino da Olleria . Ora di que« 
Ilo Vino le ne fa a polla la provvilione , e fe 
ne di a chiunque ne vuole, e nella quanti, 
tà che ogauno vuole . Ma io ricerco ; A 
cert’ uni , che folitì a frequentar l’ Olivria , 
fono foliti ancora ad ubbriacarfi , benché 
non affatto . di quella fola Ubbriacheeza , 
che fidice Allegria , fi può dare di quello VI- 
noquaiito, che eflì ne vogliono ? Si fa che 
il tale, dopo avere oltrepaflato 11 el bevere 
un certo fegno, tolto vaneggia , più che 
mezzo Ubbriaco • Può l’ Olliere con buona 
Colcienza dare a quello mefehino quanto 
Vino egli chiede , ancorché fippia per efpe- 
rienza dovergli quel Vino far male ? Rifo- 
lutamente deve dirfi di nò ; imperocché ciò 
farebbe un coo{)crare a quella preveduta Ub> 
briachezza i c certo è , che pecca mortal- 
mente di fcandalo chi attualmente coopera 
al peccato mortale, che lì commette da un 
altro . 

Concedo che dati’ Olliere iionfipenfi a 
tant’ altro , e che folamente egli cerchi quel 
fuo guadagno. Ma egli è obbligato benfare 
a quello dovere del proprio Siato , che non 
può dar tanto Vino a chi egli fa , che fuolc 
rcflarne offefo . Un pimto e quello , che la 
maggior parte degli OAicri non fa , o dirò 
megfio , non vuole fapcrio ; cd affinché non 
fi dica , eh’ io metto Scrupoli , con una fen- 
lìbìle parità farò capir la ragione . 

Viene uno a domandarvi una fpada , che 
avete in cala; eroi v’ accorgete dagli iiv 
diz; delle fuc furie, ch’egli vuole fcrvirli 
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fo^rà il Vizio 

dì quella l^a^a per uccider un Uomo : vi 
firà lecito il dargliela ? No ; Voi mi dite > 
e dite beoillimo , con quei lutai foli , che 
avete della Dottrina Crtiliana; imperacchb 
a darsliela , vi farelie in caufa cooperatore 
dell’ Omicidio • L* illelTo A deve dir nel prn- 
pofito . Voi conofcete la qualità del veltro 
Vino , ed ancora la qualità di cert’ uni , che 
fono (oliti ubbriacarfì (otto a’ voliti mede* 
fimi occhi. Vi farà lecito dar a coAoro da 
bevcrc , quanto lor piace ? No , no ; qiiand’ 
anche vi pa^aflcro a pefo d' oro quel Vino ; 
poiché (arebbe un cooperare di fatto a ciò j 
che e peccato mortale . Per quello dico ef- 
fere il Melliere degli Ollieri pericoloAflìmo 
per la Cofeienaa ; perchè a conAdcrare lì 
tanti peccati , che oltre quello dell’ ubbria- 
chezza fi commettono per oecafione dell’ O- 
(leria, è praticamente dilfidiillimo, che dall’ 
• Ollicre fi ufi tutta quella diligenza , c cir- 
cofpczionej, che fi deve > e fi può , per non 
cflcrne in colpa . 

Se non vi folTe altro , quello foto mi pa- 
re dovrebb’ elTere piò che abbaltanza a riti- 
rar uno dal difegno di cfercitare tal Profef- 
fione; perchè come può mai un Olliere al- 
levar bene li fiioi Figliuoli , le Tue Figliuo- 
le > in mezzo a quella Gente di tutte le for- 
te > che fuole praticare full’ O/leria ? Il pri- 
mo documento , che deve darli da un buon 
Padre alli Tuoi Figliuoli , è quello, di fiig- 
gire li cattivi Compagni , e come può un 
Olliere eforiare a ciò il fiio Figliuolo, men- 
tre di Compagnie cattive è piena tutP or 
polleria? Come può un Olliere dar buon 
£fempio alla Figlniolanza con frequentate 
laChiefa, La Dottrina CrilUana, ed i Sa- 
gramenti , e fantificare le Felle , e recitare 
fera, e mattina le fue Orazioni; mentre 
v’ ha fempre , chi lo dìllrae dalle cofe d’id- 
dio ; e l’ impegno illcnò dell’Arte fua lo ri- 
tiene occupato più che mai nella Fella ? 

Non è > eh’ io biafirai tutte le Ollcrie , 
che farci troppo indifereto ; ma troppo fa- 
rei ancora indulgente , fe volelli tutte ap- 
prqvatle . V’ hanno degli Ollieri dabbene , 
e timorati d’ IdiUo , li quali fi fanno punto 
<iì Cofeienza , e dì Onore a tener fuori del- 
le lor Ollcrie Ciuoeatorì , Rellcmmiatori , 
llbbriiKoni , e unP altri , che fono procli- 
vi al difordine ; ed ancora nelle Fede han- 
no riguardo a non vendere, fe non quanto 
iaMcellità s'apprefenta ; ma qucfli fono po- 
chi , pochtllimi : ognuno ha la mira al gua« 


deir Ojleria 

dagno , fenza badare alti doveri della Co- 
feieuza • £ chi non vede pertanto il perico- 
lo ellremo , al quale fi efponc la Salute dell’ 
Anima nell* evideniiflìma trafgreflìone della 
Legge Divina ? 

Se nella Domenica fi vedefle in certe Bot- 
teghe a vendere liberamente drappi di pao- 
no , e di feta , ognuno u’ avrebbe ftandalo 
delia libertà, che fi prendono quei Mci^ 
canti; conciolliacbè > benché fia onelliflìma 
la Mercanzia ; non cflcado però ncceflàrìa , 
non fi può farne vendita in Fella . Ma m>a 
è affai più da fcaudalìzzarfi di quegli Oltie- 
ri , che danno affaccendati nella Feda dalla 
mattina alla fera a vender Vino, per fud- 
disfare alla Gola de' Crapuloni , ed Ubbria- 
coni ? Gran Fatto ! Chi ha bifogno di com- 
prare Scarpe, non trova nella Fella , chi 
venda Scarpe • Chi ha bifogno di comprare 
Panno, Lino , Seta , Grano, o altre Amili 
cofe, non trova nella Feda , chi ne faccia . 
vendita . Non fi fanno nella Domenica né 
Mercati , né Fiere per il pubblico Zelo , che 
fi ha di fiintificarc la Fella . Vi è folamente 
r Oderia , in cui nelle Fede vi è toncorfo , 
come al Mercato , cd alla Fiera ed in clTa 
a tutti lìberamente fi vende Vino ; c più fe 
ne rende nella Feda, che negli altri gioriU 
di lavoro'. Io vorrei , che qualche Olliere 
venifle a dirmi . come il Precetto di non 
vendere nella FeiPa , che obbliga gli altri 
Negozianti, Mercanti, Bottega^, cd Arti- 
di , non fia obbligante per Lui . 

Si pcetcnde , che l’Olleria Ila una Botte- 
ga di Neceflìtà per il Pubblico ed alle Ne^ 
cellìtà non mi oppongo : folamente ricerco 
ciò) che a tanti, e tanti Ollieri nel punto 
della lor morte farà cercato da Dio : le vi 
fia in verità la Neceflltà d’ intrattenere nell’ 
Oiteria tutte le Fede dell’anno quella ire- 
fea di tanta Gente , la quale non là fiir al- • 
tro , che dare U a giuocafe, cd-a sbevazza- 
re ? Si faccia dall’Odicrc nella fera il fuo ' 
£famc , a quanti Egli abbia venduto Vino , 
perfoddisfare qualche necellilà ; ed a quan.- 
ti altri . per compiacere la loro fola feu'fua- 
lità . Mi dice Uno > io non fono obbligato 
a riceccare tant’altro . Ed io viriipondo: 
anzi si , che fiele obbligato') ove fi tratta 
drolfervarc il Comandamento d’ Iddio ; e 
fe il Principe vi comanda di tenere aperta 
1’ Oderia; ciò non é) che- in riguardo alla 
neceflìtà ; e Voi non dovete già credere , 
che U Principe CriliiauilIIaio , voglia co'ia 
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{ih Leq»e obblIjar»i a traferedir la Legge 
()' Kidiò. £' r iiitercfle, cneacciecca J ini- 
fcriOllieri, Purché mollo Vino fivendaj 
tutto fi tiene per nulla; e che fu giorno di 
Telia ; c che s’ ubbriachino quelli , e quelli; 
e che in tante altre guife allegramente li Bec- 
chi. Ma ne' Libri della Divina Giullizia 
quanti peccati fi vedranno (critti alle partite 
ancor degli Ollieri ? Onde fi lìnifea d’ inten- 
der e la Dottrina di San Tommal’o (a) , che 
non è da elercitarn quell’Arte ,.la quale > 
benché non fu in fe Itcfla illecita , ferve pe- 
rò per lo più agli abufi; ed é di Occafioue 
al peccato . 

f. XIV. 

Il Vizio dell’Oileria all’Efame 

Sopra il /cito ComanJamoKie tP Iddio , 

N el feflo Comandamento , in che la 
Oifonellà é proibita , io non voglio 
più che tanto fermarmi ; ma dirò folamen- 
te ; quali , e quante fcnfuali miferie non 
ne avvengono dal frequentar l’Ollcria? Voi> 
che la frequentate, efaminate Voifleflbne’ 
Penfieri , nelle Parole , e nelle Opere . 
Ottante Ofteric fono veri Poftriboli per le 
Occafioni , che vi fi trovano , e per le co- 
moditi , che vi hanno a peccare ? Ma di 
quelle io non parlo; poiché non vi é chi non 
le conofea luoghi d'infamia : e mi conten- 
go a ragionare di quelle , nelle qua(; a vo> 
■/Irò modo parlando , non v’ ha per Voi altro 
Vizio , che folo quello del Vino . 

L’ avvilo é delio Spirito Santo , datoci per 
bocca del Savio (i) , che il Vino è una cofa 
LuJTurio/a : e di San Paolo (c) , che nel Vino ì 
la LuJUria . Sia perché il Vino la ecciti , fia 
perchè la fomenti; in fo/lanza coiìé, di- 
ce il Malllmo San Girolamo (d) ; Io non da- 
rò mai ad un ingordo bevitore di Vino que- 
lla degna riputazione , ch’egli fu Callo; 
Haute che il riempir le Vene di Vino , altro 
non è , che un gettar Ogiio fui fuoco ad 
infiammar la Libidine . 

Voi potrete atteflarlo perefperienza ; do- 
po avere foverchiaraente bevuto , con quan- 
ta ficilità acconfeniitc ad ogni vitupcrofo 
penfiero ?... Cheinfarairà non fiete capa- 
ce di raccontare cogli altri vollri Compa- 



f ni? ... Senza riguardo a contaminare la 
anufia , di chi vi afcolta ? E fenza riguar- 
do ancora alla prefenza o di una Donna pu- 
dica , o di qualche Creatura innocente , che 
pofla imparar la malizia?..... Del ricco 
Epulone fepolto nell’ Inferno , dice il Van- 
gelo , eh’ egli era tormentato fpezialmentc 
nellaLingua, e ne rendono quella ragione 
li Sagri Interpreti ; perchè dopo li tuoi ec- 
celli nel mangiare , e neibcvere I era la di 
lui Lingua troppo ciarlona , licenziofa , ed 
oferna . 

£ che immondezze ancora • e nefanditk 
non liete capace di commettere nell' avere 
la ragione llravolta dal Vino ?.. .Se ave- 
te Moglie che difonore non fiete allor capa- 
ce di fare al Sagramentodel Matrimonio?.-. 
£ dopo di aver bevuto , ritornato a Cafa , 
che non liete capace di fare colla propria.» 
Moglie negli abufi del medefimoSagramen- 
to ?... Io ,m’arrolfifco a folamcnte accen- 
nar quelle cofe; ma la Modellia bada toL 
Icrare il RolTore ; giacché Voi non avete, né 
modellia, né roflore al difordine,. 

Nella Con feflione voi vi acculate bensì di 
tutti quefti peccati , ma non balla ; _e ne 
dovete riconofeere la cagione , eh’ è il Vi- 
no ; e la cagione ancora del bevete tanto 
Vino , di’ é il freauentarc l’ Olleria . Co- 
nofeiuta , com’ é da conofcejfi , auella ca- 
gione , chi potrà difpcnfarvi dall obbliga- 
zione , che vi é di troncarla ? Se io pJtèlE 
ridir gli Efempj di tanti , e tanti , che coll’ 
emendarli da quello Vizio , fi fono ancora 
felicemente emendati di molti altri peccati, 
troverefte , che dico il vero : ma voi ftef- 
fo mi farete Giuftizia, fe ne venirete alla 
priiova . 

J. X V. 

II Vizio dell’ Ofteria all’Efame 

Sopra il Jitiimo Comandamento H Iddio • 

N el fettimo Comandamento ci é ordi-- 
nato di non Rubare; e quanti furti 
fi commettono per il Vizio deU’Oft«ria . 
Per andare all’ Ofteria fuole il Figlio di 
famiglia rubare in Cafa , per andare all 
Olterìa nulla penfa il Manto a confumar 
re la Dote della fua Moglie ; nulla il P»* 

dre. 


(a) a. 1. ?.idp. ar/.i. (b) iVev.ao. i. (c) Fihe/. iS. 
(d) A Uieron. in cu/.i. EpUt, ad Tit, éf Epiit.%. ad Heliodor, 


Digitized by Googl 


fipira il Vizio dell Ofteria» 87 


itt a didìpare il Patrìmoiiio > e la Lcgitti* 
ma de' fuoi figliuoli : nulla un Fratello a 
fcialacquare la Parte dell'altro Tuo Fratel- 
lo. Per andare alPOfteria il Garzone di 
Bottega $’ ingegna di rubare al fuo Princi- 
pale ; il Contadino ruba di audio > che è 
dd Padrone ; e Dio guardi che predomini 
quello Vizio in chiunque è al maneggio di 
Koba d’altri , che fi troveri edere 1’ occafio- 
ne dell’ Olteria quella , che dà edìcacia all*^ 
Occafione ancor di Rubare - 

Per quello , chi ha buona Prudenza nell’ 
Economia de’ proprj interefli . non mai te- 
nera al fuo fervizio ni Fattore , nè Mada- 
to in Campagna , riè Servitore in Cafa, nè 
Agente nel Negozio, uno di colloro, che. 
frequentano P Olleria ^ imperocché quello 
Vizio mette in edi una veemente prefun- 
zione, che rubino , per l’evidenza , che non 
podbno arrivare a fupppliregli appetiti del- 
la Colofità , ed a tanti altri loro bifo^i , 
col folo prefido Salario . Senza che il Dia. 
volo tenti colloro di Rubare, é lor quello 
Vizio di podentidìma tentazione. Balla che 
un qualche giorno fi trovino fenza foldi ; e 
tolto che non podbno averne de’ propr; , 
^hanno l’ Arte di farne , con prevalerli della 
Roba altrui . ' 

£’ noto il Proverbio , che 1’ Occalione fa 
1’ Uomo Ladro ; ed è altresì noto alla pra- 
tica , non edervi Vizio , che faccia l’Uomo 
•ì Ladro, come lo fa il Vizio dell'OAcria. 
Può darli , io non lo niego , che chi ha que- 
llo Vizio non rubi ; ma in tanto non e da 
fickriì r ne a tenerlo in Cafa , nè a lafciar- 
gli maneggiare Roba di Cafa; ed a chiun- 
oue é di lervitir,fi deve intimare quelPor. 
mne , che adblutamente o fi emendi, o fi 
parta , adblutamente o fuori dell’Olleria ,■ 
o fiiori cP ogni fervizio di Cafa ; per non 
avere fempre da dare fofpefo , ad afpetta- 
re , che egli con infedeltà ne faccia qualch’' 
una di quelle , che é capace di fare . 

£ non é fopra ciò da lafciarfi in tacere , 
che- ficcome perii Vizio dell’Ollcria fi ruba, 
cosi per l'illedb non mai fi rellituifce . Pro- 
pongo un Calo; Viene uno a confedarfì, 
che deve far qualche notabile rellituzione,. 
e fi va feufindo, per adedb di non potere .. 
Io lo interrogo , quanto tempo é , che ha 

? [nella obbligazione di re di tu ire Alila Co- 
cienza; ed egli mi rifpqiide , che faranno 
qiuttro , o cinque anni . Ricerco di poi 
qualche notizia del di lui dato, perdifccr- 


nere , fe la feufa del non potere fia giuda ; 
gli domando, s'egli fia dedito al Ciucco , 
o all’ Odccia ; c rìqioiidendo egli . che noti 
troppo al Giuoco r ma piuttodo airOlicria; 
tra di me immediatamente conchiudo: Non 
occorre altro; ecco la cagione del non pote- 
re I Lo fo ancor’ io , che non fi può relli- 
tuire , quando fi vuole frequentare ogni 
terzo dì l’ Odcria . 

Ma fe a voi lafcio di efaminare il Cafo 
per quello s’afpetta a Voi , vorrei però ave- 
re li miei Signori Teologi, e Coiifefibri a 
deciderlo . Come dobbiamo noi diportarci 
con un tal Penitente all! iioltri piedi ? Si 
conofee per una parte , che il debito della 
Aia redituzione e liquido fenza dubbj ; fi 
conofee per l’ altra , che fc egli prele.iie- 
mentr nel fuo dato non può , potrebbe pe- 
rò col mettere da banda un poco a poco, ri- 
tirandofi dall' OAeria . Si può alTolverlo 
fenza dir alrro , fol che egli prometta di re- 
ftituire , come ha fatto già per piò anni , 
fenza venire mai ad una reftituzione di 
niente f 

A me pare , che la Prudenza del Con- 
feflbre confida nell'efortare il Penitente ad 
applicarli aque'mezzi , che fono più pro- 
prj per l' adempimento de' fuoi doveri , e 
come che per quello Penitente il mezzo 
proprio , c nccenariu , a metterfi nello da- 
to di relutiiire , egli é di lafciare affatto , 
ed abbandonare r OAeria ; mi avanzo. 
Non volendo egli lafciarla , coll’ apportare 
feufe, e pretedi , a mantenimento del Vi- 
zio , fi potrà afiblverk) ? Io farò fempre co- 
ftantemente- colla Teologia del No , perché 
coltui é indifpodo ; e fi vede , che non ha 
quell’ efficace proponimento di Ibddisfare 
alli doveri clfenziali della Cofeienza , che 
é reqiiìfito al valore dcl-Saeramento . 

(^and’ anche fiifle toflerabile l’ andare 
all’Oftcria collo fpendere del proprio; niu- 
no fodenerà che fi pofla lecitamente collo 
fpendere dell’ altrui ; poiché colla Roba 
d’ aldi non é lecito far tampoco limoline . 
Ma codui vuole feguitare nel Vizio dell’ 
Ofteria a fpefe di quello , cui deve reltitui- 
re : così egli ha fatto in quattro , o cinque 
anni per il paffato r tolto che aveva quattro 
foldi , correva all’ oderia a fare allegria , e 
pagava tutti i fuoi debiti con quelle due pa- 
role , non cosi egli ha dileguo di fare 
ancora nell’ avvenire ; c come dunque Ir 
potrà alTolr erto 3^ 
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E_i;li i incapace di AiToIiirionc , finché 
non s’ applica alia dovuta rtftituEione con 
(]iicfto mezzo , che per lui c proprio > ed 
opportuno , e fi può dir, neceflario ; if ab- 
bandonar l’ Orteria . Egli è un bel dire , n«n 
reitituirt ; ma chi non può , deve fare 
quello , che può , per venire a flato dipoi 
potere. Accufatevi duni|uc della colpevole 
negligenza nell’ aver dillcrita la rellitueio- 
lie per tanto tempo , a folo motivo Hi ire» 
qiicntar l'O/leria; c date opera a fare per 
l’avvenire quello, che dovevate f>er il paf- 
fato; altrimentc il dire nm ftjji , farà tutt’ 
uno , che dir non viglili-, e l'O/leria farà fem- 
prc contra di voi a teflimoniarc la conti' 
uua voliti Ingiuftizia , 

f X V I. 

Il Vizio deir Ofìerla all’ Efame 

Scj>n li tre ultimi Comandamenti d’iddio . 

N EH’ Ottavo Comandamento di non 
giurare il falfo , che potrò dire per un 
ratico Efame i Chi cerca Tellimon; falli, 
affa che siri per le Oiferie , e ne troverà . 
Corre un Proverbio, che vi fia nel Vino la 
verità ; ma fe mai fi dice la veritìi , allora 
che s’ ha bevuto , fi riguardi bene che ve-» 
ritk quella Ila; e fi feorgerk una verità da 
non dirli; una verità , che ha del Satirico, 
del Maledico, del Maligno, non mai una 
verità , che abbia dell’ nneflo , del virtuo- 
fo ; elTendo per altro la menzogna famili» 
rilfima a chi ha il Vizio del bevere ; perché 
a chi beve , tolto abbonda la ciarleria ; e 
nella ciarleria , per avvifo del Savio , (aj fi 
fiiole Tempre frammifehiar la bugia . 

E’ flato moflò da alcuni Teologi il dub. 
bio, fe fia lecito al Giudice dare ìa tortura 
dell’ Ubbriachezza ad un Reo, per fargli 
confeflarc la verità ; e la foda oppinione i 
quella , che non fu lecko per molte ragio- 
ni , le quali fi adducono; ma fpezialmente 
ancora per quella ; poiché qiiand’ anche un 
Ubbriaco dica la verità , alla di lui verità 
non deve predarli credito , per elTere il di 
lui detto fimile a quello di un Matto , che 
dice quello di viene in bocca , fenza fape- 
re il ciò , che fi dica . Non ollanie però , 
che non fia lecito tampoco al Giudice il fer- 

(a) Trov.iò. I9. (b) 1. 1. j.gp- «r/.lO. . 
(dj Lib. a. A^um. eaj. fg. 
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virfi dell’ Ubbriachezza a quello fine giu- 
fliflimo di ricavare la verità ; quante volte 
fi fa lecito il fervirfi di effa , per indurre 
quello, e quell’ altro a giurare il falfo ? 

Per indurre uno a deponere il falfo, non 
è ncceffario ubbriacarlo: balla dargli da be- 
vere in qualche cccelTo ; e farà fubito capa- 
ciflimo di attende . e giurare o;nl falfità . 
Per quello San Toinmafo ’(i) loda quella 
onella di coflume, già pratico nella Repub- 
blica di Atene , ove niuno a’ ammetteva a 
giurare ne’ Tribunali della Giuflizia , che 
non folTe digiuno ; e fe poteva faperli che 
alcuno , pria d’ alfumere il Giuramento , 
avclfc bevuto Vino , fi riputava la di lui te- 
flimonianza per nulla , Haute la prefunzio- 
ne , che il Vino rende l’ Uomo capace di di- 
re , c giurar di tutto . 

D’ onde fu cagionato quell’ efccrando 
giuramento , che diede Erode , di far ta- 
gliare la Telia aS.Giovanni fiattilla? D'on- 
de in lui cagionata la crudeltà di empia- 
mente cfeguire ciò , che aveva temeraria- 
mente giurato ? Sant’Ambrolìo riflette (c ) , 
che non ne fu tanto cagione l’Amore , che 
avelTe il Re alla Uallerina impudica , quan- 
to piuttollo il Vino da lui fmoderatamente 

bevuto . • 

Ed è da rifletterfi , che oggidì non è fo- 
lameiite capace di giurare il fallo , uno, che 
abbia bevuto troppo; ma uno ancora, che 
abbia l’ ingordigia del Vino , fol tanto che 
gli fi paghi da bevcrc . Chi ha quello V i- 
zio , non ha orrore a vermi peccato ; e fic- 
come non ha diflicoltà a far Iòidi per 1’^ 
fleria col rubare , enei non ha tampoco dif- 
ficoltà a farne col giurare , ed ifpergiurarc ; 
ed arriva a tal grado di cecità , e di malizia, 
che non ha piii llimoli di Cofeienza , non 
piò fentimenti di onore , non piò teme la 
Giuflizia d’iddio, nè la Giuflizia del Mondo, 

Chi frequenta l’ Ollcria, diviene ai accie. 
cato , che perde la Fede , e per Tamorc del 
Vino non vi pone mente a vendere anche 
l'Anima propria . E’ orrendo il calo fegui- 
to nella Francia , e riferito da Tommafo 
Cantipratele (d) . Erano di compagnia al- 
cuni di quelli Bevitori nell’Olferia , e po- 
flifi a chiacchierare di tutto , come fi fa , 
rifcaldati dal Vino , uno di elli ebbe a dire , 
che il vero buon tempo confille nel man- 
giare , e nel bevere bene , poiché di tutto 

ciò , 

(c) P. Amir- lib.^, de Virginii. 
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fipra il Vizio 

cìA > che fi <ilce deU'altro Mondo di lì , non 
fi fa I che nulla fu vero ; e fog^iunfe anco- 
ra, eh’ Egli avrebbe venduta l’Auima fua 
per unto Vino, a chi 1* avefie voluta . Si 
pofero fopra di ciò tutu a ridere, ed entra- 
to in quello mentre un Foreltiere, io, dif- 
fe , comprerò l’Anima tua ; e quanto vuoi ? 
Rimafero <f accordo in tante raifure di V i- 
no, ed il Vino fi portò immantinente , e fi 
bevè allegramente . Ma appena s’ ebbe fi- 
nito di bevete, che il Forelliere fi diede a 
conofccre in una ipaventofa figura quello , 
eh’ egli era , il Diavolo ; cd alla prefenza 
di tiuti jMirtò via queir infelice, che gli 
avea venduta l’Anima , fenza che di lui fe 
ne potefie più faper cofa alcuna. Voglio an- 
che credere , che colui cosi dicefie da ride- 
re nell’allegria cagionata dal Vinog ma in- 
tanto ecco à che termini di orrore traf(X)rta 
il Vino . Il Signor Iddio giullamente per- 
mife quello Spettacolo, acciocché t’appren- 
da , quanto accicchi l’ Amor del Vino , e 
quaqto provochi la Divina Giullizia a fea- 
gliare il fulmine de’ fuoi caliighi . S’ ha bel 
dire , mentre s’ha la Telia a fegno , Io non 
arriverò mai a tanto di vender l’ Anima-» 
mia; ma fe la Telia gira, qualora t’abbia 
bevuto alTai, s’è anche per aUora capace di 
dire , e fare quello , che per altro nè fi di- 
rebbe , nè fi farebbe giammai . 

Intorno al Nono, e Decimo Comanda- 
mento di non defiderare la Roba, o la-. 
Donna d’altri , porgo un folo Rifleflo , che 
facendo San Faolo (a) il CaUlogo di colo- 
ro, che fono efeluli dal Regno de’ Cieli, 
per un Divino Decreto v’inferifce ancora 
gli amatori intemperanti del Vino ; e come 
per ordine di aiuianitì li colloca in mezzo 
tra gli adulteri , cd i Ladri quali che vi fia 
una flretta alleanza tra la Concupifeenza 
del Vino , e la Concupifeenza della Roba , 
e Doma d’altri. 

Sau Girolamo , ed il Venerabile Beda , 
fondati nell’Oracolo dello Spirito Santo 0, 
tengono che dal Vólo bevuto in eccello 
s’ infiammi il defiJcrio della Donna d’altri. 
£ chi per il Vino è cap.ice dì defiderare la 
Donna d’ altri , eh’ è il più , deve flimarfi 
capace di defiderare ancora la Roba d’altri , 
eh’ è il meno . Mi riferifeo a ciò , che ho 
detto per I’ ECime del Sello , e Settimo Co. 
maiiilamentu; c la cagione di tutto fi è , per- 

Ton. II. 

(a) 1 . C»r. caf. j, p. (b) Prrv. tj. Jj. 
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chèil Vinoindifereumente bevuto traman- 
da fumi al cervello, da' quali poi la R agio- 
ne rimane molto aflbpita , cd indi ogni 
Pallione fi fveglia, facililTima a dar nel di- 
fordine , per non efTcrvi più , chi la feeoi • 

f X V I I. 

U Vizio dell’ Ofieria all’ Sfarne . 

Sopri H Comandimenti di Sinta. Chìefa . 

P ER illniir l’Ignoranza di chi dice, non 
elTere il Vizio dell’ Olleria nè contro i 
Comandamenti d’iddio, nè contro quelli di 
Santa Chiefa , dopo elTerfi fatto 1’ Sfarne 
fopra i Divini Comandamenti , refta ora 
da farli ancora fopra quelli della Chiefa , 
S quanto all’ olTcrvanza delle Felle Coman- 
date vale ciò, che ho detto di fopra al$.VlI. 
cd anche al XIII. per la profanazione , che 
fe ne fa dagli Ollieri . 

Quanto all’ afcoltare la Mcfia ne’ giorni 
Fc/livi , conviene efaminare , come' fi af- 
colti . So che le dillrazioni fono comu nidi- 
me a tutti ; ma nou fo gih , fe vi fia alaino 
più dilapplicato alle funzioni del tremendo, 
e fagrofanto Miltero, di coltoro, che han- 
no il cuore più ncll’Ofteria , che nella Chie- 
fa . Si ode la Sanu Mefla ; ma per la pre- 
mura di Correre all’Oftcrta , fi fta là fola- 
mente cos'i a qualche foggia , per ufanza « 
per cerimonia , fenza divozione, fenza at- 
tenzione , e vi farebbe molto che dubitare, 
fe rcfti adempiuto il Precetto . 

(guanto al Digiuno ordinato nella Qua- 
refìma , nelle Vigilie, e ne’ giorni de’quat- 
tro Tempi , pare, che chi pratica fuirÓlte- 
ria abbia il Privilegio d’ elTcrnc efente . Si 
beve di fpi fio, e col prete fto , che il Vino 
non faccia male , fi mangia ancora di fpelTo 
un boccone ; ma il poco , e poco di IpelTo 
non cuafta egli il digiuno ? Quando pur 
non fi mangi , fottcntra ancora quell’ altro 
abufo a deludere 1’ intenzione di Santa 
Chiefa , la qual’ è , che fi digiuni per la mor- 
tificazione del Senfo . Nel di del digiuno fi 
beve a pnfta più di quello abbifogna; e Vi- 
no di qualità più potente , non folamcnte a 
Pafto , ma anche fra il giorno , alfine , o di 
tener lontana la faine , o di fatollarla col 
Vino. Nella fera poi , petebè non fi può 
M pren- 
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prendere alla collazione , fe non che quaU 
che poco di cibo , allegramente fì beve can- 
to di pii) , e non mancano Cofeienze Ipo- 
crite ) che a mangiare un boccone di pii) , 
n'avrebbero fcrupolo , e non hanno verun 
rìmorfo d* andare a letto mezzi ubbriachi . 
O digiuni pieni di &odc , abbomiaevoli a 
Dioì 

De’ noftri antichi Chriftianici atteflano i 
Santi Padri (a) > che nel giorno dcldigiuno 
fi a/tcnevaiio ancora dal Vino . in riveren- 
za alle intcìuioni di Sanca (Jhieia . Eflendo 
igioriti del digiuno "iorni di P-niceaza , 
troppo la Virtù della Penitenza fi duoaora> 
e fi oltraggia da cofloro , che ancora nelle 
Vigilie, c nella (^iiarefnna , non rellano 
di frequentar l’Olteria- 

Per quello , eh’ i d’accoftarfi alti Sagra- 
menci almeno una volta nella Palqua , può 
eflcre , che fia quello il Precetto più let- 
teralmente ubbidito; imperocché ni fatti 
quanti vi fouo dì colloro intiziati nell’ O- 
* Iteria , che non fi confeflano fe non che 
nella Pafjua, una volta all’ anno? £’già 
fiata fatta la prova ; che non fuccede a tro- 
vare chi frequenti l’Olletia , e frequenti 
■ncara li Segramenti ElTendo la frequen- 
za de’ Sagrainenti il più vigorolò rimedio , 
che 8* abbia per emendarli da’Vizj , e me- 
nare una Vita da buon Crihiaiio , io pen- 
ib, che il Diavolo, per dillogliere le Ani- 
me da quella Santa frequenza , abbia coll’ 
aHuzia del fuo perfido ingegno inventata 
r arte di fare prendere affettò all’ Ofteria , 
perché li vede alla pratica , che tutti quelli, 
che hanno il mal’abito dell'Ofteria , non fi 
confeflano , fe non di rado; c folamente in 
quelle più grandi Solennità , che fi tengono 
chiufe le Oi'terie per non lo quale rifpecto. 

Ogni ConfelTorc ne può far l’elperienza 
con due fole interrogazioni , una dietra 
all’altra. Dimandi prima al Penitente , 
quanto tempo é , che non s’ é confeflato , 

C trovando lunghezza di tempo , gli diman- 
dj ancora, fe frequenti l’Oiteria . Quando 
ciò Ila , potrà fiibito intendere nella fre- 
quenza dell'Oitcria la cagione del non fre- 
quentarli li Sagramenti. Si oflerva che mol- 
ti , che mincano nella Pierà , c Divozioie 
per altri Capi di Vizio ; ma quefto dell’ 3- 
fteria é uno de* Principali . E capite voi , 

(a) D. Bjjf/, hom.i. <U jtjun. Titof. 

(b) Prnr. zo. i; 
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che voglia dire Io ftare alla lontana da’ Sa- 
gramenci ? Egli é lo fteflu , che ftare alla 
fontana da Dio. Q:ial meraviglia dunque , 
che liann mal viventi tutti quelli amanti 
dell’ Ofteria ? L’ha detto lo .Spirito San- 
to (f) , che non fi dà , chi fia dominata 
dilla Co.icupilcenza del Vi.io, e fu anche 
Uomo dabbene . 

Ma piactfle a Dio , che in quelle poche 
volte , che fi confeflano , almeno A confcf- 
lair.ro bene ! Tra lutti quelli, de’ quali A 
può lolpcttarc . e temere , che A confeiti.io 
male , dico il vero , che il mio maggior lo- 
Ipctto, c timore cade (òpra qucili , che fre- 
quentano l' Oitcria . In tinti altri é folpec- 
ta la Confclfo ic per cagione, c del troppa 
attacco , che hanno al Vìzio , e dedla poca 
volontà di emenlarfi; in quelli 1’ attacco è 
tanto , che della volontà di emendarli non 
ve ne apparifee tampoco un menomo le- 
gno. Gli altri, che hanno il Vi# io , o della 
Bcitemmìa, o dell’ Ira , o del Senio, o 
del Furto, nella Confeflione fe ne accu- 
lano almeno . Q^ielli s’ acculano talora 
bensì, dell’ Ubbriaehezza , quando é fiata 
di quella cllrema , ed inelculabile ; ma 
della trequenza dell* Olleria a loiente pi- 
gliar 1’ Allegria , non ne dicono quaA mai 
fa lor colpa ì e fe accade , che ne fuiio in- 
terrogati malvagiamente A feufano, c rif- 
pondono con un certo dire , il quale non A 
fa ciò , che voglia dire . 

Ho detto già , che il non accufarfi nella 
Confeflione di quello Vizio,, può talvolta 
provenir da Ignoranza , ma bilogna dire , 
che A rclla di confeflarfene per un vero 
fondo, che vi é di malizia - Ecco la Airberia. 
Del peccato, che fi conlefla , ognuno fa , 
che li deve averne Dolore ; e nel Dolore 
ognuno parimente fa , che vi entra il Propo- 
nimento di applicarfi all' emendazione . 
EAeiido però quefto proponimento di non 
andare più alPÒlleria, troppo duro , ed ama- 
ro a chi é abituato nel Vizio ; per quefto é, 
che nella ContdTio.ie A tralafcia, ^rché non 
A vuole veramente emendarA-É cheCon- 
feflioni faranno quelle , nelle quali A viene 
a dire non. quello, che A deve , ma quello, 
che folamente A vuole ? 

Aben’elaminarle A troverà, che meritano 
il nome , non di Confeflìoni , ma di Con- 

fufio- 

j. Pa/i Aa/: cantra htertf, jrojt fintm • 
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fufìoni ; non di Sanramcati , ma piiittofto 
di Sacrilegi • E quando la Confcdìone è 
Sacrilega per maliaiofa m.-.ncanza di Dolo- 
re , e Proponimento . ed Integrità , chi non 
fu, efTerc ancora Sacrilega quella Comunio- 
ne , che fi viene indi a fare ? Fate un po- 
co di Eiame fopra le Confeflioni , e Co- 
munioni , che avete fatte, da che vi fiete 
dato al Vizio deU’Oiteria, e finite di com- 
prendere la verità , che non fi può , e re- 
plico , non fi può , ConfeiTarfi bene , e Co- 
municarfi bene; e volete perfifiere nel man- 
tenere il mal’ abito ? 

Per conclufione , e figlilo di quelli Pra- 
tici Efami , io v’ eforto a confiderare Ipaf- 
fionatainentc , con riflelfione a voi ilcub , 
che occafioite fia per Voi l' olleria . Sape- 
te voi in verità ai vollra Cofeienza , che 
la frequenza deH’ollcria vi fia cagione di 
farvi incorrere frequentemente in alcuna di 
quelle gravi colpe , che ho di fopra accen- 
nate contro i Comandamenti a’ Iddio , c 

della Chiefa ? Quando ciò fia , 

o per un Capo, o per l’altro , vi avvi- 
fo , eh’ è per voi 1' ofieria un’ occafione 
proflima , e fiete obbligato a fuggirla ,1otto 
pena di commettere colpa grave , ogni vol- 
ta che la frequentate per anco , e lotto pe- 
na ancora di fare tutte invalide le Confef- 
fioni, ogni qual volta vi manchi' il vero 
proponimento di abbandonarla . 

Sipcnfano alcuni, che non fi dia occa- 
fione proilima , fc non ove fi tratta di pec- 
care contro la Cailità ; ma ella ancora fi dà 
in ogni altro pericolo , nel quale , quando 
uno vi fi mette,, viene a peccare grave- 
mente , e frequentemente contro qualfifia 
Comandamento ■ Di quanti gravi peccati i 
occafione per Voi Polleria ?... Gli avre- 
te notati di l’opra , ed or dovete rifolver- 
vi . Nè vale dire , che anderete cauto , ed 
averete riguardo ; no , P occafione prolfi- 
_ma , che a bella polla fi cerca , deve alTat- 
tn troncarli . Voi avete nella Confellione 
bel dire , e bel fare promelTe , c Proponi- 
trienti , che nell’ ollcria penerete mente , e 
più non direte , più non farete ; ma ha al- 
tresì il Confi; IT ofc ogni giufta ragione di non 
fidarli ; giiifla ragione di negarviPAflblu- 
zione , qualora non vogliate lafciare que- 
lla vollra occafione , poiché qui non fi trat- 
ta lolamente di fchivare i peccati , che fi 
fanno full’ ollcria , ma di fchivare ancora 


que’ peccati molti , e gravi . e continui, che 
dal Vizio delPollciia ne avvengono , come 
ho di fopra accennato , nell* elamìnarnc le 
circoflanze , e le confeguenze . 

5 . XVIII. 

Si rlffonde alP Ohkieùone , cht fifa , ftr 
iifeft. delP Osteria • 

V Edo P obbiezione , che mi fi fa , da 
chi non vorrebbe rifolverfi alla detc- 
flazione di quello Vizio . E’oggidi P olle- 
ria frequentata anche da’ Nobili , ed anche 
dalle Donne, che vi vanno per pigliarfi 
con liberta un palTatempo . Er frequentata 
ancora da’ Chierici , e Sacerdoti , che han- 
no lludiato , c fanno quello, che fi può 
fare, cd in ciò non v’hanno punto di fcru- 
pqlo . O che dunque tale frequenza non è 
Viziofa, o che la Viziofità è comportabi- 
le , come di cofa leggiera , c ormai già fat- 
ta comune - 

Ha quella obbiezione molta apparenza 
ne|li occhi del Volgo , ma in fellefla non 
può efler più frivola ; e devo rifpondere. 

Quanto alti Nobili , che nutrifeono fen- 
timenti di Nobiltà , io non lo pofib con- 
cedere, perchè non fo dove fia quello Pae- 
fe , in cui li Nobili abbiano il Vizio di 
frequentar Polleria . Li veri Nobili , e 
quelli ancora , che cominciano ad incam- 
minarfi per la via della Nobiltà , fo che 
anzi hanno ciò a difonore ; e fe 11 Coii- 
feflbre , per aderire a qualche proprio fcru- 
polo > o zelo , avefle sì poca prudenza a 
volere interrogare un Penitente Gentil' Uo- 
mo di qualità, fe vada all’ olle ria , potreb- 
be queni tenerli offefo, ed arreb^ giullo 
motivo a rifpondere con fopracciglio d’am. 
mirazione, e di fdegno; U/i par mie alP 
osteria. . 

Quand* anche vi fu poi qualche Nobi- 
le , che Nobile di ntfeita , non di collu- 
mi , abbia il Vizio , che vorrelle inferirne/ 
Che Polleria dunque fia nobilitata dalla di 
lui viziofa frequenza ? Sciocco argomento? 
Da quando in quà averà il vizio unto_> 
virtù in un Nobile da potere onellar Pino- 
nelto ? Di ìin Nobile, che frequenti Po- 
lleria , femore dirà il Mondo Nobile con 
faviezza, che egli non ha fentimenti di 
Onore, e ch’egli è d’ animo abietto , vile , 
M z e vi- 
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e Tigliacco , fcnza Virtìi , fenza Merito , 
fenra Stima . 

Porri darfì tal Nobile, che fu intempe- 
rante nel bevete iu propria Cafa , ed è ve- 
ro , che l'ecceflb femore h Viziofo , dovun- 
<]ue fu ; ma non farà almeno sì fcandalo- 
fo . Tolto ancora lo fcandalo , tra il Vi- 
zio del troppo bevete in Cafa , ed il Vi- 
zio del troppo bevete iicil'odrria , v* è da 
metterfi ^ran differenza ; imperocché in Ca- 
fa il Vizio ha molti contegni , tra Parenti , 
c Domefiici , li quali avvifano , e foave- 
mente riprendono , e dì quando in quan- 
do fogliono far qualche frutto ; ed in Cafa 
però quello Vizio con più facilità può 
emendarli ; laddove nell’ ofteria tra le oc- 
cafioni , e le troppo inimiche Amicizie, non 
avendo effo che incentivi , malagcvohllìma 
riefee l' emendazione . 

Per quello, che mi (i viene a dire del- 
le Donne , come che quello è un fdfo de- 
bole , non è da farfi meraviglia , che fdnic- 
cioli , fino a metterfi in vanagloria , fe 
avviene che cada in un qualche Vizio di 
quelli , che fi flimano efferc proprj dell’ 
Como . Il bevete molto Vino ì fiato fem- 
prc alle Donne infolito; e folamente al- 
cune vi fi fono afiiicfatte , non tanto per 
pota , quanto per ambizione di emolare un 
Vizio riputato quafi Eroico negli Uomi- 
n i . Non manca però tampoco fa Golofità 
dalla parte fua ; ma frattanto le Donne di 
Senno , e di Onore , e Cofeienza , hanno 
abbominazione grandillima a quello Vìzio, 
ed a che ferve l’ apportare in difefa dell' 
ofieria Efempj di Donniciuole , che hanno 
poco cervello , c non poflòno fare autorità 
coir Efempio ? 

Una Donna, che da data all’ingordigia 
del Vino dice il Savio (<t) , che avrà fe- 
co ancora altri Vizj , e la di lei turpitu- 
dine non potrà Ilare fegreta. Il folo dire 
ad una Donna onorata in certo incontro, 
che ella abbia bevuto, non è una ingiuria? 
Leggo nella Scrittura di Anna Madre di 
Samuele (i) . che avendo avuto Cuore a 
fopportare diverfi travagli , non feppe fof- 
frire due parole del Gran Sacerdote Eli , 
che la trattò da Ubbriaca , con dirle , che 
arefic bevuto troppo , ed é da notarli la 
rifpolla di modefiifllmo rifentimento , che 

(a) Iccli.ìS, II. (b) I. Reg, I. (c) 

l<i) Prtv. io. t. 


PJame 

clìà diede, facendo intendere , ch’era il me- 
defimo dirle che folTc Ubbriaca , e che fof- 
fe una Figliuola del Diavolo. Così è : Fi- 
gliuole di ficlial , eh' t auanto dir con San 
Paolo (c) , Figliuole del Diavolo, fi pof- 
fono chiamare coceile Donne , le quali , 
perduta b verecondia del fclfo, fi danno 
a conofccre amanti del V ino , e dcll’olle- 
tia • Ma quefie fono poche , e non fanno 
calo, clfendo innumcrabili le tante altre, 
che ne fono alienilfime . 

Che 1’ ofieria polcia in alcuni luoghi fia 
frequentata ancora da qualche Chierico , e 
da qualche Sacerdote , quell’ è , che piti 
trafiggermi il cuore , mentre che in fatti 
non'può negarfi Pabulo; ma non è per- 
ciò I che l’ abufo refli d’eflcre Viziofo , e 
devonfi rendere Grazie a Dio , che quefii, 
i quali fono di vitupero all’ Ordine, all'Abi- 
to , al Carattere , fono pochi , e già cono- 
feiuti fcnza fpirito , fenza zelo , e fcnza 
credito; rimanendo il Vizio detellcto, co- 
me Sacrilego, da tutti gli altri, che alta- 
mente contro dì elfo declamano . 

Non mi fi venga a dire, che quefii tali 
hanno fiudiato , e che fanno . Avea Sa- 
lomone la Scienza infufa ; ma perduto eh* 
ebbe il timor d’iddio, ( ed allora comin- 
ciò a perderlo , quando fi diede al Lulfo , 
prima della Gola , poi delle Donne ) fu 
anche obbligato a confelfar di sé (teflo , che 
era il più llolto , il più infipiente di tutti 
gli Uomini M . Per quanto abbiano fiu- 
diato quefii Chierici , e Sacerdoti , che Voi 
mi dite , io comprendo dal volito dire, 
che non hanno Timor d’iddio, e devono 
tenerli per Ignoranti , non valendo la loro 
Scienza, che a dar più risalto alla loro 
Malizia . 

A voi altri Secolari , che mi portate di 
quefii Efempj in difefa dell’ ofieria, io di- 
mando : In quel giorno , che vi fitte ac- 
cofiati alla Comunione Santillima , voi non 
andate già all' ofieria ? Per quanto fiate 
abituati nel Vizio , Voi vi afienete pure , 
e vi mortificate in quel Santo giorno , per 
non fo quale riverenza , e rifpctto , info- 
gnandovi la volila Fede , che fia troppo 
male a profanarli full’olleria , doro avere 
ricevuto dentro di fe Gesù Grillo ? & ve- 
delle un volito Compagno, Comunicatoli 

ncl- 

Ài!f. Ij- IQk 
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nella mattina , a divertirfi il dopo pranzo 
nell'oreria , ne arrefle purmarkfcmpio ì 
£ prendereile animo, più a correggerlo, 
che imitarlo ; In cambio adunque ni por- 
tarmi r Elempio d’ alcuni Sacerdoti per di- 
fendere il Vizio , applicate il zelo a fean- 
dalizzarvi piuttoHo di que' Sacerdoti me- 
defiini , che ricevono tutti i giorni la Co- 
munione Santiflima del Corpo > c Sangue 
di Gesù Crillo , c non fi vergognano ciò 
non ollante d’ andare full* Oifteria , ove 
hanno vergogna d* andarvi nel giorno della 
Comunione Ti Secolari anche più dediti al 
Vizio. Trattate quelli Chierici , e Sacerdo- 
ti da Ignoranti , e dite loro , che vadano a 
leggere , e Audiar bene i Sagrofanti Concilj. 

Io ve ne voglio apportare uno fquarcio 
da moli rat loro , acciocché ancora fi veda 
quello , che i riprovato da Santa Chiefa ne' 
tuoi Minifiri , e più non (erra di efempio 
a fare autorevole il Vizio. In CubcìUo Laudi- 
cena jic Auietur Can. 14, Aon ofortet JScclrjTa^ 
ftìeas latemam iniroire . In Cancilìo Trul/ane 
Can, g- Clerico caujonam ingredi non eff per~ 
eniffìtin . In Concilio Aijui/granen/i de anno 811 . 
Can. po. in t^uo falla fuit renovatio Canoni: ex 
Concino antiquo Aphricano , fic : Vt Clerici , 
tdendi , ve/ tibendi caufi , tabemas non ingre- 
diantur, nifi feregrinatitnis necejftaie compulfi. 
In Concilio Ltfteranenfi IV. fub Innoc, III. Ca- 
non. ij. eS" |({. Clerici a Vino fe temperent , éf 
tabernas prorfut eviieni . la Concilio Herbipo- 
lenfi Con, a. Vfnm tabemarum , preterquam in 
iiinere , omnibut Clerici: omnino prohtbetnu: j 
** qui contrafeceriat , in publico , ve/ alibi , 
Laici: prafentibu: , arbitrio Ordinarii punian- 
tur . In Concilio SueJJionenfi : Ordinarii diligen- 
ter inquirant , ^ puniant Clerico: tabemas fre- 
quentante:, In Concilio Londinenfide anno 117;. 
Clerici tabernat non ingrediantur , tufi peregri- 
aaiionit neeejitare compulfi. Si qui: vero contro- 
fecerit , aut cejjlt , aut deponatur , In Conci- 
lio Remetfi , de anno ijtli. Clerici tabemas, 
nifi peregre profelli , non inirent . Si fecus fe- 
c erint , ti* Superiori nionenti non paruerint , ab 
Officio , ve/ hentficio fufpendantur , & olii: pot- 
«ii Canonici: afficianlur . In Concilio Burdiga- 
lenfi , if anno 158 titul. ai. & Turonenfi , 
eodem anno tir. I4. Omnibus Clerici: , ne taber- 
nas , aut Cauponas , SSlafphemarum , 6* Luxu- 


rue officina: , quovit prxtextu , nifi inter pere- 
grinandun , ingrediantur , prohibet Concilium 
fub poena carceri: per duo: menfe: prò prima 
vice ; per feX menfe: prò fecunda ; & per an- 
num prò tenia ■, fi prohibitionem contempferint, 
imponendo ndtioris patate ornai fpe fublata , In 
Concilio Mediolanenfi I. cap. ig. relato a D. Ca- 
rolo in Aliis lib. tir, t- de Vita , & hmeit. 
Cler. cap, io* Ut fiagifii occafionein , qua in 
cauponis , é" taberni: doeje non folet , Clerici: 
adimamu: , Cauponarum aditum , V ufum eit 
omnino interdicimut , nifi in itinere , neceffiiatie 
caufa . Item in iifdem AH. pag. a. Syn. IHae- 
Cef. 1 !• He qui: Ecdefiaflicu: in taberni: otiojb 
fubfiitat . Si noti, che ne'fuddetti Coiicilj 
non folamente è proibito a' Chierici dogai 
Ibrta il frequentare le oitcrie , per tratte- 
nerriA in ozio ; ma é proibito loro anche 
il folo entrare nell’oAcrie, poiché oueito 
ancora é di Scandalo , a cagione del loro 
proprio Stato . 

Aveva ordinato San Carlo a tutti i Par- 
rochi , che nella VHita del Vefeovo gli dai^ 
fero in liAa que' Secolari medcAmi , che 
fono dediti al Vìzio ded’ oAeria > ac- 
ciocché il Vefeovo potelTc adempire la par- 
te del fuo dovere a paternamente correg- 
gerli . Peniate Voi , fe il Santo voleva poi 
tollerabile quello Vizio in quelli , che fo- 
no chiamati nella Sorte del Signore , e che 
voleva San Paolo (f) , che anche nelle pro- 
prie Cafe avelTero una gran Temperanza in- 
torno all’ ufo del Vino. 

Spiegando San Tomraafo (c) le EpiAo- 
le, ferine dall’ ApoAolo San Paolo a Ti- 
moteo , e Tito, dice ; Vinum immoderate 
fumptum precipue inpedit ufum rarionis , tST 
ideo ...... qutbuslibtr Ecclefia Aliniitris , qui 

mente devota debent fpiritualibu: officiis irfiite- 
re , fpecialiter fobrietas indicitur . Si dia a Icg- 
ere a qucAi San Giovanni GriloAomo (<t). 
i dia loro a leggere il Decreto d Iii.io- 
cenzio nudato nel Concilio Ge.ierale XII, 
e Lateranele IV. riferito ne' Decretali (e) . 
E fenza taut* altro , vaglia per tutto la òca- 
lenza del Santo Padre Agoltino (/') r .^tod 
pejus eO , multi funt etiam majoris Ordini: Cle- 
rici , qui , cum olii: fubrietati: Bonuai deberent 
jagiter predicare , non folum hoc non faciunt , 
fid etiam ài Ji , & alio: inebriare non erube- 

feunt • 


(a) D. Carol. in AH. par. 1. Inttr. Vifit- (b) i. Tim. J. |. lif. 1. }. 

(c) S. l. q. 149' 4 * lue, corx. 1 . de Labaro . 

(e^ C- A crapula, de Vita, tl hontft. Cier. £f) P. Aug.fer. lia, de tewpor. 
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(cunt I rtc mtfuunl , Sei dgno/cant , io- 
!e.\nt y quicumque tale! finf y quia fi noluerini fi 
emendare , àf prò fi , éf prò atlii , neoegì eh 
erti eterna fupplicia fuftinere . Non parla H 
Santo Padre di Pene, o Penitenze tempo- 
rali, ma eterne ; e non ufa termini di Pro- 
babiliti , ma di Neceflltk : Heoejfi eh erit 
eterna fupplhia fuftinere . 

S- XIX. 

Tre Avvifi, a chi deSiera emendarfi 
da queffo Vi\io . 

N on più feufe , o pretefli . Se con qual- 
che attenzione irete conndevate le 
circollanze , c le confeguenze di quello Vi- 
zio , fo che ormai direte anche voi , come 
hanno detto tanti altri > dopo aver udita 
un’ amorevole elbrtazione loro fatta dal 
Confcflbre : Conafo effire Polleria la rovina 
delP Anima mia , e della mia Cafa . 

Dato però, che per Divina Mifericordia 
abbiate conceputa una buona rolond di 
emendarvi , pria di venire all’applicazione 
de’ mezzi , vi premetto tre Avvifi . Il pri- 
mo è , che non bifogna dibatterfi d'animo, 
in raAgurarfi , che quello Vizio troppo fu 
diiliiile a vincerli . V ha da combattere col 
Diletto, e col mal abito ; ma l’uno, e l’al- 
tro fi vince col farfi qualche animofa vio- 
lenza , Voi non farete il primo, che fu in 
quella emendazione riiifcito. Io fo di mol- 
ti , che interrogati fe abbiano quello Vizio 
hanno rilpollo di averlo avuto una volta , 
ma non averlo ora piii . Se volete , arrive- 
rete coll’ aiuto di Dio a poter dire altret- 
tanto anche Voi , ed emendato che fiate , 
credete certo , che vi troverete affai con- 
folato . 

Il fecondo Avvilo ì , che dal Vizio dell’ 
Olleria non bifogna far conto d’emendarfi , 
col ritirarfene poco a poco ; ma conviene 
tiitt'in un tratto cora|piofamente tagliarla 
affatto con un fodo Proponimento : AlP 
Osteria nm piu ; altrimente non accade , che 
fpcriate mai liberarvene . Giova la modera- 
zione del poco a poco a chi ha il Vizio di 
troppo bevete in Cafa j ma chi n’ ha il Vi- 
zio iull’Olteria, deve diportarfi, come chi 
vuole emendarfi dal Giuoco , che non bilò- 
gna , fi fermi tampoco a poner mente a chi 
giunca ; ovvero diportarli ancora come chi 


Sfarne ■ 

i nell’ occafione proflima di frequentare la 
mala pratica di qualche Cala • 

Non bifogna coU’Occafione venire a pat- 
ti , nè di tante volte alla Settimana , nè di 
tante al Mefe ; ma vi fi vuole un colpo 
maellro di fpirito forte a troncarla , e to- 
talmente laiciarla . O che voi avete del Vi- 
no in Cafa , o che no . Se ne avete , che 
bifogno vi è per il bevete di ricorrere all' 
Ollcria ? Avvaletevi in Cafa del Benefizio 
d’ Iddio , che vi provvede , e ddriltclfo 
aver Vino in Cala apprendete , che è per 
Voi un vero Vizio , ed ineiculabile , quel- 
lo dell' olleria . Se poi noii ne avete , io 
non fonvT indifereto a voLrc contendervi 
qiielloi che o la necellità richiede , o 1 one- 
lli vi concede ; mandate a prendere il Vi- 
no, e bevetelo in Cafa ; ma non lo bevete 
full’ oreria , per dillogliervi dall’occanone 
del Vizio . 

Di palTa’gio voglio dire un Efcmpio per 
la co.iofcenza , che ioflelTo ho avuta di un 
Padre di famiglia , il quale, elfeudo dive- ' 
mito Vecchio . e Decrepito , ed appetendo 
a conforto delle fuc debolezze un «:jualthe 
poco di Vino I no.i fapeva come ure ndl* 
Tua povertà a provvederlo . I di lui n^Imo^ 
li andavano tutti li giorni a tr canny Vi- 
no full’ ofleria , lalciando tutto il guadagno 
delle loro giornate all' oflcric , «e mai ne 
portavan una tazza al povero , e bilognofo 
for Padre . Io volevo (lupitmi di quclfi Fi- 
gli tanto crudi, ed ingrati; ma ebbi, chi 
m’ informò , qualmente anche il tra 

già flato dedl» al Vizio dell' ollcria , nè 
mai aveva portato un poco di Vino ne al- 
la fila Moglie , nè a' luoi Figliuoli . Onde 
cefsò lo ifiipnrc , e giudicai dovcrfi dire 
fblTc quella una giulla pcrmifnonc d Iddio, 
che nè tamivKO i ligliuoli ne portalTcro 
un forfo a kli , mentre ne aveva piu che 
mai di bifogno. Se piacerà a Dio, che di- 
ventiate Vecchio , e bilo!>nofq anche Voi, 
ricordatevi , che dalli voliti di ^la vi larà 
ufata quella llelfa milura di carità, che Voi 

averete con elfi lor praticata ■ 

Terzo Avvifo mi rcfla , che bifogna ri- 
folvcrfi prello , e venire alla riloluzioae di 
un fubito adeflb . Poche parole di perlua- 
fiva qui ballano • Chi ha fatto in Voi il 
mal abito di cotanto frequentar 1’ ollcria ? 
Certo che lo faccflc Voi , ed a Voi dunque 
«’afpetta ancora il disfarlo . U, farlo è llatq 
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-facile» perchè v! avelie il diletto, il disfar- cc lìgalBcativa del Vùut folameate faceva 
lo fo ancor' io > che può fembrarvi difficile. Eco a rifpoader . fin’ a tanto , che da 
perchè dovete ular la violenza . li a poco mori coll’ appetito del Vino , di 

Ma una rifleflioiie è da ponderarfi, che cui n’erallatnsi ingordo - 
fe vi è difficile il disfare quello mal abito Cosi Iddio giuilaiiiente , non poche volte 
adeflo , vi fari ciò più difficile da qui ad permette , cne predomini ancora in morte 
un anno ; più difficile da ^ui a due anni , quell’ iflelTo mal abito, che predominò nel- 
C tanto difficile fempre più , quanto più la vita. Laonde a rimuovere da Voi talpe- 
tarderete a disfarvene . imperocché quell' è ruolo , ricevete l'Avviló, che è importan- 
proprio d ogni mal abito di Icinprc più for- tilTimo , non vi lufingate con tante vane.» 
tificarn , quanto più fi va dietro a molti- Ip.railze a dire; Mi~ emenderò poi ; farò 
plicanie eli atti. . poi; no, fate predo , erilolvetequifubi- 

Pollo CIO , v’ addimando ; Quando avete to, coll' applicarvi a qiic’ Mezzi , che o( 
penfiero a sbrigarvi da quelloViiio? Cer- v-ngo a dire, 
to che avanti alla Morte , per non pittar- 
lo al Tribunale d' Iddio . Se dunouc volete §. X X. 

emeiidnvi una volta, c perché la volta-, 

dell'emendazione non fdri fubito adefio. Due Me^ , per chi de/ìdera emtndurfi 
mentre adefio il ditiicilc è meno di quello da iiueite 

farà in avvenire ? Viafiìcuro che non mo. 

rircte di malinconia tampoco per quello di ^ Ipuò credere, che un Ammalato abbia 

/lare fuori dell’Oiltria . Al vedervi privo ^ vera volontà di guarire, quando egli 

del lolito divertimento, avcrctc rincrelci- accetta le Regole , e medicine preferitte, ed 

mento; ma non fari , che per qualche gior- allora fi può purtmento credere, che Uno 

no . La lete , che viene a quelli , che Ire- davvero voglia cinciidarfi del Vizio , quan- f 

quentaiiO I' Oltcria , non è lete , che naica do intrapprenJe que’ Mezzi , che Jono per 

eia apietito , o necefiìià di natura; ma è lui più opportuni . Òiapoco, o fu molto il 

cagionata da quel mal abito , che fi é cosi rincrelcimeiito , che avete, a dillaccarvi 

fitto ; qui.idi è , che fenea verun deiri- dall’ O.lcria > quell’ è il primo Mezzo, che 

mento fi può regio levolmcnte loffrirla . vi prclcnto , a rendervi piacevole quello , 

Ma il motivo di mact;iorc premura a prc- che vi è riiicrefccvole . Oncrite 1' Oileria al- 
flo emendarvi dev’efiVre quello, per non la deatifiìma Vergine Maria , ed a Lei pro- 
ridurvi in tale flato alla morte . La morte tdlatevi di non volere più andarvi per 
vi può eficr vicina , e fe vi coglie , che non Amor fuo . Oh che è pur dokiflimo fare , il 
vi fiale emendato. Voi liete in evidentifli- farli qualunque violenza per^ Amore della 
mo ritchio a morir da Reprobo. Mi fi rac- Santa Madre d’ Iddio! Provate , c per quaa* 
conta di un (Jbbriaconc ch'era lolito paf- to fia gioviale il divertimento , che potete 
lare il tuo tempo luH’Ofleria, a giuocar avere iull'Olleria , farà più grande il con- 
Vino, ed a bevcr Vino. Ridotto quelli, tento, .die vi ridondcri nell' Anima, per 
che fu al F ellrcmo della lua Vita . li Rcli- averlo oflerito a Maria . 
gioii, che eraiifi chiamali alla di lui afli- Piualmente che gran cofa oflcritc poi? 
liciiaa . gli luggcrivaiio di quando in quan- Voi forfè id immaginerete di oflcrirle un 
do qualche pia a'flezioiic , come fi fa a’ Mo- gran che , lagrifìcaudo il più bel piacere del 
riboiidi; ma cfTendo egli muti profondo- vollrogcnio. Ma puòclferc, td é probabi- 
letargo, non dava fcgiio alcuno d’ intendi- le > che oficreudole I* Olleria , le oberiate 
mento . Tra le altre enfe eli fu detta anche roccafione di qualche vofira luituofa dilgra- 
quefla , di confidare nell’Aiuto Diviuo , ed zia di quelle , che fnglio.io intravvenire fui- 
all' udire quell* ultima panila Divine , tolto- le Ollcrie . Può occorrervi un Crimi.iale » 
apri gli occhi , e la Imcca a domandare dov’' per cui oV...! uccidiate quaich’ alno, ed in- 
crai/ Pin». Gli fi replicò , che non era più di fiate colto dalla Giullizia , e co.idaiinato 
tempo di bevcr Vino , ma di confidare ncir o alla Galera , o alla Forca , ovvero Voi 
AjutoP/v/nv, nell’Aiuto Ifivini) , e non in* medefimo relliate uccifo , e precipitiate all’ 
tendendo egli altro , che quell’ ultima Vo- luteruo .Nel dirvifi» che .può occorrere a 
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. Pratico Efame 

Voi ciucilo 1 che Alile Ofierie ègiaoccorfo re altrciuiiti folcii in limoAtu >o Alla Chic* 
attuti altri, non fi viene a perfuadervi una fa , o ad un Povero . (guanti <]uella volta ne 
cofj Itraria. ch« abbia dell’ incredibile . Ec> avrete fpefKnel Vino . Spendefte in Vino 
co quello però, che forfè da Voi A otTerilce dieci foldi ? datene dieci ancora in limofi* 
a Maria Vergine, nell' offerta dell'Oreria, na . Spendefte ciiicjue ? Siano cinque in li> 
Puócfrcre, non altro , che l’ CKcafìone di molìna. 

una Galera, di una Forca , di un Inferno . E fe il Vizio trova la Cabala , adirvi, che 
Ma dirò meelio I nel dire pili a vollro mo- quefto propofito non A rompe coll’ andare 
do. Nou eAcndo tanto l' Olleria, che A fulI'Ofteria > quando vi A paga iibcvereda 
tratta di offerire alla Beata Vergine , quan> quaich’ un altro , e nulla A fpcnde del vo- 
to piuttollo quello gran genio , che Voi ave- ftro; imponetevi una buona LimoAna an- 
te alla IteA'a Olleria . In fatti Voi le offerite cora per quefto , coAcché lia la Penitenza in 
un gran che I offerendo la propria volontà ai caftigo del folo entrare ncll'Olteria fenza 
ardentemente appallionata , ed impegnata necelAù.alAnchè refti mortiAcato, ed emen* 
nel Vizio. E chi può dire perciò , quanto dato quel Vizio . 

con queflaoITcrta Voi vi obblighiate il patro- A feguir queft’Efempio , Voi forfè vi 
cinio della Regina del Ciclo f (^eflo vuol ftorcerete, e direte , che effendo povero 
dire effere Tuo vero Divoto , fare per Amo- anche voi, qiicfta Limolìna dell’ altrettan- 
re di Lei ciò, che per altro a’avrcbbe ritro- to eli’ è troppo . Ma vi prego , abbiate la 
fia, e ripugnanza di fare. bontà di capacitarmi j come ita la faccenda, 

Laonde mentre in Voi rifentite una tanta a far tanto valere la ragione del voftro po- 
dirScoltà a Ufeiar l’Ollcria, c ciò nulla vcroftato, per non fare limoAna , e nulla 
oliaiite vi deliberate a lardarla per Amor di farla valere per non andare all' Ofteria ? Co- 
Maria , confolaievi colla Aducia , che ef- me fta , che que* foldi Aaiio troppo, per 
fendo Effa la Tcforiera delle Divine Miferi- darli o alla Chiefa , o al Povero , e non mai 
cnrdie,«oii vi lafcierà mancare mai quelle vi raffembrino troppo , ove A tratta didar- 
grazie , che fono più proprie a farvi Prede- gli all’Oftiere ? Come ftk , replicherò an- 
ffinato. Chi fa, che da quella offerta non cora una volta , che punto non vi rincrefea 
ne dipenda il tutto della voffra eterna Salii- lo sborfare ildenaro per mantenervi nel Vi- 
te ? Voi dovete fperarlo , che per l' Ofteria aio, e tanto poi vi rincrefea a sborfarlo , 
coi! abbandonata vi A darà in ricambio il Pa- per emendarvi, e liberarvi dal medefimo 
radilo Ho veduto molti, i quali di trilli , Vizio ? 

edifvi'ati , che erano, fono divenuti dab- Voglio farvi conofeere , quanto fialavo- 
bene , e Timorati d’ Iddio in un tratto , lo- ftra apprenfionc ingannata . Figuriamoci , 
lamente con darli taglio a quefto bruttiffimo che oggi , non ricordandovi Voi del voftro 
Vizio, che i la radice di tanti altri Vizj. fatto proponimento di non andare più all’ 
Sarà l’ ifteffo di Voi ; ed è per Voi non me- Ofteria , vi andiate . ed ivi beviate per citi- 
no foave, che fàcile l’efperienza. que foldi di Vino . Vi fovrienc indi la Pe- 

L’ altro Mezzo, che vi cAbifeo, egli è nitenza, che vi Acte impofta , di dare al- 
quefto , che per dare flabilità al Proponi- trettanto in limoAaa , e Voi , si , poiUual- 
mento , v’imponiate da Voi fteffo una qual- mente adempitela ; ma affinchè non vi tin- 
che Penitenza , per ogni evento di trafgre- crefea , ecco il modo. Nel porre mano a 
dirlo. Non vi è Vizio , per invecchiato, e que'foldipenfate bene. che foldi Aano quél- 
radicato , che fia , che così non A emendi , |i . Sono foldi , che il voftro Vizio vi farà 
a forza di penitenze con fedeltà praticate . fpendere dimani fulI’Ofteria . Nel darli dun- 
E ihc Penitenza avrete voi pe tanto da in- que in LimoAna , Voi non venite a dar al- 
giiingcrvi perogni cafo , che da Voi A rom* tro qiieft’ oggi per Amor d’iddio, fc non 
pa il virtuoio Propofito ? Darò l’ Efempio quello che pia tatù' e tanto farebbe fagrìA- 
di una Penitenza, che da altri è ftata efe- cato , per «farlo dimani all’Oftiere. 
giiita con Alice riufeita , ed è degnagli effe- E riflettete qui un poco, per l'Anima 
re da Voi ancora abbracciata . Per ogni voi- voftra , e per Io flato della voftra Crafa ; è 
, ta , che il mil’ abito o la compagnia vi por- egli più efpediente di dar que' foldi ad un 
1 terà all’Olicria , obbligate Voi fteffo a_da- Povero, ovvero dargli all’ Oftiere.? A ri- 

fer- 
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fo^ra il Vizio 

fcrvarli KT rOfteria , VoL v’andate piti 
abi(iiaa(H> nel Vizio , con pericolo di non 
emendarvi mai-più , con dargli al Povero , 
incominciate ad emendarvi dì fatto. Sicché 
per l’Anima è meglio far la Penitenza , e 
dargli al Povero, imperocché vi emendate , 
ed emendato che fiate , fari meglio ancora 
poi per la Cala ; (xifciaché a fare il conto in 
capo all'anno , avrete più danaro in borfa 
coll’ aver fatta Quella Pcnitenea , di quello 
vi averefte , ad avere feguitato full’ Ofte- 
tia . 

' §. XXL 

Due Avvertimemi di Cautela, a ItMUre 
P Emendazione , 

IH tutto confile il Punto nel voler 
davvero emendarli . Vi ho dato tre 
avvifi ; E vi ho anche propollo due 
mezzi efficaci , per ottenere l’intento dell’ 
emendazione . ^ 

Ora a prcfcrc’arvi dalla Ricaduta , due 
Avvertimenti di cautela vi aggiungo . 11 
primo é, allorché quanto prima v’accolle- 
^ rete ^1 Sagramento della Confeffione , pen- 
titevi , ed accufatevi, si del Vizio avuto , 
come ancora della orribile negligenza , a 
non avere proccurato mai di emendarvi per 
tanto tempo , e con tanto danno della po- 
vera Anima voflra . Occorrendo poi , che 
per la proclività del mal' abito ricafchiate 
una qualche volta , non fate come perii 
paffuto, a riputare il Vizio dell’ Olleria 
paflatemiio , e galanteria ; e non vi lafcia- 
tc ufeir di bocca mai più quel dire feanda- 
lofo : Che maP è poi ? Ma abbiatene rimor- 
fo , come di un male , che può infe ifibil- 
mentc portarvi alla dannazione . Elegge 
tevi un buon Confcflbre , e non fiate di 
quelli , che , quando hanno da confeflarfi , 
vanno a polla da uno , il quale fanno , che 
palTa tutto , c del Vizio fpezialmcnte dell’ 
Ollcria , ne ha una lalTa oppinione , per 
mancanza di rifledìone, a non volere pnn- 
dcrarne le circollanic ■ e le confeguenze . 

Io non fo di che valore (la la Confeffione 
dì certuni non pochi , i quali fapcndo cf- 
ferv’i un tal ConfelTore, che ammaellrato 
dall’ efperlenza ha zelo a riprendere il Vi- 
zio dell’ Ollcria , e fare di tutto , acciocché 
li tuoi Penitenti fc ne riguardino j per qiic- 
Tom. II. 

(a) I. Cor. f. II. ’ 


^eirOjlerid. P7 

/lo appunto fi dichiarano di non volere al 
di lui Confcffionalc accollarfi, perchè hanno 
paura di udire bravate , ed efortazioni , e 
trovarfi allretti all’ emendazione . Ma . . . 
Che Confeffione é quella , nella quale fi ha, 
non dcfiderio , e Proponimento , ma anzi 
paura di emendarli dal Vizio ! 

Ma quello , che fopra tutto vi è neccITa- 
rio, e fenza di cui non vi farà mezzo al- 
cuno , o Preftrvativo, che giovi , egli c 
il fuggire la Compagnia di coloro , che irc- 
Quentano l'Ollcria, e quell’è però il fecon- 
do Avvertimento di cautela , che vengo a 
fomminillrarvi , ed a fommamente incul- 
carvi . Quand’ anche Voi non avelie il Vi- 
zio , dovrelle fuggirli per non apprender- 
lo, e parla chiaro San Paolo (a), doverli 
trattare da fcomunicato, chiunque ha il Vi- 
zio della fmoderatezza nel bevere , fin’ a 
tanto di non prendere inficine tampoco un 
reficiamanto di dne bocconi . Quanto più 
dunque fiete in debiio di fuggirli per l’ob- 
bligazinne , che avete di emendarvi dal 
Vizio? 

Una Vcriik fperimentatiffima é Quella , 
che chi vuole liberarfi da qualche Vizio , 
deve fchivarc i Compagni , che hanno il 
medcfimo Vizio , Chi vuole emendarli nel- 
la Bellemmia , deve fchivare i Bellcmmia- 
tori l Chi vuole emendarfi nel Giuoco, de. 
ve fchivare li Giuocatori ; e fi vada cosi 
difcorrcndo a conchiudere, che chi vuole 
ancora emendarfi nel Vizio dell’ Ollcria , 
deve fchivare gli amatori dell’ Olleria j al. 
trimcnte con effi non mai confeguiraffi l’in- 
tento . 

Voi /leflb nell’ accoftarvi alli Sagramen- 
ti , quante volte avete propofto emendarvi 
da certi voftri peccati ? Ma d'onde è pro- 
venuto il non elTcrvi mai emendato per 
tanto tempo ? Una delle cagioni primarie 
eli’ è quella ; fiete ricaduto ne’ medcfimi 
peccati , perchè avete ritenuto, i mcdcfimi 
cattivi Compagni . 

E’ indicibile quanto una m.ila compa- 
gnia abbia di forza per corrompere ancora 
chi é innocente , e quanto abbia di forzi 
mollo più per trattenere nella corruttela, 
chi é già corrotto . Fate quanti proponf- 
inenti volete Voi di non andare più all’ O- 
fteria , non li mantencrcte mai , fiudiè non 
vi rilòlvercte a sbrigarvi da quc’Ctimpagni, 
che ne hanno il Vizio . Quelli fono peg- 
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f iori del Diavolo iftcflo , perché contro le 
)iabolithe tentazioni è buon rimedio an- 
che il lolamente fegnarfi coll’Acqua Santa; 
ma contro li tentativi di un mal Compa- 
gno > altro vi fi vuole , che Acaua Santa ■ 
c non v’é mezeo di vincerli j che col fug- 
girli . 

Quefto Proponimento di lafciar l'ofteria, 
può eflere fia fiato fatto da Voi altre voP 
te in Varie voftre rKcorrenze: ma perché» 
fe proponefte iaiciarla > non l'avete indila- 
iciata , che folamente cosi qualche giorno ? 
Dalla vofira bocca è gii iiTciu più volte la 
Verità , allegando a giufiificare Voi ficlTo, 
ili (ITcrc andato all’ oficria (olameme per 


occafione di Compagnia . La Compagnia vi 
ha invitato , vi ha allettato > vi ha ingegna- 
to ne'voltri umani rilpctti > e la Compa- 
gnia . fi pud dire > che v’ abbia trattenuto 
nel Vizio , anche tal volta al voftro ifieflo 
difpctto . liilogna dunque venirne ad una , 
di fchivare tutti coiloro , e dato , che da 
quaich* uno di efli fiate cercato , e chiama- 
to per porteria » vi fi vuole buon petto a 
faperdire di No. 

Sia la vofira Gloria nel far conofeere, che 
Voi non fiete più quello . Cosi deve lare , 
chi vuole davvero emendarfi , c vuole dav- 
vero faivarfi . AiPOittri» ntn pu . 
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LIBRO TERZO. 

RIFI. ESSIONI 

' - S 0 T K A '' 

L’ A T T R I Z I O N E, 

E L A 

CONTRIZIONE, 

IN ORDINE AL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 

I. 


Insegna nel Sagro Con- legna inoltre , elTervi una ConfrÌEione per-- 
cilio di Trento , che la fetta prnvegnente dalla Carila , io;i la oua- 
Contrizione è la printipa- le fonimaincnte fi odia , e lì detclta il pec-* 
le tra le parli cfTenziaH calo , confidcrato pretifamente come ofTcfa 
del Sacramento della He- del iiofiro amalnliilìmo Dio: ed elleriian- 
nitenza; e che quella nel cora una Contrizione imperletta , detta 
Penitente è un ragione- Attrizione , con la quale fi ha difpiacere di 
vole dolore dell'anima, e una dclcitazio- av«r peccato per altri buoni riguardi, 
ne de'pcccati commelli col proponimento madimamente pel timore , che lì ha delle 
di non peccare piti in avvenire (a) . S’ in- pene infernali (i) ; poaendoTi quella dilFe- 

N a rcn- 

« 

(a) Contritio , quae primum locum inter aCìus poenitentis habet , animi dolor , ac dete> 
flatio eli de peccato comtniflb , cum propofito non peccandi de catterò . Cene. Tridentìn, 
Ag-. 14- de Paini ten. cap. 4 . 

{i) Docci > Contritionem Cbaiiute perfe^Iam efle : & Contriuonem imperfeClam • 

quf 
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remi tra l’ una , e l’altra , che la Contri- male , che per Io difgiifto recato al Padre ; 
zione perfetta può efltre da fc itefla eilìcace e vuole anche aflenerfi dal male > timorofo 
a cancellare immantinente il peccato, ed a degl’ incontri di potere difguftarlo (e) . Vi 
riconciliare il peccatore con Dio(a)j ma è anche luirAitrizione un dolore, ed un 
r imperfetta da fe llefla non è valevole a timore fervile , cosi detto; perchè è come 
tanto i dilf/one però ad impetrare la grazia quello di un Servitore , al quale difpiace di 
della riconciliazione per quando uno va a aver fatto il male, c difguffato il Padrone ; 
confcflarfi (<); purché fia tale , che efcluda perchè ha meritato di cfTcre calligato , e 
nel penitente la volontà di peccare , e fu dilcacciato fuori di cafa ; e promette anco- 
conccpita con la fperanza d’ ottenere dalla ra di non difgultarlo più per non foggiace- 
divina MifericorJia il perdono (c) . _ re alla pena (/) • 

Da quella dottrina del fagrol.into Conci- Ma è d’avvtrtirfi , che quella parola yèr- 
lio fi raccoglie con faggia ponderazione, vUr, che fi appone^ al timore , ed all’ Attri- 
elTcrvi nella Contrizione perfetta e nella zinne , benché fia antica , ora è ufata fola- 
imperfetta di Attrizione , due amori , e due mente nelle Scuole; e nel Concilio di Tren- 
timori , e due dolori. Nella Contrizione to non fi è mai nominata , tanto è lontano, 
perfetta vi è un amore di benevolenza ver- ^he fu approvata , perchè è fignificante non 
foDio , che muove l'anima a pentirli di meno il vizio, che la virtù , e si apprelTo 
aver peccato puramente per 1’ oifefa , che gli antichi , come apprelTo li moderni , c 
ha fatto a Dio, meritctolidimo di eITcre molto equivoca . 

amato, e non mai di elTere oficfofd). Vi Tuttavia benché lì ponga 1’ Attrizione 
é nell’Attrizione un amore di concupifccn- diflcrente dalla Contrizione per quelli fuol 
za , col quale i! peccatore ama fe /delfo , ed digerenti motivi , non può iicgarfi, che li 
a lui difpiace di ave»pcccato per lo nule , può dare un dolore di Attrizione , il quale 
che ha fatto a fc nel meritare di elTere con- fu cagionato » c dall’ amore di concupi- 
dannato all'Inferno; e folo fpera , che gli feenza , che tl peccatore ha verfo di le , ed 
fia perdonata la colpa, quanto defidera , anche da un qualche amore di benevolenza 
che gli fu condonata la pena. Vi é nella verfo Dio. C^uindi fi fa nalccre il dubbio. 
Contrizione perfetta un dolore , ed un ti- fe quello Amore mirto di fervile concupi- 
more liliale, col quale difpiace all’anima feenza , e di liliale benevolenza, almeno 
di aver peccato per lo difgurto , che ha da- iniziale , lia necclfario al valore del Sagra- 
to a Dio fuo aninrofiiTìmò Padre , c propo- mento , ovvero , Ce baiti un dolore fervile , 
ne di non peccare mai più , timorola di of- cui difpiace unicamente la pena , fenza ve- 
fendcrlo , e difgullarlo ; c fi chiama liliale , run benevolo amore d’ Iddio . Sono diver- 
pcrchè é come quello di un favio figliuolo , fe circa ciò le opinioni , tutte riputate pro- 
che non per altro fi duole di aver fatto il babìli; poiché, come Icrifl'cro Arillotile i^), 

e 'T ul- 

» • , , 

qii* Aiirttio dicItur,'quonìam .... vd ex gehennse, & poenarum metu , concipitur . 
C’oBC- Trzd. fijf, i^. de l'tttnit. cif. 

(«) Pranerea Contritionem Charitate perfedam , hominem Dco recoaciliarc , priuf- 
qium hoc Sacrameiitum aétu fufeipiatur . Oonc. Trid. eoJ, toc. cir. 

(1) Quamvis Attritio fine Sacramento Pocnitcntia: per fe ad juftificationem pcrduccrc 
neqiieat, tamen ad Dei gratiam in Sacramento impctrandam difponit. Cane. inJ. ikd. 

(c) Attritio, fi volunUtcmpeccandi excludat, eum fpeveiii*, viam fibi ad julliliani 
parat . Cane. Trid. ibid, 

(d) Omnis dolor la amore fundatur; dolot autein contritionis fundatur in Charitate - 

P.TAain. in/upplr:n, p. <iuxst.j. arr.t. • 

(v) Dolet filius difplicuilTe oculìs patris , & timet, non ne piiniatur , fed ne olTendat 
gandiuni patcrniim : ne difpliceat oculis amaiuis : amat enim ipfe anuntem patrera , & 
non facit , qiiod difpliceat amanti . D. Attg. fimi- 1 8 - de verb. Apost. 

(/) Servilis timor ett, quo quis timet, non Dco difpliccre , fed cura diabolo ardere . 
Sic timet ftrvus, non oifeudcrc Dnminum fuuin , fed iic jubcat tuni verbcrari . Ipfc non. 
pcccat , quia poeiiam timet ; non quia juliiiiam diligit . D. Auguft. lac, cit. 

£tiain deiirù hoininibus probabilia quaiJam videatur . Ariti. Itb. t. Reihr- cap. 
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V Attrizione , 

e Tullio , non vi èquafi opinione, che 
col molto penfare , e difputare non pofTa 
farfi probabile , fino a tanto che aumentan- 
dofi il numero degli opinanti per 1’ una par- 
te , e per r altra , viene a tarli dell’opinio- 
ne un impegno; pretendendo ciafchcduno , 
che fia la (ua propria opinione feguita an- 
che dagli altri , ed irritandofì contra chiun- 
que ila ritrofo a fcziiirla : abufo già deplo- 
rato da Papa OrinifJa in alcuni Monaci del- 
la Scizia (^) ; e non si facile a rimediarli , 
come oflervò il Santo Vefcovo, e Martire 
Cipriano (c) 

Laonde io non entro ora in partito d'im- 
peeno ad affermare , nè a negare , che il 
dolore fervile, non mirto di qualche amo- 
re d’ Iddio almeno iniziale , baiti a rendere 
valida nel Sagrametito della Penitenza l’af- 
foluzione. Il Concilio di Trento non dice 
di quello dolore , ebe'/uj^if ; ma folamen- 
te dichiara , che difpcr.it , ©* viam parai , la- 
feiando indccifa la controverfia , che era per 
quello tra alcuni fcolaflici : non mi avanzo 
perciò ad arbitrare, fe balli, o non balli (d) ; 
e dico foto il mio fentimcnto , che quando 
io volerti deliberarmi a tollcnerc, che que- 
lla Attrizione femplicc balli , mi darebbe 
una forte apprenfìone per impedirmi, la ri- 
flertione , che vengo a dire . 


e la Contrizione • lor 

Oggi fi vede nel mondo per una conti- 
nua efpcricnza, che, Halite la natura cor- 
rotta , ove fi tratta di loddisfarc gli umani 
ingordi appetiti , non mai fi p^rla con frut- 
to nel dirli, ad un avaro , che gli balli quel- 
la roba , che ha , fenza affaticarli a procac- 
ciarne dell' altra (e) ; o ad un fenfualc , che 
gli balli il fuo già gullato piacere (/) ; o ad 
altri dominati dalla difordinata partione , 
che fi contentino del quanto Baita La 
concupifeenza è infaziabile, limile alla fan- 
gnifuga, ed al fuoco , che non mai dicono; 
B.iffa (A); e l’avidità fempre piùcrelte, 
quanto più con le indulgenti benignità fi 
cerca di compiacerla CO" contrario fi ve- 
de ancora, che i mondani , ove lì tratta 
degl' interertl dell’anima , fanno predo ad 
acconfentire, ogni qualvolta fi dica loro , 
che il poco Batta . Volentieri erti afcoltano, 
ed acculano le opinioni comode , c piace- 
voli al tonfo , e cercano anche maeltri , che 
loro fav.cllino a genio (è) .. S’'infcgni , che 
alli ricchi ogni poco di limofiaa Batta , per 
adempiere li fuoi doveri ; che Batti fare gli 
atti di Fede , di Speranza , e di Amor d’id- 
dio una fola volta ogni due , o tre anni : 
che Batti dare al prortìmo qualche togno 
elleriorc di benevolenza ; benché nell' in- 
terno fi fomentino P ira , c l’odio t che Batti 

una 


fa) Nihil eli tam incredibile , quod non , dicendo , probabile fiat . Tuli, in prafat. ad 
Marc. Brut. 

(i) Qui eo ufque tumoris ciati crant, ut nec in numero Fidelium reputarcnt , quos 
viderant lu* noile fentcntiz cedere . P.ipa Hormifia epift. io, ad Prcfffjr. kpifiop. Aphr. 

(e) Nullum nialum dilficiiius extingiiitur,quam quod multitudinis conlenfu art'critur, 
& cxcufatione blandiiur . D.C’ypr. ìik.de fpeit- Nihil clHiiimicius vcriiati conlueiudiné 
inveterata , qti» falla opinione genita di . X). Aua. Uh. 5. de Mu.'ca cap. f. Quidquid ini- 
quitatis inebriat miiltitudinem , ainittit examinis veritatem - Idem Uh. i. cantra epi>t. Par- 
men. cap. 2 . 

(d) Qiio.'iiam in rebus obfciiris nihil temere credere debemus , ne fortaffe, quod po- 
fica vcritas patetoccrit, propter ainorem nollri error's, odcrimus. P. Aug. Uh. x.detìe- 
r.tf. ad Liier. cap. uh. 

(0 Avarus non implebitur pecunia . Ccclef. ^ Non fatiantur oculi c;us divitiis . Ecr- 
clef. cap. 4 . 

(/) Filiusprotervns , & contiimax omnia monita audire contemnit, commcffaiirmibus 
vacat, &luxuriz &conviriis. Deut 10. 11. Verbum fapiens aiidivit luxuriofus , & dilpli- 
cebit illi, d: projiciet illud poA tergum fuum . Eccl. cap. 11. is. 

(1?) Animam luam non laturabunt, hcc ventres eoruiii impicbuntur. E^ch. 7. 19. 

(A) Sanguifug» dicentes t affer: affer: & ignis nuniquain dicit ; lufficit . IVuv. jo. 1 j. 
Partioncs velut ignis folent magnam rtammam accendere ■ D. (.'•t'vjott. homi!. 87 . in Afarth. 

fi) £0 magis cupidi tas fit mlatiabilis, quo fibi amplius induleciur. Jo'iann. Papa XXII. 
Extriv. Execrabilis é’c. de prahend. ~ > 

{*) Qui dicitnt Videntibus : Loquimini nobis placcntia . Jfa.^o. 10. Curabant, di- 
ceiitcs ; Pax , Pax j & non crat Pax . Jerem. 6 . 14. 
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lina buona intenzione ad evitare ì peccati 
della rmionia , e della ufiira , con altre fi- 
inili, che offendono le orecchie pie, e che 
fono detellabili per fe fteffe al lòto udir- 
le (a); fanno prello i mondani a ricevere 
con credito , e con plaufo quello BafU : c 
quand'anche perciò vi lia in alcune di que. 
Ite dottrine una qualche probabilità fpecu- 
lativa , dobbiamo riguardarci dal comuni- 
carle , per non dare occafìonc d’ inciampo 
a chijpuò con facilità praticarle (é); doven- 
do effere oi;ni nolira dottrina confoiiante 
^le Evangeliche , ed ccclerialtiche norme , 
coir attenzione , che non fi apra I’ adito a 
confeguenze , c pratiche perniciofe (c) . 

Ma io applico il documento del nolìro ar- 
gomento a me fleffo, e , prefeindendo ora 
dal giudicare , fe fia vera , o falfa quella 
opinione , Che per confeffirfi iene , iaài una 
fervile Àttrit^one : fcriamente rifletto , che , 
fe volelli predicarla , come vera , molti po- 
trebbero apprenderla , e praticarla non una 
qualche volta , ma tutte le volte , che li 
conlcffano , per tutto il tempo della loro vi- 
ta , ed anche nell' ultima infermità , in 
vicinanza alla morte , fenza mai far calo , 
ni della Contrizione perfetta, nè dell’Amo- 
re d’ Iddio, nè anche iniziale nell'Attrizio- 
ne ; c potrebbero foffogarc li rimorfi della 
cofeienza con quella Itifìnghicra opinione : 
Se VAtmi^one fervile baita , che occorre cerca- 


re di piu ? Il pericolo manifeflo vi è , che a 
molti praticamente quello dilòrdine avveii- 
qa ; ed anche in quelli, che frequentano 
la Confeflione, con grave difcapito della 
loro eterna- falute , e fopra quello pericolo, 
fe debba ftliivarfi , non è da precipitarft con 
laUìtk il giudizio ; ma rda chiamarfi la pru- 
denza Cnlliaua a configlio (d) . A me pare, 
che nel nollro calo dell'Attrizione , quellà 
affermativa , die Basta , quantunque potef- 
fe in fpeculativa afferirri lecita, non lia da 
infinuarli mai per Ja pratica , conforme all’ 
ammonizione Apoltolica (v) ; nel rilchio , 
che fi faccia di elTa un comune fcaiidalofo 
abufo , col trapalTare a totalmente lalciat 
nell’ oblivione l’amor d'iddio (/) . Non tut- 
to ciò • che può effere lecito, è da confì- 
gllarfi, dice Sant’ Agollino (g) ; ma con- 
viene oITcrvare , fe CIÒ , che il Hima lecito, 
fia ancora efpcdiente alla faluto dciraiuina. 
Un’ avvertenza è quella parimente di San 
Ucrnardn (è), che quand'anche una cola 
fembri lecita, dee iiulladimeiio riputarfi il- 
lecita , allorché da clTa ile feguono illecite 
confeguenze , e molto più allorché fi é in 
dubbio, fc quella cola fta lecita . o illecita. 
Io per me non poflb mettere in pericolo gli 
altri fenza mettere in pericolo anche l’anima 
mia ; e fe a cagione d’una mia non ballevol- 
mente foJa opinione , cadcrà nell’errore 
un mio proffìmo , a me toccherà a render- 
ne 


(,i) Hate enlm ita abhorrent a fenfibus Chriflianis , ut ca etiam rcfcllcrc pudeat . P. Au- 
gusta • li. de Bono l'crfirv. cap,^, 

(i) Quia malitiis hominum non indulgendiim eli, fed obviaiidum. Honor, JIl. in cap, 
ex pan. in ttrtio de Privileg. & via malitiis", quantum poflibile di, pracludcnda . Greg.X, 
cap. cwu circa de eleli. in 6. 

(c) Ita fiat benigna iiiterpretario , ut confonet Canonicis iiillitutis . Innocent. ìli. i» 
c. ad nostrani in senio de jur. ne in difpeiidiutn faltitis teterns via apcriatur crroribus . Idem 
in c. Ji vero de bis , ijue vi met. 

{d) Ubi periculum majus eft , ibi proculdubio plcnius eft confulendum . Greg. X. it 
e. 6- de Fieli, in <>• 

(e) Videte , ne licentia velilra offendicultimfiat iufirmis . t. C«r. 3- p- 

(/■) Fatffiim etiam licicitm horreat propter viciiiitatcm illiciti . D. Aug.de Civ. Vei cap.iB, 
Qui fe a niillis rcfrsiiat licitis , virinus eft & illicitis . Idem Trafi. de usilii. jejun. cap. 
Approplnqiiavcriiiit iniquitati; a legeautem tua longe fatìi fuiit . Jfalm.iii. ifO. 

(g) Timcatur Ime promitius , òc maxime, ne committantur illicita. Ubi autem aliquid 
licitimi eft, id fiiadcndum, quod expedit, vcl quod magis expedit . P. August. Uh. i. de 
Aduli. Conjug, cap.zi. 

{h) Pula tibi non licere, etfi alias fortalTc liceat, quid quid male fuerlt colqratum . 
Vide; quam veriis fit fermo ille Apoftoli. i.C’or. i. ij. omnia mihi liccnt ; fed non. 
omnia cxpeditint . Sed quid fi forte non licer? ignolce mihi . non facile addutor ,_lici- 
tiim contcìitirc , quod tot illicita parturit . P. Bern, l. j- de Co^fid. cap. 4- & penbit infir- 
(iiis in tua Icicntia , firatcr , propter queot Ubriftus mortuus eft? i. G>r. g- 1 1 > 
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ne a Di o un nrettifllmo conto (j) . Ciancio 
un teologico dubbio è ventilato dalliScola- 
Alci j ed è trattato ancora dagli Afeetici, 
trovandofi li Scolatici tra loro divifi in va- 
rie opinioni , è bona regola di feguire que- 
gli Scolatici , che più n accordano con gli 
Afcetici , per la ragione, che in quelli fì 
feorge elTervi oltre la dottrina ancora la pie- 
tà, eh’ t quella, cui dee principalmente 
avere l’occhio il Teologo; ad imitazione 
di San Paolo, il quale fcrivendo a Tito, 
non fi gloria tanto d’ edere Teologo per la 
cognizione , ch’aveva della verità , ficun- 
dum cognitionem vcriratìs , quanto per la di- 
ma , che faceva della pietà , iju^e ficuidwn 
jiieutem eii . Tit. f. e Itrivendo a Timo- 
teo , lo avvila , che fìa cauto a rigiiardarri 
dalle dottrine , che non fono conformi alla 
pietà : Si quù a/irer docci , éf non aciuie- 

Jcit ci , qux ficundum pictatein eli , do- 

tìrinic , fuperbui est, nzhil feiens . i.Tim. 6 . J. 
Hon fì può errare con quella norma ; cum 
jiielas virutum otinium fundnmenlum ,ffr , al dire 
del Santo Arcivefeovo Ambrogio : in Pfil. 
ng. Serm, al. ed èqueda da olìervarfì nella 
pratica, per fapere difcerncrc le opinioni. 

Podefi perciò quede due opinioni a con- 
fronto , una , che perconfcllàrfì bene badi 
l’Attrizione lenza rAmord’Iddio;l’altra,che 
fìa necolTario anche qualche Atto d’Amor 
d’ Iddio , quale di quelle due diremo noi , 
che fìa fecunduni Pietatemì S’ intenda bene 
ciò I che fìa la Pietà nel fentimento del San- 
to Padre Agoliino , che dice , queda nòn 
elTer altro , le non che un Atto di RefìVio- 
ne provegnente dall’ Amore d’iddio; ^tid 
alt Pietas , nifi Dei culttt: ? «y unde UU coli~ 
tur , nifi Chiritatcì Serm, 47. de temp. Ma 
come potrà dirli , che fìa conforme alla pie- 
tà quella opinione , che dalle dif|)ofizioni 
neceflaric alla fajra mentale Confcflioneef- 
clude l’ Amor d’iddio ? Anche in ella può 
raffigurarli qualche apparenza di Pietà; ma 
non può intenderli già , che vi Ita la vera 
Pietà , e dobbiamo guardarci , che non fì 
dica di noi ciò , che dille l’Apollolo di cer- 
tuni ; habeiues fpeciem quidetti pietatis , virtù- 
rem aulem ejm aènegantot , z.Tim, j. j. Saup 
Agoliino deplorò lo liato inièlice della fua 
gioventù, allorché faceva pompa di bell’ 
ingegno con lo Audio di acute fottìgliezze , 
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ed errava nella dottrina della Pietà : ^id 
mihi lune proderit ingenium agile , cum in Do- 
Orina Pietatis errarem ? Lii.^. Oonfeff, cap-f 6 , 

I I. 

Non lento , che mi balli P animo di così 
favellare ad un peccatore , il quale abbia 
la cqfciraza aggravata da una moltitudine 
d’ iniquità , quantunque io fòrmi una retta • 
intenzione d’ incoraggirlo alla eonverfìone : 

Non dubitare , ,cbe non è si difficile il conftgui' 
re la remijfione d<^ tuoi peccati . Baita , che tu 
abbi un vero timore di andare a patire le atroci 
pene dell’Inferno , riferiate «’ reprobi ; ficcome 
infatti le hai meritata , Abbi pentimento de’ tuoi 
peccati , e proponimento di non più peccare ; ab- 
bi anche una ferma fperan\a , che ti farà perdo- 
nato i e ttaficuro , che nella confejjhne si farà 
d,ua una plenaria aj/àluyone . Pretendono alcu- 
ni , che fia necelfirio per quelto un qualche atto 
di amor d’ Iddio ; ma ciò fi dice per una mera, 
opimone , e non vi è precetto , che obblighi a tin- 
to per fare buona la confrffione . Certamente 
non mi balla^ l’ animo di cosi dire j poiché 
rifletto di più , che le mi fòlle lecito iufe- 
gnare quella dottrina , come buona ad un 
lolo peccatore , mi farebbe lecito ancora il 
predicarla a tutti li peccatori dal pulpito: e 
Dio mi guardi pure dal cosi predicare mai . 
Di quanti Predicatori ho udito d’ ogni Ordi- 
ne , ninno ha ofato dir tanto ; nè tanto ho 
trovato mai in renino di molti Qiiarefimaii, 
che ho Ietto. 

Qiielia libertà , che fu data ad ogn’uno 
da Alcfliudro VII. nell’ anno 1CÒ7.' di poter 
follciicrc , ed infegnare la fu ffic lenza dell’ 
Attrizioiie puramente fervile col divieto, 
che non fì dia a quella opinione cetifufi al- 
cuna , ora è da intenderfì rillretta da Inno- 
cenzo XI. per la Propofizioiic prima da lui 
dannata nell’anno 1^9., mentre queflo 
non mole, che , ove n tratta del valore de’ 
Sagranicnti fì Aia al Probabile , ma al licuro. 
DiAe Aleflandro VII. , che al foo tempo 
r opinione efcludcnte la iiecclTìtà dlqn.ilchc 
Amore d’ Iddio fembrava cflcre tra li Sc'ila- 
Aici l« più comune , ed è quello anche a di- 
re la più Probabile : hoiie inter Scolasti- 

coi coiiununior viderur ; Ma dopo il Decreto di 
Innocenzo XI. , per quanto fi sforzino alcu- 
ni 


Si quis aperuerit cifternam , & fbdent , & non operocrlc eam , cecIJcrritque boi , 
Vitalmus ta cani : Rcddet Oòisìnuz ciftcrnw'pretimo jumcntorum , £»o4. zj. jj. 
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ni di dare alla detta opinione una più che 
grande Probabilità , non è lecito ieguirla 
praticamente rr/i^nfa tuiiort . Non (1 tratta di 
poco > ore fi tratta del valore di un Sagra- 
nicmo necefTario all’ eterna falute ; e chi 
è > Jie in verità poiTa dire ila Tavior P opi- 
nionc j che efcludc l’Amore d’iddio in com- 
parazione all' altra oppolla, che cfigge un 
Amore d’ Iddio alinea' iniziale ì 

Infogna l'Angelico han Tummafo , che 
dovendoQ avere modo nell’ cfcrcizio delle 
altre virtù, per non dare nel viziolò eiire- 
rao del Troppo (a) j poiché farfbbe Vizio il 
voler tlTerc troppo umile , troppo tempe- 
rante , troppo prudente , troppo giuilo , 
non può mai dirfi , che vi Ha 1 ’ ecceffo del 
Troppo nell’ amor di Dio , e nè anche nel 
cordiale dolore de’ peccati mortali ; con- 
ciulCachè non fi^uò mai tanto amare Iddio, 
quanto egli merita d’^ITere amato; e chi 
più lo am'a , più afeende all’auge della per- 
fezione (f) : c ne anche del peccato non può 
mai avcrfi tanto dolore , che fi giunga a de- 
gnamente corapenfare la grave olTefa d’id- 
dio ; c quanto più fi duole , più fì dà di 
foddisfazione alla divina giuftizia . Oh 
quanto perciò mi farci lontano dalla dottri- 
na Angelica , fe in vece di efortare ognuno 
di Tempre più aumentare in fe fteflb l’amo- 
re d’ Iddio , non folamcnte dicefli , che Tu- 
ffa amarlo poco , quando fi va a confcITarfi ; 
ma di più mi avanzallì a dire , che non è 
necefiario amarlo per niente ! Cosi ancora 
quanto mi difcoftcrci dall’Angelico , fc in 
vece d’im'egnare , che il dolore de’ peccati 


dee durare neU'anima, infiao clic dura la 
vita (c) , infegnaili , che Tuffa un dolore 
pafieggiero , durevole quanto dura la ca- 
duca memoria delle pene infernali .* 

Più che mai dovrebbe ognuno far un at- 
to d’ amore d’ Iddio , allorché va a confef- 
farli; imperocché elTendo grandillìmo quel 
beneficio , che fi va a ricevere dalla divina • 
mil'cricordia nella remifiione de’ peccati (rf); 
che é una grazia non mai dovutaci , ma pu- 
ramente gratuita , in cui Dio ci dà a cono- 
fccrc il fuo immenfo amore verfo di noi per 
li meriti di Gesù Cfillo ; allora è , che fi ha 
una particolare obbligazione di efiergli gra- 
ti; c la gratitudine vuole, che fi corrifpon- 
da alla grandezza del benefizio con renderli 
amore per amore (r) ; non altro avendo noi, 
da potergli dare del noftro , c non altro ne 
anche elfendovi , che pofTa eflerc alla divi, 
na Maeftà più gradevole (/) ..Benché la gra- 
titudinctra gli uomini fia un dovere di fola 
morale oneftà per una foddisfatta concupi- 
feenza, è pero di giuftizia la benevolenza 
con Dio , al quale dobbiamo tutto ciò, ch« 
abbiamo da Lui ricevuto. cnim habes , 
funi non acccfiifi ? i. Cor-4. 7. Io non fo 
capacitarmi , come fi pofla avere un vero 
dolore de’peccati per la paura dell’ Inferno, 
e non fi voglia capire la firte obbligazinne, 
che fi ha di'ringra alare, cd amare quel Dio, 
che , innfib dalla fua lòia infinita carità , 
viene a fpezzare la catena de’ peccati, cd a 
liberare dall’ Inferno coiralToluzioiie del Sa, 
gramento- Per quefto Sant’ Agoftino più fi 
eccitava ad amare Dio (g) : cd io non cre- 
do. 


(a) Prudcniiae tua pone mocum . Prov.ii, 4. Noli nimius elTe , ne forte olTendas . 
PaJL 51. lo. Eli, qui fc nimium fubmittit ex multa huniilitatc . £ccli- 19. 14. Noli efle 
nimiuiii jiiftus , ncque plus fapicns, quam nccélTe elt . £cc!e 7. 17. Non plus faperc , 
qiiarn oporiet faperc , led faperc ad fobrietatem . Roni. 11. 

(i) Diipliccntia de peccato , ut olTenfa Dei , non poteft efic nìmia , Acuti nec poteft 
elTe niiJihii amor Charititis . O. 'Chom.in fuppl. i-f. ({uth, art, i- 

(f) D'ilor interior de peccato commino debet durare ulquc ad finem vita : femper enint 
debet ' t nini difplicere , quoJ peccavit . V. Thom. yp.iiutff. $4. art. 2- 

(d) Ex ìnipio ctcnim juftum .'ieri majus opus eft, quam creare calum, & terram . S.Aug. 
Trabi. Ji. in Johann. & majus opus, quam fiifcitare mortuum . /defnyè’rm. 44, <f? vrrtó Arm. 

(i) t^id cnim prò hoc beneficio repeadamus , noii habemus, nifi ut cum diligamus. 
S, Aug. ìib. de Coiitrii, cord, cjp.t. 

(/) Amorcftfolus ex omnibus motibus, & aflecSibus . quo quis poteft Dco mutuamre- 
pciidere vicem de corde fuo . S. Aug. in AUnua/i cap.ig. & ad hoc tendit Juftitia , ut ho- 
mo rccompcnlet Deo , qu.antum ^xnelt . ,D, Thom, z. 1. </, j.art. n. 

(g) O anini.a mea , dilige illum, a quo tantum dilecìa cs . Ama airantcìn tuum , a 
quo amaris. Ama illum, qui eduxit te de lucu miferia , & de luto facis , qui taetiir te 

a ru- 
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io I che pofTa mai darli un uomo , il qualr> 
forprefo dal timore , cada in deliqu; nel ve- 
derfi condannato , e condotto alla forca; e 
fia di un cuore talmente infenfato > che ve> 
deudo il Principe efcrcitare la fua clemenza 
con liberarlo dal patibolo , non fi riconofca 
internamente obbligato, ed affezionato al 
fuo liberatore per tutti i giorni della fua vi- 
ta . Il precetto i impreflo dalla natura nel 
cuore umano . 

San Tommafo con fode ragioni anche 
infcgna , che nel primo fufficiente ufo del- 
la ragione Ila ogni uno obbligato a rlvol- 
gerfi a Dio , come a fuo ultimo fine , e con 
pio affetto ordinare al fuo ferrizio tutto il 
corlò della fua vita (a) • il che fe non li 
fa , mortalmente di ommillìone fi pecca (H) . 
Ma elTendo non pochi quelli , che nel pri- 
mo ufo della ragione hanno incominciato a 
praticare la malizia , e nella pratica della 
malizia hanno fegnitato per anni , ed anni, 
ed oltre li peccati commeffì di trafgrellìouc, 
faranno colpevoli ancora d’ innumerabili 
peccati gravi di ommiffkme , per non aver 
fatto quali mai un atto di vero amore d’hU 
dio ; come può dirli a quelli , che non fiano 
obbligati a lare un atto d’ amor d'iddio, 
neanche allora, che fono per accufarfi nel- 
la confellione di tanti peccati tf ommillìo- 
ne in non averlo amato f A’ lumi della ra- 
gione , e della Fede io non vedo , come 
ciò con retta cofcienza fi pofTa dire . Uno 
che fi prcfrnti al tribunale della Peniten- 
za con varj peccati di ommillìone ; perchè 
già da lungo tempo ritiene appreflb di fe 
roba d’altri maltolta , che doveva, e po- 
teva rellituire , nè l’ ha per anche reflituiu, 
mentre che può ; dee inllruirfi della fua 
obbligazione, che ha di rellituire fubito 
Tom. II. 
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prontamente ; non eflendovì feufa a giu- 
llamcnte differire la rcllituzionc , fe non 
che l’ impotenza (c) ; c penfo, che ninno* 
ceflTando il titolo dell’impotenza , farà le- 
cita la dilazione alla negligenza . Non al- 
trimenti efTendo li Penitenti ordinariamen- 
te colpevoli delle oinmiflìoni circa gli atti 
dell’ amor d’ Iddio , fono da illruirfi , e 
maflìmamente gl’indivoti mondani , che per 
ottenere la remillionc delle lor pallate om- 
milììoni, in fegno del difpiacimento , che 
ne hanno , non debbono ommettcre l’atto 
dclTamor d’iddio , prima di ricevere l’airo- 
luzione. Non dico atto perfetto; ma alme- 
no imperfetto, e meno intenfo di qucLlo, 
che fi ricerca alla Contrizione; poiché non 
vale per quella ommillìone la feufa dell'im- 
potenza , che non vi è ; ed è l’ ignoranza , 
come dice San Bernardo , tncfcufabile an- 
che in qualunque Infedele ; efi'cndo pro- 
mulgata dalla natura , e nota a ciafeuno 
l'obbligazione di quello amore (d) . Quelle 
morali verità mi convincono , e più ni cer- 
te fpecolative fottigliezze mi ^pagano . 
Oliando penfo a quelle parole di Grillo, che 
gli Angeli fanno fella iopra di un Peccato- 
re venuto a penitenza ; Giudlurn erit coram 
Angclit Dei fuper uno Peccatore pnenieentiam 
agente . Lue. 15. ;o. io mi raffiguro di ve- 
dere a’ piedi del Confeflbre un Peccatore , 
imbevuto di varie lafle opinioni alla moda. 
Dice a quelli la fua cofcienza , che faccia 
un atto d’amor d’ Iddio , a fine di rimette 
terlì nell’amicizia d’ Iddio ; ed egli rifpon- 
de ; non fono a quello obbligato . Replica la 
cofcienza con un fuo rimordimeato , che 
faccia un atto di amor d’iddio , per allì- 
curarlì , che fia confermata nel Cielo quell* 
alToluziune , che è per dargli il Sacerdote 
O qui 


a rugientibus pneparatir adefeam , & arcet a portis inferi . S. Augult. in Manuali cap. 14» 
Quam impium quam perverfum eft , tam dill^entem non amare ! Idem lib.de dilìg. Deo . 

(a) Pneceptum dileétionis Dei prime neceìlìtatisell , quod a principio uaturaliter obli, 
gat. d. Tbom. opuf-, gl. de dileli Dei . Idellcum pucr ufum rarìonis habcrc incoeperit pri- 
mum enim, quod occurrit homini diferetionem habenti. eli finis; & ideo hoc eli fem- 
per , quo obligatur ex Dei precepto : Zacch. 1. j. convertimini ad nie S.Th.i. a, qu.g^. art.g. 

(f)_ Et lì non fe ordinat ad debitum finem , feciindum quod in illa attate eli capax di- 
fcretionis , peccabit mortaliter non fiiciens < quod in fe eli, & a peccato omiilìonis noo- 
Lberattir, nifi quam cito potcll, fe converterit ad Ueum . S. Th. i. a. j. Sy. an. 6 . 

(r) Rem alienam detinere, invito Dominiceli peccatum contra Jullitiam;non licet autem, 
nec per modicum tempus in peccato morarijideo tenc-tur quilibet Ifatiiii reltituerc,fi ;>otcll. 
Qund fi aliquis non potell llatim rcllitucre,ipla impotcntia ablolvit cum S.ib.i.% q.gi.a.g. 

(d) Inexcufabilis eli etiam omnis Infidelis , fi non diligit Dciim in toto corde luo ; cla- 
tnat cairn in tua ei innata , & non ignota ratioois JullJtia • S. Mrm, frali, de diiig. Dee . 
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qui in terra : cd egli ril'ponde : Taci , o C»- egiSium Bjpri/mi , in quantum ejus eor per Spi- 
/cien\a . ^eSto atto di amor di Dio ora non riiwn Sani) .m moveiur ad credendum , ó* di- 
mi è neceJUrio \e la mia opinione e ficura . In- ligendum Dewn , df Poenitendum de peccatis , 
tanto il Sacerdote lo aflblre • Ma fi può ere- unde etiam dicitur Baptifnm Poenitentia , j- p. 
dere , che fopra di coliui gli Angeli faccia- quali, is- art. n. Chiaro quindi apparifee 
no fella ? ciTcre l’Amore d’iddio > che dà la Aia effica- 

Quando leggo per una parte le preroga- ce vittiì al Battefìoio di fangue, al fìatteA- 
tlve attribuite da S. Cipriano al martino , mo di Acqua , ed al Batteuoio della Pcni- 
dicendo eflere quello un Battefimo, cheli tenza . 
fa, non coll’acqua , ma col proprio fan- HI. 

gue , ed eflere gli Angioli , che battezza- 
no , unendo immantinenti l’anima del Mar- Non fon da fpregiarfi , ma da commen- 
tire a Dio : Baptif r.a hoc eH , in quo Angeli darli , come utili aUa Chiefa , anche li Tco- 
iapti^ar.t , & recedtntet de mundo Ifatim Dea logi Scolaliici ; perchè , ponendo efli nel 
topulat .Epitl. ad Fortuna!., e vengo a legge- vaglio con la difputa le quellioni, che in- 
re pofeia in San Paolo r. Cor. i}. J., che Porgono, (purgano le cattoliche verità da- 
quantunque fia il Martirio uno degli atti gli errori , e lomminillrano k facre , e fa- 
più eroici, che poflano farli dall’ uomo, ne erudizioni , con cui poflano rintuzzarfl 
itando 1’ uomo nel fuoco a fopportare gli gli Eretici, ed iltruirfl li femplici(a) . Ma 
ardori , non è però di veruii merito alla vi- conciofliachi tra di noi ve ne Piano di quel- 
la eterna , fe non è prevenuto , o aceom- li , che nelle materie anche morali , e più 
pagnato da qualche atto d'amor d'iddio: neceflarie hanno un barbaro llile , per le 
fi tradidero corpus meum , ita ut ardeam , Cha- frafi ofeure , ambigue , equivoche di dop- 
ritatem autem non habuero, nihil mihi prodelf . pio Penfo , che dovrebbero onninamente 
Ah , dico io ,■ fe un Martire nulla merita , evitarPi (i) ; acciocché pofla ognuno facil- 
aè può dirfi batezzato coll’efruPione del fan- mente difeernere ciò , che è un fofiftico , 
guc , fe non ha per motivo l’amore d' Id- ‘ed erroneo cavillo; e ninno pofla ingannarli 
dio, fecondo I’ cfpolizione letterale di San coll’ apprendere il falfoper vero (c) ; è de- 
Tommafo j. p. q. r>6. art. 1 1 . Pgìfio /angui- fidcrabilc , che quelle dottrine ,_le quali ncl- 
sùs non haòet ratitnem Baptifmi , fi fit /ine t'ha- la cattedra fi dilciitono con diligente efa- 
ritate, tf 1 . z. qu. txq. art. a. J^«od Marty- me, fìano ben digerite , cd efpo' e con tan- 
riumfit meritoriurn , hoc haiet ex Charitate ,ó" ta , e tale chiarezza , che poflano anche dal 
fine Charitate nihil valet \ avendo ragione di pulpito, e ne’catcchifmi comunicarli agl’ 
Battefimo anche il Sagramento della Peni- idioti . Vero è , che non è da trattarli uel- 
tenza, al dire del mcdefimoSan Tonimalo, le prediche ogni teologico argomento, con- 
come può darfi , che produca 1’ eflètto del forme alle avvertenze date al Predicatore 
Battefimo con la remìflione de’peccati ,Pen. dal Santo Arcivefeovo di Firenze Antoni- 
za una mozione dello Spirito Santo eccitan- no (d), e dal Santo Arcive.covo di Mila, 
te all’ amor di Dio ? Confequitwr enim aliquis no Carlo Borromeo (e): ma volendo San t’A- 

golli- 

• (a) Abfit , me reprehctidere dcflns , Non ignoro quantum Ecclelic profuerint , & 
prolint litterati fui , Pive ad refellendos eos , qui ex adverfo funt j Pive ad fimplices in- 
llruendus . S. Bem. ferm. i6. in Cant. 

(b) Ex quibufdam enim , & periti doflrins materiam fumunt , & crroiis caufara im- 
periti . S. Petr.Chry/ol. ferm. Sp. 

(c) Ut fi timentes Deum , beatamque vitam quarentea , aliquas doflrinas invenerint, 
ab hominibus inllitutas, varias propter direrfas inllituentium voluntates , & ignotaa 
ptopter fiifpicionem erroris, eas repudknt penitus, & dcteflcntur. S. Aug. lib. x. da 
Pj^r. Chrit. cap, jy. ■ 

(d) Concionator de materia PiwdelHnationis , & Pr«fcienti* , raro loquatur; quia po- 
puli male capiunt verbum , & potius anxietatcm , quam Iruètum referunt • S. Antanin. in 

Sum. p. ì- tit. ti. c. 

• fe) Subtiliores quefiiones apud imperitam multitudt'ncm ne divini verbi Pradicator 
attingat • Carvi , Borrom. in Ali. Ecd. Mediol, tit, materia Concion. 
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goflinoi che nelle cofe necelTàrie all’eter- 
na falute fi ragioni di tal maniera , che il 
tutto da tutti con fiicilità j>ofla intendcrfi (a); 
anche (Quella materia dell' Attrizione, e 
Contrizione dee ripuurfi degna di elTcre di- 
lucidata fenza ambiguità , con termini 
chiari ; il che da molti certamente non fi fa . 

Nelle Scuole fi varia il fenfo de’ voca- 
boli fecondo la varietà degli opinanti , e 
nafee quindi una confufione fimile a (Quel- 
la , che fegui fabbricandofi la torre di Ba- 
bele nella campagna di Senaar , dove li fab- 
bricieri nel parlare non l' intendevano gli 
uni con gli altri; e cefsò quella bella armo- 
nia di focietà , che fi manteneva ncH’efler- 
vi un folo comune linguaggio , intelligi- 
bile a tutti (,b) . Io per tanto così illruiìco 
me lieflb , per fapere iliruire in ogni oc- 
correnza gli altri . Anticamente ne’ primi 
fccoli della Chiefa non fi trova , che que- 
Ao nome di Attrizione fia fiato tifato da 
veruno de’Santi Padri , e la fola Contrizio- 
ne fi nominava , come chequefia fola è no- 
minata nelle Scritture , per efprimere l'af- 
flizione dì un gran dolore (c) . Si è quello 
introdotto folamcnte in circa al Secolo XII. 
nè fi trova ufato da alcuno avanti al Mae- 
liro delle Sentenze Pietro Lombardo , che 
fiorì nell’anno 1140. ma per Attrizione al- 
lora, ed indi comunemente s’ intendeva un 
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dolore imperfetto , provegnente da oualchc 
almeno principiato amore d' Iddio (J) ; fic- 
come per la Contrizione s’ intendeva il do- 
lore perfetto eccitato da un ardente fervo- 
re d’ amore d’ Iddio ; non ponendofi diffe- 
renza tra gli atti d’Attrizione , c di Contri- 
zione , che nell’ amor d’ Iddìo > il <|^uale 
fofTc o imperfetto^, o perfetto , cioè piu , o 
menointenfo nelli fuoi gradi , poiché quel- 
lo fieflb dolore, che da prima era Attrizio- 
ne , poteva farfi ne’ liioi progrefli Contri- 
zione (e) ; nella guifa.che il crepu/colo dell' 
aurora fi avanza a farfi una Ipicndida luce 
nel mezzo dì (/) . Quindi perciò ebbe oii- 
gine quell’ aflioma , che l’Attrito diventi 
Contrito nell’accofiarfi al Sagramento ; ptr- 
feverando il movimento afi'ettuoio iniziale 
dell’Attrizione , fino a perfezionarfi eoa la 
Sagramentale afibluzioae (g) ; e non v’ ha 
discolia nell’ intendere > che un atto im- 
perfetto pofla farfi perfetto nella fua fpc- 
eie (A). SanTommalo infegna , che ficco- 
mc l’uomo è perfetto nella fiu fpecic , to- 
lto che nafee ; ed in lui a mifura, che ere- • 
fee l’età, fiaccrefca ancora la perfezzionc; 
non però mutandofi mai la fpecic;cosi pari- , 
mente la Carità è fempre una fielfa eflen- 
zialmente nella (ua fpecie , quantunque si 
aumenti la di lei perfezzioiie . Sicui homo Aa- 
hct quitidiin fer/eSiionem fu<c naturx , S'tatim 
O 1 cunt 


(a) Probi mores in auditoriis populorum docendi funt; Ai maxime pietas i qua verus, 
& vcrax Deus colatur. S. Aug. Epist. ij^. ad AVff. hsc auccm efi vera pietas , Deum di- 
ligere . Idem Hi'. 1. de Dafìr. Christ c.i^- 

(«) £rat terra labii unius , & fcrmonum eorumdem . . .. Dixitque alter ad proximum 
fuum : Celcbrcmus nomen nofirum .... & ibi confulum efi labium, ut noà audiat-ujuf- 
quifque vocem ptroximi fui. Oen, 6 . i. 

(c) Magna eli velut m-re Contritio tua. Thren.ì ij. 

(d) Aitritio exigii in Poeuitentc ad effeftum Sacramenti , charitatem in principio Con- 

feflionis , aut in medio , vel fine . S. Bonav. in 4. Sent dtii. \-}.p- »• 4. Qie nadino- 

dum communiter dtcitux ; Attritio efi dolor de peccatis ex Charitate . Albert. <iign. in 4. 
yètir. 16. art. é. • • ■ 

(«) Aèlus Attritionis , anteiuam intcrrumpatur , inferdum poteft fieri Contritionis . 
Si Bonav. in 4. fertent. diti. 17. p. 4. art. z. quali. {. Uadc uniis , & idem dolor in fubfiantia 
potei! «ITc Attritio , & Contritio. Albert. Mxgnui lo:, cit. 

(/) Juflorum lemita, quafi lux fplendcns procedit , & crefeit ulque ad perfcèlum dienr', 
Prov.^. 18. . 

(?P 'l“'s qu»at, quB fit'differentia iiitcr Attritioiiem , & Contritlone n ? fic efi , 

ficuti calefadlio adufiionem; ficut lumen crepulculi ad incridiem . Gullielm, Antixodor i 
qui Jloruit Saculo XIII. infum. ò'A. 4. de Sacram. i'ocnir. 

(A) Pcrfcelum , & imperfe<flum .non diverfificant fubftantiara . Timor aiitem Dei Ini- 
tialis , Si filialis differunt fecundum perfeClioncm , & imperfetfllonem charitatis. S. TA.x t. 
qu. ip. art.S. Charitas inchoata , inchoata Juititia efi, charitas pcrfcfla , per. 'cela Jufiitia 
eli • S. Àug, Hi, de Piai, Grat. caf. fZ. 
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*um na/deur , qu<e periinet nd perfeSlioium fpe- unifce a Dio, ed i nell'Attrizione fervile 
tifi i tlt autem alia ptrfeCiio , ad quam per per la remlflìone de’ peccati una mera tefll* 
augmentum addudiur : ita tliam est qwedan monianza di quell' amore , che abbiamo a 
perfeifit Charitatit ptrtineM ad ipfam fpedm noi ftellt (c) . Non balta perciò quello no- 
Charitatis , ut fdlicet Deus fuper omtàa diliga- Uro amore di coiicupifcenza ad avvalorare 
tur , é* niiii cantra euni amerur , £ff autem l’ aflbluzioiie delle oITcfe fatte a Dio, ed è 
alia perfeliio, ad quem aliquis per aliquad /pi- anche iiecelTario qualche atto , con cui li 
rituale augmentum pervenit , ut cum hama etiani tnollri a Dio , che amiamo più lui di quel- 
a rebus ìidtis , ut liberius divirus ab/equiis va- Io che amiamo noi Itclli (d) ; altrimeati fen- / 
cet. a. a. qu. 84- art. ij, e Ha, che la Cari- za di quello non può la pena eterna evi- 
tà lì eferciti verfo Dio, fia che verlb al Prof- tarfi (;) . £’ da notarli una dottrina di San 
fimo , nella Tua eflenza è una fola , che non Tommafo , che , quando fi fa il dolore de' 
ammette diltinzione di fpecle : Charitas eSt peccati per confelUrfi non balta confidcra- 
fimpiidter una Vinus , non dilfinda in pluret re il peccato , come nocivo a noi , per l’in- 
fpedes . 2. 1. qu. 2}- ari.f. Quindi perciò ferno da noi meritato, ma i molto più da 
mettendofi dai Concilio nella fels. 14. cap.4. confiderarfi , come una oITcfa , che li é fat- 
ta definizione della Contrizione Animi da- ta a Dio , e bifo^na anche più dolerli della 
lar elt , che conveniva alla Contrizione per- ofiefa fattali a Dio , che del nocumento re- 
fetta , ed alla imperfetta, deve dirli , che cato a noi ftefli , per la ragione , che la_« 
fia r una , e l'altra della medefima fpecic , quantità del dolore fimifura nell'anima dal- 
col folo divario di eflervi tra l’una , e Tal- la quantità dell’ amore , e dovendoli amare 
tra più , omenodi perfezzione. MaciTen- più Dio,di quello che amiamo noi ftelTi.dob- 
do tra gli Scolaltici talmente mutato il fen- biamo anche dolerci più di aver olTefo Dio , 
fo dell’Attrizione , che apprelTo alcuni og- che di avere meriiau ogni pena anchectcr- 
gidi efla importi un atto di folo timore fer- na • Malitia in culpa mortali menfuratur ex 
vile , fenza verun amore filiale , non i già in quem peccatar , in quantum eft ti indigna , if 
vero , che polTa divenire Contrizione ; per- ex eo, qui peccat , in quantum eft et nociva ; cf 
che , come infegna l’Angelico San Tomma- quia hemo debet magis Deum, quam feip/wn dili- 
fo, da principi totalmente diverfi, quali fono gere , idee plut debet udire culpam , in quantum 
il timore fervile, ed il filiale , non può prò- eft ofenfa Dei , qium in quantum eft nodva ei . 
durfi un atto , che fia all' uno, e all’ altro tn fuppl. p. qu. art. 1. Qiicfta i la foda 
comune . , Teologia , che deve 1 ’ uomo amare Dio fo- 

Sono aliai dilFerenti , 1 ’ amore di bene- pra ogni cofa , e deve anche dolcrfi del pec- 
volenza di Dio , conofeiuto degno d' efler cato più che di qualunque altro male . Ma 
preterito ad ogni altro bene, e l'amore di onde quello, che vi fìano Teologi , che 
concupifeenza che abbiamo a noi Adii , per vanno opinando con finezza d' ingegno , e 
cui temendo le pene eterne minacciate , e che fia troppo duro quello doverfi amare Id- 
meritate , defideriamo , e fperiamo d' eller- dio fopra ogni cofa , e quello doverfi dote- 
ne aflbluti (f) : e benché la fperanza fia una re del peccato più di ogni altro male ? Non 
virtù , che u riferifee a Dio , non però ci fi penla , ai a ciò , che fia Dio in fé Aeflb , 

uè 

(a) Quorum principia funt direrfa omnino, eorum non poteA fieri unum id, quod 
cAadaItcrum: fed Attritionis principium eli Timor ferrilis; Contritionis autem Timor 
filialij j Ergo Attritio non poteA fieri Contritio, nullo modo • S, 'them. in fupplem, p> 

^ueft. 1. art. j. 

(i) Amor benevolenti* eA , cum fic amamus aliquem fecundum fe, ut ei bonum ve» 
liraus ; Se hic amor pcrtinet ad charitatem : fed fi iplum bonum nobis velimus , amor eA 
concupifeentie; amat enim bonum , ut fibi proveniat ; licutamatrem , quam concupì» 

Icit. S.Th.x.t.q.iy.art.t.&q.Xì.art.i. 

(t) Spcs pcrtinet ad amorem imnerfcCìum, feu concupifeenti* j quia ille , qui fperat, 
filiquid libi obtinere intendit. S. Thom. a. x.queft. ly.art.i. 

(<<) Deum debemut diligere plus , quam nos . S. Aug. lib. de dJlig.Dee eap. i. 

(0 Qui non diligit , manet in morte . i. Joann. g. 4. Maiiet in morte culpa;, & debitof 
pA iiiortù «terne , Idiatt Ut. |, contempi. eap.^o.qui/toruit anno ijfo- 
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bt a clò> che io fe fteflo fia un miferabil 
Peccatore • A»« recegitant ia merae fuat IJai- 
44. ly* nec in corde fuo , S-j. I, Urindm fi.pe- 
rent > C intellìgerent . Veuter. ji. im- 

A rifletter bene col S. Padre Asoitiiio (a), 
non può darPi un vero amore di concupi- 
feenza a fe ItelTo , fenza averfì un amore di 
benerolenza anche a Dio; perchè quel fo- 
to ama veramente fe fieiTo , che ama Dio ; 
e chi non ama Iddio > non può dirli < che 
ami da vero fe liclTo . Per lo che è da avver* 
tire, che elireraamentc s’inganna , chi s’im- 
niagina di amare l’anima fua , e di mettere 
in licuro la fua eterna falute> nel coufeflarfì 
col folo timore dell’ Inferno , che nafee dall’ 
amore di concupifeenza a fe ItclTo ; ni pun- 
to fi cura dell'amore di benevolenza a Dio; 
perchè Dio ama chi lo ama , ed in elTo en- 
tra con la fua grazia (è) . Vogliono alcuni , 
she nell’ amore di concupifeenza ri fia un 
qualche amore di benevolenza a Dio: ma 
altro è confiderare quella benevolenza fpe- 
culativamente nelle Scuole : ed altro è pra- 
ticamente nel confcllìouale . Nelle Scuole 
fi fuppone > che la benevolenza vi fia ; ma 
bifogna attendere , fe nel cuore del Peni- 
tente attualmeiue vi è; perchè ninno mi 
dirà di una benevolenza fpeculativa, la qua- 
le efille nella mente del Teologo , che ba- 
lli per un Penitente, che nulla penfa ad 
amare Iddio . Se di fatto quello amore be- 
nevolo nel Penitente vi è , fumo d’accor- 
do ; eflendo quello quell’Amore , che fi pre- 
tende iniziale ; ma fe non v’ è ; e folamen- 
te fi voglia fupporre , prefumere , interpe- 
trare , che vi fia ; niuno potrà perfuadcrml, 
che tanto balli . 

Equivoca è quefu voce di Attrizione fer- 
rile ; ed olTcrvo , che alcuni Tuoi difenlbri 
la ulano in doppio fenfo . Hanno quelli 
qualche ribrezzo à dire apertamente , che 
Ita difpoGzione fufficiente alla Confellione 
una pura Attrizione ferrile lenza veruno 
Amore d’ Iddio , perchè conofeono elTcre 
quella una Propofizione , che offende le pie 
orecchie , e fi dichiarano perciò , ad evita- 
re lo fcandalo , che $’ intendono di un At- 
trizione , che in fe contenga l’Amor d' Id- 
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dio ; ma difendono intanto un Attrizione 

f mramente ferrile , mentre follengono, che 
’Atto d'Amor di Iddio non fia rcalraente di 
necellltl . Mi difpiace affai quello parlare 
si ambiguo , che lia neceffario l’Amore, non 
però l’Atto di Amore . AW» verborum ambi- 
guitates , dico ancora io con San Girolamo 
£p. it.ad Pammach. nolo mihi dici , quod , ò* 
alirer pojjir intelligi. Si parli chiaro non quan- 
to balta i tenerfi in riputazione , ma , co- 
me fi deve, ad alIicuTarc le cofeienze . Si 
perde anzi la Itelfa riputazione da quel Teo- 
logo, che ufa parole equivoche , e frali am- 
bigue , perchè tolto fovviene alla mente de- 
gli eruditi, che così faceva anche l’Ereti- 
co Pelagio , parlando in doppio fenfo in fa- 
vore di quella grazia , che ei combatteva, 
come offervò ifSanto Padre Agollino Lib.u 
de Grat. ChriSi. cap. a- ^ui/quis ìltec audit , if 
finfuii ejus ignorar , putat eu.n fentire , quei 
verùas , fed qui advertit , debet hibere etia ot 
istaverbafufpeSa^ Così gli Eretici Arriani 
dando alle parole un fenfo Cattolico à rico- 
prire il fenfo Eretico , ut aurem Jenfus ejlt in 
tuta, dice San Girolamo , che il loro linguag- 
gio si ripudiò • Idb. adverf. Lucif. Li Difett- 
lòri dì Gianfenio , e di Qucfiiello non fan- 
no dir altro , che rapportando un doppio 
fenfo : ma la Santa Sede non ha flimato co- 
la degna di fe l’ accettarlo • Onde fi parli 
chiaro , e fe fi ammette la neceffitì dell’A- 
more per non ifcandalizzare la gente , non 
fi efcluda l’ atto di Amore per non dare ap. 
parenza di favorire l’ opinione di coloro , 
che alferifcono , non elfere l’Atto di Amor 
d’ Iddio quali mai nccclTario • 

I V. 

Mi fortifica nel fentimento della verità 
una rifleffione , che mi formo con la fanta- 
fia , figurandomi , che venga sili miei pie- 
di un Penitente a fare la ConfelGone gene- 
rale di tutta la Tua vita , fiata immerfa in 
ozni genere d’ iniquità . Quello in tutto di- 
fiìntafneate fi fpiega ; c dopo efferfi di tut- 
to intieramente acculato, così conchiude., 
ed epiloga io poco il fuo tutto : Mi accufi , 

che 


(a) Qiiifquis feipfum , non Deum , amat , non fe amai; & quifquis Deum , non feipfum 
amat , fe vere amat . S, Aug. Trali. ip. in Jean. 

(b) Qui diligit me, diligctur a Patremeo : Si quis diligit me , Pater incus diliger eum, 
& ad eum venicmus , & manfionem apud cum faciemus. /vòan. 14, ai- a^. Ego diligen- 
tcs me diligo . Rosi. S, ij. 
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ihe per lami anni hh fempre amato piu me tfeji, 
che Pia . la quella accBia egli dice il vero ; 
coiiciollìachè intatti ogni qualvolta lì pecca» 
fi olFcnde Iddio per un qualche amore difor- 
dinatoa fe rtcfTo ; ed anche San l'aolo, do- 
po averdetto, che negli ultimi tempi fa- 
ranno gli uomini amanti di le IlelTi , fog- 
giungc Tubilo un catalogo lungo di colpe , 
e fcclleratezze, ciie fogliono cagionarli in 
ciafchcduuo dall' amore Tuo proprio (a) . 
Ora finito , che egli ha di leggere il procef- 
fo , ed il fommario de* fùoi misfatti , entro 
io ad alTumerc la qualità di giudice , che è 
data da Grillo , e dalla Tanta Chiclaalli fuoi 
niinillri (i): e fofpettando , chccolluinon 
abbia un fulficicnte dolore , a cagione di 
aver detto fenza compunzione il racconto 
de' fuoi peccati , come fe fòlTe una lloria ; 
eli domando: per qual motivo egli fiali de- 
liberato a fare una tale Confelfione ? Egli 
mi rifjionde , che è, perchè ha udito una pre- 
dica dell’infermo ; ed è Italo lorprelb da un 
gran timore di quelle pene . Onde io lo in- 
terrogo, fe gli difpiaccia di avere oITcfo Iddio, 
ineritevolillimo dì elTere amato lòpra ogni 
cofa ? Ma con franchezza egli mi dice , di 
non elTcre a tanto obbligato , per l’opinio- 
ne imbevuta, che balta dolerli de’ peccati 
per lo timore dell’ Inferno , col proponi- 
me Ito , &c. 

Io lo eforto ad unire col fuo dolore un 
atto di Amore di Dio , col proteltarfi di 
amare più Dio , diquclloche ami feltclTo, 
rappreientandogli il luo mìfero fiato (e); e 
dicendogli , che é dovere , che ami Iddio 


fopra ogni cofa per renderli degno dell’ af- 
foluzìtme : e che dee difpìacergli d' aver, 
peccato principalmente perle olTefc, che ha 
fatte a Dio (d) . Ma fermamente eì mi rif- 
ponde , non cfTere ciò necelTario ; perchè è 
buona la dottrina, che gli è Itala da un uo- 
mo dotto inlcgnata; c vedo, che non lo 
poflb rimuovere da quella fua filTa opinione 
per quanto a convincerlo io gli apporti e di 
ragioni forti , e di fentenze autorevoli de’ 
Santi Padri (e). Ma che farò i Dico io in 
quella emergenza a me ItelTo : Afiblvcrlo 
coll’ elTere oocile al parere di alcuni , che 
dicono, cheli debba allblvcre il Penitente 
operante coll’ opinione qualunque fu Pro- 
babile ? Qiielto no . Ed ecco il mio elpe- 
dientc , che filmo opportuno , con dirgli : 
nel miniftero io lòn medico, ed anche giu- 
dice- Come medico non mi pare , che io 
fia deftinato da Dio alla cura dell' anima 
voftra , feorgendovi ritrofo a ricevere quel 
medicamento , che io Itimo per voi non che 
utile > ma necelTario ■ Onde vi prego di 
cercarvi altro medico Tpirìtuale per veltro 
bene -Comcgiudice poi vi dico l’ animo mio 
fecondo il dettame di mia cofeienza : Giac- 
ché voi avete difficoltà a rimettervi al mio 
fentimciito j io ancora ho difficoltà di ri- 
meitcriui al vollro : c perciò r-ccoma.ida- 
tevi a Dio pcrlabuoiia elezione di uu’allro 
giudice (/). . 

Voleva inforgermi qualche umano rifpet- 
to- Che fi dirà da cert’ uni , le fi viene a 
fapcre I che io non abbia voluto afiblvcrlo? 
Ma un peuftero evangelico m’ invigorifee a^ 

farmi 


(a) Enint homines fcipfos amantes , cupidi, ciati, fuiicrbi , blafphemi , pareiitlbus 
non obedicntes , ingrati, fcelelli , fine affezione , fine pace , crirai.utores , iucontinen- 
ICS , immites , Se. a. Tim. j. i. 

(») Qiiia Chriltus S.acerdotes Ini ipllus Vicarios reliquie tam»}uam prxlldes , & judices, 
ad quos omnia murlalia Crimina deferantur • Condì. Trident. Jlff'ia- de punii cap, f. 

(f) Scito , & vide, quia malum', & amaruinelt , rcliquilTe tc DominumDeumtuum, 
Jere 11. a. if. 

(■/) Abllolvivis? Ama. Charitasoperiet multitudinem peccatorum . Ama ergoDcum, 
ut line labore omnia tua poflis crimina vincere . S. Peir. Chryfoì, ferm. 94. _ 

(f) Si pcccavtris , ingemifee ; non qiiod poenas daturus fis; nihii enim hoc eli ; fcd 
quod Dominum Deum tuiini tam tc amantem olFenderis . S. Chryfiit. hom.a. in epist. 1. 
Carini. Gratis amandus eli Deus: Amor autem Dei gratuitus cit , cum ipfc amatur 
propter fe, non propter aliiid : fi eniin amas Deum , ut libi dctaliquid aliud , jam non 
gratis amas Deum . S. Auguft. enarr. in P/aì. 55. Non amat gratis , qui propria trahi cupi- 
ditate convincitur- i. Barn. iraCl.de dilig.Peo cap. 1. Atlus virtutis poenitentife elt centra 
peccatum ex amore Dei . S.T/iom. j.p. qmeft. Sf.ari.6. 

(/■) Revera eum , qui mihi dìccret,non fe poenitere propter Deum , abfolvercnon 
auderem • Pominieus Solo diti, it.quait. ^-art. %■ qui initr/uù Cane. Trid, 
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fiirmi coSante nel mio impiego. Figura del 
pcLcatorc è quel fìgliuol Prodigo , defcritto 
da San Luca nel fuo Vangelo ; ed é altresì 
figura di un reto Peaiiente (a) . Dopo eiTerfi 
quedo figliuolo allontanato dal Padre , ed 
avere diilìpate nc'bagordi le fue fo/tanzc > 
ritrovandofi in eitrcma povertà mezzo ignu- 
do, e fentendofi languir di fame; perchè 
non aveva da potere ì'aziarfi , nè anche di 
/ ghiande, fi rifulfe di tornare a fuo Padre, 
fu bensì la ncceilìtà , che lo fpinfe {h) ; ma 
fi oficrvi , come a pentirfi dioucl fuo fallo 
prefe il motivo da quel cordoglio , che ave» 
va di avere dato un grave difgufto ai fuo Pa- 
dre (c) . Nelle fuc mifcric lo mofle prima 
il timore di avere a morire dì famc(<f) ; ma 
tolto eccitò nel fuo cuore un dolore filiale, 
che gli durò per tutto il fuo viaggio , finché 
ebbe fatto ritorno al Padre , alli cui piedi 
t’inginocchiò a domandar perdono . ralTer» 
mando il motivo del fuo pentimento , che 
era di avere trattato sì male con un Padre sì 
buono , che non mai meritava di eflerc. ot- 
fefo (*) . U la immagine è quella di chi va 
ben diìpolto alla confeflìone , e mentre vo- 
leva fuggcrirla al mio Penitente ideato, non 
^bbi tempo ; perchè egli corrucciato fi alzò 
in piedi , e mi dille ; fi non volete aj/ilvermi 
voi , n» averò piu di cinquanta , che mi a/fil- 
veranno . Al che però quietamente io fog- 
giunfi ; non vi è tanto da confolarfi nel di- 
re : fono Italo ajfiluto i tà acciocché fia la 
cofciciiza veramente confolata , bifogna 
ponderare , fe l’aflbluzione fia valida ; per- 
chè efia è di niun valore , quando manchi 
nei Penitente quella dìfpoiìzione , che è 


neceflaria (/).E1Tcndo il ConfeiTore in qua- 
lità di Medico polio alla cura di on povero 
infermo , che é il Penitente non deve 
avere altro fine , che di guarire il male , e 
di rimetter in fanità l’ammalato . Se quelli 
fi duole , e llriUa , e dice Ipropofiti centra 
il Medico , non refta il Medico di adempire 
i fuoi doveri , efenza accondifeendere alli 
di lui voleri , afcolta le frenefie con alTet. 
to di compalfione ; Medicus , dice S. Agofti- 
no in un fenfo , che il ConfeiTore deve adat* 
tare afe fteflb , Medicus, fi voluntatem agri 
attendai , nunquam iltum fonai Uh, de decein 
Chord. cap. 4. , nec refert quid quid audiat a, 
phrtenetico , fid quomodo convalefcat ,& fiat fi- 
BKi . Enarr. in Pftl. jt. 

Sopra di quefu figurata mia fintafia io . 
rifletto , che , benché un atto iReflo non 
polTa effere tutt* iiifieme di timore fervile, 
e di amore filiale ; poflbno però farli di que- 
lli due motivi due atti , uno fiifleguente 
all’altro, ad imitazione del figliuolo Prodi- 
go ; incominciando il peccatore apentirfi, 
molTo da un timore fervile , c continuando 
il pentimento con atti di amore , e dolore fi- 
liale (^) . £ che difficoltà può averli a far 
quello per alEcurare con una vera peniten- 
za cd il Valore del Sagrameato , e la fallite 
dell’anima? Ah, diremo noli che fia ba- 
iTevoImciitc compunto , c penitente vero , 
chi va ad implorare nella Confcifioae la di. 
vina mifericoriia per la rciniffi ine degl’ i:i- 
niimerabili fuoi peccati , con quell’ animo 
di non volere diportarli da figliuolo affettuo- 
fo col Padre delle milcricordic , da cui ha 
da provenirgli ogni bene ? c con quella opi- 
nione 


(a) Vide quomodo pater filium poenitentcni recipiat . S. ChryfiH. hom. de Patte , if duo- 
hus fil. in Lue. sj, 

(i) Ego hic fame pereo . Surgam , & ibo ad Pafrem meum : Lue. is. sy- 

(c) Et dicam ei : l’ater , peccavi in Cclum , & coram te . Lue.ip 18. ll^c flint ver- 
ba poenitentiam meditantis , ut peccatorum Icgitìma , & friufluofa polfit efle Cunfeflio • 
S.Àug.lih. a quteff. evang. cap. jj. 

(d) Coepit egere. . .. In fe autem rev«rfusdÌKÌt ; Ego hic fame pereo. lue.ij. i<. ly. 

(a) Venir ad patrem , dixitqueei: Pater, peccavi in Carlum , & coram le : jam non 

furti dignus vocari filius tuus . Lue. ip. »o. PoR longa itincra rernca.is, dicit patri , qii* 
in illa mcditationc fe diòlurum efle promiferat. S. Àug. Hi. z. evang. cap. jj. 

(/) In a<9u Confcifionis, & Abfolutionis , peccatorum remiflìo fit, fi prxccdeiis dolor 
de peccatis fuit fufliciens ad contritioncin : & nifi pocMitcns tuncobicem prarbeat. S.l'nouu 
.n fuppl. J.p. q. IO. art, J. 

(g) Timor fervili» ex amore fui caiifatnr ; quia cR timor poenx , qufe cR detrimentiim 
proprii boni . Linde timor poenx , ficut & amor fui , potei! Rare cum Charitatc ; non 
enim Charitaticontrariatur. fi quis diligat leipfum , non conllituens finein in amore |ro- 
priiboni, necpoeaam formidaiu, ut principale inalum • S. Them. x. x. jp. ari, 6. 
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nio.ic di non elTere allora obbligato ad amar» 
lo ? £ con lo Ilare lui puntiglio a litigare 
CUI! Dio , foltenendo la liberti contra la fua 
infinita bontà ? Il Profeta Natan prima di 
aflblvcre da’ fuoi peccati il Re Davide , gli 
ricordò i benezj , che Dio gli aveva fatto . 
e che era anche per fargli , per eccitarlo ad 
amare un Dio verfo di lui cosi buono , ed a 
pentirli di dfergli dato si ingrato : Hxc dieit 
Von.inui ; Ego unxi to in Regem , C* ego erui 
te de n.anu Saul , Ó" dedi liii ....... é* Jf 

parva funi ifta , adiiciam tiéi multo majora , 
.^arr ergo eonlempffsti verium Domini , ut fa- 
ceres malum.} i. Reg. ix.-j. , e fu quello mo- 
tivo efiìcace , perchè dopo elTtre flato Davi- 
de poco meno di un anno in peccato , riflet- 
tendo alla Divina Bontà verfo di lui li be- 
nefica tolln fi umigliò compunto , e li accu- 
sò > ed il Profeta nel Nome d’ Iddio lo aflbl- 
fc . Dixit David ad Nathan : Peccavi Domino : 
Dixit<iue Nathan ad David: Dominus quoque tranfi- 
tulit peccatum tuum. a. Reg. li. ij. Li mo- 
tivi ad infinuare nel Cuore de’ Penitenti 
l’Amor d’ Iddio non mancano , e fe quelli 
poi alli movimenti dello Spirito Santo refi- 
llono , che li ha da fare ? Dopo avere il Con» 
fefl'ore adempiuto li fuoi doveri coll’ ammo- 
nire , e riprendere > come preferite il Ri- 
tuale Romano (a) , io non vedo , come pof- 
fa riputarlo degno , e capace di alToluzionei 
e come alzar la mano a- benedire , e proffe- 
rire (òpra di lui la forma del Sagramento. 
Siamo in calo , che colPaffoIuzìone , potreb- 
be dirli : Laudajur peccator in defideriis anima 
fua , & iniquus tenedicitur . Pfal. IO. 3. Mi 
Ila qui lecito il dire ciò ■ che 1’ altro giorno 
mi avvenne . Un mio confidente . avvifat}- 
domi } che per quelli miei fentimenti circa 
l’Attrizione , io era proverbiato , e fpaccia- 
to per Rigori/la ; mi domandò > fe aveva 
ribrezzo di qiiefla taccia , riputata oggidì 
• ignominiofa? ed ho rifpollo , che il primo 
l^igorilla della noltra Santa Cattolica Chiefa 
è flato ilnoflro Signor Gesil Crillo ; effen- 
do note le rigide fue feutenze , non pià udì- 


tefi peri’ addietro . Nel fuo Vangelo nulla 
lì trova , che fia favorevole alla Cbertà del» 
la natura corrotta . Egli non ha parlato, che 
di annegazioni , e di croci , chiamando bea- 
ti li poveri di fpirito , beati quelli , che pian- 
gono , beati quelli , che foffrono perfecu- 
zioni , &c. e non ha in legnato, adii vuol 
falvarfi , fe non una via , che è llrctta • £ 
come volete voi , che io abbia per male il 
darmifi un attributo, che è convenevole 
per eccellenza al mio Salvatore ? Egli ha 
detto , che fvergognerà nel di del Giudizio, 
chi averà avuto vergogna a dichiararli del 
fuo partito , ed a feguirc i fuoi dogmi : ^ui 
me eruéuerit , &meos Jèrmones j hunc Filiut ho^ 
minit erubefeet , cum venerit in majeSt ite fua , 
«y Patrie , tffanCiorum Angelorum , Luc.p- il!. 
Quello è, che mi dà piò apprenfione di 
quello, che tutte le ba;e del mondo. Epoi 
non 11 penfigià, chilo voglia mutarmi per 
quello umano rifpetto . Ma li dica ciò , che 
Il vuole a diffuadermi dal follenerc la giulla 
abbracciata fentenza , io non rifponderò al- 
tro , fe non quello , eh’ ebbe a dire il glo« 
riolo Arcivefeovo S. Carlo Borromeo^ in una 
fua concione , che fece nel Concilio della 
provincia VI. Aliud nos Spiritus Saniti doUrU 
na docet ; aliud Apoitolorum insfituta monent ‘ 
aliud Patrum exempla declarant ; aliud Cano- 
nutn Irgrt juberj 3 aliud Tridentina fantfionet 
inSHtuunt . 

V. 

Per divina mifericordia non vi è bifogno, 
che II venga a raccomandarmi la benignità 
nella direzione delle anime . Gesù Crillo 
me 1’ ha infegnata con la fua dottrina , e 
col fuo efempio; ed effendo Egli flato fem- 
pre benigno co’ peccatori , non indurid 
nella malizia , mi conofeo tenuto ad in^ 
tarlo nel minillero Apollolico (b) : nè ho ia 
quello veruna diificnità , fcntcndomi anzi 
alla benignità dalla fleffa indole naturale 
inclinato (c) . Solamente rifletto col Santo 


(4) Debet facerdos , audita Confeflione , opportunas correiìiones , & monltiones , 
prout opus elTeviderit, paterna charitate adhibere , &addolorem, & cqntritioaem elfi- 
cacibus verbis addiicere conari , & fi ipfiimdignum, & capace m abfolutionis iuvenerit, 
abfolvere. Rituale Rom. fub Paulo V.tit. de ficr. Potnit. 

(^)_l)bi paterfamilias largus eli difpenfator . non debes effe tenax . Si Deus benignus , 
ut quid Sacerdos erit aullcrus ? S. ChryfoU. hom, 4j. in Matt, oper. imperfi 
(c) Patienua , & facilitai, & bumanitas noflra venientibus , prsfto eli . S. Cypr.epiif. 
jj. ad Conti. 
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V Attrizione , 

Padre AgofHno, che aella Santa Chiefa non 
fì dee fare ufo della benignità a norma del 
n offro umano arbitrio i ma conviene rego- 
larli col fovrano giudizio d* Iddio fa) : eJ 
è neceflaria la difcrezione C^) > che e la pri- 
ma di «quelle chiavi date da Crilio alti fiioi 
nltniffri (c) > con riguardo, che la benigni- 
tà fia utile , e non mai perniciofa alle ani- 
me (J) taltrimente del farne abulòcnl trop- 
po, fe n’avrà pentimento, e confufione 
d’ avanti airetcrno giudice (e). Non con- 
lilfe la 'benignirà nell’ eflere generalmente 
benigno ; ma nd faper efler benigno con 
prudenza , ad imitazione diS. Paolo ; beni- 
gno più, o meno fecondo che richiede la di- 
verfiti delle circoftanze(/) . 

Ora fapendofi , elTere quella una delle 
pratiche principali cagioni , per cui ft tiene, 
che fia l'Attrizione puramente fervile balfe- 
vole al valore del Sagramento ; perchè Tat- 
to di Attrizione col timore dell' Inferno lì 
Aima più facile a farli , che T atto di Con- 
trizione colTamor d’ Iddio; ed è anche que- 
Aa opinione più confacevole al fine, che i 
penitenti fi accollino fenza fcrupoli con più 
ilarità ai Sagrameuti ; io mi fermo fopra'di 

Tvm> //• 
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ciò con ammirazione a riflettere : Qimc 
può clTcre, che T Attrizione lia più facile 
della Contrizione , mentre Ttiiia, c Taltrac 
per tutti , non che didìcile , imponìbile alle 
debolezze dell' umano libero arbitrio? Mi 
fpiego . E’ certo , che Tatto di Attrizione « 
fecondo che difpone ad acquillare la Gra- 
zia fantificantc nel Sagramento della Peni- 
tenza, è un dono foprannaturale d’iddio (^), 
che non può operarli dalla volontà con le 
fole naturali lue forze : ed è dannata U 
propolizione contraria dal Sommo Pontefi- 
ce Innocenzio XI. (A) , perchè, elTendo !(► 
prannaturale quella Grazia , che s’ infonde 
a giuAificarcTanima;tale ha da elTere ancora 
la difpofizioae pn^rzionata , in chi ha da 
ricevere la mcdelima Grazia : e tale non 
può elTere , fe non è la volontà elevata fo- 
pra T ordine delia Natura con uno fpeciale 
ajuto d’ Iddio (i) ; non quali che con quello 
aiuto (è) fi renda T atto folamente pii) faci- 
le; ma perchè Tatto fenza T aiuto e aflblu- 
tamente imponibile . E da ciò, che voglio 
inferire ? Dunque per fare un vero , c luf^ 
ficiente atto , o Ila di Attrizione , o fla di 
Contrizione, dee implorarli dalla divina 
P mife- 


(a) Ecclefia dimittit peccata , non fecundum arbitrium hominiim , fed fecundumar- 
bitrium Dei . S. Auguitin. lib- J. de bapt, contro. Donot. cop, i X. relor. in c. illud pione ii.q. j. 

(A) Sacerdos flt diferetus , & cauius. Cane. Lorer. IV- Con. zi. 

(r) Claves vellras , qui fanum fapiunt, alteram in Difcrctionc , alteram in Potellate 
conllituunt . S. Bem. epiit. od Popom Eugen. 

(d) Ea tolcrajitur, qua nullo detrimento aliquotie* indiilgenda creduntur . Gelo/. Po» 
pa in c. etS ilio i. j. 7. Nihil indulgeas , quod vergat in pejus. S.Aug. lib.i. de ordine c.j, 

(e) Qua eA iAa iullitia inimica Ecni^nitas , palpare criminofos , & vulnera corum ' 
ufque in diem ;udicii iiicurata ferrare ? Vere dico ; quia illi ipfi , quibus cum periculola, 

& falfa mifericordia indulgere videmur , cum ante tribunal Chrilli prò tantif peccati» 
damnandi advenerint, contra nos caufam didluri funt , quod cis inutiliter indullìmus . 
Papa Hormi/Jo in epiit, encicl. relat. ine. fi qua diit, jo. 

(/} Ego didici, in quibiis fum fulHciens efse : ublque , Se in omnibus inAitutus fum . 
Scio Se abundare , & penuriam pati . Philipp. 4. i a. Pcnuriam pati , quorumeumque homi- 
num eA . feire pcnuriam pati , magnorum eli • Sic Se abundare quia potei! ; feire autem 
abundare , nonnill eorum cA , quos abundantia non corrumpit. S. Aug. lib. de Ben. Con., 
eil. cop. ZI. 

(g) Attritio ex metu gehenn» eA doniim Dei, Se Spiritus Sancii impulfiis , quo poeni- 
tens adiutus , &c. Cane. Trid. fetp. 14. cop. 4. 

(A) Probabile eli , fullìcere Attritionem naturalem , modo honeAam • Prop. f 7. ioma. 
ai Jnnocen. XI, 

( i) Si quis dixerit , fine preveniente Spiritus Sandli infpiratione, atque ejus ad;utario, 
hominem diligere , aut poenitere pofse, ficut oportet , ut «J juAilicationis grati a con fora- 
tur , anathema fit . Conc. Trid. fejp. 6 . de juSt. con. v 

(A) Si quia dixerit , ad hoc folum divinam gratiam dati , ut facilius homo juAe vivere , 

■C vitam «ernam promereri poffit, quafi per liberum arbitrium fine gratta uirumquc , 

^ egre tamen , « dilHcilius poffit , anathema fu • Id. ibid. eon.i. 
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raifericordia l’ajuto(a) . Che fe per ottene- 
re f tanto il dono dell’ Attrizione . quanto 
quello della Contrizione . è iiecefTaria l'O- 
razione (i) , chi è sì poco fenfato , che vo- 
glia domandare a Dìopiutto/lo 1 ’ Attrizio- 
ne , che la Contrizione, mentre a Dio tan- 
to è il dare rajiito per I' una , quanto per 
l'altra? Chi è, che nel dire l’orazione del 
Pater nnUr voglia domandare ai fiioCelc- 
Ite Padre un timore fervile , piuttodo , che 
un timore ed un amore filiale ? Chi è > 
cui baderebbe l'animo di chiedere a Dio > 
come fuiiiciente alla Confdiione, un’Attri- 
zione , efcludentc ogni atto di amore? Non 
crederò mai, che nè pur uno di quesl’iitellij 
che più acremente fodengono la benigna 
opinione per l’Attrizione , domandi quella 
Attrizione a Dio , contento di andare con 
queda fola alia Confedìone . Per apparec- 
chiarfl, come fi dee> a ricevere il Sagra- 
mento , non bifosna entrare nella fcuola > 
dove co' termini d’ Attrizione , e di Contri- 
zione altro non lì fa , die pcuerare nella 
mente coafufioni , ed imbrogli, feuza rin- 
venire in mezzo all’ofcuro, certa, e ficura 
la verità (c) : e la mente ideffa , invece di 
umiliarfi , co’ fuoi raggiri fpecolativi fi eri- 
ge ; ma conviene ritirarfi in luogo fcgreco, 
&ori dc’tumulti , ed ivi raccomandarfi con 
raccoglimento aliaprefenza di Din (J). Il 
buon Cridiano n fia dotto, o fu idiota , non 
fi ferma a penfare ciò , che importi l’Attri- 
zione, o la Contrizione , e non applica Uii- 
to r intelletto , quanto la volontà nel do- 
mandare a Dio un vero dolore de'fuoi pec- 
cati, per andare a riceverne la remiflionc 


nella Confedìone • Quella parola ver* éefvrg. 
da tutti s’ intende * e quedo è > che dee 
fpiegarfi ne' Catcchifmi , e nel pulpito , co- 
me debba il penitente prefentarfì a Dio con 
lo fpirito contrito , ed umiliato : come face* 
vano , ed il Re Davide (e) , ed i tre giova* 
netti nella Fornace Babilonefc ^/} . 

Chi tiene , che I’ Attrizione fia facile » 
pecca di prefunzione , perchè dima di po- 
ter farla con poco sfòrzo da fe dedb ; e per 
que'to neanche fi raccomanda a Dio , per- 
chè fupfio.ie di non averne bifogno . Pecca 
non meno di prefunzione , chi tiene , che 
fia difficile la Contrizione , perchè dima . 
che egli arriverebbe ad averla , fe volefTe 
applicare tutti 1 fuoi sfòrzi ; e nè anch’edò 
fi raccomanda a Dio , perchè ha in teda , 
che ballerebbero le fuc proprie fòrze. Quin- 
di io temo affai , che molti vadano à con- 
fedarfi fenza Contrizione, e fenza Attrizio- 
ne , perchè nè per 1’ una , nè per l' altra lì 
ricorre a Dio; c liano perciò di niun valore 
le confeffioni , mancando quel dolore ne- 
ceffario , che è la materia proffima del Sa- 
gramento . Si vorrebbe con benigne opinio- 
ni facilitare la Cunfcilione;' ed intanto da 
ciò ne avviene , che facilitandoli troppo, 
molti fi coafelTiiio , e pochi fi conteffano be- 
ne ; Multiflicisti genicn , if non m.xgmjÌCA~ 
iti IteriiUm . Ila. y 

II Sacro Concilio dì rreiito idruepdo fo- 
pra il dolore necelfario al Penite.itc per ben 
diiporli alla Coiifeinone , propone, in efetn- 
pio degno di cfTere imitato , il Re Davide 
fiff: 14. de Ptnlt. c ip. 4. Si offervi perciò , 
come parla il Santo Re nel fuo Salmo Peni- 

tcn- 


(a) Deus impoffibilia non jubet , fed juben do monet, & Tacere, quod poffis ; & petere, 
quod non poffis; & adjuvat , ut poffis. Conc. Trid, fijf. 6. de just if. cap. 1 1. rx i. Augustin. 
Iti. de fiat. & grat. cap, 4 }. 

(i) Geme, utimpetres. S.Aug, ferm, t^, de veri. Apoff. Deus , utadjuvet, orandus 
ed. Idemepist. loj. adSixt. Ad noe nos perducere fatagit Deus , utvidentes defettum 
nodrum , & quod non ed nobis auxilium aliud, ad ejus mifericordiam tota humilitate cur- 
ramus. S.Bem./er. f. in ^uadrag. Neccfsaria edoratio ad auxilium promcreiidum • San- 
Qus Thom. j. p. quxft jff. art, j. Oramus, ut a Deo impetremus , quod ipfc difpouit ■ per 
orationem efse implendum . Idem a, t. qiucit. i8j- art.s. Tantummodo iti me auxilium 
tuura . Ofe.ti.g. 

(c) Qui addit feientiam , addit & laborem. Fce/. 1. 18. addit & dolorem proptet difi- 
cultatem, & defeClum inveniendte vcritatis . S.Thom. a. a. qualf. jS-art. 4. 

_(d) Intra in cubiculum tuum , & , claufo odio ; ora Pairem luum . Maft. 6. S. Qu* dict 
lis incordibus vedris , in cubilibus vedris compungimini . P/al- 4 . f. 

(r) Mifercre mei Deus . . . Cor coutritum , & humiliatum non defpicics- P/al.fO. i.iy. 
(/) Peccavimus. .. Ne auferas, quefunius , mifericordiam tuam a nobis; fed in ani- 
mo coatriuo, & fpirito bumiliato lulUpiamur . Dan. 3. ay. 35. gy. 
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tenziale > che ì il ciiK^uantcfìmo ; Egli fi 
umilia davanti a Dio > implorando la fua_< 
grande Milericordia; Mìfirert tnei Deus /tctrnm 
(iwn magnairi Mijiricordiam tuam ; indi h un 
Atto di Attrizione j confìderando i danni 
ricevuti nell’anima dal peccato , che gli ha 
fatto perdere il Paradilo, e meritare l'Infer- 
no ; peccatum meum contri me eSf 

fimfer ; ma non contento di pentirli del pec- 
cato per il male cagionato à fc flcITo , liav- 
vanza àpentirlcae ancora affai più per la 
olTefa, che fi è da Lui fatta a Dio; Tihi 
fili peccavi . Egli conofce la deformità del 
peccato nell’avere violate le leggi della Na- 
tura , e della Ragione coli’ Adulterio , e 
coir omicidio : ma più apprende , e più fi 
duole per la oflcfa fatu a Dio con la preva- 
ricazione della fua legge : Tiii fili peccavi , 
Si pente di averolTefo un Dio meritevolifC- 
mo di effere amato , e con la pretella di vo- 
lerlo amare , lo ama . E quella è nna giufla 
idea di un vero Penitente . Ma un peccato- 
re, che fi pente de’fuoi peccati per il folo 
timore , che ha delle pene infernali, e nul. 
la penfa di dire col cuore a Dio : Tiii fili 
peccavi, vien piuttoflo a dire col fuo penti- 
mento ; Mihifili peccavi : mentre fi ferma fo- 
lamente a penfare à quei danni , che ha re- 
cato a fe flcflb col meritare di effere con- 
dannato all’Inferno. Nel dirfi a Dio : Tiii 
fili peccavi ; fi fa un atto di benevolenza a 
Dio ; nel dirli > Miii fili peccavi , non fi fa , 
che un Atto di Coiicupifccnza, il quale fi 
rifolve in un amore a fc lleffo; e non sò , 
come poffa crederli motivo efficace ad impe- 
trare la Divina Mifericordia , il dire : Mifi- 
rere mei Peus , quoniam miti fili peccavi . Piac- 
cia a Dio , che a più d’ uno di quelli Attri- 
ti , dopo la Confeflìone non fi poffa dire col 
S-P. Agollino : Ovem te putas , ò" fiere Deut 
te tircum novit , Hi. de Ovit, cap.io. 


V I. 

Non fi efiqe , per fare buona la Confeflio- 
ne, una Contrizione perfetta, eccitata da 
un fervido , e perfetto amore d* Iddio , poi- 
ché quella da fe difcaccia il timore, ed an- 
che prima di Confelfarfi , è da fellelfa vale^ 
vole a cancellare i peccati (a): ma fi ricer- 
ca un’ Attrizione, la quale fia cagionata, 
non dal folo timore fervile dell’Inferno; ma 
anche da iin amore d’iddio , almeno imper- 
fetto , che é detto iniziale , ed h benti di 
una follanza medefima col perfetto , ma è 
tiepido , e rimelfo , che può Ilare nell’ ani- 
ma col timore (i) . Quella differenza , che 
è tra una Pede per anche debole, e vacillan- 
te , come di colui , che diceva appreffo San 
Marco . g. aj. Crede Domine , adjuva incredu- 
litatem meam , ad un’ altra fede ferma , e 
collante, come era quella , di cui diffe Gri- 
llo ; Matth. If, i8. Àtagna elt Fides tua , e_* 
quella ancora del Centurione , di cui Grillo 
parimente dilfe. Matth. g. io. ifon inveti tan- 
tam /idem in ìfrael , vi è fimilmente tra una 
Contrizione , o fia Carità perfetu , ed una 
Attrizione , o fia Carità imperfetta , e non 
confille il divario , come fi è già detto , che 
in un più , o meno di perfrzzione . Tanto 
la perfetti; (juanto la imperfetta nafee da 
una fieffa radice , che è l’Amore d’ Iddio; e 
nonfi dillingue l’u la dall’altra, fe non in 
quello , che l’ una i fervorofa , l’altra è ri- 
meffa , e tepida , onde l’una cancella fenz* 
altro ajiito da fe fola il peccato ; il che non 
può l’ altra , fe non è ajutata dal Sagramen- 
to. Ora .quello amore imperfetto fielige dal 
Tridentino , e ne’ catecumeni per il fiatte- 
fimo , e ne’ peccatori penitenti per la Con- 
feffione (c) . Diferetiflimo è il fentimento , 
che fi conforma nell’ ordine della Grazia 
all’ordinaria Providenza d’iddio, la quale 
cosi hadifpoflo , che nell’anima del pecca» 
P a tote 


(a) Perfedla charitat foras mittit timorem . t. ^eann. 4. 18- Docet Sanf^ Synodu*, Con- 
tritionem , fi aliquando perfedlam efse contingit, hominem Deo reconciliare , priiifquani 
Sacramentum adlu fufeipiatur. Cime. Trid.fifp. 14- cap.^. 

(i) Charitas perfetla , & imperfedla non fecundiim efsentiam differunt : manetautera 
timor cum Charitate imperfecla in eo, qui non folum movetur ad agendum ex amore ju- 
flitiz, fed ctiam ex timore poeuc : non autem fiat cum charitate perfedia. d. Thom. i.z. 
yvaA. Ig. art. 8< 

(e) Qui perpicccata a Deo averli crant... difponuntur ad jullitiam , dum_ excitati di- 
vina gratia, & adjuti, Deum , tanquam omoij iullitic fontem, diligere incipiunt. Cvng 
«{/■ Trid. fijfi f. de juStifi 
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k>re fi faccia prima una converfione imper- 
fetta con quell’ amore imperfetto , cne i 
convenevole a’ principianti , e di poi anche 
fi operi la converfione perfetta , aumentane 
don la carità fino a perfezionarfi (a) . 

Quello è veramente un coutenterfi di 
poco , in rifpctto a quel molto > che fi dee 
alla divina "lultizia , e che fi (pera per la 
remiflione de' peccati nel Sagramento. Se 
però qualcuno voleflc avere a quello poco 
della riiaolia , gli li potrebbe dire ciò > che 
dilTvro al principe Naaman li fuoi miniliri , 
allora che avendogli impollo il Profeta Eli 
feo di andare a lavarli nel fiume Giordano 
p>er mondarli dalia lebbra , egli ricufava di 
andarvi : Sire , cflì dilTcro , le per guarirvi 
dal vollrn male , vi fi fofiero prcfcrittc eofe 
di grave incomodo , certamente dovrellc 
farle ; quanto più adunque dovete far vo- 
lentieri una si piccola cola , come l'andare 
al vicino fiume a lavarvi {i) ? L’ ifielTo an. 
che al peccatore giullamcnte potrebbe dirfi: 
Se per la remiflione de’luoi peccati gli s’im- 
poneflcro penitenze delle più aultere, e 
ravofe - , egli non dovrebbe lafciariì molto 
irare a farle , dovendo anzi accettarle con 
baciamano, e rendimento di grazie (r); poi- 
chi neanche per un folo peccato mortale 
può ma! darli dall’ uomo una condegna lod- 
disfazione alla giufiizia d' Iddio (d): Come 
adunque potrh egli avere nè tampoco una 
menoma ragione di dolerfi , che vi fìa del 
rigore nel chiederglifi un amore d’ Iddio , 
almeno iniziale per fare la Confefliont-i ? 
Coll’ ajuto di Dio nulla v’ è di più facile , 
che un atto di Amore diretto a Dio ; poiché 
y, per quello non fi afflige il corpo , ne a ve- 
run membro del corpo fi reca incommodo , 
né fi padice deuimeuto alcuno ò nella rob- 


ba,; Facile rff te dili^ert Veus itieus , diceva 
il Contemplativo Idiota, che fiori nell'an- 
no i j 8o. , quia ex hoc corpus non af/ligilur , 
pei non pungitur , caput non doler , venier nm 
lecditur , lingua , non vexaiur , crumena non 
evacu.uur , & dileifio proprie cot\filtit in aninut 
Hi. 3 ' Contempi, Tutto fi la colla fola volon. 
tà , che lo voglia fare . In che può adun ]ue 
confilkre quella diflicoltk , che fu degna 
di eflire approvata da’ Teologi dotti , pii , 
c prudenti ? Tuttavia non mf Ihipilco , che 
cucito linguaggio d’ainor d’Irtdic) paja Urano 
a qualche mondano, abituato ne’ iicenziofi 
coltumi ; perchè quanto più uno è icguace 
del Mondo, e delle lue corruiicl: , tanto 
meno è atto a capire le vere mulTìmc lello 
l'pirito (e^; e fi atterriicc al l'olo uoire il no- 
me di amor dlddio , laddove anzi avrebbe 
da ralicgrarfi . 

Vi lono cert’uni , che vanno a confeirarfi 
impegnati nell’ amore, e nella lequela di 
quei mondo , di cui è Icritto: MunUui eum non 
cognovit ; Joarm. ìp.p. Ut non cum hoc mundt 
damnemur l. Cor. 1 1. jz. Àmicitia hujus mundi 
inimica eft Dei . Jacoi. 4. 4. Kolire diligere 
mundum . S.Joan.x. 1%. E COI! quelli fi ha 
a’ efperienza che vi è da fare aflai ■ llenun- 
do il buon Coiiléflbrc a ritrovare in eflì 
uella difpofizione iieceflTaria al. valore del 
agramento . Si deve aflìllerll con carità , 
ma ne’ Confeflbri è alle volte dominante il 
rifpetto umano : e fe vi fono alcuni , che lì 
gloriano di avere fuoi penitenti Nobili , e 
Ricchi del fecole; ve ne fono però anche 
di quelli , che temono prudentemente di 
averli ; e tra li Elogi dati dalla Chiefa a 
San Pietro di Alcantara, vi è anche queflo : 
Principum ohfequia , qui ipfum velut OracuìuM 
Qonfuleiant , fumana humilitate dectinaas Caro- 
le V. 


(a) Ifte ef{ communis,& confiietus curftis juftificationis, uta Deo movente iiiterius ani- 
mani , homo convertatur ad Deum, primo quidem converfione imperfetìa , ut pollmo- 
diim ad perfeéìam deveniat ; quia ebaritas inchoata merciur augen , ut au<!la mereatur 
pcrfici . S.Thom- i- i. qu.iiy arr.i. 

lèi Si rem grandem dia ifset libi Propheta , certe facete deberes : quanto magk, quia 
nunc dicittibi : Lavare, & mundaberit ? 4- Reg. i. ij. 

(e) Jufiura enim eli ,utpcccator tanto majora fibiiiiierat lamenta per potnitentiam > 
quanto majora intulit damna per culpam . S. Greg . hom.io- in Evang. 

(d) Recompcnlatio importai OKiualitatem , quam oportet else cius , qui offendi t , ad 
Cum , in quem oflènfa commilsa eli . S. Thom. in 4. fent. disi. if. qu. i. art. p. Cum autem 
pcccatuni quandam iiifinitatem habeat ex iufinitate divina; Majcllatis , fatisfaélio homiiiia 
non potell «Ite fuflieiens . Idem j. part. qu. i, art, %. 

le) Àiiimalis homo non percipìt ea , quac funt Spùitui Dei : llultitia cuim eli lUi, & 
aon potell intelligerc . 1. Cor. a. 14. 
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V Attrizione ^ e 

lo T. Imperatori <c ConfeJIìmibus ejjh recu/avit 
ieii.f. inejus of,i^.O(iobr. Coo le Pcrfoae 
dJ quiilità i neccflaria la Carità , ma anche 
una Fortezza di fpirito a non tollerare nel 
Tribunale della Penitenza certe maflìmc > 
che non fi accordano col Valicelo • 

Quello > che in me freglia la maravigliai 
fi è I che vi fia chi s’ incalorifce a folkiie- 
rei e divolgare , non eflcre neccflario que- 
iio amore d’ Iddio iniziale per ottenere il 
perdono dc’peccati mortali nella Confcflìo- 
ne . Che volete tare? elli dicono: a quelli 
amatori del Mondo l’atto di amor di Dio 
rietce troppo diiiidle fa) ; e fi ha forfè da la* 
filarli nella difpcrazioue , fcnza che mai 
viiigaiio a confctrarfi? Oh Oiol Che rime* 
dio dee dirli quello per chi vive alla dilpc- 
rata nel Mondo ? Opportuno è or 1 ’. avvilo 
del loinmo Pontifce Innoceiizio 111 . faìja 
funi abjicicnda ren tdia, i^ux veris funr pericu/ìs 
gr-tviora , c. de homir.e , de celebrai. MiJT. Ma 
come può fondarfi il pretello di un zelo si 
imprudente lop ra la dithiolià dell’amor d'id- 
dio? le quella difficoltà folle degna di feu- 
fa . ne feguirebbe > che li Mondani iàrebbe- 
ro feufati a non fare mai verun atto di amor 
d’iddio in tutto il tempo della vita; perchè 
quello atto in ogni tempo farebbe ad elli co- 
fa troppo difficile : e non faremmo qui nel 
cafo delle propofizioni dannate (^)? Con- 
cedono tutti , che il Peccatore fla obbligato 
a fare un atto perfetto di amor d’iddio^ al- 
lorché fi trova in pericolo di morte , e non 
avendo copia di ConfelTore , non ha altro 
mezzo di riionciiiarfi con Dio, le’ non un 
atto di Contrizione , eccitato da un amore 
pc netto d’iddio (c): Cor.iriliorem cl.ariiate 
ferftltam : come dice il Concilio di Trento, 
/ejf. 14. toenit, cap. 4, Ma le P atto di amor 
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d’ Iddio fi fuppone facile nella necellìtà di 
un mortai perìcolo , con che ragione può 
fupporfi tanto difficile per ogni altro cafo , 
m cui non vi Ila il pericolo ? E fc è vero, 
che fia- molto difficile nel tempo della vita, 
come può fupporfi facile in una prollìma vi- 
cinanza alla morte ? Ecco a che termine Ila 
il pretello della difficoltà da riferirli ! Si di- 
fobbliga il Peccatore dall’ imperfetto amore 
d' Iddio nell’ Attrizione , come che molta 
difficile : fi difobbliga dall’ amore perfetto 
nella Contrizione , come che quello fia aliai 
più difficile fiiflìllendo adunque in ogni 
tempo la difficoltà, farà il Peccatore in ogni 
tempo dilòbbligato , e non farà tenuto ~ne 
anche in punto di morte ad amare Iddio ; 
perchè ciò farà nonrebe difficile, madiffici* 
liffimo , dicendo San Bernardo , Serm. 75. de 
Diverf. In loto Canore Scriplurarum unum inve^ ' 
nies Latronem jFc falvaiu.it : ed il pretello di 
quella difficoltà farà , che il detto dello Spi- 
rito Santo in ogni Peccatore fi avveri : Cor 
durum male habebit in novifimo , Eccli. Z7. 
a cagione del dilprezzato precetto : AV tar- 
de! converti ad Dominum , ne digeras de die in 
diem ; Eccli.;. 8. Ma quello preceuo di ama- 
re il noliro amabìliflìmo , ed amautillìmo 
Dio , che è il più di tutti comandato , e rac- 
comaiidato'nella Scrittura , da praticarli in 
tutta la vita (d) , e che è anche il più dolce, 
e più foave di tutti fe) , da quando in quà è 
divenuto si odiofo, che s’abbia da fiudiare, 
e da macchinare , come pofia difpenfarfi , a 
titolo di elTere troppo difficile? Unariflel^ 
fioiie è quella , che fa breccia nella mia_> 
mente . Per tutto quello adunque , che fem* 
bra difficile a’ viziofi mondani , avremo noi 
da allaticarci nello lludio à trovare opinio- 
ni di una benigna dilpcnla ? e fare lecita 

l’ im- 


(a) Spiritum veritatis Mtindus non potefi accipere ^oann. 14. 17. Quoniam mundana 
corda loluin vifibilia dìligunt , & ad diligtiida invifibìlia non all'urgunt . S.Greg.l.^. 
nior, c, i p. 

(b) All peccet mortaliter, qui a£lum dilcAionis Dei femel tantum in vita cliceret, 
cpndrmnare non audemus • Probabile eli , ne fingulis quidem rigorofe quinquenniis per 
fc oblig^rc prffctptum cliaritatis erga Dtum . Prop- j.df O- dama, ab Jnnoc, XI 

(e) Tunc lolum obligat, quando tenemur jullifiari , & non haberaus aliam viam, 
qua jii'tificari poffimiis . Prop.j.danm. ablnnoc, XI. 

(a) Hoc tantum diligentillimc pracavete , ut dillgatis Dominum Deura veflrum . Jt- . 
fuc ij. ri. Omni vita tua dilige Deum . Eccli. ij. ig. Hoc Deus maiidavìt, & nimis cu- 
flodiri voluit, ut mandatorum omnium primum , & maximum . à. Aug. lib, de dilig. 
Vto cap z. _ 

(r) Charitas ea una eli, que farcina levis eli: & quomndo eli grave, fi eli dilcClIo- 
ois raandat um i S. Aug. lib, de Nat, & Grat. cap. ig. 
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r impurità , a cJii tiene per troppo rilìcile 
la caiticà? Fare lecita rubbriacnezza , a chi 
fembra troppo dilGcile il contenerli dal vi- 
no ? Ciò farebbe un fare , che la Teologia, 
la quale ha per oggetto Dio , ed è la Regi- 
na delle Scienze , divenga fchiava di ogni 
più difordinato appetito . 

Si /lima , che l'Atto d’ amor di Dio fu 
troppo difficile a farfi , e per quello non mai 
lì fa , perché li teme di riufcire a farlo , co- 
me lì deve • Ma fe per gli intereffi del Mon- 
do tante cofe li fanno , delle quali non fi sà, 
che buon efito polTano avere; in liti, e guer- 
re , e negozi li fpcndono danari , s'intra- 
prendono fatiche , e fi fanno viaggi , ben- 
ché fiali in dubbio di una riufeita buona , o 
cattiva; come non potrà tarfi molto più coll' 
ajuto d’ Iddio l’atto di amor d’iddio , che 
feiiza fatica alcuna fi fa , e fenza efporre il 
corpo a pericolo alcuno di morte , li allìcura 
la vita eterna dell’anima ? Peetmia fundìtur , 
cosi il S. P. Agoltiiio, hom. jo- ex jo- maria 
tranfineanlur , & fine iuhìtanone multa fiwtt , 
cu nfit duiium , fine proviniant : Sed laior 
minor imponitur , if nullo temporalh mortis peri- 
culo , muri eterna vitatur . Chi non vede l’in- 
ganno, in cui miferamente fi vive ? 

Vero é , che l’amor d’iddio, fecondo 
che é un dono celelle , non folo è a noi na- 
turalmente difficile; ma é anzi imponibile 
fenza un a;uto particolare d’iddio, come 


di già fi è detto : e cosi Dio ha difpoflo, ei 
acciocché li conofea quanto fiafi ellenuato 
1 ’ umano arbitrio per lo peccato di Ada- 
mo (a); ed acciocché fi faccia allo ItelTo 
Dio ricorib coll’orazione per avere la gra- 
zia di amarlo (é). Ma qui nuovamente ri- 
fletto : Se fi teme , che la gente fi difperi per 
r apprenlione di non poter avere quello 
amore ; perché la medefima gente non 
s’illrnifce , e non li elorta ad umiliarfi da- 
vanti a Dio per impetrarlo (c) ? Se la gen- 
te dice I che quello precetto é duro ; perché 
non fi rifponde con Sant’Agollino , che non 
è la durezza nel precetto , ma è nella loro 
iella , e nel lor cuore (d) ì Perchè non fi 
fa lor animo col dimolirare, che coll’ajHto 
d'iddio tutto il difficile diventa facile (?} ? 
fgombrandofi quella di lor filila opinione , 
col dar a vedere infatti , che all’anima no- 
flra nulla é più facile dell’ amore , e che 
mentre fi amano fenza sforzi le cofe di que- 
llo Mondo, non può eflere difficile coll’aiu- 
to della fua grazia 1 ’ amare Iddìo (/) , ba- 
llando per amarlo il volerlo amare ? Non 
fo capir quello, come potendoli confolare 
la gente , e ritenerla dalla difperazione coll’ 
infegnare , che è necelTario all’Attrizione 
un amore d’iddio iniziale, e che quello 
dee chiederli a Dio; e che chi umilmente, 
lo chiederà , 1’ otterrà , venendofi così ad 
afficurarc ed il valore del Sagramento, e la 


(a) Liberum arbitrium ad diligcndum Deum primi peccati granditate amifimus . 
S.Aug.EpiSf.ioj ad Kira/.Liberum aniilrium minime extinélum ell,licct viribus attenuatum. 
Cor.c.Trid.fi/l'g. de JuStif- c.i. Ideo in llatu natura corrupte indiget homo ausilio grati* ad 
diligendum Deum . S. Them. i. i. quest, top. art. ;• 

(?) Prorfus donum Dei eli, diligere Deum • Condì. Araufic. can. ly. Charitas ex Deo 
eli , 1. Jtann. 4. 7. Ergo fi ex Deo eli , non ex nobis eli . Cur autem ex Deo , nifi quia 
prscepto admnnitiim eli liberum arbitrium', ut qu*reret Dei donum ? S-Aug. Uh. de grat. 
if Uh. arbit. cap. is. Qiisrite , & invenietis . Matt. 7. Sapicntia facile invenìtur ab hit, 
qui querunt illam . Sup. 6 . 13. 

(f) Petite , & dabiturvobis : omnis enim , qui petit, accipit. Matt. 7.7- Et Deus 
ubique eli, qui conantem aJjuvet , & dcprecantem cxaudiat • S. AuguStin, lii.^.de 
Uh. Arh eap. ip. 

(<f) Durus elt hic fermo . Joann, 6 . 6 t. Iplì erant duri , non fermo durus . S.Aug. mar. 
in Pfal. Jugum Domìni ipfi vobis facitis durum . fiufeb. Emigin. hom. de Machab. 

{e) Nihil eli tam durum, & difficile, quod non, Deo adjuvante, pleniflimum, & 
expcditillìmum fiat . S. Aug. lib de lib. arbit. cap. 6 - Gratina tiobit donatur, ut facia- 
mui , quoH per nos metipfos iinplere non polTumus • Idem in Pfalm. ii8* Conc. io- Grada 
Dei eli , ut fiat facultas , quod erat difficultas. Idem enarr.in Pfal. loy. 

(/) Hsccine amare , facile efi Animz ; Deum vero amare difficile ? S. Aug. Hi. j. de 
Mufic. cap. 14. 

(j) Numquid potes dicerc , Charitatem te habere non polTc ? Sola fufficit bona volun- 
Us . fiuUa nobis exculiitio de hac re in die judicii remauebit, i. Aug, hom, 6 , ex fO. 
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V Attrizione , 

biute deiranim* > li vogb'a piuttodo adu- 
lare • c lafciare il tutto ia pericolo, a>ll’af- 
ièrire > che quello amore d'iddio non è ne- 
ceflario . Non fo , dilli , capirlo , per elTere 
totalmente contrario alla comune, ecridia- 
na prudenza , 1’ eleggere un mezzo perico- 
lofo , e lalciare il licuro , ugualmente faci- 
le (a) . San Giovanni Grifoltomo raflbmiglia 
la divina Grazia auliliatrice ad un fonte ine- 
faullo d' acqua , della quale , benché fìa-» 
prcziofa , il padrone libcralillimo fa a tutti 
cortefe invito ; Si qtdijfiit veniat ad me 
bikat . Joann. 7. if. e niuno può dire , che 
non vada a beverne , perché il fonte lia 
afeiutto, o fcarfo , ma ciafeheduno debbe 
dare la colpa lolameute a le llcflò : Si nihil 
de redundante ilio fonte hauferimus , noitra est 
emnis culpa, non fornii • S. Chryfost. hom. f$. 
Optr. Imperf, Onde che fpropnfito é quello 
di que’ mondani , che potendo ricorrere a 
quello fonte , vogliono piuttodo abbeve- 
rarfi di opinioni incerte nelle dUEpate cider* 
ne ? Di CIÒ lo llellò Dio C tiene olTefo ; Me 
derelii/uerunt foniem a, pi* viv* , if foderunt Jthi 
ciiternai dijfipatat , qu* continere non valent 
aquas . Jerem, a. 1 j. 

Molto più però mi fi rinforza la riflellio- 
ne contra di non fo quale Autore , il quale 
adulatore degli feioperati mondani , a pro- 
vare, che non é nccell'ario nell Attrizione 
l’ainore d'iddio, apporta quello argomen- 
to detedabile , non mai probabile , che , ef- 
fondo il precetto dell’ amor d’iddio dato 
impodo agli Ebrei nella Legge vecchia , eh’ 
era dura , e gravofa ad ofTervard, ora debba 
un tale aggravio clTer levato nella nuova 
Legge , che é mite ■ Ah chi può dar faldo 
lenza offenderli , e rifciitirn all’ udir quelle 
voci cotanto ingiiirlofc allo Spirito Santo, ed 
al iiolìro Signor Geaù Crido , venuto non 
ad abolire , ma a dabilire quedo comanda- 
mento , da lui detto il primo , ed il malli. 


e Contrizione . itg 

mo fi) ? 0 fedito religiofarum auriunt tavenda 
est , dice Sant’Agollino/ti. 1. Rena,'}. ca/>.z4. 
Ah farà dunque Dio da amarfi ora meno 
nella nuova legge perché in quella Egli ci 
ha fatti maggiori benefizi > e ci ha dati mag- 
giori motivi di amarlo? Sari meno da amarfi 
iddio ora , che per un ecceffo di luo Mife- 
ricordiofo amore ha mandato il luo f igltuo- 
lo ad effere nodro Salvatore , e che ideili 
ha dato tutto il prcziofilliiuo tuo Sangue , 
ed é morto fu d’un infame patibolo di Grò. 
ceper Noi ? Sic enim Deus dilexit Mundum , 
ut t'ilium fuum Unigeniium darei . ...ut falve~ 
tur Mundus peripfum . Joann. 3. t^.Rropter ni- 
niiam Charitatem fuam , yua dtlexit Kos . Eph. 
1. 4. Non , che da una fana Teologia . ina 
né tampoco da una fana Filofofia Morale , 
come può arguirfi, che noi liamo tanto me- 
no obbligati nella nuova legge ad amare Id- 
dio, quanto più Iddio nel tempo di quella 
legge efercita verfo di Noi la fua infinita 
Beneficenza 1 Nel dirli qiiello,chi non vede, 
che fi fa uno sfregio de' più obbobrioli alla 
Religione Crilliana ? Beato colui, del qua- 
le può dirli, che la divina Mifericordia a 
feduCiorihui tutavit illum ! Sap. io. li. 

La nuova legge é anzi detta legge di gra- 
zia, e di amore , a differenza della vecchia, 
che era di rigore , e timore (,). Nella vec- 
chia li moflrava all’uomo quello, che dovef- 
fe fare : e nella nuova é l’ uomo, non fola- 
mente ammaelirato ; ma anche-ajutato a fa- 
re quello , che dee (d) . Come può elTcrc 
perciò difficile un precetto del divino Le- 
gislatore , per la cui offervanza li ha l'on- 
nipotenza della fua grazia in ajuto , e per 
avere quello ajuto, balla conlìdcntemente 
invocarlo (e) . Oh quanto fono deplorabili 
i tempi, nc’ quali ti ha una tetra immagi- 
ne di ciò , che già occorfe al gran Sacer,lo- 
te Neemia, allorché avendo mandato a cer- 
care il facro fuoco , dov' era llato ripollo , 

non 


(a) In his,quc anime falutem refpklunt,pars fecurior tenenda elì.C/em.Exivi de Veri.Signif. 
(i) Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo , & in tota anima tua , & in 
tota mente tua . Hoc eli maximum > & primiim mandatum . Matt. a. 37. 

. (f) nova eli lex crati*,in qua Gratta Chrilli confcrtur.LTA.i.i.q.ji.a j.& eli lex amo- 
tis.Idem 1. 1,4. 1*7. a. I. In velcri enim Tellamento Deus, taiiquam Dominiisappofuit homi- 
ni, cjuod timerettin novo tanquam Pater, aperuit,quod amaret . S.Aua, l, cont.Adamant. c.itf- 
(a) Lex nova per grati* donum non foliim eli iiidicans , quid laciendum , fed etiam 
adjuvans ad implendum : S.Thom. i.t. <(u*Si. 106. art. i.Lex vetus, lex timoris, lex no- 
va , lex Ainoris • Idem Uid. qu*if. lOj. art. l. 

(e) Omnia pofliim in eo , qui me confortai. Philipp. 4. 14. Ponile corda vellra in vir- 
tute ejuf . Pfal. 47. 14, Ipfe dabit vinutem , & fortitudmcui plebi tu* . Pfal. «7-38. 
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non vi trovò altro» che fango ! Mljlt aire- 
quirendwn iJiitm j CS* non irtvenerunt igncm 
H i'jarn cnfLin . j. Machab. i. io. Ah , quel 
fuoco di facro amore, che tanto bramò Cesò 
Criiio , che (1 accendere nel cuore de' fuoi 
Fedeli , in mezzo ad un Mondo si corrotto, 
or dov'è? Vi mancava anche quello, che fi 
venifie con tante firane opinioni ad impe> 
dire, che non fi accenda! 

Nella legge vecchia, quando la Pcniten. 
za non era per anche Sagraniento , per ot> 
tenere la remillione de’ peccati , era necef- 
faria una Contrizione perfetta , dicendo il 
Tridentino yè^i4- de Parair.caj». 4. Fuit quo~ 
vis ttmfore oÀ impesrandum veni.im feccMorunt 
hic Cmtrìtionis motus necejf.irita r nè fi trova 
già , che verun Ebreo fiali difperato per non 
avere potuto avere quella Contrizione per- 
tetta ; perché ogn’ uno era ammaellrato, 
che fi può eonfeguirla coll’ Orazione . Ora 
perciò , che la Penitenza fi è fatta Sagra- 
mentale per li meriti di Gesù Crilto, e non 
fi ricerca per la remillione de’ peccati, che 
una Contrizione imperfetta «emanata da un 
folo amor d’iddio iniziale, come pofibno 
li CrilUani pigliare quindi occafione di dii- 
perarfi , ballando anche ad elfi l’Orazione 
per quella ?■ 

VII. 

Mentre lì mette in difputa quello punto ; 
ft ili' AttrÌT^ime fiì ntcfjpirio un amore d’iddio 
iniziale; io ridetto, che non fi apprende , 
come conviene , l’accoppiamento , che fi fa, 
deH’Attrizionc con la Confeflione in ordine 
al riconciliarli con Dio : ed cITcndo nuova 


quella propofizione , che baiti P Afrri^ime 
con la (lonfrJjAone ; perchè non fi trova nella 
Scrittura , nè in ncITuno de’ Santi Padri , 
nè d’altri antichi Scrittori Ecclcfialtici , cer- 
tamente può crederli , che non lì applichi 
l’ intendimento a ponderare il fenfo di que- 
lla parola (lonfejftone. E’ veramente da inten- 
derfi , che fia in ella fiziiifìcato un Sagra- 
mento illituito per la noilra eterna falutc da 
Gesù Grillo, allora che diede agli Apolloli, 
ed a’ fuoi legittimi fucccITori , niinillri di 
fanta Chiefa , la potelU di alTolvcre i pec- 
catori con difcrezione (a) . Ma è d’avvertirfi, 
che nella Scrittura, ,$i del vecchio, come 
del nuovo Tcllameuto non fi nomina tan- 
to la Conlèliione de’ peccati , quanto .più 
fpelTo , e principalmente , la coaverfione 
de’ peccatori , e la penitenza . Oggidì li pi- 
glia da molti la Coiitellione per una fempli- 
ce accufa de’ peccati , con qualche difpiaci- 
menio di aver peccato ; ma non cosi e nel 
fentimento d’ Iddio , 

Là dove il nollro Dio chiama a fé con 
mifericordia i peccatori, chiaramente dice: 
Fate penitenza ; e frutti degni di penitenza e 
fe non farete penitenza , vi dannerete {hy Chia- 
ramente dice • Converrimini ad me ; Converti^ 
levi di tutto cuore {c'^ , Convertitevi a me, fi 
volete falvarvi : fe non vi convertirete , non vi 
filverete (d) . Ed affinchè a tutti fia noto , 
che non può la convcrlìonf del peccatore 
operarli lenza un ajuto fpeciale d’ Iddio , 
egli ci efpone per elemplo da ularfi , con la 
bocca de’ fuoi Profeti , la preghiera , che 
deve farfi per convertirfi , e pentirfi nella 
dovuta maniera (v) : perchè certilTìma cofa 
è, che fe non viene Iddio coll’ajuto della 

fua 


(a) Quorum remiferiti» peccata , remittuntur eis : & quorum retinueritS , retenta 
funt. Johann.io. ij. Sacerdoi enim , etiam fi propriam bene difpofuerit vitam ; alioruin 
vero non cum diiigentia curain habuerit , cum perniciolis in gchennam vadit. S. Chryfoit. 
bom. Sf. in Matrb. 

(éj Si impius egerit poenitcntiara , vitavlvet, & nonmorictur. Poem- 

tentiam agite., Matth. j. a. Facitc fruétus di^nos poenitentie . iuc. J 8. Si poenitentiam 
non egeritis , oinnes peribitis . Lue. ij. Poenitemini igitur , ut dcleantur peccata ve- 
llra . 'ah. ij. ij. 

(c) linei, ait Dominus , ad me convertere • 7 er. 4. i* Convertimini ad me in toto cor- 
de veltro. Joel.t. iz. 

Convertimini ad me , & falvi erifis. Jjà. 4j-. za. Nificonverfi fiicritis, non intra» 
bitis in regnum Cielorum . Matth. ig. j. 

(e) Converte me Domine ad te, & convertar; quia tu Dominus Deus meus- Poll- 
quam enim couvertilli me , evi poenitentiam . Converte nos Deus noller . ... Deus , tu 
converfus vivificabis nos. Pjài. 84. y. 7. Quodenim nos lacere non valemus, hoc rogan- 
do impetramu» , ut tacere valcamus . S. Aug, Ui. de Grat. & lii, JUb. eap. (4. 
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V Attrizione ì e ìa Contrizione • 1 2 1 

Iba grazia , non può affolutamente effet* derfì diana penitenza > qualunque fìa , fi. 
tuarfi la conrerfione (a) . milc a quella di Faraone (f)> di Saule (/), 

Ora pertanto, che vuoi dire, /àr peni- di Antioco^) , che fi pentirono atterriti dal 
fm^a ? Cosi ciò fi lpic?a daSanXommafo : foprafiante flagello ; ovvero a quella di Giu. 
che ficcome la volonu delF uomo col pec> da , che fi pentì per Fapprefa turpitudine 
care ha rivoltato da Dio fommo bene iffiio del peccato (^) ; ma è da intenderli di una 
aflctto , coiiTcrtendofi , ed affezzionandofi penitenza vera ; ficcome anche la Tanta 
ad un bene creato, e caduco; anche all'op. Chiefa l’implora nelle Tue preci vera alli 
pollo, a rilarcire con la penitenza l’onor Tuoi Fedeli (i) • In quello lenfo ò parimcn. 
divino, eflb deve convertirli a Dio , dete- te da intenderfi, che parli San Tommafo 
llando l’attacco dilordinato , che ha avuto nel dire , che a fine di riconciliarfi con Dio, 
alla creatura . Eflendoil peccato morta- deve il peccatore a lui convertirli (^1) ; e 
le una gravilliina ingiuria , che fi la a Dio, che non può debitamente convcrtirfi, fe 
difo'iorandolo con la prevaricazione delia non con qualche atto di amor d’iddio (/): 
fua legge (c) , quello vuol dire , far peni- ed in quello medefimo fenfo della fola peni- 
tenza per fodJisfare la divina giiillizia , tenza vera parla Riccardo da S. Vittore, che 
quautofipuò, avere un cordiale difpiace- fiorì nell' anno 1170, (m) co’ Padri antichi , 
re del peccato , in quanto è contra Dio (J) , feguaci della tradizione Apollolica, che non 
Ma co.iciolGachi la penitenza , alla qua- ha mai negata la necelliti di un amor d’IJ- 
le Iddio fi compiace di chiamare per fua dio , almeno iniziale . per fare una vera 
jnilcricordia il peccatore, non è da inten- penitente Converfione (n) . A formare una 
Tom, II, vera 

(a) Nifi Dominus tedificaverit domum , in vanum laboraverunt , qui atdilìcant eam . 
Pful. 125. I Ipfeenimaedilìcat , ipfe movet , ipfc terret, ipfe dat intelleiSum , & appli- 
car ad lìdem lenfum nollrum . C. Aug. enarr. in Pfal, tid. Nulla enim bona facit homo , 
qui DwUS non preflet , ut faciat homo . Cene. Arauitc. 1 1. can. io. 

(^) OAenla peccati mortalis proceditex hoc , quod voluntas hominis eflaverfa a Deo 
per convcrlionem ad aliquod bonum commutabile . linde rcQuiritur ad rcmillìonem divi- 
ni otfvnii , quod voluntas convertatur ad Deum cum dete/tatioac converfionia pridi- 
dli , quod pertinet ad rationem petnitentis S.T/iom, p. •jmeft.ss, art. a. 

(c) Pi.r privaricitionem Ie?is D;um iahonoras , Xom. z. 

(J) Dinne pcccatum mortale, in Quantum eli contra Deum , non potefl fine vera poe- 
nitentia remitti : requiritur autem ad rationem veri pcenitentii , quol pcccatum dilpli- 
ceal ; quia e l coarra D-um fuper omnia dileiìum . 5 . TAom. t, p, q. It 6 , are. j. 

(e) Orate Dominum , ut auierat ranas a me . £xoJ. $, 8 l/t definant tonitrua Dei , & 
grandn SxoA. 428. 

(/) Pcccav i , quia pravaricatus fum , timeos populum , & obediens voci eornm . 
*• A-'g- tj* Z 4 . 

(g) Per momenta lingula , doloribus fuit augumentum capicnttbus , orabat Icclcllut 
2 )oininum, aqiiunon elfet mifenenrdiam coniccuturus . a. M-ichah. i|. 14. 

(A) Peccavi , tradc.is fiinguinem jullum ; & abiens laqueofe lufpendit . li-itt. 27. 4, 

(< ) Peccatores, ut ad veram pcenicentiam nos perducere digiicris , te rogamus , audl 
nos . in Litja. rnìjor, - 

(<) Ad jullificationem impii requiritur motus mentis , quo ipfe impius convertatur in 
Deum. S,Thom, 1 2. y. Ii;.arr. 4. 

' f / ) Mens debite ad Deum converti non potell fine Charitate . S.Thom, l, 4, contra Geni, 
eap, 70. 

(m) Qui veraciterde fuiscriminibus poenitet, prò certo jam charitatem habet, Richard, 
a San’ioV id. Uh, de ligandi , «b* folvendi poteif , 

(rj) Dolor dtbetefle involuntate; qui nihil aliud eli, quam difplicentia commini pec- 
cati: & quantum aliquid placet, tantum contrarlum ejus difplicet . Finis autem ultimus 
fuper omnia placet . S. Thom. in^. dift.ij, quali, a. art j. ad 1. Muta cor , & etiam fìt con. 
Verlìo , & muutio viti. S- Aug, enarr. in Pfal. <}• Converfis ad fe Deus donai peccata ; 
non touvcriia non donat. IdtmS, Aug. Conc. 1 • in Pfal. ja. 
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vera Attrizione , che <ìa fufficiente diifx>(ì- 
zioiie alla Confcflioiie > deve dirli, che lìa 
necelTario il Timore , ed anche neceflario 
TAmore , coficlib il Timore fu una dilpoli- 
zioiic rimota al valore della Sagramentale 
Penitenza, e TAmore Ha una difpofizionc 
proHima : Tin:or est prtneipium reaMu.u P eni- 
te/itU; amor vero propiniuwJi , la fentenza i 
del Dottore irrcfragibile, AlelTandro d’Ales, 
che fiori nell'anno nao- » e fu Maeftro di 
San Bonaventura, nella fua teologica font- 
ina compolia d’ ordine d’ Innoccnzio IV. /a 
éf. Sent. quxft.lT. art. 6. 

Non fi pretende qui un amore iiitcnfo , 
o perfetto , quale conviene a’ proficienti , 
o perfetti, conforme alti gradi , che diltin- 
eue nella carità il fanto Padre Agollino > al- 
legato da San Tommafo(n); ma quel folo 
amore iniziale , che fi attribuifee alti princi* 
pianti . Fa bene il peccatore defiderofo di 
TÌc(>nciliarfi con Dio , ad abbalTarc gli occhj 
della fua mente fino all’ inferno , ed a con- 
liderare con timore , e terrore quel torren- 
te di atrociflime pene ; ma dee poi anche 
innalzarfi a confidcrarc il Dio onefo , con- 
vertendofi a lui , col principiare ad amar- 
lo (^). Tale h l’ intenzione dclSacro Con- 
cilio di Trento . che dal timore falifcano i 
peccatori all’ amore almeno iniziale d’ Id- 
dio (c). £d i da crederfi , che fe laChiefa 
efige quello amore iniziale dalli catecumeni 
per difpolizione a ricevere il Battelimo , lo 
efiga molto più da’ peccatori penitenti per 
difpolizione al Sagramento della Confellio- 


ne , per la ragione, che i peccati commellt 
dopo il Battelimo fono più gravi affai di 
quelli, che fieno i coinmclli innanzi (J) , 
Convertirli, fare penitenza , confelfarfi be- 
ne , fenzaverun amore , ne anche inizia- 
le d’ Iddio , non lòcomepolfa nè tampoco 
intenderfi da chi è flato alia fcuola della dot- 
trina Crilliana • 

A che miferabile flato però farcllimo noi 
ridotti , fc prcvalelTe 1’ opinione di alcuni , 
che alferifcono > non effere necelTario all’ 
Attrizione quello amore iniziale? A quell* 
ora prevale in molti; e quindi è che fi ve- 
de , clfere molte le Confcllìoni , poche le 
coJivcrlioni , e mutazioni di vita, perchè 
non fi riceve coll’alToIuzione quella grazia 
fantificantc , che farebbe creftere nell'ani- 
ma 1 ' amor d* Iddio , fe folfc dinanzi nell’ 
anima principiato. £ come può darli l'au- 
mento ad un amore , che non fi ha , nè an- 
che nell’ infimo grado f Mi lowiene ciò , 
che Icggclì nel Vangelo , allorché , flaiido 
Gesù (brillo a federe .fui monte Oliveto , gli 
fi accollarono i Tuoi difcepoli a domandargli 
in fegreto , qual fia per cITcre il legno da po- 
tcrfi tonghietturare vicina la venuta fua nel- 
la fine del Mondo (c) . E che rilpol'e loro il 
divino Maellro ? Siate cauti , diis'egli , a 
non lafciarvi fedurre ; perchè allora li fe- 
duttori non mancheranno , accreditando col 
mio nome fe Itcfli , e faranno a molti di 
fpirituale rovina (/). E poiché allora farà 
r iniquità del Mondo arrivata all’ cccelTo , 
la carità in molti il ralfredderà (g) . Cosi dif- 


(a) Charitas cum fueritnata, niitritur, quod pcrtinet ad incipientes ; Cum fiicrit nu- 
trita , roboraiur, quod pcrtinet ad proficientes : Cum fiierit rouorata , perficitur , quod 
pcrtinet ad perfeèlos • S. Aug. apud S. Thom. z. z. (puxSt. i p. art. 3. , & quecst. a4- art. g. 

(f) De torrente inr via bibet ; proptereaexaltabit caput. 109. g. 

{c) Dum peccatorts fc effe intelligentes , a divins julli'ti« timore, quo utilitcr con- 
cutiuntur, ad confidsrandam Dei mifericordiam fe convertendo, in fpem eriguntur, & 
Deum , taiiqUam omnis juliitic fòntem, diligere incipiunt . Condì. Trident. feff: 6 . de 
"JuStif. eap. 6 . 

(<f) Augetur enim peccatum ex Dei beneficio , cui homo fit ingrahis peccando , S.Thm, 
I. X, ijuxit. Pi- art. lo. Linde fi quia poli acceptam gratiam Novi Tellainenti peccayerit , 
majori pvna eli dignus , tanquam majoribus bcneficiis ingratut , & auxilio libi dato 
non utens . Idem x. x. quxtt.ioi. art, jz. 

(v) Accelferunt ad cum difcipuli fecreto , dicentes : Die nobis ; qiiodlìgnum adventus 
tui, & confummationis fieculi ? Matth.x^.}. 

(/) £t refpondeus Jefus, dixit eis : Videte , ne quis vos feducat . Multi enim venient 
in nomine meo , & multos feducent; & tunc fcandalizabuntur multi . AUtth. 14. 4. 10. 

(ff) Et quoniamabundavitiniquitaa, refrigefeet charitas multorum . Meri. 14. 11. Nam 
quanto magis ab unoquoque iniqiiitas fiilcipitur , tanto magis in corde iplius ardorchari- 
tatis extinguitur < i. Rtniig. in. c. 14. iUtt. apud S, Th.in eap. eod. 


V Attrizione ^ e la Contrizione . i <2 j 

fe Cripto; e foprail Aio detto viene in ac- EfìcndomiA detto, che vi iìano aleniti 
concio una morale riflenioiie, che none Autori, li quali foltcii°ono , batti la loia 
mia, ma di Origene rapportato da S. Tom- Attrizione fervile per fa Confeffione tùam 
malo . Quello antico autore dice , che negli in articulo mortisi fopra di ciò mi raccapriccio, 
\ilti£ii tempi , avanti alia fine del Mondo fi a dir vero ; ed ecco ■ dico io, quanto iat- 
fulciteranno varie nuove que/lioni da alcuni porta il non appoggiare ad un Principio fai- 
ingegni di poco zelo per approdimarTi alla foli Raziocini ? Il Principio, fopra di cui 
venta, e che le loro opinioni faranno di coteAi Autori A fondano, mi A riferifee , eG 
fcandalo a molti (a), raflreddando il fervore fere qiiefto. ^iiod eft licitum tempore vitie » 
della cariti , che era ne’ cuori Criltiani, pri- cur non licet etiam tempore menù ? Ma non è 
ma > che tali opinioni ufcilTcro in campo {6). forfè evidente il divario di una vita fana , e 
Non èia riflellìone difforme dal fentimento quello 'di una ultima informità , in cui fi é 
de’ Santi Apoftoli Pietro , e Paolo (c) ? c per entrare nella Cafa dell’ Eternità ? Per 
non vi ^ già, chi ragionevolmentfe poffa ogni fallo, che fi commetta nel confellarfi, 
dire . che il nollro Secolo prefentemente fia mentre che fi ha vigorofa la fanità , vi à 
P ultimo, ma intanto la caurela , cheéAa- quefto, che può rimediarfi a tutto quella, 
ta predicata tempre da’ Santi Padri , ci è in che fi è mancato , e per un miglior lume, 
neceffaria, conforme all’ammonizione Ap<> «he fopravenga , fe fi teme di non averavu- 
Aolica , per non difeoAarfi dalla tradi- to un dolore oaAevole , fi può fuppltre coll' 
zioiie Ecclcliallica nella feguela di certe applicarfi a meglio dolerli, e meglio difporfi 
opinioni , che non haimo fondamento nel- a rifcarcire con una buona Confcflìeue il 
la .Ncrittura (r) • male delle altre Coiifellloni malfatte . Ma , 

Da ogni Centura io mi afiengo ; e dico fo- fe fi erra a confefiàrfi nell’ ultima infermità 
lamente con Sant’AgolHno, doverfi avere frnzaquel vero dolore nccelTario ad otteue- 
credito a quella Dottrina , che in conformi- re la rcmiOìone di tutti i peccati , l’ errori i 
tà al tcAaracnto vecchio, ed al nuovo , in- irreracdiabilc ; perchè tempia non erit amplimi 
fegiia la vera penitenza , e la converfione Apoc, io* 6-t e bifogna , che l’anima vada 
dei cuore a Dio, e 1’ amore d’ Iddio , no- a patire nell' Inferno quelle pene eterne , 
Aro ultimo, beatìflìmo fine . Non è con le che ha temuto bensì , ma non , come dove- 
beiiigiie opinioni , che fi purgano ipeccati , va, non elTeadofi fervita del timore dell’ 
ma coll’amore d’ Iddio , che tanto più puri- Inferno, per indi anche temere, ed amare 
fica le anime , quanto in effe più fi va au- Iddio . Quando perciò A/etfandro VII. ha 
mentando . TuttoèdiSanPAgoltino: lafciato in libertà , coll’ efciizione da ogni 

duorum Tettantemorum authoriiatem /estuai Teologica Cenfura , quella opinione, che 
. DeU'ii colunt , non fiintillantiiia huminit ratio tiene fufficicnte alla Confellioue la fola At- 
cinarioniius , fed validijimo , & HagrantìSimo frizione fervile fenza verun atto d’Amor 
thuritutit igne furgantur . S. Aug. L. 6t de mu- d’iddio, non $ò già perfuadermi , cheab- 
jfea in Ji„e , 'l'udicù : Hoc difioiU , & arduum bia voluto priviieggiarc quella Aggiunta , 
ett . Iti etiam qutiu/d.im doSìù vi/um effe non etiam in ariictiio minù , che (t troppo orrore, 
nego , Sed ego confuiens liirot , quas nulla ante- e mena le anime in un pericolo dirperato , 
cellii auihoritat , ita inverno diHum effi Pfal. cui non fi può più provedere • h perciò 
jj p Guitate , ifvidete, quoniam fuavù eft quelt’altro Principio , come più Aldo , e fi- 
Poimnus. Idem iiidem cap . ii. Ò* la . curo, che ciò > che non è lecito, nè efpe- 

Q_ a dicn- 

(a) In quacAionibus pauci erunt , veritatem plenius attingcntei ; plures autem fcaii- 
dalizabu jtur . Origin TraS. a i. in Mail, apud S. TA. in cap. Matt. ly. 

(è) Et tcrvcntein dilcéliouem , quse prius fuerat in fimplJdtatc Pidei, refrigefeere fa- 
cient . Idem ibidem , 

(e- Venient in noviffimis diebus in deceptioue illuforec . x.Fetr.^.i. Eruntinnovif- 
fimit temporibus attendentcs fpiritibus erroris. 

(d) Nolite ledaci i.CVr. ij. aj. Nemo vos foducat inanibus verbis . Bphef. f. !• 

yoann. 7. 

(r) Nos enim non debemus aprima EcclefiaAica traditione recedere, non crcdcatcì 
fennouibus, qui funtomniao extra Scripturam- Origen.TraH.ig, in Mut. 
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diente per la Talute dell'Anima ten.pgre mor- 
ti! , non lìa lecito > efpediente nh an- 
che tempore fatatati! ; poiché chi è , che qual' 
ora nel tempo della fallita fi confefla , non 
abbia da temere , che fia forfè quella Tua 
Confi flrone perefier l’ultima ? Se ogn’uno 
fi confefTafTc nella maniera, che averebbe 
caro di conftflarfi tempore morti! , creato cer- 
tamente , che niuno fi confefiarebbe coll’ 
opinione , che balli una Attrizione di folo 
■f timore ftrt'ilc . Il Penlicro della Morte > c 
dell’Eternità è flato efficace a fare , che da 
molti fi abbandonino le di loro lafle opi- 
nioni . 

V 1 1 r. 

Non é da fpreezarfi il timor delle pene 
Infernali , commendato dal Sacro Concilio 
di Trento (a) , per eflcre nn falutevole do- 
no d’ Iddio , ed un impullo delio Spirito 
Santo , che ferve di motivo , e di ajutoal 
peccatore per convertirfi , come fi raccoglie 
dalla divina Scrittura, e da’ Santi Padri. 
Benché in un tale timore ri fiano varie im- 
perfezioni , e da fc fUlTo non fia lodevole 


in tutto (é); non pnb tuttavia negarli , che 
non fia utile , ordinato dalla divina mife- 
ricordia a rifeuotere il peccatore da’ fuoi le- 
urghi , ed a farlo provido per la fua eterna 
falute (c) • Anzi San Tommafo , con la flir- 
ta di Sant’Agoflino , flando al corfij ordi- 
nario della provvidenza nell’ordine della 
grazia , lo filma neceflario ^ad introdurre 
nell’ anima 1’ amor d’ Iddio iniziale (d) , e 
ad effettuare la converfione . E’ il timore 
un preambolo , che va avanti a preparare 
il fuo luogo all’amore nell’anima (e) ; e 
non ha 1’ amore per dove entrare , fe non 
gli fi apre 1’ adito dal timore (Z) . Giulla- 
metitc perciò s’ incomincia dal timore dell’ 
Inferno, per difporfi alla confcfTìoncj im- 
perocché queflo e , che Dio da noi efige in 
primo luogo; ed è in fecondo l’amore 
e cosi egli ha praticamente difpoflo , che 
prima nell’anima col timore fi cuncepifea , 
indi fi partorifea lo fpirito della fallite , che 
è con la (aiutare penitenza il fanto amo- 
re (A). Non occorre far conto di principia- 
re ad amare Iddio , fc non fi ha principia- 
to a temerlo ( i ) ; bilogna dunque temerlo 
a quello fine di amarlo : e non è si facil- 

men- 


(a) Docet, Attritionem exmetu gehenne , donum Dei effe , & Spiritus Sancii im- 
pulfum > quo pcenitcna adjutus , viara libi ad juflitiam parat- Condì, ' frUent. fijf- de 
Ptetsit. cap, 4. 

• (t>) Cum ideo aduitcr non effe coeperis , quia times ardere in igne fempiterno , non- 

dura laudanduses. Non quidera ita dolendus , ut ante; fed tamen nondura laiidandut. 
Quid magnumell, timere ptsnain I Magnum eli amare juflitiam . S. Augusf. Serm. is. <èf 
fcrm. ly. de veri. Apolt. 

(e) Timor poenarum homines excutit falubritcr , ut tamquam de forano letargico cmer- 
gant- & in faliitem evigilent. S. Aug. Bpift. ad Sincera. . 

(d) Timor ducit in amorem , in qiiantum homo . qui timet puniri a Deo, fervat man- 
data cjiis 3 & fic incipit fperare ; & fpes introducit amorem . S. Ti. i. a. nueif. i y. art. y. 
Si aliquis convertaturadDeum, ut ei inhzreat , propter timorcra poe:i® , erit timor Icr- 
vilis . Si propter timorem culp£, crit timor filialis . Siautem propter utrumque , eliti, 
mor initialit , medius interutrumque . Idem ibidem art. a. 

(v) Timor fervilis eli pratviua ad charitatem . S. Tiom. in fupplem. qualf. j. art.i. Timor 
locum prxparat charitati . S, Aug. traii. f. in Epiit.i. Jottm. Qui fine timore efi , non po- 
tcrit jiiAifìcari . Mccli.i.ij. 

(/■) Si nullus eli timor , non ed, quo intret charitai • S. Aug, Trali, y. in Joann. Nifi 
incipiat homo timore Deum colere , non perveniet ad amorem . Idem enar. in Ifal.np. 

(g) Ifracl, quid petit a te Dominus Deut tuus , nifi ut timeas , & diligas eùm • 
Heut, IO. la. 

(A) Sicut, qua: concipic , cum appropinquaverit ad partum , dolens clamat; Ile faiSl 
fumus a facie tua, Domine : Concepimus , & pcperimus fpiritum. Ift. atf. i 7 ._ Pecca- 
tura primo incipit difplicere peccatori magia propter fupplicia , quam propter Dei ofl'cn- 
fam , quo perveniatad charitatem. S.Tiom. q. p. quali -tq. art. (. 

(f) Timor Domini principium Sapientix . Prov.u 7. Ergo incipiat timor. S.Augult. 

tralff- 
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V Attrizione <ì e 

mente da crederfì , che fu impulfo dello 
Spirito Santo quel timore , che non condu- 
ce all* amore ; e dee piuttofto dirli natura- 
le , che può averfi anche da chi nulla pcn- 
fa alla penitenza j come fi leg-^e negli Atti 
Apollolici di Quel prefidente gentile, che 
grandemente s* intimorì , nell’ udire S. Pao- 
lo a ragionare del giudizio finale : Dijfuun- 
le Paulo de judicio future , tremofaCtus elf Fe- 
lix . Al. 14. e degl’ illefli demonj dice 
San Giacomo, che fi atterrilcòno lotto al 
braccio della divina Ciullizia : Djemmes cre- 
duht , contremi/cuni . Jac, a. ty. difpera* 
tamente pentiti di aver peccato , a motivo 
folo della pena , che p ovano . Il timore , 
che nella foia pena fi nfia , ò una malvagia 
fervìliti ; ma nuiladimeno il timore fervi- 
le è buono , in quanto può elTere giovevole, 
e di a)uto , per F,iugnere all’amore. La 
Dottrina è di San 'Tommafo : Serviliras eft , 
quando ionuin , cui lontrariarur poma , amatur 
fan juam Jinis ultimus , pana timctur , tanquam 
malum principale : quod conringir in non haben- 
te diari tate II . e^am./unw autem timoris fervi- 
ìitas mala fit , ipfe tanien timor firvilis bonus 
estfecundum fuam fubstantiam i. i. quaft. 1 
art, 4. c. 6- 

Infi cila il Concilio di Trento elTcre il ti- 
more ^eir Interno un dono di Dio, ed un 
ìmpulio dello Spirito Santo che dilpone il 
Peccatore a poter efiere giultilicato nel Sa- 
gramento; e dice quello a condannare Ter-' 
rore di Lutero , che inieguava efiere il ti- 
more fervile una pafiìone viziofa ; Docet Ai- 
tritionem ex metu poenarum , non Jolum non fa- 
cere hominem hyppocritam , é* magii peccato- 
rem , verum etiam Donum Dei effe , 6* Spirìtus 
Sanili impulfum . quo poenitens adjutus viamjibt 
ad juffitiain parat, . ad Dei Gratiam in Sa- 
cramento Paeni I entiic ir peirandam difponit. SeffT, 
14. de Pnenit. c ap.4. &can.f. Anche della Le- 
de , e della Speranza, è vero , che fono do- 
si di Dio, impulfi dejlo Spirito Santole 


ia Contri zione • ' i2s 

necelsarie difpofizioni al Sagramento > ma 
ficcome quelle non fono lufficienti , cosi 
non è tampoco fulficiente il riinore. Dice 
S. Paolo . Ko'ii.j. zà. Arbitramur ho.mnem ju- 
ttificari per Fide n , if Aom Z 14 Spe /alvi fa- 
di fumus : ma non è già il Ino fenlo, che per 
1 ’ eterna laluic la fola Lede, e Speranza ba- 
llino , volendo egli , che Icmprc fi lottiu- 
tenda quell’altro fuo detto : Colof/i. 14. Su- 
per omnia autem Charitatem h ibete , quod ed 
vinculum perfedionis , e COSÌ deve fimiJmcn- 
te dirli del timore lervile nccelsarioin qual- 
che modo bensì , ma non baltcvole ad otte- 
nere la remifiione de’peccati nel Sagramen- 
to . Anche della grazia lufficiente dicono 
gli Eretici, che fiadifutilc , e pcrniciola : 
ma noi Cattolici la crediamo utile , e falii- 
tevole , perchi benché elsa non operi attual- 
mente la giullificazione, dilpone però ad ef- 
ficacemente ottenerla , fe ad elsa con fedel- 
tà ficorrilpoiideicioè, le fi la un buon ufo 
de'lantipcnficri, che danno lume all’in- 
telletto , e de’ pii affètti , defiderj , ed ifpt- 
razioni, che rengo.io ad eccitare la volon- 
tà , L’ illciso è del timore ; non opera que- 
llo Ingrazia lansficantc nell’anima ■ ma di- 
lpone a ricevere quel tanto di caritd , per 
cui polcta nel Sagramento fi riceve la San- 
tità . Né la Fede , né la Speranza , né il ti- 
more é ballevole difpofizione alia lantifica- 
zione deir Anima, ed è per la carità, che 
ogni atto virtuolo diviene efficace a làntifi- 
careT colìcché veriflìmo è il detto di Sant’A- 
gollino Serm.jo, De V erb. Dom, Adde C'hirita- 
tem , pro/unt omnia J detrahe charitatem , ni- 
hil pro/unt cererà , 

Ma diali lungo alla fantafia. Figuriamoci, 
che per apparecchiarli utilmente alla 0>n- 
lènìone , s’ abbia da falire una leda di lei 
gradini, addiuti in lei atti da San Tom- 
malo (a) . Il primo gradino é un afi'enlb 
della vòlontà alla Grazia preveniente d Id- 
dio . Il fecondo è un movimento di Fede : 

iltcr- 


trad. f.in Fpiff.Joann. Timor maxime requiritur , quali primordium quoJdam perleflio» 
nis, non propter hoc, quod fitdignior, led quia prius eli fecundum ordinem geueratio- 
nis . S. Phom. 1. 1. queff, fii. art, 7. 

(a) In poenltentia primum principium eli Dei operatio convertentis cor, cui per aflus 
cooperamur. Sccundus aiflus eli motiis Fidei. Tertius eli motus timoris lervilis , quo 
quis timore luppliciorum a peccato rctrahitur- Quartus eli fpei , quoquis lub Ipe veni« 
conlcqucnd2 , aflumit propofitum emendandi . Quintus adiis eli motus Charitatis, quo 
alicui peccatum dilplicct lecunduin fciplum , & non |am propter fupplicia . Sextus eli ti- 
mnris filiilis, quoquis pmpter revercntiam Oci^ emeudaciouem Dco voluntarius oflèit . 
S. Thom, j.p, qu. zi’ art. j. 
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il terzo è di timore fervile , con cui fi de- 
tcfla il peccato ; perché li temono li fuppli- 
cj eterni; il quarto è di fpcranza , eoa cui 
fi confida per la rcmifllone dc'peccati: il 
quinto , ed il fello fono di carità > c di ti- 
more filiale ; co'cjuali ft ha difpiacere di 
aver peccato per roflèfa d’iddio, e per 
ridcllo motivo ancora fi jjropoiie di non 
peccare mai più . Ncll'ordi.ie di quelli gra- 
di lì feorge I che la vera penitenza provie- 
ne da un timore fervile i come da un prin- 
cipio remoto , e da un timore filiale > come 
da un principio prollimo (a): ed il timore 
fervile è un mezzo per afeendere ajl’ainorc 
iniziale . Ora fe dopo elTer giunto il pecca- 
tore al terzo grado , che è del timore fervi- 
le , venifl’c a lui un Direttore Teologo , il 
quale in vece di dargli una buona direzio- 
ne per falire all’amore , e timore filiale, gli 
dicelfe : Fermn , che tanfo basta X e Pio ti 
ferd'jnerà , ftnt,ache il tuo cuore Jf muova ad 
amarlo ; fi rifletta , che cofa doverebbe dirfi 
di un tal direttore , che ritiene il peccatore 
nel timore fervile , il quale è un mezzo , 
fenza condurlo al fine di un amore attuale, 
in cui la vera penitenza conlllle ? 

Si profeguifea con la fautalia , aflìflita 
dall' intelletto . Confidato nell’opinione 
del fuo Teologo, va il detto peccatore 
coiifcITarlì col fuo timore fervile ; e dopo 
d’elferli confeflato, ricevuta ralToluzioiic, 
C fupponiamo ciò , eh’ è poflibile fecondo i 
fagri oracoli) forprefo da un fatale acciden- 
te , paflii Hi morte repentina all’ altro Mon- 
do (i) . Rimane sbigottito il Teologo . e 
nuliadimeno con uno f'pirito lieto , ringra- 
zia Dio , che Ila toccata a quei peccatore 
eniiente una tì buona forte di morire , fu- 
ito fatta la Confeilioiie , per cui fi per- 
fuade , che lia in luogo di falvazio.ic . 
Ma adagio, , dico io , che zelo è quello 


di così tutto in un tratto afsolvcre fenz’ 
altro , ed anche riputar falvo un pecca- 
tore nelle iniquità mveteraro (c) ? Come 
può accordarli , o Signor Teologo , quello 
voflro pietofo giudizio con la divina Scrit- 
tura ? Il Paradilo è preparato a que’ fo- 
li , che amano Dio (d) : c contra di chi 
non lo ama, è fcagliato il fulmine di una 
fcomunica maflima , per cui gli è inter- 
detto l’entrare in Cielo (e) . Spiegando 
S. Paolo , come noi nel Uattefimo non ab- 
biamo ricevuto uno Ipirito di timore, ma di 
amore, e per Gesù Crido lìamo divenuti 
figliuoli adottivi d’ iddio , Quindi egli ar- 
guifee , che , come figliuoli ai Dio abbiamo , 
giudo diritto a coufeguire la fila eredità , 
che è ilfuoCelede Regno; Si auiem t'tlii , 
& hxredes . Kom. g. 17. £ come può credcrfi 
perciò di coflui , che del Regno dc’Ci.li Ita 
fatto erede, mentre non ha nei fuo cuore, 
che un timore fervile , e non ha neanche 
un principio di Amore Figliale verfo il fuo 
Dio ? Se può falvarfi il peccatore lenza ve- 
run’ atto a’ amor d’ Iddio , farà dunque da- 
to in vano il precetto di quedo amore . Che 
fe non li può lire fenza co.itradJire a’ lenii 
della Scrittura , che codui fia falvo, noa 
ollantc I’ ommilTione dell’ amor d' Iddio ; 
non lì potrà neanche dire, che con quella 
ommiflione (ia data lulficìente la lua Attri- 
zione, nè che lia data valida I’ afi'nluzione • 
Della* celefle Gerufalemme è ferino, che 
non può entrare in cfsa chi ha brutture : 
Non intrabìt in eam ati-iuod coinqiiir.a'wn , aut 
abominationem faciensx Apjc.ii. tj. il che cosi 
da Sa.it’Agodino li fpiega : E’ urutta l’ani- 
ma per lo peccato , e n fa bella coll’ amare 
Iddio; divenendo più bella , quanto più 
ama ; pcrch’ è l’a note d’ Iddio , che fa la 
bellezza dell’Anima • Anima fada est per 
ini^uitatemi amando Deum , pulchra efficitur , 


(.1) Sic pafet , qiiod a< 3 us poenitentie a timore fervili procedit , ficut a primo mntu af- 
feCius ad hoc ordinato : a timore autem liliali , ficut ab immediato , & proximo princi- 
pio. S. Thom, part. quxit.Sf- art.j~ 

(b) Nefeitis, qua bora Dominus venturus fit . AfinA. 14. 41. Qua bora non putatis , 
Fil'us hominis venict. Lue. 11, 40. Cum dìxcrint , Pa» , & fccuritas , tuiic repentinus eis 
fupervenict intcritus . t.Theffàl.f 

(e) Laiidatur peccator indeflderiisaninix fui, & iniquus bcncdicitur. P/al.9. 13- Non 
gratiilaiidum homini , cujus peccatis decll ultor , & ade/t laudator . S.Aug. Eaar. in Pfal 9. 

(d) Nec oculus vidit .... qui prsparavit Deus diligcntibus le . 1 . Cor, i. J. Coronam 
vita repromilit Deus diligcntibus le . Jac.i. iz. 

(0 Si quis non amat Dominum nollrum Jefum Chridum , lit Anathema , maranatha • 
1, Cor. 16. zz. Hoc cd Anathema omnium maximum . S.Chryfoii. ù. i. Cvr.i d. 




V Attrizione t e 

JfuMtarn tutem trefiit amor, tantum crcfeit 
julchritudo ; quia ipfa charitat eft amine pal~ 
thritudo . Traiì. g. in Ifist. Johann. Un’anima 
duotjue , che fia in peccato mortale, e che 
non ami Iddio , come può entrare in Cielo ? 

- Mi fi può dire , che fe l’ Anima , come 
peccatrice , i indegna dell' eterna gloria , 
con la penitenza però fi fa deqna ; ma al 
Padre Maeltro Cano , che fi Ace Pautore 
dell’ Attrizione fervile , io rifpondo ; come 
può crederli , che Din fia per accettare un 
Penitente cagionato dal folo timore , fenza 
verun fegno di Amore , mentre un fimile 
pentimento non fi acccttarcbbe ne anche da 
un Uomo , che fofse ofiefo da un'altro Uo- 
mo ? Un Padrone quantunque onello , che 
fia gravemente offefo dal fiio fervitore , non 
lo riceverà certamente nella fua grazia, nè 
fi placherà per quello officio , che gli venga 
a fare il fuo vile nlTe.ifore : Io mi pente o 
Signore del commeffi mio fallo , non perchè vi 
abbia offefo ma perchè ho meritato di ejfere ba- 
stonato , e cacciato fuori di cafa ; perchè ciò 
farebbe un anzi maggiormente inviperirlo; 
dando collui con un tale pentimento a co- 
nofccre la poca fiima , che egli fa del Pa- 
drone , e noi vorremo credere , che fenz’al- 
tro farà accettato da Dio ? Si <iuem peccata 
contriitant , quod dainnum dedere peccanti , 
hujut dolor idoneus non eSt , nec deliììo adver- 
fu Dewn comir.ijfj penfando , nec infenfo Dee 
placando , & conciliando : Nam nec homo qui- 
dtm jutfus placaretur , eum ir , qià lefit , nuU 
lam ipfiur haberet in dolore rationem , nec redin- 
iegraretur amicitite , dum qui eam viclavit , ja- 
fiuram provriam fentit , non Amiti offer.fianem . 
Rele< 3 . dePceiiit. Sacram.p. i. Con lofpc- 
colarc fi fa ogni pentimento elTere buono 
fufficientemente . Ma non fi può conofeere 
il pratico inganno con la fola umana Ra- 
gione . 

In fimili cafi riflette Sant’ Agofiino , che 
entra con fino artificio il Demonio , pro- 
mettendo ficurezzc al peccatore, pertirar- 
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lo alla perdizione (a) : ed il rifleflb per me 
ha da cflere , che nell’ eccello triounalu 
d’iddio, ove non fi hanno per li retti giu- 
dizi altre norme , che la pietà , la verità , 
la giufiizia; non ogni nollra benignità po- 
trà giufiificarfi (b) ; nè mi gioverà , come 
SanPAgollino mi avvila (c)ì allegare la te- 
fiimonianza di chi mi averà con piacevoli 
opinioni adulato . Adcflb poflb bensì tro- 
vare , chi a feufare qualche mio fililo mi 
appaghi ; ma non vaierà già la feufa , fe vi 
faiu in me qualche cola dilpiacevole a_> 
Dio (d) . 

Vaglia a confermazione ciò , che in qite- 
fio propofito dell'Attrizione ha fcritto il San- 
to Arcivefeovo dì Piorenza Antonino nella 
quarta Parte della fua fomma Teologica : 
tit. 14. cap.if. Egli apporta primieramente 
una fentenza di Sant’ Agofiino ; lab, dePoe- 
niten, cap. 17. regillrata nel Decreto di Gra- 
ziano : diSt. 7. de Poenit, cap. uh. Scriptum 
eff ; 1, Cor, li. fine Charitate neminem falvuia 
effe : non enim in folo timore vivit homo . ^uem 
ergo fero petnitet^ oporiet non folum timore ju- 
dicem Deum , /èd 6* julium diligere . Appor- 
ta perciò quello notabile efempio. Amma- 
latofia morte uno Scolaro in Parigi , men- 
tre lludiava le feienze , fece con molte la- 
grime la Confeflìone di tutti li funi peccati 
al fuo Maefiro, che era anche fuo Conféf- 
fore ; e quello andato a vifitarlo , ed a con- 
fortarlo A fpeflb , una volta lo pregò , che 
fe ei venilTe a morire , piacendo al Signore, 
gli comparifle a lignificargli , in che fiato fi 
ritrovalTe 1 ’ Anima fua • Condefeefe a ciò 
lo Scolaro, e morì: e dopo alquanti giorni 
mantenendo la promofla approvata da Dio 
gli comparì , coperto di una Pergamena > in 
cui erano ferine le Dottrine fofillìche , ed 
erronee , che nella fcuola avea apprefe ; ed 
efla tutta foderata di fuoco . 11 Maefiro fu- 
bito lo conobbe , e lo interrogò , in che fia- 
to egli fofle ; e rifpondendo ló Scolaro , ch« 
era dannato; ripigbò pieno A'Jtupore il 

Mae- 


(n) Pmmittit diabolus fecuritatem , ut inferat perditionem . Non dinumerari potefi, 
quantos hac inanis fpei umbra deceperit. S.Au^. ferm izo. dtTemp. 

{b) Nihil per nofiram faciliiatem , tribunali exccifi Judicis poterit derogati , ubi illa 
funt rata , qua: pia , qii* vera , qu» refta funt . Felix Papa III. epist 7. 

*,c) Culli Dominus vcncrit , non falfos tefies adduces , quibus file fallatur, nec patro- 
nos fraudulentis cìrcumventionibus , & linguofis artibus adhibebis , ut judicem pollis cor- 
rumpcre > S.Aug.ltb, de decen: C'hord.cap.i. 

(<f) Jufiìficare aliquis forte potei! fe coram fe 1 libi placcnt , non coram te , Domine, 
difpliceiu tibi . S,Aug. ntr,in Pftd. 141, 
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Maertro : Come poHìbile cjuedo , dopo una 
Contelìione fatta con tante lagrime , e dopo 
d’avere divotamentc ricevuti li Sagramenti 
della Santa Cliiefa ? Al che cosi riljxilc 
queir infelice : Quella mia Penitenza, e 
quelle mie lagrime non ebbero per motivo , 
nè le ofléfe da me tutte a Dio , nè l’Amore , 
che era dovuto a Dìo; mi confelTai; e pian- 
gevo nel confcfsarmi , per il foto timore , 
che avevo di elTcrc condannato all’I.ilcriio; 
e fu perciò quella mia Contèinoac di niun 
valore. Wa eitnitentU mia. , & Licrinix iieic 
ili» , nanfuermt ex Amore Dei , ó" principali- 
ter propier Dei ofimfam , fed propter ti norem 
Inferni , ne ad illum deputarer ; àf ideo mihi 
non validi . D. Anronin. in fum, Theolog. par.^.. 
rir.ijf. cap. y. Si contraponga qucll’cfempio 
fucceduto di fatto all’ elempio ideale , che 
C è narrato di l'opra . 

IX. 

Sapendofi da alcuni , che io inclino > e 
ferivo a fo/lenere la necelfiti di qualche 
amore d’iddio , acciocché 1’ Attrizione fia 
fuiliciente difpolìzioiie ai valore del Sagra- 
fflento; come che quella feiucnza favorevo- 
le alla l'alute dell’anima ha feco una mora- 
le certezza ; vi è (lato un mio confidente , 
ch’è venuto amichevolmente a cosi dirmi : 
j. Se folte necefsario quello amore d’iddio 
i> iniziale , la Santa Chiela congregata nel 

Sacro Concilio di Trento , certamente , 
,, ove trattò del Sagramento della Pcniten. 
,, Z3> laverebbe elprelso, per non lafciure 
,, nè la Confeflìon e efpòtla alla nullità, ne 
„ l'anima al pericolo di eternamente dan- 
„ narfi • Ma il Concilio nulla fopra di ciò 
„ ha definito , che fiano i fedeli obbligati 
,, ad avere quello amore nell’ Attrizione , 
„ lafciandolo in libertà : a che dunque vo- 


,, Ictc voi mettere un’ obbligazione, che 
,, non hanno tlimato bene d imporre i ve- 
„ ncrandi Padri di quel Concilio ? Se que- 
,, Ilo amore- fi folse creduto necefsario, fen- 
„ za dubbio li farebbe detto , quanto fopra 
„ di ciò abbiingnava: c mentre nulla è ita- 
,, to detto da que’ graduati Pcrfoaaggi , 
,, che erano pieni di fenno . e di zelo > ol- 
,, tre all’ elscre dallo Spirito Santo aflìlli- 
,, ti; come volete voi inquietare la cofcicil- 
,, za con ifcrupololc aniictà ? 

Io ho reiiduto grazie per la buona inten- 
zione avutali nel darmi quello avvir>: ma 
ho detto anche tanto per capacitare I’ am- 
monitore, che alla fine egli fi è dichiarata 
convinto. Ecco il mio fentimcnto . Sicco- 
me tutto ciò , che efprcframa.'ite è (lato det- 
to in quel Sagroùnto Concilio , deve cre- 
deHi Ultimamente detto da que’ Padri, illu- 
minati non tanto dalla umana , quanto dal* 
la divina Sapie.iza , cosi ancora tutto ciò , 
che non è dato ciprelsaincnte detto , deve 
crederli, che lia /fato con lavia maturità tra- 
lalciato • Cosi rifpofe il Santo Papa Leo- 
ne IH. a que’ Vclcovi della Francia , che 
gli domandarono , per qual cagione il primo 
Concilio di Collaiitiiiopoll non avclTc ordi- 
nato di aggiungere nel Simbolo que’la pa- 
rola:- Filìo-iuei per efprimere la procelHonc 
Hello Spirito Santo dai Padre , e dal f i;liiio. 
lo, mentre con elsa fi farebbero terminate 
le tante coatroverfic , che allora travaglia- 
vano la Chiela (a) . E cosi a voi rilpondo 
ancor io . Non s’appartiene a’ figliuoli , di. 
rò eziandio con Saiit’Agolf ino (n) , il giu- 
dicare ciò , che fi è detto , ovvero fatto da' 
Padri ; poiché quand’anche (ìvolclse giu- 
dicare , non fi può veramente arrivare a pe- 
netrar bene il tutto , come lì ha per l’ alno- 
ma legale tc) : Per la Collituzionc del Som- 
mo Pontehee Pio IV. (<0 non può efsere le- 


C<i) Sicut non audeo diccK , non bene fecifle Synodi Patres . fi fecilTent , quìa procul- 
dubio ficut catterà, qii* vel omìferunt, feientes iitiquc , & non tam hiimana, qiiam di- 
vina illuminati Sapientia, feccruiit; ita quoque non audeo diccre , iltud eos iiobis nii- 
nus iiitellexìirc , aut pcrpendifse • cur dimilerint . S Leo Papa III. apud Chriitian. Lup, 
Tom, XI. in opufi, de come, cap.ij, in fine . Fide Baron, ad annum SOp, , O" Pagiuai in BreVm 
Hill, in vira S, Leonis rum. 1 . Benedilli Vili. 

(i) Non elt fìliorum indicare patres . S.Ang. Serm. deoied. cap.i, 

(c) Non omnium , que a majoribus uoltris conllituta fuat , ratio reJdi poteft . I. a»» 
omnium ff'. de legii. 

(d) Ad vitandam perverfioncm , & confufionem , qu« oriti jy>nct, fi unicuique lice* 
ret , prout ci libcret , in Dccretis Concilìi interpretationes fuas edere , Apoitolica auto- 
rità' 
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cito a chicchena l’iaterprctare a capriccio , 
quali ficao i feari de’ Decreti > e Canoni 
contenuti nel Concilio di Trento : e nelle 
cofe , clic forfè qocrebbero efsere alquanto 
ofeure , fi ha da ricorrere alla Santa Se- 
de (a} . Onde non ha vigore quello vollro 
argomento : // Cmcili» nulla ha detto della 
nfceffiti delP amor cP Iddio iniziale per PAttri» 
ùone j dun>iue necejjhrio non è quello amore . 
Imperocché quel Concilio fu congrec;ato 
principalmente , come dice il Sommo Pon- 
tefice Paolo III. nella bolla d’ intimazio- 
ne (i) , per diflìpare più , che fi poteva > gli 
feifmi , e P erefie, che perturbavano allora 
la Santa Chiefa ;_non a raffermare tutti i^ik 
Aabiliti cattolici dogmi; né a decidere le 
quellioni, che fi agitavano nelle Scuole. 
Le fpecolazioni fi fono lafciate in liberth al- 
li Scolallici, e per quello, che concerne il 
Sagramento della Penitenza , quanto alla 
pratica , già fi fapeva , e a’ inlegnava tra 
1 Cattolici ne'Catechifmi quello , che éne- 
celsario,né P ignoranza poteva efsere de* 
gna di feufa. Per altro anche in tutto ciò, 
che sf afpctta a Itabilire la fede , ed a rifor- 
mare i collumi fono (late le materie conce- 
pute I digerite, ed cipolle con piò diligen- 
za, e più Audio, che in tutti gli altri Con- 
cili , com' ebbe a dire nella celebre fua con- 
clone dopo P ultima feflione P efimio orato- 
re Girolamo Ragazzoni > Vefeovo di Na* 
zianzo, e poi di Bergamod^um fepe eli in 
fuperioriius Conciliit de Fide noOra ex^vranda, 
Tom. JI, 
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moribu/jue corrigendi. , fed nefeio , an unquam. 
diligentius , atq-.e diflrilliut . Orai, haéita in 
fine Concila ; tal che non fi pud dire, che vi 
ila in elso parola polla in fallo , ovvero in 
vano . 

Circa P amore d’iddio iniziale per l’At- 
trizione , nell’i Aeffb Concilio s’é detto tan- 
to , che può efiere più che abbaAanza, men- 
tre s’è detto , efiere bensì utile quel dolore, 
che per lo timore dell’ Inferno fi concepi- 
fee Qc") ; ma efere anche neceflario P amor 
d’iddio , a fine di riconciliare con Dio, vo- 
lendo , che entrino in una flefla diùx>fizio- 
ne la fede , la fperanza , e l’amore (d) , Ha 
detto il Concilio , che la pura AttrÌ2Ìone_a 
difponit , e non ha (limato bene dire , che 
fujkit . Vi é una gran differenza tra il fenfo 
di difponit , ed il fenfo di fufficit . Concede, 
che fia l’Attrizione una buona difpofirione. 
al Sagramento ; ficcome fono buone difpo- 
fizioiu la fede , e la fperanza ; ma ficcome 
non fi può dire , che la fede , e la fperanza 
badino feuza P amor d’ Iddio > cosi non de- 
ve dirfi , che neanche badi la fola pura , e 
femplicc Attrizione . Ha detto il Concilio , 
che il Sagramento della Penitènza è un la- 
boriofo Battefimo (e) ; e ficcome per difporll 
alBattefimo, eh’ é un Sagramento di fola 
mifericordia , neceflarj fono gli atti di fede, 
di timore , di fperanza , e (fì amore d' Id- 
dio (/) ; chiaramente può intenderli , che 
neceflar; fieno molto più tali atti , da’ quali 
nafee un vero odio contra il peccato , ed un 
R vero 


ritate , inhibemus omnibus fiib excommunicationis late fententic poenit , ne quia 

fine aucloritate nollra audeat ullum omnino interpretationis genut fuper ipfius Concili! 
Decretis quocumque modo edere .Pius Papa IV. Coni!, incip. Benediólas Deus, anno 1164. 

(a) Si cui Vero in eis aliquid obfcurias,diélum , & llatutum fuifie, eamque ob caufam 
interpretatione , aut decifione aliqua egere vifum fuerit , afeendat ad locum , quem Do- 
minus elegit, proni Deut. 17. s< ad Sedem videlicet Apodolicam. Idem Pius IV. Ixocit. 

_(é) Id neceflarium duximus , dum Schifraatis , diffidiis , hzrefibus , erat _^htidiani no- 
minis divulfa ;am pene > & laaerata veritas . Paulus Papa III. Ceni!, incip. Initio nodri. 

(c) Si quia diaerit,eam Contritionem, quK paratur per .. . eternie damnationis incur- 

fum , non effe vcrum , & utilem dolorem , nec preparare ad gratiam , anathema fit • 
Conc.Trid.fiff: de Poenit. con. f. 

(d) Si quis diaerit , fine preveniente Spiritus Sanéìi infpiracione.. .. hominem crede- 
re , fperare, diligere, aut Pmnitere Mlfe , ficut oportet, ut ei judificationis gratia con* 
feratur : anathema fit • Idem fegt6.de juil.can.ì. 

(«) Sacramenium Poenitentùe merito laboriofus quidam Baptifmus a Sanéiis Patribos di- 

Qus fiiit . Condì, Trid, feff 14. de Poen^ap. 1. , ^ 

(/) Difponuntur credemea .... dum a divine Judkie timore conciitluntur .... «5 in 
fpem eriguntur, fidentes Deum fibi propter Chridum piophium lore, illumque tanquam 
omnis /ullitie fontem diligere incipiunt . Idem fejt 6. cap. 6. juxta illud : Beati , qui efu^ 
|iuat,&fitiuut julUciam, quoniamipfi laturabuatur . 3Ia/f A, f . 6^ 
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vero proponimento di mutar vita i in pre- 
pura/ioiie alia Coiifeflìone , eh’ è un Sagra* 
mento di mircricordia > c di giuiliaia . Nè 
ha dei credibile > che il Concilio cPiga me- 
no dal Peccatore per dirporll alla Peniten- 
za , che dal Catecumeno per dirporfi al Bat- 
tclìino, infegnando elfo > che debba andarfi 
alla Co.itclTìone con un cuore iiu 070 > ed 
uno (pirito nuovo (a) . A ponderare con fc- 
rietài come parla.il Concilio, benilGmo li 
Tcorge , come elfo ammette due dalli di 
Contrizione , c due dalli di carità , una per- 
fetta , c l’ altra imperfetta ; c (iccume per- 
ciò la Contrùioiic perfetta importa una ca- 
rità perfetta ; cosi la Contrizione imperfet- 
ta , detta Attrizione, in le dee racchiudere 
una carità imperfetta , eh’ è I’ amore d’ Id- 
dio iniziale. 

Se il Concilio non ha cfprelTo l’amore 
d’iddio in quel tale prccifo luogo da voi ad- 
ditato, l'ha efpreiro altrove ; e non vi era 
la necclCtà di ripeterlo, dopo elTerfi detto 
già quanto al buon intenditore è bailcvo- 
Ic : c e non lo intendete voi , vi dirò ciò , 
che diife ad alcuni in fimile occafione Sant’ 
Agoftino (A) , che quello avviene , perchè 
voi non ne volete intendere il fenfo, fc non 
come a voi pare , e piace . Siamo in un tem- 
po, in cui gl’ ingegni lì faiiiio di più in più 
cavillon ; ed i Legislatori , anche più au- 
torevoli, non fanno quali ornai piti, come 
fare a formare leggi con formole si obbli- 
ganti , che non polTano elTcre fnervate con 
le ambiguità (c), e dclufe con fottigliczzs 
fajfc , e fallaci (‘0 • Soi\o lodevoli le dilpu- 


te nelle fcuole , perchè giovano a dilucida- 
re la verità ; ma deve ognuno eflere cauto, 
perchè fervono anche alle volte per imbro- 
gliarla (t) . Voi, amico mio, fate forza cor,- 
tro di me per quello, che il Concilio non 
ha detto , e che pare a voi fi doveffe dire , 

10 fo la forza contra di voi per quello, che 

11 Concilio in più luoghi ha detto con ter- 
mini li più ulitati dalla Chiefa , intelligibili, 
a tutti (/) . fate giudicare da favi , che fie- 
no Ipalììoaati , quale fia di quelli due ar- 
gomenti il più forte . 

Io mi figuro , che ora fucceda tra voi c 
me ciò , che ima volta a Sant'AgolHno con 
Giuliano , il fettatore di Pelagio , che ne- 
gava il dogma del peccato originale . Ap- 
portò coitui , per folicnere il fuo errore , 
una fentenza di San Giovanni Grifo'lomo, 
che lafciò fcritto, nal'cerc li bambini lenza 
peccati; e fant’ Agoltiiio rifpofcgli , eflerfi 
intefo il Grifolloino di non avere i bambini 
peccati propri • Giuliano replicò : fe cosi 
egli iiitel'e , perchè adunque non fi dichia- 
ri) con dire efprelTamente , pece, tri propri • 
Non altrimenti arguite anche voi;Sc l'anior 
d'iddio è da intcìiderfi neceflario all’Attri- 
zione; perchè adunque il Concilio non l'ha 
detto 1 Ma udite la ril'polla , che diede.» 
SanPAgollino , ed applicatela a voi • Sai tu, 
dils’ egli per qual cagione il Grifoilomo 
non abbia aggiunto la parola, Propr/ ? Ciò 
fu , perc.hè ragionando elTo a' cattolici , IH- 
mò di dovcr’eflere Intefo cattolicamente 
fenza altra aggiunta , Egli ha parlato , co- 
me làpeva avere parlato già li Santi Vefeo- 


(<i) Contriiionis molus in homìiie poli Ilaptirmura lapfo pratparat ad remiflìonem P.ec- 
catorum , fi ... . difponuntur , juxta illud fqvcA. i8. ji. Facitc vobis cor novum , & Spi- 
ritum novum . Conc, Trid, fejjf, 14. dt Pmir, cap- 4. Eli Sacramcntiim Poenitentiat lapfis poli 
llaptifmum neceflarium , ut nomliim regeneratis ipfe Baptifmus . Ideoi Canc./v^i4. de Poc- 
tùr. cap. 2. Vide Cardinal. Pallavicin. In Hisf. Condì, lii-i. cap. ig. is* lib. 1 1. cap. io. 

(A) Vos legem , non ficuti fc habet , fed ficut vobis placet , inteliigitis . S. Aug. Uè. g. 
tontra Julian. cap. 1 , 

1 (c) Etiamfì legis verba fint clara , & lucida, multa maturitate digefla , & imlubia , 
aliqui rolentes lapere , pliifquam oportet fapere, novas adinveniunt ambigiiitatcs . ]oan~ 
nei Papa XXII, in extrav. ^uorundam, de verè, Jignif. 

(d) Nulla juris fanèllo, quantumeumque perpenfa confilio , ad hiimans natur* varic- 
tatem , & machìnationes ejus inopinabiics fufficit .... & vix aliquid adeo cautum > cla- 
ruinque Ihtiiitur, quin ex caufis cmergentibus in dubium rcvocctur. Idem Joann. XXII. 
in Proìtm.CleiKenr, in 6. 

(v) L'fque adeo timendum eli , ne lludio altercandi , & contendendi , quifque non vi- 
deat, quod videri potell . S. Aug.l. 1. dejèrm. Dom. inmoni. 

(/) Verba eum feufum retinerc debent , quem folent rei 9 e iutelligcutibus generare - 
Alexander Papa III. in Sex. iuterit , de Sponjal, tf mttrim. 


V Attrizione e la Contrizione , 


vi fiiol coIlegM fa). Dcpc dirli l’illeflb a_» 
voi . Nel generale Concilio di Trento è da 
crederli , che per una particolare alTlftenza 
dello Spirito Santo fi abbia Tempre avuta at- 
tenzione a determinare le cofe relativamen- 
te alla tradizione trafmelTa comunemente 
da’ Santi Padri : e non trovandofi n^ pur 
uno de’ Padri» che abbia detto, potere li 
Peccatori farli veri Penitenti , e falrarfì fen. 
za un amor d’iddio, che Ila almeno ini- 
ziale; non i tampoco da crederfi , che tan- 
to abbia voluto dire il Concilio- 
Si ponderino bene le efprellioai del Con- 
cilio polle nella Sellione 14., in cui ritrat- 
ta del Sagramento della Penitenza, infieme 
con le efprcllioni polle nella Sellione fella, 
cap. 14. poiché ciò , che li è detto nell’uiia, 
deve iiitenderfi connelTo coll’ altra , come li 
dichiara nel principio della Sellione illelTa . 
^v.i;nv/f in P^creio de JusfiJfctiione multus 
fuerit de Pxnilenrit Sicri'nento .... neceff^rii 
qu.tdjm rarhne fermo inrerpo ftus, ranra nikilo- 
minus ife. e li prendano le parole nel germa- 
no e prtyjrio ienfo . C^ii nella Self. tf.c. 14., 
e nella félT. 14. cap. 4. il pone la Contrizio- 
ne come iffi atto efle.iziale al Sagramento : 
e può concepirli una Oantrizione, o perfet. 
ta , o imperfetta , fenza qualche amore 
d' Iddio , o perfetto , o imperfetto ? Si dice 
della Contrizione generalmente , che animi 
dolor , ac deieftatio ejf de peccato commiJIi . 
SelT. 14. cap. 4. Ma ncll’udirri le parole Pec- 
tato , non può a meno di non apprenderli 
il fenfo proprio di una di Ubbidienza a Dio, 
e di una offefa che li é fatta a Dio : e non 
può gii intenderli , che li abbia dolore , e 
difpiacere della olFefa d’iddio degnillimo di 
elTere amato , fenza averli un qualche amo 
re d’ Iddio ; ad eandem enim virtutem charita- 
tis , dice l’Angelico , prrtinet diligere Deum, 
if deteff ari peccata . |. 1. ^jcit. 1 1 j. art. J. 
Della Penitenza in ordine al Sagramento , 
che deve farli d.a coloro , che hanno pec- 
cato dopo il Battefimo , dice il Concilio nel- 
la fe.’s.d. cap.4. che ha da eflere una trillez- 
za in ordine a Dio , come è ferino in San 
Paolo s a. Cor. 7. io. fieundum iVum 
triitùia eit , Paenitentiam in Jfalutem ifabiletn 


n* 

operatur ; e fpicgando l’Angelico San Tom- 
mafo quella triilezza, che è fecondo Dìo, 
dice, che elTa écaufata dall'amor d'iddio: 
Triffitia , «y gaudium , àf contritionis egeftio es 
Amore eaufatur ; triffatur enim quii, quando ca- 
rri ro., quod amar qualii aulem eff amor , ta^ 
lii eff triffitia ex amore eaufata . Sx amore aaw 
rem , quo diligirur Veus , eaufatur triffitia , 
qua , eff fecundum Deum , Amor quo diligimut 
Deum ficit nos liienter fervire Deo J éf quia pec~ 
cando impedimur a ferviiio Dei ■ ideo amor Dei 
eaufat triifitiam de peccato^ & htc eff triffitia 
fecundum Deum, In expoit.episf.x, ad Cor. 7 qo. 

Il dolerli de’ peccati per il folo timore delP 
Inferno, non li può dire, che balli confor- 
me alla mente del Concilio , che richiede 
una triilezza fecundum Deum . 

Vi fono molti , che tengono quella opi- 
nione per certa, eligerlì dal Concilio un 
amore d’iddio imperfetto per la fuificienza 
dell’Attrizione alla ■Confeflioac . Vi fono 
altri, che tengono per certa l’opinione con- 
traria . Ma che ne fegue da quelle due opi- 
nioni , che fono riputate certe da’ fuoi re- 
Ipettivi fautori . Dice l’Arcivefcovo Sant* 
Antonino -, che da elTc ne fceue una dulN 
bietà , nella auale chi tiene r opinione fa- 
vorevole alla libertà , lì cfpone ad un gra- 
ve pericolo; e gravemente anche pecca; 
^uun in ali qua materia morali funt v trite , è* 
contraria opinione! , ille , qui adhtret opinioni 
latioris vite , videtur fe exponere periculo mor- 
tali! peccati , quia in dubio operati , «Sf expone- 
re fe periculo mortali! peccati , eff ptecatum 
mortale . P. i. tit. i. cap. io. §■ lo- ^ tit. jf. 
c. I. j. Senza fidarmi adunque della mia 
certezza , io mi confiderò nella dubbieta , e 
riflettendo fopra l’Attrizione fervile llima- 
ta fulliciente , mentre li viene a follecitar- 
mi , acciocché io lo fiegua , mi rafliguro fel- 
la riva d’un rapido fiume , fopra dì cui é 
un ponte mezzo marcio , e ruiuofo . Mi lì 
h animo a palTarlo , ma quanto piò ravvi fw 
il pericolo , pili mi ritiro : e niuno potrà 
giammai perfeadermi , che io mi metta in 
quel sijgrave pericolo , quand’anche fi ven- 
ga ad incoraggirrai con la più forbita elo- 
quenza . Non altrimenti dico per l’ opinio- 
R a ne 


C«) Cum dixit Joannet Epifeoput Conflantinopolis, parvulos non habere peccata , in- 
tellige , propria; & nulla contentio etl . At, iiiquìs, cur non addidìt , Propria? Cur , 
putamus , nifi quia difputaiu in Catholica Ecclcfia , fe non aliier iiltelligi arbitrabatur ? 
Abfit de tanfo Viro hoc malum credere , aut diccre, eum fuifle tot Coepifeopis feis ad- 
verfaxium , & fc ab eorum fentcntiic d^juiuùflc - S. Aug, l.t. cantra Juiianum Pelag. c, a. 
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ne conofciuM pericolofa; ed aderì fco al do- 
cumento di San Tommalo : ^ando pericu- 
lum nafiiiur i% ipfifaCto , ttmc fadum illud mn 
eff expedient ; pula , quad aìijuii per pontem 
ruimj^im tranfeat , x. a. quelf. gj, ari. 4. 

Il ctibbio non può negarli , ebe non vi 
£a per le mani felle contrarietà delle opi- 
nioni ; ed il dubbio non può da me dcporli 
col dettame di una prudenza Criliiana , che 
ha la circofpczinne > e la cautela per necef- 
iàrìe Aie doti . Non può > dìIE , deporA per 
feguire l’ opinione contraria , che vedo ap- 
pog giata a troppo deboli fondamenti , ed 
oggidì più che mai contradetta, fenza che 
fi dia agli argomenti per la necellltà dell’ 
amor d' Iddio una adequata , ed appagante 
rifpolla : ed è perciò il peiìcolo per me evi- 
dente . Dunque in cotelio dubbio a fchiva- 
re il grave pericolo di rendere vano il Sa- 
cramento con danno dell’ anima mia , devo 
aggiungere al umore , che ho dell’Inferno 
imbatto di amore almeno iniziale d'iddio . 
Chi fegue praticamente l’opinione oppolta, 
e fi tiene ficuro fenza voler dubitare , veda 
che /me hec nmfit , come dice Sant’ÀgolIi- 
no , Jidudaria /etutitas . Enarr. in Pfal. lod. 
Che che fia degli altri, a me lleflb applico 
ciò , che predico il Santo Padre alli fuoi Re- 
lìgiofi , efortandoli a non fidarfi di certe lu- 
finghiere opinioni ; Certè.mulri feturiute prt- 
pria, quam Mi Jtnguni , decipiuntur , Eja ca- 
rUìimi fratret nen -voi decipiat iffa fecuritat , 
qua non ftouritas , fed poiius periculum dici po^ 
teff , Serm. gg. ad Frafr. 

X 

Nuovamente !' amico , poco (a mentova- 
to, i venuto ad attaccarmi , benché alle 
mie ragioni fi fofle arrefo ; ed ho dovuto 
dirgli ciò , che Sant* Agollino ad un altro 
Amile : A placito , età mane confen/erat , wlf 
jrandium recediti , FpUf.fp^o. ad Pafient , Egli 
mi ha allegato un altro Concilio , con qne- 
flo dire t „ Il fommo Pontefice Bened.XIII. 
„ nel Concilio da lui celebrato in Roma 
„ l’ anno 1 7a(. , dando rillruzione da farli 
„ a’ figliuoli per la Sagramenulc ConfelGo- 


„ ne , infegna, che ia/fa l’ Attrizione con- 
„ cepita perla paur^ dell’ Inferno • Dicen- 
„ do adunque il beatiilimo Papa , che que- 
,, /la Attrizione ial/a; come olate voi d’im- 
„ pugnare la dì lui dottrina, col francamen* 
te aflerire , che non iatfa 1, ? 

Ma I’ amico può gloriarli bensì di aver- 
mi combattuto , non già abbattuto . Impe- 
rocché horifpofto, che fopra l’addotto Con- 
cilio è da riflctterri bene . Primieramente 
ouella I/iruzinne non é fiata efaminata , né 
llatuita , né inferita nel Concilio, né aij- 
plaudita con le lolite acclamazioni de’Padri 
aflefTori fa) ; e non é conciliare j ma è fia- 
ta polla come un’appendice in aggiunta, 
dojx> eflerfi di già terminato il Concilio (1), 
ed in eflà , è d’avvcrtirli , che circa il pun- 
to della pura Attrizione , che òafli , 0 non ta- 
rii, il Papa dottrinalmente nulla da le flcflb 
ha detto; ed ha folamciite riferito ciò , che 
allora comunemente s’ opinava , lafciando 
il lutto indecifo , come fece ancora nel fuo 
decreto AlelTandro VII. Si oflcrvi , come ef- 
fendo ordita quella illruzione a foggia di. 
dialogo tra il Penitente, ed il Confeflore, ivi 
il Penitente cosi addimanda , dopo elTerglifi 
fpieeatn il dolore perfetto, ed imperletto t 
^uue di quefti due dolori è neceffàrio per la Con- 
feffione ? Ed il Confeflbre cosi rifoonde ,, Il 
u fentimento oggi comune é , che il dolo- 
„ re, o Contrizione perfetta é buona; ma 
„ non necelTaria per la Confellione ; bafian- 
„ do il, dolore imperfetto, cioè l’Àttrizio- 
„ ne ; o pura , già fpiegata di sopra ( per la_^ 
,, paura dell’ Inferno) o al più quella , ch’^é 
„ congiunta con qualche principio di amo- 
„ re benevolo verfo Dio; il thè rimane fin 
,, ora indecifo dalla Santa Sede „ • In quello 
dire fi dà una fola teflimonianza della cor- 
rente opinione, e nulla fi rifolve • né fi da 
verun i^umento per la fufiicienza di que- 
lla Attrizione . Sicché in vano per voi fi ad- 
duce I’ autorità d’ un Pontefice , che rap- 
porta ciò , che fi la nelle fcuole opinando , 
ma nulla appruova ; e da ciò che p dice , 
comunemente opinarli , non é da inferirli 
che fia con ficurezza da praticarfi . Anzi nel- 
la Aeflà iltruzione , che allegate contea di 

me. 


(d) Amen, Amen, Amen.*-. Sacrofantla Romana Synodus....ejus Decreta fem- 
per fcrvamus .... acclamatimet Patrum cantata in /ine Concila Romani fukBenedido Papa XllL 
anno tjif. 

(é) Dcbet cnim Papa autloritate determinare , quid in tota Ecclefia firmiter tencatur . 
S, Thom. X- a. quaft. J. art. 10. - 
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ne j ofTervate ciò» che fi dice di topi» efpref- Penitenti a dolerfi de’ fuoi peccati con un 
famentc contro di voi; ove $’ introduce il dolore vero , e perfetto , e a non fid^rfi » 
ConfelTore a così ammaefirare ii Penitente per il valore del Sigramento , di quel do- 
per lo dolore J Cori/ldermie ajtcnti’y.ir.tti che lorc » eh’ è fenza l'amore d’iddio (.a)» Non 
il peccato mortale è una grandijjit a. ingiuria è da prefuinerfi > che tutti li Peccatori li 
/atta a Dio, il ({itale per la fua in/inita tonti prefentino ben diipoili al coiifcilìo.iario » 
stenta , non di efftre offefi ; ma di ejlire amato attefe le tante efperieuae de’ mali abituati» 
fapra tutte le cofi . Se quella iftruzione fofle recidivi , occafionarj &c. , e non tape idofi , 
diala approvata dal Concilio , e da) Papa, nè fe quelli abbiano fatto verna atto nè di 
farebbe il punto della controverfia decifo ; amore d’ Iddio , nè di vero dolore ; nè fc 
ma ivi fi dice, che il punto rimane inde- nel farlo Piano arrivati a- quel gra-.lo, eh è 
cifo ; non è adunque l’iltruzione munita di fuflieieute Qi) , devono li Co.ifeflbri cau- 
quella autorità , che voi fupponete . telarfi prima di aflblvere . Per dare a_< 

Ma col zelo del foramo Pontefice Benedet- quella pia cfortazione un valevole i.npuU 
to XHI. fi rifletta»come ben fi accorda quel- fo » apporta il medelimo Poiitehcc alcuni 
lo del Papa Bened.XIV.C^uello nella fua in- di que^jli Autori . che inclinano a lòitcnc- 
lì"ne opera : IV Synodo Dioecejdna, dopo ave- re la fuificioaza dalla pura Attrizione , ac- 
re ben digerita » e fpiegata quella materia ciocché fi veda , come abbiano fo. tenuta 
dell’Attrizione, incoragifee li Vefeovi ad una tale opinione con timida . e non ficu- 
clortare li Confeflbri » che • benché la San- ra cofeienza (:} » quali fono MeLhiore Ca- - 
ta Sede abbia lalciato in libertà io fpecola* no (d} , Suarcz (e). Gomitolo (/), Gaina. 
re, e l’opinare, noninancbino d’ajutareli 

cheo 

(a) Ut Confeflarii Poenitcntes ad veram , & perfeÉlam Contritionem hortentur , & ex- 
citent : id fiquidem .... fieri prxcipit Rituale Romanum juflu Paul! V. ediium, ( vflv fu- 
franum.yi. ) cui confonat Rituale Argentinenfe tit.iU P«tmt. c. i, ubi hsec habe itur : C*- 
terum Penitentcs fuos admonere non ceffent Confeflarii, ne fe putent lècuros in Sacra- 
menti Poenitentis perceptione, fi non incipiunt diligere Oeum . Benedàc.XlV. Ut tomo de 
Synodo Dioece f i. y.c. IJ. 

{f) Aliquis non potefl efle certus , quod Contritio fua fit fufficienr ad deletionem cul- 
pe . S.Thom. in fupplem.^, p. <{ualt. j. art.a. Dolor ratioiiis , qui etl difplicentia peccati com- 
mini , potei! effe adeo parvus , quod non fufliciat ad rauonem Contritionis ; utfi minus 
difpliceat peccatum , quam debet difplicere . Idem art. j. 

(c) Id fiquidem faciendum fuadent, etiain precipui auèlores, qui prò fufficientia do- 
loris ex folo metu geheiine fleterunt : & pavidi quodammodo , & ineticulofi , magna cum 
cautela , illi recenti opinioni l’ubfcripferunt , uti Melchior Canus , Suarcz , Comitolus, Ga- 
macheut , & alii . Benedifius XlV. de Synoi. Dioecef. l. j c.t}. au n. p, io. 

(d) Ponilur Contritio pars Sacramenti , quia eli certa , & indubitata materia . 
Quod autem Attritio fiifficiat , quamvis verum fit , non eli adeo ccrium , & indubt- 
tatum : & ideo Concilium Plorentinum, communifoue fententia te.ieus certum , di- 
mittens incertum , ponit Contritionem partem hujus Sacramenti . Melchior Can. Relat, j. 
de Poeniten. 

(e) Licet probabilis npinio , Attritionera conjunAam cum Saclamento fufiicere ad jii- 
flincationem ; tamen non eli certa, & potefl effe falla. Qiod fi fortafle in re ita eli, pro- 
babilis illa exiflimatio non fuflicit; ut homo falvetur . Ergo qui fdens, & videns > ita 
fe mori permittit, volontarie exponit fe periculo morali eterne damnationis. Nam ubi 
eli morale dubium , eli morale periculum , prefertim in re tam gravi . Hic autem eli mo- 
rale dubium , cum illa opinio nec vaide antiqua fit, nec multum coinmunis . Suareitam.^. 
in j. par. qualf.pc). art. 4. difpul, IS, fejf 4. num. tj. 

(/) Plures, raagniqucTheoIogiinPcenitente, antequam abfolvatur Contritionem ve- 
ram , chariiatc formatam , requirunt; ncque adeo certum eli , Attriiio.icm Poe litenti elle 
fatis . Quocirca Sacerdotis precipue partes effe debent, vereCoiitritio.iis motum in cor- 
de Peenitentis, Deo auxiliante , elicere , & urgere , ut propter Dciim peccata admifla 
qxecretur omnia. Gommi, in Kefponf. mor. l, t.quaff. }a. apud Benedici. Xllf. loc. cU, 
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chco (j); e meri'uiio d’cflere letti li loro 
Iciiiimcnti , 

A quelli fi aggiiii^a il Padre Domenico 
Sotn, uno di que' Teologi, che fecero la 
prima figura nel Concilio di Trento. Ten- 
ne egli per vera l’opinione di chi aficrilce , 
eflcrc l’ Attrizione fervile fufiicicntc dilno- 
fizione alla Confeflìonc ; ma confiderando- 
la, come opinione , non appoggiata a ve- 
runo de’ Santi Padri , nuovamente fufeitata 
dalli Scniallici , il dichiarò apertamente che 
non era opinione degna cui lì dovefl'c con- 
fidare il punto della nollra eterna falutc , 
o nollra eterna condannazione . Konett ar- 
ticulus fidei , quod attriti per Sacramentum 
contriti fiant: noa esf expreffì Evangelica, af- 
fertio , aut Ecctefa/fica definitio • ne.]ue apud 
AuguStinum , alium pte iStius clajjit auOerem , 
rtperituri fed est folu n Scholafticorum collegio, 
ij'jx quamquam vera , non elf cene digna , cui 
tilances mffrx eeterme faìutit , aut damnatio~ 
rii cor.fidamut. l.xq.fcnt. dOtlrp- quétst.x. Era 
l’opinione llimata vera , ma non talmente 
vera , che baflairc ad allicurare la cofeienza; 
perchè ri erano fòrti motivi di contrario a 
poterfi dubitare della verità , E poi dove fi 
uatta delle opinioni , a fipcre difeernere 
prudentemente da elegeerfi , non è da ri- 
guardarli il numero degli Autori , ma fono 
da ponderarli le ragioni per cui la nollra 
mente piò fi approllima al vero : nè dal vero 
è lecito mai difcollarfi , per feguire la mol- 
titudine , come ci ammonifeono li facri O- 
racoli : Nec in judicio , plurimorum acquiefiet 
fenrentite , ut a vero devies . Exod. z j. i. nè 
vale il dire , noi fiamo ficuri nel feguire i 
noltri Dottori ; imperocché Sant’ Agollino 


ci avvila , che hoc dicunt etiam Htretiei , 
quando veritate manifeitiSima convincuntur , 
Ui. de Paltor. cap. IO. Et nulla elf feda , qutt 
non Jèdatoret fuot praponat cateris , eos folot v»- 
lit ejje fapientet . ( làb.X- de liber. Arb, cap. g, 
£ quando Gesù Grido ha detto;^cxei/>, eter- 
eo ducatum preffet , ambo in foveam cadunt , 

Matth, I f . I+. Il medefimo SandAgoflino ri- 
flette , che in foveam eadunt non folun ducens , 
fed etiam fequem . Lib. de Paltor. cap.fo. 

A quello , che voi mi opponete eflcrli 
detto da Benedetto XIII. , che la fentenza 
più comune Ila per la fufficienza dell’Attri- 
zione ; potevate aggiungere ciò , che prima 
era flato detto nell’anno i6ùy. dal non me- 
no zelante AlcfTandro VII. il quale vietan- 
do , come già fi è detto , che fi diano cen- 
furc Teologiche alle fentenze nè dell’uno , 
nè dell’ altro partito ; ebbe a dire , che fem- 
brava opinione piò comune tra gli Scola- 
(lici quella, che afferma la fufficienza della 
fleffa Attrizione (b) . Ma non vi fìa ingra- 
ta la riflcifione , che meco vi prego a fare • 

Non può negarft , che nel Secolo xvii- 
non fiali deplorabilmente corrotta l’Apodo- 
lica elo.]uenza , convenevole al pulpito , 
come fi hanno le fpcrienze evidenti in tan- 
ti quarefimali , e Sacri componimenti , pie- 
ni di vanità, darmiati allora ; c non fiali 
corrotta ancora la Teologia morale con mol- 
te opinioni lalfe , c pcrniciofc alle anime , 
come attella il medefimo Alelfaiido VII., 
che fiori in mezzo amici Secolo , e proferif- 
fc le ventiotto fcandalofc propolizioni (c). 
Trionfavano allora alcune opinioni , di cui 
parimente poteva dirli , che nelle Scuole.* 
erano comuni, ficcome comune anche l’opi- 

nio- 


(a) Etiamfi ag^nofeamus , Sacramentum Poenifenti* revera f<cere ex Attritis Contritos, 
fion tamen id eli omnino indubitatum ; ergo debet ninc conari ad vcram Contritioncra , 
ut hoc modo Attritio faltem evadat certior. Gamaebaut Poli. Sorbon, in SummaTholog.c.i. 
^ de Poenit. apud euni. qui fupra , 

' (J>) Nulli audeaiit alicujus Theologic* cenfure,aut injurix nota,taxare alterutram fenten- 
liam , five negantem necelfitatem aliqualis dileiSionis Dei in prstata Attritione, ex metu 
gehenna: concepta, qu« hodie inter fcholadicos commuiiior videtur, lire alTerentem diél* 
dileciionis necelfitatem , doncc a Sanèàa Sede fiierit aliquid in hac re definitura Alenane 
der VII. in Decr. J, Maji ìtiój. 

(c) Sanétilfimus D. N. aiidivit non fine magno animi fui matrore , complures opini®- 
nes chrillianz difciplinae relaxativas , & animarum pcrniciem inférentes . . . . prodire , 
& fummam illam luxuriantiiim iage.iioriim liceniiam in dics magia exere feere, perquam 
in rebus ad confeientiam pcrtinentibiis modus opiiiandi irrcpfit , alienut omnin* ab E- 
vangclica fimplicitate , fancìoriimqiie Patruiii dotlriiu , & qucin fi prò recìa regala Fide- 
les in praxi leqiicrcntur , ingens eruptura cITet ChrilUanie vit* corruptela. Adesvtd,VU. 
deeret, incip. Sanili, anno 
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aione dell* Attrizioae • Ma è da ringraziare 
la divina miferlcordia, che eflcndoa oggidì 
fcoperie le fallacie» fono ridotti a pochi 
anelli > che follengono la fof&cieaza dell’ 
Attrizione t alla quale ora più tulio cotnu- 
nemente li ha dell’ orrore . Ma affinchè re- 
niate convinto» amico mio » anche voi» 
abbiate la bontù di Ilare attento ad un Oe. 
creto del maliimo Pontciice Innocenzio XI.» 
c ricevete con pace quello argomento , che 
mi ralTembra inlblubile . 

E’dannata da Innocenzio XI. la propoli- 
zione polla la prima in ordine » che > ove fi 
tratta del valore del Sagramento, e fiali in 
dubbio, con opinioni probabili per una par- 
te , e per l’altra » lìa lecito attenerli al pro- 
babile» tralafciato il licuro(<i). Dal che né 
fegue » che, benché polTa efl'er lecita la pro- 
baoilità fpccolativa » non pu<ò dirli lecita 
però nella pratica ad amminillrare » o rice- 
vere i Sagrameuti » le non quella probabili- 
tà » eh’ è fuori d’ogni debbio lìcura . Ma in- 
torno alla qucllionc fé la pura Atitizione 
ferv ile balli, o non balli ad avvalorare il Sa- 
graincnto della Penitenza > vi lotto autori 
da una parte, e dall’altra» che fanno cITe- 
re la cola dubbia»* mentre è per anche in- 
decifa (i) , e gl’illelli Dottori clallici ad- 
dotti dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
che follengono fpeculativamenie la fiiffi- 
cieaza , dicono , che non vi iia in quella 


opinione della ficurezza » ma del pericolo » 
quanto alla pratica (c) . Dunque in confor- 
mità al contrario fciilò della propqnzioiic 
dannata » dee dirli » che non fia lecito ripu- 
tare valido il Sagramento» qualoM il peni- 
tente abbia una pura Attrizione; e pofla farli 
lecito folainente» le vi fi aggiunge 1' amóre 
d'iddio iniziale; conciolIìacTiè con quello 11 
pone l’anima » ed il Sagramento in licuro . 
Cosi anche infegna il Santo Padre Agolti- 
no(d); ed è quella una dottrina Canonica 
da ritenerfì» maffimamente in tutto ciò» che 
concerne la nolira eterna falute(<’)» perla 
quale il Sagramento della Penitenza a chi 
ha mortalmente peccato dopo il Battellnio» 
è di necellìtà non altrimenti » che il Battc- 
fìmo al catecumeno. Coll’ unire all’ Attri- 
zione P amor d’iddio iniziale » fo di certo» 
che non erro ; e mi afficiiro . Col trattener- 
mi nella pura Attrizione » io Icguirci un’ 
opinione » eh’ è incerta ; e che non rclla 
,di eflere incerta » per quanto io fappia con 
le Ipeculazioni adularmi , e mi cfporrci ad 
un grande pericolo, e coll’ efpormi al pe- 
ritolo, gravemente [leccherei (/) . Per me 
tanto balla» a rcgger.tii nel Sagramento 
della Penitenza» con la regola data da SanP 
Agollino per lo Battefimo , allorché fi du- 
bitava» fe folTe lecito riceverlo dalli Scifma- 
tki } cd egli dilTe ; Ricevetelo » dove liete 
certi » che non peccate (g) . Si ha bel dire» 

che 


(a) Non eli illicitufn in Sacramenti! conicrendis fequi oplnionem probabilcm de valo- 
re Sacramenti, reli<!la tutiore . Innccent, XI prop. i.damn. amo 1675* 

(b) In diibitationem quis inducitur ex contrarietate opinionum . di. Thom. ^uodlii-s, 
arr.ij.Sc nihii hablenus a Sede Apollolica in hac quali, decifum. Benei. XI /'.in tomo Ut 
Synodo Dioecef, lii.j, cap. J j. 

S Canus » Suarez » Comitolus , & alii . Idom iiid. 

) His perpenfis , unde falus » & nude periculum enafeatur » falutis » coinmodum di- 
ligenti obfervantia teneamus » & periculorum incommoda de Legis contemptu providi 
caveantur . S.Aug.jirm- deveri, Dom.ìiolì perdete , quo jubet cupiditas : perge raifer» 
quo jubet charitas . Idem Iti, de difcipl. chrittian, 

(r) In dubiis via tutior eli eligenda. C*p..Illud Dominus , de Cler. Exeom. cap.Juvenis 
ie Spvnfal éf Matrim, cap, ad audietitiwn,^ cap, Signiji'calli de homicid. volane, cap. venittis ^ 
de Prefi. non iapt. cap. hinuifinonì » de fent, exeom. CUm. exivi , de veri.Jìgnif. 

(/) Tene ccrtum , dimitte incertum • S. Aug. hom. 41. ex ;o. Grayiter peccai homo in 
rebus ad falutem anima pertincntibus » vel co folo » quod ccrtis incerta praponit. Idem 
lii.i. de Bapt. contea Djnat. cap- 5. Qiud opus eli in tantum diferimen ambiguitatis » caput 
mìttere ? Idem IH. de Fide , tS" oper. cap, 1 y. Qui pcriculo fe exponit , procul dubio peccat, 
S. Tiom.quodlii, i, ari.i^, ^ 

(^) Si dubium eli » non illic baptifmum refle accipi» quod in Catholica Fide reéle ac- 

cipi cértum eli » grav iter peccat, qui fc committit incerto Atcipcre itaque in 

parte Donati , fi jnccttum eli » efie peccatum j quis dubitar , ccrtum efie peccatum » non 
‘ ' , ibi 
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che il dubbio deve depnrit- Bif^na vede- 
re , fc veramente fi pu6 , ove fulCrtono for- 
ti ragioni militanti in contrario. Quand’an- 
che li pofTa deporre il Dubbio co’ sforzi del- 
la volontà, che tenga foflbgata la ripugnan- 
te coitienza , non e già vero , che polla de- 
porfi quel’ con prudenza ; poiché le la pru- 
denza iltelTa mondana non permette , che fi 
deponga il dubbio , e fi entri in un pericolo 
di pregiudicare a’proprj intereflì ; ma vuo- 
le che il tutto, quanto fi può, fi allktiri; 
molto più é dt crederli , che tanto fi efigga 
dalla Prudenza Crilliana per gli intereffi 
eterni dell'Anima. Vuole quella , che fi 
fchivino li pericoli, malllmameiite fpiritua- 
li : £jf tnim ville vite periculum , dice P An- 
gelici , quid ftricuìis ffirituaUbm ali}uit fe ex- 
fonnt, ^uoJlii. j. arr.^,, e quel partito fem- 
pre fi elegga in cui meno dì pericolo vi ( . 
Ubi difficuUas occtirrit , feniper eSf accifiendwn 
illui , quei hibet minia de periculi . Jde,n ]. p, 
queit-iq. art. 6 . e che fi elegga in fomma ciò 
che all’ eterna falutc piò conlerifce . Sa ili- 
ge , dice San Bernardo , qua funi viciniora 
/liuti. Ser ti, ^ 6 . in Cant, Io /limo degna d'ef- 
fcre praticata quella mallima antica di Gu- 
glielmo Vefeovo di Parici , che fiori nell' 
anno 1240-, che dove fi dubita , fe un’azio- 
ne fia lecita, o illecita , nello llefib dubbio 
vi ria certezza, eh' è da tenerli illecita (e). 

11 Sommo Pontefice ÀleflUndro VII. ha 
lafciato le fcuole in libertà a ventilare con 
le difoute quello punto; fe fia necelTaria 
qualcne atto di Amor d'iddio , per fuflicien- 
temente di/porfi al Sagramento della Peni- 
tenza ; poiché veramente, 'Come dice Sant' 
Agoflino , col di/putare viene dilucidata 
meglio la verità : Multa dum exagitantur , 
th' ci'ijfderantur diligemiut , àf intelliguntur 
clarius , tP inSiantita pradicantur , if ab Ad- 
verfarìo mota queffio difiendi exiStit occajfe . 
Iib.i 6 - de Civit. Dei cap.x, Laquellione fi é 
molTa , non ad efamiuare , fe fia ficuro in 
cofeienza chi fa atti di Anior di Dio in ap- 
parecchio alla Confellione ; imperocché non 
vi è fopra quello di che poter dubitare: ma 
ad efamiuare , fe fia ficuro in cofeienza chi 
non ne fa . Molti hanno Icritto ad allicurare 
chi non ne là ; e molti hanno anche fcritto 


all’ oppollo ; così che può dirli la QnelHonC 
difputata più che abballanza ; e per cono* 
feere chiara la verità , balla deporre le pre- 
venzioni, e gl’impegni . Si pongano da una 
prte in quelle bilancie li fpecolaiivi e de- 
txili razioci.n; di chi nega la neceflitd dell* 
Amor d'iddio; e fi pongano dall’ altra a 
confronto le forti autorità , e ragioni , con 
cui quella necellità fi foAiene; e fi compren- 
derà, quanto Sano quelle incomparabilmen- 
te di maggior pelò a convincere la mente * 
ed il cuore di chi che fia; fenza che fi afpet- 
ti altra Decilione dalla Santa Apollolica 
Sede . 

Ammutì r amico , quali ben fodisfatto; 
e con fofpiro però ebbe adirmi : fo, ch'é 
facile il fare atU di amor di Dio , a chi è 
nella grazia di Dio ; ma come può elTere 
facile ad un mifero peccatore , infin eh' è 
nemico di Dio? Mi Itupifco di Voi , che 
diciate quello ; io rifpofi : Per eonfclTarfi be- 
ne , tanto ha da elTere foprannatbrale il ti- 
more dell' Inferno , quanto l' amor di Dio : 
e fc può il peccatore avere la grazia di un 
vero timore , con raccomandarfi a Dio ; per- 
ché non potrà avere cosi anche la grazia di 
un vero -^more ? Gcfù Grillo é venuto dal 
cielo in tetra a chiamare , e falvare li pecca- 
tori ; e quanto é da fe , non manca di co- 
municar loro ogni ajuto neceUario a falvarfi: 
Kon veni vacare juftos , /ed peccatore! . Matth- 

Ij- V miti quos vacar Petit , quantumin 
ip/o est , non denega! ea , per que poJIint ad eum 
pervenire .S. Thom. in expof. epifl. i. ad 
Cor. IO- Ninno può fcufiirli nel Tribunale 
di Dio con dire : Avrei amato Iddio fc ave/f 
potuto : c fe folTe vero , che il peccatore deb- 
ba difpenfarfi dal fare un atto d’ amor di 
Dio , per elTergli quello troppo difficile , 
bìfognerebbe dil'penfarlo anche dall’ atto del 
dolore , per cfiTcrgli anche quello non che 
difficile , ma anzi impolTibile fenza l’ ajuto 
di Dio . La Maddalena era peccatrice , ed 
amò Iddio, avanti che le folTero perdonai 
li fuoi peccati ; ed anzi per quello , perchè 
amò , gli furono perdonati : Remittuntur et 
peccata multa , quoniam dilexit multuin . Luc. 
7. 47. Li peccatori a volito modo parlando» 
farebbero tutti reprobi , fe non potelTero 

ama- 


ib! potius accipere , ubicertum eli, non effe peccatum? S. Aug. lib.i, de Sapt. cantra Do» 
nat. cap. ;. Ó’ J. 

(a) Si dubium eli, auatiquid liceat, vclnonliceat , ipfa dubietat certitudo eli, & 
'determinatio , quodproculdubio non liceat. Gtìiel. Dpi/. Pari/, l. de Flural. Bene/, c. 6, 



V Attrizione ^ \ 

amare Iddio . In vece adunane di difpenfa* 
re il peccatore dall* atto di amare Iddio , 
dottatelo a raccommandarfi a Dio per farlo , 
come ridere . 

£’ cofa molto utile, diceSant*Antonino, 
il frequenure eli Atti di Attrizione col ti-^ 
more ferrile delle pene Infernali ; sì perrtiè 
con quelli atti fi dirpone l’Anima atr Amor 
d’ Iddio , come anche perchè fervendo que> 
fti di conterno a non commettere peccati , 
fi fa intanto il buon’ abito a fuggire il male , 
ed a fare anche del bene : Timor fervila ftr 
vtilà eif , quìa difponà ad charieatem . Hoc no- 
tar Augudinus in Pfal.ixj. relat. in §. uh. 
a 3 • , quécit. 6 . Cum per linarem geherma conti- 
neat /i homo a peccato , fitcmfuetudo juAitite'% 
Ò* incipit quod durum erat , amari ; tf incipit 
timer excludi a Charitate , & fuccedit Timor 
SanOus . In fumm, Theohg. p. 4. ri/. 14. cap.q. 
Ma quantunque Ha utile non fi può dire per 
fentimento del medelìmo Santo Arcivelco- 
TO, chefia fufficieiite difpofizione a confe- 
rire la grazia del Sagramento nella Confef- 
ikme . É' di niun valore , dice celi , quella 
Penitenza , e Confeflìone , che U fà per un 
folo timore , che fi ha dell’ Inferno : ^ia 
timor fervila non elf in Charitate , non fufficit 
ad falutem ; à" ideo oportet Poemtentet admone- 
re , ne ad pnenitendum , it confitendum propter 
hujufnodi principhliter moveantur ; nam inutilis 
fihi egit talis Pmnitentia , D Antonia, eod. loc . 
eit. Tanto fi ' può chiaramente raccogliere 
dairilteflb Tridentino Concilio: perchè , 
come ferire nella fua Illoria il Cardinale 
Pallaviciiio , la di cut fincerid non patifee 
eccezione , nella dilputa che fi fecero da’ 
Teologi fopra il Punto dell’Attrizione , fi 
era bensì formato e preparato un Decreto , 
nel quale fi efprimeva , che fufficit ; ma nel- 
la unione Conciliare , alla quale con lumi 

Tom. Il, 
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fpeciali lo Spirito Santo alTille , il Decreto 
fu riformato, ed al fufficit fii furrogato il 
TXfpenit , Verba hac Decreto fueruiit adjedta, 
Timorem fervilem fufficere ad Sacramenti hujut 
conititutionem ifed posìea Decretum, prout nune 
extat feffi. 1 4. Cap, 4. reformatum elf , Hiitor. 
Condì. Trident.p.%. cap.iQ, Che motivo hal>- 
biano avuto que’ Venerabili Padri a fare 
tal mutazione , in vano fi va ad indagarlo ; 
e niuno di noi può farli interprete del Con» 
cilio , come fi è detto di fopra : ma bifogna 
Ilare a quello che letteralmente fi è pollo 

X I. 

Mentre leggo nel Tridentino, che l’At- 
trizione concepita per timore dell' Inferno , 
difpone ad impetrare la divina grazia nel 
Sagramento della Penitenza , purché efla 
Attrizione Ila cale , che dal peccatore efclti- 
da fa volontà di peccare (a) { io rifletto , che 
ueflo dolore , il quale efcluda la volontà 
i peccare , non altro importa , fc non 
quell’ illefib dolore , di cui dice il Concilio , 
che dev’eflere congiunto col propc^imento 
di non peccare ; proponimento a incomin- 
ciare una nuova vita , e di ofTcrvare li di- 
vini Comandamenti (i) . Quindi arguifeo 
fiip|X>nerfi dal concilio , che vi fia iieirAt- 
trizione un amore di Dio iniziale; per la 
ragione , che il folo amore di Dio può efclu- 
dere la volontà di peccare , e il lolo timore 
fervile non balta ■ Si dice , è vero , nella 
fanta Scrittura , che il timore fuole genera- 
re buoni effetti nell' anima (c) ; ma è ciò da 
intcuderfi di quel timofe , del quale in piò 
luoghi è fcritto , che è il principio della Sa. 
lenza (d) ; cioè il principio della carità , ei 
l’ illclTo , che r amore di Dio iniziale (e) . 

S Anche 


(a) Attritio , qua; ex gehenna; metu concipitnr .... fi vqluntatem pcccandi excludat... 
ad Dei grztiam in Sacramento Peenitentiz impetrandam difponit . Condì. Trid. feff. 14. da 
Patnit- cap 4. -- 

(è) Animi dolor , ac detcflatiode peccato commiflb, cum propofito non pcccandi de 
cctero . Cene. Trid. fejf.i^ de Patnit. rap.4. Dum peccatores a divinee jiiflitic timore concu- 
tiuntur .... & proponiint inchoare novam vitam , & fervare divina mandata . Idem Cane, 
fejf. t. de Juttif, cap. 6 . ^ 

(c) Bcatus homo, qui fcmperell pavidus . Prov. z8. «4. Sapiens timer , & declinar 
amalo . Prov.i^. i 6 - Pofuilli firmamentum cjus (ormidinem .i Pfil. SS. 41. 

(d) Initium fapientie timor Domini. P/àlm. iio. 10. Joi. at. z 8 . Prov.ij. & p. 10. 

iceeli. I. 

(e) Timor Domini initium dileCìionis . tccli.xq. ti. Hzc fumma , & vera Sapicntia eli 
in przeepto ilio primo : DiligcsDomìnumDeum tuum* S. Aug. epilt.iio. ad Uonorat. 
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Anche ne’ fanti Padri (ì trovano molte fen- 
lenze , dalle quali fi raccoglie quanto (ia ef- 
ficace il timore dell* inferno a contenere da 
ogni qualunque peccato . Ma altro è conll- 
derare il tintore dell’ Inferno in un giullo ; 
ed altro è in un peccatore . Nel giulìo il ti- 
ntore i Tanto , callo , filiale , che non te- 
me la pena , Te non per 1’ orrore , che ha 
alla colpa : e quello non v’ ha dubbio , eh’ è 
atto ad eftliiderc ogni voloitti di peccare; 
Ma nel peccatore il timore è puramente fer- 
vile; c non ha giii quel vigore , che è ite- 
ceflario a fortificare la volontà finché non Qa 
fatto mirto per l'acccflb di un timore, ed 
amore iniziale . Cosi non fono da intenderli 
J Padri in guìfa , che attribuilcano al timo- 
re fervile converfioni maravigliofe ; quan- 
do pure ciò non foife per una particolare di- 
fpoii rione di Dio . Non è tanto il timore 
dell’Inferno quello , che fi commenda nel- 
la Scrittura ; quanto affai più il timore di 
Dio ; cioi quello , per cui li principia a te- 
mere Iddio , e fi procede ad amarlo . Vi é 
una gran dilTerenza tra il timore dell 'Infer- 
no , ed il timore di Dio • Gesù Grillo ha 
parlato dell' Inferno , acciocché ci eccitia- 
mo a temerlo ; ma non ci ha comandato di 
temere rinfcruo ; e ci ha comandato > e 
raccomandato bensì di temere quel Dio on- 
nipotente , che può mandare all' Infer- 
no (a) : ed è quello precetto sì obbligante , 
che Sant’Agofiino dice apertamente , che 
pecchi chi più teme l'Inferno di quello, 
che tema Dio; quali che III diljmllo ad of- 
fendere Dio, fc non vi folfe l’Intérno(f^ . 
£’ terribile di più il fentimento dì S. Gio- 
vanni Grifollomo, che, deplorando in una 
fua omìlìa la iioltra umana miferia , ridotta 


a liuto , che non areremmo volontà di fare 
alcun bene , le unii vi foffe l’ Inferno , ai- 
tameli te efclama , che fe noi non avelTimo 
altro peccato fuori di quello , che èdi te- 
mere più l’Inferno, che Dio . meriterem- 
mo per quello lolo di elfere condannati all’ 
Inferno (e) . Sentenza orribile , ma ragio- 
nevole ; perché vi è qui la fervilità , e nalce 
il timore dell’ Inferno dal fondo di un amo- 
re proprio : c chi più teme l' Inferno di 
quello , che tema Dio, ha in fe un fegno 
evidente , che anche ami più fc ItciTo ,che 
Dio (./). 

Se iolfe vero , che a fare una buona Con- 
fellìone ed una vera coiiverfionc ballalfe il 
Timore dell’ Inferno con la fperanza anche 
aggiunta alla Divina Mil'cricor ila , fapete 
che Itrana confcguc.'ua potrebbe i.idi Icgui- 
re ? Udite . Nel Peccatore carico d’ iniqui- 
tà crelee il timore dell’ luferuo , allora maf- 
fimaincnte ch’egli fi trova in vicinanza alla 
Morte , al Giudizio , all' Eternità ; e teme 
egli tanto , che farebbe in pericolo di dilpe- 
rarfi > fe non che effendofi abituato nel prc- 
fumcre della Divina Milcricurdia , quan- 
do era faiio , prefume ancora nella fua_> 
ultima infermila . lufiiigandofi , che fia vir- 
tù di Teologale fpcranza ciò che i vizio di 
prefunzione efecranda- Or ecco quello ne 
feguirebbe dalla mal fuppolla dottrina : che, 
qiìe’ Peccatori , i quali ailTerifcono la Peni- 
tenza fino al fine della vita , tutti ficonfcf- 
falfero bene , e faceffero una buona morte , 
ficuri della eterna falute ; perchè tutti or- 
dinariamente molto temono , e fpcraiio; ed 
è bensì daconcederfi , che ad alcuno di que- 
lli può efferc propizio quel Dio, il quale 
ha detto : Mìfertbor cui volutro , Ò" clemcns 

erj 


(a) Timete eum, qui habet potellatem mittere in gcheiinam . Ita dicovobis : hunc 
timete . Luc.it.f. Deum folum vult effe timendum , ciijus potcllatein non natura pra;- 
fcribit; fed eidem natura fubjaccre concludit. S.Àiii. I. 7 . in Lue, 

(f) Si quis in corde aliquìd ita cogitet , ut malici licitum , quod male deleélat , <& per 
pracceptum fdtur illicitum , illa qiiippc confenfio ad pcccatuin eli , qua; utique fieret , uilL 
poena tcrrerct - S.Aug. de Spir. ìf Ùt. cup.^ 6 , 

_ (c) Tarn mifcrc affciSi fumus , ut nifi gehenna timor effet , ne propofitiira quidem no- 
bis ut, bonoaliquo opere defungi. C^auropter fi nullain aliam obeaufara, certe ob hanc 
unam ] gebenna digni fumus , quod videlicet plus gehennam, quam ipfum Chrillum ti- 
meamus • S, Chrifoft, homil.f, in Epiff, ad Kom. 

_ '(d} Homo debet magis Deum , quam feìpfum diligere; ideo plus debetodilTc culpani, 
in quantum eli oSènfa Dei, quam inqiiantum eli fibi nociva .S.T/ion. in /uppl. i-p. ij. 
art. I- Dolor eft de malo ; ergo de inagis malo debet effe major dolor ; fed culpa cft ina- 
gismalum , quam poena ; Ergo &c- ìbidem . Qiii fan* mentis ell,offcnfam Dei magis, 
quam etiam gehennam tùnet - S. Chrifilt. hem, in epitt, ad Ram, 
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tri in qutm miìù placutrif . Exod. 33, ip. ; che un peccatore , abituato nel male, do- 
Ma intanto non farebbe la confeguenza_> lente de’ fuoi peccati per la fola paura , che 
fcandalofa contraria al fentimento di tutti ha dell’Inlerno , fia atto a formare in fe 
li Santi Padri , e della itelTa Divina Scrittu- ftclTo una rifoluta volontà , cioè unpropo* 
ra, in cui fi comanda ad ogni Peccatore di nimento univerfale , cofiante , efficace, 
non differire la Penitenza ? Non tarda con- di non pifi peccare , quale ha da effere in 
verri ad Dominum , & m difirat dt dit in realtil , per utilmente difporfi alla confelfio. 
ditm : tf ne dicat , mifiratio Domini magna ne (e) , non vi lari già , chi di ciò poffa ren- 
rff ; multitudini peccarorum meorum mijireèi- dermi perfuafo ; imperocché quella rifoIii> 
tur : Jkhitoemm veniet ira illiut. Ecdif. 3, 6 . zione di non pid peccare , che é quanto di- 
jgnorai quia ierugnitat Dei ad poeniteruiam te re d’ incominciare una nuova vita , dice il 
adducit , Secundum autem dwritiam tuatn , Concilio di Trento , che non è sì facile (/}, 
impenitens cor thefauritat riti iram Rom, s> q. e che non può averli lènza un ajuto fpecia- 
PochilTimi fi dannerebbero, fe per falvarfi le d'iddio (g) ; nè fo, che fiducia polla 
non vi fi voIelTe altro che temere l’Inferno, averfi di ouelto ajuto per un femplice Attri* 
e fperare la remiflione de’ peccati. Ma non -to, che fi contenta di effere Attrito ; atte- 
è gik COSI . fo l'ordine della provvidenza , il quale è , 

Sia ciò detto, acciocché chi fi difpone come fi è detto, che dal timore dell’Infer- 
per confeffarfi mollo dal timore dell’ Infer- no fi pafii ad amare Iddio; e che dal princi* 
no, rfguardi bene, che timore fiali fiio; e piare ad amarlo, fi profeguifea poi con la 
fi afficuri col domandare a Dio il fuo fanto grazia del Sagramento ad , aumentare , ed 
Amore da principiante ; poiché tale non fi anche perfezionare rideffo amore- Seconda 
può dubitare, cne fia l'intenzione del Tri- il carattere naturale delle pallìoni verameu- 
dentino, mentre vuole, che l’Attrizione tenonpoffono Ilare infieme il Timore, e ~ 
cfcluda la volontà di peccare ; e in que’ foli l’Amore i.a riguardo ad un medefimoogget* 
può veramente crederli , che la volontà di IO ; perché non mai fi ama ciò , che fi te- 
peccare fi deluda , li quali , fe temono l’In- me . Dio foto egli é che non può anzi te> 
ferno, incominciano anche ad amare il f>n. merli , fe non fi ama . sJus Dem, dice Sant’ 
te di ogni giulli'zia , eh’ é il medefimo Dio. Àgollino, timeri fine amore non poreft : nihil 

Vuole Iddio (a) , che prima lo temiamo , enim verius elt eoquad diUum elt : E:c!i. i. g. 
e poi che ancora lo amiamo (i) : indi colla Jnitium fapientU timor Domini . lai. Sy q. qS. 
virtfi deiramorecammiiiiamoperle fuelira. Sebbenché però a mifura che crefee nelì’ani- 
de nell’ offervanza delli funi fonti Coman- ma l’amor di Dio , fi diminuifee il timore , 
damenti (r) ; eh’ è P opera principale , in fin a tanto che nulla fi trova pià da temerli, 
cui l’amore attende ad elcrcitorfi (d) . Ma quando l’amore é perfetto , com’ ebbe a di- 

S z re 

(a^ Difponimtor > • . cum Deum , tanquam omnit jnfiìtire fontem , diligere incipiunt : 
ac propterea moventuradverfua peccata per odium , ac detefiacionein . t'onc.Trid. fifi: f. 
de JuSt. c. 6 . Hoc eli nomea , quod vocabant eum , Dominus jultus Boiler • Jer. 13. d. 
Domiuuspulchritudo jullitite. Jer.y. 13. Sol jullitiz. MiUcìuq.q. Dator jullitix. Jod.x, 13. 

(i) (^ui timetìt Dominum , diligite illum • Eccì. z. io. 

(c) Confiderà.... utdiligaa Dominum Deum , Si ambules in viis ejus , & ciifiodias 
mandata illius, ut vivas . Deut. 30. is. 

(d) Qiii habet mandata mea , & fervat ea , ille eli , qui diligit me .• . Qiii non dili- 
git me, fcrmones meos non forvat. 7«jn.i4. z 1.14. Plenitiido legis eli dileclio . Rou.i}. io. 

(e) Falfam Poenitentiam effcconllat, cum fiedeuno poenkentia agftur , ut non di- 
feedatur ab alio . Conc. Zater. 1 1. C'an. zz. Vade , & jara amplius noli peccare . y.'an, $ 

11. Non dixit Dominus, non pecces; fed uec voluntas pcccandi In teoriatur . Aug. l.de 
vera , tt falfia poemit. eap.ig,. Oportet fortiter» piene, & integre velie . Idem l. g. anf. 8- 

C/) Ad novitatem vite , fine magnis laboribus pervenire non poffumus , Conc. 'IrUent. 

JeJjf. ^ de Pnenit. c. X. Pcrverfi enim difficile corriguntur . Eccl.x.if. 

(g) Qui fc cxillimant Ilare , videant , necadant. t. Corint. io. 11. Scieiites, quod in 
pugna cum carne . cumm.undo, cum dialiolo viòlores effe non poffumus , nifi cum Dei 
grida . Cene. Trid. feff, 6 . de juit. (.13. fine Ipeciali auxilio Dei . Can, z t- 
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re r Aportolo S. Gioraiini ; ferfttU charitat 
ftras mittit limorem . i. Joan. 4. ig. Diali luo- 
go alla fantafia , e figuriamoci qui un pec- 
catore y che dopo elferli lUncato a cammi- 
nare per la via larga della perdizione , fi rac- 
coglie |Kr apparcethiarfi alla confeflTioiie , 
intimoritoli nell’avere udito ragionare delle 
pene dell' iiilerno. in un l'erinone . Il timo- 
re gli llringe il cuore , ed egli fi sforza di 
allargarlo con la fperanza di ricevere con la 
fagramentale alToluzionc la remiflione de* 
fuoi peccati . Come che da giovanetto , 
nella Dottrina Crilliaiia , gli fi e infegnato, 
che bilognadolerfi de' peccati, come di of- 
felie fatte ad un Dio , mcritevoliflìmo d' ef- 
fere amato ; e polcia da adulto egli ha impa- 
rato. che barta detertare i peccati per la pau- 
ra di andare all’ inferno ; egli foffbga il ri- 
mordimcnto della cofcicnza per il buon dog- 
ma avuto da piccolo ; e feguendo l’ opinio- 
ne imbevuta di poi , così viene a dire con 
la Aia mente , alia prefenza d'iddio: loji 
quella y che mi comandale , a Signore ; di amarvi 
eon tutto il cuore , ma non ejèndo io a tanto pre- 
fentemente obbligato , Jiccome coti mi è itato in- 
fegnato y imploro nulladimeno Jòpra di me la 
** vostra mijiricordia . Dovrei amarvi y lo fo } ma 
ora non Jino obbligato . Ah chi è, che porta ca- 
dere in penfiero , clt»Dio fia per dare a co- 
llui l’a;uto ^ciale della fua grazia , per ef- 
cludere da fe la volontà di offendere Dio ; 
mentre egli da fc efcludela volontà di amar- 
lo ? £ non fia anzi Iddio per fottrargli altre 
grazie (a)? Vuole Iddio quanto idasè.che 
Ogn’ uno fi falvi : Deut vult omnet falvot fieri . 
I. Tim. a. 4. e quanto é da sè non manca 
di artillere ogni uno con la fua grafia : Gra- 
na non deeSf y fed quantum in fi eSt y omnibus 
Jè communicat . D. Thom. in expofit. epiff, ad 
Hehr.ix, le&.y Ma purché dalla parte no- 
flranon gli fi ponga off acolo : Hoc ad divi- 
nam Providentiam pertinet , ut omnibus provi- 
deat in necejjiriit ad JiJutem , dummodo ex ejus 
parte non impediatur . D, Thom. quaSt. 14- de 


Verit, art. ti. E che forte ortacolo non fi 
mette da colloro ad impedire le grazie ? Elfi 
dicono , che vanno a confortarli per metterli 
nella grazia di Dio; ma eflendo quello il 
Decreto eterno , che per mctterfi nella gra- 
zia di Dio , bifogna dedicarli a Dio con pie^ 
nezaa di volontà : Cwn quxfierit Do ninun 
Dcu n tuum , invenies eum , Ji tanien tota corde 
qttxferii . Deuter. 4. ip. Siccome di fatto que* 
filli Iddio riceve nella fua 'grazia , .che con 
piena volontà Io ricercano : In tota voluntate 
q'ixjtrunt Deum , ac invenerunt . i. Paralip. 
if. if. Come portono quelli fare<acquilta 
della grazia fantificante d’ Iddio nella Coa- 
felfione , mentre con la volontà attaccata al 
mondo , non vogliono impiegare né tam- 
poco una parte di erta per almeno incomin- 
ciare ad amare Iddio? Non fo , come da’ 
Teologi porta accordarfi coit la loro benigni- 
tà il doverli cercare Iddio nella Confclfioue 
ex tota voluntate , ex loto corde , 

Volendo il Concilio, che per fulliciente 
difpofizione al valore della Confollìone , ta- 
le debba ertere il timore fervile , ut volun- 
tatem peccandi excludat : io non ho difficoltà 
a concedere , che il timore dell'inferno pof- 
fa ertere valevole a raffrenare talvolta dal 
commettere qualche peccato erteriormeite 
coir opera : ma non mi permette Sant'Ago- 
(tino di concedere , che balli ad efcludere la 
volontà di peccsvc in un peccatore, che da' 
vizi contratti nella gioveiufi é dominato per 
anche nella età lua avanzata (é) . Il Santo 
Padre due limilitudini apporta ad efprimere 
con chiarezza il concetto della fua mente . 
La prima è di due fpofe , una delle quali , 
perché ama il marito, gli é fedele di corpo , 
c di fpirito; 1' altra , perché non lo ama , 
farebbe difpolU ad adulterare , e sella fola- 
mente per la tema , che ha del fuo gelofo 
marito. Non commette quella l’adulterio 
coll'opera ; ma con la volontà lo commet- 
te (c) . Tal’ é il peccatore , che foltanto li 
allieae da far male , quanto lo ritiene il ti- 
more 


(a) Et quicumque non habet , etiam quod putat fe habere , auferetur ab eo . loc 8-1 g. 
Qui verbi amorem non habet , etfi vel naturali ingenio , vel Ihterali fe caliere putavetit 
exercitio , nulla fapientic dulcedine gaudebit . Arda 1 , 8 . in Lue. jo. 

(b) Proverbium eli : adolefcens /uxta viam fuam , etiam com fenuerìt , non recedet 
ab ea . Prov.xa. 6 . Duruffl , & laboriofum< a terrenarum cupidilatum caligine rttorque- 
ri . S. Aug , Enarr. in ffal. 6 . 

(c) Timor noncartus illius conjugiseft , qux adnlteriniiin animuin gerir ; efiamfi ti- 
more viri adulteriumnon perpetrat, unten , quod ckeli operi , inelt voluiuati • Aug. 
epiff no. ad Honorat, 
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V Attrizione , 

more dell’ inferno . Non teme di peccare; 
ma di abbruciare (a) : ha nette le mani > ma 
non ha netto il cuore {6) ; poiché dal lolo 
amore J’ Iddio , può la volontà elTer conte- 
nuta ne’ fuoi doveri (c) . 

L’ altra limilitudine è di un Lupo > che 
viene con furia a rapire una pecora dalla 
gréqgia ; ma per la paura, che ha de’caiii , 
che abbajano , nulla rapilce ■ e lì - mette in 
fiij^a, ma benché venuto furio fo , e parti- 
toli timorofu, non retta gik, ch’ei non fìa 
pci> anche di fua natura vorace Lupo (d) . 
Cosi ragionevolmente può temerli del pec- 
catore , ancorché pel umore dell’ inferno , 
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egli fì ritenga talvolta da certi foliti tuoi 
peccati : non può fare il timore , eh’ ci non 
fu per anche peccatore , e debbe dirglifi , 
che ta bene a temere l’inferno ; ma che deb- 
ba anche invocare in ajuto l’amor d' Iddio ; 
poiché da quello viene , che né il male fi fa, 
né fi vuole ne anche farlo (v) . Ciò , che di- 
ce Sanr’AgoflinO) fi rafferma parimente da 
San Gregorio Majjno (/) , da Sant’Ambm- 
gio ) I da San Bernardo , da San Tom- 
mafo(< ) , da San Bonaventura (<) , da 
Ugone di San Vittore (/) , da San Ber- 
nardino da Siena , (m), da San Tomma- 
fo di Villanova (n) , da Sant’ Antoni- 
no 


(a) Qiiigehennam metuit, peccare nonmetuit, fed ardere. S.Augult. /irm. if, de 
veri. Apiit, 

(é) (^li timore fupplicii , non albore juliitic fe abftinet ^ opere peccati , nondum alle- 
niis e /1 a voluntate peccandi . S, Aug. Hi. de Hit. èf Grtt, e, sj . , ét Cmc.i i. in Pfiì. 1 1 3 . 

(c) Oefidcriiim ^ccandi non extinguitur , nifi contrario dcfiderioper juvantem fpiri- 
tum dileéltonis . S. Aug. !. i. cenere adver. Leg. & frophet. e. j. 

(d) Lupus non audet'intcr latratus canum . Numquid propterea , quia non potuic au- 
férne , canìbus.territus , innocentior remeavit? S. Aug. enarr. in P fai. 6ì. 

(e) Time gehennam > & ita foi-mido te perducat ad dileclionem, ut , fi timor id age- 
bat, ne faceres , charitaa hoc agàt , ut nihii facios , ctiamfi impune po/Tes admittere . 
S. Aug. fer,n. iS. de veri. Apost, Voluntas plui minufve bona eli, prout plus , vel ininus 
ju/litiam diligit . Ideml.z.depecc.'merit.c.ji. Voluntas nova que mihi effe carperai , ut 
te. Domine, gratis colerem , nondura erat idonea ad fuperandam priorem, vetullate 
roboratam ■ Idem l ■ 7. cenfejp c, f. 

(/) Timore non adhuc quis a malo penitus recedit; eo lune eli fiinditus a malo recede- 
re , cura ex amore Dei coe^rit non peccare • S. Greg. in cap.tf. Joi Cum quis cordis in- 
tentionem ad juliitiam per amorem dirigit , per jullitiam bone voluntatis , fruélum ha- 
bet bone convcrfioiiis . Idem in 1. 1 . Keg. c. if. 

(,S) Qiii metuit , reprimitur, non 'emendatiir ■ S-Amir. lH.-p. inLuc. c.17. Audiant , 
qui agunt poenitentiam , quomodo agere debeant , quo lludio , quo affcélu , qua mentis 
intentione , qua cordis converfione . Idem I. x. de Penir e. g. 

(i) Timor mutai interdum vultiim, vel aflum, fed non affedlum.... Timori per- 
mixta devotio ipfum non annullai ; fed callilicat . X Bem. epiif,xi. ad £u"en. 

(i) Facile non eli , ut alfeétum , quem homo loto vite Aie tempore inclinarit in ali- 
quid , fubito ad contrarium rrtrahat. S.Them.in g. fent. dift. xo. quteel.i. Timor cohibet 
manum , non animum ; qui enim timore peene abllinet, non fimpliciter e>us voluntas a 
peccato recedit. Idem. i. x.quxit.ioj.are. i. Sicut ad charitatem pertinet diligere Deuin $ 
Ita & detellari peccata , per qua; anima feparatura Deo . IdemUid. quecit.iiy art. 1 , 

( l ) Homo non recipit eifeélum Sacramenti, nifi charitatem habeat . S. Benav. in 4, 
dot, ij. p.x. queeft. 4 . 

_ (/) Non delinquere , hoc operatur timor fervilis : nolle delinquere , hoc timor Alia- 
lis. HugpdeS. Vili. l. Mifi. c. qS. qui /ferule anno 1 1^0. 

(m) Qui conteritur , principaliter propter timorem inferni , & non propter amorem 
Dei, non eli in Batu laliitis ; quia non oolet amore Dei > fed amore fui ipfius,& ficet 
farei damnatio ex perpetrata culpa , celfarei contritio illa. S. Bernard. Senen. Serm. in 
Fer. g. poft Dem. t.^adrag, 

(n) Non dolendum depeena, fed de peccato, prout eli olFenfa Dei; ficuti , etiamfi 
non elTetinfernus , adhuc dilpliceret peccatum ; quia Deus fiiit oftenfus • S. Tieni, n 
YUlane\a fernui, inDem, Pajfim. 
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no(«), da Guglielmo Vcfcovo di Parigi (i), e 
d.i tanti altri, da’quali fi può raccogliere ,che 
ienzaqualche amore d’iddio non può farli 
una vera penitenza, nè formariì una volontà 
rii’oluta di non peccare (c) . Dirò ancora per 
qiiclto, che il timore dell’inferno, quali* 
tiinque ila veemente , fi ha per efpericn* 
za , che non è permanente > e per io piò 
va a momenti (7) , e non fuole cagionare , 
che un momentaneo dolore , di cui non è 
da fidarG . li timore è un alfctto odiofoalla 
natura, e non è sì facile a conofcerlo, quan- 
do fìa prodotto dalla ragione , o dalla paf- 
fione ; quando prodotto , o dall’aniors pro- 
prio , o dalla Fede , ed è da temcrfi, che 
non fia dalla Fede , quando no i opera nel 
cuore l’amor d’ Iddio . Non bifogna fare si 
preito a giudicare di ognuno, che fia vera- 
mente Attrito per un impulfo dello Spirito 
Santo , fe in eifo non lì feorge almeno qual- 
che principio d’ amor d’ Iddio (e) . Senza far 
altro elpongo i fentimenti del Santo Padre 
A^Oi‘lino(/) , di cui meglio 11 capirò il fuo 
i'Iioma Latino di quello , che fc io voleflì 
tradurlo in volgare : e folamente mi piace 
di aggiugntre una mia non invcrilìmile ri- 
flcliìone . Mentre confiderò per una parte 
ciò, che hanno detto i Santi Padri dcjla pe- 
nitenza > che deve farli da’' peccatori per la 
riconciliazione con Dio i c per l'altra ciò, 
che dicono gl Eretici , impugnatori della 


penitenza , ad onta della Santa Chiefa : e 
poi rifletto fopra le tante opinioni , inven- 
tate da’ nollri circa la Ifefla penitenza; a me 
pare, che quelle li difcollino troppo da’San- 
ti Padri, e troppo fi accollino agli Eretici. 
Ma onde avviene , che quella penitenza , 
tanto comandata dalle divine Scritture , e 
dalla Cattolica Chiefa , come neccfTaria..< 
a’ peccatori , ila ora divenuta un oggetto sì 
odiofo a’ delicati Crilliani , che fi cerchi di 
ridurla a non avere quafi più della peniten- 
za , nè la figura, ne l’ombra? Sant’ tuo- 
nino aitribuifce quello ad un'opera del De- 
monio , il quale vedendo che col vitupe- 
rare, come anticamente foleva , la Reli- 
gione Crilliana , e con farla perfeguitare 
da’ Tiranni , faceva pochi Apoltati , ed in- 
tiumerabili Martiri, ha mutato maniera; 
edoraufa, non più violenze , ma frodi. 
Il maligno non più vitupera nè Grillo , nè 
la Crillianità'; ma anzi loda ; UH in nomine 
ChriSti vidit currere genu! hwnìnmn ... /a n n 
viruperjrione Chrilti cejivir ; & iniuir fi Ia.it- 
dihui CMitì , if expie a Fide alio modo deterre- 
re . Enarr. in Pfil. 40. Egli dice , che la Re- 
ligione è Santa , ma che è troppo fevcra , 
troppo rigida nella Ina legge; e chi è , che 
ne’ funi d<>gmi , fpeciaimcnte della peniten- 
za , polfa adempirla ? Migna lex eS Ckritf in- 
ni , divini , ineguiiìit ; fid iiuis illam i nplet ? 
Loc. eie. Va infinuando il fellone , che bifo- 

gna 


(a) Timor fervilis non fuflicit. Hoc exprefle dicit S. Ang. Oportet non foliim timere 
Deum judicem , fed etiam jullum diligere . S. A ttoiin. in fwnm. p. 4. eie. 14 cip. ;. 

(è) Timor fervilis , etll donum Dei , no i tamen eli virtus ; ita enim occupat animum, 
& intentionem timentis , ut ocuips cordis ad folam pce la: evafionem dirigat. Giiliehn. 
Epifi, Pari/. Trili. de Pxnit. cap. 6- 

(c) Pcenitentiam certam non facit , nifi odium peccati, & amor Dei. S. Atg.firm. j, 
de tem. Non confiderandum eli , quid feceris , fed quem olfeuderis , quam bonus eli, 
quam benignus , & pius. Idem l. de veri df filfi prnit.c.ij. 

(d) Timor Domini cadus ,permanens . P/dl.iS. to. Non illum diceretpermanentem, 
nifi feiret , alium timorem elle, qui non permanet.^. Aug. ep. no. ad Honor- 

(e) Nemo de momentanea Contriuonc , vel de affluentia lacrymarum prefumat . 
Venerit. Petr. Bleffln fs tri3- de Cmfilf. qui ftor. ana, I ipe. 

(/) Confilia a melioribus petuntur. S.Aug. enirr- in Pfal.i^%. Ecce auo teintroduxi ! 
Conventus Sandlorum illorum non eli multando popularis : Patres Ecclefie funt . Non 
de plebeja face funt: Sed Epifeopi funt, docti , graves ', & fanèli , veritatis acerrimi 
alefcnfores , in quibus non putes i.ivenire , quod Ipernas . Idtml. a. contri Juliin. Hos , 
non amicos meos , & inimicos tuos io hac aolira difputationc conllitui cognitorcs • Idem 
iiid. Ad curam nodram exillimo pertinerc , exhis, qui ante nos fama celeberrima , & 
ingenti giuria floruerunt, documenta proferre, ut vitreas argutias tuas , & fragilia, 
quibus libi multum vidcris acutus , argumenta confrìngam . liÙ, 1. 1 . infine . Etcnim elo- 
quia Sanflorum oportet , ut populi Chrilliaiii veliris prophanis novitatibus anteponant , 
Cilque potius cligant adhsererc , quam vobis ■ Idem S, Augurt. l, 1. contri Juliin. in prine. 
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goa mitisarla ) rapplacevolirla : ed ecco 
rorigine delle tante lafle opinioni ! Con ra- 
gione San Bernardo fino ai Tuo tempo così 
predicò a'TeoIogi congregati in un Smodo : 

Uuniu*m gravius , hoiie , Becc'efia n per- 
fecutus est diaMus , Kuni^wam fuit major perdi- 
fio ChriiHiinorum , qida nvnqua.m fuit libcrior , 
aut ficurior trarfgrtjio divinorum pncceptorum . 
Serinon, ad Pastor. in fynodo congr- c predican- 
do a’ popoli, dine , che temeva aflai, che 
non rimanelTero da tali diaboliche alluzic 
ingannati. Averfutiis Salante formido prò vo- 
bis . Serti:, de ^adrupì.dub. qui est ferm, ax. 
de dìverf. 

Vi tono alcuni , che cjuando hanno da 
confelTarfì , patitcono qualche anfietà , per- 
chè non fanno di avere un vero dolore, e 
vero proponimento; e non poco temono a 
cagione di rlTcre abituati in un qualche vi- 
zio . Ma a cunfolazione di quelli non fi de- 
ve loro dire , che vadano a cercare benigne 
opinioni di quà e di ih . Balla che lor $’ in- 
fegni una Regola licura , data da Sant’ Ago- 
Bino. Volete faperc , dic’egli, fe abbiate 
un vero dolore e proponimento ? Entrate 
nel vollro cuore , e le vi è in tfl'o 1 ’ Amcr 
di Dio , non dubitate ; perchè quello Amo- 
re vi farà di^iacere davvero di aver fra- 
Igrediti li divini Comandamenti, e vi darà 
anche forza a pienamente oflervarli; Inrer. 
roga cor tuum , vide , utrum habtal cbariiatem. 
Si eli ibi charitas , ibi elt plenituda legis ; ail 
tnim Apo 0 olus : Rom.Ij, io- Pìer.itudo legis esT 
dileUia . Enarr. in Pfal- f 8 . Se non vt e nel 
cuore TAinor di Dio , in vano fi vi a cerca- 
re la ficurezza tra le incertezze delle opi- 
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nioni . Pax multa dilìgentibus legem fuam, 
PJàl. 11%. non dice Opinamibus , ma 
Dilìgentibus - 

XII. 

Qiiando penfo , a che fine fiafi introdotta 
quella opinione della fullicie'nza di un’At- 
trizione fervile, che non é dogma nè Evan- 
gelico , nè Apollolico , nè di Ecclefi-iltica 
tradizione, come dice rinfigne Teologo» 
Padre Domenico Soto, che intervenne al 
Concilio di Trento: J^od fervitis Anritia 
/ufficiai , non est exprejft Evangelica affirlio , 
aut ecctefiaStica de/initio , ncque apud Augutli- 
num , atiumve bujus claffis auHorem , fed est /— 
lum Scbolasticorum colleCHo, in 4. fent dist.ig, 
quteSf.i ari.f ; e trovo, che èllato per a°c- 
volarc r u(o della confeffione a que'monda- 
ni , che llimano troppo dilìicile il lare un 
atto, comefidebbe, di vero amore d’ Id- 
dio (al j e più facilmente fi muovono a de- 
tellare i buoi peccati per la paura dell’Infer- 
no ; io rifletto primieramente , che ha dell’ 
incredibile', che fi concepifea da colloro un 
vero timore dell' Inlcrno , ballevole ad 
tlcludere la volontà di peccare , e a forma- 
re un folo proronimento di olfervare li Co- 
mandamenti d’iddio, coll'incomineiainen- 
to di una vita nuova , come efige il Conci- 
lio (è) . La ragione fi è ; imperocché quelli 
ordinariamente più crilliani di nome-, che 
dicofeienza, vorrebbero fervirc tutt'infic- 
nie a Dio , ed al Mondo i che è imponibi- 
le (c) : vorrebbero camminare per la via 
larga, che guida alla perdizione f J) , ed ar- 
rivane in capo alla flretta , che e l’eterna 

falu- 


(o) Diligcs Dominum Deum tuum ex tota mente tua , de ex tota anima tua . Deut.y, s- 
Marc. 11. jp. Prarcipitur iiobis , ut intelleiflus nollcr fubdatur Deo; quoti eli c* tota men- 
te ; & ut appctitus uoller tegulctur fceundum Deura , quod ex tota anima • S.Tbon,, a.x- 
iquatf. 44. art. ;. 

(^) Si ex Gehenn*metu voluntatem peccandi exeludat. , . . cum Propofito non pcc- 
candi de ctetern - Cor.c. Irid.feffi 14. de ptttn. cap. 4. & inchoandi novam vitam ; & ler- 
vaiyll divina mandata . Idem feJ/ 6 . dejustif, cap, 6 . 

(c) Nemo pctcfl diirbus Domiiiis fervire . lUaitb.6. 14. Duobus Domini» fervirc conan- 
tur , qui&Regnum Dei ajpetunt, & hec omnia temporalia . » . - Quilquis auteni 
vult diligere Deum , & -curare , ne oflendat, non fe arbitratur duobus Domiiiis polle fcr- 
vire - S.Aug, t.i. de/erm. Domini in mon, cnp. a i. (i* c. x{. Si Dominus cligitur , lerviatur 
Jlli feculidum ipfius voluntatem . Si mundus eligitut , quid ficluin cor quafi Deo aceo- 
modatlir ? Idem l.^.de Symb.ad Catkec. 

(d) Spatiofa via eli, qu« ducit ad perditionem . Matth.j. ij. priiamiir bonis , quiz 
funt .... viuo pretiolò iios impicamus . coronemus not rofis, nulliim pratum ut > 
quod non per tranieat luxuria nollra . Sap. x. 
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falute (.}) ; iJ che è parimente impodioile . 
Tanno eli! iiafcere dubbj perorili poco di 
che, ora l'opra l’un punto clileege , or l'opra 
l’altro , ed amando la libertà della concupì* 
fcenza lino a farli lecito qiiafì tutto quello , 
che va loro a genio; fi tengono licori in una 
via ideale di mezzo , che ^ realmente im- 
ponibile (i) . Non è da crederfi , che lia im- 
pullò dello Spìrito Santo quel timore , che 
non firiferilce all’amnr d’iddio . 

Non mi pare d’ ingannarmi nel roiopen- 
fiero; perché cfTendovi anche nel feculo non 
poche anime buone , che non hanno diiH- 
coltà nè a fare atti di amore d’iddio , nè ad 
olTervare la divina Legge , coll’ afliflenza 
del divino ajuto ; per quello non v’ ha bi- 
iògno , che lor fi dica , effere jiecefTarìo Ta- 
mor d’ Iddio alla confeflione . Solamente 
adunque fi divulga una tale dottrina in fa- 
vore dc’liceuaiofi , e fpenfierati mondani , 
a' quali, con dirli , che fia lecito operare 
centra la legge con libertà , fi viene anche 
a dire > che fù lecito il metterli nel pericolo 
di fare una Confelfione o nulla , o forfè an- 
che facrilega. Ma come polliamo noi figu- 
rarci , che quelli concepì feano un vero ti- 
more dell’ Liferno, mentre non vogliono 
abbandonare quella llrada larga , della qua- 
le ha detto Grillo, che condiice all’Infer- 
no , impegnati a feguirete opinioni più laf- 
fc , conformi alle corruttele del Mondo ? 
Chi teme davvero, è cauto alchivare li fuoi 
pericoli (c) ; ma non avendo colloro veru- 
na cautela a fchlvare li pericoli dell’ Infer- 
no ; chiaro è dunque , che non Io temono . 
E chi è , che polTa capire quella chimera di 
averfi un gran timore dell’ Inferno , e vole- 
re Irancamente camminare per U' Hrada 
conducente all’ Inferno? Benché il timore 


dell’ Inferno fia foprannaturalc , in quanto 
è eccitato dalla Fede , può però anche ef- 
fere naturale inquanto folamente rifvcglia 
nella fantafia tetri fantafmi , terribili alla 
natura : cd in colloro , ne’ quali è la natu- 
ra più dominante di quello, che fiala Fede, 
è da temerli , che il timore dell' Inferno fia 
piuttollo naturale-, infulEciente all' Attri- 
zione per la propofizione dannata da Inno- 
cenzo XI. (j). 

In loltanza quella opinione di un’ Attri- 
zione , la quale efcluda l’amor d’iddio , ed 
anche efcluda la volontà di peccare; la qua- 
le tenga vive le interne paluoni , e muova 
all’oliervaiiza della divina Leg»e , deve 
dirfi più atta a praticamente adulare , che a 
l'alvare i mondani A quelli fi dà ad inten- 
dere , che fenza fare verun atto di amore 
d' Iddio, vi è nell’ Attrizione un amor d’id- 
dio i"ipfi'cirii in/er/>reta/iv» , che balla : e non 
fi riflette , che quello è un accollarli all'al- 
tra propofi/ione dannata , come eretica, da 
AlcITandro Vili. CO Si pretende inolu-c , 
che il puro timore dell’ Inferno , fenza ve- 
runo attuale amore d'iddio , polTa formare 
nella volontà un’ cflicace proponimento di 
olTervare tutta la lègge d’ Iddio . Ma come 
può volerli l’intiera olTervanza di quella 
legge, mentre non fi vuole olTervare il pri- 
mo , ed il principale capo di efla , che è 
quello dell' amor d'iddio? 

Tutu laDivina legge fi rellringe in que- 
fti due precetti , che fono , di amare Iddio , 
ed il Proflimo ; Vi/iges Djminwn Deum tuum , 
Vf Proxi’num tuum in fùs duobus mandn- 

tis unìvtrfx lex pendei • Matth. ai, E non 
può già farli un vero proponimento di ama- 
re Yd^o , fenza che Iddio li ami nell’atto 
ilteflb, che il Proponimento fi fa . Di più 

per 


(a) Arila via eli, qureducìt ad vicam • Matth. y, ij. Qui vultpollme venire abne- 
get fcmetipfum , &. toliat crucem fuam, & fequatiir me. M.itt.i 6 - Q}>* C-hrilH font, 
carnem foam Crucilixerunt cum vitiis . & concupifeentiis . Oalat.f. 14. 

(f) Cor ingrediens dnasvias, non habebit focccfliis . Sedi {. ap. Venturus eli Domi- 
niij , & diias partes faélurus eli, dexteram , & finillram . Nullus reliclus eli mcdiuslo- 
cui (^i non e»l in dextera ad regnum , erit in finillra ad ignera eiernum . S. Augutiin. 
tnirr. in P/al pg Divifom eli cor corum , nunc intcribunt. 10. a. 

(e} Ttrrifienim pnecavemui . S. Aug. tnarr. in. P/al. 147. Timor facit negligentiam vi- 
lare • S. Tkom. 1. i.ijuttft. 7^4. art. a. 

(d) Probabile eli fuflicrre Attrìtioném naturalem , modo honeftam . Prop, 77. damn. 
ah JnriQC. XI. an. i 6 y^. 

(») Sudicie , ut aClus moralis tendat in finem ultimum interpretative . Hunc homo non 
tenetur amare , ncque in principio , ncque in decurfu vita fu* moralis. Prop. i. damn. , 
Bt heertlica , ah Alexand. Vili. an. Ijpo. 
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per amar: il Proflìmo , come fi deve , bifo- 

f na amarlo per amor di Dio : DileUio emm 
>ii , dice Sali Tommalo , finii eff , ad queia 
diUnio Proxiiiì ordinattur aox- {u.44. art. z, 
E come può farli il proponimento di amare 
il Profllmo per amor d’iddio , fcnea che vi fia 
nella volontà un amor d’iddio iniziale ? Ma 
chi tiene P opinione , che non fia neceflarìo 
perla Confclfione un principio d’amor d’id- 
dio, non è credibile, che ri fia ^alcun pro- 
ponimento d’ oflervar tutta la Divina Leg- 
ge . De’ Giudei , dice Sanf Àgoltino , che 
benchi ofTcrvaflero la Divina Legge lette- 
ralmente , non però in verità la odervava- 
no I perchè non era la dilor* olTervanza fpi- 
rituale per Amor d’ Iddio Cum acceftrint 
ìegem /untarti , p’jtaòaru fibi ad vitam littaram 
paffi fufficerc , Dei prttcepta firvaiaiu , ime non 
fervaiant , fed fiU firvare videiantur ; acque 
eniin in eis Fida per dileUienem operaialur, 
Lii.f, centra duas epiit^ Pelag., & ad Beaifdc. 
cap. 4. Non avevano i Giudei , che un ti- 
more fervile : ma noi Crilliani , quei Evan- 
gelica Fida , Spa , Charitas facit Ubera , fia- 
ino obbligati olTervarla con timore, ed amo- 
re filiale . Sub gratia peliti , qua fpiritui vivi- 
jteat , Fide pracepta faciunt qua per dileliie- 
nem eperatur . Lee. cit. Nel fuppolio adun- 
ane , che molti vadano a confeirarfì con una 
fervile Attrizione lenza verun atto di A- 
mor d’iddio : veluptaium anuitera magit quanx 
Dei 1. Timot. j- 4. come può intenderli che 
abbiamo nè un vero dolore di avere trafgre- 
dita la Leg^ di Dio , nè un vero propòni- 
mento di oÌTervarla per Amor di Dio ? 

Chi è in peccato mortale, ha l’anima 
Tom.lI. 


, mor- 
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ta , priva della grazia d’ Iddio (<t) : e fe va 
ben difpollo a confeflarfi , non v' ha dubbio, 
che riceve la grazia fantificante , e fi ravvi, 
va alla vita eterna {b) . Ma come può cITe- 
rc il peccatore ben difpollo ad ufeire dallo 
llato di morte, fino che non incomincia ai 
amare Iddio (c) ? come può fenza 1 ’ amore 
d’iddio difporfi ad ottenere con laconfelllo- 
ne l’ eterna vita (d) ? Quando quel dottore 
di legge riferito da Sau Luca, domandò a 
Grillo , che cola dovefle fare per avere la 
vita eterna (v). Grillo lo interrogò di ciò , 
che nella legge era ferino ; ed avendo que- 
gli rifpollo , che nella legge fi comandava di 
amare Iddio , follo il Salvatore foggiunfe : 
Ama dunque Dio , ed averai la vita eterna , che 
brami (^f) . 

Da ciò può comprenderfi la necelTità di 
qualche amore d’ Iddio , che difponga_< 
r auima a ricevere la vita della grazia nel 
Sacramento : poiché balla bensì 1 ’ amore 
d’iddio perfetto ad ottenere tollo la grazia 
fantificante (g) ; ma quello perfetto amore 
d’ Iddio di rado avviene , che nel cuore di 
un Peccatore nafea, e crefea tntt’ in un trat- 
to, come è notato nel Concilio di Trento : 
Sefs.I4- de Poeait. cap 4. Si contritionem hanc 
aliquande perfeUam ejji centingat : e tanto da 
fe non può l’amore imperfetto fenza l’airo- 
luzione , che dà il Sacerdote nel Sagramene 
to (A) . Dico quello a 4 evitare gli equivoci 
di alcuni, li quali vogliono , che per la fu- 
biu remiflione de’peccati batti ancora un 
qualunque amore d Iddio , ancorché nel più 
rimeflb, ed infimo grado; e quindi argui- 
feono, che non lu necellàrio all’Attrizione 
T l’amo- 


_ (a) SIciit vita corpori's anima , lic vita anime Deus . Quomodo lì anima deferit, mo. 
ritur corpus, lic anima mnritur, fi eam deferit Deus . S.Aug. enarr, in P/al.jo. 

(b) Gratia Dei vita eterna in Chrilto Jefii Domino uodro. Kom, f. ip. 

(c) Qui non diligit , manet in morte 1. Joan. }. 14. 

(<0 liiud Apolfon. 3. Cor. I}. }. Si tradìdero Corpus meum , ita ut ardeara , charlta- 
tem autem non habeam , nihil mihi prodelt; intclligitur , nihil prodcOcadRegaumeae- 
lorum obtinendum . S- Aug. l, de patienr. cap, ig. 

Qe) Magillcr, quid fadendo , vitam eternam poflìdebo? lue. io 

(/) In Lege quid Icriptum eli ? Quomodo legis ? Ille refpondens dixit : Diliges Do- 
ininum Deum tuum .... Dixit illi : Rctle judicalti : hoc fac , & vives . Lue. io. 

(g) Docet .... fi Gontritionem aliquando charitate pcrfeèfam ette condngat , ho- 
minem Deo reconciliare, prius quam Sacrameatum adfu fulcipiatur. Conc. Trid. fiS i 4 * 
de Paenit. cap.^, Charitas perfeeìa potell effe fine remiflkme peccatorum . Propef. Bali 31. 
Ji. damn. a S. Pio V. an.ijgp. & a Opeg. XIII. an. ifnf. 

(A) Contritio imperfcCtt, que Attntio dicitur, ex metu geheniie, fine Sacramenta 
Poenitentiz per fe ad jullificationem perducerc Peccatorem uequit, fed tanien . . . dilpo- 
ah. Idem ibiU, 
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Tamore d'iddio imperfètto; perche con que> 
Ito amore fi otterrebbe (a remiflìone , e nul- 
la refferebbe da operarli nel Sagratnento . 
Ma non è vero > che dall’ amore perfètto > 
e dall’ imperfetto fi cagioni ugualmente il 
medefimo effetto . L’ amore imperfetto dà 
all* anima un foto principio di vita ; cd al 
Sacerdote poi s’appartiene curarla , e rimet- 
terla in forze , in virtù della Sagramentale 
affoluzione , operante co’ meriti di Gesù 
Criilo . Si ha di ciò una figura in colui , che 
filila firada di Gerico fu dagli affaflini mal- 
trattato» e mortalmente ferito : ed il Sama- 
ritano, avendo trovato , che dava co] refpi- 
ro un qualche fegno di vita, fi potè a curar- 
lo coll’ infondere nelle piaghe olio , e vi- 
no (<t) . La figura è applicata , e fpiegata 
molto bene in acconcio al propoGto da’San- 
ti Padri , Ainbrofio , e Cipriano (j) : ficco- 
me parimente quella di Lazzaro rifufeitato 
da Cri/io , rapportata da SanPAgoftino W . 
Sopra di cui San Tommafo (d) , e San Bo- 
naventura (e) faggiamente riflettono con 
opportuna avvertenza alti Confeffori . 

SarcbbcM incredibili , fe non fbffero ma- 
nìfèfle le acute fpeculazioni , con le quali 
da alcuni fi procura di flabiiirc , tjuafi a fog- 
gia di cattolico dogma , le validità delle 
Confèflìoni , che fi fanno con la fola Attri- 
zione di timore fervile , fenza l'amore d’id- 
dio, nè pure iniziale. E chi è, che non iffu- 
pifea nel riflettere , che eflèndo venuto il 


Figliuolo d’iddio dal Cielo in Terra a por- 
tare il fuoco del fuo fanto amore , con ar- 
dente premura , che quello fuoco nel cuo- 
re de’ fuoi Fedeli fi accenda , ut accrnia- 
tur (/) : ora fi metta ftudio a far di tutto , 
acciocché quello fuoco fi eltingua', ut exrin- 
guattir , anche nell'atto della Confeflioae , in 
cui più doverebbe avvampare 1 Chi è , che 
non fi raccapricci nel riflettere , che avendo 
pollo S. Paolo quella regola univerfale a 
tutti per tutto , di fare tutto quello , che fi 
fa coll’amore d’ Iddio {g) , ora fi apponga 
all’Apollolica regola un’ appendice ai ecce- 
zione , che non fia però ncceffario l’amore 
d’iddio nell’accollarfi alla ConfèlTìone ? 

Che un Peccatore , quando fi difpone per 
confelTarfi nel fare il dolore de’fuoi peccati 
tralafci di fare verun’ atto di amor d’iddio, 
o per dimenticanza , o per negligenza , è 
fempre 1’ ommilTione incfcufabilmente col- 
pevole : fu<7i cairn aliquii , dice San Tomma. 
iò , ai3u tua ct>r\fiicrat , quod cu’i/Hcrare foteft, 
& dtiet , ignorantia dicilur voluniaria , quafi 
fcr negìigentiam prevenient i. a. qutcit.6 arC.S. 
e può la colpa elTcre grave , quando non 
arrivi H dolore alla dovuta fuificienza per il 
valore del Sacramento. Poreff- cairn contingc- 
rc y quei negligcntia. fit pcccatun menale ex 
parte ejutyquod pnettrmittitur per negìigentiam, 
fi fy de necejjittxt falutit . z. z. queit. q 4 . itrf.}. 
ed a Quella colpa però , qualunque Ila , può 
rimeaiarii con altra Confcflioiie ben fatta . 

Ma 


(a) Homo quidam incidit in latrones , qui plagia impofitis , abierunt , femivivo relt- 
flo , Samaritanus autem alligavit vulnera ejus , infundens oleum , & vinum . late. io.i)« 
(èy Samaritanus eum non prcteriit , quia in eo aliquid vitale cògnovit . Semivivus 
eli ideo curat . S. Ami. l. i. de peenii. cap, te. Non in totum mortuus eli , fed femivivus . 
3 - Cypr. ep, 1 a. 

_(c) Lazare , reni foras. Joam. 11.4J. Foras prodire non poflèt , nifi viverci . . • Di- 
ck ergo aliquis : Quid prodeft Ecclefia 1 Lazarum attende ; iflc rivebat , fed nondum 
ambulabat, viuculis irretitus : hoc autem facit Scclefia, quod ait Dominus ad difeipu- 
los. Joarni. 1 1. 44. Sol vite eum , & finite abire • S. Aug. ferm. 4. de veri. Dam. 

(d) Confeflìu prefupponit charitatem , qua quia vivus eflicitur : Contritio autem eli» 
in qua dabtr charitas . S. Tham. in fupp. qualt. 7. art. i. Per hoc non cum debet Sacerdos 
abfolvere , in quo figlia Contritionis non videt . Idem opufe. xi.c.%, 

(e) Nemo potcfl confiteri, inquit Augullinus , nifi fuerit fufeitatua, quia a mortuo, 
velut qui non eli , perit Confeflìo. Ecef. zp. Sed diccndum , quod vocat fulcitatum , 
iddi difpofitum ad Sacramentum per charitatem . S. Benav. in 4. fini, diti. 17. p. a. art. a • 
quell. 4. 

(/) Ignem veni mittere in terram : Se quid volo , nifi ut accendatur ? Lue. t z. 4^. Oro , 
ut charitas veflra magia , ac magis abundet. Philipp, i. 9. Ignom fui amoris accendat Deua 
in COrdibus noflris . Etcì, in Bened. prò 6, lelì. ad Matut. 

(g) Omnia veflra in charitate fiant. i- i^rinr. 16. 14. Objeèìum autem principale cha- 
rltatis eli Deus» qui diligitur per fe ipfum . S. TAom. a. a. que/ 1 . ij. are. 4. 
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Ma trattatiJo(ì del dolore > che è ima parte 
cfTeaziale dei Sagramento , immutabile nel- 
la IlHtuzioae fetta da Grillo, e non fapen- 
dofì per una certezza di fede , fe il dolore 
baiti lenza l'atto di amor di Dio iniziale ; 
poichì quello i per anche dalla Sanu Sede 
iiidccìfo; Che dovrà dirti di un Peccatore, 
che nella Coiileflioac tralafci l'atto di amor 
d’ Iddio , non per ignoranza , nè per negli- 
genza , ma per dogma , tenendo egli certa 
la Tua opinione , di non ctTere a tanto ob- 
bligato ? Un male incurabile , dice San Bo- 
naventura , efTer quello , perchè nè in vita, 
nè in morte , ti applicheranno rimedi a cu- 
rarlo : DuUa inierfrettuio prtteefti e 0 fericulo- 
fal velia fi quii pericule fivelit commitiere pr» 
parvo cortmodo in certa epiniom fiat , vtl alte- 
rila f ut fi Deut approiet illam epinionem eva- 
dat fine lucro meriti j fi autem reproiet eam , 
damnetur . Miùme cum talet opinione! quando» 
que pericuMoret fint quam aperta nanf^refiio» 
ne! ; quia uhi fiit homo Ji delinquere , facili cor- 
rigitur } uhi autem credit Mi licere , if non 
peccare , inde nec in morte convertitur propter 
filftm fpem, quod fortajji licuerit , arundineo, 
dff confralto iaculo inniteru . Opufe, de Proc, Ra» 
lig. Proc, 5. cap. j. Ed a chi dice, che non 
lì pecchi , quando l’ opinione ft tiene per 
cena ; il Serafico Santo Dottore rilponde , 
che è una fcioccheria il pretendere, che Deut 
non deieat judicare , hoc efiè peccatum morta- 
le eo quod nostra o^nio non vult iltud effe mor- 
tale , D. Bonav. loc. cit, eap iS- Ah tenere 
per dogma , ehe non fia neeeffario un' atto 
di amor d'iddio , ne anche iniziale , per di- 
fporii allaConfetlione I Dio mi liberi, e mi 
prclcrvi dalfifsare mai, nè quello, nè altro 
Umile dogma . 

Il voler dare all'amore d’iddio iniziale 
quella llelsa virtù, che ha l’amore perleu 
to, è una novità , che fi avvicina a i lille- 
mi di Bajo , e di Quelnello , che non am- 
mettevano , fe non una fola carità perfet- 
ta , ed una foia grazia efficace . Ma col San- 
to Padre Agollino è da ferfi non poca diffe- 
r;nza tra runa , e l’altra; perchè la cari- 
tà iniziale difpone alla carità fantificante , 
ed è la fola carità perfetta , che da fe piena- 
mente giullifica : Charito! perfefia eA verif- 
fima , pieniffima , «y ptrfediJIima juttitiq , Lib> 
de nat Stgrat-c^a- Al Peccatore , che efee 
dalle tenebre del peccato , fi può dire , che 
fia la carità iniziale, come aguifa di auro, 
ra': ^uafi diluculum preparaius egreffùs ejui ; 
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Ofc. 6 - t- e fia la carità aumentata , die 
apporta alla fua anima la chiarezza del mez- 
zodì: Et educet quafi lumen justitiam/iiam .... 
tam [uain meridiem • Plal.j< 6- Deve ammet- 
terfi una carità incolta , che é una giuHizia 
incoata; una carità provetta, che è una giu- 
llizia provetta ; ed una carità perfetta , che 
è una perfetu giultizia : Charitas inchoata , 
inchoata justiiia eif ; charitas provetta , pri- 
■vetta juAitia eA j charita! perfetta , perfeAi 
juAitia eA. Lib. de nat. & grat. cap.7. Con 
che ragione può darli alla carità iniziale 
quel privilegio , che conviene di proprietà 
alla perfetta? Sono l’una, e l’altra di una 
medefiroa Ibftanza; ficcome un uomo viri- 
le, è riftelTo, che era nell'età giovani- 
le , e nella puerile : ma delle diverfe età 
fono diverfi gli officj . Numquid max ut nafeU 
tur charita ! , jam pro-fui perfeAa eA ì Ut p er- 
JìciatUT , nafeitur ; cum fuerit nata , nutritur , 
nutrita roieratur, roborata perficiiur . Tra^l f, 
in Joann. L’una « l’altra dcjle controverle 
opinioni fi tiene efler buonaT e ficura . Ma 
quelli , che ammettono i'amor d’iddio ini- 
ziale , non hanno unto da efemiuarfi , fe 
loro convenga il detto del Savio: EAvia, 
qua videtur hemini juAa , è" novijffima ejui du- 
eunt ad mortem . PrOv. la- iz> Né m,eiio il 
detto di San Cipriano : EA quadam irrita, tfi 
fai fa pax , periculofa danìihu! , nihil accipienii- 
iui profutura , Serui. de Lapfis • 

XIII. 

Un altro sbaglio è da ravvifarfi nell’in- 
telligenza , che fi fe del Concilio , dove po- 
ne all’ Attrizione U condizione : fi volunta- 
tem peccandi excludat , Non dice il Concilio, 
che l’Attrizione , qualunque fia , excludat; 
ma apporu la condizione/f excludat . Dal che 
può intenderfi, eflèrvi un’Attrizione, che 
txcludit voluntaiem peccandi , ed efiervi anche 
un’altra , che lun excludit : cd a difteruere 
1 '' una dall’ altra , la nollra mente non può 
fe non fere ufo di quello lume , che quella 
Attrizione non excludat, la quale è puramen- 
te fervile ; e che quella loia excludat , che è 
congiunta all’amore d’iddio, almeno ini- 
ziale , imperfetto; e che quella lòla,^uam- 
vò fine Sacramento Paenitemia , per fe ad juAi, 
fieationem perducere Peccaiorem nequeat , tamen 
eum ad Dei gratiam impetrandum in Sacran.en- 
to Ptenitentia difponit . Sefs. 14. cap. 4. Nell’ 
Attrizione ottimo è il niillo del timore dell’ 
Inferno coll’ amore iaiziair di Dio , perchè 
T a il 
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il timore foto' veramente non balta a repri. 
mere tutti li pravi affetti dell’ anima, e ro- 
vente non balla a combattere con valore 
coatra il peccato ne anche il foto amore 
d’iddio iniziale ; onde Ha bene, che il ti- 
more , e l’amore li unifeano , dandofi l’uno 
all’altro una reciproca forza; mentre fi leg- 
ge di molti Santi, che benché fblfero non 
principianti, ma proficicnii nell’amore d’id- 
dio , fi fono ferviti del timore dell’ Inferno 
a fuperarc le tentazioni • 

Di più il Concilio fiippone, che qnelli 
Attrizione , la quale votunratem ftccandi ex- 
cluiit fu poflibile , che potrebbe fuccedere 
una qualche volta : e gli opinanti per la 
fuflìcien£a dell’Attrizione, la fnppongono 
erdlente quafi in tutti quelli , che u confèf- 
fano , dolenti per qualche timore dell’ In- 
ferno . Quelli per incoraggire i mondani a 
non dubitare del valore della Confellìone , 
/limano cofa facile cfcluderlì la volonch di 
peccare ad un Peccatore , che ha la volontà 
abituata , ed impen'erfata nel vizio . Ma 
Sant’Agoliino la tiene difliciliflìma per l’ ef- 
perienza avuta in fe Heffofa). Voleva, e 
non voleva e /eludere da fe la volontà di 
peccare, ed era la fua volontà irrifoluta ; 
perchè il vizio fi era fatto in lui quafi ne- 
ccITità di natura (c) ; e bifogna /tentare con 
la violenza , e co’ sforzi piu di quello , che 
s’ immagina , per dillaccare la volonrl da 
que’ piaceri , ne’ qiuli efla è vincolata (</)• 
Ogni dilucoltà è però fuperabile a chi ha 
nel cuore qualche amore d’iddio (e) ; ma ec- 
co la chimera di un Attrito , che abituato 
nel male efcluda in ptochi momenti la vo- 
lontà di peccare ; fenza un amore , nean- 
che iniziale d’iddio! 

Come può intenderli , che la volontà di 
un Peccatore abituato ne’ vizi > fia forte ad 
deludere da fe ogni malvaggio affetto, men- 
tre da efla fi efeiude , come non nece/Tario 


P amor d'iddio , che i quel folo per telTf- 
inoniaiiza de’ Santi Padri , che può render- 
la forte ? Come può intenderfi , che una 
volontà in fe flclfa debole , e di più anche 
indeliolita per gli abiti viziofi , divenga for- 
te , col rimuovere da lei ciò che potrebbe 
fortificarla ? Contraria, contruriit curaiuur . 
Qtieflo è un Aforifmo per la cura de’ corpi 
e deli’anime : e Sant’Agoflino infegna, che 
l’ affetto al peccato ed al vizio , non fi toglie 
che per un’ afiètto contrario dell’ amor di 
Dio : Dsfiderium peccandi non txtinguilur, nifi 
contrario defiderio reSt'e vivendi , uir Fidet, per 
dile^ionem operetur . Idi. a. centra Aiverfar. 
Leg. cap, j, Cwn viria confuetudine roSoratafunt 
laborioja difficultate fuperantur ; ncque id fit ve. 
raciter, nifi vera deleCiatione juHirU. . . . ©■ 
fune vi!ia vitia deputa-.da funt , Dei amo- 
re vinc untar , Idi. ZI. de Civit.Dei cap. iS, £ 
pure que/io è il ca/lcllo , che da alcuni fi 
fabbrica in aria , potere ogni più gran Pec- 
catore farfi amico di Dio,con una ferma vo- 
lontà di non più offendere Iddio , fenza vc- 
run'amore attuale d’ Iddio : Potere un Pec- 
catore di empio divenire giuflo , lenza ve- 
rna 'amore della Giullizia . 4!/'^ audivit un. 
quam tale ? Et quis vidit buie fimile ? Ifa 66- 8. 

Spiegh ero con più chiarezza me /lelfo • 
Quella Attrizione cfcludente la volontà di 
peccare , importa un vero proponimento di 
offervare li Comandamenti d’iddio, come 
fi è detto : e fopra di ciò mi trattengo a 
riflettere , onde avviene elferfi inventate in 
quelli ultimi-tempi tante /Iraiie opinioni a 
rila/fare tutto il Decalogo , fenza arerfi ri- 
fpetto neanche al precetto dell’amore d’Id- 
Jio? Pare, che negli autori fia /lata domi- 
nante la pietà nelP intenzione di allargare 
l’Evangelica legge, e facilitarne rolfervan- 
za , eif agevolare la via della falute a’moa- 
dani , che la /limano troppo difailro/à , c 
difficile ; c nell’ inteazio.ic ancora di far 

com- • 


C<i) Sufpirabant ligattu, non ferro alieno, fedmea voluntate. S.Auguffin. l. %.Confejp. 
cap.f. 

(^) Erat mihi velie , fed non tota voluntate illud volens . S, Aug. l.S. Confejp. c. 8. & io- 

(c) Ex voluntate peccandi foèia c/l libido, & dum fervitur, faCia eli confuetudo ; & 
dinn confuetudini non refi/litur , fada e/1 neceilìtas • S. Aug- loc. cit. c, s- Animus velut 
pondere , amore /ertur quocumque fertiir . Idem epi/t. sp> ad Hilar. 

(d) Labor e/1 , ut fc animus aveiiat ab eis , quibus pe/lifera dulcedinc innixus e/l . 
5. Aug. 1. 1 . de ferm, Dom. in mon. c, j. Quod amplius quendam delcflat , fccundiim id opc- 
retur , nece/fe e(l . Idem in expo/, epiff, ad Galai, 

Co Qiiod amanti fuavee/l, hoc non amanti duriim . 5. ix. de verh. Apoit. 

Amor in Lcgislatorera , facUcin , & gralam facic legem . S, Chry/oit, in P/al, 1 1 1 . 
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V Attrizione,^ e 

comparire > quanto Ila rcro il detto di Cri- 
fio , che il Aio giogo è foavc (a) ; ma non 
è improbabile il forpetto , che qui vi fu un 
diabolico inganno > /pecialmente nel dirCf 
eflfcr tanto difficile il precetto dell’ amor 
(T Iddio , che convenga rilaflarln fino ad 
aderire , che badi farne l’atto ogni cinque 
anni, ovvero anche una volta foia in tutta 
la vita (i) ; e non fia neceflario il farlo nem- 
meno , quando A ha da avere più che mai 
il difpiacere di non averlo amato, per dirne 
la colpa nella Confellìonc . Non altro cerca 
il diavolo , che didogliere le anime dalla 
via della falute , ed incamminarle alla per- 
dizione: come ebbe adire gii Tertulliano: 
PerniciofiJJimui hoifis ille nunquam malitite Jiuc 
étium facili ubique thfervat , oppugnai , ebfidet, 
non fcandalis , non tentationibus de^cit . Lib. 
de Poenit. cap. 7. ; e quello è il conto , che 
fa il maligno tra fe Aedo : Si falva , dii of- 
ferva i Comandamenti d'iddio (e) : e lì fal- 
va ancora chi A ennfeda bene, dopo di 
aver peccato (d) . Quella adunque ha da 
edere l’opera mia, tare che A pecchi ora 
con r ommìffioni , ora con le trafgreflìoni 
de' Comandamenti ; e fare indi poi, che 
fiano, o facrileehe, o invalide le Confef- 
fioni . Qtianto jifegna , tanto efeguifee il 
noAro comune nemico. In che mòdo? in- 
troducendo , ed accreditando fallaci opinio- 
ni contra la legge di Dio , e tentando, che 
fi riducano quelle alla pratica lenza mai 
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ravvederA della loro falAtà (r) ; di maniera 
che , incfcufabilmente A pecchi davanti a 
Dio con r immaginazione di non pecca- 
re (/)• BaAeià che A divulghino le opinio- 
ni , di non edervi l’ obbligazione dell’amo- 
re d’iddio, neanche quando A va a con- 
fedare : e quindi s’inciamperà in un’ infi- 
nità di peccati , fenza che giovino per la 
remiflione le Confeffioni . 

QueAa è veriAmilmente l’ idea cfecran- 
da , con la quale il tentatore cerca di fedur- 
re , ed indurre le anime all’ empietà ; ed , 
oh così non lòde , come di fatto fi vede , 
che riefeono al perfido li fuoi difegni ! Ser- 
vendoA egli al lùo fine del noAro naturale 
genio, che abbiamo alla laffità, come avver- 
ti s. Bernardo : Ineif natura ... ut moHiorem 
magi! ad compariendum ptccantibus , quam ai 
indignandum afperiorem fe fenrìat , è” exhibeat. 
Serin'44. in Cant. Alla natura corrotta fono 
veramente difficili in varie cofe li divini Co- 
mandamenti {g) ; ed edendo l'amor di Dio 
quello , che può renderli facili , qual mara- 
viglia, vada laCriAiana odervanza alla peg- 
gio , con lo fnervarfi il precetto di queffo 
amore , e dar A ad intendere , che non Aa 
obbligante , come che troppo difficile ? Una 
verità h queAa fondata nella divina Scrittu- 
ra , c ne’ Santi Padri , efsere l’ amore d’id- 
dio , che fa olservare fenza difficoltà li Co- 
mandamenti . Amava Dio il Re Davide , e 
quantunque fapelse , che Dio efige con ge- 

loAa 


(d) Jugiim meiim fuave eA, & onusmeiim leve. Matth. ii. 30. 

An peccetmortaliter , qui acAum diledlionis Dei ferael tantum in vita cliceret , con- 
demnare non audemus . Probabile eli , ne Angulis quidem rigorofo quinquenniis per fe 
obligare pmeptum charitatis erga Deum . Propof. p. if t. iamn. ab Innoc. XI. Homo nul- 
lo unquam tempore tenetur elicere atàum .... charitatis . Propof. 1. damn. ab Alex, VII. 
Vide etiam Propof. i, damn. ab Alex. Vili, fupra pofitam num. Z 4 ». 

(c) Si VIS ad ritam iiigredi, ferva mandata. Mani jj. 17. 

(d) Qui confedus fucrit fcelera fua , & reliquerit ea , mifericordiam confequetur. 
P^v. aS. 13. 

^e) Laxa; opiniones quandoque periculoAores funt , quara aperta; tranfgrcffiones ; quia 
ubi feit homo, fe delinquere, facile corrigitur; ubi autem credit, fibi licere, & non 
peccare inde nec in mone convertitur propter filfam fpem , quod forte licuerit , bacu- 
lo arundineq , & confrailo innitens . S. Bonav. opucf. de Prec. Religio , Proc, f, c.j. 

(/) Si quis bonum putaverit ede , quod malum eA , & fecerit , hoc putando , utique 
peccat. S Aug. epiif. jp. ad Pubi, lllud , quod agitur contea legem, femper eA malnm, 
nec excufatur per hoc , quod eA fecundum confìcientiam . S. Tiom. quodì, 8. art. 1 3. o* 1 1. 
Stultum eA_ putare , quod Deus non debeat judicare, hoc ede peccatum mortale, eo quod 
noAra opinionon vult illud ede mortale . S, Bonav. de proc. Relig. c. zg. 

, C^) Etiara fnb gratia poAtis in hac mortali vita difficile eA, omnimodo implere , quod 
criptum eA . Kom- 7. 7. Non concupifees . S. Aug. l, 19. centra Fault, c. 7. Prohibentur 
cairn inter jorcs animi motos.S.Thoir. 1. 1. quail, 107. arr. 4. 
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loHa utia ttretta ofsetvati?.» de’ Tuoi precet- 
ti (.1.; nulladimeiio (Iproceitava , che que- 
/U iitefla oflervjiiza era lar^a per lui anche 
troppo ( 6 ) , e ne taceva (tima più , che di 
tutte le ricchezze del Mondo (r, . No:i i 
con le opinioni iafle, ma coll’amore d'id- 
dio > che la divina Le^gc fi ama. e facilmen- 
te lì otTcrva , e diviene (bave anche il 
giwo di Crilto (f) . 

Come ha detto più volte Sant’ Agoftino , 

Jìrpe admonuìrr.m lauiahiìryn l.uirudintm iniel- 
Ugendam e/pt (haritatem , JXciiur in Pf. 1 l. i ig, 
5 »(J. Laium mandaru n tuum niinii ; & oihitdtiur 
linde fit latwn , dum in fequenti ver/u dicitur ; 
^uemedo dilexi legem luam Domine ; DileUie 
igitnr eit laiitudo mandati . Conc.ai. in Pf.i i8^ 
Lo ileffo Concilid di Trc.ito , che dagli 
Avverfarj fi adduce , quali che djfpenfi gli 
Attriti dall’ amor dì Dio > incaricando a 
tutti l’ olTervanza de’divini Comandamenti, 
dice effere 1 ’ amor di Dio , che la rende 
praticamente lòave ; enim fient Jl/ii Dei. 
Christum diUgttnfjtiui autem eun di/tgunty fer^ 
vant mandata ejus ) .gtod utique cunt divino 
xi/io prxftare p<-Junt . Uff. 6. cap.ii. 11 Umo- 
re efcludc alquanto la volontà di peccare , 
dice San Tommafo , ma non la delude co- 
me , e quanto fi deve . fe non l’ amore di 
Dio . timore ptnec ai aliquo peccato ailti- 


net , non Sntpliciier ejus volwdas a peccalo rr» 
cedit , Jicat voluntat ejus , qui amore juJitia 
recedi! a peccato , 1. a.q 107. art. i. Il Nego- 
ziante getta le fue merci nel mare , quando 
teme in una borafea di nautragare ; ma ama 
nondimeno le merci , delle quali fa getto 
per il timore : e co>ì è di non pochi Pecca- 
tori , che amano il peccato, allorché propon- 
gono di non peccare per il lòio timor delle 
pene . Togliendofi adunque 1 ’ efercizio di 
quello amore coll’ opinione, che non vi Ila 
obbligazione di efercitarlo , non può a me- 
no, che non rimangano dilficlli i divini 
Comandamenti : tanto più , che per olTer- 
rarli, come fi deve, non balla un’olTcrvanza 
efleriore, quale può darli ancora ne’ Tur- 
chi ! ma fono da olTprvarlì per amore d’id- 
dio, per ubbidire, e piacere a Dio (/); 
poiché tutti fono ordinati a quello fine dell' 
amore d’ Iddio (g) : né vi è feufa , che var 
glia , per efentarli da quello amore ; impe- 
rocché come inlegna il Cattcchilino Roma- 
no compollo , e promulgato di ordine del 
Santo Pontefice Pio V., quel Dio , che c’ira- 
pone di amarlo , infonde egli ftelTo il fuo 
amore a chiunque coli’ orazione lo impiota: 
fi quis eam affirat exeufatimem , impediti fe , 
quo minus Deum amet infirmilate natura, do- 
cendum est , eum , qui ainorem requifivit , amo- 
ri! 


(a) Tu manda'H, mandata tua culh>dirInimit.Pyà/.iiS.4- ideil, valde: valde cnim pr»> 
ccpit hoc Deus , & valde oportet Dei mandata cullodiri . S. Aug. in Pfal. 1 1 8- conc. 4. 

(é) Ambulabam in latitudine . . . Latum mandatum tuum niinit P/à/. ii8- 47- 44- Viam 
mandatorum luorum cucurri. Pfal. iig. ja. in charitate enim latitudo eli , in qua line 
anguiliis ria quoque ambulatur anguila . S. Aug.ferm. 4. de veri. Doni. A qiiibus diligitur 
lex , nifi a quibua diligitur Deuf ? S Aug. in Pfal. iiS. cene. ji. 

(c) Dilexi mandata tua fuper aurum , & topazion . Pfal. ii8- 117. in via mandato- 
rum luorura deleélatus fum, ficut in omnibus divitiis. Pfal. 118-14- Bonum mihi lex 
oris tui iupcr millia auri , & argenti . Pfal. ng. 7t. 

(d) Hic eli ille Spiritus , per quem diffùnditur charitas in cordibus noUtis , ut divina 
mandata fiiciamus . S Aug. in Pfal. tif. conc. 14. 

(r) Jugum meuin fuave . Matti. 11. jo. Hec eli illa fuaritat , qua opus bonum fit, - 
non timore , fed amore , non formidine poene . fed deleclatione jullitia;- S. Aug. enar. 
in Pfalm. 6q ^uidquid difficile eft in przoepto , fuave eli amanti ; nec ob aliud vere illud 
inteliigitur dicium . Matti, ii. 30 . Onus meum leve . 5. Aug. eod. toc. 

(/} In mandatis oportet habere feopum , utplacearaus Deo • Mandata cnim fieri de- 
bent eo modo, quo ut ficrent Dominus prccepit. S. Bafil. in Maral. Reg. il- Tunc Lex 
ìmpletur. dum charitate illius , qui praccpù , fiunt omnia , quzcuinque przeepit . S.Aug. 
ì. de coti. Rud. c. ai. 

{g) biiiis prccepti eli charitas. i.Tim. i-j. ad charitatem refertur omne przeeptum . 
Quod vero ita fit , vcl timore poenz , vel aliqua intentione carnali , ut non referatur ad 
charitatem , mmdum fit , quernadmodum fieri oportet , quamvis fieri vìdeatur . d- Aug. in 
Indir, c. si. ^ui hoiiorat parcntcs, tenctur ex charitate honorare , ex vi hujux przccpti. 
I>eut. i. 7 Diligcs Domiuum Deum tuum . S. Thgm, i. a. quasi. j«o- art. 10. 
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V Aìtrhione -, e la Contrizione . 1 5 1 

tit'Vim mjìrtrt cordibus fcr Spiriium SanClum , Iddio; squilla è la diluì maggior pena; 
qui petentibus a Pitre Ciclctfi datur . . , maxiiitè onde vorrebbe ridurre ad un tale infelici (B- 
pe/f Chriifi Domini mortem . Unde non elf, quod mo flato anche noi . Ma per conofeere la 
quifju^m rei difficuleate deterrentur ; nibil enim qualità delle dottrine , ottima è la regola 
e^ amenti difficile . Par. j, num. ij. Sarebbe del Salito Padre Agollino : DuStrina tunc erit 
la divina Legge veramente dura c diflìcile , mnU , fi mali nliiuid introduxerit ; cune erit 
come gii era agl’ Ebrei, a chi prefiiinerse bona ^ fi boni aliiuid introduxerit . Lib. i. de 
di olscrvarla col iolo freno di un’odiofoci- ' A<! 1 . cum Felice Man. cap. tg. Con quella 
more ; ma non vi è più difficoltà , ove fi chi ha fenno giudichi . 
voglia col divino amore ofservarla • Onde Non ottante però , che , mancando l’amor 

f uò vederli , quanto fi sbagli coll’efcludere d’iddio , sfrenatamente fi pecchi, v’ è pc- 
amor di Dio dall’Attrizione ; perchè fen* ranche nella Santa Chiefa il mezzo efficace 
za r amor di Dio , riefee il tutto diificilc , a potere confeguire la falute eterna nel Sa- 
cd animofaracnte fi pecca , e moltiplican- gramento delta Penitenza (è) : ma conciof- 
dofi perciò lenza riparo i peccati , fi ottic- fiachè per confeflarfi bene è mallimamente 
ne dal diavolo il primo ideato fuo inten- neceflario un vero dolore de’ peccati com- 
to (a) . ^ nielli , ed un vero proponimento di non 

Non è mio il penfiero ; egli è del vene* commetterne più ; quali che non ballino le 
rabiie Monaco , Pietro di Clugni , che lo tante gii inventate erronee opinioni ad an* 
fcrilTe a s. Eernardo ; ed è inferita la di lui nullare il valore del Sacramento [Cj, fi è ri- 
lettera , tra quelle del Santo , al num. azp; trovata anche quella militante contra la 
Il nemico infernale , die' egli , in tutti i Se- Contrizione , ancora imperfetta , che fi fa i 
coli dopo la venuta di Grillo, ha cercato coll’ amore d' Iddio iniziale, opinandoli, 
Tempre di corrompere la noltra Cattolica che fia fu.'ficicnte 1 ’ Atrizione puramente 
Fede, con fufeitare in ogni parte del Mon- fervile, ponendofi cosi nel pericolo di nul- 
doerefic ; ma vedendo , che quella Fede , lità il Sagramento . Ma fi riflctU fopra di 
contra ogni di lui sforzo , fi e mantenuta quella. Come può farli il dolore del pcc- 
illibata , e fenza macchia di errore , ha mu- etto di non avere amato Dio , fenza volc- 
tato artificio a rifarcire le fue efpettazioni re tampoco incominciare attualmente ad 
dclufe ; ed ha impugnato le armi a combat- amarlo? Come può farli il proponimento 
tere 1 ’ amor d’ Iddio : Diabolus , quia Fidem di oflcrvare i Comandamenti , fenza volerli 
pravaluiffi cognovit , hefime ebaritatis priftina olTervare il primo, e principile di tutti i co- 
damna recompenjare voluit, IntcrEpill.S.Bcr- mandamenti, eh’ è quello dell'amore d’ Id- 
nard. epill. 119. num. zo. Non fono perciò dio ? e fenza dare a Uio con un amore ini- 
da farli invettive contra i Teologi , de’qua- ziale la teflimonianza di volerlo amare ? 
li il fine, ed il zelo può in qualche rifpetto Kendendofi adunque con quella opinione 
cfler buono, ma è da riputarli , che fia una almeno dubbio il valore del Sagramento , 
diabolica alluzia ogni dottrina , che ori- riefee non poco al diavolo 1’ altro ideato 
muove , o ralfiedda , o inticpidiice T iraor intento, che fiano le confelfioni mal fatte 
d’ Iddio . Il diavolo nè ama , nè può amare a rovina, e perdizione dcU'anime (d) . 

Si 

(a) Framere diaboli intelliguntulr diverfe opinioncs erroris, quibus ille animar peri- 
ffiit. S. Aug. enarr. in PJàl.9- Sunt impuri fpiritua , qui traduut dcraoniacam theologiam, 
feu poti US theomachiam, qua res divine non explieantur, fed oppugnantur . S. Joann. Cli- 
nac. grad. ig. apud Tbomaffin- rom.}. Theol. dogm.traH.t. c.j. num.fi. 

ff) Sacramentum pcenitentic elUapfisrcparatio , quam fccundam poli naufraglum ta- 
buJara Sanfli Patres nuucupati funt . Cene. Trid, feff. g, de juit. c. 14- 
(e) Circa confeflìonem . Propof, damnatte ab Alexardro VII. amo iggq. il. 14. zf’4i* 
Danmata ab Inuocentio XI. num. i. qo. S6- qj. ;8. (9. <0. gl. 6i. gq. anno lijfi. Et ex 
Michaele Molinos 47. 4g. 49- go. damlaca ab eodem anno 1487 Dan, naca ab Alexandro Vili, 
num, ig. 1 7. 18. 10. anno igfio. pr*tcr eas , que funt contra jurifdidlionem & jam ex feCla 
illuminatorum . Amo xgx^.num, aa.zj. 14. 17. Z7. as- zp. & plurcs alia; ex Luthero, Cal- 
vino, aliifque hiereticis . 

ConfelEo , que cA rcmcdiùm noAruni , fit ipfi diabolo uiumphus . S.dmbr. lib-i, 

de 


153 RiJlejffìoni jòpYà 


Si dice , che qiieiia opinione delia luifi- 
cieate Attrizione fìa certa , e non dubbia : 
ma quella è una fallace lufìnga; imperoc- 
ché altro è , che Topinione fu ccru di una 
privata fpecolatiea certezza: ed altro , che 
fìa certa di una certezza pratica; cioè tale, 
che pnfla efl'ere eletta dalla prudenza per 
operare con rettitudine , fenza pericolo di 
errare in pregiudizio dell’anima ; c del Sa- 
gramento la) . Quando anche voglia fup- 
porfì , che la certezza vi fìa , è nulladimeno 
da invelligarfì con diligenza, fe veramente 
vi è (Q ; e fe comunemente approvata , di 
modo che non vi fìa grave ragione in con- 
trario . Ma come può eflervi quella eertez- 
xa , attellando li l'opra lodati Sommi Ponte- 
fici, Aleflandro VII. Hcnedetto XIII. «_» 
Benedetto XIV. che vi fono opinioni per 
una parte, e per l’altra, e che il punto è 
per anche indecifo ; e dicendo ancora gli 
lleflì fautori dell’ Attrizione , che quella è 
un’ opinione nuova , ed incerta (e) ? Il non 
volere fermarli con prudenza a riflettere Ib- 
pra i dubb; pertinenti alla cofeienza . è un 
aderire alla propofìzione del Molìnoa già 
condannata (a) . Non fì tratta di poco , ma 
di un molto, che è intereflante al maggior 
fegiio, fe fìa vera , o falla la penitenza, che 
fi tà con una Attrizione puramente fervile; 
ed è da averli attenzione all’ ammonizione 
del Santo PapaGregorio VII. regiilraia nel 
fuo Concilio ragunato in Roma , ed è di ri- 
guardar bene quello , che fì fa , per non in- 


gannarli nell’amminiftrare , e nel ricevere 
il Sagrameto della penitenza (r) ■ 

Nel dirfi , che fi tiene per ceru l’opinio- 
ne dell’ eflere fufliciente 1 ’ Attrizione fervi- 
le , conviene avvertire con San Tomaflb , 
che fi dà veramente una tale certezza , per 
cui nulla vi è , di che poterli dubitare ia 
contrario ; ma vi è anche una certezza, con. 
cui fì può temere, e dubitare di errarci eif cer- 
titudo cutn dubitatione , df fermUUne airerita 
partii ; & eif etiam certitudo abj^ue tali formi- 
dine 1, a. ^u. f. art.4. Ma fe non fi vuole con aC- 
feitata ignoranza diflimulare le torti ragio- 
ni , militanti contra la detta opinione, non 
può efla teiierft per tanto certa, che non vi 
fìa da temcrfi molto in nppoiio . £ che vi è 
da temcrfi ? Il pericolo nel peccato ; cioè il 

f loricolo di Ifulìare , e di rendere vano per 
afalute dell’Anima il Sacramento • L’iltef- 
fa Legge che ci vieta il peccato , ci vieta an- ' 
cora di metterci nel pencolo del peccato, per 
ravvilo dello Spirito Santo , che ^ui amai 
perkulum , in ilio peribit . Ecclif. J. 17. Ed a 
poiiderarfì bene le ragioni dì contrappoHo , 
non fì può a meno di non conofeere, che 
la opinione della fuflicienza è pericolofa; e 
qui.idi non èdafeguirfi , per operare con 
prudenza, Niuno vorrà cibarli di una vi- 
vanda probabilmente velenofa, mentre pud 
cibarfì d’ un’ altra ficuramente fana : ed in 
tutte le Profertìoni del Mondo noi vediamo, 
che li pericoli probabili e gravi , coll’ uma- 
na Prudenza a tutto potere fi fchivano , fe 

na 


de Paenit D*raon alior perpeccatum , alios perpoenitentiam perdit. S.ChyfoSf. hom.i. in 
a. Corinib, 

(a) Ita fìteerta, ut nuflonutet incerto. S.Aug. l.i, de Civit. Dii cap. ig. Ita ut ex ^i- 
nione contraria , in uullam dubitatkmem Inducatur , nec fe committat diferimini . S.iho- 
mas quodlib. 8. art.jj. 

_ (<) Non poteff certitudo pnidentia; tanta eflTe, quod omnino follicitudo tolUtur; & fol- 
Ucitudo im;wrtat diligentiam querendi , quod fòrte deeft . S.Tbom, a.i. quieit.^j. art. 9. «b* 
in expof. epiit. ad Philipp. 4. leCt.i. 

(e) Quid ad hcc tam manifcfta argumentatur fubtilitas humana ? quat eli tam verfiita 
ingenii calliditas , qu« audeat rcfìlfcre manifcfb's ? S. Aug. l.quntf. Vet., tt Kov. Teftam, 
quetf. ,oy. ^ ® 

(d) Ad dubia , qiiae nafeuntur , an reèle procedatur , non oportet refleflerc . Mich.de 
Molino! in prop. 1 7. damn. ah. Inn. XI. 

(e) Admonemut omnes , qui atterna damnationis poenas evadere cupiunt , ut a falfis 
Cbi caveant peenitentiia . Sicut enim falftim baptifma non delet originale peccatum ; ita 
poli baptifmum falfa poenitentia non delet nefiis commifliim , Hac eli autem vera pee- 
nitentia , ut ita fequifque ad Oominum convcrtatur , ut rcliflit omnibus iniquitatibus 
fuis , deinde in fruiflibus bona operationis pcrmaneat , juxta prophetam £zeco< iV- ai* 
Si impiut Cfe. S. Oreg, VII, in Conc, Rom. can, 4. 
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V Attrizione ^ 

por non fofTe per la fperiinz« di uu qualche 
grande avantaggio . £ come può elTervi 
della prudenza nell’ avvalerfi della fervile 
Attrizione i mentre è evidente il probabile 
pericolo , che quella opinione fia talfa'coU’ 
eltrcmo pregiudizio dell’eterna falute ! Qui 
bifoeuerebbe dire , trovarli vero il detto 
£vangelico : fì/ii hujttsficculi prudetiiiorcs fi- 
liis lucis in gencratione fua funi . Lue. 16 
Sono più accorti i Pagani nell’ aflicurare a 
fe lielii le comodità temporali , di quello ^ 
che fiano molti Criliiani ad aflicurare il va- 
lore de’ Sagramenti coll’ Amor di Dio . Fi- 
Uts hujui peculi Christus vicut co^itnnus qaie 
fibi commoda. funi in terra. . . . Jiltos veri lucis 
fpirituales oyes trulfantes inluitu divini Ameris . 
Tluop/iilat. in Lue. jt. 

A rendere più che dubbia , ed incerta 
l’opinione di chi li oppone all’amore d’id- 
dio iniziale , ed a mollrare certa e iicura 
r altra , che ne aflerifee la neceflità, un 
foto raziocinio balla , ellratto dalle vilcere 
del Tridentino; ed è quello. Il Concilio 
vuole > che lì apporti ai Sagramentn della 
Penitenza quella Acfla dilpoftzione , che 
deve apportarli al Sagramento del Batteli- 
mo : ^ui per peccata a Dea averS crani > di- 
fpmuntur .... ac moveniur adverfus peccata 
per tdium alitjuod > deteHationem , hoc elt t 
per eam paenitentiam , funrn ante Baptifmum 
agi oponet . SelT 6- de Jullif. cap. 6. Ma per 
difporfi al fìattefimo , vuole il Concilio , 
che 0 abbia un amore d’iddio iniziale : 
a timore in fpem eriguntur , pdentet , Deuin 
fibi propter Chriftum , propitium fare , illum.iue, 
tamquam omnit juitiiiie fontem diligere inei- 
piunt . Loc. cit. Dunque è da averfi quello 
amore di Dio iniziale anche per difpnrfi al 
Sagramento della Penitenza . £ che il fonte 
di ogni giullizia fia io lIcITo Dio> già fi è 
detto dal Santo Padre Agollino. Éa porro 
juftiiia , qua vivit in fe ipfa > proculdubio Peut 

•it . £pi/l. nf. ad Cofent. 

Vuole il Concilio, che il Peccatore peni- 
tente fidifponga a ricevere il Sagramento , 
confiderando la grande olfefa , che ha fatto 
a Dio , e deteflandola con pio dolore : Poe- 
mitentia neceffaria ... ut perverjiiate abjelta, 
tf emendata , tantam Dei ofinfonen cum pec- 
•*ati odio, 6 * pio animi dolore deteilentur. Sejflìa. 
tap. i. ma a rifletter bene , non fi può odia- 
te , o detcllare il peccato come oSèfa di 
Tom! IJ. 

C'*) Ingenio fuo turjjant vcriutem potius. 
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Dio , fenz’ un qualche atto di Amor di Dio, 
come li è giù detto ; e 1’ aveva notato Sant* 
Antonino in fum. p. i. tit. 14 . cap. Dolere de 
offenfa Dei magis quam de poena fignum est dile^ 
liionis Dei . Dunque per dilporfi al Sagra- 
mento è d’arerfi quello Amore di Dio ini- 
ziale . Tale eITcrc fiata la mente del Con- 
cilio , che fia neceflario al valore della Pe- 
nitenza l’Amor d’ Iddio lo attella il Cardi, 
naie PallavicittO nella l'uà Iltoria lib.9 r.ij. 

infine : ^mafi Poenitentia tota effet ex timore 
fine amore justiiia , éf dolor efpi propter poe- 
nam tantum , é* non propser offinfim Dei , in- 
fruciuofi efflt . Nel Sagramento della Peni- 
tenza non fi tratta di rimetterli quel pecca- 
to Filofolico ideale , che fi concepiflc con 
precifione dall’oflefa di Dio ; ma il pecca- 
to nella fua Teologica fnrinalìci , come un 
^dilònore, una ingiuria , una ollcfa , che lì 
’h a Dio ■ £' perciò necclTarlo acompenfa- 
re il male gravirtimo , che ficcome peccan- 
do fi ha avuto più flima , p più amore per la 
Creatura, che per Iddio, cosi tutto all’ op. 
pollo fi faccia nella Penitenza di avere pec- 
cato . Amate juititiam , dice SailP Agollino , . 
ferm-lf, de Verb Apoif. quantum amaifis iniqui^ 
totem . Vigna eli julfitia , qua a vobis impe^ 
tret, ut exhibeatit illi quod exhibuiftit iniquitati . 
Si pecca fempre per un’amore difordinato , 
che fi ha a se Ifeflb : e deve dunque il Pec- 
catore nella Penitenza principalmente con- 
vertire quello fuo amore in amor di Dio • 
^lemadmodum ad peccandwn vos induxit libi» 
do , volupiafque peccati , fic ad juiie vivendum 
vos ducat delegarlo , charitafiue juitilia . Cosi 
per anche Sant’Agollino , il quale concede 
ad ogni uno , che ami fcllcflb con amore di 
concupifeenza, ma lo avverte, che non può 
veramente amare fe fleflb , fe con amore di 
preferenza non ama davvero Iddio. Sidili^ 
gendo aliquid praponìmus , vel aquamut Deo « 
ma ipfos diligere ntfeimus , Aulia etf alia dile- 
fila, qua quifiue diligìi fe ipfum, nifi quod diligit 
Deum. Kemo nifi Deum diligendo, diligit feipfum. 
£p.va. ad M>n, 

XIV. 

Non ho voglia di entrare In difputa con 
ceni uni fcofallici , co’ quali è troppo mal 
fare per li loro termini ofeuri , e per le tan- 
te pellegrine dillinzioni di futterfoi'io > rin- 
tracciate dal Caos . e più arte ad ingarbu- 
gliare , che a rifehiarare la verità fa) . Par- 
V Io 

quam ilIuRnat . Lalfatit. l.t. div. inttit.c.l. 
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lo co* fedeli crilHani alla buona come fe loffi 
in una fcuola della Dottrina crifliana, per 
poter eflerè intefo da tutti : c facendo ufo 
della J[antafìa a proiittoCa} , raffiguriamoci, 
che ^ (iano in quella fcuola due maellri ; 
fliamo attenti alle dottrine , che dall' uno , 
< dall’ altro s’ infegnano , per giudicare coll' 
anima naturalmente criltiana , qual fu la 
dottrina propria ad allìcurare la cofcien- 
aa (i) ; dovendofi con maggiore vigilanza 
riflettere fopra l' interpretazione , che fi fa 
della divina legge . ed oflervare , che non 
fia forfè quella, che fi fa , unalliracchiatu- 
m della medefima legge (c) . 

Coti con pompa di liupcnda benignità di- 
ce uno con le moderne opinioni a’ fuoi di- 
fcepoli , giovani, e vecchi Per confcf- 
r, larfibene', farebbe cofa defiderabile , fe 
ti potelle formare un vero atto di Contri- 
n zione perfetta , ovvero almeno di Attri- 
0, Clone , dolendovi de’ peccati , come of- 
» fefe d'iddio, e rivolgendovi a Dio con un 
f, vero attò dì amore : ma poiché per una 
t, parte quelli atti fono molto difficili per 
,, voi , che fitte imbarazzati negli affari del 
„ mondo ; e per 1’ altra non vorrei , che 
„ entra/le in ifcrupoli, aftànnandovi nel 
„ voler fare quelli atti col vollro cuore , e 
0, Tempre dubitando , o che non gli abbiate 

0, fatti , come fi deve ; o che non fiate fudi- 

1, cìememente difpolti alla confeflìone , e 
0, mettendovi in travaglio, anche dopo , col 
0, dubbio, fe vi fiate confeiratl bene , o ma- 
„ le ; voglio infegnarvi un modo fecile , 
00 che può eflere con ficurezza da tutti voi 


„ praticato . Poiché toi liete crillFani , e 
„ credete , che vi e l'Inferno , dellinato dal- 
„ la divina giullizia a punire i peccati mor* 
„ tali , raccoglietevi con la vo/Va mente a 
„ confiderare quello luogo di tormenti , foa> 
„ ventcvole , quanto può immaginaru . 
„ Rapprefentatevi un voraciffimo fuoco, do- 
„ ve u ha da Rare ad abbruciare per tutta 
„ l’ eternità, in compagnia di bruttiffimi dia» 
,0 voli , che fanno orrore . figuratevi un 
„ tenebrofo abiflb ; nel quale vi e ogni male, 
,, fenza alcun bene . Ponderando voi con la 
„ fantafia quelle atrociflime pene , fi ecci- 
„ torà in voi un timore di dovere andare a 
„ patirle per li vofiri commeflì peccati .De- 
,, teffate perciò ogni volito peccato , come 
,, cagione di una volita eterna miferia . PrO' 
„ porrete di non più peccare, per non ave- 
„ re d’ andare aU’liiferno ; e fpcrando , che 
,, vi farà condonata ogni colpa coll’ aflble- 
„ zione , che vi darà il confeflbre , andate 
„ con quella difpofuione a’ fuoi piedi ad 
„ accufarvi di tutto , fenza tanti fcrupoil 
„ nell’ efame , né fcrupoil di poi ; eflendo 
„ polla cosila vollra cofcieiiza in ficiiro. 
,, Vero è*, che anche dopo laconfeffione fi 
„ può mortalmente peccare Ma non du« 
,, citate .Si può Ilare ingrazia d’ Iddio an- 
,, che nel gooere le converlazioni , ed i paf- 
,, fatempi del mondo . Non mancate di ve- 
,, nire alla dottrina ; e a poco a poco v’ in- 
„ fegncTÒ le opinioni , con le quali prati- 
,, camente conofeerete , e quanto fia foave 
„ il giogo di Crillo , e quanto la via della 
u falute fu comoda (<) . 


& incidentea multiloqnio In falfiloquium . S. Aug. in prolg. rerraif. Noli contendere Ter- 
èis ; adnìhilum enim valent, nifi ad fubverfionem audieatiuin. i. Tim.'t. 14.^ 

(<i) V idemua emm abfentia jam nota , ve! que non novimua , cogitantes , ut indeibr- 
Bietur quidam fpiritualii ìntelledlus. S. Au^.l. def^r, tf Un. e. 

(i) £xcubanwm eli, ne opinio verifimilis fallai , ne decipìat fermo verfutus , ne fe 
teiiebiK alicujut erroris offiindant .... ne quod malum eli , bonum effe credatnr. 
S, Aug, Hi- la. de Crv. Dei cap. sj. 

(c) Videndum, fi interpretatio juri communi fit confona , aut diflbna . /rni».-. III. ia 
V. PeJtoTa.lit , de fide inJfrum. In duùo fufpendenda aélio eli , donec quod verius eli, coa- 
ilct . Deodat. Pepa in c. accuf de Simon. 

(d) Sì quia dixerit , hominem fetnel /ullificatum , ampliut peccare non pofle . anatb^ 
ma» • Centil. Trident. fe^.6. de juitif. can. j. Cbaritas fernet habiu propter liberutem arbi- 
tri! potell amitti : & per confequens poli veram peenitentiara potell aliquis peccare moe- 
taliter. S. Thom. f. pare. qunlt.Z^. are.iey. 

(e) Vìvitc utvultia tSecuri eflote . Deus neminem perdit. Tantummodo Fidero Cbri- 
Aianam tenete : Non perdei ille, quosredcn>it: non perdei eoa,, prò quibua languinem 
iii«m fedii* £t( lì ipedàtculia volucritia obtcclarc animot veilros j ite , quid nuli eli ? 
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Che nc ditedi queile dottriae? Siate cau- 
to , che non fiano teiiuzioai di liberti- 
naggio per voi (a): Sappiate dilceraere il ve- 
ro Sii falfo ; e per me noa fo dir altro, fe 
non che di <me(ie ne lafcio il giudizio a_> 
Dio (i) : e (i afcolu intanto anche quefP 
altro maeftro , che ragiona all’ antica ; ma 
cattolicamente davanti a Dio . 

„ Per confelTarfì bene , fedeli miei , fif- 
,, fatevi quella loda verità nella mente , che 
,, voi da voi llein non fìete buoni da niente 
,, in tutto ciò , che concerne la voRra eter- 
„ na lalute (c) : e fenda un ajuto fpecialc 
,, d’iddio, non può da voi formarfi. unat- 
„ to vero , nè di Fede , nè di Speranza , nè 
„ di amore d’iddio , nè di dolore (d) ; e nè 
,, tampoco un pio penliero, che vidifponea 
„ a ricevere la grazia del Sagramento nefla 
„ coiifeflione (e) • Innanzi a tutto perciò da- 
vete umiliarvi in qualità di peccatori al- 
„ la pre lenza d’ Iddio; e pregarlo ìRante- 
„ mente , che vi conceda il tuo a;uto ; ef- 
f, feudo alleila l’ordinazione della di lui 
,, provvidenza, che molte cofe non poflano 
„ farfi con le fole fòrze del vollro arbitrio. 


„ affinchè voi conofciate la voflra debolez- 
,, za, e ricorriate coH'orazione alla fua 
„ infinita onnipotente bontà (/) • Bifogna 
„ fare quello , che dal canto volho fi può . e 
M per quello , che non fi può , pregare pec 
„li meriti di Gesù Grido , con la ferma fpe- 
,, ranza.che farete cfaudhi (g)- Fatto adun- 
,, quel’ efame della cofcienza.c confidera- 
„ ta la gravezza de' vodri peccati , in ap- 
„ parecchio alla confeffione., date un’ oc- 
„ cbiata all’ inferno , dor’ è ogni male 
,, fenza alcun bene , ed un’ altra al para- 
„ difo, dov’ è ogni bene fenza' alcun male ; 
,, e pentitevi d<r vodri peccati , non tanto 
,, per l’ inferno che avete meritato, ^aet 
„ li paradifo , che avete perduto , a i^va 
„ eterna felicitè (è) ; quanto affai pimPer 
„ le ofTefc fatte da voi a i^uel Dio vifinita- 
,, mente giudo, che vi può orecipitare nell* 
„ Inferno; a quel Dio infinitamente buo- 
„ no, che ha promeffo il paradifo a chi fi:- 
„ delmente lo ferve . Conuderate , quanto 
„ fu il Signore Iddio mife ricord iofo verfo di 
M voi , mentre dall’ inferno ri ha prefevva- 
» ti, ed alla penitenza afpettati , non odao- 
Va „ tc 


Si fedaida celebrale , quatcelebrantur per univerfas civitates in Ictitia converfantium ,» 
Ite , celebrate . Magna ed Dei mifericordia , qiic totum ignofcet . Coronate vos rofu&c. 
Ita dicentes , multitudinem conciliamus • S. Aug. ìit. dt Pafttr. tap. f. 

Non definii per zizania fua diabolus contra femina pietatis infurgere, & femper ali- 

f uid novum contra veritatem invenire. Cotte, gtnrr. Cnalctdtn. in princ, dejtn.de fide. 

)iabolus charitati , & veritad contrarius falfum mel cum vero felle permifeet , dum pro- 
mitiit dubia prò certis , immittit etiam vera prò fitlfis • S, Bonav. epiit. 8a. ad Aii, S. Joan. 

(f) Cum Caiifa fub divino examine pendeat , fufpicart temere aliquid mali non debe- 
mus • S.Aug. epiff. ad Felic. & llar. 

(c) Sine me nihil potedis facere • Joan. if.f. Non ait, finemeparumpotedis , fed 
nihii • S. Aug. frali, in Joan. Si quid boni ed , parvi , vel magni , donum tuum , Domi- 
ne > ed , & nodrnm non ed , nifi malum . S. Aug. l. Solilo^, ad Deum c. ip. 

(d) Si quis dixerit , fine preveniente Spiritus Sanèli infpiratione , atque ejus adjuto- 
rio , hominem credere , fperare diligere, aiit poenitere {Mffe, ficut oportet , ut ei ja- 
llificationis gratia conferatur , anathema. Cone- ’Crid.fijr. 6. dtjuflif. ean. y 

(r) Non quod fufficientes fimut cogitare aliquid a nobis , quafi exnobis; fed fuffi- 
cientia nodra ex Deo ed . a. Cor. 3. f. Idett , bona cogitatione preparare cor ad opus bo- 
num fine Dei adjuiorìo . S. Aug. l.x con/ra duas epitJ. Pelag. c, 8. 

(/) Hoc ed , ad quod iios perducere fatagit Deus , ut videntes defeflum nodrum , & 
quod non ed nobis auxilium aliud , ad ejus mifericotdiam humilitate curramus . S. Btr^ 
uard.Jirm.in ^adrug. 

(e) Pethe , & dabitur vobit Matih.p. 7. Necelfaria ed oratio ad auxilium promerendiim - 
S. fhom. par nutrii. 37. art. $• Deus jubendo monet, & facere, quod poBa ; & pctere , 

2 uod non polTis , & adjuvat, ut pollìs . Conc.Trid. feff. g. de juHif, c.i i. Et in Dei auxi- 
o firmiflimam fpem collocare , & reponere omnes debent . Idem iiid. eap.i^. 

(è) Vadam ad portai inferi . J/a. 38. i«. Qiii timet ire adportas inferi, & qui Deum 
Cupit vidcre , pr^ter amorem fui , uterque profedlo qucrit, qu« fua fiiat, S, Berp. 
/trm.i, de diverf. Charitas non querit , que fua funt , i.Crr, 13. j. 
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j, te il demerito di tante voftre iniquità . 

Un’ occhiata ancora a Gesù Criito croci* 
„ affo ; e mirate , quanto bifogna > che fìa 
,, gran male il peccato mortale > mentre a 
„ compenfare l'ingiuria fatta alla divina 
,, Maellà , non tri è voluto di meno, cheli 
prerioftUìmo Sangue di un Uomo Dio. 
Onde fate , e rinnovate il dolore ; e non 
,, abbiate fretta a sbrigarvi , coll' opinione 
f, che ogni poco dolore baffi (a) . Abbiate 
,, dilpiacerc di non avere amato il volito 
t, Dio , e pregandolo coll' orazione della 
Chicfa (^) , che v' infonda il fuo fanto 
„ amore , proponete di frequentarne gli at- 
acciocchì nel vofiro cuore fi accrcfca 
più in più quello amore (c) . Senza 
•j^kmore d Iddio non è da averli credito 
t, alla fede , la quale foltanto ì vera ,quan- 
,, to ì conducente alla carità (d) . Senza 
f, r amore d’ Iddio non i ti facilmente da 
j, crederfi , che fia foprannaturale ccleflc 
,, dono, ni il timore dell’ inferno, ni il 
f, defiderio del paradifo ; perchè natural- 
,, mente da tutti fi teme il male , e fi ama , 
„ e fi defidera il bene (e) • Senza f amore 
„ d’iddio i da temerli, che fia ogni qua- 


,,Junque penitenza difutile; ficcome inu- 
,, tilmente gemono penitenti anche i dan- 
,, nati ; perchè privi dell’ amore d’ Id- 
,, dio (/■). A (hi VI fuggerifee, che il dolore 
,, dell’ oITcfa d’ Iddio , e 1 ’ amore illefli> 
,, d’ Iddio , fiano cofe troppo difficili , e 
,, che riempiono di Icrupoli : rifpondete 
,, che per quanto fiano difficili, divengono" 
„ facili coir a;nto H’ Iddio , che i da im- 
„ plorarfi (7) : e che in quello i da coiifidar* 
,, n , non già nelle opinioni degli iiomi^ 
,, ni (i) . A chi vi dicefle , che balla dolerfi 
„ de peccati per il folo timore dell’ inferno , 
,, che è un dono d’ Iddio ; rifpondete , che 
,, è dono d' Iddio anche la è'ede ; e pure 
,, della fede , che i fenza 1’ amor d’ id- 
„ dio , dice San Paolo, che peri’ eterna 
,, falute a nulla giova : Si Aaiuen omnem Fi- 
„ dem él'c. ciarira/e.n uuien non hibuerot 
„ nMl firn , i.Cor. I}. a. e ficcome la fola 
,, Fede non i fuffictente difpofizione alla 
,, confelTione ; cosi neppure il Iblo fervile 
,, timor dell’Inleraot ed i il fofo amorifld. 
„ dio, almeno iniziale quello che dà il va- 
„ loie, e il merito ad ogni nolira opera 
„ buona. Vis mtrtndi tst ex cfurilase ; ut 

' Si 


(a) Dolor rationis, qui eli difplicentia peccati commiffi , potei! eflc adeo parvus, 
()uod non fufficiat ad rationem Concritionis , ut fi minus difpliceat peccatum, qiiamde- 
DCat difplicere . S. J'bem. in fiupjìtm. qtueft. y. arr,j. 

(i) Deus , qui diligentibus te , bona invilìbilia pnrparalli , mfunde cordibus nollris 
tuiamorisalTcìflum : ut te in omnibus , & fuper omnia diligentes , promilTroiies tuas , 
qiiKomnedefiderium fifpcrant, coafequamiir . Per Dominum nollrum &c« Orai. inVonuV. 
folt PentecoSt. ' 

(c) Charitas augetur, fecundum ouod magia reducitur ad afium . S.Thom, i.x. 5.14. 
orr. y. C^mlibet aAus dlfponit ad charitatis augmentum , in quantum ex quolibet aiìu 
homo redditur promptior ad iterum agendum . Uem iiid. art. 6- 

(d) In Chrilto Jefu valer Fides , qua per dileièionem operatur . Caìat. y. tf. Non ficuf 
per infinimcntum , fed ficut per propriam formam . S. TAom. j. 1. que/F. ly, ari. e. Non 
Annidando poenam , fed amandojultitiam S. ili. de Sfirit.tf Ùt.cSp.^i. 

(r) Hos alTciluf tìmoris , c& amoris , habet etiam viu pcrverfa , pervcrlbs • S. Augutf. 
■'ìib.i^.de de. Dei eap. p. Timor prnvenit ex phantafia futuri mali S.Them. i.x. qiielt. qt, 
•trt.i. Et quandoque eli in folo fenfitivo appetitu ■ *• 1. qiae/f.ixf. arr.f. Et quando ap- 
pctitusinduitur forma boni , quod cl! fioi obje€lum : complacet fibt in ilio , & illud 
•amai. Idem in J. Sent. diit. ij, quaft, 1. art. t. 

(/) Erunt poenitentiam «gentes , & pneangullia fpiritut gementes , dicentes intra 
*fe ; £»ocrravimus . Stp. y. j. é, 

(g) Omnia pofliim in co, qui me confortar. Philipp, q.ty Deusenim ita facit inno- 
bis , ut fzeiaraus & nos . S. Thom, j. p.queff.q. art. 4. Ipfe dabh virtutem , & fortitudi* 
nem plebi fu« . Pfal.ij. Tu es Deus fortitudo mea . Pfiit.qx. x. In Deo faciemut vir- 
tutem. Pfal.^9. 14. Egoautem cantabo forcitudinem tuam . Pfiil. y}. ly. 

(A) Cwitationcs cium mortalium trmidae, & incerte prot’idcntie noUre. Sap. f. 14. 
Ecce conmlit fuper baculum arundineum , confrailum , cui fi innixus fuerh homo, per- 
^rabiimanuoi inani* Ifa- jx.é, Omnùhomo mendax . Hm, !;• 4, 
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mttùfeUum t!t , qtad id , quad ex amere fa^ 
„ cimust maxime voluntarie facimus , S.Thom- 
yf 1. 1. quefl>U4* art-4. & in 4,fcat. dift 44. 
,, qucft* X. art 4. Quaato alii fcrupoli, fo- 
yy no più tolto da averfi con acuu rimorfi 
yy da chi n diTpeafa dall’ obbligo indifpen- 
„ fablle di amare Isidio ; e non è da fidarfi 
di certe opinioni > che fi chiamano rime- 
,, d; contra li fcrupolij e fono anzi yclciii 
,, fpefle volte mortali (4) , che polTono m- 
y, gionare ncH’agonia un eterno irremcdia- 
„ bile verme • 

,, Per ottenere la grazia del fanto Amo- 
,, re , due fono le cole neceflaric . La pri- 
,, ma è , che diffidiate alTatt(> di voi medefi- 
,, mi ; perchi dovendo l’Atto di Amore 
yy eflcre fupernaturale , non può da voi eie- 
yy varll a tanto il volito naturale talento . 
,, Stà bene leggere, e peniate quanto è 
„ dal canto volito , li motivi di amare IJ- 
„ dio , amabiliilimo in fe ftclTo , ed amabi- 
y, liffimo in riguardo a voi ; ma non può 
,, operarfi l’amore nel voftro cuore , che 
„ da Dio ; imperocché come dice l’Ajx>- 
y. Itolo San Giovanni , Charitas ex Dee eSf. t. 
„ Joan.^,j. Jrgenoarxooiit, foggiungeS.A- 
yy gollino, LjL 1 .fvnrra Pelag.& Celett. c.ii. 

yy Ricevete, c fate voflro un mio Penfie- 
„ ro : Se io fotejji eccitare in mi da mi t 1 e£ò 
yy CO* fili sforai del mio libero arbitrio un pocfiet. 
yy tino' di Amor iP Iddio , potrei parimente co’ 
medefimi tfortf eccitarne un’altro pochettino , 
e poi anche un’ altro , ed urf ajtro fino a for- 
mare da me Iteji un’Amore perfetto ; e filo 
da mi ffefii potrei operare la mia eterna fa- 
yy Iute ; ed in Paradifi gloriarmi di ejlrmi fiU 
yy vato y non per una Mifiricordia di pio ; non 
yy per la graya , ni per i meriti di Gesù Crilfo'y 
yy ma per un mero valore del mio libero Arbitrio, 
yy Ecco quanti Ereticali rprupofiti deriva- 
„ rebbcro dal volere attribuire un pochct* 
,, tino di amor d’iddio al mio libero Arbi- 
„ trio , non ajutato dalla grazia d’iddio . 
yy Conofcendo adunque , che il Divino A* 
yy more è una grazia , non dovuta,ma dona- 
-,, ta da Dio per fua infinita Boutì a quelli, 
„ che gli la domandano, come fi deve , hab« 
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„ biate una toule diffidenza di voi Itcllt- 
,, £ quella è poi l’altra cofa , che dilTi a 
,, voi ncceflaria, una pieniffima confiden- 
„ za in Dio , che vuole elTere amato , ed 
„ anche pregato a concederci quello Amo 
,, te j avemfo egli promeflò di darlo, _ co* 
„ me dice San Bernardo , acciocché ci ec- 
,, citiamo a pregarlo. Vult Deus à fi requiri 
yy etiam quod poTliceturj & ideo prius pollice-, 
yy tur, ut ex promifione donano excitetur, Hom.^ 
,, fuper Mijhs eSf . Dio ha promelTo di darci 
,, tutte le grazie neceifarie alla uoltra eter^ 
„ na falute ; ed una delle più principali è 
„ quella del fuo fanto Amore: Petite, if ac- 
yy cipietis.Joan. 16. Xi-Petiteyél dubitar vobis; 
yy o rmis enimqui jfiiit, accipii Matth, j, 7. Pro- 
yy miJU tua Domine funt y diceva Sant* Agolli» 
„ no lib. 1 a- ConfelT. cap. i. & quis falli timety 
yy cumpromittit veritasì Quanto pili prefu- 
,, mcretedi Voi, più Dio da voi fiallon- 
„ tanarà ; c quanto poi davanti a Dio vi 
„ umiglìarete , confeflando la voltra impo- 
„ tenza , e la fua Onnipotenza , Dio con 
„ la fua grazia vi alfiflerh, e vi ajuterìi , 
„ ellendo certiffimo 1 ’ Oracolo dello Spirito 
,, Santo, cht Deus fuperbis- refistit , humitibus 
yy autem dat gratiam . i. Pervi f.$. Se volete 
yy confeUarvi bene , e falvarvi , fidatevi 
„ meno delle opinioni , epoi confidate neU 
,, le Or. aioni. Per l’opinione, che nonfia 
,, neceìiario l'Amor d’ Iddio alla Confeffio- 
,, ne , non vi fi può dare , che una ficurez- 
yy za fallace daqualchp Uomo. Per la Ora* 
„ zinne in cui fi doinandi a Dio il'fuo Amc»- 
yy re , ci è data un’ infallibile licurezza dal 
„ medefimo Dio ,, . 

Si confrontino ora le dottrine dell’uno, 
e dell’altro macftro ; e fi oflervi, come quel* 
le del primo fomentano la negligenza, la 
. trafeuratezza , e P accidia , che ha noja , 
e ri ncrefcimeiito nelle cofe cP Iddio ; e con 
rilaflamento della pietà fanno, che fia io'- 
certo il fufficiente dolore , incerto il valo- 
re dell’aflblu/ion:, a cagione , che l’opi- 
nione , benché fi tenga per certa , non re- 
tta di eflcre incerta , a piena già dimoltra» 
ta evidenza i e come quelle ài quell’ altro 


fet^ 

(a) Noxios fuccoa medicammum vocabulis ita prxcolorant , ntnemofere, ubi fupra 
Icriptiim legerit remedium , fufpicatur venenum. S. Vincent. Lirin. Comm. i. Venenum 
quis bibere poterit ? fed mixtum dulcedine facile fumitur. S.Auguft. Serm. gì. ad Frat, 
hloUiti funt fcrmoiics fuper oleum , & ipfi funt jacula . Pfal. (4. 14. 1 

(f) Vermia eorum non morietur . 14- Eteruntfero dolore, infruétuolc poeni- 

jlCntes > S. AaguS, lib. xt.de Civ, Dei cap, f. 
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ferrano a far vivere P uomo da btioncriih'a» 
no , e ad aflìcurare la di lui cofcicaza , eoa- 
chiudendoli il tutto , che , e per confefTarfi 
bene , e per falvarfì , deve farli quello, che 
fi può y e jper quello , che non fi può , rac- 
comandaru a Dio , il quale con gli ajuti del- 
la Aia grazia non manca , e non abbando- 
na y fe prima non è abbandonato (a^ . Indi 
pofeia fi giudichi , quale delle due dottrine 
Ila la ficura da praticarfi , conforme alla di- 
vina Scrittura , alla tradizione de* Concìli , 
e de' Padri , ed alle intenzioni della Santa 
Romana Chiefa. - 

Mei volgo fi fparge voce , che l’opinio- 
ne , che Ita per da fiifficienza deH’Àttrizio- 
ne fervile , fia ammefla dalia Chiefa , co- 
me più comune , e confeguentemente ripu- 
tata più vera, col Pontificio decreto di Alef- 
fandro VII. . che non poffa eflcre cenfura- 
ta (i) ; ma fi rifletta primieramente fopra 
le parole del decreto : kodie inttr Jcho- 

ItsHcK cttnmuidvr tji yiderjr : fi dice , iodie , 
cioè , net giorno quinto del mefe di Maggio, 
drJl’anno ( ficeome I* tggi fi é ricopi», 
to appunto nell’ iltruzione fatta per la dio* 
cefi di Benevento dal Cardinale Orfiai,che 
fu poi Benedetto XIII.) che non può rife- 
rirti al noltru tempo , eflendo già feorfoda 
allora in qua poco meno di un fecolo : e 
Hnoitc altre opinioni , che erano comuni 


allora , tali non fono adelTo ; dando Iddio 
di quando in quando lumi particolari ad al- 
cimi , fecondo , che fa di bifogno , a dilli- 
pare le tenebre di qualche errore (c) . Si di- 
ce commtmior videtur ; cioè che ha qualche 
^parenza di efleie la più comune ; ma non 
fi afferma, che tate folTe . Si dice ; inrerfihf 
lafticot ; cioè , nelle fciiole , ove li lafcia- 
no in libertà le dìfpute fpecolative (<f j : ma 
non fi dice la più comunemente praticata ; 
imperocché qtiefb hafempre generato non 
fo quale aborrimento alle pie orecchie : e 
non fo darmi a credere , che fia fiata pro- 
mulgala giammai , nè da Apofiolici Orato- 
ri nd pulpito , nè da Prelati , nè da facri 
Pallori all’alure • Si vieta di cenfiirare que- 
lla opinione; non perchè elTa fia rirpettabi- 
le , ma perchè niuno pud uAirparfi quella 
autorità , che è della fola fanta Sede Apo- 
fiolica ; maflimamente circa i decreti del fa- 
croConciliodi Trento (v). <^efto decreto 
della proibita qualificazione è univerfile , 
anche per tante altre opinioni , affinchè co- 
me dice il Venerab. Innocenzio XI. non fia 
perturbata la pace , c la carità (/) : ma non 
reità perciò , che quando una opinione 
fia conofoiuta fiilfa , erronea , pcricolofa , 
ma /èctaiduat pietatem , come dice San Pao- 
lo I. Tim. 6 . }. non fia ad ogni uno leci- 
to di confituri» coli’ efoitazione a sfug- 
gir- 


(e) Deu» enim , nifi noe tjut gratto defiierimus , ficiit coepit opus bonura , fu perfi- 
ciel, operatu velie , & perficere. Conci!, Trident. feff: 6 de juitif. cap.ij. & Aia gratta fs- 
mel jufiificatos non deferii , nifi print defèratur . liid. eap.ii, 

(è) Et fi dciiiceps de materia Attritionis fcribent , vel docebunt , non audeant aliciH 
iut theologico cenAine.. . uxare alterutram fententiam > five negantem neceffitatem ali- 
qualis dilccUonia l>ci, quo hodie inter fcholafiicos communior cfTeviJetnr, five alfe- 
vcutem diifio dileélionis necellìutem , donec a fan£la Sede fuerit aliquid hac in re defini- 
tum • Alexander VII. in dece, armo ig6y. die y. Maji , 

(4.) Porte inferi non provalebuntadverfuseam. Matti. i«. iS. HgO porta» inferi, eis 
reor effe doclriius , per quas illetiài bomines ducuntur ad perditionem . S. Hieren. Cem. in 
Matti. 16. Ideo quofdam proveniens mifericordia Dei gratis illuminavit ut crederent, 
& fciuent infiruxit, ut docerent . 5 , FulgentJii. de Pnedeft. cap.ig- 
(d) (^aifiioncm de Fide moum , aliud eli definire , quod foli Sedi Romane permitti- 
tur; aliud eli ve. itilare , quod conceditur. C. juatiet n.q.i.iii Oleffl . _ _ 

(r) Si -liquis difficilis abufus fit exdrpandua > velaliqua gravior quellio oriatnr , nihii, 
inconAiIto Romano Pontifice , novum , aut in Ecclefia inufitatum , deccrnatur. Cmeil. 
TrUeat. /cjfif. iytdecr. de Vener- Sanéf, In omnibus , & fingulis , qua in hoc Concilio Ila- 
tuta Auit, fiJva femper Sedia Apofiolico auèiorius, & fit , & falva effe' intelligatur . 
Jiidem cap. tilt, de Reform, 

(Q Ab in juriofis contentionibut doflores > feu fcholafiici , abfiineant , & ut paci . & 
charitati conAilatur , caveant ab omni cenfura &c. Inaoceniita XI. in decr. i. Marrii I 6 i 9 ‘ 
Si invicem mordetis , videte , ne ab invicem conlumemini . Qalat. q. 1. Quid efi morde- 
tis invicem ? Dcuahitia invicem , opprobria objicitis invicem • S.Aug, tnnrr, òi Pfal. 7 
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girla (aj. Non fi dk credito all' opinione , 
condire, che fia più comune; uk può (min- 
di arguirli, che adunque fia più infenefla 
wobabile : Pochè dì quelie opinioni , 
ipactiate , come comuni i rpiio /tate dan- 
nate ? Quante dannate , benché dagli au- 
tori Rimate certe , e ficure , e praticamen- 
te anche lecite ? 

Quanto al dirfi , che qucRa opinione fia 
fin’oraammefla dalla Santa Chiefa , fi dirà 
tneglio con dirfi , che è permefTa , e tolle- 
rata ; clTeiido che di quello , che fi permette, 
e fi tollera , fe nc ha difpiacerc Qc) , Non 
può la Chiefa rimediare ad ogni difordiue, 
tutto in un tratto , c prende tempo , ed af- 
pctta le opportunità con prudenza (d) : e da 
queRo, che alcune opinioni lalTe non fono 
riprovate, non può inferirfi, che fieno ap- 


provate ; come ha dichiarato il Sommo Pon- 
tefice Innoccnzio XI. nel fuo decr.to (e) : 
ficcome nè tampoco fia un’opinione proba- 
bile da poterfi lecitamente feguirc, per que- 
Ro , che non è Rata proicritu , come im- 
probabile ; attefa la propofizione dannata da 
Alcflandro VII. (/) . La Chiefa tace , tolle- 
ra , e fofl're ; ma geme afflitta nella nccef- 
fitk . che ha di folfrire ; ficcome poflbno 
leggerfi gl'ingenui tuoi fentimcnti , e nel 
Canone cRratto da San Giovanni GriloRo- 
nio(g), e dille efprellioni del Santo Padre 
AgeutinoC^). £fla prende eferapio dal Pa- 
dre di famiglia evangelico , il quale efercita 
prima con favia provvidenza la fua pazien- 
za, e dice delle eizzanie , con cauti riguar. 
di : jfm're crtfctrt ; ma viene il tempo , che 
efercita ancora la fua giuRizia , con dire : 

a//i- 


C») Quia vereor , immo rumore coenori, in quibufdam adhuc vivere, & pullulare 
vene nata piantarla , illud praemonendiim pitto , ne peregriuam , quantumvis tibi pru- 
dens vidcarù , (kxfirinam recipiaa. S, Hieron. tp. 8. ad Demerrìad. Verba mea non coiitra 
perfonas , fed contra op'niones , & hoc etiam quatenua minut foRdac tunt , iuterpretan- 
daefle volo ; quoniara pertonaa nullo paélo , opiuiones vero , nonnifi ut diflbnaa , ad- 
verfari intendo. Card, Cajet. prologo in commenr, ad t. p. S,Thom, Modernos abfque nomi- 
ne pertranfire intendo, ne invidia, aut amorleélorem a vcroabducat; & utopus, quod 
prò animarum falute fufctpio , nulltmi offendat . Idem in prelag- ad x, t. Ego illos , ncc 
abfolvo , nec damilo , ipfi Aiarum fententiarum rationem reddant: ipfi portent , live 
bene, Svernale , fui operis farciium . S.Aug. lii.^. conrr.Crefi. c.ij. 

(f) Non videtur una opinìo appeUanda communu ad clTcdum prcjudicandi alteri , eo 
foto , quod plures eam fequuntur , tamquam oves , alia; ab'aa . Navarr. in manual. cap.iy. 
itàJieU. 6. 

(c) Nemo , quod tolerat, amat; & mallet non effe, quod toleret. S.Auguft. IH, io,. 
Con/ef cap, x8. 

(d) Non potes fimul, & fubito. omnia errata corrigerc. Erit, cum acceperlt terapui , 
& fecundura fapientiam tibi a Dco datam , pattlatim, & opportune id Rudeav . SJernard, 
Uh, decor\fid. a<t£ugen. Pap. 

(r) Non intendit tamen Sanélitas fua per hoc decretum aRas propofitionei , in ipfo 
non expretTas , & Samfiitati fine quomodolibet exhibitas, vel exbibenciia uliatentis appro- 
bare . Innoc. XI, anno ne propterea te cjtiRimes adprobatum , quia cernia non fui% 
contemptum . S. Aug. Uh, j. de anima &C, ad yincenr, VUlor, cap. a. ^i fuut contempli ! 
Anathemaiizati . Idem in P/al.taa, 

(/) Si liber fit alicujus moderni , debet opinio cenferi probabilis , dum non confici 
rejeClam effe a Sede ApoRolica, ut improbabilem . Propef. ij, danai, ah Alexandre VII, 

(g) Quod prccipimus , femper placet ; quod permictimus , nolentet pcrmìttimiis ; quia 

malashomìnum voluntates ad plenum prohibere non poflumus. C. lue radane ji. ep.t, ex 
S,Ckryfi!t, hom.ix, oper. imper. Vide ibi paltillam . , 

(K) Qiiomodo a nobis approbari pofTunt morcs, qiios fana doCìriua condemnat? Aliud 
eR , quod docemus , aliua, quod fuRinemus; aliud, quod przcipcre jutiemiir, aliud 
quod emendare prateipimur , & doncc emendemus , tolerare compcllimur . S, Augusì, 
t. 11 . comr- Pauif, e, ii. Si Bcclefia emendare non poteR, interim tolerat , & gemit . 
Idem tradì, ro. in Joann, Necefle cR, ut quidam tolereutur,. ne fotte non coridganuir. 
Idemenarr. in Pjhl. gf. Qpottet ^atienter ferri , quod non poteR fcfliaanter auterri . idea, 
IH, de Pati, c, g. Non ideo confirmo ; quia non rcTilto , Lié. a i. de C’iv. Dei^ c. av. 


itfo RiJiejJiont fipra 

alligar* ta ìnfafitculos ad comlurendum . Mat- riferifcc il SortlltK» Pontefice Bencdet* 
th. ij. jo. (a) Non può la Chiefa mettere to XIV. nella fua Topralodata opera infi- 
freno alle tante lafle opinioni; ma dkperò gne> De Syiudo Dioccefana cap.15. niim. é, 
pri.idpi veri I co' quali fi può evitare ogni Ante Tridentinum eammuniter l'Meohgi dacue- 
«rrorc, fciegliendofi quelle, che fono più runt , ad Dei gratUm in Sacramento ohtinendam, 
congrue alla lalute delle anime (A) ; ed alla faiit ejjì Contritianem imperfeCìam , quam jam 
piéTa, che principalmente con lille nell’ A- tum Attritionem nuncitpabant . Attritionis nomU 
more d’iddio . Con quelli principi vuo- ne tamen ,nunquam doiorem inrellexcrunt de pec- 
le il facro Conciliai Trento , che fi proce* eatis aliunde excitatum , quam ex motivo chari‘ 
da ne' dubbi pertinenti alla cofcicnza C‘0> tatù , feu ommno fejunClum ah aliquo JUltem 
onde per giudicare nel calo nollro , quale iniiiati amore benevolo Dei . Laonde raffigu- 
delle due iwinioni fia più conforme alla_, randomi conio fpirito alla prelenaa di tut* 
mente del Concilio , non accade, thè of- ti cotefli Teologi , riverentemente cosi 
fervare , quale delle due fia più congrua alla umilio il mio fentimento : Perchè fi mette 
falute delle anime, alla pietà, all’amore in quellionc : Se un qualche amore iC Iddio fia 
d’iddio ; le q^uella , che tiene fulficlente_* neeefiàrio alla fufficien'^ì mentretuttiviac* 
l’Attrizione fervile , o quella, che anche cordate in quello , che un qualche amore è 
efige di neccfliià il tanto amore . Mio Dio! neceflario ? Tutta la difeordanza è folamen- 
Come può efierc , che da quegl’iltellì , li te circa laqualità dell' amore ; perchè p<v 

3 tuli ranuo,econfeirano,che chi più ama Id- teivdofi intendere l’amore d' Iddio in varia 
io, più facilmente fi falva, fi nudino modi, gnilè , la controverfia fi rifolvc in que- 
e mezzi ad intorpidire l'amore d’iddio (r) 1 fto : ^ale debba efiire il divino amore necefib- 
Non poflb diibmulare ciò , che più mi rio ? Onde non farebbe meglio llabilire ge- 
rammarica. Per quello, che mi fi dice , neraleil dogma, nel quale tutti convenite, 
tutti I Teologi , ed anche li più impegnati che un amore di lidio e neceffiriot e trattare 
a follenere la fuAicienza dell’Attrizione , la fola quellione, quale ejjir debba quello amo- 
ammettono come neceflaria difpofizione al. re? Dico quello > per togliere Io fcandalo, 
lacoafellionc un qualche amore d’iddio; che è l’ oggetto de’ mici rammarichi ; impe. 
chi per un verfo, e chi per l’altro; fin i_, rocchèfi é fatta nota al volgo la tefi dell’ un 
tanto , che fi rifeatono , come calunniati, partito : No» è necejbrio per confeffbrfi bene, 
ed olfcfi da chiunque impone loro quella no- P amor d’iddio ; e non fono a tutti note , 
ta , che cfcludauo totalmente ogni amore nè da tutti intefe , le modificazioni di que. 
d’iddio. OlTervando però , come nel pun- Ha tefi Quindi il volgo nulla più fi cura 
to di un qualche amore d’ Iddio , tutti con- dell’ amore d’ Iddio, come non bifognevole 
vengono, ed i Teologi, che hanno fcritto al valore del Sagramento ; nè mai prega Id- 
dopo il Concilio di Trento , e quelli , che dio, peravere la grazia dal fuo Tanto amCK 
, avevano già fcritto innanzi , de’ quali xe ; perchè, come dice Sant’ AgoHtno , 

cnarr. a. 

(a) EccIefiaDei inter multam pafeam, multaque zizanla conllitiita, multa tolerat , 
& tamen qu* funt contra Fidem , vel bonoc mores , non approbat , nec tacet , uec fa- 
Vet . S.'Aug, ep. I }f. ad Januar- 

(b) Id tencndum in dubiis, quod congruenuui eli ad falutem. Cxlelf, iti. in e.Pla^ 
tet de cenverf. ceniug, 

(c) Ideligendum, quod convenientius pietati. S.Aug.lib. 11 de Civ, Dn' c. 10. Quid 
eli autem pietà» ; nifi Dei cultus ? Et unde illecolitur, nifi charitate ^ Idem Jerm 47. 
de Temp. Vera pietas ad falutem perdiicit . Idem l. i.d* Doltr, Chriif. c. j. Itinere pietatia 
ad Deumpergimus . Idem lib. ; de Liber. Arb. e. zi. 

(d) Hnnoratur fanfla fynodus paltores , ut illa omnia, qux in hoc Concilio llatuta 
funt , fidclibut fedulo commendent , omniqne diligcntia uta.itur , ut iis precipue fint 
oblcquentei , qux conducuiit ad pictatem augendatn . (Ione. Prii. fe[f. in iecr.dede- 
ted. cibar. 

(r) Quomodo fatentur , quanto plus quifque amaverit Oeum , tanto eum facilina ad 
beatitudinem perrenturum, quicadocent, quibus amor iplc torpefeat ? S, Aug. 1 . 1», 
de Civ. Dei f. a«. 
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cnarr* »• in pfal. *<• Ortuio nm est, nifi in. 

digemium, A quefio fine perciò deve inten> X V. 

dcriì , che funo ferine le mieriileflìoni, a 

difingannare il vol|o dalla falfa divolgata Si /india di fare lecita la fuflicienza dell' 
opiaioac > cAr fivn ^4 ajjilutamentt neetjirio Attrizione fervile a follievo di quelle co« 
verun tmere dr Iddio : opinione» efie non feienze > che /limando troppo diincile il fa- 
puó attribuirli a’ Teologi ; e tuno-provie* re un’ atto di amore d'iddio > potrebbero 
ne il male dal non efler il fentimento de’ angu/tiarfi nella Confellionc di non e/Tere 
Teologi iatelo.^ ^ ^ forfc arrivati a farlo , come fi deve . Ma_» 

Ma il meglio è] che il Popolo a’ in/lrui- quelli potrebbero anche ugualmente angu- 
fca con la chiara c ficura dottrina de’ Santi /liarfi per l’Attrizione fervile ; perchè dt>< 
Padri j qualmente per confeflarfi bene , bi- vendo elTcre foprannaturale ancnc quella » 
fogna convertirli p e per convertirli come non li può fapere , fe veramente Ila tale • 
fi deve » è neceflario l’Amore d'iddio, al- Mi fento collrctto a rinnovare lo llupore » 
meno_ iniziale , imperfette . Coti infegna che potendofi confolare , ed ajutarc quelle 
oltre i Padri lopra lodati il Magno Pontefi. cofcienze con dir loro , che per 1 ’ atto di 
ce San Gregorio : ^i corde non convertitur , amore d’iddio fi raccomandino a Oio , c 
juid prodest et , fi peccato confiieatur ì Confi- confidino in Dio, che Dio col fuo ajuto non 
ieri -oolentiòus Scripiura ammat diceni ; Roiu- mancherà (4) » fi voglia pili tollo affaticare 
Io- IO. Corde creditur ad Jufthiam, ore autem nello lludio a difpenlare da quello amore » 
tonfefiio fit ad falutem , ^md eSt corde creditur come non neceflario , lafciandofi le anime 
od justitiam , nifi voluntttem dirigere ad li- nel pericolo della perdizione ; ed in pcrico- 
<fi 7 i , operatuem diìeHionem ? Cum ergo <pdt lo ancora ilSagramente di elTere colpevoU 
corda intentionem ad justitiam per amarem di- mente fiuftrate. Nel ventilarli la que/lionc 
rigit perinitium bona voìuntatis faCtum habet dell’Attrizione, io riUctto , che dall’ una» 
bona converjìonii . Jn I. lib. Reg. cap, if. Cosi e dall’ altra parte fi ufano tante lòttiglicr» 
parimente infegna il Santo Abate tritar- ze , e tanti imbrogli circa l’amore d’iddio » 
do , che fpiegando il verfetto 8 * del Salmo che non polTono far a meno di non confon- 
18. lex Ifsmnijmmaculata convertens màmas ; derfi le menti popolari , ed ancora le menti 
c cercando» come fi operi la converfinne talvolta de’ Teologi , dandofi all’amore con 
dell’ Anime , dice , che quella non fi fa , col la diverfith de’ nomi • diverfi afpeiti , pee 
tolo araotc A’Xàiio •. Mine puto diUum de Cha- le tante Hillinzioni di amore attuale, abi- 
ritate , eo <iuod fila videlicet fit , qua ab ama- male , virtuale , affettivo . ed effettivo ,_do- 
re/ui , & mundi convertere poJRt Animus » é* minante , perfetto » imperfetto , efplicito » 
in Deum dirigere . Nec Timor quippe , nec amor implicite , interpretativo , apprezialivo ; 
frivatus cowertit Ammani . Épift. II. ad Eu- amore di amicizia, di benevolenza , di pre- 
gen. Ma gran fatto ! Che pollo da una par- ferenza , di compiacenza , di èaritd , di 
te il fentimento di alcuni pochi Moderni ; fperanza , di concupifeenza, filiale > inizia- 
Mito dall’ altra il contrario di molti Santi le , &c. E che vuol dire , che amandoli i 
Padri, dati da Dio per Maellri alia fua Ghie- parenti , gli amici , e tanti altri oggetti di 
fa , voglia, averli più credito alti pochi Mo- quello mondo, ed elTendo 1 ’ amore ai natu- 
dcrni . che alli molti Santi , da’ quali fono rale all’anima ; fenza tanti giri , e raggiri 
a noi pervenute le tradizioni Apolloliche I fcmplicemente fi ama ; rintracciandoli in- 
Più ad alcuni pochi,dc’ quali non lì sù . che triqhi folamente nel liue un atte di amore 
ne fu , di quello che alli Santi venerati fo> d’ Iddio ; benché tra le virtù non ve iie fia 
pra gU Altari j alcuna , cui fu il fuo atto si facile , come la 

carità (b) ? Sì legge di tanti Santi , che era- 
. Tom. IT. X no 

H («) Spera in Domino , & ora eum , & erto fubditus illi ; & ipfe facict , & dabit tibi pe- 
tioiies cordistui. Pfil. jtf. |. Si natura non deficit in ncceflariis : multo minus grafia . 
S Thom. a. 1. quaft. 4;. art, j. Et ex honiinis negligentia eli , quod gratiani non habeat • 

. Idem quaft. 14. de verit. ar‘, 1 4* 

. . (è) Amor afiiecìio eli naturalis • S. Rem- de diìig. Dee . Nulla virtus habet tantam in- 

eli- 
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no idioti > ed hanno grandemente amato 
Iddio ; e perché non polliamo così amarlo 
anche noi lenza tanto fermarci a fpccolar 
full* amore (a)? faremo noi la condizione 
dei;l' idioti più delìderabitc > che quella dei 
dotti (i) ? 

Ma conciollìachè in quelle mie rifleflìoni 
ho nominato più volte 1’ amore iniziale > 
conte necelTaria dilpofizione alla Sagramen* 
tale aflbluzionc , non devo ommettere di 
piegarlo per difgombrare la falla immagina- 
zione di chi potrebbe riputarlo troppo diffi- 
cile . Mi figuro adunque in una fcuola del- 
la dottrina criltiana di cosi iilruire anche la 
povera gente . Attenti bene . Io vi fuppon- 
go noto quello , che deve farli in apparec- 
chio alla confellìone ; ma devo rammentar- 
vi una cofa , non abballanza mai ripetuta , 
accioccbi meglio s’ imprima ; ed è circa il 
dolore . Non vi fidate primieramente di 
quel dfilorc, che nafee dal conliderare il 
peccato mortale , come una bruttiffima ca- 
gione di tutti i mali temporali ; ed eter- 
ni (f) ; perchi è facile , che v'inganniate 
nell’avere una triftezza più fenfitivai che 
ragionevole , cioè nell'avere più apprenlìo- 
ne , e più difpiacen'za delle pene infernali , 
che del peccato, il quale dev’ effere odiato, 
ed efecrato più di qualfivoglia terribil pena. 
Non può negarfi, che non fu buono anche 


quello , e farebbe in errore , chi voIelTe di- 
re all’oppollo (d) : Ma è anche da conlìde» 
rarfi il peccato in quell' orribile afpetto di 
eflere un’olTcfa d'iddio; e da averli difpiat 
cere di elTcrfi olfefo quel fommo bene , che 
èfommamente devno di effere amato. S 
perché I’ ofTefa d' Iddio direttamente lì op« 
pone all'amore d’iddio, c dafl'anlma total- 
mente lo efcludc (f) ; bilbgna , che la volon- 
tà del peccatore prima fi ecciti ad un qual- 
che movimento di amore verfo il fonte di 
ogni giuitizia , che è Dio, per indi moverli 
anche ad odiare , e deteftare il peccato, co- 
me olfefa dld li')(/) . Tale deve dirfi , che 
lia la mente del Concilio di Trento; per- 
chè mentre elfo vuole, che li peccatori adul- 
ti ricevano con quefta difpofizione il batte- 
fimo (g) , ha deir i.iveriTimilc , che non vo. 
glia ancora 1’ illeffa dilpofizione da’pecca- 
tori penitenti , che vanno alla confellìone . 
E diremo noi , che ciò Su un intollerabile 
aggravio ? 

Sappiate > fedeli miei effere sì gravi I{ 
peccati commelfi dopo il battelìmo , che al- 
cuni antichi zelanti hanno flimato, non po- 
terli dare di quelli l’alfoluzione ; perchè di- 
cevano : non è forfè anche troppo , che all* 
adulto peccatore , indegno di perdono, lìan- 
fi nel oattelimo perdonati li fuoi peccati 
una volta ? Non è peccato ordinario , ma 

di 


clinationem ad fuum a£lum, ficut charitas ; nec ita dele^biliter operatur. S. Tèim. 
a- 1. aj. art. a. 

C<«) Nunquid potes dicere , te charitatem baberc non polfc ? fola fulficit bona volun- 
tas . Aug. hom. 6. ex fo. Afi tu non poteris , quod potuit omnis *tas ? an non potcris , 
quod illi , Se ili* ? An vero illi , & iltx e\ femetipiis polfunt, & non in Domino Deo 
luo ? IJem 1, 8. confej: c, 1 1. 

(J>) Quid eli hoc ? Surgunt indoilli , & coelum rapiunt ; & nos cum doflrinis noflrìs a 
fine corde , ecce ubi vtWutamur , in carne , & fanguine . S. Aug. l. S; confeJT. caf. 8. 

(c) Cólpa e(lpe;usmalum , quam poena . S.Tiam. infitppflem queff. art. i. Pejiiscll 
pcccatum committere : quam quaslibet peeoas pati . fifem i. a. qiueft. 19. art- }. Pro nul- 
lo metu debet quia mortale peccatum iucurtere . Iiwoctnnus III. in e. Sacra : de his , que 
vi , roeto &c. 

(f) Non debet anima cogitare , nec de inferno , nec de ctcrnitate . Malìnos prepuf. 7. 
damnl ai lance. XI. Revcra peccat , qui odit peccatum mere ob ejus turpitudinem . Prep. 
9. dima, ai Alexandre Vili. 

(d) Peccatum mortale contrariatur charitatl , & charitatem excludit . S, Tftem. i. a. 
quatf. vj.art.q, éf quell, 87. art. 1. 1. }. 

(/) Oportet , quod in jullificatione impii ftt motus liberi arbitri! duplex ; unus , qu« 
per defiderium tendat in Dei jnltkiam ; & alius , quo detelfetur peccatum . S. Them.i. a. 
quell. 113. art. f. 

(g) Dil{X>nuntur . . . dum Deum , tanquam omnis piHitic fontem , diligere inci- 
piunt , ac propterca moventur advcifus peccatum per odium aliquod , & dctcflationeni > 
it'nt. Trid. fejf 9, de juA. t.f. 
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di eccefli7a ingratitudine , ed enormità , 
quello > di chi dopo avere nel battefimo ri- 
nunciato al diavolo , ed eflcrli dedicato a 
Dio , lì rivolta poicia coatra del fuo divino 
amorolilCmo padre , e ritorna a furfi fchiavo 
del diavolo (a) . £’ fiata riprovata quella o- 
pioioiie y come eretica , per eflere contraria 
agli oratoli dello Spirito Santo (i) ; ma per mifincordium a. Dy-mno imp 
quello adunque > ciie è sì copiofa verlo di cap. a- Ma perchè allora 
I. a;.n ... r. —a ..lì 


qualche atto di amor di Dio ? Che cola è 
quella > che domandandoPi , non un’amore 
perfetto , ma un’ imperfetto , fi Itimi , effe- 
re troppo anche quello? Parlandoli Triden- 
tino nella Pcnitenaa in ordine alla Oonfef- 
iione y apporta 1 ’ efempio de’ Ninivici > 
timore atiliter pertutji pxnitentij.m egerunt , Ó* 
ipetrarunt , Sels. 14- 
non vi era il Sa- 


no! la divina mifericordia , doverà dirli > gramento , non fi può già diretchcballaf- 

chc fia un grave giogo il pretenderli dal pec- ^ r.n .11,. :/r 

catore , che incominci ad amare il fuo Dio 
offefo I per ottenere delle fattegli offefe il 
perdono ? Come può effere al peccatore di 
pefo> e rincrefeimento, rincominciare ad 
amare Dio , quando egli è flrettamente ob- 
bligato a fare un fermo proposto d’ inco- 
minciare con una vita nuova adamarlo> e 
fedelmente fcrvirlo ? Non fi confiderà ciò > 
che lia il peccato mortale > fe fi tiene per 
una fragilità , e debolezza di niente • Ma 
cotelle bilancie o quanto fono bugiarde (c) ! 

La Difciplina della Chiefa può in varie' 
cole mutarli i come li è mutata circa l’offer- 
vanza de’ Canoni antichi Penitenziali y co- 
li efigendolo la varietà delle circollanze , 
c de’ tempi ; ma lo fpirito della Chiefa è 
immutabile ; e fe li è mitigato il rigore del- 
le Penitenze ellcrne per una condifcenden- 
za alla debolezza dell’ Umanità , immuta- 
bile fempre farà l’ obbligazione di quella 
penitenza interna , che ri è comandata da 
Dio ! Scindile corda veftra , é" convertimini 
md Vominwn Deum velfrum . Joel, a.ij. E che 
cofa è quella , che effendofi polla in difufo 
la feverità delle Penitenze clleriori , li vo- 

E lia ora dillruggere anche Io fpirito di quel- 
1 Penitenza , che è conlillcnte nel cuore ; 
con che fembri troppo rigido il dirfi , che 
|>cr degnamente pentìrfi 111 apparecchio al- 
la Coufellione y debba il cuore cfercitarli in 


Te quejla timorofa' Penitenza alla remilEoiie 
de* lor peccati j ed è da crederft , che li ecci- 
talTero alla Contrizione • Pur enim , dice il 
Concilio , loc. cit. ^uovi! tempore ad impetrane 
dam veniam peccatorum hic Contritionis motti» 
nece^rius : e tale dice il Cardinale Pallavi- 
cino nella fua Illoria , effere fiata la mente 
dcll’ilteffo Concilio: Ninivitaruti formidol». 
firn poenitentiam minime /ufficiai per fe ai de- 
lendum peccaium , fed vim tantum habuiffe ai. 
impetrandam nevam gratiam > eujus ope adjiee- 
retur Charitatit effìrUus . Lib. 11. cap, io Ora 
perciò 1 che la Penitenza è Sagramento, co- 
me può dirfi > vi fta del rigore nell’ efigerlif 
non una carità, e Contrizione perfetta, ma 
una Attrizione, che fia di carità iniziale • 
imperfetta . 

Fermatevi un poco , fedeli mici , a pen- 
fare , quanto fia orrendo un peccato morta- 
le commeffo dopo il battclimo . Di un cri- 
Aiano 1 che mortalmente pecca, dice San 
Paolo, che effocalpclla il figlio d’iddio, e 
tratta il di lui preziofiIGmo fangue , come 
fe foffe il fangue di un animale immondo, e. 
che profana , e corrompe in fe lleffo il tem- 
pio Santo d’ Iddio ; e che , quanto è da fe , 
rinnuova la CrocifilCone di Gesti Grillo ; e 
che quello è un peccato da non effere con 
tanta facilità , come s' immagina , perdona- 
to . ^anto magis puiatis deteriora mereri fùp- 
plicia , 4ul filium Dei conculcaverit , if fang\à~ 
X X nera 


(«) Non leviterin Dominum peccai, qui cum diabolo poenitentia renunciaffet , de- 
nuo dìabolum Deo pratponit . . . Nonne & hoc femel fatis eli ? Habes , quod ;am non 
merebaris , amifilli autem , quod acceperas . Tenui. ì. de pnenit. r. j. ò* 7. 

(f) Amen dicovobis: quaxumque folveritis fuper terram , erunt foluta & in CoelIs.M 
Petrus dixit , quoties peccabit in me fratermeus, & dimittam ei? ufiiie fepties ? dich 
illi Jefus . Non dico tibi ufque fepties; fed ulque feptuagies fepties. Mauh. 18. za. Patet 
mifericordiarum ■ a. Cor. 1. 3. Qjii dives eft in mifericordia . Ephef. a. 4. 

(f) Nullui eli , qui agat poeiiteiltiam fuper peccato fuo diccns: Qiiid feci? Jerem.%. 6, 
Nullus off, qui recogitet corde . Jerem.n. ii. Adultera comedit , & tergens os fuum , 
dicit: non fiim operata maliim . Prov. ;o. ao. Chanaan , in manu ejus fiaterà dolofa . 
Ofe. la. 7 Num ]iiid parum vobis eff , qu od peccallls ? Jofue ta. 1 7. Scito , & vide , quia 
{Oalum, &amaruin eli, reliquiffe te Do minum Deum tuum. Jerem, a. i8. 
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nim lesfumenti poUutwn duxerìt , inquofunti- 
Jicitiu e!f , if /pirittà gratin co.itumcliam 
ffciritì Hcb. IO. 14. Ne/àtit , quia remplum 
l'ei etfii ? Si quii viaìaverir remplum Dei, dì- 
fìerder iìlum Deus . i. Cor. j. i 6 Impo£ibile 
est, eoi qui femel futj iUumminati purticipes 

fi'ii funi Spirirus fir.Hi , é* pral.tp.f funt , rutfut 
erucijigentes Mimeiipùs Filium Dei . Heb. tf. 4. 
Voluniarie peecAr.libui ncbit poft a,ceplam noti- 
tiiim veritAtii , /am non relinflirur prò peccAtis 
iostÌA . Htb. IO. i<. A rappreleutare lagra- 
rezza di quetio peccato , aiidie il Concilio 
di Trento cosi eipoiie la gran difterenza, 
che vi è tra un peccatore int'edelc , ed un 
peccatore crilliano , Divine justirie r.ttio exi- 
gere viderur , ut AÌiter ab eo in gratUm reei- 
pianiur , qui arte baptifnum per ignorantiam 
delin-iuerint ; aliter vero , qui Jimei a peccati , 
V demoni! fervi! ut e liberati , df accepto Spiri- 
tu! finfìi dono , fcier.tei , templum Dei violare , 
df Spiritum fanCium contristare non forniidave- 
rint ; SclT.14. de PcEtiit. c.g. Peniate bene , 
e giudicate voi fteflì . 

Ora con quello atto di carità verfo Dio 
egli è che il Peccatore fi dilpone a ricevere 
1 ’ abito della carità nel ricevere l' aflbluzio- 
ne (a) : per quello atto è , che eflb incomin- 
cia a reinirare alla vita , con la buona fpe- 
ranza d* intieramente ravvivarli nel Sagra- 
mento (b) : per quello è , che gli fi può da- 
re il felice annunzio di clTcr egli in vicinan- 


za ad entrare nel regno della grazia di 
Dio (c) ; ed è quello atto quello > che li 
chiama amore di Dio iniziale , amore pro- 
prio degli incipienti, cioè di quelli , che 
incominciano a convertirfi , e darfi a Dio; 
uafi rimile fi potrebbe dire a quello di San 
aolo , allorché buttato giù di cavallo, difle 
tremante , Signore , che volete da me ? io foca' 
pronto ad ubbidirvi : e fu poi mandato ad Ana- 
nia ad apprendere la norma della perfezio- 
ne fd). Fu quello un’ amore iniziale , che 
lo difpofe , ma non ballò alla remiilìnne d.* 
fuoi peccati , che lolanente fi operò , allor- 
ché egli ricevette il Battelirao , come ebbe a 
dirgli Anania : Exurge, & bapti^are , & ab.'ue 
peccata tua . AH. ix.iti. Anche il Peccatore 
fi difpone con un fimile atto : Domine quid 
me vis facere . AHor. 5. g, Paratum cor meum 
Deus , paratum cor meum . Pfil. j 6 . 8 Fatemi 
conofccre , o mio Dio , le cofe di voUro gu- 
flo , e datemi grazia di farle . Quello però 
certo è , che noi non polliamo farlo da not 
medefimi nella maniera , che deve efler fat- 
to (r) ; e farebbe prefuntuofo , chi fi dalTe a 
credere , di poterlo fare cogli sforzi della 
volontà da fe lleflb (/) ; dovendo ogn'uno 
riputarfi inetto , impotente , non buono da 
niente , in ordine a riconciliare la peccatri- 
ce anima fua con Dio C^)t Vi fi rictrca_, 
una grazia aufiliatrke d’iddio , con la qua- 
le fi fa quello I che da noi non fi può (é) • 

e per 


(a) EH aflus ch.tritutis prsrparana ad habitum charitatls ; ficuti facere julla efl ante 
debitom jullitia;. S.Thom. in ^.fent. dHt, quest. 

(è) Fit nonnunquam , ut follicita pittate praparationem cordis nollri audiatauris di- 
vina , & ad voccm virtutii ejus refurgat , qui erat mortuus . S. Bernard, ferm. t. in dedic. 
Ecclef. Prarparationem cordis eorum audivit auris tua. Pfal. io. ix, 

(c) Appropinquavit regnum Dei . Maiih.^, 1 7. Non es longc a regno Dei. Mire. U.J4. 
In hoc Dominus, non eum fuifle perfodlum tellatur, non enim dixlt : Intra regnum 
Dei cs, fed non longc es. DheophylaO. in Marc. la. 

(<0 Tremens , ac llupens, dixit; E)omine , quid me vis facere? & Dominusad eum: 
Surge , & ingredere civitatem , & ibi dicetur libi , quid te oporteat facete . AH. y. g, 

(r) Hoc enim donum Dei eli, excedens proportioncm nature create. 5 . Tho.si. 1 . a. 
quetf. log, art, a. Nullus homo habet de Aio, nifi peccatum, & mendacium • Con:. Acau- 
le . 1 1, can. XX, 

' (/) Pr«fumptio <11, per quam aliquis de propria virtute confidit , & tandit in aIi.]uod 
bonum , ut fibi pollibile , quod tamen fuam facultatem excedit... & per przfumptio- 
nem tollitur , vel contemuitur ad;utorium Spiritus SanèU . S, Thom. x. x- queH, zi. 
art. I . «Sr 4. 

(f) In confpcdlu tuo. Domine, nihil fum, nihii poiTum ; de munere tuo eli , quod 
aliquid poilim . S. Bonav. opuf. de quinque teff, Ecce vos ellis ex nihilo , & opus vellrum ex 
<0 , quod non eli . Ifa.^i. 14. Qui Urtaminì in nihilo . Amos 6. 14. 

* (ò) Prrparatio efl principaliter a Deo movente liberum arbiirium . S. Th. i, x.qu.iix, 

art, », 
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V Attrizione, i 

e per ottenere quefta grazia» necelTaria è 
rorazione (a) . Laonde rivolgetevi di cuore 
a Dio 1 ed in lui confidate (P) . Defidcrate , 
e pregate » che fi accenda nel Toftro cuore 
una qualche fcintilla di amor d’ Iddio (e) : e 
iappiate a voftro contento » che riflcflo de- 
fidcrarc , e pregare per avere la grazia di 
amare Iddio, farh per voi un atto d’ amore 
d' Iddio iniziale . Se non fapcte far altro, 
defidcrate l’amor d’iddio, ad imitazione del 
Re Davide , che fofpirava, e diceva : Con- 
€upvfù ArùméL mea defiderar» jrsfifi'cAtionts 
tuis . Pfal. 1 1. 8. ao. ^emadmodum dc/idtrat 
ecrvus ad foates aquarum , ita defidcrat anima 
mea ad te , Peur • Pfal. 4». a. Itunàne , ante 
te] omne de/tderium meum . Pfal. 37. IO. ed il 
vodro defiderio farà una buona orazione , 
degna di eiTcre efaudita da Dio (d). Se vi 
léntite nel pregare aridi , tiepidi, accidiofi, 
della tiepidezza , ed accidia abbiatene dil- 
piacere , e non vi turbate ; frequentate 


/a Contrizione . 1 6s 

le giaculatorie orazioni , le afpirazioni : 
amate l’amor di Dio, come infegiU l'An- 
gelico San Tommalb; cioè abbiate volo.itk 
di averlo: Ì3>yìim enitn velie est queddam benum, 
& volunias piteli velie fi ville . z.a- quxlt ly. 
art. 3. e l’ iftelTo amare l’amor d’ Iddio, e 
il voler avere l’ amor d’iddio , farà per voi 
un amore iniziale d'iddio (/). Chi è , che 
polla dire , fiano difficili quelli aiti del cuo- 
re , che fono dì amor d’iddìo iniziale ? Ne* 
l.brcttini fi trovano molti di quelli atti ; ed 
il punto confille nel farli di vero cuore; ma 
vi torno a dire, pregate Dio, che vi faccia 
dire di cuore quello che dite con la bocca , 
o col penfiero, perchè egli è Dio, che infpi- 
ra il luo amore , e che muove la volontà 
ad amarlo (g) . 

E’ degna d’ cITere praticata quella nota 
afpirazionc del Santo Padre Agoliino ; Ih- 
mine jitbe quid vis , éf da quid jubes . Cornai!» 
datemi o Signore , tutto quello che voi vo- 
lete , 


art. a. Per gratiam nobis datur, ut faclamus , quod'^r nos ipfof implere non pofTumui . 
S.Aug, in Pfal, iif. Cene. IO. 

(«) NecefTaria eli orario ad auxilium promerendum . S.Thom. j. p. quatt. 39. art. y, 
Oporlet hominem aliqua agere fecundum ordinem a Deo dìi'pofitum . Sic oramus , ut a 
Dco impctremus , quod ipfe difpofuit , per orationem elTc iinpleudum . Idem a. a. 
qualf. S ). art, a. 

(i) Quid debet lacere homo ? Convcrtere fe tantum ad Deum ; & ipfe faciet . S. Aug. 
enar. is PJàlui, 98. Ponile corda vcitra in virtute cjus , Pfal. 47, 14. licati omnes , qui 
confidunt in co. P/alm. a. la. Deus meus , ut te confido- Pjàl. 24. 1. 

(c) Protedior in te fperantium , Deus , fine quo nihii eli valìdum , nihil fandtum.mul- 
tiplica fuper nos mifericordiam tuam . Deus virtutum , cujus eli totum, quod ellopci- 
mum , infere pefloribus nollris amorem tui nominis.. • . Dirigat corda nuilra tuo; mi- 
ferationis operatio , quia tibi fine, te piacere non polTumus . Pam. ^.<ir 6 . & 9 . post Pent. 

(d) Or-itio eli , qua defideria nollra in confpeclu divinz raa;el>atis elTundìmus . S.Aug. 
ferm. 130. de temp. Ipfum defidcrìum tuum oratio tua eli. Idem in pfal- 37. Oefiderium ex- 
primit defiderantis alTcClum , ut non dcfperet efiedium • Idem in Pfal, 1 1 j. (Ione, xg. Oefi- 
derium cxaudivit Dominus . Pfal, yo. 17. Noli tìmcrc , vir defideriorum ; coiilortarc. 
X*an. la. 19. 

(v) Aliquando oratio nollra tepida eli , aut frìgida ; fed fi doicmut , oramus S,Aug, 
1 . 1, ad Simp. quali, a. n. al. 

(/) Diligam te , Deus meus . Pfal. 17. 1. Parauim cor meum , Deus , paratum cor 
meum . Pfalm. y<. 8. O Domine , Deus meus , tu vis , ut diligam te . Quis fum ego , 
ut tc diligam ? S. Aug. lib, de dilig. Dea cap. 9 Tc amo. Deus meus ; & li parum eli , 
amem vaFìdius. Idem-, lib. t^.Confiff', Quid mihi eli in coelo, & a te quid colui fuper ter- 
ram ? Deus cordis mei , de pars mea in zierntim . Mihi autem adha;rere Dco bonum eli . 
Pfal. 72. ay. Deus in adjutorium meum intende ; Domine ad adjuvandum me tellina . 
Pjal. ^9. a- 

(£.) cnim roluntas movetur a Spirilii Sanilo ad diligendum , quod etiam ipfa fit 
eificiens htinc adlum . J. a. x. quali- xj.art a. Ipfe nobis amorem lui ipfìiis inipirat . 
Cinc. Araific. II. can, ly. Videte, quid lo(]uaminì , multi enim louant voce, & corde 
muti funt . S. Aug. enarr. in Pfalm, ixo. Quod ore dicitis, & corde dicitc . Idem expif a- 
in Pfal. iS. 
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lete, e datemi anche ta grazia di f.<re quel- raj cosi che la folonti fi deliberi a non 
io , che mi i da voi comandato. Giacchi volere amar cofa alcuna > nè più che Dio» 
mi comandate di amarvi , datemi il volito nè come Dio,nè molto meno coatta Dio (a); 
amore . Ogni qual volta fi prega Dio , ac- che vale a dire , di volere amare Iddio , e 
ciocché ci a/uti colla fua grazia a formare un protcflarfi di amarlo fopra ogni cofa (è) , e 
vero dolore , ed un vero proponimento per quello amarlo fopra ogni cofa , importa una 
la Coiiicflione , che ci ajuti con la fua gra- volontà collante di non odènderle mai, ni 
aia ad oflcTrare la fua Tanta Legge , ed a per timore di verun male , nè per amore 
vivere nella Criliiana oflervaiizà , fi ha da di verun bene (c) . Che gran difficoltà vi 
riflettere a cioj che fia quella Grazia aulì- può eflere nel darfi a Dio coll’ ajuto della 
liatrice , la eguale è una ifpirazionc d’iddio» fua grazia : Deut meut , if amnia ; voi liete 
chcciiililla il Tuo fanto amore , e ci muove il mio Dio» il mio tutto: e mi liete più 
a fare per amor fuo unto ciò che fi conolce caro voi di quello , che tutto il mondo mi 
doverfi lare nella noftra vita Criliiana : fia ? Se diffidate della grazia , che vi ajuti 

Jnjfiratie diieHisnit , ut cognita f^nS^o Anore ad amare Iddio, potrete egualmente diffida- 
facUnius qua proprie gratia est . D. Aug. Hi 4. re della grazia , che vi ajuti a temere l’iii- 
ad Jioni/ac. cap. 5. Jd agii gratia , tu Jile&io- Terno , e a dctellare , come fi deve , il pec- 
ne imp/eantur mandata Dii . Idem Cotte. x 6 , in cato, mettendovi in un tale flato di non 
Pfal I iK. Non elfcndo Iddio obbligato a con- eflere mai difpoflo alla Conlèflione . Sicco- 
ferirei quella grazia aulìliatrice ad amarlo , me però confidate , che Dio vi ajuti a te- 
poithè non farebbe grazia , fc fofle obbliga- mere , a fperare , ed a dolervi , come fi de- 
to a darla , per quello è , che eflb fi prega ve j così conlìt^tc , che il fuo ajuto non ri 
a concederla ; e quella illcfla orazione , che mancherà per amare . Riflettete bene , che 
fi fa a domandargli l’ ajuto della grazia ad lenza di quello amore iniziale non può farli 
amarlo , è realmente un vero amore inizia- quel vero proponimento , che è neceflario; 

' le . Sapete voi , perchè Dìo abbia difpo- e quando non è vero il proponimento , non 
Ilo cosi , che non pofla farli un’ atto di può efler vero neanche il dolore . Il pecca- 
amore fenza rajuto della fua Grazia , e che to mortale è un atto miliziofo della volon- . 
a lui fi debba ricorrere per aver quello aju- tà> che fi diflacca da Dio, per attaccarli 
to ? Egli è , dice S. Bernardo , acciocché co- alla creatura , cd è perciò da farfi l'atto con. 
nniciamo la miferia della iiollra corrotta na- trario al peccato , con diilaccarfi dalla crea- 
tura , e conofeendo la nollra impotenza, ed tura , e convertirli a Dio . La volontà col 
indigenza, davanti alla fua infinita Maellà peccato fi è fatta nemica d’ Iddio ; ed è nc- 
con umiltà fi proliriamo ad implorare U fua cellario , che fi difponga con qualche amo- 
Milericordia . Hoc est ad quol nos perdueere re di benevolenza a rientrare nella dì lui 
fatagit Deus , ut ■videanius defeHum nottrun if amicizia. La dottrina è di San Tommafot 
quol non eit noiis ausù/ium aliud , ad e j ut mi- feccitutt mortale eft averfio ai incommutaiili 
firicordiam tota huaùìirate eurramus : Serm. f. tono , if converfo ad ionun commutalrile . 1 • 
in .^11 drag. Saio dallimarfi preziofe le dot- quell. 87. art. 4. Chiritat autem est motus vo- 
tri.ie, thè ifpirano 1 ’ umiltà , e pcrniciofe luntatis in Deun , cujus motus principium etf 
quelle, che portano alla prefunzione . Spiritus Sin.lus . a. t, quell. * 5 * *• timof 

Poiicndofi varj gradi, per li quali fi afeen- autem , /isper que n amicitia fundatur , est cum 
de alla perfezione dell’amore d’iddio, fi ienevoUntia . Ibid- art i. Deve dcfiderarli, 
ha da incominciare dall’ ultimo , che può che nel ricevere il Sagramento , fi accreics 
dirli iuizialej e di quello l’atto fi fa col pia- 1 ’ amore d’ Iddio nel nollro cuore . Ma co- 
meiite riconofccre Iddìo mcritevoliflìmo di me può defiderarfi l’accrefcimeuto dell’amo, 
elitre amato' fopra ogni qualunque creata- re, dice San Fulgenzio, da chi non ha l’arao- 

rc 

(n) Ed infimus divine dìleèlionis gradiis , ut nihil fupra Deum , aut contra eum , aut 
cqiialiter ei , dìiigatur. S.T/iom.i. t. qutst. 174. art. 1. 

(^) Diligere Deum ex roto corde eli dib’gcre cum fuper omnia . S. Thom, i.p. quast.^i» 
•rtic, 8 . 

(c) Il >c efl diliger: Deum fuper omnia , quod nullo damno, aut commodo, vcUs 
oScadere Dcuni . S. Hoaav. in <Ust. i 6 . nrt, a. quteit. x. 
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re iniziale? UmiiìigU augmentum cha.rit 3 .th, prima Q>nfeflìoiie che avete da fare . <r)fTe 
qui non habet ejut initium . Epift. ad Eugcn. per cflcre I' ultima > Ha cui dipenda la forte 
li primo , che opera uell’anima è Dio ,che della vo/Ira buona o rea eternità. Singo- 
la previene , ed a fe la invita : Severi tre ad larmente allorché fiere per confeflarvi iia 
me, dicit Damiiiits .■ Jerem. i- i. e dtvcl'ani- difpofizionc a ricevere una qualche Indul- 
ma corriimndere con qualche benevolenza genza Plenaria > riflettete un i^o a ciò, che 
a quello benevolo invito . Ho detto tanto fì dice dal Papa nella Bolla dellaCoaceflio- 
a comune intelligenza , che balla : né pof- ne qualmente l’ Indulgenza fi contcrilce va- 
iò far altrA, che raccomandarvi di avere a ri Sikmientiius & Cm/ej^t . Non è po'la in 
petto lo fpiegatovi amor d’iddio ; pèrche , vano quella eff reflione , che per ottenere la 
come dice Sant’ AgoUino , la trafeuranza remillìone di ogni colpa , e di ogni pena» 
dell' amor d’iddio può edite facilmente.^ bifogna elTere Penitente vero, e con una 
peccato mortale, e la funella cagione di vera' Penitenza accollarfi alla Confi IGone : 
ogni altro peccato (a); e di avere pòi anche Ma che fiavera, feiiza che lì faccia unqiial- 
a petto il dolore dc’vollri peccati ; perché, che atto di amor d’ Iddio ; fi può ben dirlo 
come infegna l’Angelico San Tonimalo,non per l’ opinione , con cui fi lliina ,* che tale 
balla per confelTarfi bene ogni dolore , fat- ha ; ma non gii vera fecondo quella verità, 
to COSI a qualche foggia (é) . Doletevi fpef- che s’intende , e fi pretende dal Sommo Vi- 
fo delle oflefe da voi fatte a Dio , si per- cario di Grillo . Ah .' v’ è qui buon giudi- 
chè non può mai faperfi di certo, che il do- ciò , a volere acquillare la efeuzione dalle 
lore fia arrivato alla luflicienza : De Contri- pene dell’ Inferno , c del Purgatorio con 
tione , quando vera fit , nemo fiire poteff , <y una mera Attrizione fervile , per la quale 
non joteft quii egi certin , quod Contritio Juafit non fi ha a favore che una opinione delie 
fufficiens ad remiJTiur.em culfie . S. Thom. in piò vacillanti , o più incerte ? 
fupplcm. j. p.,qtifeii. io. art. f. & quarfl. j. Fate , c rifate l’atto di amordi Dio, per 
art. a. come anche perchè Iddio vedendoli ben difporvi alla Confcllìone, ulando anche 
Toflro buon defiderio , c la diligenza , che le parole dello Spirito Santo nella Scrittura : 
tifate , maggiormente vi afliflera ad aflìcu- Viligam te Domine, Deut meus , aJjutor meus , 
rare la Conftllìone . Poiché coll’amore d’Id- Pfal. 17. a. ^uid mibi e(t in Ciclo ,if a te quid 
dio, fi mette in ficuro il dolore, il proponi- voluifuper terramì Deut cordit mei , & pars 
mento , il Sagramento , la cofcieiiza , c mea Deut in niernum . Mthi autem adharere Dee 
F eterna falute , che é quello, di cui deve bonum eif , Pfil.jx. 15- l^uemadmodum de.tde- 
arerfi la principale premura (cS . Applicate- rat Cervus ad fontes aquarum, ita defiderat uni- 
vi con feria rifleflione a conliaerare, fe tut- ma mea ad te Deus . Sfai. 41. 1, Pater noiter, 
to ciò In verità fi allìcuri con la fola Attri- qui et in Calit , fiat voluntas tua. Matth a.io, 
Zione lervile , col folo amor d’iddio inima- Parotum cor meum Deus , paratum cor meum , 
ginario, implicito, interpretativo non at- Pjal.qg g. E così incominciando ad amaro 
tuale i e fia la confiderazione , non di fpe- Iddio , potrete poi anche fperare , che il fuo 
colativa a ragionare con la vollra mente, lauto amore fempre piò fi accrefea nel vo- 
come fe lolle nella fcuola a difpiitarc ; ma Uro cuore , ripetendo con fiducia 1 ’ Orazio- 
fia alla prefenza di quel Dio, che vede le ne di Santa Chiefa ; 0 r.nipotens Jimpiteme 
prevenzioni della vollra mente , e vi ha da Deut , da nobh Fidei , Spei , & Chariiatis aug- 
gtudicare fecondo le ftie eterne verità , non mentimi ; ir ut mereamur ajiqui , quod promit- 
fecondo le amate Opinioni , vaghe , fallaci, tis , fac rat amare , quod pracipis . Per Domi- 
ci incerte . Sia la conliderazione come fc la mm noftrum ite, Dom, ij.pv/f Peatec. Quanto 

piò 

(a) Hcc dilcélio, fi non tenetur, efl grave peccatum, & radix omnium peccatorum. ’ 
S. Aug. traH. j. in ep. jo. 

(ép Non qualifcumque motus voluntatls eli fufficicns prarparatio ad gratiam , ficuti neo 
qualilcumque dolor luflicit ad remiflìonem peccatorum . S.i'h. in fem. ditf.ij q.i. art. g. 

(c) Convenit homini principaliter velie inftllerc fu* propri* (aiuti . S. ftvm. a. a. 
quett. i8f. art. z. Prius de tua ialuie cogita . S, A'.'gusfin. enarr. in f'fii. 101. Porro unum 
eli necelTarium . Lue. 10.42. Hoc unum necefl'arium eit, cam pattcot rligerc, qua non ' 
WkltOiT ia Xtetaum, S. Bem.ferm. de AJÌirr.pt.B.yirg. , 
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più vi doleretc di np;i avere amato Iddio ; 
più lo amaretc , e quanto più lo atnarcte , 
più ancora fi accrefeerà in voi la Speranza, 
che li voKri peccati vi fi perdonino; e che 
dall’ amare Iddio in quella mifera vita, fiate 
per lalirc ad amarlo eternamente neiraltra . 
Sicut firiptum est : ^uad oculia non vidil , nee 
turis attdivis , me in ter hominù afeendit , yi(ic 
freparavit Deus hi , qui diiigwu illuni . Cor. 
a. 9. Se vi fi dice , che non Cete obbligato 
a lare di quelli atti , rifpondete , che ne an- 
che Iddio è obbligato a perdonarvi i pecca- 
ti, nè a donarvi il ino Paradifo; e nondime- 
no tcrniamcute voi io Iperate, e io ame- 
fctc . 

XVI. 

Non faprei dire nelle nccafioni, quanto 
fiami dilpiacevole quel modo di opinare 
nelle cole pcrrinenti alla colcienza , ed all’ 
eterna lalute, giù deplorato dal fommo Pon- 
tefice Alcfiandro Vii- (a) , che è di trattare 
la morale della vita crilliana con le fpeco- 
lative, e rnetalìfiche lottigliezze , giuflo 
come fi fa nel dilputare delle cole naturali, 
jndificrenti, c di poca, o niuna importanza. 
Attenendomi perciò aH’ammonizione Apoi. 
llolica , mi ritiro , quanto lo > e quanto pol- 
lo > dall'entrare in difputa cogli fcolaflici, 
neanche nella queflione dell’ Attrizione, per- 
chè quelli procedendo con ingegnofi acumi 
nel Ibltenere flrane opinioni, con cflì nulla 
quafi mai fi conchiude ; ed il tutto rimane 
incerto (i) . Piiittofto fe trovo alcuni im- 
bevuti di non ficure mailimc a contentarli 


nella Guifellione di una pura Attrizioni 
fervile , proccuro con caritatevole famiglia- 
rità di difiuaderli ; e mi pare , non fia tanto 
da applicarli con la forza degli argomenti * 
quanto anzi convenga meglio a profitto in- 
finùar loro quel timore d’ Iddio , c quello 
zelo dell* anima, che dorrebbero- avere per 
la propria falutc (c) ; poiché le avranno il 
timore d’ Iddio , non ^trà elTere a meno , 
che non abbiano ancora qualche principio 
di amor d’iddio (d) . 

Mi fi rapporta ciò , che dagli oppofitori 
fi adduce , cioè , che per difporli utilmente 
alla con fe filone , fià abbaflanza il lare tut- 
to quello , che è preferitto di necellìtà : ma, 
fe per quello, che non è di evidente nccel^ 
fità, non fi fentono di alTumcrne il carico, 
chi è , che voglia venire ad obbligarli con 
indifereto rigore (e) ? Dov* è quello capo di 
legge , che aflrin^a all’atto di amor d’id- 
dio ? Il precetto dell’ amor d’iddio è inde- 
terminato , che non obbliga al particolare di 
tempo alcuno : e chi è , che con la fua pri- 
vata autorità voglia farlo obbligante ai tem- 
po di confelTarli (/) ? Ingannati mondani , 
che hanno tutto il torto , dove millantano 
più la ragione ! Quando anche non vi fofie, 
nè Paradifo, nè Inferno, nè Legge veru- 
na fcritta , che imponga di amare Iddio, 
non ne abbiamo noi dentro di noi l’ obbli- 
gazione imprelTa nella ragionevole nollra 
natura ? Anche le creature infenfatc hanno 
il naturale iflinto di amare , e fervire Iddio 
al loro modo (g) : onde confiderando il He 
Davide , che tutte erano attente ad ubbi- 
dirlo, e fervirlo , le invitava anche a lo- 


fa) In rebus ad confeientiam perunentibus modus opinandi irrepfit,alienus omnino ab 
Evangelica fimpliciutc, fanèloruinque patrum doiIrina.^/«x.P// in decr.damn. prop.an.t66t. 

(è) Languens circa qnaelUonss , & pugnas verborum . 1. Tim. <(. 4. Stultas autem,dc 
fine dilcipnna qucfliones devita. i. Tim. t. z;. 

(c) Qiiam magnus, qui invenit feientiam 1 Sed non eli fuper timentem Deum . Ti- 
mor Domini fuper omnia fe fuperpofuit. Beatus homo.cui datum efl babere timorem Dei. 
irr/.zMj. 

(d) TimoiDei initium dilcèlionis ejiis . èècf. if. jg. 

(r) Nihil amplius , quam quod conilitutum efl vobis , fiiciatis . Lue. j. l}. Pura , & 
fimplex mandati forma fervauda eli. Nihil, vel cautiouis grafia, mandato addendum 
eli . 5. Ami. Hi, de Farad, e. ;a. _ 

(/■) In Icge quid fcriptum efl ? Diliges Dominum Deum tuum. lue, io. z<. Si aliquid 
addes , pncvaricatio videtur efle mandati . S. yl nf. rod. /ve, cH. 

(g) Diligere Deum fuper omnia , efl quiddam connaturale homini , & efiam cuilibet 
creature , non folum rationali , fed & irralionali , &ctùm inanimate fecundum modum 
amoris , qui unicuique creature competere poicft . Cujus ratio eli &i. S. Thfm, i. S( 
f. lo^ arr. j. 





V Attrizione -tela Contrizione . 


darlo (a) : e li tre Giovanetti ancora nella 
lornace di Babilonia le chiamavano a be- 
nedirlo {b) , Ma 1 ’ uomo è creato per quello 
a più degnamente lodare Iddio coll’ eferci- 
zio , e JelT intelletto applicato a conofcer- 
lo > e della volontà applicata ad amarlo con 
la pienezza del fuo libero arbitrio (c) . 

Quale fpettacolo fi deve dire perciò efler 
quelli a vedere un Uomo in qualità di pec- 
catore , carico d’ ìniquìrà , nemico d’iddio , 
che le Dio avefle lafciato correre gli atti 
della l’ua giufliziai farebbe fcpolto giu nell’ 
inferno» e che ha ancora ; pendente fopra 
di fe la fentenza di fua eterna condanna- 
Kionc ; e che • mentre cerca di riconciliarli 
con Dio nel Sagramento della penitenza» fi 
eriga in pofitura di volere contendere • u 
patteggiare coll' ilteflb Iddio ; e fi dichiari 
di non volergli dare in compenfazione del- 
le tante fattegli ingiurie > le non quel foto 
officio di pura neceìlìtà » a che può efler da 
tin manilelto precetto obbligato; ritrofo a 
dargli nè tampoco un atto dì amore inizia- 
le! quale fpettacolo (J) ! Certamente collui 
dovrebbe farli ammutire con quello acerbo 
rimprovero: Ah fcellerato ! e ti balla l’ani- 
mo di Ilare con Diosù quelli puntigliofi rif- 
parmi 1 Dio non ha bifogno de' fatti tuoi ; 
e tu bensì hai grandilfimo bifogno della lua 
mifericordia (e) . Quando anche tu amafll 
di tutto cuore , e con tutte le forze il tuo 
Ttm./I, 


i<yp 

Dio, dovrelli fempre dire » che fei un fuo 
difutile fervitoreC/). Che farà, non volen- 
do nè anche principiare ad amarlo ? Ma fe 
Dio cosi trattafle con te » col non darti fe 
non- quello» a che eflb è obbligato , che fa- 
rebbe a quell’ ora dite? E’ forfè obbligato 
Iddio a perdonarti li tuoi peccati ? £’ obbli- 
gato a mantenerti la vita » eia fanità ? ed a 
concederti lutante Grazie generali, c par- 
ticolari » quante ogn' or ti concede per il 
corpo e per I’ anima ? Mira , che beneficio , 
e gratuito amore ha Iddio continuamente 
per te Dà gloria a Dio , e racconta 

in verità di cofetenza » guanti benefizi ha 
fatto Iddio fin’ ora aH'anima tua (A) : e poi 
vedi ancora in tua cofeienza, di quanta con- 
fofione dovrelli riempirti nella pretenfione 
dì fare i conti con Din; e non volergli dare 
neanche un amore iniziale , fe non in quel 
foto tempo , che a te parerà , e piacerà . 

Tu ti lufinghi di eflere ficuro nella tua 
opinione» per non elTcre determinato il prc- 
cifo tempo . in cui debbafi fare l’atto di À- 
roor d’iddio; ma un qualche tempo vi ha 
certamente da elfere ; altrimente in vano 
farebbe fiato fatto il precetto : e vuoi tu fa- 
pere , in che tempo vi fia l’ obbligazione di 
amare Iddio ? Dice lo Spirito Santo , che fi 
deve amarlo in ogni momento di nollravi- 
ta( i): e non vi è neanche un momento , di. 
ce Sant’Agollino» in cui non fullìita la firet- 

• y u 


(a) Qiioniam omnia ferviunt tibi. P/àl. iig. Laudate Dominuni Sol , & Luna ; 
Laudate eum coeli coelortim . Laudate Dominum de terra, dracones» & omnes abjrlli « 
•S''** » grando , nix , glacics , qu* faciunt verbum ejus . P/ul. I48* !• 

(è) Benedicite omnia opera Domini Domino &c. P.in. j. f?. Ca:Ium , & terra » Se 
omnia , qua in eis funt undique mihi dicunt , ut te , Domine » amera ; ncc ceflTant di- 
cere omnibus » ita ut fint inexcufabiics S. Aug. 1 . io. Confeff: c. 6. 

(c) Confiat proftClo naturam rationalem ad folum hoc effe fàifiam , ut faèlorem fuum, 
verum Deum intclligat, & intelligendo diligat » & diligendo in eo beate «tcrnaliter vi- 
Vat . S. Aug. Hi. de cognition. ver* vii* cap. i. 

(d) Obifupefcite coeli fuper hoc > & porne ejus Hefolamini vehementer. Jerem- a. iz- 

(r) Deus meus cs tu , quoniam bonoriim raeorum non egea . P/al.iz. a. Ego vero ege- ■ 

BUS , & pauper fum . P/iim. 69- 6. 

(/) Cum feceritis omnia , qiiae prscepta funt vobis» dicite: Servi inutiles fumut; quoti 
debuimus tacere » fecimus . lue. 17. le. 

ig) Cum adhuc infirmi effemus . . . peccatores . . . inimici. Rem- $. 6- ipfe priot 
^lexit 1108. i.jloan. 4. ty. Bona illius, fi potes, refpice. Quidquid cs , vcl habes » non 
tibi debiium eli , fed beneficìum ejus . S.Aug. Uh. Medit. cap- ;. ó* 4. Dilcxit nos Deus : 
Cog icemus » quales dilexit. Jdenì Serm a4j. de Tenip. 

(A) Narra , quanta tibi fecit Deus . Lue. S. ly. Venite» & videte» & narrabo, quan- 
ta fecit Deut anima; mele . P/jt.Sf. 16 - 

(i) Omni vita tua diligcs Deum . Eccli, ig, }8. Ama Dominum Deum tuum omn^ 
feinpore ; Peut, ji. 1. 
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ti obbligazione di amare Iddio ; Cum <ùt chefia di precetto il fare tanti atti di Amor 
J>»mnus , ex toro corde , ex tota, anima , nullam d* Iddio, e uon più, ogni anno ; tanti, e 
ville noftrx partem reliiuit , qua vacare deheat. non pili , ogni inefe , perchè limiterebbe un 
S. Aug, Hi.t. de DoUor- Chritf. cap.it. Se Vi- precetto, che è ersenzialmentc illimitato ; 
tofle quella ragione di non eflcre neceflàrio ed elacndo l’Amor d' Iddio un Dono d’ Id- 
r atto di Amor d’iddio a confclTarfì bene , dio, il più necelsario all’ eterna fallite , di* 
per non elTervi legge , che efprciramentc ce Sant’Agollino, che di precetto dobbia- 
determini il tempo della Coiifellione , var- mo Ibmpre domandarlo : Prxcepf< admenitum 
rebbe illclTameute, per non eflerli determi- elt liberum arbitriwn , ut qutrat Dei Donum . 
nato il tempo, neanche della Gimunione : Hi- de Grat. & Lib. Arb. cap. g. Infegnando 
ed eflendo la cofeienza difobbligata dall'at- poi San Tommafo (a) , che la remiflìone de* 
to di Amor d’iddio per il tempo della Con- peccati fenza una vera penitenza è impoflll- 
feUìone , e della Comunione , che fono le bile ; e che una vera penitenza non lì dii 
due azioni più importanti per la falute dell’ fenza l’amore di Dio j. ed elTendo pur qiie- 
anima^ ne verrebbe di confeguenza,eirere Ha una Dottrina del Concilio di Trento, 
le cofeienze molto più difobSligate in ogni che tutta la vita del crilliano ha da eflere 
altro tempo , fino che dura la vita. Siccome una continua penitenza (b); quindi aperta^ 
all’ amore d' Iddio non è lieto preferitto il mente ne fegue. doverfi amare Iddio, non 
modo, non potcndofi dire , che di precetto folamente nel tempo della ConfelIIo.ie, per 
fi debba amarlo lino ad un tal legno ; e che, eflere vero penitente , ma in tutto il tem- 
fe lì vuole amarlo di più , lìa di folo confi- po della vita , dirigendofi tutte le azioni ad 
glio, perchè , come dice San Tommafo , il onore , e gloria di'Dio (c), per eflere buon 
precetto li ellende a doverli amarlo, quan- crilliano. Se Dio ci avelie dato folamente 
to pili fi può : Di/eDia. Dei non cadit /ub prxce- una fila benigna licenza di amarlo , lenza 
ftofecundum aliqutin menfuram • ita quod id , fare il comandamento ■ dovremmo baciar- 
quod etf plus , fub conSlio remaneat , ut pater gli la mano con rendimento di grazie, e 
ex ipfa forma percepii ; Diliges Dominum Deunt flupirci , come egli li degni di urei un sì 
tuwn ex tota corde tuo. i.i. qurSt. art. i. grande onore j e llupirci aliai più di aver 
così non è flato neanche preferitto il predio egli ciò comandato a creature sì inefchinel- 
tempo, non potendofl dite , che l'amarlo le , come liaino noi (d) . Ma non avendoci 
nel tempo della tale , o tal'altra occafione egli comandato il fuo amore , che unica- 
fla di precetto, e che l’amarlo in altri tem- niente per nollro bene , a line di farci con 
pi , lìa di folo conflglio ; perchè il precetto elio lui eternamente beati ^e) : non è una 
generalmente ad ogni tempo fi ellende. Po- flolidezza il queltionare , ni che tempo lì 
irebbe riputarli eretico , chi voielse dire , debba amarlo mentre tutto il tempo ci 

è con- 
fa) Imponìbile eiì, peccatum afluale mortale line poenitentia remitti j Intuendo de 
Poenitentia , ut virtus eli. S.Thom. i.p. qu.Sf. art. t. ACÌus virtutis Poeniteatia; eli con- » 
tra peccatum ex amore Elei . Idem ibidem arr.d. 

(S) Tota ChriHiana vita perpetua Poenitentia effe debet. COTe.Trfd,yt-^i4. iadecret. de 
txtrem. unlt. 

(ci) Sive manducatis , live blbitls , live aliquid aliud facitis , omnia in gloriam Dei 
fame. i.Cvr. io. gi- 

(d) Miferere , ut ioquar . Qiiid tibi fum ego , ut amari te jubeas a me ? S.Aug. lib. j. 
Canfejf. cap.g. O Domine Deus meus, tu vis , ut diligain te ? Idem lib. de dil'g. Deo cap.g. 
Qiiid eli homo , quod memor es ejus ? Pfal. 8. j. Quid eli homo ? aut quid apponia erga 
aum cor tuum ? Jab.p- 17. Homoputredo, & vermis . Job. 17. <■ 

(e) Amari le a nobis expetit Deus , ut digni Beatitudini fux per meritum Amoris 
fui judicemur . S.Hilar. in P/alm.t. Sic voluit amari , ut eo amore juvaretur , non Deus, 
fed homo. S.Aug. lib. de dilig. Deo cap.^. Si fas eli dicere , nil aliud agir Deus , nifi ut 
mes faluti provideat . Idem ibid. cap. là. 

(/) Homo cum in honore eflet, non intellexit : comparstus eli jumentis inflpienti. 
bus , & fimilis fadlut eli iilis. Pfalout^t. ij. domo in honore pofltus, quia iaclus ad ima- 

ginem 


1 
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V Altri zione e la Contrizione r ? i 

t conce(}uto per (juerto (a) ? a chi fi fiorce, di Geiiaaro ? aoa obbliga elpreflamentc nel 
e trova difficoltà , ora lopra un punto> or fecondo giorno ; ni individualmente nel 
fopra r altro, dell’ amore d’iddio, e non terzo, nel quarto, ai in verun altro gior- 
vuole intendere^il fuo proprio dovere, é da no dell’anno ; dunque in rigore non cSbli- 
farfi col Re Davide la cfortazione , che non ga mai , le non forfè in qualche eltrema nc- 
voglia degenerare^ dalla fua nobile condi- cefCtà. Quell’ argomento i in tutto fimile 
cione , e ralTomigliarfi ai bruti t^b) . Se non a quello , che fi fa , per di l'obbligar fi dall' 
vuoi amare Iddio, tu non fei un uomo, amore d'iddio • Mi fe fi andalTe nella Tur* 
ma una beliia . _ chia a pubblicare quelU- non più udita dot- 

Qiiand' anche niuna legge vi {offe, la trina, dii'obbligante dall’ onorare il Padre, 
quale determini il tempo a doverfi lare l’at- e la Madre , non è egli vero , che 1’ afeoU 
to di Amor d’iddio, abbiamo nnidaalpet* terebbero con abborrimento gl’ illefli Tur-, 
tare , che venga I’ Angelo del Signore a no- chi , reclamando continuamente la natura , 
tificarci i momenti , in cui fumo precifa- contra quella falfità còl veemente fuo Iftin- 
mente obbligati ? Di qui nafee il dilordi- to ? Ora qui fi rifletta . Il nollro Dio è no-* 
ne , che nulla fi penfa , nè fi riflette a ciò Rro Padre , che cotidianamente invochia- 
che li Vada a fare nella Confcflìone . Allop- mo : Piier noifer ,qui et in cxlii , Più Padre 
chè^ fi di Pairoluzione dal minillrn di Santa con eminente prerogativa di quello , firn 
Chiefa , dice il Concilio di Trento , che fi qualunque Padre fc) ; ed egli è bensi no- 
apolica all’anima del peccatore il beneficio ìlro dominante padrone , che dev’ elTcre 
della morte di ^sù Grillo ; In Sucramtnio /cdelrneute fervilo; ma è anche nollro amo- 
PaenitentÌK , lapis pai Baptif num èeneficiu.n rofillimo Padre , che deve elTcre cordial- 
monis Christi appUcatur . de Paeniten. mente amato (d) : ed è dall’ illeffo nome di 

tap-i. Ma TCr poco , che fi mediti il motivo Padre , che fiamo eccitati ad amarlo (r) . 
^avuto da Gesù Grillo a fopportare la morte Ma onde quello , che cosi argomentandoli 
della Croce > che fu, come dice San Paolo ; nella criflianità per fottraerfi dall’ obbliga^ ‘ 
un amore immenio di benevolenza verfo zinne di amar: il nollro celelte Padre, ben- 
di noi , pnpfer ninàam chariiatem fuam , qua chè fi rifentano , e reclamino , la natura in- 
dilexi/ nos Epbef. x. 4 . non è quella motivo da fieme , e la fede , fi polTa trovar gente , che ^ 
prenderfi per piu cdie una legge , obbligan- applaudilca ad un errore sì perniciofo t 
te a riamarlo nel riceverfi l'applicazione del- Dirò . 

la fua preziofilfima morte ? Per apprendere La natura umana è corrotta ; ma per# 
la necelliti_ di quello amore , o quanto fa- non fi può fcufare la malizia. La nollra 
rebbe meglio , lo lludiare i libri afeetici, che volontà , che non può Ilare oziofa fenza di 
il icolallici . un qualche amore , è polla in mezzo tra il 

_ Non e determinato neanche il tempo , bene Inmmo , che è Dio, ed il bene infimo, 
in CUI fi debba onorare il Padre, e la Madre; che fono le Creatore; e fentcndofi elTa ^in- 
e non egialeciio di così argomentare; il ta dalla naturale inclinazione nd amare con 
precetto non obbliga elprelTamcrtte ad ono- libero arbitrio , o il bene fommo , ovvero if 
rare il Padre , c la Madre nel primo giorno bene infimo , dalla concupifeenza lufin-_ 

Y a ghiers’ 

jìnem Dei ; ubi autern eli Charitas veUra , ibi habet Deus imaginera fuam . Si hoc non 
antelligitis , comparamini jumentia, & fimiles efiìcimini illis. S. Aug. Enarr. in Pfalm.^%, 

(a) Ad promcrendam gloriam , hoc nobis tempus milericordia Conditoris indulfit • 

S, Bernar. in Eving. Ecce no: . 

(i) Nolite fieri , ficut equus & mulus , quibus non eli intelleflus . P/alnu ji. ii, 
vv ^ ®tihis Paternitas in coelo , Se in terra nominatur , Epbe/. j. ij. 

(d) Domino enim lervitur Timore; Patri autem fervitur Amore . S. Bantv. in *xpe/l 
$rat, Vomin» 

(e) nomine Patrii , Charitas excitatur . Quid enim charius effe potell filiis, quant 
Pater . 5- Augt de Serrn» Thm, in mon, ca.p,%, 

g (O porro Creature rationalis fine quaiicumque amore effe non potefh lutee 

lummuin bonum ^ a quo creata e(t , & infimum boaum » cui pnelau c(è j quq^^ medio 
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ghiera ia ragionevole potenza è rapiti (a); teiììum. Se temete Iddio, allorché volete 
c quella opinione prevale in molti, che len- accollarvi alla O>nteflìoae , ricordatevi del 
za fare sforzi all umanità , fi pnfla coll’ precetto , che fi fa dell’Amore a chiunque 
X amore eflerc d’ Iddio, e del mondo ; effere in sè nutrifee il timore . 

mondano, ed anche buon Crilli.ino; e Ha- Peflìme .confeguenze non può a meno , 
re come fu i confini in quel'.o chimerico che non ne avvengano dal volerli reggere 
mezzo tra la pietà, e 1 ’ c;,npietà ; goden- con quella Maflìma , che Ila da efercitarfi la 
doli le terrene piacenti comodità , con me- virtù con libertà , lolamente quando a noi 
no , che fi può , delle fpirituali allringenti' pare , e piace , e allorché per 1’ cfercizio 
neceflità j fminnendoli anche per quello, non fi é dalla Legge determinato illuotem- 
quanto più (i può , le obbligazioni di ama- por imperocché è di precetto la Fraterna 
re Iddio; coll’apprenCone , che l’impe- Carica: Hoc est priecepium meum ^ ur diligaiis 
gnarfi nell’ amor d’iddio, fia un incomodo invkem. Jo^nn.tj.i^ £’ di precetto il fa- 
molto grave. E’ grave infatti, non in fe re Penitenza , e frutti degnidi Penitenza» 
fleflb, ma alla foia concupifceiiza , che de- Paenisesuiam agite l Facile /ruHus dig’ios patnù 
ve annegarli , da chiunque vuole -Tal va rfi : tentU . Mair/i. a. 8. E perché non é dc- 
é grave a chi é abituato ne’vizj , e deve prò- terminato il tempo, in cui fi debba efercU 
porre di emendarli , c mutarli , per potere tare la Carità , c la Peuiteiiza , fi potrebbe 
ben confcflarli (f) . Ma, ah che è terribile fimilmente arguire: il Precetto nouèef- 
il vaticinio, che a colloro fi la dal Profeta prefiamente determinato ad obbligare, nè 
reale , che li ravvila , come polli in berfa- oggi , né domani , né (Xifdimaui <xc. e fa- 
glio, adefiere fulminati da Dio (c)! Te- rà dunque 1 ’ cfercizio di quelle virtù elfen- 
mete Iddio , o mondani, , e fc lo temete, ziali alla vita Crilliana, in libertà, ad ar- 
volcntjeri ancor lo amerete (d) . Setemere, bitrio di ciafeheduno , fenza che obblighi 
te Iddio , npn_ ammetterete mai opinioni mai per non elTervi verun ten^ determi- 
contrarie a Dio (e) ; Se temerete Iddio , nato. Cosi elTendofi detto da Gesù Crùto, 
chiuderete l'orecchic a chi viene a fuggerir- che chi vuole feguirlo , deve annegare fi; 
^ vi maliime dilettevoli . non falutevoli (/) . fleflb , cioè la propria concupifceiiza, ed 
Se temerete Iddio , ubbidirete ancora all’ef- ogni difordinau volontà della carne : 
nrelTo Comandamento , che vi fi fa di amar- vu/s venire fosf me , ahneget femeiipfum ; Mar- 
io, Fedi. 1, fo. f^vi ùmetis Deminum , diligi- th. id. a^. fenza determinare a quella apne- 

gazio. 

loco pofita , profefto aut in infimo bono necelTe eli , miferabiliter jaceat , aut in fummo 
bono veracitcr , feli citerque requiefeat . S. Fulgent. Ut- 1. ad Monim, 

(a) Conciipifcentia fiibvertit cor . Caa. ij. f6. (jnufquifque tcntatur a concupi feentia 
fua ifoflracìus , & illeélus . Jac. i. 14. 

Si quis vult poli me venire , abneget femetipfura - Matth. id. la- idell , concupx- 
feentiam. S, Greg. hem- j». in Evang. & femetipfum abnegai , quiciimque mutatur ad me- 
liora , ut incipiat efife , quod non crat , & definat elle, quod ciat . Idem, hom, io-/ufer 
lychiel, 

(c) Turbabunturgentet, & timebant , qui habitantterminosa fignit tuU . 

Dui ergo termiiioj habiunt? Medii inter pioa, & impios. S.Hilar. in P/alnu j. & ib 
^ alm. 24- & S. Hieren. epift, ad Ruffit. 

(d) Sapientia ubi invenitur ?... Ecce timor Domini ipfe eli fapicntia • Joi.iS. 11. 18. 
Plenitudo fapienti» eli timere Deum . Eccli s 1. Qui timet Dominum excipiet doclr». 
nam ejus. &e/. j». i8. Qui timet Dominum , in mandatis ejus voletnimis. Pyàf. iii. 1. 
Ad quem rcfpiciam , nifi ad pauperculutn , & contritum fpiritu , & wemeutera fermo» 
nes meos ? JJa. é6. i. , 

(v) Qui omnipotentem Deum metuit , nec contra Evangelium , nec coltra Apollo» 
los , nec contra Sanflorum Patrum inllhuta aliquid uUo moi£> ajerc confentit . S.Faiian . 
^*pa Epiit, z.relat.in. C, ,^ui omnipotentem li. quoetf,j- 

_ (/) Quid namque , nifi in prtecipitium eoa mereunt » quibus non falutaria , qu* cor» 
rigane ^^quz illos dclcflaat , erronea predicane ? Seda Comment. i» a. Pvrr. »• rtlat, ita 
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gazione d! si verna tempo , potrebbe ogn’ 
uno daquelii difpenfzrfì in ognitempo; 
perché non può afregnarfi , ni il giorno , 
nè l’ora , nè il momento > in cui Ha Tevan- 
gelico' Detto con «fprefla determinazione 
obbligante . Lo ttefTo vale per tant’ altro , 
che nella Legge nuova ci è comandato . Vì- 
/cite a. me qiaa mitis fum , ó* humilis corde . 
Matth, II. Estate Mifericordet , Lue, 6 m} 6 . 
Vigilate y if orate ; Matth, i 6 , Diliges proxi- 
mumtuwn, Matth. ^,2^, Mortificate vnemira 
veStra . Coloff. 5. g. Patientia vobit necejfiiria 
eft . Hebr.io, 56. Non vi è precetto afferma* 
iivo > che non poffa renderfi vano a cagio-- 
ne di non elTerci determinato il precifo tem- 
po , in cui fi debba offervarlo . £cco le fean- 
dalofe e perniciofe confegnenze , che ne 
derivano , potendoli argomentare in lutto 
nella guifa che fate voi : Non vi è precetto, 
che oBblighi a fare verun' atto d’ amor d’id- 
dio , precifamente quando ft va a confef- 
farli ; dunque l’atto di amor di Dio non è 
una ncceflaria dirpofìzionc allaConfcflìone. 
Cumfalfum eft fuod feciuilur , necejpi eft , ut 
faìfumfit , nuod pracedit : dice Saut’Agollino 
lib. a. de DoUr. Chrift, cap. jt, tiolite errare i 
Deus non irridetur . Gaiat, 6 . 7. Qiielto in- 
fatti è un burlarfi di Ditr, pretendere, che 
il luo primo e malCmo Comandamento : Vi~ 
liges bominum Veumtuum , alfora folamente 
obblighi per quel tempo in cui fi ha volond 
d* ubbidirlo . 

^ Orsù però a chiunque Ha fui puntiglio di 
ricercare , fe l’amore iniziale na di precet- 
to, per difporli alla Confeffione, eccomi 
mnto a dare un' opportuna foddisfazione . 
Dice Grillo nel fuo Vanitelo , Matth. y. aj. 
Se tu , nell’ accollarti all'altare , ti ricor- 
derai di avere offefo in qualche modo il tuo 
proflimo, lafcia full'altare quell’ obblazione, 
che fei per farmi , e va prima a riconciliarti 
con quel tuo proflimo : Si ogert munus tuum 
ante altare ét ibi recordatut fuerit , quia frater 
tuus habet aliquid adver/um te , relinque ibi niu- 
nut tuum ante altare , dsf vade prius reconciliari 
frani tuo . Cosi ha detto Grillo j e non lì 
può dubitare , che quello non fta un fuo 
cfpreflb Comandamento , trattandoft della 
carità, che era l’oggetto delle fiie più gran-- 
di premure . Ma come dovrà farli quelu co- 
mandata riconciliazione ? Sant’Agolliuo lo 
^n'ega . Perchè può effere , die’ egli , che 
ita lontano quel proflimo, che e da te llato 
olTcfo , ballerà , che alla prefenza di quel 
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Dio , che ti vede , ti umil; col tuo fpirito 
d’ avanti a quel tuo proflimo, come , fe ti 
foflc prefente; e feco tiriconcii; con un at- 
to di benevolenza amorofa : Si frater, cui 
injuriam fecifti , fit prafettt , reconciliatio diw 
tius diserri non poteft . Si vero fit abfent , per. 
gendum eft ad recenciliationem , non pedibat 
corporis , fid motibus animi , ubi te humili affé- 
{fu proftemis fratti in confpeltu ejut , cui nia- 
ni:s et oblaiurui . Lib.t. de Serm, Dom. in mont, 
cap. la. Ma qui prego ognuno a riflettere : 
Se dopo averli fatta qualche oflela ad un 
proflimo , è di precetto un amore di bene- 
volenza per riconciliarli ; quanto è da in- 
tenderli di precetto incomparabilmente affai 
più di quello amore di benevolenza vcriò 
Dio , a line di riconciliarft con lui > dopo le 
tante fattegli oflclc ? Con che ragione potrà 
mai lòliencrrt , che , cifendo di precetto 
un benevolo amore verfo il proflimo da noi 
flato off’efo , non fu di precetto poi l’amore 
benevolo verfo Dio, gravemente più vojte 
olTefo, allorché ft va a cercare la riconcilia- 
zione coneflolui nella Confeflione ? Non 
ammette futterfugj il Dilemma di SanPAgo- 
llino : Non ft può effere , che o di Dio , o 
del Demonio . Ma GtsùCriffo ha detto nel 
fuo Vangelo , che chi non lo ama fopra tut- 
te le cole , anche più onelle , è indegno di 
Ilare con lui : ^i amat Patrem , aut Ma. 
trent plufquam me , non est me dignus . Matth. 
Io- Se voi dunque non amate Gesù Gri- 
llo fopra tutte le cofe , liete indegno di Ila- 
re con Lui ; e non effendo con Gesù Grillo, 
llarete infallibilmente col Demonio : Aon 
eft tne dignus , ideft non est cum Christo ; fed 
qui cum ilio non est , ubi erit ?... Time fine il. 
lo ejfs , quia cum Diabolo erit , fi cum Christo 
non fuerit . Serm- de Temp. num, 7. Voi 
dite , lo amerò fopra tutte le cofe , ma non 
fono obbligato per difpormi alla Confeflio- 
ne . O mefcliino ! Entra nella tuaCofeien- 
za alla prefenza di Dio , e vedi come dovre- 
lli anzi dire ; Viva l’Amor di Dio in tutto , 
e per tutto . c lopra tutto nell’ ufo de’ fan- 
ti^mi Sagramenti ■ 

XVII. 

Mi piace di raccontare ciò , che mi è av- 
venuto col già mentovato mio confidente . 
Venuto quello avifitarmi, iopenUi,che 
foffe per tentarmi ; c provocarmi lopra il 
punto dell’Attrizione , come avea fatto al- 
tre 
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tre volte : e perchè fapevo non avermi egli gonocon acute fpecolaiionì certe opinioni; 
mai apportato in prova della fua opinione ma nella pratica feguono la più (icura . Co- 
contraria alla mia , le non autorità (lirac- si io fono di fentimento che vi liano ancora 
chiate , e ragioni frivole > orpellate di ouat- molti favorevoli all'Attrizione fervile con la 
che apparenza ) e non aver egli mai rilpo- fpecolativa; non già con la pratica , procu- 
lio alti miei argomenti, fe non con follili- rando efli di femprc contelTarfi cou un vero 
che dillinzioni ; ero per dirgli , che non più dolore , fenza nulla peiilare a ciò , che lì dice 
mi annojilTe con le fue feccaggini infulse . nelle fcuole dell’Attrizione : e fe quelli fan- 
Ma egli mi prevenne con fignificarmi una no bene ad aflicorare la propria loro cofeien- 
iioviu inaipcttata , e farmi lapere , ch’ei za , non lì può gii dire , che fia bene , il 
Ibllencva bensì col metodo fpecolatirol’opi- rilafciare al mal ficuro , ed incerto le co- 
nione dei!» (uùieienza d* un'Attrizione (ér- fcicaze altrui. Ogni uno proveda a* cali 
vile ; ma però di clTa non fi fidava , e pra- fuoi (J) . Col dire , che fi fa male a pratica- 
ticamente non ne facea mai ufo : Sia lode , re quella opinione , io allìcuro la cofeienzs 
e gloria al Signore, io rifpofi, per quello mia(r). Tuttavia con gli avvcrlar; per la 
lume, eh’ (-fib.vi ha dato al conofeimentn del- pratica ifielTa facilmente mi accorderei , am- 
ia verità : ma fenoli la llimate buona , e fi* mettendo, ed approvando , che chi_dete- 
curapcrvoi, conche cofeienza potete voi Ita il peccato mortale , moflb dal timore 
difenderla , e comunicarla , come buona, dell’Inferno, fia ballevolmente difpollo ai- 
fi ficura agli altri? non balla, che voi fiate la Confelfione , ina vorrei , che per la pra- 
cauto a non feguire opinioni pericolofc per tica foflc ricevuta una mia riflclDone . 
la buona volita condotta ; ma dovete aver Nell'Inferno vi fono due pene; una che 
zelo anche per le anime altrui , infinuaiido fi chiama del Senfo per li fcnfibili atroci tor- 
loro r amor d’Iddio(a) : ed una bevanda , menti, che fi patifeono , in punizione del 
che rifiutate per voi col fofpctto , che fu av- piacere avuto nel foddisfare li fenfuali ap- 
vclenata, non può elTcre lecitamente da voi peliti; l’altra, che fi dice pena del _Dan- 
efibita , come falutevole ad altri (^) . Una no , ordinata a . fpiritiialmentc^ affliggere 
rifleflìoue è quella , per cui fommamente_> 1’ anima in punizfo.ic della malizia avuta 
fi rammaricava il fanto Pontefice PioV. (c); nell’ offendere Iddio; e confiltc nella per- 
e vorrei, che provedelle alla vollra cofeienza dita del Paradifo ;. vale a dire in un’ eterna 
anche in quello , che i di rilevante obbliga- feparazionedaDio(/^ . Buono è il timore, 
zione più di quello , che voi vi penfiate . che fi cagiona dall'una, e dall’altra pe- 
lo fo di certo , elTervi molti , che fortea- na (g) . Ma perchè la pena del Scafo può al- 

i 

(a) Mandavit Deus nnicuique de Proximo fuo. Scc/, tj. ii. Sic debes diligere Pro- 
ximum , eum adducendo ad ailigendum Deum . S. Aug. cpist. ji. ad Maced. 

(i) Cave , ne esteri , te invitante , etfi non bibente , venenatum bibant . Illi , quid 
tu bibcris , vel non biberis, uefeiunt . fed propter laudem tuam ea bibenda falubritcr ar- • 
bitrantur . S. Aug. Hi. j. de Anima , ad Petr. c. ult. 

(c) Magno moerore alficimur , quod plerique fpedlate alioqui probitatis , & doiSrin* , 
in varias lenteutias offenfionis , ac pericoli plenas prorumpant . S.Pim Pap.Constit. 
incip. £x omnibdt • 

Unufijuifque confeientiara fuam fine dolo ante oculos ponat , nec fibi blandiatur 
in tanto pendilo. S. Aug.marr. in P/al, 49. Et peribit infirmus in tua feientia, Frater , 
propter quem Chriflus mortuus eli ? i- Cor. $• 9. « 

(r) Quotict vobis aliqua verba dura, prò fallite Anime veline, dico, confeientiam 
meam ^ud Deum abfolvo . S. Aug. Serm. zi. ex Commun. 

(/) Èfl in Inferno puena Damni : qus refpondet averlìoni a Deo , qus fùit in culpa ; 
&ell etiam puena fenfus, que refpondet converfioni ad fenfibilia . S-Thom, infuppl-ì.p- 
fuxlf. art. 1.&6. 

ig} Quando ajiquis con vertitur ad Deum , & ei inhatret propter timorem poen* , timor 
eli iitilis . S. TAov. 2. t.quxff. 15. arr. z. Confige timore tuo carnea meas . P/ai. ii8- ti*» 
Timore callo, quo carnalia mea deriderla comprimantur. S. Auguff. envr. in P/al, 6g, 
** in P/al. «8. ' • 
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ìe vofte ingombrare talmente la fantafìa , paura di oiremJerb (A) . Vero è , che quella 
che più fi tema quella pena di quello , che pena lì può-temere per un amore ancora di- 
li. tema Iddio j e prevalga l’amore di fe Ilef- lordinato , che fi aobia a fc lleflb, temen- 
ib all'amor di Dio : il che per la rerviliiù è dofi di perdere quell’ eterna felicità, che 
fempre illecito (<z) ; meglio è, eccitare nell’ naturalmente ognuno appetifce(i ). Ma cun- 
anima mediante il divino ajuto il timore fillendo il difordiiie in quello , che nell* 
delia pena del Danno , col penfar bene , amore di fe flelTo fi riponga l’ultimo fine , 
che voglia dire , non poterli mai in eterno ciò fi può facilmente correggere , col dirig- 
vedere iddio , ne amare Iddio, nè mai più gere 1 ’ amore di fc ItelTo all’ onore , e gloria 
godere qual Ibmtno Bene, che è il nollro d'iddio f*). 

ultimo line • (Jna pena è quella la più gra- Non può temerli davvero l' eterna fepara- 
ve , e più terribile di tutte , e la piti degna alone da Dio , che è la mallìma pena dc’con- 
d’ efler temuta (è) ; poiché il temerla in fe dannati all’ Inferno , e tenerfi infieme nei 
contiene il vero timor d’iddio (r) ; e non li cuore un amore dilòrdinatoalli beni di que- 
puó a meno , che non vi fia in elfo anche fio Mondo . Imperoccliè certamente aina_# 
l'amore iniziale d’iddio (</) , ballevole ad Iddio,chihail timore di elTere feparato da 
efcludere dal cuore ogni affetto al peccato . lui in eterno . Chi vuole conofeere li* .più 
Sanf Agollino chiama amore callo quel de- ami Iddio, ovvero più tenja l' Infèrno, 
liderio , che li ha di vedere , ed amare Id- Sant’Agolliiio infegiia a lame la pruova . 
dio nella celellc fua gloria (r); e timore Piguratevi, dic'egli, un calo tale : Se Din 
parimente callo deve dirli quello > con cui vi dicefle : Io tifo un dona di tutto il Mondo , 
fi teme la pena del Danno, che importa godi le Jut delizie , sfoga i malvagi tuoi dt/id!~ 
un’ eterna feparazione da Dio (/) . Col ti- rj , e non aver riguardo a peccare . Kon vi fi- 
morc della pena del Senfo può Ilare lavo- rà per te, rie Morte, nè giudizio , nè Inferno. 
loatù di peccare ; ma non già col timo- Sappi folamcnte , che tu non ^trai mai nel mio 
re della pena del Danno; perche quanto più Paradifo ejfr meco a vedermi , ed amarmi , e 
quella fi teme , più Dio fi ama , e più fi ha godermi ■ Se cosi a voi fblTc detto , che par: 

a voi , 

(a) Hoc unum timeainus ,'ne quidmagìs, quamDeum, timeamus. S.Oreg. Na^ian^. 
Orat.-ó. Malus timor eli, quando oonum, cui contrariatur poena , amatur tamquam finis 
ultimus ; & poena timetur , ut principale malum . i. Thom. a. i.nueft, ip. art. i. Homo 
plus debctodilfe culpam , in quaiitum eli olTenfa Dei, quam in quantum eli fibi nociva . 
Idem infuppl.^ p. quest. art.t. 

(i) Poena hatc eli peccatori principalher nociva , in quantum fcparat ipfum a Deo . . . 
Interpcenas autem maxima eli feparatio aDeo, qui eli maximum bonum . S, Thom. a. a. 

quest. 1 9. art. g. 

(e) Deus potcfl, & debet timer! propfer malum poetile , fi ab co feparetur . S. Tiom. 

a- queft. 19. art. I. 

(d) Timor poena; includitur In Charitate ; nam Icpararla Deo eli quzdam poena , quam 
Charitas maxime refugìt . S. Thom. loc. cit. art. 6- Illiid homo timet amittere , quod amat. 
Idem iiid. trt. j. 

(e) Amor calhis in fe effe debet , quo defideras videre Deum tuum , amare Deum 
tuum . S. Aug.ferm, 19. de Veri Apott. Concupifcit , & deficit anima mea in airia Domini. 
Pjàl.S}‘i- Dcfidcrliim habens diflbJvi& elTccum Chrillo. Philipp, 1. ij. 

(/) Timor iiiitialis accipitur , fecundum quod coinpetit llatui incipientium , in qui- 
bus inchoatur quidein timor per inchoationem Charitatis. S. Thom. loc. cit, art. 8. Timor 
eli principium remotum poenitemiz: Amor vero propi nquum , cum Poenitcns incipit per 
amorem moveri in Deum . Alexand. Alenf. in 4. quest. 1 7- art. 6. qui fuit Magifter S.Bonav, 
(g) Timor ferviiis potcil habere annexam voluntatem peccandi . S.Thom. loc. cit. art 9. 
(A) (^uis nos leparabit a Charitate Chrilli? Tribulatio ? An aiigultia ? . . . An perfe- 
cutio ? Angiadius? $ed in Jiis omnibus fuperamus. Rom. 3. 

(t) Voluntas hominis naturaliter teiidit ad Beatitudinem . S.Thom. t, p.quelf.t- art.t, 
(0 Timor ex amore fui caufatur : Amor autem fui potell fe habere ad Charicatem , 
prò uf homo potell fe diligere propter Deum , & in Deo . S. Thom. a, a. quest, 19. art, $, 
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e voi t che rilbiverc/le in «n tal procinto ? rat per unnia. Beatia , fi mo:t* de Jìcretii^ Pel 
Chi ama Iddio *’ innorridirebbc uell’iidirfi caperent imelleSiu , & vacui reifianerenf in 
dire di dover cflferc per fcmpre feparato da /eìiu , Hi. de SccUf. Hyerarch. ‘«P- 7 - “ di 
Dio (a) : perchè come dice authe San Gio- tuttiiSantichsfonoinCielo>diceSantA«' 
vanni Griibftoino j per un’anima > che anta goftioo» eflere quella la forama feliuta , 
Iddio > niuha pena può compararli a’ quella amare quell’ infinito Bene > e coll amarlo 
di un eterno allontanamento da Dio (i) • perfettamente pofleJerlo . in Cxlttet» 

Mi li può dire , che quello farebbe un amo- vìrtm tH y amare lutd videi fumila fat- 

te perfetto , al quale non fi può alTerire y eiras y haiere , quodamat . Idi .12. de^nef, 
che fia ogni crifiiano obbligato • Ma fia co- ad Liner, cap. z 6 . Nel penfare perciò alla 
•ì : e cheoppofizione puòarerlì pcrunamo- perdita del Paradifu » conviene avere nella 
re almeno iniziale? Chi iion fi lente infervo* volonti il difpiaccre di non poterli amare 
rato adamare Iddio , atiualiueiue con per- jmù Dio ; ed un tal difpiaccre fari un vero 
fezioiie; come non potri egli almemi de- Amore iniziale , baftevolc» e prolutna dit* 
Cderarc quello fervore , e pregare , che gli pofizìoBe alla Conftlfione . _ 

fi dia la grazia di averlo i poich; il defidcra- La maggior parte de’ Criftiani ha pieno 
re.” ntegare farà un vero amore Iniziale (c^ il cuore di amori > e defiler; niondani. nul- 
Dev'e dcfiderarfi 1 ' amore perfetto per 111- la fipenfa, nè ad amare Iddio , nè a defi- 
coniinciare dall’ imperfetto . derarc di amarlo. Quindi, è , che fembra 

Quello h d’avvertirfi , che nella Medita- difficile anche 1 * amore iniziale . Allorché 
zione , die fi voglia far dell' Inferno pcrap- il Re Saulc pofe indolfo a Davide una Ibr- 
prendere la péna del danno, non balta dii te armatura per munirlo a combattere col 
tenere occupato l’intelletto nel penfare , Gigante (d) , Davjde fi provò a vedere, fc 
che male fia il non poterli vedere Iddio mal cosi armato avrebbe^ avuto difmvoltura j 
più; ma fi deve anche penfare , quanto fia perchè folitq a camminare col baftonccllo « 
più gran malci il non potere mai più amar- non tra avvezzo alle armi di guerra ; e mv 
(oj poiché qui è, in che confilK la vcrape- vando , che così armato non poteva quw 
na del Danno ; confiienfo la vera Beatitii- neanche muoverli («) , tolto fi feusò con di- 
ttine non tanto nella vilione quanto anzi re : Mi è impolfibilc di andare alla zuffa con 
più ncH’Araore di Dio - Degli Angeli, di- quelle armi , nelle quali non nw IMO mai 
ce San Bonaventura, che non farebbero ve- curato di ufarmi (/) • Succede l’ilteflo a da- 
lamente Beati , fc vedendo Iddio e com- foiuti mondani . _ _ 

prendendo con l’ intelletto i diluì più arca- Non hanno 1 ’ ulb a fare atti di amor d Id- 
ni- Milteri , non efcrcitalTero anche la vo- dio : e per quello è , che hanno anche le 
loatà nell’ amarlo • Non ejti Angelomm Sia- difficoltà ad incominciare ; perocché in fat- 
ti e 

. (a) Sìttalis animus , ut plus amet Deum , qnàra tìraeatgehennam ; ita ut , C tibi di- 
ut Deus; Utere deiJcils carnalibus, & pecca, quantum potes ; nec morieris , nec in 
gehennam mitteris ; fedmecum tanturamodo non cris j exhorrefeas , & non ideo pec- 
ces , oeiIlun;i qucmfìcamas, olTendas. S. Aug.lii.de Citi. Rad. eap.17. Si qios.diceret: 
Affluentia hujus feculi mihi fufficit : nihil ampiius qu*ro : nondum coepit elTe amator 
Dei . Idem enarr. in Pfal. Sf. 

. , Omni poena gravius hoc fólum eli , alienum cflìei a Deo . S. Ckryfosf, hi, i. de Com- 

punii. Cord. 

(c) Qui qtucrit amare Deiim , utique jam amai Dciim » licer nondum eo amore, quem 
quzrit . Cum enira qiicrit amare Deum , utique defiderat amare Deum : Qui autem de- 
fiderat , amar . Guìielm Epif. Varifien, Hi. de Sacrum, Pviàt. eap. i. 

(fy Induit Saul David vellimeiitis fuis , & impoiuitgaleam sercam fuper caput eju*,& 
veilivit cum lorica . i- Reg.iy. • 

(e) Accinéliis David gladio ejiis fuper vefiem fuam , coepit tentare , fiarmatus poffet 
incedere, non enim babebat confuetudinem . t-Eeg. ly Ì 9 \ , , . , 

v{/) Dixitqùc David ad Saul ; nonpoflura Cc incedere, cjuia ufum nonhabeo, & de» 
^fuit «a; & tuUt baculuni, quem femper habebat in niaaibu* • *• 17- 
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tl i diflScile il fare ufo negli atti delle virtù, fHno : cnvtt , m cotipKtacfur fdìfi , 

a chi fi è afiuefatto ne’ vizj [a) ; Difficile il nm volt , faìfx (jav*af , <;«« fr^edunt . Ui. i. 
rivolgerfi ad amare li beni fpirituali, ed eter- cantra (,’refiim. cap. ao- Sii in ce Ciaritts, df 
ni , a chi è incallito ne’ profani amori del neceUì eit , phnituda fiientU cenfiquttur re . 
Mondo ( 4 ) . Chi vuole incominciare ad ama- S^dd emm ntfàt , qui Charitatem fitti Iden/. 
re Iddio , bifo^na , che incornine) a mode- £narr, in P/J. 19. 

rare H foverchio affètto , che ha alle cole Per la pratica poi ricevete il documento 
terrene, ed è in quella moderazione , che dri Sommo Pontefice Benedetto XIV. NMl 
fi ritruova della concupifeenza il diffìcile . ntai pranuntiaiimus , S di ^erimui , in tante. 
Ma ioriaflìimo: E’difficile il vero, e lòdo Scriptorun multitudine reperiri Uhi , qui opi- 
proponimento di emendarli di que’ peccati, mnrur , firibmtqut juxu moJu n ai Xvangeii- 
ne’ quali fi ha fatto 1 ’ abito di ricadere : C ea fi.r.pticitiile , éf Patrum dottrina prirfus tlie- 
difficile ad un impudico il prendere amore num,. . fidinduiiis onrrwrrfù iilam qaifiiue 
alla purità ; ad un fuperbo il prendere amo- ampleCfatur fintentUm , cui magit fufragtri 
re all’ umiltà , ec., e pure quello difficile è rarianem , 0* auHaritatem favsre cognouerit j 
da fuperarfi , per ben conicfifarlì • Perchè eofiue fiquarur Scriptoret , qui magis tnter cete- 
dunque non dovrà fuperarfi 'eziandio quel ras predicanrur • Epitf. Encycl, ann. i74y. pr» 
drlfiulc , che li dice ritrovarli nell' amor Juiilea , it alia de Vfur, qu. laj, in tom. i. 
d* Iddio? P difficile tutto ciò , che ripugna ejus BulUrii , Quindi confidcrate le ragioni 
alla natura corrotta ; ma il tutto riefee faci- da me fnpra adJottc per la necelliti dell* 
le coll’ ajutu d’ Iddio , che in tutto è da'im- amor d’iddio , con le autorità de’ Santi Pa- 
plorarfi ; c Tempre 1 ’ a;nto li ha , come dice dri , degni di llima , e di credito , più che 
Sani'Agolliiio , da chiunque io implora : tanti altri ; ed apprendete ciò , che perla 

Petti dare vult , fid non dxt, nifi petenti. Snar. pratica voi dobbiate infcgnare per da gloria 
in Pfal. 100. E’ deplorabile intanto quella d' Iddio , a falute dell' anime . 
miferia , che non li abbia I’ ufo a fare atti Non vi lufingate, ritorno a dire , di eflea 
di amor d’iddio , nè 1’ ufo di chiedere coll’ re ficuro in cofeieuza per quello che tenia- 
orazione l’ amor d’iddio : ma non meno è te certa 1’ opinione di non eflere necelTario 
deplorabile il divolgarli , come ficureleopi- alla Confelfione I’ Amor d’iddio . In vece 
nioiiiattea ira'lurnare, ed impedire chi vo- di dire, che tale opinione lia certa , dove- 
lefle incominciare a farne l’ ufo ^c) . te più torto dire , che vi pare fia certa : Im- 

Per quello s’afpctta all’ opinione fpeco- perocché non balta confiderare ciò che li 
lativa di quella attrizione fervile , vi prego adduce a provarla vera ; ma fiece obbliga- 
d’ allenervi dal lurteiierta; perchè non man- to a confiderare ancora le autorità , e le ca- 
cano di quelli , che dicono : ,'^oi fpeculati- cloni, che fono addotte in contrario ; encl- 
ye licer, eiiam licei praflice i & quod licer rem- la confiderazionc di quelle , dovete xiflet- 
fore vita , lìcer etiam tempore mortis . Da que- tero con timore , che nella fcielta delle opi- 
Ila fpecolazione , che non fia di precetto nioni è da iifarfi cautela per quello, che è 
1 ' amor d’ Iddio in difpofizione alla Goniéf- fcritto ne’ Sacri Oracoli : Oatms via viri rea 
fione , facilmente fi paffa ad inferire , che iff.z Sii videlur ; appeniit autem corda. Dominnt. 
il precetto non fia obuligante mai in verun Prov. az. iq. Via Itulri relia in oculit ejus , 
altro tempo , e con quello , fe non fi fa al- Prov. n. tf, Eit via qua videtur homini reità; 
tro , fi dà gullo a’ demonj nemicilfimi dell' nOviJBna autem-ejus deducunt ad mortem. Prov. 
amor di Iddio ; e fi dà Icandalo agli eretici, 14. iz. e deve ancora effVrvi noto quel fen- 
che fi ritengono dal farfi cattolici, perchè timento del Santo Papa Gregorio , che nel- 
vi è tra cattolici 1 ’ opinione, che toglie l’ob- le cofe importanti, 1 ' Uomo dabbene non fii 
bligazione dell’ amor d'iddio. Ricevete così prerto a fidarli di tali quali opinioni , 
^rciò il documento del Santo Padre Ago- che ^i raflembant» vere : Sept opus ncìtrun 
TonuJI. , 2 caujà 

(a) Afperam, & in fuivem viitutsm viam facit contrafla invitiis mala coafuetudo . 

J. Hieron. lii.i. Vialog. adverf. Pelag. ' , 

fj> IQuanto plusquis inhoret hiijns mundi rebus, tanto plus recedita fpiritualibus bo- 
oit, in quibus bcatitudo atterna conliflit . S. TAoni. i.x.qu. tot. arr. 4. 

In fallàs enim opininiones turba mere eli pronior . S. Aug, Ut. cantra Mendae, 
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caufi iimnatìmu elt , quod fnfeCius ptuaiur 
virlulis tffì , Sepe unde plaeari fudex credimut, 
inde ad iracundiam placidus initigatur . SanSi 
viri formidant , ne , cum iene agere appetunt, de 
alìionis imagine fallantur I ne peffifera taies pu- 
tredinis fui fpecie ietti celeri} lateat , Lii.f, Me^ 
rad. cap. 6‘ 

X V I n. 

fJn progetto fi viene a farmi > e così mi fi 
dice : fark accordato il tutto , e finita in pa- 
ce la controverfia , concedendo quali <^iiu- 
no anche de;I' ifiellì avveri'ar;> che Im da 
avcrfi linquaìchc amore d'iddio, unito all' 
Attrizione , in apparecchio al Sagramento 
della Contellione ; folamente fi vorrebbe, 
che quello amore d' Iddio non fia di precet- 
to , ma di configlio ; non di necellicì > ma 
di convenienza , e ad melius effe ; aè per al- 
tro fi defidera quello , che per non inquieta- 
re le cofeienze , che potrebbero elTere agita- 
te da’ fcrupoli , che non Ga forfè buona la 
Confclfione, qualora fi trafeuri f atto dell' 
amor d’ Iddio • E’ bene il farli quello atto , 
ma non è però male , fe non li fa (a) 

Premetto , che è da rifletterli bene fopra 
ciò che importa il Precetto dell’ Amor di. 
Dio - Li Principi del Mondo vogliono bensì 
cITere temuti ,, ed ubbiditi da’ fuoi fudditi , 
cd ambi feono ancora di elsere amati, per 
efsere quindi onorati, come notò San 'Tom- 
Siafo : Homines in tantum if voiunt amari , in 
quantum veìwit honorari. a. a. qu.xj, are. |. £ 
/limano di avvilirli con permettere di e&ere 
amati con amore di famigliarità , ed amici- 
zia .. Non così il nollro Dio. Avendoci egli 
creati per feco unirci nella Beatitudine eter> 
na , vuole , che noi lo amiamo con amore 
di benevolenza , cd amicizia. Charitai enim, 
dice l’Angelico, eft amiciria queedam heminis 
ad Veum , fondata fuper cemunicatienem Bea- 
ti/udinis eterna a. a. qu.14. art. 1. e ci uniamo, 
intimamente a Lui , fino a farci una fiefla 
CDfa con Lui . ^ui auten ad/ueret Vernine ,. 


unus fpiritta eSt , t. Cer, 6. tf.. E non l che a 
egli ci comandi il Aio amore , quali che ab. 
bia bifogno di noi , o fia per averne difeapi. 
to ; fc non lo amiamo , dovendo noi anzi 
dirgli : Veus mete et tu i tenorum meerum neit 
egei . Pfal.ie. a. Ma ci comanda che lo amia* 
mo , perche vuol efsere qoelto amore gio- 
vevolilfimo a noi , non a Lui . Ira veluit 
amari , dice Sant’Agoftino , ut eo amore Veus 
non juvaretur , fed homo . Idi. de Dilig. Dee , 
cap.f. Pollo adunque, che il Precetto dt 
amare lidio fia fatto a nollro fommo favo- 
re ; e pollo anche il dubbio , fc debba farli 
1 ' atto d' Amor di Dio in apparecchio alia 
ConfelGone ; cercanilofi , che Regola deb- 
ba tenerfi per la rifoluzione di quello dub- 
bio; ame pare col fentimento comune, fia 
ottima quella Canonica Regola > che faveres. 
cenvenir ampliari. Reg. i (. Jur. in 6. £ fe dun- 
que il Precetto dell’ Amor di Dio fi è fatto 
favorev'olmente per noi , come non debbia, 
mo noi piuttollo ampliarlo , che rellringer- 
lo ? La necellìrà di amare Iddio , a noi favo- 
revole , fi amplia coll’ammetterla nel dif- 
porfi. alla Coafellìone,' e fi retlrince col non 
ammetterla . Onde chi non vede , che in 
convenienza adogni ragione è d'ammetter. 
fi ? Ma ci è di più , che coll’Atto di Amor di 
Dio , l'Anima nella Confcilìone fi aflicura ; 
e con la ommilfione di quelP atto , all’Ani- 
ma fi pregiudica , mentre li lafcia in perico. 
lo : il che non è mai da farli per 1 ’ , altra Ca-. 
nonica Regola: ^ued et graiiam alicujus cen~ 
tediiur , nen est in ejus vfpendium retorquen- 
dum . keg.61. de Ref. Jur. in 6, £ che dilar- 
dine è quello, di ritorcere contra V Anima 
ciò, che èia favore dell’Anima ?. 

Sopra di ciò bifogna riflettere , per dare 
con maturità la rifpolla ; imperocché fono 
all’ cibilo progetto vi può elTere dell' ar- 
te (èl; e non «vero, che fe aderifeo, fi» 

f ierfinirfi la controverfia con pace(r); vn- 
ere opinare, e pretendere, che in virtù 
dell’umana opinione il precetto non fia pre- 
cetto, è per noi una prefunzione uoppo in- 

iblen- 


(a) Confilia ,. qiiantum «Il de fé , funt omnibus expediéntia ; fed ex indifpofitione 
aliquorum contiugit,. quod aliquibus expedientia non lint;. quia eorum aflcClut ad hoc 
non inclinator. . S.Them. i.x.qtueft. io$> art.q., 

\i) Stude fapienti«,.utpolIis refpondere. Prov. xj.iu, & cura, fapientia proieraa re- 
fponfa . EccJi.f.sj. 

(t) Vident vilionem pacis , & non eli Pay . frc/i.i Ecce in pace amaritudo mea 
amacilfima . Jf*. jg- i7« 
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IbTente > ed altlera(«^. Sono immuiabilì i 
divini Comandamenti, ed èmaflimamente 
Inalterabile quello dell’ amore d’.Iddio(j). 
Non fono perciò da farG decilioni ad arbi- 
trio ; ed è da averli in quello ogni pruden- 
te riguardo (c) . Laonde primieramente i da 
notàrfi , che differenza vi fu tra una cola , 
che è di precetto , ed un’ altra , che è di 
configlio . Per lo che è celebre il detto di 
San òirolamo, trafcritto ne’ fagri Cano- 
ni (fl . che ciò , che è di confìglio , li lafcia 
in libertà alla volontà di farli , e non farC | 
« ciò , che è di precetto , è di neccllità , che 
richiede ubbidienza . Or ecco l’artificio] SI 
vorrebbe , che , l’atto di amor d’ Iddio fia di 
coofiglio , cioè di foprerogaaione , per efle- 
re in piena libertà a farlo , e non farlo ; e 
potere fenza rimorli con ogni facilità tra- 
fcurarlo . 

Ma fe di quello atto non lì fa conto , 
mentre fi dice , e chi reamente fi proova, 
che è di precetto; qual conto può iperarfi, 
che fia per farftnc col dire , che è di confi- 
glio ? Non vediamo noi la non curanza, che 
" fa degl’ illefli Evangelici configli comune- 
mciite nel mondo ? Tanto bene di foprero- 
gazione , che potrebbe farli comodamente, 
non vediamo noi , come comunemente fi 
ommettc ? E poi , come pretenderli quello , 
CTC fi conceda eflere 1’ atto di amor d’iddio 
di configito ad avvalorare l’Attrizione, men. 
Ue e quello ilfcflb , fopra di cui fi conten- 
de, e per vigore di ogni ragione fi efige, che 
fia di neceffità ? ’ 

Intendo qucHo , che voi adelTo vorrelle 
dirmi ; che non fapete capire , come quello 
More fia di neceffità. mentre II Concilio di 
Trento non fa di eflb menzione alcuna nel- 
la Seffione 14 cap. 4. , ove parla pofitiva- 
mente delle neceflarie difpofizioni al Sagra- 
mento della Penitenza . Ma benché a que- 
lla ToUra oppofizione fiali già di fopra ab- 


bondantemente rifpollo , aggiungerò nn’al- 
tro oggetto , che pur non faprcte capire . E' 
cofa certa, che la Fede è una difpofizione 
di prima neceffità al Sacramento della Pe- 
nitenza , ^perchè come dice S. Paolo ; Hebr. 
II. d. Sine Fide impegnile eff pUcereDee • ma 
fe il Concilio , a vollro modo parlando , nel 
lu^o da voi accennato , ha efpreflb le nc- 
celurie difpofizioni , per qual cagione ivi 
della Fede non ha detto aè pure una paro- 
la ? Pare a voi che vaglia quello Argomea* 
to : II Concilio nella Seffione 14. cap. j4> 
nulla ha detto della Fede, che fia necelta- 
ria nella Confeflione'^ dunque non cdiiic- 
ccflità a confelTarfi bene ? L’argomento cer- 
tamente non vale; perchè può darfi un’ade- 
quata rifpnlla , che il Concilio non parla 
della Fede nel detto luogo , avendone già 
parlato, in rifpetto alla Penitenza , nella 
Seffione 6- cap. 6. ponendo la Fede per la 
prima delle neceflarie difpofizioni ; Difp^ 
Ttunrur autem dwn Fidem concìpientes , libere 
veatiir in Veum credente! tfc. i nè vi era bifo- 
gno di ripetere ciò , che chiaramente era 
fiato già detto . Ma ciò che fi rifpondere^ 
a chi obbiettaffe la taciturnità del Concilio 
per la Fède , non vedete , che ferve egual- 
mente di adeguata rifpolla alla obbiezione 
che fifa, di efferfi taciuto 1 ’ amor di Dio ? 
Ecco la ragione , per la quale il Concilio 
nulla ha detto deir amor di Dio nella Sef- 
fione 14. cap- 4. ed è perchè di quello avea 
già detto nella Seffione 6. cap. 6. quanto ba- 
lta . Vifponuntur .... Si Deum. tunquam emme 
. Jttffitie fontem diligere incipiunti oc prop'erea. 
mnentur ifc. I ed avendo quelle due Sefflo- 
ni loniieffìone 1’ una coll’ altra , come fi è 
moflrato di fopra , non vi era bifog no di ri- 
peterli ciò ch’era fiato detto . citandoli nell' 
illeffn capod. il Salmo 41. a date un’efem- 
pio di quello amore ; ^emadmodum d<>£fa- 
rar Cervus adfentet epuaru n , iti^efidtrat ent- 
Za tri* 


(a) Ne , quaelb ; fabulnfa arbitreri* prateepta Dei • S. Aug lib^ de falutur, Jkeum. cap. z|, 
•vel alius . Tantum ne vobis licere arbiiramini . ut , quod vultis , fit fanèlum , quod vul* 
tis , immundum ? Jdenì lib,^. Cantra Crefcvn. et. 40 

(^) ^'*^'Hàrium incommutabile eli , quod divina , & zterna crnfiat ratione Frmatum , 
j * *d> ipfo Deo aliquatenus immutar! . De hoc genere 91I, quid- 

quid de Dileclione obfervandum traditur . S. Bem- triO. de pnecept. & Difpenf.cap.^. 

(c) Non prxfumatis , & quali anteponatis feientiam precepto Dei . S. Aug. /erm.^g. 

Ut rfìVn 

.(*0 Ubi confilium datur, offèrentis arbitritim eli ; Ubi prsceptum «necelCtac , efifer- 
TlcOtJS . S.Hieron. lib.i, centra Javin, rclat, in cap, ^ui/^utt 14. qtuclt, a. 
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mi mta ad (e Petit : che è un’ Ottima alpira- molto gelolb , che fiano da noi ofTervati It 
zione di amore iniziale . Se non arete al- funi Precetti ; e che circa t’ oflenranza di 
tro , liete or foddisfatto ? quelli Precetti detre da noi averli ogni no- 

I ' Io chiamo qui chiunque ha didìcoltà in* lira molto grande gelofia , e premura ; Pa/- 

torno a quello precetto ; ed alzo la voce col de utique priecepit ho: Deus} & valde tportet Dà 
Santo Padre Agoftino ^a) : ia tutu la divi- euHodirc mandata . Ha da ularli più diligen- 
na Scrittura non altro ci i comandato , che za e premura a fchivare i pericoli di tral'gre» 

I l’amor d|Iddio . Ogni fenfo letterale, mo- dire qualche Precetto d'iddio, di quella, 

rale,c millico fi rilolve nel precetto di ama- che fi abbia per qualunque noUro tempora- 
re Iddio (h'\ . Ma a quello Precetto voi cosi le interclTe • Onde fe li procura con dili- 
fate il comento : H precetto di amare Iddio ì senza di alHcurare li temporali interelG.con 
oteriSimo , ed e certo , che deve offirvarji ; ma Kfugire li pregiudizi , cd i danni > non fo- 
eccetto perh, quando fi e per Confejirfi , Voi- lainente evidenti , ma anche probabili f 
Higa-tfonedi amare Iddio è indifpenfaiile , ma molto più di premura . e diligenza deve 
tneùamente peri è difper.Jatai per non mettere averli per una cl'atta ubbidienza a Dio . Tu 
Jèrupoìi , quand.0 fi è per confeffirfi , Ah come mandaiti mandata tua cuihliri niinii. Chi fie- 
può udirli quella appendice di eccezione , te voi , che volete reilringere con ApKn- 
lenza dare occaTione di fcandalizzarli anche dici quello divino Camandramento > cheè il 
agli Eretici ì Coi raedcliino Sant’Agollino maximum , primunt^Matth. ii. i8' E’fal- 
di nuovo alzo la voce : è di precetto a noi fiICmo quel principio , che non liamo obbli- 
tutti 1 ’ attendere alla perfezione crilliaaa gali ad ubbidire v fe non allora , che il Pre- 
coll' adoperare i mezzi , che fono condu- cctto ci è noto per nna certezza evidente i 
centi a quello unico line > che è l’amore imperciocché qiial’è il Precetto affermativo, 
d’ Iddio (c): ed a quello, che fapete voi fbpra del quale non poffaiio fufcitarltdubbj, ' 
dire? E’notociù, che lì fuole riY)X>ndere edofeurare la evidenza , e far comparire 
a fnervare ogni oracolo della divina Scrii- la certezza incerta ? Nel Precetto di amare 
tura : Non elTere il precetto evidente , Iddio li é oggidì arrivato a tanto, che'vo- 
che debbalì procacciare la perfezione anche gliono alcuni non vi fìa obbligazione in 
in difpolìzione alla ConfeUìone . Ma , ah ! quel fenfo , che il Precetto è affeemativo , 
che può dirli all' udirli quella fovverlione , ma foiamente in quello , che è negativo ; e 
che fi fa dei lacri telli ? Oh quanto, ragia- che importa di non odiare Iddio ; cosi che 
tie umana , ccui le tue alluzie vai lontana non lia evidentemente comandato l’amore 
dal vero, coll' opporti alla divina autouti, di Dio; ifìa folo proibito 1 ’ odiarlo- Può 
cd ingegnarti a deluderla (r) ! immaginarli una opinione più Uffa a feom.- 

Siamo obbligati ad oflert'are ogni Precet- pigliare tutta la Legge di Elia ? 
fo di Dio con ogni nollra maggior diligen- Giacché però al precetto di amare Iddio li 
za T Tu mandaiti mandata tua cunodiris nimit ; pone per eccezzioae il SagramentO della 
. cosi difle a Dio molTo dallo Spìrito Santoli Penitenza , veniamo alle llrette . La Peni- 

Re Davide / Non è quello un configlio, tenzaé comandata da Dio ; cnon puòncr 
che li laici di libertà , ma un Comanda- garll , che non ila ad ogni Peccatore di ne- 
mento che impone necelTità : Tu mandaiti . ceflità per falvarli (/) : ed alzoadunque per 
S. Agollino riflette , che il nimit qui non li- anche la voce con SanP Agolliao , il gran 
' gniflca troppo, ma molto: nimit , id eit vaidì ; Dottore di Santa Chiefa ; Il perdono de'pec- 

€onc, 4. in Pfi/m. 18. e Vuol dire , che Dio è cati non può otcencclì con una Penitenza, 

(he 

(a) Non pneccpit Scriptura , nifi Charitafen» . S, Aug. I. j. de Doli- Chrìf. c. 1 jo. 

(f) Plenitudo cnim Legis eli dilcAio . Kom.ti’ io. 

(c) Ellote perfetti, licuti & Pater verter aelellis perfeiffiis eli. Matth, j. 48. ideft llcutì 
Pater Charitat eli; ita homo creatut eli , ut habeat Charitatem . S. Aug. Tradì, de Crear, 
primi hom. 

(d) Si ratio contra divinam aufloritatcm redditur , quamlibet acuta lit , fallit veriH- 
/niiìtudiaem; nam vera erte nonpotert- S.Auguitin. epiit, j. ad Marceìlin. 

(r) Boaum eli poenJterc , an non ? QpiJ revolvis ì Deus prscipU. Tertnil. Hi. de Pxn. 
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che fìa Aerile a non produrre il (iio frut- 
to ed è Aerile quella Penitenza , che 
non produce il frutto deH’ainor d'iddio (^) . 
Non può clTcre Penitenza vera, quella , che 
ù fa fenza l’amor d’iddio (c) : niuno può 
riconciliarli con Dio , fe non per l’ amore 
d'iddio (d) : non (1 tolgono i peccati dall’ 
anima , le non per la grazia tli una Pede, 
che operi P amor d' Ii^io (c^ : e non ci è 
altro , che faccia certa la Penitenza , fe non 
che l'odio del peccato, e l’amore d’iddio (/i . 
Nella Leg"c vecchia, per l’efpiazione d«’ 
peccati fi uva a Dio (gualche foddisfazione, 
coll'olTerirgli in facrifizio bovi e pecore ; 
ma ora Dio efigge da noi una vera Peniten- 
za, che non può efsere vera, fe non me- 
diante il facrifizio di un cuore contrito. Pac- 
nitentia vera, non eit , nifi de hit ,.qua'fj.<3a 
Jìait , fatufit Dee per centrili cordii fitcrificium . 
J). Aug, hem. fo, ex io> e non può già inten- 
derli, che un cuore fia contrito fenza l’amo- 
re di Dio, che è clàenziale, o Perfetto alla 
Contrizione Perfetta, o Imperfetto alla Con- 
trialonc Imperfctu- QueAe fono fentenze 
di SanPAgoflino , i dicuid^mi fono And 
fempre venerati dalla Santa Cattafica Chic- 
fa (e) : ed a quelle , che rifpondete ? 

Ma favoritemi, in grazia . Che direAc di 


uno,che prefentatofi a’piedi del Confefibr:, 
lì accufaflc di avere abitualment» fubbidito 
al Precetto di amare Iddio , e riculófl'e di 
farne un atto , perdifporfi a ricever: l’af»' 
foluzione ? Vi pare, che farebbe da alfoi- 
verfi ? Se dite di no , voi contraddite alla 
volita opinione , la quale è , che non fia ne- 
ceflario qucAo atto d’ amor d’ Iddio (A) . E 
prima che dir di si ; riflettete fopra di quello 
sì , coll’ attenzione a non foltenere , nè 
praticare la propolìziuue dannata dal Som* 
mo Pontefice Innocenzo XI. (i ) poiché chi 
vuole (oltcì.crla , foggiace alla Scomunica 
rilervata ipji fiUie ( 1 ) : e chi vuole praticar- 
la, fi là reo di p:ccato mortale ,coatravve- 
uendo al Precetto di fanta ubbidienza , 
enunciato dall’iAelTo Sommo Pontefice \ l)- 
A me pare ■ che fia giullo l’argómeiito ca- 
vato dalle vifeere del Vangelo , ove fi dice 
in San Luca , che alia Maddalena furono 
perdonati molti peccati , perchè molto amò, 
non piò la vaniti , ma il tuo Dio (m) ; e 
niente adunque fi rimette, a chi non ha 
niente (f amor d’ Iddio («) . ■ i 
Entrò Cesò Grillo , benché non invitato, 
nella cala di Zaccheo con la fua Perfona , e 
nella di lui anima con la fua grazia , per- 
chè lo vide difpollo con qualche iniziale 

amo- 


(a) Sine caufa pu*at quia per Aerilem pcenitentiam mereri veniam peccatorum , S. Aug. , 
Jèrm. fQ, de Teutp. 

(f) Tru/lra veniam fptrat, qui non diligit ■ S. Tradf.jj. in 7». 

(c) Sine Charitate dici non potei! poenitentia vera . S, Aug. Ut, de Paùen. eap xg. 

(d) Non reconciliamur Deo , nifi per dileflionem . ldemlib.de fide ,& fy, ni. e. x 6 . 

Non aufert peccata , nifi Grauaffdei, quae dilciSiouem operatur . S, Aug, in ex- 

Jef. epift. ad Galat. in Prtfat. 

(/) Pcenitentiam ccrtam non faclt, nifi odium peccati , & amor Dei. S.Aug,Jirm.j, 
de Temp, 

{g) Pulgidillimum Catbolica Scclella lumen , maxiraufque Doèlor , Sanflus AuguAi- 
nus . . . Cujus prcexcclfam dnflrinam magno femper in pretio habuerunt , totoque men- 
tis alTeiflu, ampicxi fuerunt Romani Pontifices. Clem.XL in Lite. Apoit, n. Jan. lyo^. 

Qua fronte culpabimus ,& damnare audebimus, quoddocemus? S.Aug. hi.emira 
Mendac. c, J. 

, (i) Poeuitenti , habenti confuetudinem peccandi conira fegemDei... etfi emenda- 
tionis fpes nulla apparcat , nec efl neganda , nec diflercnda abiolutio &c. Prep, so. dama. 

Ai Innac, XI, anno itùjg, _ , . 

( f ) Quicumque illarum aliquam defenderit. . . ipfo fadlo incidat in Excommunicatio. 
nem lata fententia , a qua non poflit abfolvi , praccr quam in articulo mortis , nifi a 
Komano Pontifice . lune. XI, in Vecret. Propef, dama. 

{ / ) In virtute fantlaObedicntia , & lub interminatione divini Judicii, prohibet omni- 
bus ... ne aliquam iplàrum opinionum in praxim reducat. Idem Innocen. ìoc. cit. 

Cm) Remittuntur ci peccata mulu , quoniam dilexlt mu!tum_. Zuc. 7. 47. 

(a) Qui non diligit , manet in morte . 1 Juan. j. 14. manet in morte culpa, & debi- 
Xor cA mortis atcrna. /dieta Hi. s. Contempi, c. ^o. 
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i8a RifieJ^oni fipra 

amore a ricereflo • come notò Sant’Ambro- molti coloro » de’quali dice Sanf'Agofliao» 
gio: Ji noìidumvoce n invitATìm che peccano con animofa franchezza» con* 

ró audierar , jam viderat affirUum: e dorè non tenti di pagare ia pena del peccato col coll' 
vede r amore, non entra. Per lo che mol- feftarfi j e quali che perfuafi di foddislare 
to è da temerli , che liano le Confeflloni di a tutto con una qualunque Icmplice Con- 
tanti , c tante di niun valore , e che a eia- feflìone : Cun mortifera, fsemitate ftettnt ., . . 
Icheduno di quelli polTa dire l’Angelo delP Ji in <iua_S ficietuii fj/fo cum ini^a/rar* co*- 
Apocatifle (a) : So , quali fiano le opere tue ttringunt , ut cam ctmfiteri , m,xgii quam cave- 
Tu t* immagini di cfler vivo nella grazia re,delefJet .Uh- de Sancii. Virginit^up.q^. Siid 
d’iddio; ma in realtà tu lei morto, inca- ft ajjidut peceMeret eUi dicunt, O* adhuc Uìot 
daverito nelle tue ailpe: imperocché vero peccare dele'iat. Prefeffio est , n*a emendano. 
è , che la CoilfelTìone è un rimeilio di vi- Accufatur anima , non Janatur . Pronunciarur 
ta , per la morte di Gesù Grillo , a chi è oginja, mn toììitwr. Serm- 7. de Temp. 
caduto nel peccato mortale C*) • ma non Ai fcnper parati, ad con/iiendum , & comnùtten- 
lavila, le non, a chi ficontclTa bene,lulS- dum peccata. Snar.in PJàlm. 57. Sunt ptures, 
cicntemeilte dirpollo (;) : e non é da pre- quos pvn.tet peccaffi , /ed non ooinino, reftrvan- 
fumerli. che giovi la buona fede , a chi roan- tes fibi quadan , in qaibus deleUantur . Lib. de 
ca in alcuna delle cole eflenziali (J) Paenir. apud S. Thom. p. quaft.tS. art. J. 

Deve a’ConfclTori elTer noto il Canone Ragionevoli IBma e perciò anche l’ammo* 
del Concilio Generale Niccnu, qualmente nizionc , che fa il Sointno Pontefice 
fono efli obbligati ad ufar vigilanza nell’ detto XIV. alli Peccatori abituati nel vizio, 
oflervate le diipofizioni de' lòr Penitenti, a non fidarli di una qualunque^ pnjiieuz» 
A cunUis precipue illud obfirvetur , ut animus alla moda, llantc lacorruftela di quello Se- 
Pacniientium , frudus potnitentiie atlenduur. colo , in cui per P ufo del Sagrameiltó fi 
Can. 1. relat. in c. .H qui vero JUSt. q. de Penit. fpacciano troppo lafsC dottrine (e) . Ma in- 
In coiiftirmiià a quello Canone , anche il tanto, mentre che San Totnmafo infeena. 
Santo Arcivclcovo Carlo Borromeo ha ordì- che non pofsono fifsarfi i termini con limi- 
nato , che ogni ConfclTorc , prima di afsol- fazione a preferivere fino a qual legno fi 
vere , olservi , fc vi fia nel Penitente un debba amare Iddio j avvegnaché é da amarli 
vero dolore de’fuoi peccati nel rifpetto, che quanto pili fempre li può (/) ; Chiunque^ ha 
fono ofiéfe d'iddio : Antequam Sacerdos ai- qualche zelo della Crifiiaua pietà , giudichi 
foluiionem rriiuat paenirenti, videat , anpropter a che mifero fiato faremmo noi riootti , fe 
Veum veram peccatorum contritionem habeat . non fi ponefee qualche argine all’opinione , 
InitruCt. de Sacram. Poenit . Imperocché fono che non fia necelsario P atto di amor d’id- 
dio, 

(a) Scio opera tua : Nomen habes , quod viva® , & morfuus es . Apoc.g. i. 

_ (i) Vitìe remedium eft Sacramentum Poenitentia* , quo laplis poli Baptifmum benefi- 
cium mortis Chrifii applicatur. Conci!. Trid.fiJ/l 14. de Poenit. e. r. 

_(c) Ufus Claviuin ad hoc , ut cffciSum habeat, requirit preparationem ex patte reci- 
pieniis Sacramentum • S. Tiom. in fuppìem. j.p. quaff, i8- art. i. 

(d) Qui maium fiicit,- & bonum piitat, non ideo juxta Fldem fuam bonutn invenief « 
Cur i Runquid non ex fide agir? Prorfus ex fide , fed falla ; vel certe potiui non ex 
fide , quia ndes falla fide® non eft . . . Non autem ex fide vera bonum creditur , quod ma- 
ium eft ; eft enim falfum . S. Bern. Hi. de Prrcep. e. 1, 

(r) Lapfi porro, quibus incumbit, improbam vite confuetudinem . corruptofqne mo- 
re® emendare , non qualemciimque Pcenitentiam in hoc indulgentillimo Sarculo tot ver- 
bptum letiociniis delinitam libi fati® efllc confidant, fed moneantut &c. BenediCius "• 
Brevi prò Canoni^at. D. Hiercnymi Smiìiani . 

_(/) PrKceptum diledlionis Dei , quod eft ultima® finis ChrilHane vit*, multi* ter- 
mini® coardlatur , ut polfit dici , quod tanta dileAiu Dei cadat fub prtcccpto , major au- 
tem dilediio limite® prscepti excedens fub confilio cadat; fed unicuiqiic pr*cipinir, nt 
Deum diliga!, quantum ;«teft. S.Tionuin 4,/ent. dilt.jf. q. i. art.i. Charitatis augmento 
nullus terminu® in hac vita pntfigitur, fed debet quifque diligere , quantum poteil» 
Idetn a. », quaff. 24. «r/7. dr g. 


' V Attrizione y e Ja Cantrizione » i8j 

4)0 , ni tiraporo inizùle , aUorachi fi ha nare il di loro libertinaggio ; non rolcudo 
una precifa obbligazione d'incominciare nel elil> che fi condannino , fc non lefcclera- 
Sacramento della Penitenza ad amarlo. Ah, tezze evidenti ; e pretendendo > che fi la' 
fe aveffimo un milione di cuori , dovremmo feino in libertk le inaflime , e le mode pià 
■nmiegarli tutti nell’ amare il noiho amabi. licenziofe. Lo fcrupolo è quando fi. teme 
liilimo Dio ; e non avendo noi , che un cuo>. di peccare > ove non fi ha ragione di teme- 
re ai piccolo, e milero , difputeremo full' re prudentemente; ma non i (crupolofo quel 
obbligazione , che fi ha di amarlo ex tote cor- timore che deve averli a prudentemente 
de ì Non fi apprende , nè ciò , che fu Dio, fchivare li fcrupoli probabili del peccato ; ed 
nè ciò , che li debba a Dio per la remilTionc i pericoli pur troppo vi fono per le ragioni 
del peccato mortale ; e proviene di qui tutto ed autoritl di fopra addotte , nei fegiiirfi la 
il male . _ pratica della pura Attrizione fenza verun’ 

Circa ciò che fi dice , che quella noflra amore di Dio. Non è fcrupolo quella Pru* 
dottrina pofia generare fcrupoli nelle Co- denza, con cui ragionevolmente fi teme di 
feienze , poiché potrebbe femple dubitarli olTendere Dio : ed in rimedio alli fcrupoli 
del valore della ConfilTione , potendoli du- non devono alTegnarfi dottrine lallè, col pre> 
bilarc , fe fi abbia avuto un vero amor di fello della benignità , ma le fode , fané , e 
Dio iniziale : Primieramente rifpondo ; An- licure.come dice Clemente V. Exivi de veri. 
che della Dottrina Cattolica , coel’Attrizio- fignif. Aitendeniei , quodinhu, quie anime! fa- 
né deve elscre foprannaturale , acciocché lìa /utem refficiunt , ad evitando! gravei remorfns 
valido il Sagramento- , pofsono generarfi li Confeieatiee fan ficurior tenenda elt . 
fcnipoli , nòli potendo 1' atto naturale dal 

Ibpranaturale si facilmente difcernerli : c XIX- 

per togliere ogni occafione alli fcrupoli, fa- 
rà dunque a noi lecito infegnare , che la na. Hanno zelo , che non Ila frullrato il Sa- 
turale Attrizione balli? Non può faperfi di gramento della Penitenza , gli uni , e gli 
certo, fe TAttrizione fiatale, che efcluda altri , che tòno in difputa fulla qiiellione 
ogni volontà di peccare perché fovente deJl’Attrizione t e fopra li raziocini è da 
1 ’ amor proprio inganna, e può dare ad in- fàrfi la rillelfione , per faper difccrnere le 
tendere , che lìa vero ed efficace quel prò- differenze del zelo ; perché vi é bensì un 
ponimento , che tale realmente non é , dì- zelo buono , che diretto dalla prudenza é 
cendo-S. Gregorio.. P. i. Paator. cap. p. Siepe gloriofo a Dio ; e vi é ancora un altro zelo 
fiì de fe meni ipfa metaìtwr , if fingit , vel nm di affettazione a ricoprire l’abbominazione, 
amare quod amai , vel amare quoU non amar , limile a quello , che fii veduto- dai Prolcta 
Ma non può già però darli alli Penitenti la Ezechiele (a) : dovendoli avvertire col San. 
ficurezza per quello ; dovendo lafciarfi nc’ , to Abate Bernardo, che ogni zelo, quan- 
loro cuori quel fentimenio d’umiltà inliaua- tiinque zallembri buouo , le non é alÈltito 
to dilVkpoilolo: Philipp. X. 11. Cum meta ,& dalla prudenza , può clTerc piò volte non 
tremore vesfram /alutem operamini. Pl chi rive fellamente dilTutile , ma perniciofo (é) - 
bene, può darli una grande fiducia; non già Cosi dicono quelli , che già fofienevano 
a chi é fblito viver male . la fiifficicnza delPAttrizione fervile , ad ef- 

Di quella voce di Scrupoli li fa un grande clufiouc dell’ amore iniziale d’ Iddio . Con 
abufo nel Mondo; effendo foliti a dire t un vero atto di amor d’iddio fi fa la Contri- 
Mondani , che non vogliono tanti fcrupoli, zione perfetta , della quale dice il Concilio 
ove fi tratta d’ infegnar loro qualche dottri- di Trento ^e), che riconcilia l'uomo con 
tu Evangelica , con cui li venga a condan- Dio , avanti , che ricevafi il Sagramento . 

Dun- 

(a) Eraf Idolunt Zeli adprovocandàmnnulationera . .. • ecce idolura Zeli in ipfo in- 
teoitu ; & ingrelTus vidi, & ecce abomi natio . 8. 

(i) Intolerabilis abfque feientia eli Zelus; & non foliim non utilis , fed plerumque 
etiam pcrniciofus valde fentitur . S, Sem. fkrm. 49. in Cara, De hoc inquit Apollolus , 
cmulatioiiem Dei habent, fed non fecundum Icientiam. Kim. tf-t. 

(c) Si Contritioneai Charitate perfeéUm effe contili gat, hominem Dep reconcUiare, 
priufquam hoc Sacrameutum aéhi fufeipiatur. Conci Tni.fejf. 14. de J’oenit. e.4, 
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184 Ki^ejfiom fitta 


Dunque non J necefTaria difpofizione l’amor 
d’ Iddio ; percni altriinent: nulla operercb* 
bj l' afTo'luaione 5 agramentaie , e farebbe 
iriiiir.mea , elTeiido gii Itati rincfli i pecca* 
ti in virtt'i dell’ avutofi amor d' Iddio- Ma 
che fi vuole quindi interirc? Dunque allor* 
che fi va a confeirarfi , bifogna attenerfì dal 
fare atti di amor d'iddio; acciocché ilSa* 
grjiiientopolTa produrre il fuocifetto;quari 
che quanto più fi ama Iddio , più fi metta in 
peritolo di frulirarfi il Sagramento ? C^ale 
affurda illazione ! 

La queltione , feti peccati fi rimettono in 
virtù della Carità, e Contrizione > o dell' 
Afibinzione é tutta Speculativa , che per la 
Pratticaa nulla ferve ; e nel difpiitare fo- 
pra di quella , non fi difputa che fopra di 
un Minerò , che farà feniprc Millero ; im- 
perciocché chi c , che fu certo di avere in 
le (leffo l'Amor di Dio in quel grado di Per- 
fezione , che fi ricerca alla rèmillìoiie de* 
peccati fuori del Sagrameli to ? Nu//us /ir, 
jl ciaritatem haiert, dice l’Angelico in fuplem, 
j p. qujcit. 5». art. j. II trattenerfi nella ven- 
tilazione di quello Punto non vale , che ad 
imbrogliare , c tergiverl'are la verità , che 
nel propofito nofiro fi cerca . Tuttavia per 
abbondanza fi rifponde anche a quella ob- 
biezione . Non è vero , come già fi é detto, 
non è vero , che fuori del Sagramento fi ri- 
mettano i peccati per ogni atto di Amor dì 
Dio , ancne in grado rimefib , dicendo il 
Tridentino , che 'allora fedamente fi rimet- 
tono , priufiuam hoc Sacramentùm tdu fufei- 
piarur , Jì Contrirìontm hanc alijaando Charitatt 
pcrfeUam effi contingat ; cap.4. ideft , 

fpiega il Ca.techifrao Romano , Cmtririonem 
ilìam vehcmcTUtm , acrem , iiutnfamqut ejfi 
oportere . Tit. de Petnit. num. rp. fopra di che 
può rifletterli, che l’Amor ^Iddio perfetto, 
cd efficace è molto raro , e fempre incerto . 
L'Amore d’iddio perfetto é di una medefi- 
ma fpecìe coU'lmpcrfetio , cioè di una me- 
defima eflirnza ; ma non ha 1 ’ Imperfetto 
una itefla virtù ; ficcome una fcintills di 
fuoco è di una licfla luiura di una fiamma 


avampante , ma non é atta a produrre il 
mcdefiino effetto . La dottrina é di SanTom- 
mafoì fiqide ante ahfolullonem Sacerdoiit piene 
conrritusfuerit , confiiuieur remiffionem peccate- 
rum , co quod habet in voto , ut /ubjiciat fe JEc- 
clcfia clavibas , ^ne quo vera Contrilio non effit t 
Jfautem antea non piene contrituì fuijfii , inip/k 
aifolutione remiffionem culpa lonfequitur , nifi pe- 
nai obstacuìum Spiriiui finito, tn expofi cpiif. 
Jo.tn.t. Leii. 6., éf in fuppl.q. iS- art. I. Ad 
altri Tefli , che fi oppongono del medcfimo 
San Tommafo : Minima grafia potetf rejlifere 
cuilibet Concupifientia ; '> minima charitas plm 
diligic Drumf quam cupidiras millia aeri éf ar- 
genti . i.p.quaif. 70. art. 4. Solvitwr omne pet- 
catum per dolerem ex amore Charitarii qaantum- 
vit parvus fit delqr , dummolo ad Centritionit ra- 
tionem /ufficiai . In fuppl. qua/t. f- art. 1. «St 5. 
fi rifponde , che il fenfo del fante Dottore 
ivi é manifeftoa chi vuole intenderlo , che 
a’ intende di una Carità , e Contrizione per- 
fetta , che porti la grazia fantificante nell’ 
anima ; non di una (jarità imperfetta, oiial’è 
la iniziale , che può ftare infierae col pec- 
cate , avanti che fi riceva l' effetto del Sa- 
gramento . 

L'aroor d’ Iddio iniziale tjon fruftra il Sa- 
gramento, ma difpoae l’anima a riceverne 
r'effctto , che è la grazia fantificante ; non 
rimette i peccati , ma é una proilima difpo- 
fizione a riceverne la remiflione. S<^ra di 
ciò fi fe flrepito nelle fcuole con finezze 
d’ ingegno , ufandofi tanti equivoci , più a 
folienere l’ impegno dell’opinione , che ad 
ìnvelHgare la verità («)• Ma a me balla di 
proporre a confiderarfi la penitente Madda- 
lena . Di quella dice il gran Pontefice San 
Gregorio, che peccatrice immonda venne 
al fonte della mifericordia a lavarfi ; e fi la- 
vò col fuo interno amnrofo dolore , che fi 
manifellò pep l’ effufioiie delle lue lagri- 
mc (A); oudeottenne la remiflione de’pcc- 
cati , cd un accrefcìinento di grazia (cj } 
ma non tanto in virtù del fuo dolore , e nel 
fuo amore , quanto in virtù della voce di 

.Cri- 


(d) Verbis contendere) non eli curare , quomodo veritate vincatur , fed quoitjpdo 
fila dietio, dieéiont preferatur aitcrius . S- Aug. Uh. yde DoU. Chr. e. tì. 

(•0 Magdalena , quia turpitudiiiis Tur maculas alpexit , lavanda reni t ad fontem Mi- 
fericordic. Confidcravit , quid fecit , & noluit moderari , quid faceret . Inter epulaa 
lachrymas fedit • DHcite , quo dolore ardet . S. Oreg. J3. m Bvang. 

(r) Remìttuntur ti peccata mulu , quoniam ddexit multum • . , Remittantur tifai pec- 
cata, -, Vede in pace # Lue, 7. 47. 4p, 
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V Attrizione ì 

Crlfto (<i) • Co«i dere fare rinima peccatri- 
ce : dolerfi de’ Tuoi peccati , ed incomin- 
ciare ad amare il Dio offefo , da chi ne fpe- 
ra il perdono ; cd andare a confe^uirlo con 
lìcura fiducia a' piedi del Confefilore ; efer- 
ciundo , non P intelletto nello fpecolare , 
ma la voloutà nel dolerfi , e nell'amare . 

* Il fine per cui fi va a confefiarfi è per ot- 
tenere la remiflione de’ peccati, e, fecon- 
do dke il Sommo Pontefice Innocenzo III-, 

li peccati noi: Ji rimetterlo , fi non colP Amore , 

• per P Amore di Dio , Konrtifi per Chiritatem , 

ex Ckaritate adultorum crimina remitnmtur , 
c. Mijoresde Bapiif. ejus egiif, £ quella 
è anche la Dottrina di San Tommafo : Friu 
Oum Gonfifimit nuilus extra C/iari totem exiitens 
recipit . In fupphutuest, y. arr.i. Si và a con- 
fclfarfi , a fine ancora , che Dio venga nell’ 
Anima del Penitente con la fua Grazia : e 
fe coti i , dice Gesù Grillo nel fuo Vange- 
lo, che biiogna amare Dio , per effere ama- 
to da Dio , e dargli adito ad entrare nel no- 
flto cuore. ^idUigit me , diUgetur a Patre 
tneo ... & ad eu n veniemus . Joarm.l^. tl - 1{. 
Se .ielle Scuole fi controverte fopra quella 
nccofliù dell’Amore d’ Iddio , non li può 
errare , nel dirli , che fia quella una per- 
millione di Dio ad una prova , per cui fi co- 
Dolce la fedeltà di chi nella fua Religione 
veracemente lo adora : Tentar voi Dominia 
' Deus veiter , tit clomfiit , utrum diligatit ewn, 
an non in,toto corde , if in rota anima veftra , 
Deut. 1 j. ). Si lufciu il dubbio , fe fiamo 
obbligali ad amare Iddio in apparecchio al- 
la ConfclTione . Vi i chi dice di si ; vi ì chi 
dicedi nò. Chiunque dice di sì_, farà pro- 
verbiato come Rigorilla GianfenilU : 
ma a chiunque dice di sì , dice anche Iddio : 
Proiavi te apud aquam contradi&ionis.PfiI.SO.i. 
Il che coti da SanPAgollino fi fpiega : Ha. 
ieèis multos infultatores , dehortaiores , Hoc 
aqua cor.tradiUionit eSt . tnarr. in Pfit.to. La 
Canzone r vecchia del dirfi , che pozzi di 
Rigorifmo, di Gianfenifmo , di t^efnel- 
liiino, che vale a dire, puzzi di £r*tia , 
. chi fi oppone alle opinioni lalfe , pretefe ve* 

Tom.ìl, 


? Ja Contrizione • i^s 

re , e Cattoliche,. Ma farà vero , o mio Dio, 
che predicando iola neceIKtù del vollro San- 
to Amore in apparecchio alia ConfcHlone , 
fia poi per elTere veduto nel di det Giudizio 
alla volhra finillra co’ Reprobi , nemici del- 
la volira Santa Cattolica Chic-fa l Ed abbia 
da udir fulminata contra di me la vollra-t 
eterna maledizione ? Se puzzo di Eresia net 
foltenere la necclEtà del voftro Amore ini- 
ziale, haverò duni^ue da ritrattarmi perpo. 
tcre falvarmi? Voi mi vedete il cuore, o 
mio Dio , che non cerco fe non la Veritì ; 
e deh perciò , Voi che fiele la Verità fupre- 
ma , ifpiratemi. Cosi prego, e tmanto piA 
prego, più mi confermo nella Dottrina , 
conofeiuta conforme alla Tradizione de* 
Santi Padri ; c mi fi apprefeiita ciò, che la- 
Iciò fcritto ian Paolo : Si quii vedi evangeli- 
\averir prteter id quod accepisfii , anathema 
fir .... Anquaro homimiui piacere ? Oalat. I.y. 
Qiianto al Giudizio , che da cert’unifia per 
fiirlì dime, m’incorraggifco, applicando- 
mi ciò che diceva l’Apoitolo . MMì prò mi- 
nimo e/l , ut a vedi judicer . . . ^ui autem ju- 
dicat me Dominus eft . i , Cor. 4. 5. 

Ma ecco anche però quello , che a chi ne- 
ga la detta necclfità , fi rifpondecon più ra- 
gione di contr^ipofto . Benchi fiali giàdl- 
mollrato neccITario P amor d’iddio a ren- 
dere valida per la reminone de’ peccati la 
confcllìone ; fupponiamo ora , che non fia 
di precetto , ma di configlio . Nel nollro ca- 
lo , non eliendo il conliglio circa di ciò , 
che fia bene , e fia meglio; ma circa di ciò, 
che fia male , o non male , a tralafciarfi 
l' atto dell'amor d’iddio , cosi il ragiona- 
mento fi fa ; deve procurarfi di aflìcurare , 
quanto fi può , il valore del Sagramento , 
come fi raccoglie dalla propofizione prima, 
dannata dal Sommo Pontefice Innocen- 
zio XI. (^) : coll’atto di amor d’iddio ini- 
ziale fi allìcura il Sagramento della peniten- 
za , che produce cèrtamente il foo effetto 
nell’ uomo fiiAcientemente difpoflo : anche 
negli altri fuoi requifiti dunque è da am- 
mecterfi uecelfario quello amore d' Iddio , 
A a con- 


(a) Maria Maddalena , amando veritatem , (Chrilhim) terfitlachrymis maeulascrimi- 
nis : & vox vcritatis ( fcilicct Chrilli ) impictur , qua dicitur : dimilfa funt ei peccata 
multa , quia dilexit multum . S. Greg. kom. a. in Evang. Item. S. Augustinus . Mulicr famo- 
la acceffit ad Dominum egra , ut rediret fatta , accelfit iinmunda , ut rediret munda ; ac- 
cefilt confelfa , ut rediret profelTa Hom. a;, ex fO. 

(_i) Non eli illicitum in Sacramentis conferendis fequi opinlonem pmbabilem de valo- 
re Sacramenti , rcliCU tudore . Innoeem. XI. in propoj. i. damnata an. if/f. 
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coiidolliacfiè lìamo nel cafo additato da San 
Toinmafu , che nelle cofe di neceflitk alla 
fallite , quale è il valore del Sacramento , 
il conficlio acquilta vigore di precetto (a). 

Dicono gli opinanti all'^oppolto , che fi 
allìcura il valore del Sacramento anche con 
la loia femplice Attrizione fervile , Ma cf- 
fendovi in contrario alla di loro opinione ra- 
gioni forti, ed'autorità forti, non può ef- 
ìere a meno- , che da quella patente contra- 
rietà non inibrga il dubbio (f ) , e non fi 
inetta la cofdenza in un prolliino grave pe- 
ricolo , eh' è da fchivarli (f) ; ed anche nel 
profliino grave pericolo di nullità il Sagra- 
inento , che parimente , quanto fi può , è 
da fchivarli , c per il canone di San Grego- 
rio (d) , e per la fopradetta propolìziune 
dannata ► E non è quello un vero difprez- 
zo del Sagramento il porre rall'oluzione in 
tanto rifehio di eflere invalida («)? Sia—, 
1’ amor d’ Iddio iniziale , o di precetto, O 
di configlio equivalente al precetto , non 
vedo, come nel pretenderfi quello, peraf- 
ficurare dal pericolo di nullità il Sagramen- 
to , pniTi il zelo riputarli iiidifcrcto • Impe- 
loccnè li ridetta e dottrina di San Tomma- 


fo , c.)c il peccatore deve con diligenza efa- 
minare la luacofeienza , e rinvenire tutt* i 
peccati mortali da lui coaimcdl , per averne 
dì cialcheduno il difpiicerc, ed il pentimen- 
to, ed il proponimento di non commetter- 
li più (/■) . Ma non potendoli negare che 
non fu peccato mortale un’ abituale om- 
millione contra la legge naturale , e divina, 
il differire per lungo tempo a fare qualche 
atto di amor d’ Iddio , mentre vi è 1’ obbli- 
gazione di farlo fin dal primo ufo , che fi ha 
di ragione (g) t (_ e tanto hanno voluto dire 
i Sommi Pontefici nel condannare le propo- 
fizioni contrarie : ) chi non. vede r non 
poterfi fare fopra di quello peccato un vero 
dolore, e proponimento ^feiiza farli efpref- 
famcnie un vero atto di amor di Dio inizia- 
le ? Mentre di buon cuore fi dice : jHi dijpii-m 
ce , 0 mio Dio , di non avervi amato , e propon» 
go di amarvi nell'avvenire per tutto ìLtemp» 
della mia vita : qucllo.t un vero atto^ di be- 
nevolo amore ( i ) • Per ottenere la remlUio- 
ne de' peccati , da tutti fi concede,, dover 
eflere lòprannaturalc il dolore , e l’amore , 
per il canone del Concìlio di Trento, gi£ 
ripetuto più. volte (I) • Non altro- dunque 

rima- 


(a) Quandoqueobfervario confilneft de neceflitate falutis. TAom. 1. 1. quait. 41. art.t. 
juoMi. f. art.jf. Coufilium non obligat, nifi quando in praeceptum tranfit Idem iUdena. 
quali, Iif. art, ]. 

(^) Quando funt ratinnes moventes ad titramque partem , illa eli dubìtantis ,diipoGtio' 

S, TAom, quali. 4. de inerii, art. i,. 

(c) Qui dubitai , debet tutiorem viam eligere , nc fe diferimini committat. S.TAom, tur 
4. Sent.difl.^S. quaif.i. art, Qui altquid committit,. in quo dubitai mortale cflepecca- 
tum , peccai mortalitcr, diferimini fe committens . Idem iiidem diti, i.quaff. arr. 3- 
& in/upplemenr. quell. 6 . art 4. Qiiod eliquis fpirìtualibus periculis fe exponat , eli valde 
vituperabile • Idemi^odlii, 3. art, 9- 

(i) Cavcnduni , ne Sacramenta non fine gravi pericolo iuaniter conferantur- S, Greg.. 
relat, in c, pianto y deConfuet. Extrav, , Etfi Domìme, de Panit 6* Kemiff> 

(e) Qui noncavet pericola, videtur contemnere id, cujus- detrimentum periculo in- 
ducrre potell - S,Thom. ^odolib. 3 art, f. 

(/) fexigitur ad remiflionem peccati mortalis hatc poenitentia , quod nempe homo aflua- 
liter peccatimi mortale commifltim detelletur , quantum in ipfo eli, utfcilicetdiligen- 
tJam adhibeat ad reraernorandum lingula peccata mortalia ,. ut lingula detelletur , & ei 
difpliceat, & doieat commififle ; & proponat abllinere ab. omnibus , & fiugulii pcccatìs 
ffiortalìbus . S. Thom, y. pj. quali. Sj. art, i- 

(g) Preceptum prime neceflitatìs , quod obligat a principio , & iivgenerali', & in. 
Ipeciair. S. Thom. Opufe- St. dedileli. Dei c. i- 

(A) Propof.f. &, g. ex damnatit ab Innocentio XI, if Propojli. ex danmarit ab Alexandro Vili. 

(i) Charitas impoitat benevolentìam , que eli aclus voluntatis, quo rolumus Deo 
bonum . S, Thom. a. a quali, xy. art. 3. 

(I) Si quis dixerit line preveniente Spiritus Sancii infpiratione, atque ejua adjuwrio 
bominem credere , fperare, diligere, aucpoenitere poflc , prò utoportet ut ei jultifica- 
tionis graUa confcratur . Anatiiema . Cane, Trid, feJT- de juitif, can, g- 
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rimane a farfi , per ben riufeire in queite 
atto > eh* uiniliarfi davanti a Dio , ed im- 
plorare 1’ ajuto della ina grazia . Onde net 
follenerft j che P atto di amor d’iddio non 
lìa ncceflario, perdifporfi alla Con feflìonei 
non foche motivo fi polfa avere, o di utili- 
tà per le anime , o per la gloria d* Iddio , o 
per l'edificazione nella Santa Chiefa . 

^ Non fi vuole capire , come polfa elTcre 
colpa grave l’ abituale ommillione dell’amor 
d’ilio » non elfcndofi determinato il tem- 
po , in cui fi debba ubbidire al precetto . 
Ma'»’ intenda ciò , che nella divina Scrittu- 
ra fi legge : Amerai il Signore Iddio tuo di tut- 
to Cuore ; e porterai Stampato questo precetto nel 
cuore : ed attentamente vi penferai , in cafa , 
« fuori di cafa ; e quando vai a dormire , ed 
immantinente , quando ti fvegli . Farai un fo- 
gno nella tua mano , acciocché ogni qual volta lo 
vedi t ti fivverga di amare il tuo Dio, fin ora- 
colo è quello dello Spirito Santo (n) : e che 
può ccrcarfi, o defiderarfi di piò? Npn è 
quello un precetto legale, o cerimoniale, 
che fia nella legge nuova abrogato; maèef- 
fenziale confermato da. Gesù Grillo : e fe 
obbligava nella legge vecchia, allorché non 
fi promettevano, else beni temporali; quan- 
to più fari ora obbligante , mentre a chi 
ama Dio , fi promette la vita eterna, ed_ a 
chi non lo ama, è minacciata l’eterniti 
dell’ Inferno ? Ci è comandato di amae Id- 
dio abitualmente , quanto dall’ umanità no- 
firali può . Come non potrà dunque eifere 
colpa grave l’abituale ommilCone , degno 
oggetto del nollro dolore , per averne H 
perdono nel Sagramento (i) ? Non fi faccia 
cITcrc I’ ultimo quello, che é il primo , il 
più grande, il più nobile , il piu utile di 
tutti i Comandamenti (0 : * tanto balla, 
affinchè ognuno fi arrenda convinto . 
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Con tutto ciò devo aggiungere , Giacché 
fi fa comparire molto rooulla quella obbie- 
zione , che fia proprio dcH’Amor di Dio , il 
cancellare i peccati , e non fia quello amo- 
re perciò necelfaria dilpollzione al valore 
del Sagramento; perché anzi il Sagramento 
nulla operarebbe , elfendo già li peccati 
fiati rimelli ; fi nTponde , col negarli tutto 
quello , che fi lupj^ne con quello dire; Cosi 
hanno veramente opinato anche .alcuni 
Teologi ; ma ora inconibrmità alla dottri- 
na del Concilio di Trento, deve dirfi , che 
il Sagramento della Penitenza inllituito da 
Gesù Grillo per la remiffione de’pt ccati , 
non può mai efiere oziofp , e realmente-» 
produce fempre il fuo elTetto : così che 
quand’anche fia la Carità, e la Contrizio- 
ne perfetta , li peccati fi rimettono fola- 
menteiu virtù dei Sagramento , che é ope- 
rante , aut in voto , aut in adu ■ Sanila Syno- 
dus docet I Cf fi Contritionem aliquando charita— 
te perfeltam effe contingat , hominemque Dea cono 
ciliet priufiuam hoc Sacramenium aliu fufeipia- 
tur , ipfam nihilominus reconciliaiionem , ipfi 
Contritioni , fine Sacramenti voto , quod in ili* 
includitur non e£l adferibendam Concil.Trid, 
fefi" de Paenit, cap q, Gesù Grillo ha par- 

lato chiaro, edaS. Pietro: ^odeumque fol- 
verii fuper terram . Matth, tj. li- ed a tutti gli > 
Apostoli ; ^éccumque Jòlveriiis fu^ terram , 
erunt folata Vf in Ciclo Matth. i g. i J. ^orum 
remiferilis peccata remittuntur eis Jean ao. ij- 
Dicendo, che i peccati devono efsere prima 
rimellì in terra , avanti che fi rimettano in 
Cielo. Il Sacerdote prima alfolve • e {>ofcia 
Dio approva , e conlcrma 1’ alsoluzionc sù 
in Cielo . Convengono tutti li Santi Padri 
nell’ intendere in quello fenfo le parole di 
Grillo • Onde nion fi può dire, che dopo suà- 
A a a iati. 


(a) Diliges Dominum Deum fuum ex roto corde tuo. . . erun^ue verba h*c in corde 
tuo ; & meuitaberis in eis fedens in domo tua, & ambulans in itinere , dormiens , atque 
coulurgens. Ligabis ca quali fignum in manu tua, eruntque , & movcbunturintcrocu- 
los tiios. Deuter. ri. 

(i) Omillio importat pra:termilfionem boni, ad quod qiiis tenetur, fnppofita faculiate 
faciendi , quod debet . S. Thom. a. x. qtueSt. jp. art. j. Ideo omnis oinilfio , eli peccatum 
in acìu prò ill^ temjxire , quo quis per prateeptum obligatur ; & quoties illiid tempitS re- 
vertitur , toties peccatum multiplicatur ; nifi fit impotens ad facienduin , quodoportet* 
idem in i.ftnt.diit.ii.quoSt.z.art.t- 

(r) Hoc eli primum , & maximum mandatum . Màrré, zx. jà. idefi , majus , nnbiliof» 
& utilius , omnibus mandatis . S.Thom. Opu/c.4. de duoi. Prtecepr. c. q, Cum omnia i qus 
Deus mandavit , magna fint , hoc eli omnium maximum. S. Hieronim. lU.^.Comment-in 
Matth. Eli autem prìmum, non prò ordine Scripturte , fed prò digniuce viriutia . Orig, 
TraCt, aj. in Matth. 
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limque atto di Amor di Dio , o pcriìctto > o rarur , come dice Innocenzo IH. In C, Audi- 
imperfetto> nulla vi fìa daoperarfi nel Sa* vimus de Simm. Tanto ha voluto dire il Bea* 
gramento; quali che coll'A'fsoIuzione lipec- to Pontefice Innocenzo XI. condannando U 
cati non fi cancellino, e folàmente fi dichia- propofizione > che iiell’auimiaiilrazione de’ 
rino cancellati j poiché i propriamente per Sacramenti (la lecito feguire il probabile « 
il Sagramento , che l’anima li riconcilia con tralafciato il ficuro. Ma (bitenendofi la ne- 
Dio: Efelius hujus Sacramenti reccnciìiatio eft ccflìtk dell’amore iniziale > fi afficura il va- 
fa 7 ; rVo yr^_ 14 . »n cjp.j. enon ichecoiraf- lorc del Sagrarne nto , efiprovvede alla fa-- 
foluzione li peccati fi dichiarino afsolti ; ma Iute dell’ Anima , laddove tutto farebbe in 
con elsa è, che veramente fi afsolvono ; Sì pericolo , feguendofi l’ opinione oppo.'la , 
giiis dixerit , Ahfolutionem Sacramenialem Sa- che i molto dubbiofa ed incerta • Dunque 
cerdo/is nen effe alfum judiciatem , fednudwn ad operare con la dovuta prudenza j é da 
eninisterìum dccìarandi remica ej/c peccata cen- predicarli quella neceflità a ficurezza della 
Jìter.ti .... Anathema ■ Ibidem can. y. & c, 6. cofcicnza mia , e dell’ altrui . A chi mi dicci 
Ecco fciolta la obbiezione riputata robuBa , vi fia in ciò del rigore , ho già più volte rif- 

£ ;>ichè farebbe quafi vano il Precetto della pollo ; e chiamo T Cieli a Itupirlì : Obstupe- 
onfcifione , e vano il buon ufo di freqnen- fiite Cvli fuperhc . jerem. i. vi fia chi olì di- 
t.arla , fe nulla rimanefse da purificarli nel re , che a un peccatore fi domandi troppo > 
Sagramentn per efserfi prima purificato il nel dirglifi > che incominci a fare un aito di 
tuho nell’ atto di Amor di Dio. amor di Dio, quando va a coufcirarfi . Par- 

Dachi ha pratica in quello afiare, mi fi landò Sa)it' Àgollino di quel rigore, che li 
dice , non peraltro follenerfi quella opinio- praticava co’ Penitenti ne' primi fecoli det- 
re , che per follenere l’impegno : e fc cosi fa Chiefa , dice che fu kt una giulla prov- 
è , non accade , che fofpirare , e pregare , e videuza , acciocché la Penitenza non tblTe 
dire con San Bernardo : Epill. 1 . ad Nepot creduta cITere una medicina vile, confillen* 
Veniet ,qui male indicata rejudicabit . Veniet , te in un poco di che; c tanto piò fbflegio* 
fui per Prophetam minatur . P/al. 4 . 3 . Cwn oc- vevole quanto più avelie dell’ arduo . fusle 
cepero tempus , ego ju0itias judicabt . ^uid fa- provifum ne !>iedicina vitis minut utilit effit ngre- 
cietde injuHis judiciis., qui etiam ju0itias judi- tit , qua tanto magfs falubrit eti , quanto minut 
cabit ? Tuum , Donine Jefu , Tribunal appello , contempriiilis fuerit , EpUt- 34 . ad Macedon, Ed 
cuiusoculiAcut/allerenelunt, ita falli non pof. elTendo inferita quella lentenza del Santo 
funt . Tu qui videi tua ; videi , qui quarunt ò' Padre nc’ Sacri Canoni . C. c^iamvii caute 
fua . Ma devo anche ricordare la dottrina di di0. de pvnit. il Monaco Graziano ivi fog- 
San Tommafo, che nel tribunale d’iddio fi giunge $. Hac auCloritate : che ora non può 
conofeeri efser vera , da chi non vuole cono. elTere la penitenza tenuta vile per l’Amore 
Icerla adelso : In hit , qua ptrtinent ad Fidem, iniziale d' Iddio , che é in ella d’ averli di 
éi* hor.os mores , nullus excufatur Jè fequatur erro, neceflità allà nollra eterna falute. Sicut Cha- 
eieam opinionem alicujui Magiftri . Redolii, g. ri tati licet nondum perfeUa in Baptifno datur 
' artic. I o. venia peteatorum \ fic if incipientium Potniten- 

Volendo il Tridentino, che r'infegnino tia venia non negatur , qua propterchariiatem 
quelle dottrine, qua faeiunt ad pietatem au- poteff dici perfelia , ide0 ad falutem fuficient - 
gendam bfelf. if .in Dece, de cibar. deleCtu, per Ibi GloffS- Si olTervl , che fbrza abbino li mo- 
ine mi aflìcuro di conferire in vantaggio nel- derni fpecolativi Raziocini a fronte di una 
la pietà, nel follenere la neceflità d3l 'omo* Tradizione continua, a noi prevenuta de’ 
re iniziale. Ciò mi fi perfuade ancora da Santi Padri. Ballerà forfè una opinione ftv 
una ragione , che é forte ; imperocché, per flenuta prefenteraente da pochi a diminui- 
avvilo di S. Tomafo la prudenza infegna , re il vigore di una dottrina , che abbiamo 
che li pericoli debbano fempre fchivarfi : fa- ereditata da'nollri Padri ? 
fieni enim femper fe extra periculun. pomt. ^od- 

libet t^.art.iy.V ubidificultas occurrit , firn- X X. 

per eft accipiendum illud , quod haiet minut de 

perictilo , g.p.quodolib, Sj.art.g. E’ perciò da E' da rifletterli , che fono quafi d’accor- 
) ufarfi ogni diligenza a fchivare il pericolo do in tutto li difputanti peri’ una, e per 

' .ii frultrarc il Sagrameli to , né inaaiter eonfe- l'altra parte, fopra 1' Attrizione fervile. 

Con- 


Diq 
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ConcedonA rutti , che foprannuturalmeate ne a fe /leflb , in fuetto amore di concupi- 
i>a da eflere la Fede , la Speranza , il tidio- fceaza v‘è implicito un amore di benevo- 
le ) il dolore > con cui deve il peccatore lenza a Dio , che fi conofee amabiiiilìino a 
difporn alla confeflione , eflendo la conver- noi per la ragione di efler’ egli amabiliilimo 
lione > e fantiScazione dell’ anima un'opera in fe (e) . 

della grazia , che eccede le forze della naiu- Quelle fono le difficoltà , che inforgono; ' 
ra (il]) • Tutti ancora, o quali tutti, per ed e qui da rifletterli con ammirazione . O 
quello che intendo , concedono , clTcre ne- quanto da ceri’ uni li lliidia nella Sacra 
ceflario un qualche amore d'iddio, che pa- Teologia , lino a logorare I* ingegno , eia 
zimente dev’ clTere foprannattirale , opera- vita, per difobbligarc la cofeien/a dal fare 
to nella volontà dalla grazia Tutti per- atti di amor d’ Iddio ! £’ quella unaCano- 
ciò hanno in quello un efficace motivo di nica regola, che fiano da rellringerfi gli 
Ilare in umiltà avanti a Dio ; non potendo odii, c dà ampliarli i favori ( /) : e fono for- 
faperfi da alcuno , fe quelli atti, che li fan- fc una materia odiofa gli atti di amor d' Id- 
110 , fiano opere della natura , o della gra- dio , che dcl'>bali lare di tutto con tanti iin- 
zia; nè fe fia un vero , e degno allètto del pegni di lingua , e di penna a diminuirne 
cuore ciò > che li dice con la lingua , o^col le obbligazioni . fino a tanto, che non lì 
pcnfìcro (c) . Tra gli uni c gli altri vi è il iruovi in tutto il giro dell’anno un momen- 
divario folamente 'nel modn^ come Iddio to, in cui fi debba ubbidire al precetto dell’ 
debba eflere amato ; perchè li favorevoli all’ amor d’iddio? £' quello un aderire alle am- 
Attrizione fervile vogliono , che per foddis- monizioni Apollolichc? Seiiamini Ckiritaiem 
fare al precetto dell’amore d'iddio, balli un I. Cir.n- 1. In Charitate radhatt , & faldati . ■ 
amore afl'ettivo . confillente nella fola of- £ph. j. 17 Charùas vtitra magis , ac magìs | 
fervauza dclli divini Comandamenti , ficco- aiunder . fèi7ip.i.y. Initrudi in Charitatt . 
me Gesù Grillo ha detto nel fuo Evange- Coi. 1. 1. Super anni, i Ciaritaiem habete , Col, 
lo(<f): c vogliono ancora . che perdifpòrii j. 14. Nella recitazione deli’ Officio divinai 
alla confeflione , balli quell’amore d'iddio, noi preghiamo ogni mattina , all’ ora di ter- 
ch’ è implicitò , o lia rinchiulo nella Spe- za il Signore, che inclini il nofiro cuore nel- 
ranza ; imperocché nel mentre , che il pcc- la olTcrvaiiza de' fuoi precetti ; e non pec- 
catore foera il perdono de’ fuoi peccati, egli metta che verfo di lui fumo avari (g) ; cioè 
fpera d^ aprirli l'adito alla gloria del Para- non permetta , come fpiega fanP Agoltino , 
difo ; e mentre fpera la gloria , fperando che ufiano rifparmj con avarizia in amar- 
con amore di contupifeenza un fommo bc- lo (b). Non e dunque primieramente da 

ammet- 

(e) Ne dicas: fufficient mihi fum. Iccl.jt.zf. Nam bonutn, quod eli fupra naturam , 

Confiat Libefum Arbitrium fine Grafia non polle • S. Tboin. ntuelt. 14. de Verit. ari,^. 

(è) NihiI enim corum , quie jullilicationem praccedunt, juftilicationis gratiam mere- 
tur . Cotte. Trid.feff: 6 . deJuHiJì, c. j. Si quia dixerk, homiuem fuis opcribut , fine divina 
grafia , polTe juflihcari, Anathema . Ibidem Con. i. 

.(e) Quia enim cognofeit fenfum Domini ? Kom. 1 1. 54. Non enim cogitationea me* co- 
gita tionesvellr* ; & ficut exaltantur Coeli a terra , fic exaltat* funt cogitationea me* a 
cogitatìonibus vcllria . 8. Nefcit homo, utruni amore, anodio dignus lit. le- 
di. 9. a. ^ 

(<Q Si diligìtis me , mandata mea ferrate . Qui habet mandata me* , & ferrar ea , ille 
tft , qui diligit me . Joa/nn. 14. ij. jj. 

(e) Amor lui referibilis eli ad Charitatem , pmut fcilicet homo in Dco, & proptei 
Deutn fe dilivit; & per virtutem Spei non foliim innititiir divino auxilio adadipifcenda 
quccumque alia bona, fed principalitcrad adipiicendura ipfum Deum , tamquam prin- 
cipale boiium . S. Tbom.z, a. .^uteif. zy. art. 6 . df p, 

(/) Odia reflringi , & favore* ampliar! convenit . C. odia de Reg. Jier, in 6 . 

■ (|) Inclina cor meum Deus in teflimonia tua , & non in avaritiam . Pfalm. 1 1 8. j(5. 

.(") Inclina cor meum in telfimonia tua; idei!, in mandata tua , quorum primum elio 
diligere Deum ex toto corde ; & ne cor decliuet in avaritiam , ut Deum grati* colamu* , , 

& Deum 
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efteriorc , eh’ è tutta In fe naturale ; e pnà 
effere oaefUmeute praticaU da un Tur- 
co CO • Bifqena ubbidire a Dio nella ma- 
niera , che Dio vuol elTere da noi ubbidi- 
to (<0 ; ed è con ubbidienza amorolà (e) . 
Sia in efempio . Onorare il Padre , e la Ma- 
dre ì ma per amor d’iddio (/) : ed ove man- 
chi l’amor d’iddio > l’ubbidienza non fi 
può dire criftiana (g); perchi da una fola 
materiale erterioritk non deve prefumerfi 
onorato un Dio , che da noi efige foirito» 
e verità (A) . Sia dunque l’amore effettivo; 
ma fia anche affettivo ; conciofliachè 1’ af- 
fetto, piò che l'effetto, è confiderato da 
Dio(t): ma non dovremmo noi avere ver- 
gogna, a tanto difputare , e contendere , 
non per altro , che per dare il rifiuto di un ^ 
affetto a quel Dio , al quale fumo obbliga- 
ti dedicare tutti li iiollri affetti C 
mente di che incomodo , e di che fatica e 

un 

& Deum propter Doum Li fe Ipfo diligamus ex loto corde . S. Aug, Enurr. ia Ffilm, itSi 

C""*- *'• . c • 

(a) Avaro nihil efi fcelefiius. Ecclii9-g, Avaritia enim opponitur hberalitati , « ju- 
flitie . S-T/iom, 1. 1. quieti. Il tf. art. 

(A) Tulle lex implctur, dum charitate illius, qui pr«epit , fiunt quecumque 
pit- S.Aug. lib.dtÓat.Rud.e at. Dilige Dominum tuum loto, & Pieno cordi» affecfu • 
S. Bern. Jirm. io in Cani. _ - 

(c) Si iòrinf'ecus ea , qu* Deii» jubet , manibus fiant , & in corde non fiant , nemo eit 

tam infulms, qui pracepta arbitretur impleri . S. Aug. ^uxtt j/i. in Deuter. fJbi non di* 
icftio , nullum bonum opus imputatur , nec reéle botium opus vocatur . Idem lib. de Grrat» 
Cbrisf. c. z6. , 

(d) Oportet mandata Dei fic facete, ut Domiiius prxcepit. Qui enim circa modum 

operationis aberrar , etiamfi videatur lacere raandatum , reprobus eiì apud Deum • S- Bafil, 
in Sum. Maral. ,Suni.i c.i . Pnecipitur nobis , ut tota nofira intentio feratur in Deum , & 
exterior aCtus obediat Deo . S. Tkom. z. i. qwelf, 44. art.j. ^ ^ 

(e) lu mandati» oportet feopum habere , ut placeas Deo. S.Bijfl. he, cit.e. 1. Pini» 

enim praecepti eli Charitas . i. Tim. i.f. Ad c'iaritatem refertur omne mandatum . Quod 
vero ita fit, ut nop referatur ad charitatem, nondum fit qucmadmodum fieri debet, quam» 
vis fieri videatur . fncAirid. c. 111. _ _ . 

(/) Qui honorat parente», tenetur ex charitate honorare, ex vi hujus precepti: 
lige» Domimim Deum tuum ex loto corde tuo. S.Tham- 1. 1- quaft. 100. art.io- Inomni- 

bus preceptis Dei Charitas prLiceps cft . i. jj.de Trmp. _ 

Non fine cordi» affecttone fimo» , & fola» moveamu» manus ad opera ; inter alia 
enim, que fcribit Apollolus, magna , & gravia hominuin mala , hoc quoque enumera- 

aur . iioRi. I. jt. Erunt fine affezione , J. Sem. /èro. j. in Canr-_ 

CA) Non diligamut verbo , neque lingua , fed opere , & veritate . i. Joatm. j. 18. Spi- 
ritus eli Deus; & eos qui adorant eiim , in fpiritu , & veritate oportet adorare . }aan,^. 14. 

Deo per omnia placente» in Omni opere tono . I. IO. _ 

( i ) Deus attendit , non modo, quid fìat , fed & quo animo fiat . S. Bern. firm. in 
ver/. fanCii Pauli ; Tune vere eli opus bonum , cum a Charitate jaculatur agenti» intentio. 
S. Aug. ab. de Catech. Hud. c, li. ... -VI" 

( A 5 Omnia vcilra ia Charitate fiant . 1. Cer. 16. 4. In eo , quod Dominut dicit : Dui- 


ammetterfi 1’ iiidifcreta limitazione , che 
balli per foddisfare al precetto dell’ amor 
d’iddio un’ofservanzaelftrioredelli divini 
Comandamenti, con darli licenza al cuore 
di ilare oziofo, e rillretto in una tenace fii- 
tichezza a non fare verun atto di amor d’ Id- 
dio: poiché fe r avarizia i vituperevole tra 
gli uomini (a), quanto più fara divitupe- 
Tarli nel volcrfi praticarla con Dio; e man- 
care alli doveri , non tanto della liberalità, 
quanto ancora della giultizìa ? 

Si adempirebbe , é vero, il precettodell’ 
amor d’ Iddio con l’dleriore ollervauza de- 
gli altri pccetti , quando fblfe quella ani- 
mata dall’ atto interno , diretto a Dio ; di 
farli quello, che fi fi per piacere a Dio, per 
ubbidire a Dio (A} ; e fi avrebbe così ad 
ogni poco r opportuna occafione ad elferci- 
tarfi negli acu del fanto amore • Ma non 
} già dirfi , che balli la fola oflervanza 
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ua affètto > che (ì fa , da chi ha buon> vo- 
lontà in pochi momenti ? 

Quanto all’amore d'iddio, che fi vuole 
im^cito nell’ atto della Speranza , non di- 
rò altro, fe non che, quando ci è coman- 
data una tale virtù , devono intenderfi co- 
mandati gli atti propri quella (a) - Sicco- 
me per ubbidire alli precetti delia Fede, e 
della Speraiiza, bifogna fare eli atti propri 
di quelle virtù ; cosi per ubbidire al.frccct- 
to di amare Iddio, bilòena fare eli atti pro- 
pri dell’ amor d'iddio (?) ; che fi fanno per 
un movimento benevolo della volontà ver- 
fo Dio' (t) . Si può con ogni atto di reli- 
gione amare Iddio (d) ; cioè coll’adorazio- 
ne , coll’ orazione , coll’ ubbidienza , con la 
Fede , con la Speranza , &C, ma conviene, 
che la volontà verloDio co’ fuoi pii affetti 
fi muova ; altrimente fe la volontà coll'af- 
fetto manca, il tutto è in vano(r). 

Per làlvarfi dice Sant'Agollino , che non 
balta credere, e fperare in Dio, ma bifo- 
gna anche amarlo ; ZVi/r in Regnum Ct/orum 
tredenres , fftranlts , amantefiue perdu;it , 
Traa.ft. in jtan. Voglio , dice epli anco- 
ra , crediate , c fperiate in Dio ; ma che 
anche lo amiate . ì'idem , «S* Sfcm tenett,fid 
cum dileitione yeftram fimper Jalurem operami- 
tù : Serm, j y. de Temp. Fidem enim , è* Spem 
Apoftolut approiat . Galat,iy. g. <ju* per dile- 
ùionem operatur . Idi. de Spie. & litt. cap. ji. 
if fervi. iS.de veri Se nell' atto della 

Speranza foflc realmente comprefo I’ atto 
di amor di Dio , batterebbe darli all'eferci- 
zio della Speranza , fenza più curarft di fa- 
re atti di amor di Dio : ma cosi non è , 
poiché fi può credere, c fperare in Dio fen- 
zal’ amor di Dio . (guanti Peccatori vi fo- 
no, che vivono immerfi, cd abituati nel 
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vizio; ed ancorché nulla penfino a conver- 
tirli , hanno tuttavia una grande fperanza 
per la remiffione de’ fuoi pwati , e per la 
eterna falute ? Sono molti , che dicono , co- 
me que’ mentovati da Sant'Ago.'lino ; Bontà 
eli Peus , & mifericort ; ficitm quod mifii pia. 
cet , quia vàfericert eftl TraU. JJ. in }oan. 
l^ando ine converiam , omnia mihi Devi remit. 
ter : Fr.arr. in Pfaì.tos La fperanza non può 
eflere più valla, ma falla, di futile , pre- 
fiintiiofa, riprovata dallo Spirito Santo : Ac 
dixeris ; Atìjiratio Domini magna tit ; n,uhitu. 
dinis peccatoruni vteorum niifereiitur ; ABferi- 
cordia enim d* ira ai ilio cito proximant > fe- 
di. f. s Se dunque può darli , e fi dà una 
Ireranza totalmente difgiunta dall’amor di 
Dio I in vano fi pretende , che nell* atto del- 
la Speranza , per la remilGone dc’peccati , 
c per la beatitudine eurna , vi fu implica- 
to a lufiicienza l'amor di Din ; c che nem- 
meno fia implicito nell’ amore di concupi- 
fceuza ; poiché in tutti vi él’amOTC , e ilde- 
fidcrio naturale dell’eterna felicità; e non 
fi può già dire , che vi fu in tutti l’ amor 
di Dio i mentre , o quanti , fperano in Dio, 
e nulla peufano ad amare Iddio 1 Se per tan- 
to non fi ha nel cuore l'amor di Dio , a 
nulla ferve , ne il credere in Dio , ne lo 
fperare in Dio. Di chi ama Iddio, può dirli, 
che anche creda , e fperi con rettitudine in 
Dio; ma non di chiunque crede , e fpera fi 
può dire che ami . Tutto è del Santo Padre 
Agollino nel fiio Enihiridto , che é una ca- 
thcchUlica fomma della Dottrina Criltia- 
na . ( ;os) La carità fempre crede, e fpe- 
ra finché dura la vita . Charitas omnia credit , 
omnia fperat , i.C'W.i j. 7- ma non Ogni fe- 
de , ne ogni fperanza ama - 
Ora non udice, che fu ncccfifario fempre, 

ed 


gesDeum ex toto corde • Matr. it. ij. totam fibivendicat vofuntatem : in co , quod ex 
tota anima , totum amorem . S. Bern- Hi. de Dignit, divin. Amor. c. io Deu* cif diligeudus, 
ut finis uliimus , ad quem funt omnia referciida . S. Tiom. z. a. quatit. 44. art. 4. 

(a) Pracepta dantur de aCÌibus viitutura • S.Thom 1. x. qmest, x. art f.queit. 44. ar/.a. , 
& ha»; elfconditio virtutis, »&uum multiplìcxtio S. Bonav. in Compend Theolog. lii q.c. 6 . 

(i) Dum dantiir pracepta de Charitate , dantur pracepta de Aélibut ; Hinc aliquìs 
a£Ius cadit fub pracepto . S Tiom. 1. z. quaft. 44. art. 1. & 4. Actus Charitati» cadit lub 
pracepto legis, quod de hoc fpccialiter datur . Matt.xx-ìJ. Diliges Doniimun Deunv tuum. 
S, Tiom. l. X. queir. log, art. io. 

(c) Diliges Deum ex toto corde. Matt.xx.ii.pu cor figoificatur a< 9 us voluntatis. 
Tdemx.x, queir. 44. art.f. AètusCharitatis eli diligere. S. Bonav. in fent, diitin. 17. 
queir. X. 

(d) Quid eli c'ultus Dei, nifi amor Dei ? S. Aug. Hi. ix. de Trinit.c. 4. 

(e) Qui non amat inauiter , credit, & fperat . S. Aug. in Enciirid. r, 117. , 
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ed ili tutto, l’alto di amore efplicito (a); 
ma dal non cffcre necclTario Tempre , non fi 
può inferire , che non fia ncccfTario mai . 
Concedo verìflùna la dottrina di San Tom- 
mafo, che la Speranza introduca nell' ani- 
ma l’amor d’iddio ; imperocché non fi può 
a meno di non inclinare ad amare quel Dio, 
da cui un’ immenfa rimunerazione fi fpera: 
Sfe! iniToducii C/iariraiem , in qnantum a/i'^uU 
fptrans remururari a Dto , accenditur ad aman- 
dum Deum . a. a< (juxit. 17, art. 8 Ma é da 
riflctterfi , che , benché fia uno liefifo I’ og- 
getto della fpcranza , e dell’amore , hanno 
però la fperanza , e l’amore i funi atti pro- 
pr;diilinti$ e mentre fi fa un atto di fpe- 
ranza , non fi può dire , che fi faccia un at- 
to di amor d'iddio . Non e da fidarfi di que- 
llo amore implicito , virtuale , interpreta- 
tivo -, ma é da farfi 1’ atto efplicito , che fia 
atto vero , e reale di amor d' Iddio ; Chari- 
tat enim, ^ce l’Aagelico , cit virtus ejtnria- 
littr ordinata ad alium . a. 1, quxff.x^. art,^ 

Siccome è Tempre bene l’operar bene a 
motivo del timore ; così é Tempre bene l’ope- 
^ rar bene anche a motivo della Speranza t 
Culti firipium fit , dice J Concilio di Trento 
Seff 6. cap. Il, InclinaSìi cor meum ad facien- 
das juStiJUcationet tuoi propier reiriiutionem . 
PJdi. I 18 .II 1 , de Moy/i dicat Apostolus , 
yi/ad refpicitbat in remunerationem • Heir.ii.x6. 
e può dirli bensì , che la Speranza difponga 
alramor di Dio ; ma non già che per que- 
llo, che fi Ipcra in Dio fi ami anche Dio. Si 
può fare l’Attrizione de’peccati eun fpe ve- 
nix , come dice il Concilio Self. 14. cap. 4. , 
benché nulla fi penft ad amare Dio . Pidet 
enim dT Jpei fine Vharitate e^ po(Punt . D.Thom. 
a. a. q. 6%. art. 4.. & (. £ quand’ anche fi 
accordi , che nella Speranza vi fia implici- 
tamente 1’ amore , non deve dirli , che que- 
llo amore implicito balli ; cd é da rammen- 
tarli la Propofizione Prima dannata da Alef. 
fandro Vili, die t4. Augulii i6fo. Sufficit ut 
aHus morali! itndar infinem ultimum interpre- 
tative ; parendo a me che quello interpreta- ^ 
tive, fia lolleflb che imp/iWrr : e fe balla un 
amore di Dio non attuale , ma irmilicitn in 
diljxtfizione alla Conlcllione , e Comunio- 
ne , molto più il folo implicito ballerà nel- 
le altre azioni di tutta la uolira vita ; e iion^ 
tì farà mai l’ obbligazione di fare l’ atto ef- 

(a) Prece ptura Charitatit explicit » , non ol 
dr jmit, iQ9, art. i. 
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plicito di amor di Dio ; coficché verrà a fo- 
Itenerfi , ed a praticarli il rimanente dell’ 
illefla eretica propofizione dailnatatMiic ho- 
monon tenetur amare neque in principio,neque in 
decurfu vite fine moralit . So che il precetto 
dell’ amor di Dio é ail'ermativo , e come iu- 
fegna l’Angelico , non obbliga a Ilare Tem- 
pre efercitandone gli atti : Cwn preceptum fit 
affirmativum non oióligat ad femper i.a.'/.ioa, 
art. IO- MacITcndo però un precetto Ipecia- 
le : Aliut enim Charitatit cadit fuh precept» 
legit . . . quod de hoc fpeciaìiier deiur ; toc. cit, 
ricerca un atto fpcciale efplicito ; ne il ge- 
nerale implicito balla . Non dica che li 
debba Tempre tenere l’animo filTo in Dio, 
per foddisiare al precetto ; ficcome ancora 
quando fi viaggia , non è iiccelfario , che ad 
ogni paflb che fi fa , fi pcnfi al luogo , do- 
ve fi va • Balta un pio affetto verlo Dio di 
quando in quando ; cd allora può dirfi, che 
vi fia l’amore virtuale, quando è preceduto 
1’ amore attuale ; £td non femper alfu quii c»- 
gitet de Deo , tamen quodammodo aHu aHio re- 
ferrar in Deum , vi alluaiii intentionit prece- 
denlit , qua remanet in aHihut fequentibus , 
S. Thom. lii.x. ad Han ih, diti, 41. art, }. Nee 
oportit , ut aliquis femper cogitei de ultimo fine, 
dum operatur , fed virtut prime intentionit ma- 
net ; ficuti non oporiet , quod qui vaddt per viqm, 
in quolihet paffu cogitet de fine . 1. 1. quell. I- 
art. 6- Ma non fi può dire , che vi fia nel 
cuore un am^ d’iddio virtuale, quando non 
é preceduto l’ amore attuale , e quella che 
fi chiama intenzione abituale non balla : Si 
enim fufficeret intentio hahitualit , dice Sali Bo- 
naventura in x.fent. dst. 4f. ar/.J quell yH 
in univerfili , tane quando aliquit propofuiffii in 
Corde fuo fervire Deo in principio anni , vel men- 
fit, vel feptimxne , vel dici, omnia opera , qun 
potlea faceret , etiam miài cogitando de Deo , 
cjjint fibi meritoria . Sed fi hoc dicatur , vatda 
ampliatur via filutis , H in hoc audloritatibu* 
Janlorum obviàtur, qui dicunt eam effl valda 
ardlam , Che fe dunque non può negwfi, 
che fia necelTario tal volta l’atto ciplicito 
dell' amor d’ Iddio > come ciò non farà maf- 
fimamente vero, allorché fi ha da apparec- 
chiarli alla confelTìone * Può ciafeheduno 
elTcrne perfuafo per le allegate ragioni , cd 
autorità , a quello fine di alTìcurare , quan- 
to dal canto noltro fi può, ed il valore del Sa. 

gra. 

iligat ad femper, S. Tham. s.t. qu.%f - <trt. i-a 
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gramento,e la Talute eterna dell’ anima («) . 

A prendere le propofìzioni , tali , quali 
fi fono femiuate nel volgo; Ptr eonfe^rfi bt- 
ne , batti dtUrfi dd‘ feecati per la paura delP 
ittfento : Aon e tiece^Urio dolerj! de* peccati y 
me di ogife di Dio . Botila fperare il perdono da ' 
JHo y fen\a rivolgerà con (pualch: pie afelio a 
Dio : Non può a meno , che quelle al vtd- 
TO non fiano Icandalofe. Poflbno eflere one. 
Ile nelle fcuole ; ma fono perniciofe, ovve- 
ro almeno molto pericolofe ad innumerabi- 
li idioti , perché inducono ad una non ca- 
ranza dcll’anior d’ Iddio • Se non foffe per 
altro , a chi va a confeirarTi , dovrebbe rac- 
comandarfi l’amor d’iddio , per illabilirfi 
nella volontà di fervire Iddio, e peravere 
vigore , c forza ad olTervare li divini co- 
mandamenti; perchè fenza I’ amor d'iddio 
affolutamente ciò non G può . Quello , che. 
fono ad un uccello le ale , dice Sant’A-o- 
fliuo, ch’è all'anima l'amor d'iddio . L’uc- 
cello non può volare , tagliate che gli fiano 
leale; c non può neanche l’anima adem- 
pire le leggi d’iddio, fe non è invelliu dell' 
amor o Idaìo • Sì derraAjt p^nnus avi « rema^ 
nebit in terra . Sed tu accipe alai Charìtaiit ; 
if^^c implebitur lex Chriifi . Serm i^.de verb. 
Apoft. Siano giudici tutti i fav; . V’ha ra- 
gione di combattere l'amor d’iddio, quali 
che quello fia un’invenzione, e novità in- 
difcrcu ? Applicherò il fentimento di Sanf 
Agollino : ({ui hoc dicunt y acute quidem nio- 
vmtuT , fed parum aitendum batte argumenta- 
iionem quanta fequatur ab/urditas . Ub. de Bono 
Viduit. cap. g. relat. in C. nuptiarum xj. qu, l. 
■Mutate ergo antecedeniia , fi vultis caverò fi- 
qumtia . Idem Hi. a. Centra Crefeon. cap xj, 
Caufa mala bone fenfu defendi non potelt . Idem 
eib. quali. V et. df A'ov. Teftament, quaft, jj. 

Se fi apre l’adito a fare lecito e fulficiente 
cotefto Implicite, polTono indi fari) leciti 
molti alTurdi . Q>ando uno fi duole , e fi 
pente di avere liita una> tal cola, in quel 
tuo doWe , e pentimento può intenderli im- 
plicito il ProponimciUo di non farla più ; c 

■ Tom. II. 


ballerebbe dunque dolerli de’peecatì fenz* 
proporne l'emendazione, perchè nel Do- 
lore il Proponimento vi è implicito. Nell* 
atto di generalmente crederfi tutto quello • 
che crede la Santa Chiefa , potrebbe inteti- 
derfi implicita la Fede de’ principali Mi/leif 
dell’ Unità , e Trinità d' Iddio , e della 
Incarnazione &c. fenza curarfi di farne mai 
verun’ atto elplicito . Se nell’ atto della Spe- 
ranza vi è implicito fuliìcieutemente l’Amor 
di Dio , quando fi va a confelTarfi , vi farà 
dunque implicito femprc anche fuori dell* 
occalione di confelTarfi; c ballerà fare atti 
di Speranza per foddisfare al Precetto di 
amare Iddio ; H cosi potrebbe faliamente 
arguirfi in molte fimili altre occorenze . In 
alcune Scuole fi raffina , e fi afibttiglia trop- 
po a favorire , non la libertà de’ figliuoli 
di Dio , ma la libertà de’ Mondani ; e quel 
che è peggio fi dà troppo di ficutezza alte 
fallaci opinioni . Sant’Agollino ammonifee 
li Dotti , che fiano cauti nelle Dottrine a 
non ingannare i femplici : ne decipiant fe. 
quentet , Comodo pqfuitt decipere ? Promitten. 
do illit in fi filutem . Xnarr. in Pjàl.jg. ed 
ammonifee ancora li Timorati di Dio ad 
afcoltare le Dottrine lalTe cdft timore , non 
con piacere : Videbunt juSti -, if timebunt , 
Pfal. jg. 4. Et qui vident , & timent , ti. 
meant ambulare ria: malas , vias latat .Idem 
loc. eie. 

Torna conto lare un buon’abito nell’ 
amore d’ Iddio , che fi fa con la moltiplica- 
zione degli atti (I) ; perchè egli è collimo- 
re d’iddio, che fi rende l’acquilto facile , 
e meritorio l'efercizio delle altre virtù f e 
fenza l’ amor d’ Iddio nuUa v’ è , che per la 
vita eterna cigiovl (c). Poflbno dirfi tolle- 
rabili certe opinioni alquanto benigne in al- 
enne altre materie ; ina e da tenerli Intolle- 
rabile una perniciolà laflìtà nelle materie ef- 
fenziali dell’ amore d’ Iddio : e potendo la 
volontà con facilità fare l’atto efplicito di 
quello amore , che difficoltà in -quello può 
averfi (<f^ ? S’ inconiincia ad amare Iddio col 
B b defi- 


Tre^ m Regnum Catloruni credentcs Iperantcs , amantefque perducil. J. 

(.b) Charitas aiigetur , fecundumquod magù ad a£lum reducitur • S.Tiom, a. a, 

quali. 44. art. y. ' ” , . . 

(O NihiI piceli , ubi Charitas deefl. Adde charitatem; profunt omnia. Dctrahe 
L "'"' ferm. qo.de Veri. Doni. ^ . 

( ) Dilediit) vacare non poteif,. Da miÙ vacanum amorem , & nihll opetantem - 
Si Aug. Snarr. in Pfal. 31. « Prafat. 


IP4- Kiflejffìoni fipra 


defìdcrare > e privare Iddio , che ci conceda 
il Ibo amore ; e coit lo Tperire > che ci farà 
conceduto. Coafidcraudo io col Santo Pa- 
4re Agortiao, che l'Oraaione Domenicale 
del fdfer msfer è Hata illituita ad eccitare la 
virtù della Speranza nel nollro cuore : In 
Vominica. oraiimc movemur . ut fpem in noHs 
txcittmui. Epitt. lai. ad l’ivi. Sopra di ciò 
rifletto , che ammettendoli quella opiiiio* 
ne ; che balli un amor d’ Iddio implicito 
nel Pater ooster ; e che balli recitar lenza 
tant* altro un Pater miter , cosi con la boc- 
ca , per degno , e fuAìciente apparecchio al- 
la Confeflìone ; l'uflilleiido la ragione > che 
comunque fi reciti quella orazione, vi è in 
efla implicito 1 ’ amor d’ Iddio ; entra Terro- 
re con facilità nella prauca , le con la l'pcco- 
lazione gli lì apre l'adito ■ Laonde approvo, 
che lì dica il Pater noster aranti d' inginoo- 
chiarfl a' piedi del ConfclTore ; ma che li di- 
ca con applicazione della mente, e dei cuo- 
re , &ccndori in ogni petizione gli atti cf- 
pliciti di amor d'iddio , che qui fotta efibi- 
fico fuccinti ; e fi potrà di efli in ogni altro 
tempo far ufo, per foddisfare con la ire- 
uenza degli atti al precetto delTamor d”Id- 
io, ed a moldplicare ì meriti cella beatif- 
fima eternità, inrocando prima il divino 
ajuto , e frapponendo i’ Interceflìone della 
gran Madre di Dio, cui s' applica dalla San- 
ta Chiefa il detto della Sapienza : Ege ma- 
ter pidekra dileùinit . Eccli. 14. 14. Poiché 
non fi ama Dio per quello die fi dice , o 
colla mente , o colla bocca di amarlo ; ma 
lì deve accompagnare la Ibrmola dell’ amo- 
re , che fi legge , con un atto della Volon- 
tà , che fu molTa . Poiché come dice Sant’ 
AgoUino : Multi loquutuur voce , 6" muti fimt 
corde, Enarr, inPjdl, lao. ^uod ore dicitit , 
dicite éf corde , Expofi. 1. in Pfi^.ii. Ed affin- 
ché Dio prevenga , e muova la volontà, ^ 
ha da pregarlo. Poflbno eflere per ciò op- 
portune le Preci della Santa Chieu , cflratte 
dal Meflale Romano . 

Spritus Sanili Grati* illumiaet finjia , ó* 
corda noltra . ^ 

Ignem fui Amorii accendat Deus iti cordiiut 
noltrii . 

D Sut , a quo tona eunli* procedunt , 4 fjF- 
ne quo min potei! mortalit infirmitat , da 
fioiit , ut qui tibìfine te piacere non poJJUmut , & 
in /ila Jpe Grati* caleifis innuimur , virtute tu* 
qua tibi funt placita , impler* valeamus , Exci- 
ts Dottùno eoria noffrax dirigo a/iut noitroi « dT 


Spiritum nobit tua dileltionìt itnignui infundt . 
Ad te nostras etiani rebellet venire impelle prò- 
pitius Voluntttet , cordiiut nostris triiue in- 
vioUiilem tua Ciirilatis ageSum , ut defideri* 
de tua infpirauone concepta , nulla pojìnt ten- 
tatione mutati , Per Do i.inum Noifrum Jefum 
Cirittum . 

Ora a quelle Riflellìoni.non polTo, che ag- 
giungere il fantimentodelSanto Padre Agò- 
Aino nel trattato nono dell' Efpolizionc fo- 
pra le EpiHole di S. Giovanni , che é tutta 
della Carità ; Hac dixi , fratres , & Itr.giufcu- 
le , qui* vehementius commendata fuit Charitati 
vedrà ipfe Charitas ; ideo co i.mendanda Jic erat. 
Si enim (Iharitas nulla est in voiii , niiii dixi- 
tnus , Si autem est in voiis , tamquam oleum 
Jiamma adjicimus : è" in quo non erat , forte 
accenfa et! l In alio erevit , quoderat} inolio 
capii eji , quod non qpat • 

ATTI 

Pi amer di lidio fecondo P Orazione 
Domenicale , 

P Ater noder , qui et in Calis . Che degna- 
zione é quella , o mio Dio , che vi 
contentiate , anzi mi comandiate , che io 
vi chiami Padre , non efiendo io in me llef- 
fo , che un mifero niente ? Deh , giacché 
vi piace cosi , fate , che anche nelle c^re 
io mi diporti da vollro Figliuolo , e di tut- 
to cuore teneramente , e collantemente vi 
ami . 

SanOiJìcetur Komen tuum . Non fi può in^ 
glio glorificarvi , o mio Dio , che colTamar- 
vi . A Voi era dovuto il mio amore fino dal 
primo ufo , ch’ebbi della ragione; >0 fin 
ora ho più amato le creature , che Voi . Me 
ne dolgo , Signore , e mi acculo di quella 
grave mia colpa con tutto il più vivo ^nti- 
mento . Deh , fia ora fantincato , e glori- 
ficato nelTanlma mia il vollro Nome , e 
vete la mia volontà con una forte foavità 
ad amarvi femprc Ibpra ogni cola . 

Adveniat regnum tuum , Io defidero , che 
venghiate a regnare in me con la vollra Gra- 
zia , o mio Dio , per eflere poi degno an- 
cora di regnare con Voi nella vollra Gloriai 
Non regni mai più in me il mio amor ?«>■ 
prio, ma fate , che fia fempre dominante 
nel mio cuore il vollro amore , fempre in 
quella terra, e in eterno nel Paradifo, che 
io defidero con tutto lo fpirito • 


I 



V Attrizione t e 

Tiat ytiunfiu tuajfcat in Ctìle , & in Terra ^ 
Credo, 4 C0n feflb e flere ^randiflìma la mia 
merchiaitii , c per quanto io mi sfòrzi , non 
mai vi amerò , come devo , o mio Dio , fe 
Voi non venite con la voAra grazia in mio 
ajuto • La mia volontà è dura , c ribelle , e 
dame folo non poflo inclinarla ad amarvi • 
fate Voi con ia volfra onnipotente Miferi- 
cordia , che la mia volontà ftia fommeira 
alia voflra ; perchà allora folamente dav- 
vero io vi amerò, quando in tutto, e per 
tutto farà fatta dame la volontà volira , e 
non la mia • 

Panem neSfrum quttidianum da neiit hedie • 
Io vi dimando, o mio Dio, il nutrimento 
dell'anima mia , il pane celefle del vofiro 
amore , eh’ i quello , di cui lì pafeono gli 
Angeli . Riempitemene il cuore fui da^ 
^uelV ora , acciocchì iirfieme con quei bea- 
ti Spiriti io giunga ad amarvi perfettaiticn* 
te nella volira gloria . 

Et dimitte noiis debita reifra , ficut éf nos 
dimittimjtt debitoribia noftris . Io vi chieggio 
perdono , o mio Dio, di tutti li miei pec- 
cati , come di olTefe , che ho fatte alla vo- 
lira maefià , e bontà inlìnita , che tutte lì 
rifolvono in quello di non avervi amato , 
come era obbligato : e propongo certamen- 
te amarvi nell’ avvenire , col vollro ajuto . 
In legno dell’amore , che ào per Voi , amo 


ìa Contrizione • ì 

ancora tutti i miei prollimi per vo(ht> amo- 
re ; e per amor vollro perdono di veto cuo- 
re a tutti quelli , che mi hanno offefo • 

Et ne nos indueeu in tentatianem . A fuperarC 
le tentazioni del demonio , del fenfo , e 
del mondo , nulla ci h di più polTente , che 
il vollro amore, o mio Dio. Kiveflite adun- 
que fin da quefto momento 1’ anima mia 
con quella armatura de i Forti , e daterai 
uello feudo Gngolare , che mi protegga 
alle tentazioni, che mi alTalgono . lo vi 
dico , e dirò più volte , che vi amo ; ma 
late Voi , che io lo dica di cuore . Io fono 
tutto freddo nel vollro amore . Infervora- 
temi Voi coll’ infufionc del vollro Spirita 
Santo . 

Sed libera hot a malo , Io vi amo , o mio' 
Dio, e delìdero di amarvi con perfeveran- 
za infino all’ultimo mio relpiro , per amar- 
vi poi eternamente nel Cielo j e perchè dal 
folo peccato mortale lì può dillruggere il 
vollro amore , inilantemente vi prego, che 
non permettiate mai , che mortalmente io 
peccni j e uie mitenghiate lontano da tut- 
ti i pericoli , che voi fapetc , potermi indur- 
re a peccare . 

A.nen . Cosi Ila , o mio Dio , si cosi lìa > 
che io vi ami Tempre , che io non vi offen- 
da mai più • Cosi fia ; tutto vi dia onore « 
e gloria per tutti i fecoli . Amen , 
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PREFAZIONE 

AL SEGUENTE LIBRO QJUAllTO. 


L ’JEsame delle Vocazioni per quelli» che 
defiderano o di eflerc aggregati al Cle- 
ro, odi cfTitre promofli al Sacro Ordine; di- 
co il vero , c!ie mi pare un arduo impiego . 
Dilli» Arduo impurocchi tra tanti , che a?pi- 
raiio ad entrare, ed avanzarfi uell'Eculefiaìti- 
co Miai/tero . chi è» che lenza «m lume par- 
ticolare d’iddio polla penetrare nella mente, 
e nel cuore dicialcliedunoadifcer:iere»s’egli 
,lìa moflb , non ex funguiniius, ncque ex vohnta- 
te cartii. » neque ex voluntKe .Viri , Jid ex 
J>eo (a) ? Nell’ efame , per quanto fi ull di- 
ligenza a rolerlì olTervarc con e i atte/ za 
(fucila Canonica Regola , che ci iirefcrìre 
ian Paolo (^); Proieniur pri munì , & Jic mi- 
xiftrent ; come può averli una certezza del- 
la Vocazione » che è il requifito principale a 
.poterli xondegnameiite approvarla ? E*la 
Vocazione una Jfpirazione Divina» Inter- 
na e Segreta i che nulla ha del fenfibile : e 

E uò venire ogniuno a rapprefentare con faj- 
icie » ed Ipocrilìe » cb’ cfla vi fia , ove di 
fatto non è . A l'apcrc conofcerla fì hanno 
bensì vari legni » raccolti dalla Sacra Scrit- 
tura , c da’ Santi Padri : Ma i’ umana pru- 
denza » quantunque acuta» non può gii ar- 
rivare a comprendere » in chi quelli fegni 
veramente vi fiaito ; perchè confiltendo ellì 
malEmameate nelle intenzioni, c difpofì- 
eioni della voIo}tul , per qualfivoglia inter- 
rogazione fi faccia ad invelKgarlc , non può 
lìcuramcnte rilevarli mai» fe vi fu nelle ri- 
fpo^e la flncerith » o la doppiezza . Nella 
varicti de’ concorrenti non può far’ altro 
1 ’ Efaniinatore alla Sne » che rimctterfi alle 
CofcicDze loro; e rimettere altresì al giudi- 
zio deH’Alti^rao Dio , fia la rettitudine > 
fia la pravir4 delle i/lelTe Cofeienze . £ eiac- 
ci>è perciò la fola cofdenza di ciafcheduno 
può dare una ingenua tcllimonianza della 
Vocazione ; al&nchè ninno s’ inganni circa 
di quello punto» che è foU-anziafe » ho Ili- 
tnato bene efporre nella prefente Operetta 
alcuni precipui fegni > da’ quali ponderati 
COI) fenetà fpallìouata » potrà conofeere-a 

Ca) Joann, i. jj. ' (i) t. Tim- j- io< (e 


ogn’ uno in fe ftclTo » fe ei ila , o nò chia- 
mato da Dio all' Ecclefuflico Stato. Inva- 
no fì cercano le attefìazioni elteriori del 
Parroco » delConlcfìbrc » del Direttore » ec. 
per foddiafarc al Rito Legittimo della Cu- 
ria ; quando non s’ abbia r attefìazìone in- 
terna della verità nella propria Colcienza 
davanti a Dio - Prima di eleggere il Sacro 
Stato ; c prima ancora di fottometterfì per 
la Vocazione alI’Elàme altrui » deve ogn’ 
uno coliiturfì Efaininatore di fe fìeflb nel 
Tribunale della Verità » c fcrutiuare il Tuo 
genio» il fuo umore , il fup cofìume , e fpc- 
cìaimcnte la fua volontà , fe dacn/ero fìa rf- 
foluta a rifprmarfi in tutto ciò » che fì de- 
ve fare, e che fì deve fchivare» per vivere 
nella Difcipliiia EccIelìafHca . Chiedo Libro 
è fatto a polla , non per idruirc gli Efami- 
natori delle Vocazioni altrui; ma adillru- 
zione , ed ajuto di quell’ dame , che cia- 
feuno deve fare dentro di fe per la Vocazio- 
ne , che dice di avere al Clero - Avendo io 
dunque notate molte pratiche» e n'eceflarie 
avvertenze , che in varie occafìoni avevo 
udite per gli Riami delle Vocazioni ; qui 
iion mt è accaduto far’ altro » che raccoglier- 
le tutte infìeme» e difporle in ordiue a pub- 
blicarle » e render note le fagaci » e fante 
cautele » che ufar fi debbono in adempimen- 
to del Precetto Apollolico (c) : /Hat:us nemini 
cito impofuerit- Per quello s’afpetta a ciò» che 
deve indagarli in quello Elàmé’ delle Voca- 
zioni » non credo avere fcritto , che poco , 

• o nulla del mio» tutt’ è de 'Santi Padri » de* 
Sacri Concili » e fpecialmeiiie deli' Ecume- 
nico Tridentino - Non effendo in Autore » 
ma quindi Scrittore , o fìa fcmplice Compi- 
latore di quello Trattato diretto alla mi^- 
giore Gloria d’ Iddio ; mi perfuado » che 
applicandoli fcriamente la mente nel leg- 
gerlo » chi cerca illuminarfì» fìa per rica- 
varne quel frutto» che lefìdera, e che fi veg- 
a nel tempo iltelTo impegnato a pregare il 
ignote Iddio a beuedite quella immerite- 
vole mia fatica . 

LIBRfi 
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LIBRO Q.U ARTO. 

LA ELEZIONE 

DELI- 


ECCLESIASTICO STATO 


ALL’ ESAME. 

• CAPITOLO PRIMO, 


Documento Generale per qualfivoglia Elezione di Stato . 


Ualunque flato fi elegga , 
è d’aTcrfi nella elezione 
principalmente la mira aN 
la Gloria dell* Altiflìmo 
Dio , che è il primo no- 
flro Principio , e l'ultimo 
noflro Fine (a) . Per la fua. 
Gloria Dio ci ha creati (^); coli’ ufo della 
ragione, e dell 'arbitrio libero, acciocché 
a diflerenza delle altre Creature , che lo 
fervono co’ lor movimenti per illinto , e 
neceflità di Natura , noi lo ferviamo per 


noflra volontaria Elezione , con ragìcH 
nevole ofTequin , a motivo di elTcr Egli 
da noi conofeiuto meritevolillìmo del no- 
flro culto , e della noftra ubbidienza-, 
nell' infinita Maefli della fua pcrfettifll- 
ma ElTenza . Eflendo flato creato I’ Uo- 
mo a quello fine di fervire Iddio con 
timore , ed amore (e) ; Egli è con la_« 
volontà , che i’ Uomo corrilponde al luo 
fine , mentre con la volontà elegge Dio; 
con la' volontà onora Dio ; e merita ap- 
preflo Dio (d), fecondò che fi conforma 

a vo- 



(«) Ego fum Alpha , & Omega, principium , & finis , dicit Dominus Deus, qniefl. 
Si qui erat , &qui venturusefl , Omnipotens • Apoc. ■ 8- 
(A) Uarverfa propter femeiipfum opcratus efl Deus • Prov. ig. 4,. In gloriam meam crea- 
vi eum . IJà. 4j. 7. Qiikumque glorificaverit me , glorificabo eum . i^Kcg. 2, 50. 

(c) Deum time , òt mandata ejus obferva : hoc eli cnimomais homo . Eec/ef. 11. i}> 
Idefl ad hoc natus efl oìnnis homo. X>. Hicrm. Comment. in Eid. iz. Et quicumque hoc non 
efl , nihil efl . D. Aug, lii.io. dt Civù. Dei cap-i, 

_(d) Voluntas prò lua ii^cnitalibcrtate , jultam , vel injuflam , beatitudine , vel mife- 
ria dignam , & capaccm Crcaturam conflituit , prout jultitic , in;uflitia;vc coulenferit . 
P, Btrmrd, TraCf, dt Crai, tf iU.Ari. cap.J. 
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1.98 Documento 

a vokrc (jiicllo, che vuole da tffa Iddio (a) . 

Sino dall’ Hteraita 1 per fua mera carità , 
Dio ha prima eJcttf noi ; cd ha eleeuila nel 
tempo la "ratiiiu Tua elezione > allorché nel 
liìo nome ci fu conferito il Dattefimo j am- 
mettendoci Egli allora a fcrvirlo nella fiia 
S tuta Cattolica Chiefa , e dellinandnci an- 
che poi con particolare vocazione a fervirlo. 
chi nell’ uno , e chi nell’altro impiego , dal- 
la fila Sapienti dima Providenza ordinato (i). 
Dovendo però quella Divina Elezione el- 
fere da noi accettata , raffermata , ed effet- 
tuata , non per veruna Kirza di necellirà 
ma con pienezza di libertà , c di fpontanea 
volontà puindi è, che dopo aver Id- 
dio eletti noi a fervirlo, noi ancora dobbia- 
mo eleggere Lui , e dedicarli a Lui , con ri- 
conofccrlo noflro Signore , e dominatore 
fiipremo : ricordevoli Tempre di quello, che 
è un’opera della Divina Mifericordia non 
iblamente la Elezione , che Dio ha fatto di 
noi, ma la Elezione ancora , che noi faccia- 
mo d’iddio (d) ; perchè noi da noi llefli non 
mai eleggcreflimo di darci a Dio in verità 


Generale 

di fpirito , fe non avelTìmo ì fpeciaii ajuti 
della fila Grazia (r) . Due elezioni ha fatto 
Iddio di noi ; Una a fervirlo nella profellio- 
ne della fua Cattolica Fede ; l’altra a fer- 
virlo nel tale , o tale altro (iato , o del Se- 
colo , o della Chiefa : e quelle due Elezioni 
da noi parimente devono farli, di modo che 
all’ulta, ed all’altra, fatta, come convie- 
ne potrà applicarli quell’ Apollolico iet- 
to ( /); Che un breve momento di quella vi- 
ta ci produce il merito di una Gloria in- 
comprenlìbile , eterna . 

La prima Elezione è quella , per cui li 
dedica tutta generalmente ai fervizio d' Id- 
dio la nollra vita , ed c da farli , come infe- 
cna l’Ani’elico San Tommafo ( g) , più pre- 
no, che li può , nel primo ufo della ragio- 
ne , allorché li ha e la cognizione a fapere 
difcerncre il bene dal male , e la facolta di 
cfcrcitare l’arbitrio (A) . Allora é, che tro- 
vandofi rAnima in mezzo tra il dettante 
della ragione^ e l’appetito della Concupi- 
feenza ì cioè , tra il vero , e fommo Bene , 
che è Dio t ed il bene apparente , che è 
• nelle 


(а) Conlbrmatur autem voluntas hominis voltintati Divinx, in quantum vult hoc> 

quod Deus vult , cum velie • D.Thom. i. art. lo. 

(б) Elegit nos , quia dilcxit nos Dominus . Dtut.y. j. Deus , qui dives eli In Mifericor- 

dia, propter nimiam charicatem fuam , qua dilcxit nos . Mphcf.x.^. Elegit nos in Cbrillo 
antemiindi conllitiitionem , uteflemus Sancii 1.4. Non ex operibus JuftitiK, qus 
fecimusnos, fed fecundiim fuam Mifericordiam , per lavacrum regenerationis . Tit. gr f. 
Vocationem omnium Juftorum lecit Dominus femel ; hoc autem temporaliter circa lìu- 
giilos agit Divina Providentia. D.Au^. Annot. in zo. 

(c) Unufqiiifque prout dcllinavit in corde fuo, non ex trillitia , aut ex neceflitate: hi- 
. larem enim datorem diligit Deus . a. Cor. 9. 7. 

(d^ Ego elegi vos. Joan. ](. ig. Hzc eli ineflabilis Grada. Quid entra eramus nos , 
nifi iniqui , & perditi? Et nos edam elegimus CI;riHum , quia iple elegit tios ; quia mi- 
fcricordìa ejus preveuit nos . A Aaguftin, Tralt, S6. i» Joaa. Et ipfe prior dilcxit nos . i« 
Jo.tnn. 4. lo. 

(e) Cum & nos poli Vocationem volucrlmus , eli mifericordia Dei étiam ipfam preve- 
niciis voluiuatem . A Aug, Lik.i. Retralì. cap. x6. Hoc ipfum , quod allqui fc convertunt 
ad Deum , ex Dco eli movente corda ipforum , juxta lUud ; Jer.g t.i8- Converte me , & 
convcrtar: & Thren. j. zi. Converte nos Domine ad te , & convertemur. D Thom. i. a. 
quait.ie^, art.6. ^ in Epift. ad Rom.ìo. led.g. 

(/) Id , quod in przfend eli momentaneiim, & leve, fupra roodum in fublimitatc 
«teniiim gloriar pondus operatur in nobis • 1. Cvr.4. la. 

(^) Cum pucr ufum Rationis habere incoeperìt , debet deliberare de fe ipfo , & fi non 
ordinar fe ad debitum finem , fecundum quod in illa etate eli capax diferedonis , pecca- 
bit mortaliter , non faciens , quod in fe eli , ut fe convcrtat ad Dominum i hoc enim eli 
tempiis , prò quo obligatur ex Deiprsrcepto , quo Dominus dich : Zachar. i. V. Convcr- 
tirami ad me , & Ego convcrtar ad vos . A.Tévm. I. a. art, 4. 

(è) Deus reliquit hominem in manu coiifilii fui . . . Ante hominem bonum, & malum; 
quod placueritei, dabitiir illi . £rrL i;. i 4 . 0 ptio vobit datur : cligii bodie, quod pla- 
cet, cui fenrire potiUùnum debeatis • Jaf. z4- 15. 



per ogni Elezione m Srato , Cap, /. ip 9 


nelle Creature , e(fa è obbligata a deliberare 
di fe fteffa , ed eleggere , per dare il Aio 
amore o all' uno, o all' altro di quelli og- 
getti (a) ; non potendo naturalmente Aifll- 
Aere , lenza eflere a qualche amore inclina- 
ta ; ed è obbligata di Freceito (i) lotto pe- 
na di peccato mortale ad eleggere Iddio, ed 
a rivolgerfi a Lui , come a tuo ultimo fi- 
ne (c) ; ratificando le proinefle già nel Uat- 
tefimo latte di rinunziare al demonio , ed al 
Mondo, ed alle dilui vanità , per clTere tut- 
U d'iddio (d) . 

Oltre il Precetto naturale, e Divino, 
che è il primo , ed il mallimo , obblìga.ite 
nel primo ulo della Ragione alla Elezione 
di amare Iddio con tutto il cuore («) ; vi i 
anche il Precetto di lare quella Elezione , 
come che ella è di aflbiuta necellìtà per tal- 
varfi ; entrando la lalute eterna dell’Anima 
clTenzialmente nel nollro ultimo fine ; ed 
elFendo ad efla dovuto dopo Dio il nollro 
Amore (/) , egli è nel primo ulo della ra- 
gione , che a noi s' apprelcntano le due,j 
llrade e del vizio , e della virtù , conducen- 
ti all’ Eternità , o dilperata , o beata ; ed 
efiendo allora, che li rifveglia la malizia , 


eccitata dalla conciipilcenza , precipitola al- 
la dannazione , allora i, che deve contrap- 
porli coir ajuto della Grazia I’ Amor di Id- 
dio ad alCcurarfì la lalvazione ; ahrimeiite 
fe a quello dov ere fi manca . non vi è Iciila, 
che vaglia pecchi che (la , ad efimerfì dalla 
mortale Ommiflìone ig' . E pure quanti vi 
fono , di già adulti , che non avendo per 
anche fatta quella necelTaria deliberata Ele- 
zione , Icguitano a vivere da fpenfierati 
luti’ orlo di una infclicifilma Eternità? Chi 
però non l' ha fatta , fi tenga in debito di 
farla predo , ed adcmpilca l'obbligazionc , 
che egli ha con un cordiale protedo di vole- 
re amare , e Icrvire l idio; ed clercitarfi nel- 
le Cridiane virtù , e combatierc contea 1 
vizj , per tutto il tempo della fua vita A) , 
Cosi fatta, o rinnovata con pio lentimen- 
to la generale Elezione dello Stato Cridia- 
no, con férma rifoluzionc dì vivere da buon 
Cridiaao , e dì attendere davvero alla falu- 
te deli’ Anima nel conleguimento dell' ul- 
timo fine, che è la Beatitudine Eterna ; pri- 
ma di venire ad altra Elezione , fono da 
fard due riflellioni. La prima è, che.eflen- 
dovi nello Stato Criltiano una varietà di 

dau 


(a) Mortui , & mileri eritis, fi nihil ametis . V, Aug. enar. im P/i/.ji. Habet amor rim 
fuam , nec poted vacare in Anima • Idemin Pfal.ixi, Sicat corpus pondere, ita animus 
amore fertinr, quocumque fertur . Jdem /U.ii. de Civit. Dei cap. zj» 

(^) Confiderà , quod hodie propolucrim in conlpeélu tuo vium , & bonum , & e con- 
verfo mortem , & malum . Elige ergo vitam « Drur. jo. ij. 19. 

(c) Manifedum ed, quod primum cadit in defiderio nodro finis ; deinde ea , quaelunt 
ad finem . Finis antem nodcr Deus ed, in quem noder affecìus tendit duplicitcr : uno 
modo prout volumus jeloriam Dei ; alio modo , fecundum quod volumus fruì gloria Dei . 
Primum pertinet ad dneélionem , qua Deum in le ipfoniligimus ; fecundum ad dilcidio- 
nem , ima diligimus not iplos itiDeo . D.Thm. x.x.ijuaff.sy art.^. 

C< 1 ) Deus ed nobis fummum Bonum, & coomnino cendendum ed; ad id omnia con- 
Clia nodra referenda . D Aug^H.t. de morib. IPcdef. cap.8. 

(e) Dìliges Dominum Deum tuum ex totocordc tuo. Hoc ed maximum , & primum 
mandatum . Mafth.x2.ij. Diletlio addit lupra amorem Elcélionem prscedentem , ut 
mlum nomen fonat . linde dilcélio ed in voluntatc tantum , & in fola rationali natura . 
P. Them. t. a. ^uaft.x6. art. 

(,f) Porro unum ed neceffarium.Zur.10.4z. Hoc unum neceffarium ed, eam partem 
eligeie , que non auferetur in cternuin. D. Bem. Serm- il de AffUmpt. B. Virg Salva A:ii- 
rham tuam^ . (^nef. 19: tj. Prius de tua falute cogita. D. Aug. Enarr. in Pfil.toi. Coarenit 
homini princìpaliter velie infiderc propri* laluti . D. Thom. x.x.quatf.ts- an.x. 

. (5) emm quis a peccato Omillìo.iit liberatur , nifi , quam cito poted , fe converte- 
rit ad Deum . D. T.hm. t.x. quécit.S9. orr.*. Incxcufabilis eli edam omnis Infidclis , fi non 
diligit Deum ex toto corde fuo . P. Brm. trali. de dilig. Dea cap.x. ' 

(A) Cum ventum fuerit ad ctatem , qu* pr*ccptum jara capit, & fubdi poted Icgis im- 
perio , fufeipiendum ed bellum contra vitia , & gereudum actiter , ne ad damnabifia pec- 
Mta perducatur . Tunc autera vitia rida deputauda funt , cum Dei amore vincuutur . 
D- Aug, lii.xi. de Cieit. Dei (ap,l6. 


Digìtized by Google 


2 00 Docutnento Generale 


particolari , non tutti fanno p.r tut- 
ti > c tutti fono variamente diUribuiti 
d.iii Divina V*rovidenza a maiitcnd'c i’ ar> 
iiioui.i . e la gerarchia dell' Univerlo ; nella 
puiia d.-' membri ben difpolli alla perfetta 
turai iaioiie del corpo lij. L’altra è > che 
qua i.unque villa nella criliianiù un (olo 
(; 1. > univerfale > comune a tutti , mentre 
tutu i Crifliaiii di quallìvogtia condizione 
tono in I crid Reli^iofi , dedicati al culto 
del Vero Dio vO ; con proprietà giufta però 
C iiuin"uono; e que’ (oli fi chiamano Reli* 
ci ni , che difimpegnati dagli afTari> ed in- 
tcreifi del Mondo, fi fono di profellione ap- 
plicati a fervire Iddio ne’ miuillerj della fua 
Chiefa (d). Onde rettamente fi dividono! 
A.iti ili due clafli , che uno fia Stato Secola- 
re , di chi attende agl’ impieghi del fecolo ; 
altro Ecclefiallico , di chi attende nella 
Chiefa alli Sacri Oflicj : ficcome nelK antico 
Tcllamcnto erano lecolari le undici Tribù 
d’ liraele ; ed era Ecclefiailica quella fola 
di Levi (f) . 

Chi adunque vuole farEleiione del pro- 


prio Stato. deve innanzi efamlnare tn fe 
fieffo il talento , l' indole , e l’ abilità natu- 
rale, cconfidcrare coll’ occhio attento, e 
diretto all’ ultimo fine , che è la gloria d’id- 
dio, e la fai ute dell’ Anima, i comodi, c 
gl’ incomodi , i vantaggi , e i pericoli , che 
fi trovano, si nello Stato del Secolo , come 
in quello altresì della Chiefa (/)j ed oflTer- 
varc , fc Egli fapri approfittarli delle occa- 
fioni , e fiiperare le difficoltà , che a’ attra- 
verfano all’ ottenimento delfine (^ì: impe- 
rocché a che gioverebbe il formarfi l’ idea di 
un’ ottima riufeita ne’ temporali difegni . 
quando fi folTe per averne un difeapito eter- 
no per l’ Anima fé) ? . 

A togliere dalle Cofeienze ogni perplelu- 
tà , e rendere la Elezione pienamente libe- 
ra , deve efler noto , che anche nel fecolo, 
fia che fi elegga lo fiato della Verginità ; fia 
che quello del Celibato, ovvero cpiello del 
Matrimonio , certo è , che in ogni itatopuò 
ogn’unofalvarfi ; non mancandogli ! mez- 
zi, ed i modi , e gli ajiiti a meritare l’eter- 
na Gloria con ftigeir# il male , ed efercitarli 

nelle 


f«) T 7 t enim non omnibus idem cibi genus arrldet,ita necChrifiianis omnibus unum. 
Idem pie vite infiitiitum coaveuit- D. Greg. de divcrf. yii* gen. 

Sicut in lino corpore multa membra haberaus, omnia autem membra non eundein 
aftum habeut . Rfn, i». 14. Membra corporis, cum fiat multa, unum tamen corpus funt; 
eteaim ia uno Spiriiu omacs nos in unum corpus baptizati fumus. Potuil aneem Deus 
membra, unnmquodque eorum in corpore , ficut voluit . i-Cor. i». 11. rii. Unufquifque 
propriura doiium habet ex Deo j alius qiiidem fic , alius vero fic. r.Cer. 7. 7. _ _ 

(c) Religio enim proprie importat ordinem ad Deum; quia ip(c efi , cui principalitcr 
alligari debeinus, tanquam indeficienti principio, ad qnera etiam nofira elééiio afiidue 
dirigi debet , ficut ia ultimum finem . P. T/ii-n. >. a- 8t. ar/.i. 

(J) (j^amvis Rcligiofi dici polfint communitcr omnes, qui Daimcolunt, fpecialiter 
tamea Rcligiofidicùutur iili, qui totam vitain fuam Divino cuitui de'dicant , a munda- 
iiis negotiis fe abfirahentes . P. Tfiom. loc, tir. _ 

(e) Tribuni Levi noli ncmerarc , ncque pones fummam eorum cum filiis Ifrael ; feo 
coafiitue eos (uper tabernaculum tefiimoaii, & ciinfla vafa ejus , & quidquid ad c*rern(> 
nias pertinct . Ipfi portabuat tabernaculum , & omnia utenfilia ejus , & crunt ia mlni- 
flvrio. Alu H. I 4j|. O* XVar. Io- 8. 

(/) Uaufquifquc fuum novcrit ingenlum , & ad id fe applicct, quod fibi aptum elegc- 
rìt . Itaqtie quid feqiiatur , prius coafideret, & non Iblum bona fua novcrit , fed etiam 
vitia cognofeat . P. Amhnf. lib.i. Ofic. cap.44. 

(g) Quis enim volens tnrrim edificare , non prius fedens compiitat fiimptus , qui nc- 
csfi'ariì liint , fi habeat ad perficicnduni ? Iuc.14. 13. Id enim , quod agimus , prevenire 
per fiuditim ennfiderationis debemus . P. Oreg. Homil. 37. in Evang. Et ponete calcutum , 
fi fiippetat facultas ad fint^m . P. Bi/il. apud Dithom. in Cur, Luc-n. 

(Ji) Quid enim prodefi hominì , fimiindum iiniverfum lucretur, Anime vero fu* de- 
trimentum patiatiir ? Maith.te-ti.ldcd, fiponas prò vita temporali totum orbe m- terra- 
rum ", quid exhiserit homini amplins Anima in perpetuum pereunte ? P. Chryfeit. Aon. 

in Muth. Magis eli cligcndum > ut mundum perdainus, &. lucremur Aiiimas nofiras • 
Origtn, in MtltÀ, 16- 


w ogni ‘Elezione Slitto , 'Cap. L isoi 


tìclle opere buoae (a) . Benché lo Stato Ec- 
clelìaliico fia più licuro > che il Secolare ; e 
|o Stato della Virginiti fia più ficuro , che 
quello del Matrimonio j e lo Stato della Vi- 
ta Civile più Ccuro , che quella della Mili- 
tare ; a cagione che fi è fuori de' ftrepitofi , 
e dillrattivi tumulti , che impedifeoao l'A- 
nima dal]’ unirri , e Ilare unita con Dio ; 
affinchè però la Elezione (la buona , balta < 
che uno flato (ìciiro il elcgiia , cioè un tale 
Stato, Ih. cu ili poffauo oflèrvare i Divini 
Comandamenti ; effendovi in quella Offer- 
vaiiza la ficurczza, tome fi ha nel Vange- 
li (.é) . Sonó'lcrittì nell'Eterno Libro della 
Vita beata anche quegl’ Imperfetti , che 
proccurano di ben vivere coq orrore al pec- 
cato -niortale (e) : e vi fono in Paradifo più 
Banze, nt^llc qu.ili fi dà •più, o meno di 
£lorìa , fecondo che pii\, o meno fi averi 
meritatofd) • 

Il ccrcvt la maggior ficurczza , non è di 
Precetto , ma di Conliglio ; e può- Bare là 
Cofeienza quieta, quando è nel (icuro(e) . 

■ Toih.JJ, 


Se foffimo obbligati ad eleggere il più ficu- 
ro , farellìmo tutti fempre i.iquicti nei no- 
llro Stato , col raffigurarci un' altro Stato 
migliore , in cui vi fia più ficurezza; uè wai 
potrebbe attenerli all’Ammonizione Apq- 
itolica di perfeverare nello Stato, che di gii 
fi è abbracciato (/) . Nel Secolo è buona la 
vita Militare (g)i è migliore la vita Civile ; 
e pure predicando a’ Soldati il Precurfore 
San Giovanni Battilla, non proibì lor la 
milizia , e folamente gli efortò a conteuerfi 
nell’ Onellh per i fuoi Doveri (A) . Nello 
Stato Eccleilallico è buona la vita Attiva ; 
migliore Ja Contemplativa : 1 ’ una , e l’al- 
tra figurata nelle due Sante Sorelle , Marta, 
e Ma^ ialena ; e nondimeno a chi elegge la 
vita Attiva fi può dire col fentimenio di 
Grillo : La tua Elezione è buona , ancor- 
ché non fia di ciò , che è meglio ( f ) . 

Pollo ora il calò , che fi voglia aderire al 
Configlio, e ritirarfi dagl'imbarazzi pcrì- 
colofi del Secolo con la Elezione dell' Ec- 
clefiallico Stato > come più ficuro nellacon- 
C c dotta 


(a) Non folum Virgiacs, & contlncntcs , vcriitn etiam Coniugati , perfidejn reiSam» 
& operationem bonam placcntes Dco , ad attcrnara mereutur beatituainem pervenire • 
JnnscerJ. Ili, in Cune. Gener- Latti', cap. i . relat. in cap. Firniiter de fam, I rlnit, ■ 

(A) Magillcr bone, quid boni faciam , ut babeam vitaty attcrnam ? l^uf dixit ei . • « (( 
vis ad vitam ingredi , ferva mandata ij) rS. - . ' • 

(c) ImperfeiSiiin menni vidcrunt oculi tiii , & in libro tuo omnes fcribentur . PyW.igS. 
i6. Non folum perfecli , fed ctiam imperfeili ; qui umeii impcrfeClionem non amant , 

* fed proficiunt , miantum inipfis eli. D._A'jgfiit. Enar. in 

(d) lu domo Patris mei manfiones mulue funt . Joann. 14. z. <^ma*etfi alius eli alia 
i 'fortior , fapicntior , jullior, faiièlior , milliis alicnabitiir ab iliadorao, ubi maiifioncin 

pto faoquilque accepturus eli merito . D. Aiig. trafi.6p.in }oim. 

(e) -Eligerc viamtutiorem , Confiliieft, non Prscepti : alias oporterct multos ingre- 
Ji Religioni , in qiiatutius vivitur, quam in Iaculo. Noi» ergo de neceffitatc oportet 
Qitiorem «iigere"", quando ctiam alia vlajxitell eligi tuta . Sicut cairn diverfie vte tendnnt 
ad unam Civitatesn , licet unatutior alia fit i fic ad Civitatem caelcllcm aliqs fic , alius 
fifvadit, & tute ; licet atiquistutior* modo. Tl.Anionin. p.i. tit.^.de C9;:{.^emia c.io.^.io. 

(/).Cnufquifque , in quo vocatiis eli, in hiK pcrmaneat apud Ocum. i. Cor. y. z{. 
Hoc ad eas conditioiies Viti tetulit , qua: nihi! oblimi fìdei , bonifquc inoribjis ; & oi.hil 
fit , per quod falus auferatur . (n Expof. Epid. ad Gal. z. ' ' 

(5) Noli exilliniare , neininem IDco piacere polTc , qui in armis bellicit militat : no* 
«nim militate eli deiicìium ,jtec rem publicani regere (fWnainofum.. Ù.^Aug. relat.inc.Neli, 
àt cap. Militare- zy quUlt.i.' , ' 

(A) 'Nam fi Chrilliaiia Difcipltna omnia beila culparet, hoc potius militibus confilhim 
faliitis pctcntibus in Evangelio diccretur, ut abjicerciil arma , fcque nlilitix omnino fn|)- 
•traherent . Di< 3 um eli autcni ds . Lue. 5.14. Contenti ellote llipendiis vellri*; & qui- 
bui propriiim (lipendium fufficere dcberc praccpit , militare utique non prohibuit . D.Aug. 
tpiit J. ad Marceìlin. 

(i) In duabus foeminis due viis ambe innocentes , ambe laudabiles . U.ia laboriola , 
altera otiofa , fiiilla facijiorofii , nulla defidiofa . Tu bonam elegilU ; illa meliorcm . 

■ Aug.ferm, ij. de Veri. Dom. & finn, iS. de Veri. Apolt. 


^02: Per h Stato del Clero 


dotta, air iilumo Fine fz) ; noaci /la dub* 
bio > che que/la Elezione in {e tiefl'a è da 
riputarfi lodevole» c fi direbbe una Ercfia 
nel volcrfi dire , che fia meglio eleggere lo 
Stato del Secolo» erpoilo alle occafioni , al> 
le occupazioni del iMondo ( 4 ) ; efleiido an- 
zi un’ atto affai meritorio l’eiortarc ceri’utii 
a farfi Rcligtofi » per darfi dituttaruorc a 
Dio , e più ficiiramentc faltrarfi (c) . Ma 
conciofliaehè lo Stato Ecclcfia/fico fidilUn- 
guc , che altro fia Ecclefialtico Secolare di 
cfii ferre alla Chiefa , e convive nelle Cafe 
del Secolo ; ed altro fia Hccrefiattico Rego- 
lare di chi vive ne’ Sacri Chioltri , obbliga- 
to alli tre Voti , di Povertà , Galliti , ed 
L'bbidienza ; e parimente fi didingue lo Stac- 


to Regolare , che altro fia d’ lilltuto aulle- 
ro nelle fnc Regole ; altro di mite , pii 
all’ Umanità accomodato ; e 1 ’ uno , e l’al- 
tro per anche fia o nel vigore di una efatta 
Ofllrvanza^ o da quella già dicaduto : non 
i certamente da venirfi ad una Elezione in- 
dividua, fenza averli una previa pratica 
il'(Tezione delle circollanze occorrenti (d) . 
E poiché bolntraprelo l’ Affittito d'illruire 
mafllmaniente, chi vorrebbe eleggere loSta- 
to Ecclcfiaflico Secolare , .con /arti Prete del 
Secolb, quell’ è in primo luogo da elami- 
iiarfi , fe fi abbia per (a Eiezione di un tale 
Stato la Vocazione Divina , che lata l'Ar- 
gomento del fcgucntc Capitolo , 


CAPITOLO IL 


Ptfr eleggere, lo Stato del Clero deve aver fi la Vocazione da Via ► 


N EHo fcriverc della Elezione per lo Sta- 
to Eccleliallico Secolare , io mi rai^ 
figuro di ragionare a folo a folo con un tal 
giovane , Cui fia caduto nella.mente tl pen- 
fiero di farli Prete r-e ficcome San Paolo 
nella Iflruzioue » che dà. al fuo Timoteo , 
prctefe (Piflrnire tuttofi Corpo del Clero(e); 
'così io aucora in quello giovane ideale , cui 


parlò , m’ intendo' fiariilretta la moltitudJ* 
ne di tutti quelli , che hanno un’ ilteffo se- 
nio diChiericare (/J. Trattaiid'ifi della Éle- 
zione di uno Stato il più ùiblime, che fia 
di l'otto al Ciclo j c di un minillcro fupe- 
riore alle ileffe Angeliche Potellà , lungi da 
me l’ audacia di volere farmi Direttore. La 
Diferezione de’ fplriti è un dono d’ Iddio , 

non. 


(a) Status Satcularium perlculollor eli , quam flatus Religionis. P. Thom. quadiii, j- 
arr.ij. Et llatus Religionis feciirior eli . Ideiu i, x. qunt. 187. arr.i. Religiofi cnim habent 
fiatum Perfettìonis qua(cniis profitcntur fe ad Perfeftionem tendere : & qutedam Perfe- ’ 
ftioelt, cum homo, a rebus licitis abfllnct , ut libetius Diviuis obfeqtiiis vacct. Idsm 
a. .2, qtt.rlt, IS4- arr. J. Ò* y. , 

{t) Ha-refisdamaata hzcefl, quod fitmeliiisin fteculo reraanere-, & piis operìbus va- 
care , quam Retigioneih latrare : continetiir eiiim inter crrores.Vigirantii, contra queih. 
Hieronymiis-fcribit'. 'D. Thom^qwUib.^.a.rt.vx. 

(c) Inducentcs alios adReligioacm-, non folunl non peccant » fed magnnm prxmlflm 
metentur;, debet enim unus homo alinni trahere ad Dei obfequium... Sed in hiijufmodi 
iiiduélione cavenda efl inordinatio . P. TAom. 2. x,quxfi.\%^.aTt.g^ 

(d) Ad Prudentiam pertinet retile ordinare aliquid in filiera : quod quldem recle non 
fit , nifi & Finis bonus fit & etiam bonum ftt illud , quod ordinatur in Finem . Contin- 
gitautem». quod aliquid fccundura fc fitbonuni , & conveniens Fini , fed tamen ex ali- 
qiiibus concurrentibus redditur malum , vel non opportuaum ad filiera. Ideo ncceffaria 
efl CircumrpetHio , utid» quod ordin:ttur in Finem comparctiir etiam cum bis, qu£ 
circumflant . P. Thc-.n, z.quxff, 4^. arr. 7.. 

(e) Quid eft hodie Timotheiis , nifi totum eorpits eorutn » qui inregram. Divini Culfns - 
iciemiam &habeieipfi debent » & aliis. infundere l P. Vine. Zirtn, Commonit. j.eaj>. xy- 

(/) Ifle unusmiiftlibnt: &tamcii h*c totainultitudo Uni tatis nomine comprehendi- 
lur. Multi cnim funt , quantum ad Numcrum pcrfonalis diferetionis ; fed unus funi ^ 
qnatcnus in Uno(onveniu;it. P. A»^. fimnxy. dtTemji.. 


Difi'i.jon l:v .C'iOCi 


^cvc aDerJi la Vocazione da Tko» Cap. IL aoj ' 


Aon una induitria della umana Pruden- 
ea (a) : ed io foiamente proccurerò in tutto 
di favellare co’ fentimenti de’ facri Oracolij 
e de’ Santi Padri (fr) ; de quali non fi può er* 
rare a fcguice Ja Direzione, e la norma , ef- 
iendo flati dati da Dio alla Aia Chiefa , co- 
me fplendidi X^ipninari (c), c come ottimi 
Coiiliglieri a fapere‘difcc;uiere la qualità de- 
gli Ibiriti (d) . 

, Òr fiate attento alla dilucidazione del 
piopollo Argomento . I^ando Gesù Grillo 
la quel fcrmone che fece tlopo l’qlum» 
Cena agli Apoflpli , 4 >fie lofo^rj ; nm fie- 
le Voi ) eie aihiate eletto Me , nu io'fino , de 
% eletto Voi : SanPAgoflino rifletté , cfic il 
Divino Salvatore’ ebbe infenzione di parla- 
re, non folamcnte a"li Apolloli , ma a que- 
gli ancora , che ne’ lecoli avvenire farclme- 
ro flati da Lui eletti , e chiamati ad élTere 
'fiioi Miniflri (/'): e far intendere a tutti, 
chc Eflb b , che rec"e , e governa il Reeuo 
^iritualc della rua.Ch*efa ; eflb , che eleg- 
ge ) e elle cbiaqia chiunque a Lui pare , e 
piace, afcrvitlo ne' Sacri Ordini, e Gradi 
della niedefima Chiefa . Due volte ha Gesù 


Grillo elctp ^i Apolloli ^ Una fu , quando 
li fcelfc dall’ Ebraifmo , è li chìamn allafua 
Icqucla , acciocché «ttcndclTcro alla pro- 
pria Perfezione coll’ imitazione delle di Lui 
efiraie Virtù (g); l’altra qpando li deltiiiò. 
all’edificazione , e propagazione della fira 
Chiela^A) • Cos'idue Elezioni fa Gesù Gri- 
llo anche prefeateraente : una eleggendo 
Ji Tuoi fedeli > e dajido loro ncl^Eattefimo 
la Potellà di ricevere, i Sagramenti : l’aitra 
Iciegliendo alcuni di elfi , e chiamandoli ad 
effere confagsati Miniltri, e difpenfitori de’ 
AioiMi(ierj'(i) ; ed elTcre fanti di una parti- 
colare maniera , a potere lantificare anche 
gli altri (♦); ed ad elTtre coipe fanili^a Dio, 
e cooperatori d’ Iddio nel dillribuire i tefoti 
delle fue Grazie, c nel conferire la San- 
tità(/). 

Laonde notate , i documento Vollro , 
che, fìccome niuno degli Apolloli è entra- 
to da fe nell’Apollolato , fenza edere pri- 
ma eletto , e chiamato da Grillo; cosi niu- 
no deve entrare da fe nello Stato del Clero ; 
fenza avere prima avuta la Vocazione dall^ 
Alto('ti) . Ciò , che vi dico di quella ne- 


(a) Difcretlo fpirituum non terrcnum , autparvum eli munus, fed Divine Gratiatlar- 
gitas eli • AH, Mef-.i apud Cafiìat:, coll. i. cap.ì, 

(i) Mentis nollrepartusnonaudemustradcre , ne verba Pietatìscenfeanturhumana; 
fed qua a Sanflis Patribus edofli furous, & noi intcrrogantibus enunciamus ^ 
tpiit. 6o, 

(e) Ut re<fiam Divine Jullitie viam line crroris olTenfa tencamus , Sanflonim Patrura 
decreta, vclut incxtincle quedam, fumperque luceutes faces, fcquenda funt . Cone.Con- 
ftaminjp. IV.Can.t. 

(</) Diferetionis optimi Coiifuitores, S^(iiP»ttes . Aii.Mcfcs apud CiJUen, Collat, lé 
fap. zj. 

(r) Non vos me clcgillis I fedcgoelegì vos. Joamt. iff. - _ j 

(/) Elegi vos. A qun hoc ditlum fit , feitis i nempe a Domino ;& difcipnlis Domini 
dieìum eli ; non autein tantum illis , fed etiam nobis , quos vocavit in partem Glorie 
Corum . D. Aug, ferm, jj. ad ì'rtar, , 

{g) Sequere me ; & furgens fecutus eli cum . Matti. p. Venite poli me^ & proti- 
nus fecuti flint cum . Marc, 1. 17. Ecce nos rcliquimus omnia , & fecuti fumns te • 
Matti, Ip. if, 

(A) Ego clcgi vos , & pofui vos , ut eatis , & ftuftum affcratls , & fhjtìus reiler raa- 
BCat . Joann. if. 16. 

. (i) In Bantifmo con fcrturTpirltualispotentìarcclpicadi Sacramenta: in Ordine Po^te- 
ilas eadem aJminiflrandi . D- TAvf7i. inyàpplrm. flr/.'i. - * ’ • 

( A ) Elegit nos Deus in fortem Saniùorum , dum vocavit nos in Ordinem Clericatus • 
J>, Aug. firm. ■^g.ad Fratr. « , * 

(1) Pofitus eli Ordo in Ecclefia , ut quidam aliis traderent Sacramenta, que funt cau- 
faGratie, fuo modo Deoin hoc allimiliati , qnafi Deo cnoperantes , ficut & in corpore 
naturali qqedam membra alila infiuunt V. Tio n. loc. cìt. arr-t. 

Hanc lablimationcm nullus debet libi alfumcTe , fecundum illud . Heir- f, 4. Nec 
^uifquam fumit fibi honorem, fcdqui vocatur a Dco . D. Tiotn. a, a. jv<c/ 2 . iSf. are, i. 


«04 iVr lo Stato del Clero 

ccffiti delia Vocazione ) non è una Proba- iiolira Santa Cattolica Chicfaj a cagione ché^ 
bile mia Opinione , ma una Canonica Ve- hanno creduto in Gesù Grillo , c tutti li Pa» 
rìtÀ . Ili Cielo , dov’ l- la Chiefa Trionfàn- friarchi de’ primi Secoli » e tutti quelli , che 
te, 'cosi Dio ha difpolto , che qoc’ Beati nell'antichità fi fono falcati (a'); ha feraprtf 
•Spiriti foltanto alTumano l’ lifliciodi Angeli Iddio in tutti i tempi rilcrvata»rf fe ftcffo 1 % 
aH’efccuzionc degli Eterni Decreti, quantfl elezione de' fuoi Sacerdoti Nella lejjgc di 
fono deputati , e mandati da Dio- Stanno natura era alTegnata • ia Safettlotalc dignità 
cilì attenti ad ogni cenno della Divina Mae- a’ priinogeaiu , cont^ .chcquelli av'Svano la 
iìi i rrOnti a farfi fn Tutto- Mihifirh della di benedUone Paterna , e la pór/ìonc nùglio- 
Le-f Volenti (a) . Ma' non (1 niuocònb ad, re deU'-eredità«. el'^ptorità ,-ed iLdominio 
ufurparlÌTCrun.minilicro, fenaa avèlie la' ' fopra de’ 'funi fratelli (e.) ; ed craDio, chec 
'.Vocazione . Egli è Do , che 'nella Chiefa, «o.t b fna Projdaeitza eleggeva ad eiferc in- 
di taiiiù commette^ ed ordina a quelle (ite. iiama primogeniti, arSaccidott , ehi a lui 
.'Spirituali ItUclfipenze <Ji farti Angeli (A) ; piaceva ^Ncll# Leggt ferina Dio 
ed anohf nella Chieftr di qtragéiil Militaate. .prlputra tutte le fazioni ^l’Ifracliu , com^' - 
eglli Dio , 'che deilina , e'chìama ehi ctió. in diletto Àio Popolo ; e fcielle poi da que- 
vuole de’ fuOt Fedeli a farfi Sacerdoti ; che è ili ia Tribù di Levi a mhiiilrare ucllc Fun» 
guanto dire con la Prot'-tica frale a farfi An- %iofii dclTabernacoIo : indi tra gl’iflcffi Le- 
seli del Signore (c) . E*pcrció d’afpettatfi viti fece di patino moto la fcieltadi Arojf.^ 
ia’ fovrana di ini Vocazione , avanti che ab ne , e de’ Tuoi hgliuoti , acciocché in qua- 
Tcruno di annoverarfi uyl Clero . lità (^) di Sacerdoti gli otFcriniro SagriJc; t 

Circa di atiéilo Punto fi uniforma ii fen- E' Dio , che lanfifica li fuoi Minillri ? ed ò 
limento delle Divine Scritture , o de’ Santi Dio, che anche gli ctcìtge Tutto è lia-« 
tadri , COSI che non ho diilicoltà a foitcner- to ferino a nohralllruzìone, dice San Pao- 
lo di Fede . Imperocché avendo avuto prin- lo (i ); c nel propofito no/i(o Saiit’AgoiHu® 
iipio infiuo dalla Creazione del Mondo la lo ipiega (I) . - ’ . 

• . ' . , Jioa- 

(n) Angeli, potente* virtù tc , facientes verl'um illiu*... Mmiilri eju*, qui facità 
Voluntttem ejiis ■ Pfil.iai. ai. Angelìs fuis maiidavitdc te, utcullodiant tc.Pjil.^o- ii> 
Mifliisefl Angelus Gabriel a Deo. Luc.i, ai. Omnes funt adminàlratorii fpiritus , in mi- 
nilleriuin midi.- i.'i4. 

(i) Qui fàcrt Angelos fuos Spiritus. P/J.ioy f. Spiritus Angeli funt ^ & curnSpiritu* 
fint , nohiunt A-ngeli : cum vero mittuntur, fiunt Attgcli . Angeli eniniOficii uomeu 
eft , non natura, & ex co, quod agir , Angelus cft . D.Aug.Enirr. in Pfìl. lo^- 

(r) Labia Sacerdotis cuftodiunt fcientiaiq , . . quia Angelus Domini exercituum cft . 
liahich. In homine enim nomea natura: homo eft; Oncii vero, cuut illud Miuifto 
rium impletin Ecclefia, quod juftum eft . P. Aag. Sn-irr. in /yi/.ioj. 

<d) Omnes Sanéii, qui anteChriilum hierunt, univerfo Corpori , cujus lite Caput ell« 
fuo capite cohartérunt. D. Aug. deCntech. Rud. cap. ig. Antiquorum Juitorum nullus pra> 
ter Cheidi iìdem falutcm poterat in venire. VAmi» Enchir. cap,ii%. Credebant ilU luco^- 
Bationem futuram , ficiit noscrcdtmus faélani . Idem Epilt, j-j. ad DtrJ,” 

(e) Jus Primogenitura in hoc llabat, ut telhiatur Interprctes , npud CjJmet Co r.mtnt. ia 
Gri.-t/. ij, ji. é* in Pjcod.ip. ai. 

. \f) Cum nondum nati ftiiffcnt, ( ut fecundum eleftionem propofitum Dei manerct , ") 
dlCium ed (ì i Gen. 15. ij. Quia tnajot fervici minorj ; ficut fcriptum eli : Milach, i. r. 
Jacob dilexil Eiau autem odio babai. Rem. tg. ii. 

‘ .'(l'i Applica ad tc Aaron Eratrem tuum ciun filiis fuis de medio AJiorum Ifrael, ut Sa* 
ecrdotio hingatur mihi . Exod.iS.i, , 

(fi') L^ueris canclis fapientibiiS , quos.replsvi rpiriiii Pr-udentis, ut faciant velie* 
.^Aaroii , in quibu* SainUdìcatus miniflret mihi . Jxod.aS..}. 

(f ) Opacumque enim fcripta flint, ad no/Iram Doélrinam fcri|7ta /uijf . Rov?. ss, 4. 

(0 Primo Doinimis ex- oinni Naiionc , qua iub Coelo crat, lirael efeqit b populuiji' 
f eculbrcni libi . De hit sutem clesd hiioe (.svi ) qui unquam Mioidri in Tabcrnaculo de* 


deve aiìcrfi la Vocazione da "Dio . Cap^ IL 205 


Non altrimentc che nel Telfaniento Vec- 
chio , Dio coti ha dii'poflo nel Nuovo . Te- 
ftimilhio San Paolo , il quale parlando del 
Sacerdozio della nuova Legge t a chiare no- 
te ci fa fapere , che non ha veruno d’alTu- 
mcrlo di fua propria eiezione , deve.» 
averne la vocazione da Dio> come l’eb^ 
anche Aronne (a) : ed a prova efficace df 


mente Ofazione , acciocché Dio ficelTe toc- 
care la forte a chi Egli per fua mifericordio- 
fa degnazione avelie elrtto (_/) . 

San Paolo iflén'O) avendo intefo , che al- 
culli de'fuoi Emoli .per ifcreditarlo avean- 
gli Impnfla avella calunnia di elTerri Egli 
fatto ApoJlolo di fua porta, lenza averne 
avuta la Vocazione , fi llimò in debito jie^ 


; querta feriti Egli apporta l’efempio di Getit. decoro del Miniftero ,a giurtificajfl , *e- pfo- 
Crilto ,.cbc non fi é inaalzate nella fua_« tertò piti Volte .a pubblica notizia* di autd - 
iHnanidi d»'fa rtciSn alP onore Sacerdota- -rr--’ 


le (i); ma l’ha.ricciuito dnlPEterno Padre» 
J1 quale avelidolo riconofeitrto , e dicMara- 
to/uo «%fo figlio, i’ba anche ehianvatO, or- 
dinato , 6 confagruiO lommo Sacerdote ad 
efferirgli le Itefib prima nell’Bucarirtia Tut- 
to la ipecie del Pane , e del Vino , fecondo 
P ordine di Melchifedecco (c); e poi anco- 
ra fopra l’Altare della Crocf, Vittima di Sa- 
grilìzio in odore dr fnavita (J) • NelI'irtcfTo 
modo non fono entrati net Collegio Apo- 
rtolico ,» ic' non que’ (òli , che Gesù Grillo 
fi è . compiaciuto di eleggere , e chiamare 
conforme al beneplacito del fuo Celerte Pa- 
dre f‘ 0 “t-è dopo la di Luì Afcenlìone al Cie- 
lo, dovendo gli Apottoli fortitiiire uno, che 
forte in luogo di Giuda , fecero tutti uniu- 


effer’ £glf ffato qLetto , '• cdiiaaiato , e co- 
flttuitò'Apoftolapfopiitonentc da Dfei mo 
diantc la grafia di Gesv 15 rìliy. c4**i'df élTò 
accettatoli Minuterò Apoltolico uoicaiacn- 
te a motivo di adempire con foramiflione la 
divina volontà f . San Paolo in vcriri di 
fpirito fi confell'a indegno indegnifllino di 
tauP onore : ma a togliere lo fcaiidalo , che 
$’ avrebbe avuto- di Lui , s’ ei ii forte intru- 
fi> da fe ndl’Aportolato , appalefa alla Chie- 
fa di Roma, edell’Afia, che, benché egli 
fia il minimo degli Apoftoli , per efl'ere fla- 
to un gran Peccatore (é> ; tale però non é 
nel fuo grado , che per una mera grazia , e 
miferJcordia d’ Iddio , che P ha chiamato » 
come già aveva chiamato anche S.Pietro ( i ). 
Farmi, che da quelle si forti autorità 

poflìa- 

fervireut. De quibus etiVm praeclegit filios Aaron in Sacerdotes , qui prccibus, & obla- 
tionibus Dominiim placarent . D. ^ug, ferm, jj. ad Fratr. 

(a) Nec quilquam fumit fibi honorem , fed qui vocatur a Deo tanquam Aaron. Hebr-i.^. 
Ipfum eiiim clcgitDominiis Deus, ut miniftrarct nomini Domini . Dew. ig. • ••• 
(i) Sic & Chriltus non (etpctipfum cUrificavic , ut Pontifex ficsct. Ephsf.^- > 

(c) _ Melchifedetli Rex Salem , pcofcrcas pauem r & viuum , ^ taat euim Sj^ctdos Al- . 

tirtimi) beaedixit ei . Cren. 14. 1$; * , . 

(d) Sed Qui locutus eft ad'cum : Pfal. %. 7, Filitis meus es tu ; igo hodjo penili te : 
Quenifdmoduni &'aIio loco dixit: Tfal. icp. 4- Tu etSacerdos in iztcrAtim fccundpin 

«Ordineni Mclchifedcch . Hekr, i, io. Et tradidit femetipfijpi prò uobis oblationein , 
holliam Dfoiii odorem fiiavitatis . Fj>/i, 7.1. 

(e) A me ipfo focio nihil , fed ficitt dccuit me Pater ; qilia ego , quae placita funi ei, 
facio femper . 'Joanr.. g. 28. Et voCavit ad fe, quus voluit ìpfe ; & veneriiQt ad eum. 
Alare, j. 17. Non g,him nolliK ekélionis , ac Itudii Vocatio tfi , fed divinse difpolitionis , 
& gratia: . Feda in Marc. j. 

( f) Oraiitcs dixerunt ; Tu , Domine , qui corda nortri omnium , ortende ,quenvek- 
geris accipere locum ininiilerii hujus & Aportolatu». A.'?, i. 24. • • * 

(s_) Paulus vocatus i^ollolus',, fegregatu» iiiEvaugcKum Dei . Kim.i. t. Apoftolus Jefii 
Chrifti per voliintatem Dei , i.C'or. i. i. Apoftolus non ex hominibus-, ncque per homi- 
nem , fed per JeJum Chrirtum , &. Deum l’atrcm-, qui me fcgregayit ex utero Matris mta, 
& vocavJt pergratiamfuam. Cia/aM. 2. 17. 

(é) Ego fum minimiis Apoltoinruin , qui non fum dignus vocari Apoflolcs , quonium 
cqrfccntus fum Ecclefiam Dei ■ i. Cor. 16. 9. Gratias ago’ ei , qui me coniortavit , Chri/io 
jefu Domino noltro , "quia fidclem me eaiflimavit , ponetìt in MinLTerio , qui prius bluf- 
pheiuos fui, & perfecutor , & contumcUofus . i. Tim. i. la, 

(2 ) Gratia Dci ftim id, quod finn ; & Gratia cjus in me vacua non fnit . i. Cvr.t5.i0, 
Qjii operatus eli Peiro in A^tokrum j opergtus eXt & miài iuter Gcntcs . QMi. 2. 8. 
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polliate arere apprcfa h neccITrtà rfdia vo- 
cazione abbaflanza; ma diro di piti . Voi, 
che defidcrate di farvi Chierico , avete mai 
eoiiliderato quale fu il feiilb, che fi racduiu 
de in quella parola di Ckìtricoì Ella è de- 
nominata , come olTerva Sant’A^^oltiiio, da 
Clero , che dai Greto tradotto .m Latino ^ 
fianifica Sorte , ovvero Porzione , ed Preiità ; 
ed è relativo alla Sacra Iltoria , in cui li di- 
ce 1 che la Terra di Canaan, proiiiefla da 
Uiu in Erediti'! alla difeendenza .di Abra-, 
tno, lu dii tribù ita con la Sorte alia Tribù 
d’IIrailc (aj) ; non con la Sorte, quafi clje 
a Caio ; ma con la Sorte , così diretta , q 


Per Io Stato del Clero 


.che è nelle mani d’ Iddio , cd è la volontà 
iitefl'a d’ Iddio , come fpiega Sant* Agofli- 
no (/).'Chi cerca'di entrare nel Clero j»ge- 
nio, o capriccio di Ina propria volontà, len- 
za la votazione d* Iddio , ancorché veda 
r abito, c riceva l’Ordine Chicricale, non 
c Chierico in vcriù davanti gli occhj d’ Id- 
dio (g): e quel folo ha legittimo il titolo a 
pretendere , e pofledere 1’ eredità beata.» 
d’iddio , che. fi fa Chierico , unicamente per 
fare la volontà d’iddio j, eletto , e chiamato 
dalla Mlfericordia d’ Iddio . 

Avete bqn capita , é penetrata la follan- 
za di quello Punto ? A rendervi piepamen- 
diljmlta d illa Provvidenza divina (i) , Quia- te pcrAial'o, voglio anche con la ragione ap-' 
di c , che ilei dirli : Chierico^ s’intcadc uno, pagarvi ( O ‘ fiacchi Voi peniate di eleg- 
gi,» e„ ^ chiamato a poITcdere gere lo Stato EccleCalHco , devo avere di 


Voi tal concetto , che abbiate anche il peti- 
fiero di elTcre buon Ecclefiaftico . Ma per 
clTere tale davvero , fapete voi , che bontà, 
e che probità in voi fi richieda ? Gli Ordi- 
ni Miiiuri, c Maggiori, che dal Vefeovo^fi 
conferllcono , fono altrettanti Sagrdmenti , 


che (ia desinato 

T eredità del Signore : eredità non tempo- 
rale , e terrena, qu.iP era la promefia agli 
Ebrei , ma fpiritiiale , immortale , ed etè^r- 
na (e); che è il inedefimo Dio , B.cne fom~ 
mo , iiìfinico, già ai Leviti ll.ito promeflb in 

figura (d) : di modo che jHtò veramente un coiiicnicuno , ,ouo aiiiei»uu aapiai,i<^n>i , 
C.'iicrico dire a Dio'(r) : r oiA'r/e la mia por- che tendono tutti a compire la pienezza di 
, .e la mia eredità , Ma quindi ancora il quell’ unico Sagramento , che è il Sacerdo- 
uome ifiello di Chierico v’inltriiifce , che per zio (f) , ordinato a confagrare , ed ammi- 
eflere Chierico bifogua efiere detto, e chia- nifirare la Sagrofanta Eucariltia , che è il 
niato all'Ecdefiafiico Stato per una Sorte , Sagramento dVSagramenti (IJ ; ed cflendo 

il 

(a) Poflìdete terram, quam dabò vobis in hxredi'tatein • Zevit, zo- z+. Tradetur pof- 
Iclllo, ita ut fors Terram Tribubus dividat, ffum, zg, Et forte divifit eù Terram • 
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(i) Sorte* mithiiitur, fed a Domino temperantur. id. JJ- 
> (c) Clerus latine fors feu haereditas . Hiiic Clcricus dicitur in lòrtem , feu hareditatem 
Domini vocatus : Hareditas autem Novi Tefiamenti sterna immortalis eli • J>. Aug. etiarr, 
in Pfal. 6 j,. 

(d) Ego pars, & hsreditas tua. Num.is.zo. Dominiis Deus ipfe eli hsreditas eorum. 
18. 1. ■ ^ ' 

(e) Dominus pars hsreditatis mcs. • Hzredicas raca prsclara eli mihi . if> f» 
Fort k) mea Domine . /yri/. 118.57. Portiomea in terra viventiiim. Py«Li4i.5. 

• (/) lu niauibus tuis fortes mes . PJal.^o^ i5- Non in mauibus hominiim , fed in ma- 
nibuj tuis. In forte qnim non eli cleélio, fed voluntas Dei . Sors veniens ex occulta 
Dei voluntate. J>. Aug. Cene. % in Pfal. jo. 

ig) Non eli tibi pars , ncque fors in lermone irto . Aif.s. zi. In re , videlicct illa ; Ser- 
mo etenim prò re palfim in Scrìptur.i ufiirpatur . Calmet Commen. in A 3 . 8> 

(^) Beatus, qucni elegifti, & afluinpfiili : ìnliabltabit in atriis tuis . Pfal. <4. s.Jnhabia 
tabi t , & replebitur bouis domus tus , qui eli cleclut ab co > & alTumptus ab co , iddi , a 
Salvatore Domino noftro jefu Chrifio. D. Aug, enarr. in Pfal. g^. Clerici in fortein Domi- 
nt vocali funi. P, Teìefphor. Papa in c. Sratuimus diff. 4. _ - 

(i ) Gemino enim pondcrc impcllimur ad difeendum, Aufl-tritatis , atque Rationis» 
P, Aug, Ut j, contea Academ. cap. ip. * 

(*) Tota fiqtiidein pleniludo Sacramenti hujusefi in uno Ordine , fcilicet Saccr 4 otioj 
in aliis autem di qusdain Ordinis participatiu . D. Thom. in fupplem, qu/eft.^z, art.i, 

Ql ) Ordinis Sacramentum ad Sacrameiitum Eucharifiic ordinaCur, quod eltSacramci^. 
tum Sacramentorum . P. thom, in fupplem. quteJt. J7, ari. a. , 


Dk|i:l'oci Dy C-OOj^l 


ieiìc auerjì la Vocazione da Dio * Cap. IL iof 

fl volere farli Ecdefìallico un» ftclTa cola , ftrl(/) ; ed a chi prefumc di fe , Egli rifiu» 
che il volerfi fare gradatamente Miniftro di ta cotcfti a;uti (g) , In che fondate adunque 
GesiìCcifto, e diipenfatore de’ venerabili voi la fiducia , che fiata per eflère biion’Ec* 
fnoi Miilerj ; diremo noi , fia quello un Mi- clefialiico l Voi mi direte , che fp^rate in 
nillero da aflunicrfi > fenza far prima il con- Dio ; cd è qui appunto , che io vi afpetto, 
to, fe poi fi averi quella perfezione , che è per cfporvi una celebre dottrina dell’Angc- 
conveuevolc all’eminenza del grado (a) ? lico S. Tommafo . 

Per effcrc buon’EcclefialHco, idoneo all’ Il Santo Dottore infegna , che fi può fpe- 
efecuzionc dc'fiioi doveri , non balla , dice rare ogni più buona riufeita nello Stato maf- 
San Tommafo, efiere dabbene di una ordì- fimamciitc Etclefiallico, quando fi ha jvr 
Ilari» , e triviale bontà , ma vi fi ricerca una quello fa Vocazione da Dio j imperocché 
boati di (pirito eccellente , che fia propor- chiunque è da Dio eletto , e chiamato ad 
zionata alla eccellenza , e fublimità del ca- efiere liio- MiuCtro iiella fua Chìefa, far» 
rattere (i) : e pare a voi, che da voi flcllb anche dallo fteflb Dio allì/lito , e fatto ido- 
polUate promettervi tanto, fenza incorrer neo coll’ affluenza delle fue Grazie ) • Si 
la nota o di flolto , o di prefuntuofo , c Su- coiicepifca del Sacerdozio un’ altìiCma idea ' 
perbo (c) ? Penfate bene, che vo°Iia dirc, coll’ imprefllone che reflere buono , e fanto 
volerli lare EccleliaiHco p cioè volerli erig- Ecclefialllco fia una cofa molto difficile , ed 

f ere lopra tutti filati del Secolo in qualità ardua , come che efupcriore di troppo a tut- 
i Sacerdote , ed offerire ogni giorno i’Au- te le forze della, natura . Se Dio chiama <td 
guflifiìmo' Sacrifizio della Santa Mefia (d), un tale Stato, non v’ ha dubbio , che iltut- 
cd avere ogni giorno' da comunicarli , con to farà facile , e piano ; conciofiiacché Dio 
ricevere ogni giorno realmente dentro di fe i fedele , che non mancherà di lommiai/tra>> 
Cesò Grillo . Ah! che difpofizioni dovrei re lume , vigore, c conforto coll’" onnipo- 
bero averfi di faiitirà per una sì eccella, e tonte fua Grazia (t) : e darà anche , per 
si rilevante cotidiana funzione (r) ? Dio degnamente corrifpondere alla Vocazione, 
folo egli è , che co’ fuoi fpeaali , e grarioli II Aio valevole a;uto (t ) , a follenere le de- 
a^uti può rendere idonei li. fiioi Mini- bolczze della umanità , e dell’arbitrio . 

' ^ 

(a) Magniim quippe , & mirabile eli, Minillruin efie Chrillf, & My/leriorum Dei 
dilpenfatorem . À Bernar. de Corner, ad Cletic,cap. xl. 

_ Ad idoneam cxecutionem Ordinum noh fufficit fiouitas Qualifcumque , fed requf- 
ritur Bonitas Excelicns; & ficut iili, qui Ordinem fufeipiunt, luper plcbcm confiitium- 
tur gradu Ordinis , ita & fuperiores.fint merito San Aitatis . V, T/iont, in fupplem. tpualt, j p, 
arr. i, 

Qc) Nullus dfbet appetere aliquid fupra vires fiias', non fibi proportronatuin , alias 
efiet fluJtus. A TA. in éxpo/rt. Spiff. t. 7i’m. j'. lei}, i. Non potei! carerc vitto Praifumptio- 
nis , & fuperbite, qui ad hoc le reputai fufficientem . Idem i6id„ & <juodlil>. n. art. 1 7. 

(d) Omnis eiiinx ex hominibus aifumptuv prò hominibus conflituinirin bis , que funt 
ad Deum , ut offerat dona , & facrificia prò peccatis . Nei- $. i- 
(0 Clamai Ecclcfiar Saii<51a SanSis . Si quis non cflSanflus, non audeat. Non fo^ 
lum , inquit , a peccatis piirus , fed ctiara Sanfliis . V^ChryfoSt. hom. 11 in epist. ad Nei. 

(/) Sufficientia noflra ex Deo cfl , qui & idoneos nos facit Miniflros . x. Ccr. 3. 

(o) Deus prtefumentes de fe , & de Aia virtute gloriantes hmniliat .• Judi:h,6- ij. Deus 
fu perbis refiflit , hum ilibus aiitcm dat Gratiam , r. Petr. %. y. 

_(A)‘IIIos-, quos Deus ad aliquid digit, Jta pratparat, aedifponit, ut ad id , ad quod 
eligimtur, mveniantut idonei , fccundum illud : x. Cor. 3. tf. Idoneos nosl'ecit&c. ATA. 

3. p- q-jxst. 1-j, arr. 4. 

{ i ) Fiddis Deus , per quem vocali efiis in focietatera filli cjus Jefu Chrifti Domini No- 
flrf. 1. Cor. 1.^. Umilia pofliim in eo, qui me confortai • /'Ai/ip/>.4.. ly. Ex Gratia Dcifit 
fiicoltas, quod erat jam difficultas. l>. Au^,.enair.inPfal. loé-. in PJal. nò.- 
(A). Dnufquifque , ficut vocavit Deus , Ita ambulvt • 1. Cor. 7-1* Ut digne ambulctis Vo- 
catione -, qua vocatielliV. Calar. q. i.. 

( / ) Cum & nos poli Vocationem rolucrinius, non fufficit voluiitas noflra , nifi Deus 
yircs prabeat, & pcrducat , quo vocali, A Aug. Hi. i. RetraCi. cap. xg.- 


'ao8 'Per Io Stato del Clero de^je averjl c. Cap.lL 


La Vocavioiie è la forbente di tutte le Gra- 
zie ,_ehc poflbno &r di bifo»iio: e <|uanto 
aduiujue , per elforc buon Écderiafiito, è 
necelTaria una grazia fpeciale aufiliatrice 
d’ Iddio ; altrettanto deve crederli nccelTa- 
ria la previa Vocazione Divina (<j) . 

Una verità Irreiragabile è quella : c nul- 
ladimeno dii è, che con feria applicazione 
vi penfi I II divoto San Bernardo , olTervan- 
doda gran moltitiidinc , die va fpvalìcrata 
ad intraprendere lo Stato Ecclertaliico , for- 
midabile agl’tlledi Angelici Spiriti (i^) , fre- 
me di Santo Zelo , ed efclama ; fono molti , 
che vengono , e per veliirc il facro Abito, e 
per effere promoHì agli Ordini : ma fi confi- 
deri un poco : di quelli molti chi è . che ab- 
bia la vocazione filo Stato (c) ? Pare, che 
in una tanta copia di Chierici vi (ia , di che 
affai confolarfi con la fpcranza , che farà ben 
ferviti la Chicf* , c larà anche moltiplica- 
to il numero degli Eletti alla Gloria ; ma 
non v’è, a dir vero , di che averne alle- 
grezza (d) a cagione de’ tanti , e tanti che 
vengo 10 a far numero nella Chiefa , non 
utile , nè decoro , nè onore olla Chie'fa . 
Quella è la prima cola , dice colI'Apollolo il 
Santo Abate , la prima da elamiturn in voi. 


chcvorrelle farvi del Clero; fe ne abbiate 
la vocazione da Dio : e fo bene , che a chi- 
unque fopra di quella v’interrogherà , voi 
rilponderete francamente di averla. Ma l'E- 
fame della Vocazione dev’ eflcr fatto prin- 
cipalmente da voi nella voftra propria co- 
feienza (e) , alla prefenza di ouei Dio , che 
vede tutti i penficri della voltra mente , e 
tutti gli arcani del vollro cuore (/); a cui 
non fi può dare ad intendere una cofa per 
1’ altra (g) - In voltra cofeienza filmate voi 
di effete veramente chiamato da Dio a fcr- 
virlo , copie fi deve , nello flato Ecclefia- 
flico ? Giacché non fi può ingannare Iddio , 
fiate cauto a non ingannare neanche voi ftef- 
fo(A), riputando, che fia vocazione Divi- 
na ciò , che forfè può effere una riloluzione 
cosi fatta per Ioli motivi, e rifpetti umani . 
Non vi fate maraviglia, fe il mip zelo infi- 
fcc a raccomandarvi di vegliare fopra di ciò. 
con ogni vol tra fircniiirofa attenzione ; poi- 
ché non fi tratta di un poco di che ; mentre 
dall’ averli la vocazione , o nò , difiende or- 
dinariamente la decifioue di quella ultima 
forte ,, che farà la buona , o la rea eternità : 
come potrete anchè mèglio raccogliere dal 
feguente Capitolo . , , \ 




CAPI- 


(«) Cuicnmque daturDIvinitus allqua Aciilta^, d.itifur etiairt.Auxilia, qulbua homo 
convenientcr uti polTìt facultate illa . X>.Tàain. « 4.dr,'?. z6. qiurtt. z. are. j. «S'aniùppfv'a, • 
art. i, 

Curritur pallim ad Sacros Ordincs , & tremenda ipfis quoque fpiritibus Angelici* 
nihiiiteria hoinincs line con fide rationc apprehendunt . D. Hem. Hi. de Converjl ai Cleric. 

sap, z. 

’^C) Multi quidein veniunt: fed confiderà , quia vocetur . D. Ben. iiiieni cap. ip- 
(<f) Multiplicafu geiicem , & non magnificafti Icetitiam . J/à. 9. 3. 

(r) Videte vocationem vcltram , ait vecatus Apoftolus . i. C»r. i. ztf. Confideremus<S: 
no* , an vocati venerinius , & focati a Deo , cujus iiimirum hec vocatio eft . Quis voca- 
verit vos iii honorem Cleri , convenire velim confcicntias fingulornui . P.Bem. in Peclam, 
ferm. i;. , 

(/) Domine , tu cognovifti me . . • . intellexifti cogitationes meas de longc : femi- 
tam meam , & funiculum ineum inveftigafti . Ecoinnes vias meas pratvidifti. Pyi/.rjS- *- 
f|)_ Nolitc errare : Deus non irri'dctur . Qilat.6. ■j. Oui infpcéloreft cordis . ipfe in- 
telligit : &Servatorem animx tu« nihii tàllit . Prov. z^.. la- Excufatio verifimilis homi- 
nem potefi uteumque fallerc, non poteft autem Deum . Z>. Uteronim, commeru. in epHf- ad 
Calar, i. 

(A) Hac dicitDorainus : nolite decipcne Animasveflrai • Jerem. g> 


1 

-ao^ , 

CAPITOLO III. 

Motivi di titnort per chi elegge lo State del Clero ^ 

fenza ut Vocazione d' Iddio . \ 


E ’ Vero , che in 0"ni Stato di Proiellìo- 
ne one Ita può ogni uno falcarli; per* 
thè Dio dalla Aia parte non manca nel narci 
o cAbire a tutti li neceflarj ajuti (a) : mai 
vero ancora , che non ogni uno in ogni 
Suto fi falva, mentre che praticamente fi 
vede< cbe non ogni uno fa nel Aio Stato 
quello che dere farli per confeguir la fiilu- 
te (i) . Benché lo Stato del Clero fia piti fi. 
curo 1 che quello del Secolo, neanche in ef* 
fo però può averfi la ficurezza . Chi ha , e 
feguc la vocazione d' Iddio , non r' ha^ 
dubbio, che può fperare afiai di falvarfi , 
confidando nella provvidenza, e mifericor- 
dia d’iddio , che gli darà non folainente gli 
ajuti comuni, ma anche i fpeciali a vivere 
col’tantemente da buon’ Ecclefiaftico (c) : 
Tarn. li. 


ficcome fi hanno favorevoli fopra di ciò le 
fentrnze della Divina Scrittura (d), e de* 
Santi Padri (r). Ma non vi ha dubliio altresì 
che ha da temere affai , chi non halavoca* 
zione , perché la Grazia di vivere da buon* 
Ecclefiaftico gli mancherà (/), in pena del* 
la Aia facrilega temerità (f) ; e mancandogli 
quefta grazia , anderà di mal' in peggio aU 
la perdizione (é) ; come parimente contro 
di lui così parlano le Scritture , ed i Padri . 

Concedo , che poffa dannarfi ancora , chi 
é fiato eletto , e chiamato da Dio ; come fi 
hanno i funefii Efempj , ed in Saulc, che 
dal Profeta Samuele fu unto Re d’ Ifraele 
per Divino Comandamento fi );ed in Giu- 
da , che fu tra i Difcepoli fcielto , ed ag- 
gregato all' Apofiolato coll’ Oracolo della 
D d ftef. 


(a) Gratia nulli deefi , fed omnibus, qiiantum in fe eli , fe commiinicat.. V.Tham.in 
Sxfajr. Epiit. ad Heir.ii. leli, }■ Gratia Dei adjuvat hominum voluntates , qui , ut non ad- 
juventur , in ipfii itidem eli , non in Deo. P. Aug. Uh. a. de Peccai, merìi.caf.iy. C^iibus 
auxilium divinitus datiir, milcricorditerdaturiquibusnondatur, exjufiitia non datur. 
Jde n Uh. de Correpl . , ifOrat. cap. S. 

(é) Nani & qui certat in agone ; non coronabitur, nifi legitime certaverit. a. Tim.a. 

(c) Ciiicumqtie datur Divinitus potentia aliqua , dantur etiam ea , per qus executio 

illius potentie poffit congrue fieri . D. Tham. in Supp, jj. art. i. Fidclis Deus , qui 

vocavit vos , qui edam faciet . l. Thejfil. f. 24 ■ 

(d) Ego lòciitus fum , & vocavi eum, adduxi eum, & direfla eli via ejus. Ifa. 4?. if. 
Sanefificàvit vocatos Aios . Sophon. i. 7. Beati , qui ad coenam nuptiarum Agni vocali funt. 
Apac. 19. 9. Qui facit voluntatem Patria mei , qui in coelis eli , ipfe intrabit in Regnum 
Ccghrum . Mani. 7. il. Ego Aim Oliìum ; per me fi quia introierit , falvabitur- ?Mn. 
IO. 7. 

(e) Chrifhis fe OiHum dici’t, mia nos Patri adducit . P, GryfaSt. hom. 58. ìrtjaann. 
Oftium eli Chrifius ; &quiaperitOfiium, Spiritus Sanflus eli. D.Aug.TraH. ig.injo- 
ami. Evo Aim Oftium : quafidicat: qui per me, non fidlus, fed verus, introierit, perfe* 
verando falvabitiir . D.Thom. inCat. Jaann. io. 

(/) Sane qui non fideliter introierit , neque per Chrifhim , non nifi infideliter àget , & 
contra Chrilium . D. Bern. in Declar. num. if. Nam nifi Dei gratia juvetur, neciplabona 
voluntas effe in homine potclK P. Aug. Spisi. lof. ad Januar. 

(g) Sacrilege temeritatis eli, atque perdita mentis, putare fine Dei judicio fieri Sa- 
cerdotem . V.Uypr. Spisi, ff. ad Carnei. 

(A) Quat nolui , elegifiis ; propter hoc htec dkit Dominus ; Ecce fervi mei l«tabuntur; 
vos autem efurietis, & confundemini . Jf.i. 6 y. ii. Ipfi regnaverunt, & non ex me : 
Prìncipcs extitcrunt , & non cognovi . Ofe. g. 4. Idelt , multi dicent mihi in illa die; Do- 
mine , Domine , nonne in nomine tuo prophetavimus ?....& tunc confitebor illis, quia 
ounquam novi vos . Must, 7. a. 

( i) Eliget Duccm fuper populum meum Ifrael- . . • Ecce i/le dominabitur populo meo. * 

Keg. y. i6. 
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no Motivi di timore per chi Jì fa 


gli Eletti alia Oloria (/) • Era certo della 
lua vocazione il Santo Ànoftolo Paolo > e 
nottdimtao temeva di farli Reprobo, fe non 
cooperava con la vigilanza, c conia morti- 
ficazione a falrarS v) . Tutti del Clero» 
per quanto fìano certi della lor vocazione » 
devono affaticarfi con timore » e tremore in- 
defeflamente , per arrivare a falvarli , per- 
fercraudo con fervore nella HcclclìafUca 
Dilciplina lA) ; perchè Dio co’ fuoi occulti, 
c feitipre giulii giudi?.; può permettere , c 
fpclTe volte permette quelle fpirituali rovi- 
ne, che di fe niuno s'immagina (i). Ma 
ecco a vollro ammaei'lrainento la forte , e 
terribile cn.ilegiienza • che ne diduce da ciò 
San Bernardo : fe ha da temere la lira per- 
dizione eterna a iche chi è chiamato da Dio 
al Sagro Stato , ed è prevenuto d.dla zrazia, 
ed è accompagnato da molti ajuti ; che non 
vi lari da temerfi per chi lo elegge a capric- 
cio con Ani um mi , quali adonta del mc- 
defimo Dio (*) ? 

Se nel Tellaincnto vecchio fi min.accia- 
rono orrc.adi guai a coloro , ihc ofavano di 
annovcrarfi tra i Miiiiifri, o dell'Altare ( / ), 

o del- 
la) Vocavit difcipulos fuos , & elegit duodecim , quos & Apoftolos nominavlt : Simo- 
nem .... & Judam ll'cariotem , qui foie prodicor . Lue. 6- 13. 

(A) Vocavi, &reniiiliis- Prev. i. 14. Vocavi, & non refpondifiis. 7 /i. ii. Locii- 
fii$ fum advos, & non audilHs. Jerem. %. ly, Vos Spiricui Santio refilìitis. A^. 7. ji. 
Kebetlcs lumini. Z4. ij. 

(c) Ingratitudo enim hofils eli itratixi & valde vereor , ne Divina Mifcricordie im- 
memores , & ingrati aliquaudo deferantur a gratù,quam non utgrau'am venerantur . 
V. Bern. fenn. *. in Dom. g. l e/f Penrec. 

(d) Poli tempus gclladifpenfationis hu;u$ iionnulli inventi funt reprobi; quia primum 
boni, in deterius commutantur. D.Aug. Hi, j coarra Liter.PetH. c.ip. 30. 

(e) Hortamur vos , ne in vacuum gratiam Dei rccipiatis . z. Cor. 6 i. Coiitemplaufes , 
ne quis defit gratis Dei . Hrbr. 11. iz. Spiritum nolite extinguere . i. Theffil y. 19. Ali- 

3 uisdiciturSpirituinextmgucre, cuin aliquis bonus motus in eo infnrgit , & ipfeii^e» 
it . V.Thom.in Expoji hujui Epiif. US. 1. Ouho[\ìi dat confilium , fed noltrum eli, Deo 
adjuvaiitc, veleligere, vel repudiare . D.A tg. hom.ia. ex yo. • 

(/) Multi cnim funi vocati , pauci vero elefli. Matth. xo, ig. 

(ij) Ego fìc curro, non quali in incertnm ; fic pugno, non quali aerem verberans .-.,n 
ne forte repmbus cfficlar . 1. C’or. <?. x6. 

(A) Clini timore, & tremore veliram Salutemoperamiui. Apprchendite difciplinam, ne 
quando irafeatur Dumi.'ius & pereatis de viayulia. P/ul.i. iz. Hate magna pana eli for- 
midanda . Qui eliim de via yultitie pcrìt , cum magna miferia per vias iniquitatis crrabic. 
Jy. Aug. Enirr. in PjUl.i. 

(r) Omnia, quefìunt, vel Deus jubet, vel permittit. D.Aug. lii.de Divinar. Vjtmen. 
cap. X. Ncc dubitandum eli, Deum facere bene , etium finendo fieri, quscumque fiunt 
male; non enim hzc nifi ;ullo ;udicio finit . Idem in Encktr. eap.fg. 

(A) EtSauIum in regno, & Judam in Sacerdotio legitur elegìITe non alius , qtiam ipfe 
Deus . Sed in his nuiiquid non habemiis timendi caufam ? D.Bem, Epifl,^. ad Bmmon. 

• (/) Oziai ingrefius uinplum Domini adolcrevoluit inceiuumfuper altare.... liatim- 

que 


fiefia voce di Crii'to (a) ; c fecero l'uno , e 
P altro, ciò nulla ofiante , un’ infelicifiìmo 
fine da'Reprobi . Dopo efierfi eletta, ed ab- 
bracciata la vocazione allo Stato Hcclefialti- 
co, lì può peranc.'ic refilterc con ribellione 
a quelle ilpirazioni graziole , conche Iddio 
chiama , ed ajuta a fc^uirc la perfezione 
Ecclefiallica (A) . Si può colI’iu|raiitudine 
obbligare Iddio a ritirare quelle lue grazie , 
che teneva preparate , c che avrebbe confe- 
rite, fe fi avelie alle fuc voci interne fedel- 
mente aderito (c) : e mancandogli gli a;uti 
dpnicritati , non è da flupirfi , che quelli , i 
quali erano favj, e dabbene, allorché furo- 
no chiamati , fi corrompano poi , e lì per- 
vertano, lino ad cficrc fcandalofi (<f) . Ve- 
ri (lìmo è tutto quello ; e non fi può dubi- 
tarne i 

Per quello San Paolo eforta , chiunque ha 
la Grazia della voc.izione , a fapere ciifio- 
dirla , c llabilirla , coirubbidirc a certi pii 
movimenti delloSpirito Sauto, che iòuo in 
ajiito alla vocazione dello fiato (e); perche 
non balla efleye nel numero de’ chiamati 
alla Perfezione , per cffci>c nel numero de- 


: t' roglc 


id Clero fenza la Vocazione d'iddio, Cap.IIL ùti 


o della parola d’ Iddio (a) , fea/a elTere nè 
chiamaci , uè ifpirati , (blamente mo(C da 
uno rpirito di vanità; chcguai non devono 
intenderli minacciati a chi prefuine afpirare 
con arroganza al Sacerdozio del Tedamento 
nuovo , che nella Aia dignità è più incom* 
parabilmcute Aibliine (^i? Riflettendo San 
Mnaventura fopra di ciò > che ei vedeva 
praticarfi al Aio tempo , gemeva , e dice- 
va (e) : Guai, Guai, Guai. Ah Signore ! 
Quanti infelici oggidì A accollano a ricevere 
liSacri Ordini, fenza avere la Vocazione ? 
Non entrando quelli nel Clero per la porta 
di Gesù Grillo , che A apre coll’ irpirazione 
dello Spirito Santo ; bilogna dire , che furti- 
vamente eie ricevano gli Ordini (d) : impe- 
rocché fe Airtivamente A toglie ciò , che A 
toglie contra la volontà del Padrone (r), 
chiaro è , che prendono furtivamente gli 
Ordini tutti coloro , che li prendono , fenza 
averne verun movimento da Dio : e della 
furtiva illecita ufurpazione tellimonio ve- 
race è la propria loro cofeienza . Onde que- 
lli fono bensì EcclcAallici nel foro ellerno, 
ma non giammai nell’interno davanti a Dio, 


che ben conofee , e difeerne , quali Aano li 
veri EccleAallici fuoi (/) . 

Dal Vefeovo A conferifeono gli Ordini 
co’ fegni viAbili edemi; ma egli è Dio , di- 
ce San Giovanni Grifodomo (g") , che occul- 
tamente nella ordinazione opera il tutto . 
Siccome nell' antica Legge aveva Iddio co- 
mandato a Moisè di confagrare , c fantiAca- 
re li Sacerdoti ; ma rifervando però la inter- 
na SantiAcazioiie a fe deflb(A): così pari- 
mente , e molto più nella nuova, dice Sant* 
Agodino fpiegando quella Agura ( f ).I 1 Pre- 
lato è quello , che ordina i Chierici , e fa 
tutte le funzioni del minidero efteriore; ma 
è Dio , che coll’ infuAone dello Spirito San- 
to fantiAca , ed op«a nell’ interno il pieno 
frutto del Sagramento ; dimodoché 1’ elte- 
riorità , quantunque Sagra , non giova , fe 
Dio non é operante al di dentro coi fuo San- 
tiAcante concorfo (I) : Ancorché però Aa 
col rito ederiore validamente ordinato , 
crederemo noi , che anche Aa veramente 
fantiAcato da Dio , chi non ha la vocazione 
da Dio ? Io non trovo alcuna veriAmiglian- 
za per crederlo ; anzi del tutto mi é inveri- 
D d a Amile 


que otta ed lepra in fronte ejus. i.Paralip.tt. ig. Fuit Oziar priefumptor Sacerdotii. V.HU- 
ron. Efist. 1 1. inter Epiit, D. Aug, 

(a) V* Prophetis inApientibus , qui fequnttir fpiritum fuum «... Ecce in Scriptura do- 
mus Iirael noii icribentur, nec interrara jfrael ingredientur; & feietis , quia ego Domi- 
nusDeus. Ene^h. i 3. 

(é) Tantum didat , quantum praicminet a Sacerdotio Levitico prcAgurafum Sacerdo- 
tiiim Chridi . D. Aug Hi, io.de Gen.ad liter. cap, ip. 

(c) Vai, Vai, Vai. Domine Deus! Qiianti hndie iiifelices ad Sacros Ordiiies acce- 
dunt non vocati a Deo ! D Bonav. Opuf^.ae Prepar, ad Mijp cap, 8. 

(d) Qui non iiitrat pcrOlfium, ille Air ed, & latro Dixit iterum Jefiis : Ego Aim 

Oltiiim . Joann. io. i. 7. Et qui aperitOdium , Spiritus Saniflus ed • D, Aug. Tralt, 46. 
in Joann. 

(e) Furtive res dkitur accipi , cum accipitiir contra voluntatem ejus cujtis rei ed . 
T>. Tho:u. 1. 1. quxit. 66 - art. 6 . & Furtum eli omnis illicita rei aliene uAirpatio. D. Aug. 
IH. 1. quali, fup. Exod num. 71. 

(/) Cognovit Domiiius , qui funt ejus . 1. Tim, a. ip. Quis te difeernit ? 1. Car-4.7. 
Egn icio , quos elegcrim . Joann. 13. ig. 

Cg) Manus ab hoinine imponitur: totum autem Deus operatur . I>. Chrifift, hom^n. 
in AO, 

(A) Filionim Aaron confccrabis manus ; fantìiflcabifque illos , ut Sacerdotio fnngaa- 
turmihi . Exod. ig. 41. Ego Dominus, qui fandiiflco vos. . . . Ego Dominus , qui fandli- 
Aco eos . Levit 30 8. (Vii. g. 

{i) QiiomodnSt Moyfes fantìiAcat , & Dominus ? Moyfes viAbilibus Sacramentis per 
miniderium fuum ; Dominus autem inviAbili gratia perSpiritum Sanéium . D.Aug.Iib.^. 

qu'ìt. fuper Levit. num, 84. 

(é) Vifibilis fanéIiAcatio , quai At per vifibilia Sacramenta , fine fanfliAcatione inviAbili 
potei! adclTe , non potei! prodetTe . . . Nam Aiie fanfliAcatione invifibilis Gratic viAbilia 
:Sacramenu quid profuntf P. Aug, eod. loc.tit.tf Epiit, ij. ad Bor.ifac. 


Digitized by L-' 


, Motivi di timore per chi Jì fa 


fimifc : e parlo di quella folafantità, che 
è partIcoIare>e propria del S-igrameato dell' 
Or line per una rpcciak comunicazione del- 
lo Spirito Santo . 

Voi mi direte , elTer di fede, che la Gra- 
zia delio Spirito Santo s’ infonde indipen- 
dentemente da’ noltri meriti , per opera, e 
▼irtù del Sacramento, ammini/lrato col ri- 
to di Santa Chiefa : ex ofert opsraio: come 
dice il Concilio di Trento (n) : ed anche lì 
legge negli Atti Apottolicf di San Luca (j) , 
che quelli , a’ quali s’ imponevano le Sagre 
mani , ricevevano lo Spirito Santo . Adun- 
ue è ben venTimilc , che riman t;auo fanti- 
cati anche quelli che vanno all’Ordinazio- 
ne , fenz’ averne la Vocazione ; non elTen- 
do quella Vocazione una dirpofizione , o (la 
condizione eflfenziale . 

Ma vi ril{x>ndo primieramente , che Ih 
dove dice il Concilio di Trento coaferirfi la 
Grazia per i Sagramenti ex opere operare, effo 
però poco dianzi anche dice , che la Grazia 
non fi conferifee , fe non a quelli , che non 
mettono oliacolo , o impedimento aliarne- 
defìma Grazia : non ponfruO-us obicem (c) : Sic- 
come parimente là dorè fi le“ge negli Atti 
ApollolicI ) che per la imtx)fizìone delle Ma- 
ni fi riceveva lo Spirito Santo ; fi legge an- 
cora , che lo Spirito Santo non fi riceveva 
da chi aveva il Cuore depravato , e non 
retto davanti a Dio (d) , La Grazia dalla 
parte d’iddio farebbe pronta , iafegna ancor 
SaiiTommafo, ma fe non fi dà, è per la 
colpa di chi è indifpofio a riceverla (v) . Ed 
oh fe potclllmo venere , quanti fono quelli. 


accennati dal Concilio di Trento (/'),cherl** 
cevonn il Sagramento , non la Grazia del 
Sagramento ; che tetro fpettacolo fi rapprc- 
fenterebbe alla no tra mente ! Nel numera 
di quelli infelici è da riporli eziandio chi vz 
a ricevere il Sagramento dvH’Ordine fenzz 
la Vocazione Divina ; conciorudii egli ha 
in fe fledu un Oliacolo di fpecialc malizia* 
che rcfile , e ripugna alla Grazia dcU’Ordi- 
ne . Io vi prego di ctfermi attento, mentre 
mi fpivgo. 

Si ricerca daTeologi, che peccato fi com- 
metta da chi fi fa Eccleli iflico , e va all’Or- 
dinazione , fenz’ avere ufata diligenza ad 
inveltigare , fe tale lia la volontà d' Iddio ; 
e fe:iza aver dentro di fe veruno 'probabile 
indizio di edere chiamato all’ Ecclefialtico 
Stato . £ fi rifponde con la ragione . mu- 
nita dall' autorità dilleScritture , e de’Padrt 
di fopra polla, edere quello rernmentc ua 
peccato grave; sì perchè Di» è quello, che 
atnile alla fuaChieìa, e la dirigge , cd eleg- 
ge li fuoi Mi;iiìtri ; e li rende idonei {g) ; 
ed ha caro , che quelli Piano pochi , e buo- 
ni piuttodo che molti , e difutilì : e chi non 
vede perciò , che inverte le difpofizioni 
d' Iddio in cofa molto notabile , chi nel Mi- 
nillero con fini umani di moto proprio s’in- 
gerifee ? Come anche perchè , edendo non 
poche, ed ardue le obbligazioru nell’Eccle- 
fialtico , è convinto di prefentuofo , chi fe 
Je adduda con la fiducia in fe (ledo di pote- 
re adempirle , e fi efpóae ad un pencolo 
graviflìmo , nel trovarfi privo di quelle gra- 
zie iprcìalix che dalla foia Gcaziadella Vo 

cazio- 


(a) Si quis dixerit, per nova legls Sacramenta ex opere operato non conferri gratiam...; 
anathema . Cene. Trid. fejp. p. de Sacram.ean. 8. Si quis dixerit , per fàcram ordinationeia 
non confcrri Spiritum Sanèlum. . . Anathema . Ibid.fiff: zj. can. 4. 

{b) Imponebant inaiius , & accipiebant Spiritum Sanèlum . AH. S- 17. 

(c) Si quis dixerit , Sacramenta nova legis Gratiam non ponentibus obicem, non cOti- 
fèrrc . . . anathema . Cene, Trid. fij: 7. de Sacram. ean. 6. 

(d) Petrus dixitad Simonem.... Non eli tibi pars, ncque fors in munere ilio: co* 
enim tuum non efl reflum enram Deo .... In felle amaritudinis &c. AH. S. ip. 

CO fol* Graiia privantiir , qui feipfis Gratta im^dimentum' praflant . A Tien:, ia 
Ixpof. fpiit. I. adTim. a. & i- z. {uasf. 111. art. Homo efl , qui impedimentiira praflat 
Grada receptioni . Idem lib. j. cantra ùent. cap. i jp. 6" quaff. 14. de Verit. art.x. & a.Iibi . 

(/) Re£ie . £c fapientcr Paires nofiri docuerunt , quofdain Sacramentaliter dumtaxat 
Sacrameiitum fumerc , non fpiritualiter , ut pcccatores . Conc. Trid,/ej:ii. de Tuchar. c.Z. 
. (.i) l^eus nimquara ita deferit Ecclcfiam luam, quìn iiiveniantur idonei Miniflri fuffi- 
•ientes ad ueccflitatem plcbii , fi digiii promovcrentur, & indigni repellcrentur : & fi non 
podent tot miniflri inveniri, quotmodo funt, meliiis edet habere paucos Minillros bo- 
noc , qtiam raultos malos , ut aixh fieatus Clemens in Epist. z. ad Jacabum Freurem Domini , 
fidar, in eap. fa/et , DHt, a^. D. Thom, in Jupplem.'^. p, quxft.^c. art, 4. 


del Clero fenzd la Vocazione d'iddio . Cap. Ili, 7iì 


cazione deriVano (<). A chi ibiTe entrato 
nella Corte del Re Aflucro, fenza eflere 
chiamato, ri era pena la morte (j) . Di <)uan- 
te pene adunque non farà degno > chi ofa 
entrare (c) fenza la Vocazione del Re ce* 
le/le ne^li Atrii della fuaChiefa? 

Giudicate ora voi, fe vi pare in veritì di 
voftra cofeienza eflcr lecito il farfi Ecclefìa- 
flico , fenza avere prima efaminatn in fe 
ffcITo con ferietà , fe Dio chiami aU’Eccle* 
fialiico Stato . Tanto è vero , eflcre la Vo- 
cazione un requifìto efTcnziale all’ Ordina- 
zione , che anzi il Veronefe Vefeovo S. Ze- 
none (d) iHma , fìa quello folo da cercarli, 
e domandarfi a Dio , eh’ ci ci dia fopra di 
ciò a conofeere la lua l'anta volontà : im- 
perocché fe lo Stato li abbraccia, elTendo 
tale il dellino della divina volontà , li può 
férmamente fperare , che indi il tutto coo- 
peri in bene : ma fe il delfino tale non é , 
come fi può né degnamente fervire a Dio, 
né piacere a Dio nelle di lui funzioni piò 
onorevoli , e fante ? Siamo in un tempo , 
che piò luttuofamente può dirli ciò, che 
diceva nel fuo San Cioraoni GiifoAomoj 


riferito ne’ fagri Canoni (e) ; che oggidì i 
Sacerdoti fono molti , c fono pochi ; molti, 
che hanno il nome , 1 ' abito , ed il Carat- 
tere Sacerdotale ; ma pochi in fatti li Sacer- 
doti veri , chiamati veramente da Dio : e 
non é da farò maraviglia, fìano anche pochi 
quelli , che vivono da Ecclelìallici veri ; 
ràiché , come dice il Mag.no Pontefice San 
Leone (/) , non é d’afpettarfi buon’ ellto 
in veruno affare , che principiato fiali male > 
La Vocazione , per cui fiafi fatta nota la vo- 
lontà d’iddio col mezzo o della Ifpirazio- 
ne interna , o della voce eltcrna de' Supe- 
riori , é il fondamento , fopra cui deve trig- 
gerfi tutta la mole dello Ifato Ecclefiallico • 
É perciò San Paolo volendo efercitare il fuo 
Miuillero Apolfolico, maflìmamente nella 
fui edificante Iifruzione , che dà a Timo- 
teo fopra i Doveri degli Ecclefialfici , cosi 
incomincia dallo Itabilimcnto della fua Vo- 
cazione la prima fua Epilfola P*»ìt Apa- 
itola di Ges'» Criffo per co r^endumento di Iddio 
Autore della, noifra falute , e di Gei» Critfo , 
che è P unico oggetto della noifra Speran^ ; e 
fimilaiente cosi iacomiucia ancor la fecon- 
da; 


Et ipfe dedit (juofdam Apollolof , ^uofdam Prophetas--- ad confumationem Sanéio- 
rum , in aedilìcationem Corporis Chrilli . fpér/ 4. 1 1. Qiii & idoncos nos fecit mfuillros • 
a. Cor. d. 

(a) eterea > quale lìt peccattim , inconfulta Dei Vocatione , Ifatum Clericalem am- 
pleélt , Ordinemque fufeipere? Refp. grave proculdubio pcccarum effe; quod probatur 
ex Scriptura , ^ SanlJie Pafriius , . . . C Ratione. i. Qiiia qui Sacro Minilierio , motu 

proprio, fe ingerir , in re gravilllraa , Dei ordinationeinìnfringit. a- de nequillìma pra;- 
fumptione , aufuque temerario conrincitur . gravilTuno pcriculo le committit in (tatù 
tam arduo pereundi, de fcdlu gratiarum fpecialiiun , quoi a fola Vocatioiiis gratia proma- 
nant - Paul, a Lugduno in Theol. Mor. Tralt. j. ViJJirt. i.cap. i. quaft t. art. 1. Gravia iis, qui 
facris Ordinibus initiaiitur , incumbunt onera , ad qux quifque Clericus fpecialibus ati- 
xiliii indiget ,quibus pleruraque , & quidem fumma cuin aeqtiitate, in penam prxlumptio- 
nis (rulfrantur qui non vocati irruuut in facraa Agni CKlcltia nuptias- Juvenin. Traii. de 
Hacram. Di^rt. 8. qute/t. 7. c. 1 1. 

(0 9 ?' ''tx^»tus interius oltium Regii intraverit, abfque tilia cunflatione lìatim 
interficiatur . Either. 4. 1, 

(e) igiiur putas damnandum patnis emn , qui abfque caslelti Vocatione in Ec- 

clefiallicam Profclfionem invadit , & ordiuationis Gratiam ftilTuratur ? Qiiant* enim te- 
meritatis reus iilc fit? Natal, ah Alex, tom, i.Theol, Dogmat. Hi. z. art. f. de Ordine . Ke- 
gula ig. 

(d) Hoc requirendum , ut Dei noveris voluntatem , fine qua nec ei dig.ie fervire po- 
leris, nec piacere . D. Zeno. Serm.de fiativ. Ciri/. 

(e) Multi funt Sacerdotes ; pauci Sacerdotes : multi nomine, palici opere . D Chry/oit. 
hom. 47. in Matt. relat. in cap. multi dift. 40 

(/) Difficile elt , ut bone peragantur eaitu , qtiar malo funt inchnata principio . D. Le» 
relat. in c. principiatur i. jualf. i. 

C^) Paulus Apollolus Jefu Chrillì fecundum imperium Dei Salvatoris .nollri , & Jefu 
Chrilti fpei iiollrs . 1- Tini. t. u 
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da (d) : Pjo.’o ltabili:o Apoft»/o M Gnu Crìsto vari! nello Stato Chiericale > vi fi ricerca una 
fecondo la volontà d'iddio ; a dimoltrarc, ch’ei illibata purità , cd una eleraplarL- probità di 
non potrebbe ripiitarfi Apoliulo , nè farebbe cortumi , e preparazione del cuore , difpolio 
j.'lonco ad edificare la Chiefa , le non fufle a cooperare alla utilità della Chiefa . Dio 
^Mainato da Dio all Apollulato . V’ erano al guardi , ehe non fi viva, come fi deve; per- 
fuo tempo degli Apulloli falli C^); ficcoine che quanto il grado è più fublimc, tanto è 
aiithe al tempo di Geremia dc'falfi Prole- la caduta più rovinofa(A). 
ti (.) ; e nella guiia , che Geremia nel prin- Io non poflb che ripetervi ciò, che fta bene 
cipio delle Rivcla/.ioni apporta la Vocazio- fia ripetuto più volte ( r). Se Voi ficte chia- 
ne avuta da Dio in legno di cITtre vero Pro- ma to dà Dìo allo Stato del Clero , elea- 
fita (dj ; COSI anche Sin Paolo in legno di getelo francamente , e confolatevi , perchè 
cflerc vero iVpoiloIo . quefta è la ftrada , in cui Dio vi afllfceràper 

Sii tutto ciò da Voi ricevuto , come non camminare , e giungere con ficureZza al vo- 
detto da me ad altro fine , che di giovarvi, ftro ultimo Fine . Se non fiete chiamato , 
nei larvi apprendere un Punto, che è per prevedete i Voltri pericoli ; e provedete al- 
Voi di riicvantiilìma conlcgueuvta : e quan- li Voltri cali , perchè non poco vi è per Voi 
to alla moltitudine ' degli altri, dirò con da temere, che, eleeendo lo luto alla cie- 
San Bvraardo (e) , che io non entro uè a ri- . ca , lenza i lumi d'iddio , fiate anche per 
provarle , nè ad approvarle . Laido n voi camminare alla cieca , lenza gli ajutid'id. 
di riflettere fopr i quel lentimemo del Santo dio, alla volta della perdizione (!) . Rice- 
Padre Agollino (/j, che, quanto alla tent- vere ora, come detto a Voi , ilDocumen- 
piorale vita prelente , non vi è flato più age- to di San Girolamo (I) , che prima di ag- 
vole , e comodo , e piacevole di quello dei gregarv i al Clero , Voi vi facciate Efamina- 
Clero fecolare , per chi vuole praticare cosi tore di Voi fteflb a rintracciare nel voftro io* 
a qualche to-’gia una parte de’ luci doveri ; terno, le abbiate buone prove, cioè , buo- 
ma appreflb Dio , eJ inTifpctto alla vita ni legni della Vocazione Divina . Quando 
eterna, non v’è neanche Stato per certo nè fi elimina la Vocazione dalli dilegnati dal 
più fall idiofo , nè più pericolofo di quello, Velcovo , sì può con fimulazioni rilpondc- 
pcr il nlchio , in cui fi è di eternamente re , e dare loro ad intendere ciò , che fi 
dannarli . Non è neceffario farli del Clero , vuole ; < che la Vocazione vera vi fia , men- 
e rii everc il Sagramento dell'Qrdine per lai- tre non vi è . Ma quefta è una turpiflims-, 
varfi ; mic.hè per quello , anche nel focolo Ipocrifia , per cui ciafeuno tanto più fi reti- 
balla cfl'ere buon Crifliano {g ") . Ma per fai- de indegno degli Ordini , quanto più fa 

fin- 

(a) paulus Apollolus jefu Chrifli per voluntatera Dei. i. Tim. 1. 1, 

{é) Nam tjiilmodi Pfeudo-A poi Ioli flint Operarli lubdoli, transfigurantes le in Apo- 
flolos Cnrifti . a. Cor. ir. ig. 

(c) Non mittebam Prophetas , & ipfi currebant : non loquebar ad cos , & ipfi pro- 
pheiabant. /erem, tj. ai. 

{d) Fadliim eft vcrbiim Domini ad me dicens : Priulquam tc fbrmarem in utero, no- 
vi te , & SaiiCìil cavi tc , & Prophetam in Gcntibus dedi te . Jerem. i. 4. 

(e) Non accuiamus iiiilverfitatcm , fed nec univerfiutem polTumus excufare. P. Bern. 
de converf. ad Cò ri cap. ij. 

(/) Nihil elt in hac vita facilius, & accepiabilius Prcsbyteri . aut Diaconi oificio, fi 
perfunclorie rs agatur; fed nihil apud Deum milcrius, & iriitiiis , & dainuabilius . 
A duo. F.pisl. J4y. ad Valer. 

(gj S;uc Clcricatii falvi elle poflumus ; line Chriftiana vero Religione non pofitimus . 
P. Aug. lib. 1, eon ra Cre/con. cap. 11. 

(^)aublimis gradiis eft; fed eo amplius pcriculofi mina. P. Bern. firm. 57. de Diverf, 

(«) Eadcm robis fcribere, mihi quidem non pigrum , vobis autem iicccirarlum . i'Ai- 

%.}. I. 

(*) Si qiii's ambulaverit in nodle , offendit : quia lux non eli in eo . Joann. 1 1. p. & qui 
ambulai in tenebris, nefcitquo vadat- Joann. 11. jy. 

( f } Probet feipfum unufqmique ; &fic accedat* P- Hieron, FpUf- ad Utliodort 
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del Clero fenza la Vocazione d* Iddio . Cap.IIL 2 1 s 

finnern de°no . Sia ogni finzione lungi da d’Idiio (<:) . Raccommaiidateri di cuore i( 
Voi Sant' iCgoltino vi avrifa(a); ed io vi di- Signore, acciocchi perliia MifericorJia v'il- 
co ciò, che il Santo Padre diceva a chiun- lumiiii : e ririettete; Che direfte di uno, 
qu e gli lì pre Tentava , pereflcreda Lui efa- che da Voi nc chiamato, nè invitato , vo- 
ininato : Abbiate Pacchio al Voftro Giudice -, lefle entrare a Tua pofta nella voltra Cafa al 
cioè non a me, ma a Dia ; a quel Dio , che non maneggio delle voltrc ToTtanze , anche piò 
è, come gli Uomini, /oggetto a poter e^re con prezioTc , che abbiate? L’iTteflTo è di chi 
illuSoni ingannato (è). Non vogliate menti- vuole farli minifero de’Sagrameati d’iddio, 
re alla voTtra coTcienza ; percliè nucTta farà fenza eflere chiamato da Dio . 
la voftra fifcale ad accularvi nel Tribunale ' 

1 . 

CAPITOLO IV. 

Conte fia necejjaria V Orazione , per fare una buona Elezione : 


Uando lì dice , che per fare , una buo- 
na Elezione di Stato , biiogna fegui- 
re la volontà d’ Iddio ; non'altro s’in- 
tende con quefto dire , fc non che fi deve 
defìderare , e procurare, e cercare di ub- 
bidire con fommiflìnne alla Divina volon- 
ti (d) ; e di mctterfì , non in quello flato , 
che vogliamo noi , e che piace a noi ; ma in 
quello, che piace a Dio, ed in che Iddio 
ci vuole. Qiic Ita è la volontà d'iddio pri- 
maria, ed univerfale pertutti li Tuoi Fede- 
li , -che liano Santi (t) , di quella Saad tà , 
che è necelTaria a falvarlì (/) : e vero è, che 
in ogni ftato, e della Chiefa, e del Seco- 
lo , può ciafeheduno eller Santo , ed elTer 


falco; lìccome di già lì è detto ; e lìccome 
anche a leggere le Ecclelìaftiche Iftorie , lì 
trova, eITcre Itati fcrittinel Libro d’oro dei 
Santi , e Principi e Sudditi , e Nobili , e 
Plebei e Ricchi , e Poveri , eGraduati , 
c Soldati , ed Artifti c Bifolchi (£)■ Ma re- 
dendofì praticamente , che non in ogni Stato 
ogn'uno è Santo ; perchè non ad ogni uno 
fi danno que’ fpeciali Ajuti di Grazia , che 
necell'ar) lono per lalire di grado in grado al- 
la Santità (J >) , e fi danno a que’ Inli , che 
Dio ha fcelti, e chiamati fecondo il Bcne- 
platitofuo (t): quell’ è dieci rimane in 
debito pc r fare una buona Elezione , d'in- 
vcftigare , qual lìa fopra di noi la Volontà 

par- 



fa) Nolo habere Clericos hypocritas. M^Ium eli cadere a propofito; fed pcjus efl lìmu- 
lare propolìtum . Obfervajudicem ; fcilicet , non me, fed Deum. D.Aug. /nn.fi.ad Frate. 

(b) Apud homines Judices, quoniam falli polTunt, fallacia prodelTe aliquid videtur ad 
teiupus . Apud Deum autem , qui falli non potefl , non elt adhibenda fallaxdetcìiliu . 
D, Aug, Uh. de Continent. c, j. 

(c ) Tcflimonium reddente Confeientia, indiecum judicabit Dominus occulta homi- 
num . Rom. a. i Et crit tibi ignominia tcllimonium Confcieiitiic tua: . D. Bem. firm. ad 
Paffor. in Synodo . 

(d) Nolite Seri imprudente^ , fed intelllgentcs , quefitVoIuntas Dei. Rphef. j. 17. 

(e) H«c eli VoluntasDci, Santilicatio vèllra . 1. TAe/i/. 4. j. Elegit nos , ut elfemus 
Sancii . Pphe/. 1. 4. 

(/) Sequimini SanAimonlam , line qua nemo videbit Deum . Hebr. 12.14. 

(.e) Vidi turbam magnam , quam dinumcrare nemo poterat , ex omnibus Gentibus , & 
tribubus, & populis, & linguis llantes ante thronum , amidi Itolis albis , & palme in 
manibus eorum . Apoc. 7. y . 

(h) Nemo potell venire ad me , nifi Pater traxerit eum . ^oann. 6.44. magna Gratic 
commendatio . Nemo venir , nifi traCÌus . Qiiem trahat , & t^uem non trahat ; quarc il- 
lum trahat , & alium non trahat , noli velie judicare , fi non vit errare . • . Qiiod tracìi in- 
telligunt, intus datur, intus cnrulcat, intus revelatur . D.Aug. tra!i. lé. in Joann. 

(t ) Qui nos vocavit Vocatione fua Sanda, non feiundum opera nolira , fed fecundum 
propolìtum fuum . 1. T/m. i. i.y. Scimus autcni , quoniam diligentibus Deumomuia-, 
(ooperantur in bonum , iis, qui fecundum propolituni vocati funt Sandi . Rom. 8 . iS, 
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ai 6 La NeccJ^tà 

p;irtkol<ire d’iddio j poiché elc?gendoG 
ucllo ftato che é fecoitdo la voloiiU d’Id- 
io , ftaverà una ficurezza morale di anche 
poi ottenere que’ fpeciali Ajuti , che fanno 
di bifo^DO nella condotta al noflro ultimo 
Fine . Fare , che non polTa la Divina Vo. 
lontA lenza temerità fcnitinarfl (a) ; ma San 
fiernardociaflicura , che 1’ ufare diligenza 
ad inveltigarla nella prefente emergenza , 
non per curiofìtà > maj>er zelo dì Pietà , e 
di ubbidienza, è anzi un' azione aflaì me- 
ritoria (é) , 

Comunemente in quello fi erra'affai , che 
fi fa troppo predo a giudicare', ed a dire, 
che da conforme a Dio la elezione del tale , 
o tale altro Stato : che fia Volontà , e Voca- 
zione d’ Iddio ciò , che è im penficro uma- 
no , un motivo , c defidcrio terreno , fufei- 
tato forfè anche da qualche difordinata Paf- 
fio.ie (c) . Quello dato al Oliale s’ inclina per 
una fegreta finezza del dominante proprio 
amore , fi dima fenz' altro , che fìa anche 
ficiiro per la falute dell'Anima ; benché né 
fiafi implorato il Divino Lume : né fianll 
preveduti i pericoli ; né fiafi prefa la norma 
della Elezione dalle Maflime eterne (d). Sin’ 
a tanto anche fi arriva perun’idiuto delle 


Orazione 

fregolate Padìoni, che invece di piegare, 
c fommettere l’umana Volontà alla ÌDivi- 
na , fì cerca a forza di allute , e cavillofc in- 
tenzioni di piegare , e fommettere la Vo- 
lontà Divina alla Umana ; eleggendoli con 
preferenza di dima quello , che'l'Uomo vuo- 
le , non quello, che vuole Iddio (r). Ma 
quedo eleggere lo dato con la fola direzio- 
ne de'propr; alTafcinati penficri (/) , chi non 
vede per un fenfn comune Crilh'ano , ch’egli 
é uu’eleggerlo alia cieca , ed un volere a 
bellaroda innefcufabilmente ingannarfì in 
un’aMre di fomma importanza , e di per- 
nicioriflima confeguenza ? 

Sono molto ragionevoli li due ConfìgI/ , 
che da'favj Direttori fi danno a chi é per fa- 
re la Elezione dello Stato . Il primo é di ri- 
tirarfi ne’ fpirituali Efereiz; , ovvero alme- 
no raccoglierli • come più opportunamente 
fi può , nella cnnfìderazionc maflìmamente 
del nodro ultimo Pine , che òdi fervire Id- 
dio nella Vita prefente , e di goderlo poi 
nella Eterna (g) . Non per altro , che per 
quello , noi (ianio al Mondo , ed il cimen- 
to é innevitabiic : o folvarfi , o dannarfi (A) . 
Sopra dell’ ultimo Beati Rimo nodro line de- 
ve eccitarli, ed efcrcitarli la Fede, ed an- 
che 


(a) Qiii enim hominiim poteri! feire Confilium Dei? Aut oiii* poterit cogitare quid 
velit Deus ? Sap. ij. Qujs cognovit fenfum Domini , <jui inilniateum ? i.Cor.a. i6. 

(_i) Dicitur . ( Prov. if. iw. ) Scrutator Majedatis opprimetur a Gloria . Ideo non ed 
fcrutaiida Majedas Dei, fed Voluntas . Scrutano quippe Voluntatìs tam tuta , quam pia 
ed I cui per omnia nobls parcndum ed . D, Bern.firm.6i.inCant, 

(c ) Voluntas Dei fuit , ut dto occurreret mihi , quod volcbam . Gtnef. zy. io. fic multi 
calli quodam in adìmpletionrm perverfarum Voluiuatum fiianim dicunt : Voluntas Dei 
fuit. V, Berti- ferm. ij. in Cane. 

(d) Ed via , qii« videtiir homini rei 3 a , & noviflìma ejus ducunt ad mortem • Prev. itf. 
ay. Via fluiti reéla inoculis ejus. Prev. ii. is. Omnis via viri retila fibi videtur: ap- 
pendi! aiitem corda Dominus . Prov.xi. i. 

(«■) Hate efl in hominibus magna, & ufìtata perverfitas ; aula cum debeant vivere ipli 
fcciindum Voluntatem Dei, Deum volunt vivere feciindura Voluntatemeorum ; re< 3 um 
non arbitrantes , quod Deus vult , fed quod ipli volunt .. . . Non leve putetis hoc, quod 
multi volunt ad fuam Voluntatem fleidere Deum, non fuam fleftere ad Deum. V Aug, 
Emrr. ». in PJhl, jl. & £nar, in Pfal-^g. in princ, 

(/) Senfiis , & cogitano huraani cordis in malum prona funt . Gen-S- ii. Cogitationes 
mortalium timida; , & incerta; Providentic noflrac. Sap.p. 14. 

(^) Scriptum ed , Dommum Deum tuum adorabis , & illi foli fcrvies . Matth, 4. lo. 
nunc habetis fruéiuin in làneìificauonem ; Finem vero vitam teternam . Rem, 6. »a. Rc- 
ptirunfes Finem Fidei vcdrie, falutem Animarum. i. Petr. i. 9. 

(/i) Ventunis ed Dominus , & duas partes faiSurus , dtxtcram, & fiiiidram , Sinidris 
diauriised : Ite in ignem cternum : Dexteris aiitcm : Venite beneditli, percipitc Rc- 
giium. M.uih. jj. 34. Nulltim medium locum in Evangelio novimus . Ergo qui noneft 
jn Regno , proculdubio in ignem «ternum . P. 4 hg./ernu 14. de ^tri. Apoff. 
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per fare ma buona Elezione • dap, W» a i f 


ctie infìeme la brama , la fperanza , e la foU 
lecitudine del noflro C6ore (<il ; teacndoll 
itrmamente > che tutto h una difutilc Vani- 
rà ciò I che non ferve all’ac<jui(lo della Ce« 
Ielle Eternità (b) . Il conofcimento e l’amo- 
re di quell’ ultimo fine , percui lìamo flati 
creati > e redenti > i la prima dirpofìaione > 
che deve averfi per fare una retta Elezio- 
ne (r) : e perchè 1’ unico mezzo al confe- 
guimento di quello Fine è il lare la Volon- 
tà d’ Iddio ) (d) , in conformità all’ Efem- 
io di Geaù Grillo . il Primogenito de’ Pre- 
ellinati (e) t ve.iuto dal Cielo in terra non 
a fare la Volontà lua , ma quella fola dell’ 
Eterno Padre (/) > qui è da riporfi la no- 
Ilra maggiore attenzìoiiie , in ricercare > 
qual lia fopra di noi la Volontà particolare 
d’ Iddio , p>er efattamente adempirla . Ma 
come potrà quello faperfi ? Il mezzo , ed il 
modoftcuro, e facile vi òj c fono tollo per 

dirlo . 

Tom.Il,' 


L’altro conliglio, che fi dà a chi -defide- 
ra di eleggere fenfatamente lo flato della 
Aia Vita , egli édi raccomandarli coll’ Ora- 
zione a Dio, acciocché E"li dia lume afa- 
per conofcére la fiia Tanta Volontà . Quella 
Configlio è Apoflolico lafclato a tutti noi da 
San Paolb (g) ; eià più volte infinuato , ed 
inculcato nella Divina Scrittura (A) , L'O- 
razione è da ripuurfi di neccllìtà per tutte 
quelle cofe , che da noi llellì noi non pollia- 
mo (i ) : imperocché , benché vi fiano delle 
Grazie , che Dio per fua Liberalità conce- ' 
de, lenza che fìa pregato; quelP è però 
r ordinario della fua Providcnza , che vuo- 
le elTere pregato per quelle flefle Grazie • 
che ha determinato dì gratuitamente conce- 
dere , volendo egli , che fia da noi cono- 
fciuta la miferabilc noltra indigenza, élla 
eflbancora da noi riconofciuto , come Au- 
tore fovrano , ed Onnipotente di ogni no- 
(Iro bene • Cosi infegnaito SanP Agolli- 
£ e no 


(a) Credo vitam «ternam. In Symi.Apoff. Onam peti! a Domino; hanc requiram, ut 
inhabitem in domo Domini. .. Ut videam voluptatem Domini . P/al a£. 4> Lietatus fum 
in hit . qux dieta font mihi : in domiim Domuii ibinius. P/ul. lai. i. 

(é) Quid euim prodel't homini , fi mundum univerfum lucretur , anime vero fu« detii- 
meiitum paiiatur ? Mun/i. tg. io. 

(c) Quia non intrantadVeritatem , qui non amant cternltatem , temporalìbua dediti . 
P. Aug.Cmc.i, in Pfil. jo. 

(d) Qui facit Voluntatem Patria mei , qui in Coelis eli , ipfe intrabit in Regnum C«e- 
lorum . Matth. 7. zi. Qui facit Voluntatem Dei, manet in eternum. i- Joann. 1. 17. Et 
vita in voluntate ejus . Pfyì, if. 6. 

(r^ Nam quos pnedellinavit coiiformes fieri imagini Filli fui , ut fit ipfe Priraogeni- 
tus in multit fratribus , hos & vocavit . Rom. g. ap. 

(/) Non quan-o Voluntatem meam , fed Voluntatem ejus, i li mifit me . Joirm. j, jo. 
Defcendi de Coelo , non ut faciam Voluntatem meam , fed Voluntatem ejus , qui milit 
me. joann. 6. jg. meus cibus eli, ut faciam Voluntatem ejus , qui mifit me. Joann.^19, 
Abba Pater . . . Non quod ego volo , fed quod tu . Mare. 14. . Non ficut ego volo , fed 

ficut tu . Matr. 16. jp. Non mea Voluntas . fed tua fiat . lue. ii 41. 

(g) Orantes , & poliulantes , ut impicamini agnitione Voluntatis ejus . Colo/ i- 9. 
Oramus femper prò vobis , ut vos dignetur Vocatioue fua Deus-nofler , & impleat om- 
nem Voluntatem boiiitatis in vobii . z. Theghl. 1. 1 1. 

(A) Pece a Dco , ut rtas tuas dirigat , & omnia conlilia tua in ipfopermaneant . Toh, 4. 
so. Accedite ad eum • & illuminamint , & facies veiirx non confundencur 1 Pfii. d. 
Subditus elio Domino, & ora eum ; & ipfe faciet . P/nf. jd. f. Deprecare AltHlimum, 
ut dirigat in Ventate vìam tuam . £cc/i, ^7. 1^. Si qiiis indiget fapdentia , pollulet a Deo, 
qui dal omuibus affluenter . Jac. f. f. Quis autem hominum Intelligcrepotell viam foam? 
Prov zo* 14- 

(i) Deusjubendo monet , & Tacere, quodpoffis; & petere , quod non poflis . Cane. 
Tril./tJ" 6- de ju/fi/. e, i/>. 1 1. Qiiidtjuid efl , quo pervenire non potelt intentio veflra , 
orate . D- Aug. Uh. de Grat. & Uh- Arh. cap. i.O'cap, ig. Fidelibus neceflaria cit Oratio ad 
auxilium proinerendum . . .. Neceflarium eli , nos Dco preces porrigere in indigentils 
nollris , ut nos ipfi confideremus , in hìs ad Divìnum auxilium cfle recurrendum , 
P. Them, z. z. jv/rtf. gj. arf.z. & j.j>. nuaft, jp. art, j- 
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no(fl) , San Gregorio (*),_ ccon cflì TAn- all’ Eternità,. eoa la fola mira a fecondare 
^--•lico SauToinmalo(t): e San Bernardo gli appetiti della tàrae, e del faiigue(^). 
1)0.. arriva a capire , come polTi prclu- Sa il Demonio , che fi erra di molto qua- 
merli di penetrare certe Volontà fegrete lorfierri ucll’elegzere il proprio flato j e 
d’iddio, da chi aegligge l’ufo della Santa fa ancora , che facilmente lì, erra , quando 
Ora2Ìone (<-') . loftato lì elegge fenza nè .implorare Iddio, 

Egli è affai, ed c un mero effètto della nè curarli di fapcre il voler d’iddio (A), 
fila in fili ita Mifcricordia, c.he Dio fi con- Quindi egli s’ingegna , che nella Elezione 
lenti di effere da noi pregato , per effere dlf- fi erri con quefta falfa illufione ( i ), che ogni 
pollilTimo ad efatidirci nelle bilogiircoli no- fiato , il quale fu buo.io in fe iteffo, fia an. 
lire occorrenze (r) . E pure onde quello, che buono per tutti , e ifa tutti a^evolraen- 
che per la Elezione dello Stato fianosì po- te efiggibilc ; acciocché fc da pri.icipio la 
chi quelli , che davanti a Dio fi umigitno , Itrada ù erra , tanto pili pofeia fi erri , quan- 
ed a Lui con qualche aipirazione fi racco- to in effa più fi cammi.ia(l) Conviene aduii- 
mandiiio per effere illuminati , ed aiutati z- que raccomandarli coll' Orazione a Dio, per 
coiiofcere, ed adempire il dellino della fila non errare nella Elezione; a.nche perque- 
Sagratiffìma Voloma ; da ciò dipendendo fio di Tempre avere nella Cofeienzu il con- 
ogni buona forte della nollra Vita , e tem- tento di non avere eletto lo fiato'alla cieca: 
potale , ed eterna ? San PicrGrifologo (/) jviichè chi erra per non avere domandato a 
attribuifcequclto comune firavulgimento ad Dio il luo lume, mancandogli poi quegli 
un’Arte aftiita del nemico infernale , che ajuti l'peciali, de’ quali avera bifogno per 
diverte i Fedeli dall' Orazione per aprirli l’ offervanza de’ fuoi doveri , come potrà o 
l’adito a più furbefeamente fedurli, ed in- laqnarfi, ofetifarfi davanti al Trono eccelfo 
durli ad elegttwe lo Stato della loro Vita da d'iddiof / ) ? Giuftiffìmo farà il rimprovero , 
fconfigliati , fenza riguardo , nè a Dio , nè che gli fi farà dall’ Eterno Giudice (.-n) : fe 

Uè 

(a) Conilat , Deum alia danda etiam non pefentibu» , alia non nifi petcntibus pr»- 
paraffe . P. Aug. Iti, de Dono Perfever. cap. i 6 - 

(A) ()u«dam ita prtfdcflinata funt , ut precibusobtincantur. D.Greg.lii.t. Kal. cap.j, 

(c) Deus nobis multa piw/lat ex Aia Libcralitate . etiam non petita ; fed aliqua vult 
praiftarc , nobis petcntibus , ut recognofcanius , eum effe bonorum noftrorum Autbo- 
rera , & nos effe cjus auxltio indigentes : & ut mereamur accipere pollulando , quoJ 
iple diljxifuit oiniiipotcns ante (àcula donare . P. TAom. z. i. qu<U, sj. arf, i. sS* 

(d) Sacratlllìma res eli Voluatai Dei . Onde autem hanc feire poterit , qui nec pùlfare, 
nec querere , nec petcre coafuevit ? P. Beni, in DecUm. num, ly. 

(v) Viilt Deus te rogando accipere , quod epus Benignitas defiderat impariiri . Confi- 
derà, quanta-ell tibi conceffa fatlicitas a Deo, quod defideras , pollulare ab co, qui non 
afpernatur , quod peti» . P. Ciryfiéf. apui P. Tho:n. in Cat. Lue J. i. 

(/) Diaboliisdeciperc parat, quos non patiturOrationibus communiri . P. Petr, Chry- 
fil. ferm. 

{g) Munduseum non cognovit . i- io. idell , non cognoverunt dilcflorts Mun- 

di , qui «X faiiguinibiis , & ex voluntate carnis , & ex voluntatc vici , non ex Deo na- 
feuneur . P. Aug. tra 3 , i. in Jn-inn. 

(A) Dorainum non qnafiverunt , propterea non intellexerunt . . . nec viri eli ut am- ' 
buitt , & dirigat greffus fuos. Jer. io. zi. 

(i) Ncque tamen , ^iiia quxdam profeflìo bona , & laiidabllis eli , idcirco ab univerfis 
eam expetendani effe , cciiicmus . Ailms Airaham apud Cajp.ir.. cellat. zp. cap. 3. 

(f) Èli nobis currenduin , & in via currendum . Qiii prartcr viam currit , inauiter cur- 
rit ; imo ad laborem currit ; & tanto plus errai , quanto pratcr viam currit. D.Augusf, 
trait. to^inEpiff. jKnn. 

(I) Ex honiinia negligentiaèll , quod gratiam nrth liabcat, per quam polfit Mandata 
im;ilere . P. Thom. quest. iq, de Verit. art. 14. 

^/r.J Tanta vana , & fuperflua cogitafli j & vix raiiii fixam , flabiicmque Orauonem 
Sciiti . P. Aug, Enarr. in Pjà!.i^. 
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per fare una buona Elezione » Cap^ 2 1 p 

<I i tnancau la Grazia , la colpa è tua • £ ,, nell’ Eternità (c) • Io non Io ni che fare 
perchè avendo tu impiegata la mente in t> di me , ah che abbia ad eflfer di me ; ìl- 
tanti penfieri di Vanita , e terrene fuper> » luminatemi Voi j o mio Dio (d) , Ritira- 
fluità > non hai quali inai follevato l’animo temi da quella lirada , nella quale Voi 
al Cielo, nè latta una divota pregliiera per „ vedete che mi dannarci: mettetemi in 
la cognizione delia Verità? quella , nella quale Voi vedete , che mi 

Or le mi fi domanda , come debba ferii »• lalrerò (a) . Iipiratemi , ed mvi"oritenù 
quella Orazione , dirò , che ballerebbe ef* - „ a fere quello , che Voi fepcte eilcr bene 
primere con vero fentimento del Cuore >i perla felute dell’Anima mia (/). Datemi 
ciò > che li recita materialmente per abito » un Cuore» ed uno Spirito retto , pernoa 
nella terza Petizione della cotidiana Orazio- „ volere, fe non quello, che volete Voi : 
ne Domenicale : „ Padre eterno , e Padre ,, e non permettete mai, che la mia Volon- 
„ nollro , che liete ne'CicU il Dominato- „ rà fia ribelle alla Vollra (g) „ . Coai là 
„ re dell’ Univerfo , lia fetta da me la Vo- preghi , e non lì dubiti , che la preghiera fa'» 
„ lontà vollra qui interra, comeperfet- rà certamente udiu , ed efeudita Qè) . 

,, tamente li fe dalli vollri Angeli in Cie- Ciò , che fin' orafi è detto è di generale 
•j lo (a). Voi fiele , che con la Volfra Pro- avvertimento, e documento per chiunque 
j, videnza dellinate gli Angeli , e gli Uo- defidera di eleggere crillianamente lo Stato 
„ mini a fervirri negli impieghi , che Voi della fua Vita . Ma oltre di quello , che è da 
„ volete per la volita Gloru (è) . Difpone- riceverli, come un buon’ avvilo, anche a voi 
„ te anche di me nella guife , che più a Voi devo dire , che attefo il penli:ro , che ave- 
,, pare , c piace . Vi omrilco il mio Cuore, te , di fervi Prete , l’Orazione per quello vi 
,, come una carta bianca : ferirete in elTo è anche più nccelTaria ; perchè lì tratta di 
,, la vollra fenta Volontà , e datemi anco- uno Italo, che farà per voi immutabile . A 
„ ra a rallcrmarla , ed elTcttuarla il Vollro confiderare le varie Profellìoni del mondo » 
„ ajuto • Voi liete il mio ultimo Fine , che come di Soldato , di Medico, di Avvocato , 
,, mi avete creato , c redento per Voi: e di'Negoziante , di Attilla ec- quelle non li 
„ quello è , eh’ io deùdcro di glorificarvi può dire , che propriamente fiano llati, p«r- 
„ nel tempo , per elTere da Voi glorificato chè polTono mutarli , e fe in una non lì rie- 

£ e a ' fee, 

(a) Sic ergo VOI orabitis . Pater noller , qui es in Coelis . . • , fiat Voluntas tua lìcut in 
Ccelo , & in terra . Mcitth. 

(i) Deus, qui miro ordine Angelorum minilleria , hominumque difpenfas . Qrat. in 
0^, i. Michael . 

Cc) Finis noller Deus eli , in quem noller alTeflus tendit ; gno modo , prout volumus 
gloriam Dei, alio modo , fecundiim quod volumus Irui gloria ejus . P.Tèvm. a. a. ;u.8{> 
«ri. f, Dicit Doininus : Qiiicumqiie glorificaverit me, glorificabo eum • l’Hfg- z-Io- 
(d) Deus meus illumina tenebras meas . Pfiì- 17. a$- Faciem tuam illumina fuperfer- 
Vum tuum. P/ai. iig. 1J5. 

Qe) Vias tuas Domine demonltra mihi , & femitas tuas edoce me . Dirige me in veri- 
tate tua , & doce me , quìa tu cs Deut Salvator meus . P/a!- Z4- 4. Deduc me Domine in 
via tua, Scingrediarin veritate tua . Pjùi. 85. a- Notam fac mihi viam , in qua ambu- 
lem . Pfai. 41. 8- Qusc eli via. Deus meus , quz ducìt ad te ? Te deduccnte me non cr- 
rabo : fi autem dimileris me , errabo . D. Jug. Enar. inPfal. 66., & in P/aì. 8J- 

f /) Loquere Domine , quia audit fervus tuus . 1. Rag. Voca me, & ego refpon- 
debotìbi . Joi. ij aa. Cor mundumcrea in me Deus, & fpiritum rcdlum Innova mvi- 
feeribut meis. Pfil. 50. la. Spiritus tuus bonus deducet me in femitam reèlam • iV&/.i4z. 
IO. Vide fi via iniquitatìs in me eli , Se deduc ine in via eterna. PJul. ijS. 14. Nonne 
Deo fubjedla crii Anima mea ? Pfii.61. i. Paratum cor meum , Deus paratum cor meum. 
ffal.%6,%. Adjuvame, Domine De ui meus ; Salvum me fec fecundum Mifericordiam 
tuam. Pfil.io6. 16. ' 

(g) (^lid enim fit utile infirmo, magis novitnvdicus , quam infirmus . P. Aug. afud 
i>. Titm. a. i.quitff. Sj. art. i f. 

(è) Deut eli ubique prefent , ut deprecantem exaudiat , P, Aug. IH, di Hi. Ari. r<r-8< 
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fce, fi è in libertà ad eleggerne un'altra . 
Lo n.ito di fiu natura importa fiiTazione , 
immobilità va) : onde 1’ Ecclelìnftico è vero 
Stato-; poiché fi ha in elTo da peri'everare > 
finché lì vive , non dovendoli conferire nè 
la prima Tonfurà, né gli Ordini minori a 
clii non ha una coliantc volontà di ricevere 
■ a fervizio della Chiefa anche i Maggiori; co- 
me fi é ordinato net Concilio di Trento vé) ; 
f ed anche in quello di Milano dal Santo Ar- 
civefeovo Carlo (c) . £ per eleggere uno 
Stato , che non amniettcrà mutazione , pa- 
re a voi t non fia da implocarfi la vocazione 
coll’ Orazione ? 

Voi dite , che avete in difegno di farvi 
Prete , aggiungendo l’ ottima condizione , 
fe taie è la Divina volontà : ma in quella 
incertezza di non fapere , qual fia fopra di 
voi il voler d’ Iddio , che più ficuro mezzo 
vi éi dice San Bernardo (<f), a certitìcarfi 
di quello > che ricorrere coll’ Orazione al 
menefimo Dio ? Egli itefid è ^ che viefor- 
ta, ed innanimifee a domandargli delle gra 
aie : e non vi cfortcìebbe a ciiiedcrlc , fe 


jion Tolefle concederle (e) . Egli ha pro- 
meflo di più , che vi concederà tutto il 
quanto gli domanderete ; ed è la fua parola 
infallibile (/). Ed è bensì vero , che la fua 
proinelfa è da intenderli per quelle cofe >cbe 
gli domaudarenio degne , e decenti della 
iua Divina Macftà (^) > e pertinenti malll- 
mamentealla noftra eterna falute (é)- ma 
non é forfè una cofa degna d’iddio, glorio- 
fa a Dio, e per ogni riguardo ucililliaià a 
noi il fupplkarlo , che ci fiicxia nota la fua 
volontà , per fapere, cd in qual.- ftato fi dei>- 
ba fcrvirlo (<) c quale ftrada fotto la diluì 
guida s’ abbia ■ da prendere per arrivare a 
ialvarfi (^} 1 Tanto piace al Signore quefta 
preghiera del tutto conforme all’ alta < ed 
eterna di Lui Providenza , che non fidà , 
né può darfi il cafo • dice Sant’ Agofeiao , 
eh’ cITa non fu efaudìta ( O 

Il punto folo comi Ile nel farla, come (i 
deve! poiché pri-mieramente, fecondo l’ am- 
moni-zioiie del Sa ito Padre or Iodato , l’O- 
razione è da farli con tanto più d^a’léjuità, 
e di fervore , qu^to la grazie , che fi- do- 
manda 


(n) Ad ftatum re jnirifur immobilifas in eo , quo J pertinet ad rationem perfon* . I>. 

Uuitn, a. a, ig}, art.t. 

(6) Ne prima Toiifura initientur , de quibus pr-obabllis conjeclira . non fìt,eoe, ut 
Dco fidclem cultum pnelieiit, hoc vita: gcnus clegifle . Cose. Tridcnt. jlfp jg. ie Ruforuu 
taf. 4. 

(f) De co, qui accedit, telìimonium alFcratur, fpcm elTe , fe animum ■ & volunta- 
tetn habrre pcrmauendi in Clericali Ordiuis difciplina . P. Carni. in Cmc. 1!^ • MtJioi .p.x. 
tir, de hds, qux fertin, ad Saer.im. Ord, 

(<0 Plerumque mena flluéluat, metuens, ne aDivina deviet voluutate . In hujufmo» 
di autem unicum remedium eli Òratio , ut, quid nos Deus facete vclit , nobis demon- 
llrare dignettir . P. Bern.firm. j j. in Cani, jatta fuper Doiuinura curain tuam , & iplc non 
dabit inffternum.flnéluationem jullo . Vfiiì. f4- zj. 

(») Petite , & dabitur vobis ..... Petite , & apcrietiir vobis . Mnn. 7. 7. Ncc borta- 
retur , ut pulfemut , fi nollet ap-zrirt pulfanti . P. iug. emrr. 1. in Pfil. j j. 

(/) Amen amen dico vobis : fi quid petieritis Patrem in nomine meo , dabit vobia . 
Jeann. itf. ij. Promifla Dei funt ; & quis falli tiiueat, cum prennittat Veritas? P. Aug. 
dii’. 1 1. Cor.fegl cap. T. 

(g) Petite , & accipletis . Mj/M. 7. 7. Salva tamen ea cautela, ut a Deo, qu* Deodi- 
gua Ivint, poilulentur ' P. Petrus Chryfol. ferm, iga. Oratlb enim eli deccntiuni petitio 2 
Deo . P. Uarua feen. apud P. Tkem. in 4. fem. dist. i y, quxSt, 4. art.l. quKSi .1. 

^ (A) Id pctim US nomine Salvatoris , qiiod pertinet ad rationem falutis. P..‘h;g.TraS.z6. 
t & i«z. ili Jtann. 

( i ) Emitte lucem tuam , & verifatem tuam . Ppl. 4z. J. Doce rae facete voluiitatein 
luain . P/ixl. 141- IO. Viam juflificationum tuururn infirue me . PJkU 113, *7. 

( é ) Mitre radium fapicutiat tuie , ut cognolcamus , quo eamus , & qua eamus ; nos 
enim in tenebris utrumque feire non pofluimis . P. Aug. enarr. in Pfal.66. 

(/) Fieri non poteft , quadam Divina •Providentia , utreligioCs auimis, feipfot , & 
Deum fuum pie, julle, & diligentcr quatreiicibuc invenieudi facultas defu . P. Aug. IH4 
éf Anìnue eap. 14, 


» 
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per fare una huom Elezione ^ Cap. IV, 221 


manda alla Divina Macflà , e più per no! 
della maggiore importanza (a) : ed clTcndo 
queita grazia per voi una delle più prczio- 
le , che ritrovili he’tefori della mifericordia 
d’ Iddio, il filivi confapevole della Aia vo- 
lontà circa il vollro diregno , che avete di 
farvi Prete , giudicate voi > come , e 
quanto dobbiate pregarlo per quella . Se ve* 
nilTc un MelTaggieiò a dirvi ciò , che diflc 
Marta alla Aia forella Maddalena, allorché 
Gesù Grillo fu a vilìtarla (») : Il Divino AUe- 
itro c </ol , che ti chiama, che buona forte ri* 
putarelle eflere quella per voi ? e quanto per 
quella vocazione farclle voi conlolato? Ma 
voi dovete fperarla col mezzo dell’ Orazio- 
ne ; mentre la vocazione i una vifita , ed 
una chiamata, che Dio ha da farvi l'otto vo- 
ce nel voftro interno (<t) ; ed una grazia , 
che ha da eflere accompagnata da molte al- 
tre Grazie • 

Raccomandatevi dunaue a Dio, dirò in 
primo luogo, con umiltà ir); poiché que- 
lla è, che più di tutto fa benevolo Iddio, e 
rende l’Orazione ctficace (/). „ Io fono , o 
„ mio Dio , indeqno, indegnilliuio di ier- 
„ virv’i nel Miniffcro Sacerdotale, per cui 
,, lì oflèrifce il Corpo , il Sangue , la Paflio- 


„ ne , e la Morte di Gesù Cri/lo ne’ vollri 
„ Altari. Non ho verun merito per quelP 
„ onore ; eflcndo io un mifcro peccatore , 
,, un mero nulla, ed anzi meno del nulla , 
„ a cagione della mia malizia , non atta ad 
„ altro, che a far peccati. Ma poiché fen- 
„ to dentro di me un movimeiito, che mi 
„ follccita a Chiericare ; e non lo da me 
„ lleflb difcernere , fe ciò Aa una .mia pre- 
,, funzione, o una vollra ifpirazione , da- 
„ vanti a voi mi umilio , e vi prego farmi 
„ conofcere , fe ciò Ila di vnllro gullo , per- 
„ ché tale flato non voglio eleggere , fe 
„ non é di voltra volo.ità . Dio della Mae- 
„ ftà illuminatemi ; e fe quefto miopcnrie- 
„ ro é una vocazione . rinforzatemi co’Vo- 
„ Ari a;uti ad una pronta ubbidienza, e ad 
„ una degna corrifpondL-nza(g) . 

In fecondo luo?o raccomandatevi con una 
ferma Fede , e iTducia nella Divina Bon- 
tà (A). ,, Nel nome di Gesù Criitoìovi 
„ prefento quefta mia rivcrentiifima lup- 
,, plica,, o Padre Eterno, e vi prego per i 
„ meriti di Gesù Crifto efaudirìa \ i)> O 
„ Dio , inflniuoientc fuperiore alla mia 
,, balTezza , non mi rigetute per la mia in- 
,, ckgnilil , c per i miei peccati , ma lirni- 

„ rate 


(a) Admonemur a Deo, petere fapientiam ab eo, qui dat omnibus affluenter; uù- 
que bis omnibus , qui Tic petunt , Se tantum petunt , qiiomodo , & quantum rcs tanta pe- 
tenda eli. D. Aug. Uh, de nat. 6* grat. centra Pelag. cap.ij. 

(h) Venit Vocatio a Mifericordia Dei ... & in fingulia hominibut alt«, &profunda 
ordinationis eli . D. Aug. Hi, i. Retrac, cap- 6i, 

(c) Abiit Martha , & vocavit Mariam filentio , direna ; Magìfler adefl , & vocat te . II- 
la , ut audivit , furgit cito , & venit ad cum . Joann, ii. zg. 

(<0 Dicendum , quod vocatio refertur ad Àuxilium Dei intcrius -moventis , & exci- 
tantis animum . D. Thom. i. z. qweft, ti{, art, t. Et hoc eft magnnni a Deo petere , & 
magnum obtinerc; ut ei in hoc placeamus . D. Bonav, de Prec, Retie.^ Proc, 7. cap. 4. 

(e) Ad bonitatem Orationis humilitas nccelTaria cA , feii recogiiitio fiis miferix, qua 
indigentem fe aliquis videt , & fibi fubvenire non poteA. D, Thom zz. qiuett, g].arr. ij, 

^ in 4. fent, diti, IJ. quali, 4. art. I. quali, I. 

, (/) Deus fuperbis rcrdllt, humili'bus autcm dat gratiam . l.Petr. ; . f, Ethiimilium 
tibi , Domine , femper placuit deprecatio. Judith, p. i6, Rcf^KxIt in Oraiionem humt- 
lium , & non fprevit preces corum . Pfal. 101. ig- 

(g) Deus eli, qui operatur in nobis & velie , & perficere prò bona voluntatc . Philipp. 
Z. i\. Confìdens hoc iplum , quia qui ccepit in vcbis opus oonum , ipfc perAciet .... 
Philipp, i, g. Ecce Ancilla Domini fiat mihi fecundnm Verbum tunm. Lue. t, ;j. Vide 
Mari» hiimilitatem : vide obedientiam . D. Ambr. Hi. i. in Lue. 

(h) Omnia quccumque orantcs pctitis credite, quiaaccipietis, & evenicnt vobis Marc, 
11. Z4. Si quis indiget Sapicntia , poAulet a Deo • pollulct autcm in fide nihii h»fi- 
tans . jfae. 1.7. 

_ C‘ ) Non eft eniin ;ufta orario , nifi per Chriftum . P- Aug, Snarr.in Pfal. 10*. & inte- 
rior lufluxus grati» non eft , nifi a Chrifto. P. Thum, pari, quaiì.t. art. 6. Et in eo ele- 
gie nos Deus ante conAitutioneia Mundi. £phef. u 4, 
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227 , ' ' La Necf^tà ^eìla Orazione 


„ rate in me Ges«ì Crifto , il Voftro Uiiigc- 
,, nilo, diJettiICmo Tiglio; edinlui^cl^r 
„ lui fiaFi in piacere di adiltcrmi con la 
„ Voltra SanUlItma Grazia , acciocché io 
,j pofTa loJarvi , ed adorarvi , ed amarvi > 
j, e ferrirvi in quello Italo , al quale per 
,, Voi tra Mifcriiurdia avete auaefla lamia 
,, Eunia falu'tc (a) . Se Voi vedete , o Si- 
ji suore , che nello Stato del Clero io non 
„ Uà per clTere buon licclefiaftico , ed a- 
mante della libertà lii per cflcrenoii di 
n edificazione, ma di fcandalo alla Voltra 
,, Chiefa , non permettete j eh’ io entri in 
>, un tale fiato giammai . Non mi curo tan- 
„ to di clTcre Prete , quanto di cflerc Prete 
,, d.hbene. In Voi ripongo tutta la confi- 
3j de.iza, o mio Dio (A)- Keni Creator Sfi- 
„ ritus , Mertet fuorit n vijitj. éfc, 

Sianvi quefte Orazioni frequenti, a gui- 
fa di fervide afpirazioai , ed ishnej , clic vi 
efeano dalle midolle del Cuore , |ì|nificanti 
il voftro buon deliderio (cq • Deliderate 
davvero , che Dio v’illumini ; ed i dclìder; 
firaniio appreffo Dio altrettante Orazio- 
ni (il) . Nbn vi dibattete d'animo , fe non 


viene tofto la celefte luce ad illutninarvì 4 
perfeverate; c quando meno vi penfate » 
certamente verrà («) . Invocate anche per 
quefto i voftri Santi Avvocati j non quali 
che fperiate di ottenere da cili la grazia ; 
perchè di tutte le grazie Dio folo è P Auto- 
re , ed il Datore , ma Ipcrando , che olii ve 
la impetrino coli’ efiicacia delle loro Ora- 
zioni (/) . 

E perchè i Santi , quanto più /ono uniti 
a Dio nella fua Gloria , fono a Lui ancora 
più accetti (g) ; ricorrete con maggior divo- 
zione alla Bcatiflima Vergine , intimamen- 
te più di tutti unita a Dio , come che è la 
degna Madre del medefimo Dio (i) , ed a 
Lei efponete le voftre milfcrie , c le voftre 
brame . Del Re Salomone fi legge, che fat- 
ta federe la Regina Madre in un Trono 
inaeftofo alla fua dcftra , amorevolmente le 
dilTc , che farebbe fiata compiacciuta per 
ogni grazia, che lì foflc da Lei domanda- 
ta (f) : ed è ciò da riceverli, come una fi- 
gura di Gesù Crifto , difpoftifliino ad ono- 
rare, e favorire In tutto la fua dilettiflìma 
Tempre Vergine ,c Madre ( 1 ) • Iteplorate la 


0 ») Etnunc, ^Domine, raemor cfto mei , & ne reminifeari* dclifia mea_. Tei. 
D.-licTa iuveiituiis mese, & ignorantias meas ncmeminerii. Rcminifcere mifcricordia- 
rum tuarum . Rclpice in me , & miferere mei , quia pauper fiim ego . Pji!, 24. 6, Illu- 
mina oenlos meo* . P/al.ix. 4. Relpicc in faciem Chrilli tui, & exaudi orationem meam . 
PAI. 3 ?. j>. 

(i) Sacerdote* ejjis induam falutari . P/al, 1 ? i. ig. memor elio verbi tui fervo tuo ; ia 
quomihi fpem dediiti. H«c me confolaia eli in Jiumilitate mea. PA^-t*8.49- Spesduo 
refpicit; fcilicetbo'num ; quod obtinere intendit; & auziliutn per quod illud bonum 
nbtinc-tur . P. Thom, a. z ju1rlf.17.ar/. 4. 

(c) Crebra* habe orationcj , fed breve*, & raptim qoodammodo jaculatas . V.Augait, 
Fpist, 111. ad Priiam. (^uibus delìdcria in conipeifiu Divin«eMa;eliatÌ9 clfundantur . /drm 
firm. I g o- de temp. 

(d) Jpfura deiiderium tuum Oratio tua eil. . . Oramus etenim , cum dcllderia effUndi- 
fniis . iX Aag. Enarr. ia PAI. jj. 

(r) Multum valet Oraciò julii allldua . Jac, j. tg. In peteiido perfeverantes nequaquam 
Divina Mifeiicordia ffnudabit . V.Aug. Epift. izl. ad Probam . 

(/) Ad aliquem San< 3 uni convcrtere . Job. f. 1. Sancii* Orationem porrigimus, aoff 
per ipfos implendam, quia lòlus Deus datGratiam; fed ut conim prccibu* Oratio noftra 
forti^tur eiLdium . . . Habenrenim Sancii efficaciam impetrandi ex pr*cedcntibus eoruni 
meriti* . P. rhom, 1. 1, qaaif, Sj. art. 4. , <à* ii, 

(d) Quanto Sanili fuutDeo conjunAiores , tanto funt eorumOrationes magi* efficace*. 
P. Tno.ii. he. tir. «r/.i i. 

(i) Sola Maria folio Regi* Sterni immediate approxlmare meruit, P. Bem. in Depret. 

ad B. IFirg. 

(i) Sedit Salomon fuper Throiiutn fuum ; pofitufque eli Thronus Matri Regi*, qu* 
fedit ad dexteram ejus ; &dixitei Rex: PeteMater mea ; ncque enim fa* eli, ut aver- 
tam faciem tuam. j. Erg. 2. 15. 

(i) Allitit Regina adextris tui* in reftitu deaurato . PAI. 44. lo. Speciofa mea, often- 

de 
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per fare ma luona Elezione . Cap, W, 22 j 

fua interceflìoiie , e non difSdace , che per ringraziarlo C^) : e le efTo vi ha veramente 
la elezione dello ftato vi farà fgombrata la chiamato allo Stato del Clero . quefta Voftra 
nebbia di ogni voftro Dubbio (a) ; Se non buona Volontà fi farà in Voi ftinprepiTi fta- 
verrà un’Angelo a portarvi la Rivelazione , bile ■ e fifia, e vi troverete libero da ogni 
ayerete dentro di voi una piacevole Un- auguftia ; j>oidiè Dio aggradile ifiolto i rin- 
zione . _ graziamenti, e con piu liberalità confcrifee 

Per aflìcurarvi poi , che Dio vi abbia fat- anche poi nuove Grazie (c). • 

ta la grazia della vocazione , umiliatevi a 

CAPITOLO V. 

Prima di eleggere lo Stato , ò da pigliarfi ConJtgUo • 

I N var; modi fuole Iddio chiamare le Ani- quefeo di chiamare ali'EccIefiaftIco Stattr 
me a rcligiofamente fervido , e con per- per una fua dolce , e foave Unzione intcrio- 
fezionci in un Sacro Stato; perchè, come re, che inclina l’Anima al Divino Servi- 
fu olTervazione del Santo Padre Agoftino (d) , zio con genio , ed affetto alle Ecclefiaftiche 
c del Santo Abate Pafnuzio (r) , alle volte fagrofante funzioni (/). Onde il divoto San 
Iddio chiama dalcftefio immediatamente, Francefeo di Sales, volendo (piegare ciò, 
parlando al Cuore per una fua interna ifpi-, che fia praticamente la Vocazione d'iddio, 
razione fegreta ; altre volte Egli chiama co’ dice (g) , quefta non eifer altro , che una 
mezzi efteriori, o di una Predica, o di una ferma, e coftaiite Volontà . che fi ha dalla 
Lezione fpirituale , o di un vediitofi buon 'E- Perfona chiamata , di fervile a Dio nel mo- 
fempio , ed altre volte anche chiama con le do , e Stato , al quale invita la Divina Mae- 
avverfità , mandando infermità , e travagli , ftà . Qiicfta buona , e generofa Volontà può 
per cui fi conofea , e fi abborifea la Vanità; veramente crederli , che fia da Dio ; per< 
c fi deCderi 1’ eterna Felicità; e per con- che Egli è Dio, che difpone , e muove al 
quiftarla fi elegga nella fcquela di Gesù Cri- Bene il noftro libero arbitrio (A), non 
ito una Evangelica Vita.... Ma l'ordina- atto da fe ftefso , che a fare il male ( <)• 
rio della fua Provvidenza Mifericordiofa è Ma conciofiacolachè per una parte fi han- 

de faciem tuam : fonctvoxtua in auribus meis. CW. i. ij. Fac me audirc vocem tuain. 
Cam. g. ij, 

( 4 ) In anguftiis, in rebus diibiisMarìam cogita, Mariam invoca. Non recedat abore; 
non recedat a corde. A Bcrn.hom, x. fuper Mijìis eli, 

(i) Cum gratiarum a£lione petitiones veftrcinnotefcant apud Deum . Philipp, le- 

(c) Dum gratias agimus , locumin nobisfacimusGratiac, ut mapra acciperc mcrea- 
mur ^ D. Bern. Jrrm, xj. de Diverf, 

(d) Vocatur quis , vel intrinfccus, ubi nullut hominum videt; vel extrlnfecus perfer- 
raonem fonantem , aut peraliqua vrfibilia Ugna. V.Aug.Kk. gj.fi/ici9. <iueSt.6y. 

(0 Tres Vocatiouum modipanduntur. Primus ex Deo eli, fecundus per hominrs , 
tertius ex neceffitate . Ex Deo eli, cuminfpiratioqiixdam , immilfa in cor , defiderium 
faliitis atternz excitat , Deumque fequi cohortatur • Per homines eli , cum Sanèlorum 
virorum exemplis, vel monitis ad defiderium vit« zterus accendimur ■ Ex neceflitate 
eli , cum ad Deum , quem fequi in profperitatc contcmpfimua , properare per adverfa 
compellimur . Ahb, Punfnut, apud Ca/^an. cvllat. j. cap. 4 

(/) Non in Spiritu grandi ,& forti Dominus ; non in comraotionc ; fed ut fibilus au- 
tx tcnuis . j. Reg, jf. li. 

(e) San Francefeo di Sales. Trittenimento XVII. num. t. & 4 . 

(A) Priparatur enim Voluntas a Deo. D. Aug. Uh. i. adBo’-.ifac, cap.% Nec pote/1 vo- 
luntas a quocumque Bono moveri fufficientcr , & cflicaciter , nifi a Deo . D. Thom i. 
purt, fueff. lOf.art.^. 

Nihil boni valet homo per fc . D. Aug. Hi. de Gru. iu Hi. ari. cap. 6. Liberum Ar« 

bitrium 
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*24 Prima di eleggere io Stato 


no le Ammonixfoni Apoftolkhc (4) , di no:i 
doverli credere sì fcciimcnte ad 05111 impiilfo 
del noltro fpirito, ftiiza metterlo prima al- 
la prova a rmcerarlì , s* ei fìa veramente 
couiorme al Voler cP Iddio ; per 1’ altra li 
hanno anche li Sacri Oracoli (i) , che per 
quanto po^'a averli di Umana Prudenza , 
non dobbiamo fidarci di noi mede fimi nel rì- 
iolvcre i cali , mallimaincnte di rilievo < 
ipettanti xirAnima noflra ; Qtiefta è l’Av- 
vertenz.i > che fi di communcinentc a cau- 
tela , di conferire , e di configliarfi (c) > 
per alTìcurarfi , niianto moralmente fi può > 
che la Elezione del Sacro Stato fia conforme 
alla Divina Volontà ; eflendo quello il prin- 
cipale > da cui tutto il buon' Ordine della 
Vita dipende (d) . Il cercare Cojifiglio pri- 
ma <li cke^ere lo St.^to , è un’ atto non fo- 
lampiite <Ti virtiiola Prudenza (t) , pia an- 
che di virtuola Umiltà (/) , fommemente 
gradevole a Dio , per cui ÉlTo non permet- 
te > che rimanga ingannato , chi negl’ iu- 
icrelli delPAnima va a configliarfi (g) . 

La ragione , per cui ad eleggere lo Stato 
del Clem, bifogno vi è di Cònfiglio , ci è 
additata da San Paolo ; perchè può eflerS 
illufionc > o temazione diabolica quella. 


che a noi fembra cflere Ifpirazione e Vo» 
cazioiie Divina , trasfigurandoli piò volte 
l’Angelo delle tenebre In Angelo della lu- 
ce (A) : ed è difficile non poco , dice Sant* 
Agoltino (i), il faper conofeere le di lui 
alìute lallacie } fuggerendo egli talora al- 
cune cpfe , che fono in fe ItelTe utili , e fan- 
te , per fedurre , ed indurre a| fuoi pervctlì 
dilègni . E’ Padre della bugia il Demo- 
nio (Q , elperto nelle frodi , che fa trave- 
llirc il falfo con le apj^arenze del vero ; e 
conviene cautelarli contra gl'iiiganui . 

Voi fientate a credere , come ilpenfiero, 
e deriderlo di farli Prete pofia elTere tenta- 
zioue j ma'voglio capacitarvi con dar I’ c- 
fempio. Conofee il Demonio elTerc untai 
Giovane di timore bisbetico, di genio liber- 
tino , e lubrico , inclinato a vivere con le 
cofiumanze del Mondo in piacevoli convcr- 
fazioni coll'altro feflb, e molto lontano dal 
volere attendere alla Perlìezlbnc Ecclelìalii- 
ca : e che fa perciò il maligno , macchinando 
contra di lui precipizi ? Lo tenta , e Io in- 
voglia di farfi Prete ; fperandu , che il mi- 
fc-ro Giovane muterà bensì Abito, ma non 
tenore di vita, e nella Dignità Sacerdotale 
faranno poi , e più fcandalole le di in] li- 
bertà 


bitriiim ad mainiti fuffidtj adbonum autem parum eli , nifi adjuvetur ab Omnipotente 
bono . Mam ìié. de Cerreti, if Orat, cdp, 1 1, 

(4) CharilTimi , oolite omui fpiritui credere, ftd probate Spiritus, fi exDeofiat.i. 
.Jdann. 4, j. Oblecro vos , Fratres , ut probetis , qua: fit Voluntas Dei . Som. la. 1. 

_ (i) Ne inniuris priidentilb tu«. . . Ne fìs fapiens apud tcmetipfum . Prvv. 3. f. 7. No- 
li tc elTe prudentcs apuH Tofmetipfos . Rom. lai 16. 

fapisns eli, audit conlllia . Prov.ii, if.Quiagunt cumconfilioi reguntur fa- 
pientìa. Prov.ty io fili, fine confilio nihilfacias, & poli fattura non pasnitebis . Bc- 
c/i. 32, Z4. 

(d) Nofeenda eli Voluntas Dei , fine qua nCc fervire Deo quia Jegitirae poterit, iiec 
ci piacere. P. Zen» firn-,, X. de Na.nv. Ciri/i. 

(e) Primuf aflus prudemiac ellconfiliam . . & confiliuin cleAiouem pratcedit. P. 
a. a. ipuSt. 47. art. g. ir in a. fem. di/f.ipn. art. a. 

(/', Qiii enim humilis eli , non innititur fenfui proprio , & fe fapientibus fubjicit- R 
Thom. quteif, ^.deVerit. art. j, 

,(g) Dccipi non poterit, quìfquis cogitationcs in corde Aio nafeentes , non fuo ;ud’- 
cio, fzd maturo clamine fenioium vèl reprobai, vcladmittit. Abb. Mojis apud Caffian, 
Coìlat. a. cap. io. 

Angelus .Satana: transfigurat fe in Àngelum Iiicis. a. Cor. 11. 4. 

( i ) Difcretio fané difficiliima eli, cum fpiritusmalignus quali tranquillus agii > & ctiaili 
vera dicit , & utilia prxdicat , transfigurans fe , fictiti ì'eriptum eli , velut in Angcium lu- 
cis ad hoc , ut, cum illi in manife/iis bonis creditum fucric; fcducat ad fua . P- Aug- Uhm 
IX de Oen. ad /iter. cap. i j. 

l*) Non eli veritas iii co . Cum loqnlnirmendaciiim, expropriis loquitur . quia men- 
dax efi j & pater cjus • 8. 44* Cunidixit IJk, 14. 14., Et firailii ero Altilliino , fa* 

£1u9 


è da pigìi arjì ConJìgUo » Cap* V» aaj 


berti j e pài enormi li fuoi peccati (a) , in 
detrimento ancor della Chiefa. Quante vol- 
te il Nemico infernale riefee in fatti nel per- 
fido fuo attentato j follecitando 'ciTo ancora 
ora gli uni , ora gli altri a ricevere gli Ordi- 
ni con profane intenzioni, acciocché degli 
Ordini poi fi abufuio , con difonore della 
Chiefa, e eoa rovina dell’Anima loro (i) ? 

Il farfi Prete può effer Bene , c può effe- 
re anche Male ( c ) >^Sarà bene , quando che 
Iddio chiami ad un tale Stato , e fì corrif- 
ponda con fedeltà alla Vocazione : ma farà 
male , quando fi aderifea alla tentazione , 
mcttcndofi l’Anima nel pericolo eftremo di 
cooperare , e di foggiacere anche poi alla 
inedefima tcntaziojie col vizio, per averli 
demeritati ’que'lpeciali Ajuti di Grazia, che 
potrebbero fortificare l’Arbitrio . E’ perciò 
da lifletteplì col Santo Padre AcofHno (d) , 
che , fe può effer facile a tutti il conofccrc 
la tentazione incitante ad un male, che è 

Tom. II, 


manitéflo , non è già a tutti sì facile il co- 
nofcerlo , quando con ingannatrice Infinga 
effa eccita al Bene : ed è qui neceffario un 
Savio Direttore , che abbia il Dono della 
Diferezione, cfappiadare la prova alli fpi- 
riti , c fcrutarc le intenzioni («) ; ed efa- 
minare la Volontà , le propenfioni , e gli 
Affetti (/) ; e difeernere l’oro vero dal fai» 
fo {g) , per faperc poi anche dire nelle oc* 
coerenze con zelo coraggiolb a certuni quel 
fentimento di San Bernardo (A) ; P meglio 
per Voi , che proccuriate di vivere CriSiumu- 
mente nelle profejfimi del Secolo , che entrare net 
Clero , ed ejjire Chierico libertino : e queli’al- 
tro di Papalnuocenzio III* nel Còncilio La- 
tcranefe C* ) • Che meglio è per la Chiefa 
avere di fuo fervizio podii , ma buoni Mi- 
nillri , che averne molti indifcipllnati . 

Ma per un’ altro motivo ancora fta bene 
il conferire con docilità, a fchivare que'due 
fcogli pericolofijche in quella Elezione s’in- 
r f con- 


ftus eli mendax : nec folum mendax, fed Pater mendacii , quo Delutem homìni prorai- 
fit , diccus Oen. f. y. Erìtis ficut Dii . Abb. Seren. apud Caffian. coilat, 8- cap, ij. Diabolus 
ouippe dccipit , emn fuerit colore Sanflitatis obtedos.: edit antera diferimiuis vim , qu* 
de Icniorum verbis, & monìtione procedit. Abb. Mofit apud CaJUan, colUt.i , cap. zn. 

(a) Tanto majus cognofcitiir effe peccatum, quanto dignior cft perfona , qua peccar. 
D. Jfldor. lib.'i. de funi. Seno . ProptCT fpccialem repugna atiam a£ìus peccati ad dignitatcra 
perfonx ; ut fi Sacerdos forpicetur • Ù. Thom. t. z. ntaif- J. ar/.io. O" a. i.querff.too. arr.t. 
Quanto magis putatis deteriora mereri fupplicia , qui Filium Dei conciilcaverit ,^& San- 
guinem tellamenti poliutiim duxerit , & Ipiritui grati® contumcliam fccerit ? Hebr.to. 19, 
(i) Nullum puto , Fratres charifiìmi ab aliis majus prat;udicium , quam aSacerdotibus 
tolerat Deus , quando eos dare de fe exempla pravitatis cernlt . D. Oreg. hom.ij.in £vang. 

(c) Bonum eli ; fieo bene ufus ftieris : malum eli, & occafio exitii , fi male utaris. 
T>. Aug. Jerm.w. de Verb. Thm. Si hoc digne fit , affeit premium j fi indigne , Judidum • 
Idem Hb.z. comra liter, Petil, cap. jy, 

(_d) Angelum Satan® difeerni nonarbitror, nifi dono ilio, de quo ait Apollolus . i. 
Cor. II. IO. cum de diverfis Dei muneribus loouerctur : Alii datur diferetio Spirituiim . 
Non cuiin magnum eli, illum difeernere , cum eafuggerit, qu« fu nt mani felle contra 
^nos mores: Ilio autemdono, in ipfo primordio , quo niultis adhuc bonus apparct , 
dijudicatur, an malus fit . Z>. Aug. lib.il, deGen. ad Liter. cap. 14. 

_ («) Probate Spiritus . 1. Jnann. 4. y. idei! , probate in his , qu* dubia funt, utrum Spi- 
ritus Dei fit : ficuti dubium potefl effe , utrum is > qui accedic , Spiritu Dei ducatur . ... 
an ex puro Dei fervitio , & famulatu . D.Thom. z.z. quxlì, iS6. arde. I. df qweft.ig^, 
ariic. IO. 

(/) Videndum , an'ille fitfirmus , vel mobills in propofito; fi eniro con/lat , vel prò* 
babiliter crediturde ejus inconllantia , non clladmittendiis . D. Thom,quodtib.j. arr.ij. 

(jg) Neceffaria nobis diferetio eli ; primum , ut materia nos veri auri , aut fucati , fal- 
Icntifciue non latcat ; deinde , ut cas cogitationes , qu* fub fpceie pictatis numifmata 
funt adulterina reprobemus . Abb. M fet apud CaJUan. coilat. t. cap.zz. 

Ch) Effctfine dubio mclius falvari in humili gradu lìdelis populi , quam in Cleri fiibli- 
miute effe , & deterius vivere , & dillricìius judicari . D, Bem. de Converf. ad Cler. cap.io. 

(i) Satius cft , paucosbonos, quam multos raalos habere Miniftros , Cap. Cum fit an , 
de tetot . , «y qualit. (Jrdin, 
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coatraao; e fono in alcuni la pretunzioac , 
in altri la piifillanimltà . Alle volte la Vo- 
cazione non vi è, nè fi è in difpofizione di 
averla ; e non eflendovi quefta, non fi han- 
no tampoco que’ fpeciali ajuti Divini > de’ 
quali fi ha di bifoguo per adempire nel Cle- 
ro i fuoi Doveri; pure ciò nulla oftànte ani- 
mofamuite fi vuole eleggerlo; confidandoli 
o troppo in Dio , qiiafi che ei fia in debito 
a dare que’ ajuti , che fono fiioi Doril .pn- 
ramente gratuiti; o troppo in fe itefib, quali 
che pofla menarli una degna Ecclcfiaftica 
vita con le fole forze dell'arbitrio, che li 
conofee elTcr libero . Ma quelia è prefun- 
zione (a), che, benché fia occulta, dev* 
elTere conolciuta , ed umigliata; potendoli 
con erta facilmente peccare centra lo Spiri- 
to Santo(i) . •, 

Altre volte la Vocazione vi è , ed il Gio- 
vane fari anche un foggetto idoneo al Cle- 
ro , di cui può fperarfi , che la divina grazia 
lo affifterà a vivere nel Clero con probità, 
ed integrità dc’Coftuini ; ma lìgurandofi 
£gli per una parte, che lo fiato £cclefiafti- 
co eligga una inarrivabile perfezione; e 
ftimajidofi £gli in fe ftefifo per l’ altra di cf- 


fere inetto fenza abilità , nè talento, con 
gli occhi filli nelle fue proprie debolezze» 
lenza ricordarli .della Confidenza d’averfi iti 
Dio , con pretefti , che ralTembrano di Umil- 
tà , farà tentato di refifterc alla Vocazione, 
ed abbandonarla • ^uefta è puhllaniuii- 
tà (c) , che dev’ elTere incoraggita^d) con la 
fiducia nella Divina Bonrì : e perche niuno 
il in fe itefTo veramente difccrnere , s’ ei 
fia o pufiUaiiime , o prei'untupfu, è necella- 
ria la conferenza con qualch’ uno, che ab- 
bia la perizia nell' applicare anche alla pu- 
fillanimità i fuoi rimedj le) ; che fappia di- 
re al prefuntuofo ( /) ; Riguarda bene, e 
fia gin in Umiltà , altrimente Iddio nelle 
tue falfe idee ti umiglierà. Prima di fare 
quefia elezione va a raccomandarti di cuo- 
re alla Divina Macfià: c fappia anche far* 
animo al pufillanime , confortandolo , e 
confermandolo coll’ efortazione a fpcrare in 
Dio (^) ; e proponendogli anche l’ efempio 
di SanPAgoltino (A), che tentato di pufilla- 
nimità , coficchc non ofava di entrare nel- 
lo fiato del Clero, per un vile concetto, che 
di fe fiefib aveva, divenna magnanimo tutt* 
In un tratto con rivolgcrfi a Dio . 

Vuo 


(e) Pcrtinet ad Prefumptionem , tjood aliquis alTuraat ad agendum id , quod eiccedit 
fuam facultntem Pneluniptio enim importat immoderailtian Ipei circa aliquod arduum, 
quod eft poflìbile tantum per virtutera, & Mifcrieordiam Divinam . Tòom.a. a. juzrf. ai, 
«rf. I, , cir ^urif. ijo. urt. r. 

(^t) Prefumptio , qua quis inordinate innìtitur Divinse Virtuti , eft fpecies peccati in 
Spiritiim San<9um ; quia fcilicet per hanc tollitur, vel contemnitur adjutoriumSpiritus 
Sancài . A Kom, /of , cif. 

(r) Poteft contingere , quod aliquis ex virtute , quam habet , fit dignus ad aliqua ma- 
gna facienda, & per hoc, quod non attendit virtuti fua: , pufill.inimis redditur . A Tk, 
1. 1. ijj. arr. I. Siculi per prEcfumptionem aliquis nititur ad majora, quam polfit. 
ita pufillanimus deficit, & rccufat iu id tendere, quod eft libi proporuonatum • Idem 
iiid. art. j. 

(d) Noli effe pufillanimis in animo tuo . £cc/i, j. Mihi autem bonum eft poacre in 
Domiuo Deo fpem meam . Pyài. 71. aS. Ponite corda veftra in virtute ejus . ffil. 47- 14, 
Deus eft , qui opcratur in vt^is , & velie, & perficere • Philipp, z, ij. Qui czpitinvo- 
bis opus bonum , ipfc pcrficiet. Philipp. 1. 6. 

(r) Itaut quifqiie in huinilitate fedeprimat, ncc de fepitefumat, ncc de Divina Bo- 
uitate dcfperct . D. Grcg. hom.^i. in Evang. 

(/) O prafumptio nequilfima , linde creata es? Airc/f. J7. j. Dicitur nequilfima, ra- 
tione luperbie , ex qua procedit . A Them- 1. t. iptitff. art. 1. Humilia valdc Ipiritum 
tuum . ~Ècc/i.j. ip. Deus ctenim prsfumentes de fe , & de fua virtute gloriantcs humi- 
liaf . 7cd/V. 6- if. 

Qf) Omnia poflum in eo , qui me confortat . Philipp. 4. ij. Deus metis , adjutof meus, 

Iperabo in eum . Pfil. 17. z- Quia tu es Deus fortitudo urea . PJal. 141. 1. 

(h)^ Conterritus de raiferia mea , agitaveram in corde meo , meditatufque fucram lu- 
gam in folitudinem . Sed ecce, Domine, jafk) in te curammeam- Tu fcis impcritiam 
ineam , & infirmitatem meam ; Doce me , & fana me • P. Aug. Uh. 1 o- Cenfeff. cap- tdt. 
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Vuole il Concilio di Trento (a) , in con- foiTe anche dal Sacerdote Eli approvata ( /). 
formiti aH’Apoltolica fentenza (A) , che la Benché foffe certa quella Vocazione aiito- 
Vocazione di chi afpira ai miniitcro Eccle- ra.per cui fu chiamato aH’Apoitolato S. Pao- 
fialtico, fia porta coll’ efame alla prova: e lo (^), Iddio volle , che folle approvata 
con ragione nelle Diocefi bea regolate li dall’ illuminato Anania (A) : così avendo la 
eliggono tertimonianze di querto Efame ; fua alta Provideiiza ordinato, che per la Vo- 
itnpèrocchè , fe a provare la Vocazione de’- catione l’Uomo con Umiltà fi fottoponga 
Regolari ; fi dà 1’ anno del Noviziato, det- all’altrui direzione ; e fi dia dal Direttore^ 
to ^i Probazione (c) , in cui , quanto pili il falutevole configlio con carità (t) . A voi 
gl’ Irtituti fono oITcrvanti , tanto più con medefimo torna conto, che la volita Voca- 
ri»ore fi fa, che ogni Novizio fi eferciti nel- zione fia ben’efaminata, a fine di poter efle- 
la^puntuale olTèrvanza delle fue Regole, re approvata ; poiché confirtendo la Voca- 
avanti che alla ProfelTione fi ammetta ; co- eione vera nel farfi la divina Voloncà,qiian- 
tne non dovrà darli almeno tutta quella prò- to più averete di ficurczza , che fate nello 
va , che dare fi può coll’ E fame dalla umana flato del Clero la volontà d’ Iddio , più an- 
prudenza alia Vocazione del Clero fecola- che di fperanza averete , che Dio con la fua 
re , che non più convive congregato infie- Grazia vi benedica in querto Mondo, e con 
me , come anticamente fi ufava fd), ma fi una benedizione eterna vi chiami ancora al 
iafeia in libertà; e nella dil'tiplina dovuta pofledimento della fua Gloria nell’altro (f) . 
non può eflcre curtodito ? Ma a chi s’ averà da ricorrere per confi- 

Nclla Sacra Bibbia fi legge, che, benché gliarfi? Pare, che in quello fiano i vecchi 
forte certa quella Vocazione ; per aii Sa- da preferirli a tanti altri, come che fono IH- 
muelc fu dertinato a minirtrare nel Tempio mati più abili a dar configlio per la loro ma- 
davanti all’Arca (r), Iddio volle però, che turità,cd efpcrienza (/); ma è ciò da in- 

F f a ten- 


(a) Epifeopi non aliter , quam jam probatos , & examinatos admittant . Cane. TriJ. 

fijp. z;. ae Reform. cap. j. 

(i) Apollolica fententia fatii hanc incutit curam : i. Tim. j. 14. Hi autem probentut 
primum ; & fic rainirtrent . D. Aug, Hi. J- etntra Liter. Petil. cap jo. 

(c) In quacumque Religione , nifi quis per annum , poli fulceptiim habitum , in pro- 
batione rteterit, ad Profcllionem admitutur. Profellio autem antea fafta fit nulla . Cene. 

Trid.fejp.i^. de Regular. cap. ij. _ 

(d) Clemens Papa , Epill-f . relat. in c. dileftimmis . i z-qu*rt i. Eugenius II. & Leo IV. 

rei. ibid c. necertaria. Gregorius ibidem in c. quia tua . Auguftinus ferm-5ra. & fj. de 
communi vita Cleric. rei. in c. nolo , & fequ. ibidem . _ . . , 

(e) VocavitDominus Samuel ....& adjecit , & vocavit adhuc tertio, qui confiirgena 

abiit ad Heli . . . Intellexit ereo Heli , quod Dominus vocaret puerum ; & alt adSatnue- 
lem: dices : Loquere Domine , quia audit fervila ttiiis .1. J. 4» _ ... 

(/■) Puer Samuel , quem fuaVocatione digniffimum judicaverat Dorainua, femori com- 
mittitur , ut ejus probaretur humilitas, & junioribus proponeretur exemplo . Abtas Mofet 
apuiCaMan. cullai. \. cap. . i-, . -j 

(e) Paulus aiidivit vocem dicentem fibi : Saule, Saule.. .. & J^**'*" Domine, q^uid 
me vis facere ? & Dominus ad eum ; Ingredere civitatem , & ibi dicetur ubi , quid te 

oportet facere . Ad. p. 4. . c u • u . 

(A) Paulum Chrillus per femetipfum vocani , dirigit ad Ananiam , & ab eo jubet viam 
veritatis agnofeere, ne quod redle gertumfuilTet in Paulo , pofteris malum pr*luinptio- 
nit pratberet exemplum j dum unuVquifque fibimet perftiaderet quoque 

debere Dei folius magillerio , potius quam feniorum , formari . mì. hvf. oc. cu. c^. 1 f . 

( i ) Poterant utique omnia Divinifus revelari , fed Deus voluit, ut , ‘3*'°“ P^*' 
num difeendum eli, fine luperbia homo difeat.... neque enim aditum naberet nari- 
tas , fi homines per homines nihii difeerent. T>. Aug. in Prolog, ad Liircs de Doiir. Uinit, 

Ut voluntatem Dei facientes reportetis promillìonem RrAr. io. jA- 

(/) Indiget homo ab alio crudiri, prtecipue a fenibua, qui fanum, & eapertum intel- 
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tcndcrfi con rìferva ; perche non è k vec- 
chiezza venerabile per la fola eù > che Ita 
carica di «uni ; e vi fono molti > che aven- 
do avuto poco giudizio dagiovani , più po- 
co ne hanno da vecchi (a) . Vi fono anche 
de’ giovani > che hanno fenno da vecchi , e 
nelle cofe dello fpirito ne fanno più di ciuci- 
lo , che fappiano molti vecchie*) • Onde la 
regola ,chc deve tenerli , per avere un buon 
Conliglio circa la Vocazione allo Staro del 
Clero, è di confidarla folaraente ad alcuni 
conofduti favi , e giudicati migliori (c) > 
timorati d’iddìo (d) » fp.illìoaati_, ed efenti 
da’ rifpetti umani CO » accreditati nellaPie- 
ti , Dottrina , e Prudenza : poiché di tale 
qualità dev’ elTere adorno , chi lì piglia per 
Direttore, e Confultore incotefio ai gra- 
ve alTarc dell’ Ànima , da cui dipende 


rdìto felice , o infelice dell’Eterniti (/) •• 
Dello Spirito Santo è 1 ’ avvifo , di noa 
andare a coniìgliarlì con chichelia alla cie- 
ca ; ma di aprire gli occhi con cautela , e 
circoipev.ionc ; perché eflendo pochi li Sa- 
vj in comparazione degl’lnfipiemi, de’quali 
il numero e iillìaito , amatori più delle te- 
nebre , che della luce; più della vinità , 
che della verità ; e più della concupifceii- 
za , che della cofeienza (g) ; non é si fàcile 
il ritrovare, di chi poterli fidare ; ed uno 
tra mille è da fcie-'lierfi , di cui fu nota la 
Probili , e la latefiigenza nella feienza de* 
Santi (0 . Si trova quello però da chi lì rac- 
comanda a Dio per la grazia di trovarlof i ); 
(iccome lo ritrovò ne’ dubfaj della fua Vo- 
cazione Sant' Agollino , guidandolo Iddio 
prima a conferire con Sant’ Ambrogio (4) , 

c poi 


IctSnm habent: & propter eorum expcrlentfam dicitur . Eccli. 6 » if- In multitudine Pref- 
byterorum , Q idei! feniorum ) prudentium Ha ; & SapieiUia; illurum ex corde con/unge- 
re . A Tiìm. z. 2. 4 j. are. j. 

(a) Non multi fenes perfetti polTunt reperiri . Dfvitk eaim fenum non funt canitie 
capitisi, fed indullria prseteritorum laborum metiend» . Qu®_ enim non congregarti in 
juventute , qnomodo invenies in fencttute ? Idcirco non omnium feniorum nobis funt 
Monica fufcipicnda ; fed qnos noviraus bene inllitutos • Mi, Mofis (JuSìzn. c»U. x, 
eap. i;. 

(i) Senettuseniin venerabills eli, non diuturna, ncque annorum numero computa- 
ta. iap. 4. 8. MeJior eli pucr fapiens fene fluito. Eccie.^. 13. Super fenes intelicai , 
quia mandata tua qusfivi . Pyàf. I iV- loo- 

(e) Conlilium femper a fapiente require . Tei. 4- ip- Ubique confilia a raelioribus pe- 
tuntiir . D.Aug. en trr. in P/ul. 145.. 

(d) Spiritus timentiiim Deum quatritur . Eccìi. 34. 14. Qiii enim timent Dominum ^ 
invenient judicium ;urtum . EccU. 32. 20. 

(e) Pallio enim' obnùbiiat judieiuin Rationis .... & ex Pallione contingit, quod videa- 
Tur alìquid bonnm , quod bonum non eli . A T/um. quieit. 3, de Malo art, 11. if i. 2. 
quait. jf. art. t, 

( /) Hujufmodi Viro falutem nortrara conimittimua , qui lit Jurtiis, & Prudens : faeft 
enim Jurtitia , ut nullus fitfraudis metus facit edam Prudentia , ut nulla fit erroris fu-, 
fpiclo . Supra me debet effe , cui me coramìttere paro . An idoneum eum putamus , qui 
mihi det conlilium , quod non det libi ? D.Amir, lit-x, de Offie. cap.J. 6* 12. 

C^) Stiilforum infinitus eftnumerus. Ae/e.i. ij. Quidilexeruntmagistejiebras.quam 
Inceiu . jeam. 3. ip. Lata , & fpatiofa via ert , qux ducit ad perditionem , & multi incrant 
per eam . Matti. 7. 12. 

(h) A ConlUiario ferva animam tuam . Eccli. 37. p. Confiliarius Qt tibi iinus de mille . 
EccU, 6 . 6 - Unus , qui fapicntia, & fide prxcellat. Ékher, 13, 3. Jurtura dedui^t Domi- 
nus pervia: rettas,& dedit illi Scientiam Santtorum. iap.lo-to. Scientiam DciI l'rov.i 3. 
Scientiam Animz. ftw. 2. lo. Scientiam Salutis. lue. 1.77. Cum viro fantto aHiduus 
erto, qiiemcumque cognoverisobfervantcm Tiniorem Dei. Ecelì. 37. if. 

( i ) Virum fioekm quis inveniet ? Prev. xo- 6 . Amicus fidelis., medicamentura viwi 
& immortalitatis ; & qui raetuunt Dominum, invenient illum . Eccli.6. 16. 

( 4 ) Ad Ambrollum ducebar a te. Domine , nefeiens 3 ut per eum ad te feiens duce- 
rer. ..&veniebant in aninium meum fimulcum verbis res ettam, quas negligebam* 
P,Aiig, Iti, 3. Qenfeff. cap-i^. if 14. 
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t ancora con San Simpliciano fa) . 

De’Farenti non h da fidarli a pigliar Co:i- 
figlio; perclii i da temerri, che con Pru- 
denza più umana , che Criliiana poflaiio 
infinuare ciò , che è più elpediente alla Ca- 
ia, per i temporali intcrelfi, non ciò , che 
è pili efpediente alla falute eterna dell' ani- 
ma . Ancorché la diWna Vocazione al Cle- 
ro non fi abbia , elfi può eflere nulladimeno 
che perl'uadano di abbracciamo lo Stato : £ 
le la V'ocazione fi ha , che proccurino , odi 
protànarla , o forfè anche ai perfoadere ad 
abbandonarla . £’ lecito, ed anche merito- 
rio a’ Parenti dare buoni Configli p^t lo Sta» 
to del Clero, coll'intenzione diretta alla 
maggior Gloria d’ Iddio (i) ; ma Tempre in 
modo , che nella file piena libertà fia lafcia- 
to l’arbitrio (c) ; ed i Figli dovendo ricono- 
feere la Vocazione allo fiato unicamente da 
Dio, nella elezione hanno da mitare i Pa- 
renti, come fe fofTero nemici, giuft' al Pro- 
fetico , ed Evangelico detto (a) : imperoc- 
ché , come riflette ancora il Santo Papa Gre- 
eorio (e) , non di rado il demonio parla per 
la bocca de' Genitori; e con parole guanto 
più amoroTe , tanto più pcrniciofe , pene- 
tra nel Cuore de' Giovanetti a depravare, 
cd a pervertire i retti ior fentimcnti. 


Fate ftima di quello Ricordo , ed a ficu- 
rezza di vollra cofeienza , non permettete, 
che né Padre , nè Madre, né altri del vo- 
Uro fangue abbiano fopra di voi predominio 
a farvi eleggere quello , o quell’ altro loro 
piacevole Stato ( /') . Pregate Dio, che v’ifpi- 
ri , e feguite l' ifpirazione col Configlio del 
vollro buon ConfcfTore , di qualclie buon 
Direttore, fenza prendervi poi altra pena 
di andare a rintracciare di quà , e di la più. 
Dottori (g). Ma avvertite ancora il diloi- 
dine, che fi ritrova nel Secolo; che quando 
un Giovane voglia entrare in Religione, ove 
fia d’ annegarlf la propria volontà , molti vi 
fono , che dicono.ai tutto a difanimarlo (A) . 
Quando eflb poi moltri genio di farli Prete 
per vivere con liberti , molti vi fono che 
dicono anche di tutto a fargli animo: fen- 
za faper gli uni e gli altri ciò , che fi dica- 
no . Neceflaria è perciò la cautela ( i 
Prima di entrare in conferenza a trattare 
della vo/lra Elezione > invocate con divo- 
zirnie lo Spirito Santo , acciocché dia lume 
alla mente del Direttore , per conofeere , e 
fignificarvi , qual fia fopra di voi la volon- 
tà adorabile del Signor’ Iddio ; e dia anche 
al vollro cuore docilità , per aderire fenza 
ritrofia al di lui fano configlio (k) . Kappre- 

fea- 


(a) Deu* meus , confiteor milericordias tuaa fuper me . • . De vita mea n utabam , & 
Ire per angullias pigebat , & immifilli in mentem meam pergerc ad Simplicianum , qui 
mihi bonus apparebat fervus tuus, éclucebat in eo Gratia tua . Audicrain ctiam , quod 
B juvehture tua devotilfimo corde vivere! • Jam vero rune fenuerat , &. longa state mul- 
ta erat expertus , multa edoCìus in bouo /Indio feélanda: vis tus . P. Aug, Hi. S. Canfijp 
cajì. 1, 

(i) Parentas filiorum voluntates fovere poflunt, ut Deo magis , quam Ssculo fcrvire 
gefliant; & fic in Cleri Ordine dignos Altari Divino Miniflros exhibeaiit : feripeum eiiim.. 
eli : Beatus , qui habet femen in Sion , & domellicos in Jerufalem ■ D, Gaudent. Efìfc. 
Srix.fcrm. 8. 

(0 Qiumvis ad meliora excitandi , & erudiendi lint filli , unufguifque taraen donum 
babet aOeo; alius fic , alius autem fic . D. Aug. fyiit. i ji6, ad Edieiam . 

(d) Inimici homiuis domellici ejus • Miche, j. 6 . Match, io. 

(e) Callidui adverfarius per Parentum verba blandiens loquitur, ut dum. cor filionim. 
vis amoris penetrai , facile perfualìonis ejus gladius ad intima rciSitudiais munimina ii- 
Vumpat . V. Qrcg. Hi. j. Morii, apud D. Thont. in cit. Mitth. lO' 

(/) Si mei non fuerint dominati, lune immaculatus ero. PfiH i 3 . 14. 

(^) Ut in ore duorum , vcl trium llet omne verbuin . Mah. ig. 16. , & z. Cor. tf. t, 
Kec in multitudinem refpicere oportet, fed ad finccram fidem eorum, qiiibus potius lux 
.Veritatis afllllit . Jnnocent. JII. in c. In noitra. De TelUi. ó" Atte:!, àf in c. Licer, de P,-oiM. 

(li) Quid faci']? Multiim eli, quod aggrederis : fi aggrederis, deficies: melius erat 

non incipere , quam capifle , Se defecilfe . O lingua dolofa ! D. Aug'. in expj/. rii. i ,9. 

( I ) A Confiliazio ferva Animam tuam.£;Wi.j7.9.Attendite a falfis Proph,:tis.yff4i'M.7..ij. 

(é) Mentes nollras , quefumut, Domine, Paraclitus, quia te procediti illuminet , 

& iii- 
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2)0 Tri ma (fi eleggere io Stato 

dentate con fi'icerltà il vo/lro penikro : ed 
alle i.itrrro^azioai , die ti /arano fatte , 
rifpoj feto eoa la verità; perchè altrimeate 
li /iui;ia potrebbe eflcre in materia ^rave a 
grave detrimento di voi medefimo, e della 
Cfiiefa(.i). Due cofe inve/ligherà il Diret- 
tore . Una , fe la Vocazione » che voi dite 
di avere al Clero , fia veramente da Dio ; 
efami.iaad') ivo'lri enftumi, li poltri moti- 
vi j c le voflre iutenzioni : l’altra è , fc for- 
fè in voi Ha qualche impedimento (i) d’ Ir- 
regolarità efprc/Ta ne’ Sagri Canoni : impe- 
rocché l'ono dagli Ordini crctii/i gli Knergu* 
meni (c) gli Illegittimi (d) li deformi di cor- 
po (c) , o Mutilati (/) ; o Eunuchi {g) ; i 
Lcbbrofi (A) ; gli fipileptici (t) ; i Biga- 

& itiducat in omnem , (ìcuttuus promifif Filius, Vcritatem. .• • Da nobis t & Spiritus 
Sandii iliafiratione doceri , & in eodein Spirito retfla fapere i & de ejus fempcr coal'ola- 
tioae gaiiders . Per Domiaum noftrum &c. Orar, infra Ofì. Pantec. 

(4) Meudaciiim pote/I effe pcccatum mortale ex damno confequente • P. Tfem- a. x< 

juasf. ioO. art. 4. 

(i) De hoc confiliari relJaqiiitur , an aliquod fpeciale impcdimentiim habeatnr. 

P. fdo.». 1. Igfi.art, IO. 

(c) No>i ordiiiandum dicimus cum,qui in furiam aliquaudo vcrfusiiifauivitivel aldi- 
dio. ic diaboli vexatus eli.' C. maritum , c. co i.munitir , c. ufiue adeo, diif, j j. 

(d) Tarn lex Mofaica , quam Canonica vetat Spiirios ad Ordiaes promoveri. c-per ve» 
ntrabUem. ^ui fiat fimLcgit.ifdisf. f 6 . per fot. Quia nbfcuratur homiuis clatitas ex vi- 
tiata origine , & tanto diilicilior eli dilpeufatio , quanto otigo efl turpior . P. TÀ»m. in 4. 

ficm. dot. z^.ari. 1. quaB. j. 

(r) Non ordinandiis efl , qui non feenra propter debilìtatein; nec line fcandalo propter 
deformitatem celebrare poteft . C. Pr^> 6 yterum. dtCler. ngrot. vel deèil. 

(/) Illf, cui crutus eli Qculus } non po/Tunt /peundum Canones Sacerdoti! jiira conce- 
di. c. fi Evangelica dot. pj, Neque illi, qui perdiderit tantum de digito > utnonpqflit fine 
fcandalo celebrare . C. i. deCorp, vinato . Neque fi in eo fìt talis aefcétus corporis , qui 
maculam notabilcm infcrt, ut abfciffio nafi . D.TAom. in q. fent. diff.zp, art.x- 

Cf) ^tiia amputavit fibi pirilia , non fiat Clericus • C-fiquis aifcidcrU . dift. jq. EtiamC 
id fcccrit , quia carnali vitio repugnare nefeit, ad Ckrum pervenire non poiGt .C, hi , 
qui ] diif. f ; • 

(h) Leproft inferii, qui Altari fervire non pofTunt fine fcandalo, & aboraLiatione alio- 
rum, neque Ecclefiam ingredi audeant* c. de ReSoriim, de Cler. tegrot. 

(i) Arcentur ab Altari, qui corporis incommoJjtatibus dediti, in terram probantut 
eliù . C. communiter . di/f.jj. ne feandajum generetur . C. ufiue adeo ihidem , 

(O Maritum duarum ; aut Vidus , aut Concubine , aut Meretricis , non ordinaiidutn 
pre cribiint Canones . Cip, Maritum , dilt.qi. àf tota tit. de B/vam. n»n Ordm. efl enim io 
eo defccius Sacramenti ; eo quod Sacramentum matrimoni! figiiificat conjunftioneia 
Chrilli ad Ecclefiam , •jua e/f unita ad unum . D. Th»:n, in fent. disi.xq. qu-q- art. i. 

(/) Hxretici prohibentur accedere adOrdines. Cap. Statutum de Haret, IternHomicf- 
de . Cap. Mirar . Ca^. Clerìcutn ditt. yo. cap-Sufeepimus , cap. de Calerò , de Homicid. Volunt^ 
etiam ex cafu fortuito. Cap, Contintiantur , eod.tit. Hec./fmtif omnia hahet P. Aiig. lih.de 
Ecctef. l>.gm. cap.yt. _ ■ 

(v.) Cum non deceat, eos, qui Divino Minifterio adferipti fnnt , cum Ordini* dede. 

core mendibaic , aut aliqucin ibrdidum quelium Sutuit Sandia S3rnodus , 

ne 


mi (f) i Malfattori , o Rei di qtjalche enor- 
me delitto (O» l'i ciafcuuo di 

quelli cali bilbgnarebbe o impetrare la Dil^ 
pciifa , o depofre il penfirro del Clero', eoa 
ralTeguazionc alla Divina Volontà . 

Ove non fi trorino impedimenti s’ arerà 
daoflervare, fe vi fiano 1 reqiiilìti di ncce/r 
fila , per chi ha d’ ammetterli al Clero , e_a 
due foli nc accennerò conia ril'eiva à ragio- 
n ire di alcuni altri in apprefib. 11 Primo è 
che fi abbiano beni /labili di Rendita bafie- 
vole ai vitto, c ve/lito onefto , col titolo , o 
di Beneficio , o di Patrimonio ; imperocché 
non è convenevole, dice il Concilio di T ten- 
to (m^, che chi nel Clero fecolarc ferve alla 
Ciiiefa, procacci il bilogntvolc col mendi- 
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è daptgltar'Jì Conjìglio . Cap. V, a j i 


care i o con modi illeciti al grado . Quaii- 
tuaque a* abbia ogni altra idoneità > di pro- 
bità , c di Dottrina , una fuflicicnte legitti* 
ma penfìone aflbiutamente è d' avcrfì , che 
fu vera, e non fìnta (a), fotto pena del* 
la perpetua indirpenfabilc forpenlìone , a chi 
fofle ordinato non avendola , che o fiducia- 
ria , o colorata (^) . 

L'altro neceflario Requifito è , che s’ab- 
bia l’ abilità allo ftudio , perchè chi no'i ha 
competentetnente fludiuto , c non ha ne an- 
che talento per ifiudiare , ed approfittarfi 
nc’ftud; , non pu> elTere minillro atto a 
fervire la Santa ChkTa (c). Il Com^pìlatore 
Graziano in legna, effere il Sagramento dell’ 
Ordine differente dasit altri Sagramenti an. 
che in quello , che gli altri fono flati inlli- 
tuiti a fola utilità di chi li riceve, c fono 
operanti in ciafeheduno, fecondo eh’ c più, 
o meno difpoflo Ma il Sagramento dell' 
Ordine fi c illituito ad utilità ancora degli 
altri (J) ; ed il Sacerdote , per adempire li 


fuoi doveri in ajuto fpiriiuale de’ ProJlItii » 
ha da effere non folamcéite pio , ma anche 
dotto (r); poiché le effo averi la loia pietà, 
e probità , non la Dottrina , farà un fervo 
difutile (/), non incolpevole (») Etàmiaa* 
te prima ben: voi itedb , a-’anii di prefen- 
tarvi ad effere efami.iatn J t altri (v) ; affin- 
chè pollo in bilancia, non fiate ri cettato co- 
me una moneta affai calante nclpefu(f). 
£J avanti di confuli-arvi cogli Uomini, ed 
anche dipoi , - confìglìatevi ìbpra tutto con 
Umiltà, c fiducia, con Gesù Crì/lo, volito 
amorofiffimo , e fedcliffimo Salvatore, Di- 
rettore > e Maeflro , che tiene fempre por- 
tiera aperta per Voi (f) . Alla preicnza di 
Lui Crocififfo, confiderate da u.na parte, 
effere molti i Chierici , c Sacer.loti dabbe- 
ne, che danno odore dì foavità all'Altiffimo 
con le loro divote obblazioni , ed anche 
odore di vita col buon’ efempio a' fuoi Frof- 
fimi(/); ed effere anche molti dall'altra 
Chierici, e Sacerdoti, che non vivono, co- 
me 


ne ouis ad SacrosOrdines promoveatur , nifi legìtime conflet ab eo patrimonium , aut 
penfionem obtincri ; taliaque effe , quz ad vitam fuflentaudam fufficìant • Conci!. Tridcnc, 
fiS ai- de Reform, cap, a. 

(a) Quamvis alias llt quis idoneus moribus , feientia , & «tate, non promoveatur, nifi 
pacifice poffideat, quod ubi ad vidlum houelle fufficiat . Cane Trii. ioc.cii. 

{i) Perpetue fufpenfinnis poenam , abfque fpe difpcnfationis a Sede Apollolica obti- 
nende , ìncurrat eo ipfo , qui cum falùs , aut fiducianis Fatrìmonii titulis Iciemer fc pro- 
moveri feccrit , Urian. Vili. Conitit, incip. ficretis *tern<e . 

(c) Litterìs carens facris non potefl effe aptus Officiis • Gelafius Papa apui Gratian. in 
taf. I. diff. 

(d) Sacerdoti; Sacramentum pre catteris omnibus magis accurate , & digne fufeipien- 
dum efl : catterà enim Sacramenta iinicuique propter fe dantur , & unicuique talia fiuiit, 
quali corde , vcl confeientia accipiuntur: lìlud iblum iton propter fc folu.ni , fed & pro- 
pter alios datur ; idefi , ut aliis profit . Gratian. Sui c. Si qui Rpif.opi i, qujcSl.i, 

(v) Utpoteiis fit exhortari. in Doèlrina fatta . Tit. i. p. Labia coiai Sacerdotis cullo- 
dient feientiam , <Sc legem requirent ex ore cjus . MaUch. a. 7. 

( /) Vita fine Dodrina Miniflrum ioutìlem facit . P. Ifidor. Lit, i.fint, cap, js. 

(g) Non maledices furdo. Levit. 19. 14. Fratres mei , attendite : lune furdo maledù 
cilis quando Confilium propter ignorantiam dare nefcitis . P.Aug.ferm. j8.a<f Frorr.Iufci- 
tia in Sacerdote nec excufatione digna efl , nec venia , C.fi in Laicis , diti, j s- 

(i) Vofmetipfos tentate, vosprobatc. i. Cor. Jj. f. Ut unufquifque ei placcai , cui fc 
probavit . a. Tim. a. 4. 

( I ) Appenfus es in fiaterà, & iuventus es minus habens . Pan. f, ij, 

Qi) Venite , & confiliainini . . . Deus enim jullus , & falvans non eli , przter me. 
Ifa. 4f . ai. Dominus Deus dedit vobis Doclorem Jullitiie . "Jotl a. aj. & ipfc dirige! con- 
filium , & in abfconditis fuis confiliabitur • Redi jp. io. 

_(/) Sacerdo tea fine macula, voluntatem habentes in Icge Dei. i. Afacèai 4. 4a. Cuflo- 
dientes mandata Dei , & csremonias ejus , a. RfJir. 10. ay. adolentes fuper altare in ali- 
nion iain ignis , &fuaviffimi odori; . Levit. %. id. Fungi Sacerdotio, St hàbcre laudem , et 
offerre ilii incenfum , & bonum odorem. Redi. 44. ly. lloiius odor Deo, & aliis odor viut 
O vitam. a, Cvr. a. i;. 


a } 3 Frima di eleggere lo Stato e da Cap.V^ 


itic dovrebbero , licenzioll , e diti in preda, 
chi ad un vizio , chi all’altro (a); ficcome 
nella Scrittura fi parla degli uni con lode ; 
e degli altri coa 4 >ialimo . Ponetevi tra qiie- 
fii nel mezzo, come tra la fpcrauza , cd it 
timore , c dite . la ho penficro dì eleggere lo 
Stato del Clero per giungere al Scctrdotfo ; ma 
di piali Chierici , e di quali Sacerdoti io /.irà ? 
lo non lo/o, t lojapete Koi , o Signore (A) . Sa- 
rò io di quelli , che vivendo Itene , /ar.inno da 
Voi ienedetti , e chiamati al pojidimento del 
Vostra Kegno j o degli altri , che vivendo male, 
Jaranr.o da V oi maledetti , e condannati al /no- 
no eterno ì Deh /ate Voi , o mio Orsù , che io mi 


/alvi (c) • Se mi volete nel Clero, datemi an- 
che una volontà efficace , e coHante di vivere , 
come fi deva nel Clero . Se Voi pur vedete , che 
himiavolamà fia per effere infedele , e ribelle 
alla Graj^ , non permettete , eh’ io entri in un 
tale Stato , che fia per ef/ere di mia maggior 
dannazione . Se , in cosi dire , Voi vi Icnti- 
te*di avere , 'non una velleità , ma una vo- 
lontà rifoluta (d) di afpirare , ed attendere 
davvero alla Perfezione Ecclefiallica , farà 
quefto un buon fegno della Vocazione Di- 
vina, in cui potrete fempre piùftàbib'rvi , 
concorrendo ancora altri fegni , che faranno 
per dirli ne’ feguenti Capitoli . 


CAPITOLO VI. 


Buon fegno della Votazione al Clero è la Trolità de Cojìami . 


Ucflo è l'Ordine , che Dio nelia fua 
Providcaza ha preferitto , di prcpara- 
re , c difporrft con proporzionata ido- 
neità quelli, che eflb elegge, e chiama ad 
un qualche liato (») ; e conciflìachi la pro- 
bità de’ co/fumi è una delle più importanti 
dif^iìzioni a chi h per entrare nello Stato 
del Clero j come dice il Santo Papa Grego- 
rio (/) , pub anche crederli , che chi di ella 
ha il dono , abbia parimente in fe fteflb un 
fegno non leggiero a potere giudicare fevo- 
'^uvoloiente, che la fua fervida volontà, alpi- 


fante a ferfi Prete , fia Vocazione Vivina A 
Di ciò noi ne abbiamo una celebre telHmo- 
nianza nella feconda Epillola del Santo A- 
poHolo Pietro (^) , il Quale dice, che la Ele- 
zione , c Vocazione d' Iddio veramente aj> 
preflb di noi eli’ è incerta , non avendoft 
parizion di Angeli , né rivelazioni evidenti; 
ma pur tuttavia polliamo renderla dentro di 
noi fempre più llabile, e certa, col profegui- 
re di bene in meglio nella già iutrapfcGa 
probità della Vita . 

Dio ordinariamente , a\ aati che chiami 

V eru- 


ca) O Sacerdotes , qui defpicitls nomen meum, qui olfertis femper altare ineum panem 
poilutum . Malach. i. 0., & non ponitis cor, ut detis gloriam nomini meo • Malach. a. z- 
Sacerdotes ejus polluenmt fanéium , injufieegerunt centra legem- Sophon.i.i- Sicutpo- 
pulus y fic Sacerdos . IJa- 4. p. Sacerdotes avaritite /tudent , & feciunt dolum • "Jerem. 0. 1 j . 
tenentes legem nefeierunt me . Jerem, z. g. pne ebrietate abforpti fuat a vino . J/a. zg ■ 7 . 

(A) Opera enim omnls caruis coram ilio ; Se non eli quidquam abfconditum oculis ejus • 
Eecli. Z4- Bcnediéius es, qui intueris ab^tflbs , & fedes fnper Chcrubim . Dan j; 

(e) Inclina ad me aorem tiiam , & falva me : Elio miht in Detim protecDorem , ut fal- 
vum me facias . P/al. 70. a. Salvum me fàc in miferìcordia tua . P/al. jo. 17. Adjuva me, 
& falvus ero. Pfal. 11S.117. Die anime mese ; falus tua ego fum . lyi/. J4. j. Dominus 
illuminatio mea , & falus mea . PJil. z0. i. 

(<0 Erat mihi velie, fed non tota voluntate illud volens , Imperat animus, fed non 
quod imperat, quia non ex roto vult, nec ex roto imperar. D.Aug.Iib. 8. Confeg". 
“P. 8-p. iQ. Vult, & non vult Piger . Prov. 1;. 4. Vellcitas eft Voluntas qutedam incom- 
pleta , D. Thtm, I. a. qsucft, 1 J. art, y, 

(0 Illos , quos Deus ad ali^uid eligit, fic preparar, Sèdirponit, ut ad id, ad quod 
tliguntur , iiiveniantur idonei . D, Thom. j. par, quaft, xy. art, 4. 

C/) Non alTumatnr , nifi quem viete, & atàionis quaUtas ad hoedignum elTe monfira^ 
^Crit . D, Oreg. Hi, 4. RegeSt, Epiff, j6- 

(5) Fratf ;s , magls fatagite , ut per bona opera veftra certara Vocationem veftram a Se 
clellienem feciatis . a. Petr, 1. 10. 
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Èuon fegno della Voca^Aonc èìaWc. Cap, 2 j j‘ 


l’erutto ad efl«rc Ecclefiaftico fuo miiiifiro, 
che h un grado fuperiore a qnalllroglia Di- 
gnità fecolare (a) , gli dà la Graeia Hi vire- 
rà da buon Criftiano in una efatta oiTcrvan- 
za dcJli fuoi Santi Comandamenti ; accioc- 
ché egli , corrifpondeiido con fedeltà a que- 
lla Grazia , fi faccia degno di eifere fubli- 
inato all’ altezza del Clero con qualche me- 
rito (i) ; ed acciocché così efTo ancora fi dif- 
ponga a ricevere quelle Grazie maggiorii 
che abbifognano per travagliare alla Perfe- 
zione del Sagro Stato (c) . Conviene adun- 
que , che fia prima buon fecolare , chiunque 
ha in difegno di Chiericarc : e ft può bensì 
in qualche cafo alle volte con la pietà, e bon- 
tà della vita fuppltre ad un difetto, che vi 
fia difeienza; ballando, che fi fappia ciò , 
che al minillcro lì afpctta (d) ; ma per quan- 
to che pofla averfi di buon’ ingegno, e di 
feienza , non lì può giammai con quella do- 
te fupplirc a ciò , che manca dell’ integrità 
de’ collumi (e) . 

_ E’ quella una condizione indifpenfabile , 
ilice nel Canone Papa Gelalio (/) • e quan- 
do viene un Laico a fare illanza di elTerc ag- 
gregato al Clero, deve farfi della di lui vita 


iin’efamc piùrigorofo, di quello fi farebbe 
ad un Chierico, per elTerc promolTo agli 
Ordim' j nè deve elfere ammclTo neanche 
in cafo di necelTità , fc eflb ne’ vizii li trova 
involto {g) : imperocché fi tiene per incre- 
dibile, che chi è vilTuto nelle dilTolutezze 
del fccoIo,con attacco alla vanità, fia lo- 
lle per ubbidire al Precetto ApollolicO (A), 
di fpogliarfi degli Abiti fozzi dtinJomo vec- 
chio, c vcllirfi di Abiti nuovi Evangelici in 
Gesti Ctilloj e vclUrfi anzi dell’iltcflb no- 
llro Sigiior Gesù Grillo , che è 1 * Efcinrlare 
della Ecclehallica Santità . Innanzi di pi- 
gliare l’Abito Chiericale , bifogna emenda- 
re i vizii , e fare un buon’ abito nella viriti. 
Cosi in figura aveva Iddio ordinato nella_. 
Legge antica , che chi fofle magagnato nel 
Corpo, non minillralTe nel Tempio , e non 
mcttclTe neanche piede nel Santuario (i ) : 
e San Tommafo cosi per la Legge nuova lo 
fplcgi , che non dsv’ eflerc ammelfo tra li 
Minillri di Santa Chiela , chi ha nell’Ani- 
ma la brutta macchia abituale di qualchCij 
Vizio (f) . 

Di voi però, che vorreile eleggere, ed ab- 
bracciare lo Stato del Clero, qual è Hata fin' 
G g ora 


(a) Per hoc, quod aliquis eft Clcricus , eli in altiori gradu , quam Lalcus. ’D-Tnem. 

in Sappicm. quxft. 40. art. 1. 

(A) Merita debent przire bonorum ope rum, ut dignns habeatur ad Ordinationem, J>.Am- 
Irof. in I. Tini. J. 

(c) Domine duo talenta tradidifti mihi ; ecce alia duo lucratus fum . Alt illiDomi- 
ni!S : Euge ferve bone j &fidelis, quia fupcrpauca fuilli fidelis, fuper multa ic conlti- 
tuam . . . Omni enim habenti dabitur , & abiindablt . Matik. ip. zi. 

Cd) Sciat, qui fpeiflaiit ad afluin principalcm fiircr Corpus Chrlfti verum , etiamfi nc- 
feiat , qui pertùicat ad aflum fecundarium fuper Corpus Chrilli My/licum . T). Thom.in 
/'•ppiem. :;u.csT, art i. 

C‘) Vita bona , ctiam fine Doflrina , habet Gratiani : Doffrins fine vita integritatem 
non habet. i>. Anlr. in Pjàl. iis, 

(/) Si Laicus quilpiam Eeèlclìafilcis eft aggregandus cSiciis , tanto follcitius , qiiani 
Clcricus ad Or.lincs , dccet cxaminari perfonam, quantiim inter mundanani , religio- 
famque vitam.conftat effe diferiminis ; quia Eulcfii Miniftcria non funi inconvcniciili- 
bus meritis ijigcrcinla . C. Man.tc/’ui varo, disi. 77. 

fe) Ne per occafuio.cm fuppltnd® penuria clcricalis , vitia potùis Divinis cultibus i'i- 
tuliflc judicemur , non iegitima familii Dei procurafle compendia . Cap. Monacut va-e . 

dm, 77. 

(A) Deponite omnia ... fornicitioncm , immiindifi im , libidincm , coacupifeentiam 
malam , irain , maliciam , tiirpem ferir.oncm , cxjtoliaiitcs vos vetcretn hominem ciim 
aCLbiis luìs , & iuducntis noi um . .. l.iduite vos ergo , ficiit Eiedii Dei , humilitatcm , 
moddliam , patieiiti im . CoUjp. j.j. iz Induimini Dominum fum Chriltum . Ro».. ij. 14. 

Q ) Homo , qui habiicrit maculam, non ateedat ad Milteriiim ... & non ingrcdÌ4tur , 
quia maculam habet , & co it.imi.iarc non debet Sancluarium . Zevir. 11. 17. i;;. 

_ ff) Per mauilam aiitcìn <)nne virimi intelligitur : Ervo ille , qui eft ali pio villo irre- 
titus , poa debet ad MiuilUrium Ordinis admitti . t>, in Suppltm. juxH. ^S.art.i. 
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Buon fegno iella Vocazione 


2J4 

ora levita ? Non dicoqucflo , quafi che io 
cerchi rii fapere il ferrerò della voltra co- 
fciciiza , ma acciocché abbiate lume aco- 
nofctrc da voi ftcffb , fe in voi vi fia la Vo- 
cazione d* Iridio ; poiché quella non c in 
voi da fiipporfi , ma e da eramiiiarn: e quan- 
do tbilc abituato in qualche viziofa bruttu- 
ra > pare a Voi , che quel Dio» il quale a 
noi proibifee di gettare le nollre perle agli 
animali immondi nel fango (a") , voglia da- 
re ad un'Anima giacente nel putrido lezzo 
de’ vizj la Gr;:^ia della vocazione allo (lato 
Chicricale, che ò una delle più preziofe, ed 
inelfimabili , rifcrcate a favorire gli Elet- 
ti Dio concede bensì li temporali fuoi 
Benefizi anche agli Empi, ed iaijui ; ma 
non già le lue grazie fpirituali (c) j c mol- 
to meno le privilegiate, e fpeciali. Finché 
non vi fiate , a prova di qualche tempo , 
emendato , non vi date a credere di eflerc 
chiamato; e lenza cflcre chiamato , non do- 
vete neanche deliberane alla elezione di un 
si venerabile fiato; perchè farebbe un trop- 
po arrifehiarvi , fe volelte alTumere anche il 
lolo Ufficio di fopravefiirvi la Cotta , come 
dice in una fila Epifiola Siricio Papa (d) . 

V’ immaginarcte forfè , ch'io fia in qucfto 
o Icrupolofò , o troppo rigido ; ma fiate at- 
tento ad un feiitimcnto di San lìcriiardo , 
che quantunque folle rigido verfo di feficf 
fo , era benigno , quanto poteva efiere, ver- 
fo degli altri . Un certo Nobile , eficndo fia- 
to c fonato ad eleggere lo Stato del Clero, 
con la fperaiiza di poi coiifeguire una Di- 
giutà riguardevole , fcriffe al Sauto Abate , 

Non 

(a) Ne mittatis margaritas vcflras auteporcos, ne forte conculcent eas pedibus fuis , 

frhltth. 7. tf. 

(t) Margarita: funt quaicumque fpiritualla , magni efiimanda .... Porci intelliguntut 
in c«iio vitiofo jaccntes , qui pretiofitatem non intelligimt, & eacarnalibus acFibus coa- 
CuJcant. P. Aug. Uh. 1. dffirm. Dorn. in Mon. cap. ji. Su's In volutabro luti . i.Petr- 1. zi- 

(c) Deus carnalia beneficia dignis , & iiidignis fimiliter pratllat ; non autcui gratias Spi- 
rituales , P. Chryfjst. hit- 17. Oper. imperf. 

(d) Nulla debeiit ecrendorum Sacnimentoriim iiiflrumcata fufcipere , qui dudum ftie- 
riut vaia vitiorum . Siricius Pnpn £pisf. i. eap. 14, 

(e) Quis mortalium hoc definire profumar? Deus forfitan vocat; Qiiis audeat dlflìia- 
dere? Forte non vocat . Qiils appropinquare confutati Utrum vero vocatio Dei iìt, an 
non fit, quis feire pollit, excepto Spiritu ,qui fcrutatur edam alta Dei , vel fi cui forte 
rcvelavcrit ipfe? V, Bern- lìpift. S. ad Bruno:i, 

(/) Magis quoque dubitim reddit confilium illa in litcris tuis hiimilis, fed terribilis coa- 
fdfio , qua" vifani tuam tam gravitcr , & , ut credo , non nifi veraciter , accufas . Ncc eiiiin 
nt candtim eli , bujiifmodi vuam Sacro Minifterio clTe indignam . Idem D. Ben:. Ice. di- 

(e~) Horrco, confideraiis , onde, & quo vocatis ; prafertim cum nulium intercefiea 
rit Poeniteutis (empus, per quod uteumque hu;ufo>q 4 i pcriculofifiìmus traiifitus fiat. Idem 

ted. /|ie. 


domandando configiio , e dandogli conto 
della Aia propria cofeienza : ed ecco la di 
Lulrilpofia: chi è, dic’EgIr, che polla dar> 
vi fopra diqiieco una dccifiona adequata? 

Può efiere , che Dio veramente vi chiami : 
c feDio vi chiama, chi è, cha voglia ave- 
re p.rdimentf> a dilììiadervi dall’ ubbidire al- 
le Divine chiamate ? Può elTere ancora, cb^ 

Dio non vi chiami; c fe Dio non vi chiama, 
chi è , che voglia eonligliarvi ad afiuinere iif 
Minillcro Eccliiìtfiico ft.iza la Vocazione 
Divina ? Se quella efortazione, che vifift, 
fia, o non fia Vocazione d’iddio, chi può, 
fapcrio , fe non chi ha lo fpirito d’iddio, o" 
la rivelazione da Dio(eJ ? Averci buoni mo— • 
rivi per dirvi , che la Elezione dello Stato 
Chiericalc per voi fia lodevole; Ma ciò, che' 
mi ritiene dal darvi quefio Configiio, è il’ 
ragguaglio , che mi confidate, della volèra 
vita mondana , abituata iie’ vizj . Devo cre- 
dere > che cosi abbiate l'eritto per Umiltà J .r 
ma però anche con verità; e certamente il, 
veltro tenor di vita vi dichiara indegno di 
entrare nel Santuario ( /) . M’ inorridifeo z .j*' 
confidcrare il tranfito prodigiofo , e tcrribi- 
le ; che farefte per fare dal peffimo Stato, in »• 
cuilavoilra cofeienza prefentemente fi tro- 
va , ad uno Stato , che da voi richiedereb- 
be una irreprenfibilc Santità . Avefie alme- 
no proccurato emeitvlarvi , e fofievi già in ’• 
fatti da qualche tempo emendato ! Ma que- 
fio pafiare dal fecolo al Clero con canti ma- , 
li abiti, che non fi rimovono si facilménte *1' 
dall' auiiiiu , egli è una cola , a dir vero , 
che mi inette orrore (g ) . 


DiCiiti^'OCl by Cìou^lc 


è la Trolita de* Coftumi Cap.Vl. 2 js 

Non y’ ha dubbio, 'fegue a dir San Ber- nelle Ecclcfiafticbe Iftorie; ma queRi no:»- 
i^ardo , che può la Diyina Mirericordia fon- fono a noi proporti , come Efcmpj da iini- 
tificare in un’ irtantc qualunque gran Pcc- tarli , bensì piò torto come rtupcndi Mira- 
catore , che fia darrcro contrito ; ed è più coli d’ aramirarfi , a gloria della Bontì on- 
eflìcace la grazia a reltitiiir l’ Innocenza, di nipotcnte d’iddio (f). Tutto querto è di 
quello fia una diuturna Penitenza : come fi San Bernardo , che cosi ferire dello fiato , 
legge e della Maddalena , e del buon Ladro- in cui fi fa Minirtro di Gesù Crirto , chi fi fa 
ne, e di tanti altri. Ma altro è , ottenere Minifiro della fuaChiefa • Miiiirtcro Santo, ' 
in un fubito la reniirtione de’ peccati , ed e terribile, perchi cfproveduto di Santità , 
altro , làlire al Clero con indoiTo pcranchc ed ha in fé forti ofiacoli a fare acquifio del- 
gli abiti del peccato (a). So eflcre ifato chia- la Santità . 

nato Matteo dal banco d’ iniquità all' Apo- Anticamente fi tifava una vigilante cau» 
flolato; ma ei non ebbe la patente di Apo- tela a non permettere , che folle annovcra- 
flolo , che dopo eflerc fiato Penitente , ed to tra’Chierici , chi era fiato notato di avere 
avere travagliato per molto tempo nella fc- commefib peccati mortali j quantunque ne 
qucla di Chrifio (f ) . So di Ambrofio , che avefle fatto penitenza , e fc ne fofle purifi- 
fu rapito da’Tribuaali al Sacerdozio ; ma fo cato nella Confeilìone (j ) . Da chi alpiràva 
di elio ancora , che fin da fanciullo aveva all’onore del Chiericato fi pretendeva, che 
tenuto una vita illibata nel Mondo ; e con- fulTc non folamentc immacolata la cofeien- 
tutcociò timorofo era fuggito a nafeonderfi zaj ma anche immacolata la Fama, accioc- 
pcr non eflore ordinato (c) . Mi è noto Sau- che la prava riputazione , benché falfa , non 
lo, che tuli’ in un trotto divenne Paolo, ridondafle a diionore della Chiefa. Si pub- 
Vafo di Elezione , c Dottore delie Genti j blicavano i nomi di quelli , eh’ erano per 
ma nota mi è pure la tcrtimoniaiiza, che farli Ecclefiaftici, e fi afpettara di averne 
egli dà di fc fieffo , eflergli fiata propizia la fincere le informazioni , affinché , come di- 
Diviiia Mifericordia nel perdono de’ fuoi ce San Paolo (g) , eficndo tal’ uno fiato dif- 
peccati , che furono d’ Ignoranza , non di colo ne’ fuoi collumi , e facendofi Chierico, 
viziofa malizia . L’iftcffo di altri fi legge non gli forte poi rinfacciata con avvilJincn- 

G g » to, 

(a) Sed quid fi Deus fuam tibi accelcret gratiam, & fit ad refiltuendam ìnnoccntiam 
efficacior velox cicmcntia , quam diuturna PoEiiitcntia? Bcatus fiquldem , cui non impu- 
tavit Domiiiiis peccatum . PfaJ. 31. t. Hoc faJutis compendium confecutus eft irte Latrq : 
Hoc fubitum Pietatis remedjum pcrcepit fatlix iila Peccatrix. .... Sed aliiid efi celerein 
adipilci veniam peccatorum ; & aliud in ipfis fccleribiis ( adCJerum) provehi . A Beta. ' 
loc. citat. 

(i^ Video MatthEum de telonio ad Aportolatus cuimcn alTuraptiim ; fed non prius nu- 
divit cum catteris coapofiolis: Ite praidicate Evangeliunt ; Ma.tih.i6. ij.quam egerit Paui- 
tentiara multo tempore , ac labore , fcquendo Chrirtuip . V.Bern. Eptf. Z. ad Brunun. 

(c) Si occurrat de Ambrofio, quod de tribunalibus ad Saccrdotiiim raptus fuerit, non 
me valde confortat, cum a pucro mundam in mundoduxerit vitain , & fic ctiam fugax , 
ut latcbris decimare coiiatusfit. Uemibidem . 

fd} Si de Saulo, qui faélus efi repente Paulus , repente vas eleélionis , & DoiSor geu- 
tiiim , cxcmplum adducitur , hoc excmpli evacuat fimilitudìnem , quod ideo Miferìcor- - 
diam confeciitus lìt, quia, ipfo tciie , peccavit ignorr.ns • Idem. D. Berti- loc, cìr. 

(c) Si tale quippiam quandoque bene, & utilitcr faftum fnifle agnofeitur, de quo dici 
veraciter poffit : Hate efi miitatio Dexter* Exccifi. Pfi.i.y6. 1 1. non tam exeiiipium, quam 
miraculum hoc afferri debet. . . Hac interim a me ad id , quod quaris , refpoiifa fuffìciant. 

P. Berti, ead, Spisf, g. aJ Srunon, 

(/) Nemini liceat honoiem Clcricatus adipifei, ncque pofi panìtudinem , quia quam- 
Tts fitit omnium peccatoruip contagionc raundati, duaum tamen fuerunt vafa vitionira, 
Sìricius Papa Epìff. j, c.i/>. 14. 

te) Oponvt autem illuni éttefiimoniiim hahere bomim abils, qui foris funt , ut non " 
in opprobrium incidat. i. Tim.j.j. Ut non vitupc-rctur Minificrium noitnim . t. Cor.6. 3. 
N;mo adolefcentiam tuam coiuumnat . i. Tim, 4- iz. Nemo te contemiiat . Tir. a. 17. 


Èuon fegiio delia Vocazione 


to , e (l.Tprezzo dc!l’ Abito la fua inala vita 
.pallata . Ora il riijorc della DiTcipliiia fi è 
veramente moderato (a); ma è daoflervarfi 
almeno c|uc(Uoncliimma diicrcrione , che 
fi premetta alia Ve/tizione del Sacro Abi- 
to qualche tempo di emendazione > e di 
biioa'elcaipioi per la ragione ancora a I- 
dottn. da San Gregorio (ì) ; poiché chi por- 
ta I viri delia Gioventii al Clero fenza ri- 
fpctto al Satro Stato , troppo li mette in pe- 
ricolo di portarli anche con Sacrilegio alt' 
Altare ; c come ilice il Savio , fino alfa mor- 
te > fenza rigiiard » alla perdizione cterna_> 
deli’ Anima (e). Il pericolo è grande , c J c 
da toincrfi per le tante funelte efpericiuc 
dei Iota te da San lìernardo (d) . 

Ma Chi ha da ciamiiiare Ja Vocazione , 
ha d’ aver Zelo 3 non tanto del Bene pri- 
vato di eiafehedunor quanto ancora ded Be- 
ne pubblico della Chie'fa . Il Sacro Concilio 
tU Trento replicaumente con fomma pre- 
mura ha ftatuito , che I Vei'covi funo con 
Pailorale follecitudinc attenti ad iiiformarfi , 
le fia la Vita de Ciiierici ornata di Probità > 


per cui ciò cotanto s’ inculchi ? Quella fi 
elpofe dall’Oratore il Vefeovo Ragazzoni 
nella Conclone 3 ch'ei fece, dopo eflerfì ' 
r ultima Seflìone conchliifa • Nella genera- 
le adunanza di que’ Venerabili Padri due ■ 
furono i principali Fini, die* egli, che £ì . 
ebbero: Uno, di liabilirc i Dogmi dell* -, 
Cattolica Fede, ch’craiio dagli Eretici com- • 
battuti ; 1’ altro di riiarcirc ìa fcaduta Oilcf- ; " 
piina Ecclefia/lica ; mentre gl’ i/ldli Erett— *’ 
ci dicevano di elfcrfi fcparati dalia SantaSe- ' 
de Romana, fpetialincnte per quello , che X- 
negli Hcclcfìaliici erano aliai depravati i co- 
ftumi (/). L’improbità degli EcclcfulticL 
fu allegata dagli Eretici , conte buona feuTa ' 
a giullihcare Io fcanJalofolor Scifma. Qnin- ' 
di fu giullamentc comandata , e raccoman- * 


data la Probità ; dovendo la Vita del Clero 
veramente elTer tale , che ferva di fpec» 
chio(^), e di efeinpio alli Secolari (ò) . i 
Ma che Probità, e che Efcmplarità può 
afpettarllda coloro , che vogliono velHrc I* 
veneranda Livrea diGcsòCrilto, fenza pri- 
ma difvcllirfi de’ loro fon' abiti inalizioG ^ 
e J integrità (r) : c volete fiipcr la cagione , putridi, c fetsiui (^i)l Qielli fono pro- 

pria- 

(j) Nec cnlni apiid Deum ruprobaturOlficium alicujuspropferculpam, quam ipfelgno- 
feit : nec apud honiints dedccoratnr Sacri Ordinis dignitas propter pcrlonam, cujus- ipli 
peecatum non cognofeuut. t>. AKfdm. ArchUf. Ciniuar. lib- 1. £^if, s6. 

(è) Neunqitam, qui ordinati limt , pcrcint, providcri debet , quaics ordinenuir, ut 
pri US eoriim vita iafpiciatur. P. Gng. epuJL P. Boaav in Fhar. Hi. i. c/ip, 11. 

(c) Adolefccns juxta viam luam , ctiain tum fenuerit, noti recedei abea. Pnv. 11. 

6 - Oi 



culli 

«ji'd. de converj'. ad Cime, cap, t/, 

(e) Dece» omnino Clcricos , infortem Oomiiii vocatos , vitam , morefquefuosom- 
«es compoiierc . Hinc llatuit Saiicàa Syiiodus , ut, qux alias de Clericorum vita , & 
honcliate falubriter lancita funt ,' obfcrvcntur . Chk. Tnd.figi de Rcf. cap. i. Epifeopus 
diligentcr iiiqiiirat de nioribus, & vita corum , qui' voluntpromoveri . liÙ. cap fsJJ'.iy 
Mores corum diiigentcr invcllìget. Ibid.eap. y. ncquis proraovcri permittatur , nifi cjus 
Probitas , & morts commciidcntur . liid.eap. (j. Ordinandi liabcant Vitx uieritum , & 
ìxmorum niorum ezcmplum . liid.cap. u. 

(/) Unum l'idei Catholicte . . . Alternai DifeWins: Ecdefiallics, cujus potiflimum dc- 
pravatione, Harctici lea iiobisdcfccific allìrmant , Rdlitutio. Orai, hai, iajiff.ult. Cmc. 
Trid. a Hitro?:. R*giiyi,eno F.pifc. Bergom. ijC;. 

(g') Clerici debent effe Laicis dil'ciplina, & V it» quoddam fpeculiiin - Cunc.To/c/.l’’///. 
cap. 8 . In cos , qui (e Divino Miailterio dcdicaruat , taiiquam in l'pcculum reliqui ocu. 
los coiijiciu.it , e.\ iifquc fiiimint , quod iiniteiitur • Cene. Trid. filT za. de Reform, cap, i. 

(A) In omnibus te ipium prabe exemplum bnnoruin operum- Tir. Clericus ad mo- 
vcnduscll, qiiatcniis fic vivai, ut cieniplum Viw Sfcularibus prabeat. P.Greg. apuX 
P. Banav. in ì'kar. Hi, I. cap. 11. Clerici it.a Pietate, & Moribus confpicui fint , ut pracla- 
rum bonoiiiiii operuia excmpluin ab eia pollit expeftiri . Cor.e.Trid.fij: zj. de Refarm. c.14. 

( i) In Chrillo cdocìi dcpo.icrc veterein hominem ... & induers novum , qui fecun- 
dmn D.mn crcatuscltin Jallitia , ScSanflitat? , £^ie/. 4. zi, 


N > 


è la Probità de* Cojlumi . Cap, VL » 3 7 " 


priamentc diflruttorf delia dìiefa d’ Iddio ; 
coHciofìacSè > le ciò , che fa nella Cliiefa 
più bel vedere > a! dire di San Uemardo (a) , 
è la ben comporta moriseratezza de^liioi 
Miiiirtri , che-aquila di araciui luminari (f), 
diiTondo;io Ipleiidorl di buon’ El'empio, ec- 
citanti a "iorifitare il Cclerte.Padre , e coll’ 
cfercizio delle Virtù danno un grato fpet- 
tacolo alla Terra > ed al Cielo (e) : anche 
all’ opporto , nulla v’ è , al dire di San Gi- 
rolamo (J) , che più bruttamente sfiguri , c 
deturpi le iattezze della mcderiina Chiela > 
che è Santa , cd immacolata , e nnii ha mac- 
chia , nè ruga (f), quanto il vedere li luci 
Alinirtri meno modefti, meno divori , me- 
no in fomma dabbene; di quello fiano tanti, 
c tanti del Secolo . 

Adoflervarc certi Moderni Abatini , che 
nell'Abito, enelCortume fanno pompa di 
eflere più Mondani , die Ecdefiartici ; e de- 
diti a ìéquire più grillinti della Concupi- 
feenz^ , che i dettami della Cofeienza , non 
altro fi può . nè fi deve dire per certo di co- 
tefii , che fonoChierici di moftruofa defor- 
miti , fenoli che. o che (ianfi appigliati 
allo Stato del Clero lenza la Vocazione d'id- 
dio , ovvero, le l’ hanno avuta , che fiano 
alla Grazia delia Vocazione intedcli . Guai 
a’ mefehini , fc nel Clero Ir fono iiitriifi , 
lenza effcrc chiamati (/) ! e guai molto più. 


fe , eflendo flati chiamati , fono alla Gra- 
zia ribelli . e ingrati (g)l poiché, fu per 
la temerità di eleggere fenza la Vocazione 
un si alto Stato ; iiaper l' infedeltà di non 
corri fpondere al Dono avuto della Vocazio- 
ne gratuita , il pericolo è t'ormidabile , che 
loro follarti il Divino Abbandono , c tem- 
porale , cd eterno . 

Sia ciò detto a VoHra Avvertenza : e per 
altro quella Verità vi s'imprima , che quan- 
do Iddio chiama cjualch’uno alio Stato dèi 
Clero , per dargli poi anche gli ajuti oppor- 
tuni d’ attendere alla Ecclcfiartica Perfezio- 
ne , lo diiama prfnia , e lo ajuta a regolare 
la fila condotta , col vivere nel lecolo da—, 
buon Crirtiano : perchè dovendo eflere la 
Vita Ecdefialtica una Vita irrcprenfibilie > 
come dice San Paolo (è); cioè una Vita da 
ogni Vizio totalmente lontana, e per la 
pratica delle Virtù lumiuoia ; ferivendone 
Eflb l' idea ad irtruire ogni Vefeovo , ed an- 
che ad irtruire ogni Sacerdote , edogn’uno 
afpirante al Sacerdozio ; ficcomc fpicga il 
Savio Interprete, e Comeiitatore San Gio- 
vanni Grirortoiuo( / ); diremo noi , che ila 
quello un dare buon principio alla VitaEc- 
defialtica , l’acciiigcriì ad'clTa coU’ afletvia 
reprenfilnli Vizj ? 

Pare, che fia lecito a tutti il dellderare 
di farfi Prete , fecondo che dice TApclloro, 

cflére 


(a) Elige tales , qui fiat verccimdl , timorati, coitipofiti ad morcs , probati ad fan- 
Giinontam j fubjecìi ad dircipliiiam ... O fi talium daretur copia ! O li Écdefiam vidc- 
remtalibiis innixam 1 (^uid beatius? Qiiid jueuudiiis ? D. Barn, confider, caj>. 4. 

O* J-. ad Mugen. i’.ipa'ìt . 

(_é) Sic hiccatiiix veilra Corani hominibus , ut videant opera vellra bona, .& glorifl- 
cent P.itrem veifrum , qui in Coelis cft . Manh. j, \ 6 . 

(e) Spedaculiim fieli iiimiis Mando , & Angelis , & hominibus . r. C^r,^. p, 

(d) Hoc vehementcr Écdefiam Dei dellruìt , meliorcs effe Latcos , quam Clerico}. 

I>. Hieron. Co r.Tnem. in Bpiif. ad Til. i. relat, in cap^ ^ta/it enini g, 

(?) Chrirtus fe iplum tradidit... ut exhiber et fibi gloriofam Écdefiam, non haben» 
tem maculam, aut rugam , aiit aliquid hujiif moJi ; fed ut fit faiicla, & iramacula». 

£pA'/. y. IJ. 

(/ ) Non mhtcbam eos , (& ipfi currebant. .. . Ciim ego non mififlem eos nec man- 
daflemeis; dices ad eos : dicit Domiiius ; projiciam vos ... & derelinquam vos. Se 
dabo vos in opptobrium fcmpiternuin , & in ignominiam attcrnam , qua: nunquam obli- 
vione delebitur. Jere;n. ag. ai. &c. 

,Cù) Va: difiblutis corde... Vie his , qui perdiderunt fuilineiuiam , & dertb'qucrunt 
vias redas, & diverterunt in vias pravas • Bccli. a. ip. Ipfi fuerunt rcbcllcs iumiai . 
Joi. Z4. ij. 

(Il ) Opqrtet ergo Epifeopum irreprehenfibilem cfle. i. Ttm. j. a. 

( i ) Epifeopis , & Sacerdotibus commuuc onus incurabit ; ideo quoj de Epilcopis dici, 
tur, de Sacerdotibus etiam intclligeuduin eli. V.C/tryfiif.in i.- Tim, 3. 




Buon fegno delia Vocazione 


elTerc queflo im defìderio di opera b'io- 
na (a) : ina il Magno Poiuelìce Sau Grego- 
rio ! riferito da San Tominalb propo- 
ne a farfi \ma pmdcrabile rifleUìouc, £' ve- 
ro j diV egli } che il deliderio è di opera 
buona > in quanto uno dcHderi di fantifìca- 
re fe fteflb nel Miniitero j che i Santo , e 
di adoperarli a fantificaTe anche gli altri* 
ma là dove fembra , che San Paolo fia favo- 
revole ad un tal deftderio, è da ofTervarfi , 
die anzi lo reprima , opponendogli un con- 
trapefo di terrore nel foggiungere , che ha 
anche da intraprendere una vita , die fia 
del tutto incolpevole , e limile a quella di 
Gesù Grillo , Sacerdote eterno j Tanto > in- 
nocente , immaculato , c fegregato da’pec- 
catorife). Lodo quello , che voi defiefera- 
te, voleva dire San Paolo, ma intendete 
bene ciò , che importa il dclidcrare di farfi 
Prete , 

Dato -per tanto , che la voffra Vocazione 
poffa_ approvarli , io nji rimetto alla vollra 
Cofeienza per l’efime a vedere , fe ora vi 
fia in voi qualche vizio : e fe vi è , per vo- 
flro bene vieforto, che prima di vellire il 
Sacro Abito, corrifpondìate a quell' altra 
Vocazione d’ Iddio , la quale è , di appli- 
carvi con ogiil sforzo airemsndazione (<1); 
per elTcre pofeia un Chierico degno dell’ap- 
provazione d'iddio («). Vi ibno alcuni. 


che fi contentano di avere nna Ijieciofa At- 
tc/lazione delia Probità de'CoHumi dai Par- 
roco , o dall’ Efarainatore , a folo fine del 
quanto balta a foddisfare il rito della Ca- 
ria , e la riputazione del Mondo; affettan- 
do elTi una elleriorità edificante , e non cu- 
randofi di mondare l’interno, che i guaito ■ 
Ma voi non fiate di quelli , meritevoli del 
rimprovero, che fece Crllto al Farifeo Ipo- 
crita (/) . Voi potrete riputar vera la vo- 
cazione , che dite di avere , al Clero , quan-^ 
do che abbiate ed una foda Volontà di fer- 
vire a Dio nel Clero , ed una Volontà lo- 
da ancora di torto attendere a disfare , fe- 
condo il vortro bifogno , que’ mali abiti, 
che voi fapete efferc difdicevoli all’ £ccle- 
fiallico Stato . 


Voi dite , effere già qualche tempo, da 
che nutrite il penfiero di farvi Prete; c per- 
chè adunque non avete fubitu allora pro- 
curato rendervi degno di una tal Vocazio- 
ne ? Ciò, che dovevate rare, e non avete 
fatto , fatelo prello , e fubito , fenza più 
tante dimore . Se voi oggi eleggete di fer- 
vire Iddio con verità di Spirito nella fua 
Chiela, oggi ancora il Signor Iddio elegge- 
vo! , ed oggi fletè in impegno di incomin- 
ciare a difporvi , per efl'cre fuo degno Mi- 
nirtro (g) ; con dare fubito opera a quella 
-emendazione , che vi è bUbgnevole (è) . 

Medi- 


(a) Fidclls fermo : fi quis Epifeopatum defiderat , bonum opus defiderat . i.Tini. g. i, 
(/>) D. Gregorius 7 . P. Parfar. cap.,8. fuadens defideriiim boni operis, in pavorem pro- 
tinusvertit, quodlaudavit, dum fubjungit: Oportet autem Epifcopum irreprchenfibi- 
lem effe:; quau dicat : Laudo, quod quairitis ; icd difeite , quid queratis • A TAvm. i.z. 
% -.s-i’f. I 3 ;. «rr. 1- , 

(e) Talis enim decebat, ut nobìs effetPoiitifexjSanèlus, innoccns, impollutus, fc* 
gregatiis a peccatoribus . Hebr.y. itf. 

(./) Rcgiium enim coelorum v/m patitur; & violenti rapiunt illud - n, ri Vio- 

lentcr autem Regnum coelorum rapiunt, qui polluti ad poeuitcntiam veniunt, &feme- 
tipfos corrigunt D. Greg. hom, 6. in Evang. 

(e) Solicite cura, te ipfum probabilem cxhibrre Dco . a. Tim. i. ij. non enim qui fe 
iplum commendat, ille probatus eli ; fed quem Deus coinmendat . z. Cor.io-i8. non ficut 
quidam, qui feipfos commendant : fed ipfi in nofmetipfos ineueutes, & comparaiites 
nofmetipliré' nobis ■ z. Cor. io ii. Quia gloria hominis rtercus , ■& vermis eli ; hodic cxr 
tollituji' , & cras non iiivenietur. i. Aìacii, i. 6t. 

C/) Pharifase esce , munda prius , qiiod intusell, ut fiat id, qiiod deforis crt , man- 
dum. Mitth. z;, 1$. 

(g) Doininura eleglfli hodie , tit fit tlbi Deus, & arabulcs in viis c;as .... Et Deuj 
elcgit te hodie , ut fis fanèlus . Deut. z6- 17, 

(è) Et dixi; Nunc coepi . P/al 76. j. Coufirma me , Domine Deus , in hae bora . Ji.'- 
dith. I j - 51. Hora eft jam de fomno Airgere ■ Abjiciainus ergo opera tenebraruni , & indila- 
inur-arina iucis . Ktm, i;. ii. 


è ìa Probità de* Cojlumi - Cap, VL 239 


MeJitate i vofhi Noviflìmi , per conce- 
pire il Santo Timor d’ Iddio (a) : e Succe- 
dendo al Timore il Tanto Amore(i) ; vi riu- 
fciri tacile il tutto (c) . Non mi fiate a di- 
re 1 che farete poi , e vi emenderete poi 
nel tempo del Chiericato, prima di falire 
agli Ordini Sacri ; perchè non è prefente- 
mente da crederli , che la Vocazione Ha ve. 
ra , mentre non avete una vera attuale vo- 
lontà di prontamente emendarvi . Benché 
la Vocazione al Clero fia una Grazia pro- 
vegnentc dalla fola Mifericordia d’iddio, 
così però la fiia Providenza ha difpoflo, 
che anche Noi cooperiamo a rendercene 
degni in qualche maniera dal canto no- 
rtro (J) : E come può intenderli, che Ila 
vera la Vocazione , mentre volelc entrare 
nel Clero con abiti viziofi , che vi fanno 
indegno del Clero ? Acciocché fi polTa cre- 
derla vera, a voi s^afpertadi renderla cre- 
dibile, colTu fare 'tolto que’ mezzi, che fo- 
no propri ad effettuare r emendazione C«)- 
E’iodevole il defiderio di predo coufa- 
grarfi a Dio; ma vorrei, che in quello fi 
prendeffe efempio da un fentimcnto, con 
cui fi efprime il Re Davide, io non vedo 


Pora, die’ egli in un Salmo (/ 3 » non vedo 
r ora di unirmi a Voi , o mio Dio , perchè 
Ja fete , che ho di Voi , è grande. Umile a 
quella di un Cervo , che con velocità cor- 
re al fonte per dilTetarfi . Pare , che anche 
voi voc’liatc dire P iftclTo , che non vedete 
l'ora eli cfferc Sacerdote 'per unirvi a Dio 
nella Santa Meffa all’Altare i ma è da porli 
il volito defiderio alla prova , con vedere , 
fe in voi vi fia la proprietà del Cervo, no- 
tata dal Santo Padre Agolèino (g) . Di que- 
llo Animale fi racconta , che uccide i Ser- 
penti , e fenteiidofi pofeia arder di fete , 
quanto effo è piti fitibòndo , più c anche 
veloce nel correre a bevcr l’acqua del fon- 
te . Qui è da impararli ad imitare la natu- 
ra del Cervo , nell’ uccidere i Serpenti : c 
quelli ferpenti , dice Sant’Agollino che fo- 
no li vollri vizj (A) . E’ in Voi da mortifi- 
carli , e da cllinguerfi ogni difordinatu af- 
fetto , che abbiale alla roba , all’onore , 
al piacere , alla vanità della )K>mpa (< } . Se 
vi predomina la Superbia ,'. 1 '-Ira , l'Invidia, 
la Gola , o altro vizio, tanto più abbomi- 
ncvole, quanto più turpe; quelli fono I 
Serijcnti di veleno per voi mortale , fc da 

voi 


(a) Timor Domini faiiAus Ipfe eli, qui totum Ubi hominem debet vindteare • D- -Beni* 

ferm. a. de Annuite. 

(i') Jncipiat Timor, quiainitium faplentix eli Timor Dei» Eccl, i. ztf. Occupet cor 
tuum Timor, ut inducas Charltatem . D. Aug. TrdS. 9. in. Joann. 

(e) Dicitiir Iji. i6. 18, In timore tuo concepimus , & pcperimus Spiritum faUitlj. 
D.TAam. j.p. quxit. Sf. arr.j’. Omnia farva , & immania prorlus facilia , & propc nulla ctli- 
cit Amor .... Que dura flint laborantibus , cadem mitefcuiit araaittibus . P.Aug, finti, g. 
de Veri. Dom. 

(d) Ex Divina Providentia non folum difponitur , qui cffcCÌus. lìant, fed ctiam ex qui- 
bus canfis, &qiio ordine proveniant . Inter alias autem caufas , funt etiam. quonmdam 
caufz afliis humani . Unde ojwtet homines agere aliqua , ut per acilus fuos impleant 
quofdam cffeilus fccundum ordinem a Dso difpofitum . D, TAom. z, 1. i/uxrt, g;. arr- z. 

(e) Expoliantes veterem hominem, induite novum . Cile/f. g. Si adhuc ea adnjittere 
non vultis , fed cum Dei grafia , & adjutorio in bonitafe perfcverarc delìJeratis ; lune 
feire poteflis, quia noxia vctullate exuti, uova Creatura facli eltis. P. £Hg. Epifi. Cartim 
meli/. Aom, 4. 

(/) Qucmadmodiim defidcrat Ccrvus ad fontes aqiiarum , ita defiderat anima mea ad 
te, Delia. Sitivit anima nica ad Deuni foiiteinvivum.Qiiandoveniam,&apparcbo an- 
te faciem Dei ? Pfil.^y. i. 

(») Defidcra lontera , IcIIicetDeum , apud quera eli fons vhx.Pfil.if, io. Sed noli^ 
ut qiialccumque animai , curtere : utCervuscurre . Q^iid autera Scriptura in Cervo con- 
lidcrare nosvoliiie? Cetvus Icrjientes necat, & poli ferpentium interemptionem majori 
lìti inardefeit; peremptifquc ferpentibus, ad fontes acrius currit. P, Aug . En.irr. in Pfiil.,^i. 

(A~) Serpentes vitia tua funt . Confume fcrjicntcs. iaiquitatis : tuuc amplius fbuteiu 
Dei dcllderabis. P.Aug. he. cit, 

_(i ) Cupiditas forte in tc fibiiat: & lì tcmporab'a non vis conteiuncre , inorderi ma- 
gis eligis a fer])ciitc , quam pcrimcic ferpeiitcai . Idem, ibidem ., 


Dk. 


d bv GoogU 


I 


24 ^ Btidii figno della Vocazione Cap.VL 


voi iioa faranno uccill con una buona Coii- 
fcflìone generale , e con una efatta diligen- 
za a rcaimcnce emendarvi . 

Sin' a tanto che lafciate vivere li Serpenti 
di qiiefti vizj nel vedrò cut>re , non h la vo- 
ftra lete lodevole , non cflendo Amile a 
quella del Cervo . 11 dcfiderìo di eAere pre- 
ito Sacerdote, in voi proviene da mira uma- 
na , e non da Dio ; perchè , come può effe- 
re , vi Aa in voi un menomo ardore di amor 
d’ Iddio , Anchè ritenete il mal’ abito in al- 
cuno di quelli vizj ? Fate violenza a Voi 


fteffo neiremendarll , e potrà crederA , «li», 
prova deir emendazione , che Aa da Dio ii 
defiderio di iervire, ed amare Iddio col ri- 
cevimento degli Ordini (a). Tenete dub- 
biofa la;Vocazione , Anchè non vi arrende- 
te a queRo configlio . Chi è nei vizio, madi- 
mamente dell’ impurità, txifogna , che affo- 
lutamente A emendi , fe vuole avere la con- 
folazioiie di veitire il f'acro Abito , per cor- 
rifpondere alla Vocazione d’iddio, come fi 
dirà nel feguente Capitolo . 


CAPITOLO VII. 


Buon fegno iella Vocazione al Clero è l'Amore alla Furiti . 


Q uando Iddio chiama alcuni a ferviflo 
nel MiniRero EcclcAaftico.li fa anche 
•idonei fuol MinìRri (è) , dando loro e 
lumi, ed aiuti di Grazia a renderft capaci 
di adempire con efattezza li fuoi doveri > e 
di foRencrc degnamente con decoro la fu- 
blimità dello Rato . Requitito neceffarìo a 
chi vuole entrare nel Clero è la Probità de’ 
coRumi; e nel Capitolo precedente A è det- 
to 1.1 generale , che chi coopera alla Grazia 
nel regolare criRianamente la Aia condotta 
coll’ emendazione de’viz; , ha un valevole 
indizio per confoIarA di effere chiamato da 
Dio. Ma è^eqiiifito neccff.irio in partico- 
lare la CaRità ; c dovendo amarft qucRa 
Virtù da chiunque defidera farli Prete , è di 
necclAtà il farfi im'Efame particolare fopra 
di queRa, a fincerarfi della Vocazione, in 
conformità alla Dottrina, che A raccoglie 
dulia Divina Scrittura, e da’ Sagri Canoni, 


e da’ Santi Padri : imperocché quand’ anche 
uno A emendi da altri vizj, ma non da quel- 
lo deir impurità , e A efcrciti i.i molte altre 
virtù , ma non abbia amore alla Purità, p«c 

fentiinento di SanPAgoRlno CO > ® di San 

Gregorio (d) , non è da crederli , eh’ ei Aa 
veramente chiamato al Clero . 

Nel Teflamento Vecchio noi ne abbia- 
mo di ciò una efpreffa Aguraj poiché aAgni- 
ficare la difdplina dèlia noRra Chiefa per 
quelli , che vogliono farfi Chierici , A era ' 
ordinato , che quelli , i ouali afpiravano al - 
MiniRero del Tempio, doveffero prima fa- 
re il Noviziato coll’offervanza di molti Ri- 
ti , ed i Novizi chiamavanA Nazarei , ob- 
bligati ad imitare Iddio nella fantità (O » 
mentre portavano pcranche 1’ abito fecola- 
re, e la chioma lunga, la quale non A ta- 
gliava, fe no.t allora che A accettavano ad 
effere Mi.iJilri del Santuario (/)- Effere Na- 

zareo 


[t) Cum ergo adhnc faveas vitio tuo, fcrpetiti tuo, quomodo In tc invenictur tale 
defidcriuni , quo curras ad fontem ? Quomodo concupifeis fontem faplentie, cura adhuc 
labores in vencno malitis? InterAee in te qnidqiiid eR coiitrarium Viruiti : Si cnm te 
videris vacare a Cupiditatibiis perverGs, tunccrit, quod deAder.is : crit cuim , quote 
tollas , fi jam egiRi in te , ut non fit Irnpeditor contra tc . Tunc implebit Deus venien- 
tem ad ie, & Atientem , poR iateremptionem ferpeutium, tanquam velocem Ccrvuin • 
Idem T>. Àtig. Enarr. in P/uI. I4t. 

(i) SulAcientia noRra es Deo eR, qui & idoncos nos facit MiniRros novi TcRamen- 
ti , 1. Cor. j. S- 

Cc) Harceft illa Virtus , ( CaRitas ) , fine qua quis cft faòlus omnium rcus... Tunc veri 
MiniRrì Dei eriimis , A fobric , & jiiRe, & cade vixerìmus. D. Aug.firni. 17. ad Fratr. 

(d) Nec opus bonum cR àliquod fine CaRitate . Z>. Grog. Asm. 11. in Ev.iKg. 

(c) Sanili cRotc , quoiiiam ego Sancìtiv lum . Lnit. 15. 2. 

(f) Vir, cum fe volucrit Domino confccraic . . . NoraculanontranAbitper caput ejus 

ufque 
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è amore alla Purità, Cap.ViL 241 


eareo era l’iftenb , che efferfi già con la vo- 
lontà dedicato a Dio (a) ; ed era Dio , che 
fcicgjicva tra 1 Popolo , e chiamava <]ue 
Giovani , che per fua Mifcricordia et vole- 
va (j): ma quelli, ricevuta che avevano 
Pifpirazione , c conceputa la buona volon- 
tà di confagrarfi a Dio nel fervigiodcl Tem- 
pio , attendevano Aibito a fantilìcarri di tal 
maniera , che , come ferire Geremia (f) de' 
Kazarei di Gerufalcmme , per il fregio delle 
Virtù, e fmgolarmente per il candore del- 
la Purità , erano da tutti ammirati . 

Non può negarli , che ciò non foflc una 
figura , ed un’ illruzione di audio, che do- 
veva praticarli nella nollra Cniefa , foiTdata 
da Gesù Grillo , che fu il Nazareo , predet- 
to già da’Profcti Qi) ; ed al dire di San Ber- 
nardo (e) , non foflcro ancora quelle fanti- 
ficazioni de' Nazarei un fimbolo della Pro- 
bità , e Purità, in cui ha da vivere , chi 
tr.i di noi è chiamato al Clero • Nel tem- 
po della Molaica Legge non fi afpettava a 
correggere la pravità de' collumi , ed a Vi- 
vere m Callita finché fi fofle per entrare nel 
Santuario ; ma ogn’uno , come fi convie- 
ne , preparavaQ innanzi , c fi difponeva al 
iaiuo Miniilcro con la Santità ■ £’ perciò da 

Tuli.//, 


intenderli, che molto più nella LeggcLvan- 
gelica chidefidera lo Itato del Clero , deve 
fare il fuo Noviziato , mentre è pcranche 
fecolare , con affuefarfi alla Probità , e San- 
tità ; cioè a riguardarli da ogni peccato , ed 
abborrire fpecialmente audio dell'impurità . 

Così l’ intende l’ illuminato interprete 
della Legge nuova , San Paolo , il quale fa 
confillere la nollra Santità mallimamcnte 
nella Purità; poiché dopo averci manifdla- 
ta la volontà generale d’ Iddio , che fiamo 
Santi , imraanmiente dichiara ancora la vo- 
lontà fpetialc, che fiamoCaflif/); a cagio- 
ne , che Dio non ci ha chiamati , acciocché 
ci diamo alii piaceri del feiifo , ma acciocché 
lo ferviamo con purità di corpo , e di fpiri- 
to (g) . Il fanto Apollolo , per olTervazione 
di San Berna rdo (z) , ufa pi ii volte di chia- 
mare la Cali Ita Santità ; e fono il nome di 
Santità, o Santificazione intende la Celibe 
Callità , fommamcijte inculcandola nd pre- 
fcrivere le norme della vitaEccIcfiallica (i); 
ad imitazione di Gesù Grillo, che, allorché 
dilTe , doverli tenere fuccinti i lombi, figni- 
ficando la Callità (t) , parlava all! fuoi Di- 
fcepoli ( /)> e ne’ Difcepoli a tutti i fuoi Ec- 
clefialtici , loro impouend><Ia, non di Confi- 
H h ,giio , 


iifpie ad dicm , quo Domino confecraretut . • . . Omnibus diebus fcparationis fu* San- 
dlus erit Domino.. .. Cum dies, quos ex voto decreverat, coraplebuntur , timc_ rade- 
tur Nazartus anta Ollium Tabernaciili •. . lila eli Lex Nazarari . A'a.n. fi. z. &c, 

(a) Nazar*us finn, iddi, confecratus Deo. Judic, 

{i>) Ego lum , qui fufeitavi de Juvenibus vcllris Nazareos. Amos z. i. 

(c) Caìididiorcs Nazarai ejiu nive , nitidiores lade , rubicundiorcs ebore antiquo, 
Sapphirq pulchriorcs . Jerem. inThrcn.^.-j, 

(a) Dicium eli per Prophetas , quoniam Nazarzus vhcabltur'. Marth. i. ij. Nazareni 
interprctaturSauftiis- Samitum autein Dominum futurum omnisScriptura commemorab 

P. HUron. comment. in Marth. i. 

Xe) Qiiid aliud erain ili* apiid Moyfen tam crebra Sanftilicationes , qnam qtiadain pu- 
rificatioiU'S hominimi temperantium a cibo. Se potu , & concubitu , hifqiie fimilfbus? 
I' Ben:. Jerm.zi in Cnnr. ' 

(/) Hatc ell V'olù.ìtas DeiSantilicatio vellra , ut abllincatis vos a fornicationc, & feiat 
unufquifque vdirum ras fuiiin polIiJcre in SanClificatione , & honorc . i. Thejàl. 4. 3. 

(g) Non cnim vocavitiios Deus in immunditiam , fed in Saiiflificationcm . s.TheJi- 
lonicen. 4. 7. 

■ (A) Apo/lolus familiare habet ufurparc;Santificationem prò tcmprrainia. V.Bern.ferm.n, 
in Cani. 

( i) Obfccro igitnr .... ut vitam agamus in omni Pietate , & Callitate . i. Tini, a, 1. 
Exeinplum elio Pidelium i.i verbo, in Converfatlone , in Capitate. i.Tim.4. tz. in omni 
Callitate . 1. Tini, j. -. Fornicatio autem , & omnìs Immunditia nec nominetiir in vobis, 
ficut decet Sanctos ■ fpfic/ s. 5. 

(e) Sint JtimOi veltri pracincài . Znc, iz. jj. Lumbos pracingimus , cum carnis Juxu- 
riam per coiitincntiam coar<Samus . In lumòis esiin ìuxurii est . P. Greg. hom, i j. in fvan^« 
(i ) Nolitc timore pufillus grex .... Sint lumbi vcllri pracincài . lue. iz. ja. 




24 ^ Buon jegno della Vocazione 


olio , ma di Precetto , come notò San Ber- 
nardo C«) • Tutti i Crifiiani, che tono flati 
nel Battffiino [.lurificati, e Santificati , fono 
obbligati alla Santità della Caflità, fecondo 
la qualità dello flato. Celibe, o Coniuga- 
le : Sicur dccct S iitt^os : Ephrf.^.j. Ma cflen- 
do i Mitiiflri della Santa Chitfa elevati ad 
tin più alto crado di Santità (b') , fono anclic 
obbligati ad una maggiore profeflione di 
CallKà._ 

Qiiindi ottinianientc ima Caflità illibata 
cfiggono dagli Ecclefiaflici li Sagri Canoni, 
nell’ antica Tradizione fondati . Vogliono 
qiitfli) che chiunque elegge Io flato dèi Cle- 
ro , abbia un diremo abborrimcnto ad ogni 
peccato ofeeno , ed un rifoluto Projioniinen- 
to di non inai contaminarli ne’ luHurioli bi- 
tumi (c); ed, o che fu Vergine , o che fu 
almeno di una Caflità si approvata, c!i:_> 
nella buona fama non patifea nota veruna 
di prefuiuioni , o fofpicimii cattive ('/), Vo- 
gliono i Sagri Canoni , che fc qiialeh’ uno 
di già ordinato fu iam't non vivtrà in Ca- 
fliià , fi riconofea nell’Interno come degra- 
dato per un giiiflo Giudizio dello Spirito 
Santo , e meritevole ancora di eflere degra- 


dato dal Foro cflerno coll pubblica , e pef» 
petu a fua ignominia (e) • Si dice per Giudi- 
zio dello Spirito Santo , perchè al Divino pa- 
riflimo Spirito è infinitamente abbomincvo. 
le, ed infolTribilc ogni peccato carnale (/). 
Ad evitare però 1’otc.ifione di ogni tetro 
fpettacolo, fi è intimato a’ Vefeovi lo lla- 
tuto di non conferire il Soddiaco.io, fe non 
a chi foleniiemente prometterà di conferva- 
re la Caflità fo) ; e di cui s’ abbia biioaa_. 
fpcranza , che anche in fatti la offervera 
coll’ajiito d’ Iddio (*), che a chi utnilaieu- 
tc Io chiede , non manca.in il { 0 ■ 

Non altrimente parlano i Satni Padri, de’ 
quali tralafcio le auiorhà ad isfuggire la pro- 
lillità ? e dirò folamente , che Sant’ Agollf- 
no incarica quelli, che fono, o che Voglio- 
no farli Chierici, a ben’ cfaminarfi , quali 
fieno , e quali debbano effere, faccialmen- 
te circa l’onTer\'anra inviolabile della Gafb'- 
tàfè) . Ragionevoliffimo è fempre flato , e 
farà quello zelo a mantenere il Clero nel 
fublìme fuo flato , efTcndo per quella eroi- 
ca Virtù , che gli fi conviene quell' Elogio 
della Sapienza (I) > eh’ ci fia la Calla gene- 
razione , di memoria immortale apprelTo ' 

Dio , 


(«) Dominiis dicit in Evangelio ma'time ad EccIefialHcos : Siiit liirabt veflri preccin- 
fli . Zuc. II. zf. Caflitatem non t.intum approbans , fedimpcraiis . J>. Jhrn.finn.ad Cler. 
in Con. Rem. in fine . 

[!)■ Per Sacruin Ordineni aliquis deputatur ad dignillìma Migiflcria, quibus ipfi Chriflo 
ftrvitur in Sacramento Altaris , ad quod requiritur major Sanéiitas interior . A Tèom a.z . 
jmiT. i?4- arr. 3- 

' (f) Qui Divinis cultibus fc mancipaiidos fliident exhibere , obfcoe.iitatem vcrbonim , 
lìcut Se opcrum , penitus execrcntur. Se caflimoniam inviòlati corporis perpetuo con- 
fervare Ihideaiit. Cap. Hitigitur, diJi.i?. 

(d) Nemo pcrmittatur accedere , nifi Vel Virgo , aut probata: Callitatis . I.mocenr. III. 
IX Uriaro II, vi cap. a muitis , de mat. & quaìit, Ordinand. ife, Hemo di7?.gz. 

(e) Erubefeant impli , & mtelligant , judicio Spiritus Sanéli , eos , qui in S icris Or- 
dinibus flint politi , fi non calle vixerint , effe excliidcndo.<; ab ornili eorumdem gra- 
duum dlgnitate . Cap. a Muitis , de et sto; & l^mlit. ordinand. (b" cap. crubefiant, dist.^i, 

( /) Non permaneblt Spiritus incus in homiiie in tetenuim, quia caro cfl . Gen. 6 . 5. 
{g) Divus Gregorins in Rcgefl. Ili. j, Epìs'l, 42. ad Parum , flaluiffe legitiir , ut nul- 
liim Tacere Subdiaconum Epifeopi praefuraant, nifi qui fe calle vitlurum proiniferit ; cap. 
A multii , de *t. bf ^ualit. Ordin. 

(A) Sulidiaconi ordincntur habemes boniim teftitnonium , & in Minorihus Ordinibus 
jam probati , qui fperent , Dco aticlorc, fe conlincre pofTc , Cane. Trid, fejj: ly de Re- 
fornu cap. ij. & cap. I^icmi pie , dist.-jy, ex Cor.cI'Toht.IV.'cap.i^, 

(i) Deus donuni Callitatis reéte peteritibus non denegai, nec patitur nos fupra id , 
quod pofTumus , tentati . Conc. Trid. /f.iq. de Rifornì, can.^. juxta i. Co.-.jo.'i;. 

(i) Attendai Charitas veflra , qiialvs eflè debetis , prxfertim in Caflitatc , ut digne va- 
li Domiiii portare poflìiis . Z>. Aug. yìrni.jtf. ad Fratr- 
(1)0 quam jiulcra efl cada generatio ciim ciarliate ! immortalis eft cnim memoria il- 
]Ju$ > quoiiiam & apud Deiiin nota eli , & apud homiaes . Sap. 4. i. ' 


I 


è r Amore alla Purità, Cap. VlL 04 } 

ft/no Re della Caftità, e da SanBeriiardo 
foiKC della PuritJ ; Ape , che fi pafce tra 
i Gigli ; Fiore di foavillimo odore, die non 
è flato (oggetto mai alla cornizioue (g) 1 e 
volendo voi farvi Miniflro di Gesù Criflo 
ne’ Sacri Altari, dovrete anche eflere ve- 
Aito dello Spirito di Gesù Criflo , che è uno 
Spirito di ptirifTìma CaflitifA) ; coficchè fe'n* 
za di coteflo Spirito non e credibile , che 
fiate giammai nè a Gesù Criflo piacetele (i) , 
nè da Gesù Criflo detto , o accettato per 
fuo Miniilro (<): poiché, oltrecchè Gesù 
Criflo ha proceduto iempre con tal riguar- 
do , che non potefTero i fuoi Caluniy'atori 
notarlo circa di^ueflo vizio, nè anche in ap. 
parenza , nè in ombra, che- forr’ umana 
Prudenza non ha Egli tifato ancora nella 
fcidta de' fuoi Difccpoli ? Egli ha tollerato 
di ammettere alla fua fequela chi l’ha tradi- 
to , chi 1’ ha negato , chi l’ ha abbandonato, 
chi gli è flato incredulo ; 'Ma non ha voluto 
ptit’uiio, che di quefla pece dell’ impurità 
folle tinto, per tare intendere a noi, quan- 
to gli fia abbomincvole coteflo vizio (O > 
e quanto fu indegno di elTere aniiuciTo, non 
H h a che 

(a) Qui In Clero efl velut in CceIo cfl , c*!efle tencns offitinm : Angelus Domini 
exercituum faftus eft ; & tanquam Angelus aut eligitur , aut reprobatur , eie Miniflerio 
diflridiiiis judicandus . P. Bm:. in Vechim. m/m. si. 

(f) In refurredionc neque luibeut , ncque nubentiir ; fed enmt ficut Angeli Dei 
in Calo . Mitth. iz. io. Vos autem in carne non cflis , fed in Spirito . Rom, $• 5. Vide 
hujus vimitis prxilantiam , quomodo eos , qui corpore calli funi , iiicorporeis mentibus 
exaquat . D, Chryfiii. ìib. de Vìrginit. 

(e) In atìibus veiiereis maxime confiflit qiiadam turpitudo, hoiiorificentia contraria . 
D. ’thgrr.. z.z.tjuicff. 15-4. arr. p. Peccata venerea fuiitpracipue exprobabiiia ; quia per ex 
homo deduciturad elle befliaie . IdeinP.TboM. z, z.qutesi, ift, art, 4. & in expi'ìt, Bpirf. 
.ad Kani. t. leii.s, 

(d) Sic nos exidimct homo , ut Miniflros ChrilU • i. Ci-c. 4. i. Chrifli fa< 3 us fum miui- 
fler . £pbe/: i. j^Cohjp. I. z}. 15. Hxc proponerts , ben:e rris minùfer Christi . I. 7 Y ■k. 4. 6 - 

(e) Virgiiiis proks , opifcxquc Matris , Virgo qucmgefiit, pcperitjue Vito®» fiy’in, 
in ojfi:. Virg. ad Melar. 

(/) Candorliicis «terna, & fpeculum fine macula Dei Majeflatis. Sap.j. Zf. 

■ (o) Chriflus Rex Caflitatis . D. eiig. firn. g. d» Piati vie, J>om, Jefus fons puritatis 

Apis , qua pafeirur inter lillà ... . Flos- campi, cui nulla eft dominata corrupiio, ut fer- 
mo implerctur , Ffaì. ly. IO. Non dabis SaiiGuin tuum viJcre cOrruptionem . D.Bern. 
firm, j. de Pitrific. B, rirg. Ó* firm. 1. in Advent, Voni, è* /erm.^j, in Cani. 

{b) Induiraini Domi.ium jefum Chriflum ; & carnis curam nc fcccritis in defidcrils . 
Ro'j;. 13. 14. 

( 1 ) Redemptori noflro piacere non poteft , qui bona agit , fed adirne Luxuria inqui- 
namenta uon deferit . V. Gregor. hvm, n.inEvang. 

(b) Si quis autem Spiritum Chrifli non habeat , non eft ijus. Ran. g.p. 

_ (/) Erat in Ciirillo pracclltiis ■ i fingiilaris illa Caftitas Virgiiialis , qu* nullum ti- 
tillanonis motuiii furgcnteni Icniit, nec foinitcm habuit . Giiieiiitb AH. firm, efo. in 
Cani, • 


Dio , ed agli Uomini . Il defiderare di farli 
Ciiierico è P iilclTo , al dire San Bernar- 
do (a), che defiderare un Uomo di farli An- 
gelo , coll’ impegiio anche di emulare una 
Vita Angelica : cqual’è, fe non la Cafti- 
tà , quefla dote , che più fa I’ Uomo fintile 
all’Angelo, tencndofi con ella il privilegio 
di 'vivere nella carne , come fe non fi avef- 
fc carne (i) ? Altre limili congruenze po- 
trei recarvi j ma affinchè prendiate amore a 
quefla virtù , necelfariHìma a poterli eleg- 
gere Io Statò del Clero con quieta cofeien- 
za, vi porgo folameiit: a conlidcrare al con- 
trario , quanto il vizio dell’ Impuritù , vi- 
zio turpe , ignominiofo , e brutale , fu all’ 
Ecclcfuflica oneflù difdicevote . 

Dicendo voi , che volete farvi del Clero , 
queflo è nella frafe di San Paolo il vollro 
fenfo, che volete farvi Miniflro di Gesù 
Criflo nelle funzioni della fua Chiefa(£l) ; 
Miniflro , dilfi , di Gesù Criflo , che è Figlio 
di Padre Vergine in. Ciclo, di Madre 'Ver- 
gine in Terra (e), candore di luce eterna , 
Specchio della Divina Maellà feiiza mac- 
chia (/) , detto per eccellenza da SanPAgo- 
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che tra gli Eicleri.ifticì , ma nè anche tra li 
Criiliani , chi c coatamiaato di qucfta fe- 
tente fozaura (<t) . 

■ Entrate nella vo/ira cofcieiiza , c confi- 
eliatcvi con voi medefimo . Solamente io 
vi prego; fc conolctte , che abbia qualche 
predominio in voi l’ignominiofovizioikll’ 
Impurità, non vi dite ad intendere di elTc- 
rc (icr adelTo chiamato al Clero; imperoc- 
ché , fecondo la Dottrina di San Tonima- 
lo (A) , V, è in voi un’ impedimento grave , 
che troppo fi oppone alla Spiritualità dello 
Stato; e mancandovi la Caftità , vi manca 
una ditpolizionc delie principali, c piti tie- 
ccITarie a farvi idoneo . Il Pjne , che li con- 
fagra , e fi riceve dal Sacerdote all’ Altare , 
è Pane del Cielo , Pane degli Angeli (c) ; 
ed il Calice del Vino , che anche fi confa- 
gra , e fi beve , è un Calice di Benedizio- 
ne , preparato al Convito dJle Anime Ver- 
nini (I; ; ed alla magnifica MenfadeIRe 
dei Re non è invitato, fe non chi ama la 
Purità (c) • Dal che San Bernardo inferi- 
fcc (/) . che i Miniftri dell’Altare devono 
dlere circofpetti a vivere, come dice San 
Viiolo , in Omni c-ii/irare. i.Tim.z. z., & f-z- 
cioè gclofi a cuftodire la Caftità in tutte le 
potenze dell’Anima, edili tutti lifentiincn- 


ti del Corpo . La Caftità rifplende partico- 
Jarmcntc negli occhi, nelle orecchie , nella • 
lingua, nella gola, nell’ozio, nelle coa- 
verfazioni , ne' penfieri della mente, nelle 
dilettazioni del cuore (g) : ed a raggiufta- 
re , come fi deve , la vita in o tmi Cx:fii,ue , 
fillio tutti cotelH pericoli da sfuggirli ; poi- 
ché non può dirli in verità di averfi amore- • ‘ ' 
alla Purità finché fi ha senio all’ occafioni 
di fordidamente bruttarla • 

£’ una erronea , e pcniiciofa illufione di 
chi mal’ abituato prcftimc col turpe Abito 
interno velHre elleriormente l’Abito Sacro,L,* 
luiingandofi col dire; Avviti eh' io giungi aiL\ 
effire Prete, io mi emenderò ; poiché deve farli 
il Voto della CalHtà nel siceverfi P Ordine 
del SoJdiacoiiato (A) ; e non fi può riceve- 
re con ficvira cofeienza aiielPOrdine, fe pri- 
ma nella Caftità non s'aobia fatto tm buon' 
Abito . Che ciò fia vero , fviluppiamo pra- 
ticamente il morale . 

Già fiippongo, a tutti efler noto, che 
pecca mortalmente chi va a ricevere il Sa- 
cramento dell’ Ordine , mentre fa di avere 
1 ’ Anima contaminata di peccato Morta- 
le ( i ): e pecca di Sacrilegio (A) , porto nel. , 
la clatTe delle piò gravi enormità , per P ir- 
riverenza gravemente ingiuriofa a Dio ( / ). 

Ciò 


(a) Luxuriofus dignus cft a coiifortio Chrirtioiiorum feparari . P. Aug. trnO. de Reiiìt, 
Cith'jì. Converfi 

(i) Clerici in fpiritualibus cxerceri debent . Concupifeentia aiitcm » per quam totus 
homo Caro eificitur, maxime fpiritunlltati repugliat. P. Thom. in 4. Senr. disf. xj. nweit. j, 
trt.i. Per peecatum luxuri* homo maxime rccedit a Deo . Idem in Expof. Jot, n- LeS.t, 
(c) Panem Cx!i dediteis : paiiem Angeloruin mandiicavit homo . Ifil. 77. Z+. Ego 
fum panis vivus , qui de coelo defeendi ?«nn. 6.51. 

(<0 Calix bencdidioius nonne communicatio Saiiguinis Chriftl eft? t Por. io. iS. Qp'<i 
enim boiuim ejns eft, nifi frumentum eleéàorum , & vinmn germinans Virgiiies? 2 a- 
thvr. 5». i-j. Viiium prò Virginibus . Septwiginta Ir.terpret. 

(r) Qui diligit cordis muiiditiam . . . habebit amicum Regem . -Prov. zz. ii. 

(/) Clerici iiiveiiiantur , oportet , circiimfpeéài ad ciiltodiendos fe in ornili Caltitate. 
P. Btrn, Iti, 1. de Cmfider. cxp. z. 

(g) Cateti vitia viacuiitur refiftendo ; fed Liixtiria vinciturfugieiido; vitando fcilicft 
cogitatioiics immundas, & quaslibet occafio.tcs . P. Thom. in Exp^Hi. Epist, i. Cor-6.ieCl,i^ 
Pro caftitate tene oculos , tene manus . P. Aug.ferm, 45. de Verb. Don, 

(A) Ntmo Siibdiaconus fiat , nifi qui cafte fc vitlurum effe promiferit . P. Greg. lib.i. 
Epia, 4x. ò* P. L:o Episf. 24. 

(i ) Mortalitcr peccat, qui ciim con feientia peccati Mortalls ad Ordines accedit- D.Thonu 
in fupflem. t,uxSI. J6. art.l. 

(i) Omnc illud, quod ad irrevecentiam rerum facrarum pertinet , ad iiijuriam Dei 
pertinet , & habet Sacrilegii rationem . P. Thom. z. z. vunst. art. 1 . 

( /) Tanto enim Saeriiecium ellgrarius, quanto rcs facra, in quam pecc.itur, majo- 
rem obtinet Sané^pktem : ìiiter facras aiitem res iummum locum ontincut Sacramenta , 
^uibus homo faiKÌifieatur. P. Thom, z. z. <iuas1. gg. art, 
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Ciò prefupoRo , io v’ addoinatido : Sapraftc 
vcM immagiiiar^i > come fia poflibilc qiieilo 
cafo > che ua Chierico mortalmeiice pecchi} 
andando a ricevere il SoddiacoaatO i do|K> 
eflerc ilato ne’SpiritualI Efercizj , ed avere 
anche fatta la hia CoiifellìoncGeneralp ? 

Il calo non i meno poiTibilc- di quel , che 
ha terribile , c potendo in più modi avve- 
nire > in un dolo particolare locfpongo . Se 
quello Chierico tcncfTe in Cada una fua oc- 
cafione proflìma volontaria , con cui folito 
foffe a gravemente peccare co' penficri> con 
le parole j ccon le opere , non v’ h i dub- 
bio, eh’ fi mortalmente peccherebbe , ri- 
cevendo il Soddiaconato ^ fenza circrfi pri- 
ma sbrigato di quella fua infame occafioae, 
che ha più volte promcdTo di licenziare , c 
non l’ha mai licenziata . E’ noto il Divino 
Gnmandamento , che impone il taglio' di- 
coteilc occanoni (a) : e fono anche abballan- 
ztt note le Propodizioni dopradiciò condan- 
nate da’Sonimi Pontefici, Adeflandro VII.(A) 
ed Innocenvio XI. (c) : e la ragione di più 
£ è, perchè ritenendo elio l’attacco a quel- 
la occafione, ritcìitrebbe l’attacco al pec- 
cato j, c perchè ancoca quella occafione, do- 


po il Sacro Ordine , per lui diventerebbe af- 
fai più pernicioda ad aggravare le fue cadute^ 
con la violazione del voto (d). 

Ma fe gravemente peccherebbe chi rice- 
vefle l’ Ordine , denza aver dato all’ occa- 
fionc proflìma il taglio, necclTario anche a. 
f.ire buona laCo.ifdfione (e); come non do- 
vrà dirfi il medefimo di chi tiene P occafio- 
ne proiTìma di peccare con tra la Callità in fe 
Itcnb , ritenendo l’abito delie cadute , e ri- 
cadute nell’ Immondezza f ? Anche per 
qncfto vi è la Propofizionc dannata (e) ; e 
fe dovrebbe dirli di. licenziare prima ì’occa? 
fione prolTima fuori di Cada , a chi è per an- 
dare a ricevere l’Ordine ; deve il fimile dirfi. 
a chi ha l’abito dilò.lcllo in fc ftefib ; Siien- 
datevi prima ceìP applicare fedelmente i mc^ 
appo -tuni alPEmend l'pone . Non è d’a vérfi qui 
tanta fretta a fardi Chierico , ed cdporfi a ri- 
cevere poi quel crudo riniprovcro ; .'^e roda 
huc intraffi non habers veAem nuptialem (A) ? 

11 mal’ Abito noti è nel Corpo, ma è un 
pravo affetto dominante nell’Anima (t ) 
operante come un’ altra Natura (è) , che 
così'prcilo, nè sì dicilmcntc fi emenda (/ ) .. 
V’ abbidognano stbrzi , e violenze , come 

U'è 


(_«) Si oculus tuus dcandalìzat te , crue eum , & projice abs te . . . Si inanus tua dcan- 
dalizatte , abdeinde eam, & projice. Matth. 14. Hoc ideo dicium , quia occafione* 
peccatorum toliendse funt .■ Gloffl iii in Maith. y, 

(#) Non di obiigandus Coucubiaarius ad ejicieudam Concubinem &c* Propof. 41 » 
damn, ah Alxar.dro VII. 

(c) Potdlaliquandit) abfolvf, qui in prow’ma occafione pcccatidl verfatur, quam po- 
telt, ó< non vultdimirtere &c. Proxima peccaiidioccafio non eli fugicnda , quando cau- 
fa aiiqua Hiilis , aut hondia non dugiendi recurrit . Licitum eft quaercrc dircele occafio- 
Bcm proxiinara peccandi prò bono fpirìtuaii &c- Propof. 6t. 6 ». Sj. dama, ai Innocenti» XI. 

(d) Atque per hoc , quodabfit, deterius cader . D. Grog. Hi, 1 . cap.^i. 

(e) Si Poenitcns retineatapud fe perfonam , qua folet abuti ad peccatuinj non debet 
Coiifcddarius prius abdoiutioneinimpartiri, quam ab ea de fallo fc fc fcparaverit • X>. Ca- 
rolui- Instruff, Paftor. p. z. CUp, T 2 . 

(/) Vitium Luxuria: contra Naturam eli, cani caiifa dclellationis venere* pollutio 
procuratur , quoJ pertinet ad pcccatuoi immunditi*, feu mulEtiei. D-Tkoìn. 

IJ4. art, I. 

(^) Poenitenti habcnticonfuetudineni' peccandi contra legem Dei , Nature , aut Ec- 
clefi*, etfi.emcndationis fpcs nulla appaccat^ non cllncganda, nec difFerenda abfolu- 
tio &C. Propof, (So. damn, ai Innccentio XI, 

(A) Matti. IX, 11. Dceodicitur, qui non mutaverat proprio® More®, fervansadhuc 
Malitiain, quam habucrat ante. Orig,TraIf, xo, in.MattA. Arguitur impndcnii* , quoti 
velie fordida munditias poliuerit nuptiales, D. Hieron. Conì nent.in Matti, xx, 

( 1 ) Habitus alFeCìio animi eli,- longotempore perfevcrans , o.-nnemque ànimatn Aio 
Imperio gubcrnat , & regit . D. Aug. Hi. Cnegor. cjp.ix. 

( 1 ) Aficra quedam Natura eli ipfa confuetudo • D, Bern. fermai de Diverjl 

CO Hi* , qiiibui qui* cit afiuctus , non jdotcìl diirucviiTc taiu cito - D- Sern. lib.i.de 

Ci/njf- 
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n’ è tenitnonio S. Agoflino , che nelle fue 
Cont'cffioiii racconta la difficoltà iperitnenta- 
tain fc /{criò («) . Quantunque facciano tre- 
gua le tcutailoni, c fi Ilia per alcuni gior- 
ni feuza commettere peccati gravi j non è 
perciò da fidarli , nè da crederli , che fiali 
acquillato l'abito della Caliità ; poiché chi 
è confapevole della propria debolezza , e 
fragilità , deve millaclimcnu temere , e con- 
tinuamente vegliare ad ifchivare gl’ inciam- 

P‘ (i) • . . . . , 

Pillatevi quella Verità nello Spirito, cne 
per cmendarfi datP Impurità , ed abituarfi 
nella Callità , vi fi ricerca una Grazia par- 
ticolare d’ Iddio (f): c fc ora domaiidarete 
a Dio l’ajuto di quella Aia Grazia , per de- 
gnamente difporvi ad intraprendere Io Sta- 
to del Clero , confidate , che certamente vi 
farà conceduto , efiendo una tale intenzio- 
ne gratiffima ai medefimo Dio (d). Ma le 
volete entrare nel Clero col peiifiero di 
emendarvi poi , ritenendo in tanto l’ abito 
viziofo fenza rifpctco al venerabile Stato, 
che fondamento avete Voi a promettervi 
Grazie da quel Dio , che da Voi fi difprez- 
'za , mentre con temerità volete mettervi 
nello Stato Ecclefialiico, di cui ne fiete prc- 
fenteraente indcgnilllmo (e) ? Una di due; 


o che la Vocazione non vi è j o che Voi 
liete alla Vocazione infedele . Se è vero, che;-.' 
la Vocazione vi lia , quell' è , a che Iddio ~ 
in primo luogo vi chiama, a farvi con la- "■ 
Caliità idoneo Minillro della Aia Chielà -, 
Ah conlidcratc la Aiblime Dignità dello' ‘ 
Stato, e poi giudicate , fe io Aa troppo ti- . 
gido nell’ eAggerc da Voi , che avanti di 
farvi Chierico vi emendiate da un Vizio ^ 
del quale vi è anche nccelTaria 1’ emenda.’ 
KÌone per adempire il voliro dovere nella 
qualità di Criltiano (/)< 

Anticamente , come attclla San Cìpria-^ 
jio(j) , A conferivano gli Ordini a. chi fe' 

II’ aveva fatto il merito con atti Eroici nel 
follenereocAgli , o prigionie, o altri pati- 
menti , e travagli per la Cattolica Fede ; e 
A dava laCoro.ia, o fia Tonfura.Chicticale 
nella guifa di una gloriofa Laurea a rimune- 
razione del Martirio , ed a decoro del Cleto. 

Ma ora eITcndo celTatc le perfetuzioni alla 
Chiefa, un’altra fpecic di Martirio fiè ri- 
trovata , la quale to.ifillc, dice Sant’Ago- 
lliiio (A) , nel valorolameiite refilterc a’fol- 
ictichi dclScnfo , ed alle .Mondane , e dia - 
boliche tentazioni , per mantenere illibata 
la Caliità. Il fomite della Concupil'ccuza , 
che è una Legge cariiaJe , ripugnante allo 


Cor..Sdtr. cap. 1. Ciim quis afliietus eli mollitiei voluptatìbus fruì, difficilius potei! ab bis 
ablllnere . D.Thom, i. i. quxH.i^S- art. i. . .. 

(a) Dum libidini fcrvitur , (it conAietudo; & dura confuetudini non refiilitur , fit 
neceffitas ; & dura fervitus . Voluntas autem nova , qua: milii effe experat , ut te fruì 
veliera. Deus , fola vera jucunditas , noiidum crai idonea ad fuperandura priorem 
vetullate roboratam . Ita duo: voluntates raea: , una vetus carnalis , alia nova Ipiri- 
tu ilis , contligebaut intcr fe, & diffipabaiit auiiuam nieain . D. Augufùn. Uh. 8,Co«/^ 
tap.-ì. , , ... 

Qè) Unufquifque, qui fecuruscil, quia nccdiim tentatiir, timeat • D. Cypr. de diagufar. 
Cleric. Scieiis imbccillitateni fiiam , & vas fragile, qiiod portai , timct olTe.aderc, uc 
impingat , & corruat, atquc frangatiir . V. Hierar.Ub. centra Vigli tnt. 

fc)'Uticivi, quoniam aliter non poffem efie coiitincns , iiiA Dvus det , adii Doml- 
num , & dcprecatiis fum . Sap. 3.21. 

(ef) Si quid petieritis me in nomine meo, hoc faciam . jlMnn.14. 14. Hoc autem peti- 
tur in nomine Salvatoris , qiiod perlinet ad falutem . D. Aug, traiì. loi. in. Joann. 

(e) Andivitiasbonltatis conte in u is ? Ignorar , quoniam benignitas Dei ad Poenitcn- 
tiain tc addiicic? Secundura diiritiam tuam thefanrizas libi iram . Rem. x. 4. 

(/) Neftitis , quia tcmplum Dei ellis ? 1. Cor. j Nefeitis , quoniam corpora vellra 
^ membra fuiuChrilli? i. Cor.if. ly. In memoria tenete , quodChriltiani eilit ; & hoc At 
in remediuin con tra Luxiiriam . P- Aug. traif. de ReCiit. CathJ. Converf. cap.j. 

(ri) Ut qui Chrillum Aiblimiter coiifeffi elTcìit, Clcrum pollraoduin Chrilli" Miniileriis 
EcclcfialHcis adnriiarent. D. Cypr. Mpilf. f. 

(/:) Non enim mariyrium feda fangiiinis efnifio conAimmat . Luzuriam quoque fupe- 
nlTe, pars magna Mariyiii eli - D, A'-g. ferm.- 1, de pìur. Mvrt. 
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è T Amore alla Purità . Cap.ViL 


spirito («) > anche dopo il Jiattefimo rcfta , 
come una occafione a combattere contra le 
opere della Carne (i), ed a meritare con le 
Vittorie altrettante corone di Gloria (c) . 

Laonde ciuefP è, che rimane ancora, a 
chi J per dedicarli a Dio nel Clero di disfa- 
re coli' Orazione > c Morrificazione il mal’a- 
biio , fc gih fi è fatto (.1) ; e fere nella Ca- 
lliià un abito nuovo (e) , e dilpnrfi con 
quello merito ad efeguire la Vocazione Di- 
vina . Se il Signore per iua Mifcricordia vi 
ha prefervato dal Vizio , ringraziatelo, e 
tenete onelfo fiio fegnalato Benefizio per 
un buon fegno , che la Vocazione fia vera • 
Solamente vi aggiungerò ciò , che fcrifie it 


2^r 

Mallìmo San Girolamo a Nepoziano if- 
triiendolo nella Regola della VitaChierica- 
le (/) ; Per quanto fiate fin’ ora vilTuto in 
Callità , non vi fidate a fervi lecite certe li- 
bertà ne! mirare , e nel converfere ; ptrchà 
voi non fiete nè più Santo di quello , che 
era il Re Davide ,• nè più ft)rte che Sanfo- 
ne , nè più Savio . che il Re Salomone.: e 
fono quelli raiferaraente caduti per elTcre 
flati men cauti a cultodire i lor fenfi (. g) . 
Nel fecolo non fi può a meno, dice il Sa- 
vio, di non eflerc in mezzo ai pericoli : e 
San Cipriano foggiungc , che tra quelli niu- 
tio può riputarfi di efict fienro , 


CAPITOLO VIIL 


Buon fegno della Vocazione al Clero èia Purità d’intenzione. 

S iccome nella Creazione del Mondo Id- nell’Anima , chiamandola a quello, o a 
dio fece tutte le Opere fue perfette (/ );. quell’ altro Stato, fecondo che la fua Pro- 
così anche di poi deve dirfi , ciic fiano tue- videnza ha difpollo . (Quando Iddio chiama 
te ( crfettc le altre Opere fuc ncH’ordine del- ad un tale Stato , di anche al Soggetto quel- 
la Natura , c della Grazia (Q . c fia pertetta la dilpolizione, idoneità , e perfezione , che 
ancora la Vocazione, ch'JÉi va operando fi. richiede a metterfi in eflb degnamente , 

e gli' 

(a) Video aliam Legem in membris meis rcpiigiiaiitem Icgf mentis raex , Ront.y.ij., 
Caro concupifeitadverfus fpiritui!i . Gal.it. j. n. 

, ( 4 ) Concupilccutix fomes ad agonem relidl js eli , ut virilitcr per Jefu Chrifli Gratiain 
r.pugnemtis . C'irc.Trìd, in Dtcr.de Pece, Orig. Manifefla fiint autem opera tarnis , 
qu« flint foriiicr.iio , immunditia, impudicicia , luxuria - Galat,^, 19. 

(c) Et qui certat inagone , non coroiubitor , nifi legitlme certaverit. i.Tim. 1. j. ■ 
(d) Vigilate, & orate, ut non intretis in tentationem. M.irt/i. ig. .^t. Hoc eli, ne 
yos teutatio fuperct. Z>. Hierm. ihid. Pater noller, qui cs in coelis .... ne nos iuducas 
in tentationem. .^Ittth. 6. ij. idell, ne nospermittas in tentationem induci, D. Anguft. 
firn:, zg. de Vei-h, Vom. fed libera nos a malo : Meli, a vitto Luxuria:. Hugo ViBor. ìib. z. 
AUegor. cap. 14. .Mortificate ergo membra vellra , immunditiam , libidinera , concupi- 
feentiam , propterqux venitiraDci. Co/og: 3. j. 

(c) Ut dellruatLir corpus peccati . Rotti, g. 6. & fcrviamus in novitate Spiritila . Rom.y. 6. 

C /) Ne in prxtcrita caflitate coiifidas . Ncc Sancfior Davide, ncc Sainpfone fortior, lice 
Salomone potcs elTc fapicntior . I>. Hieron, EpiSf. i. ad Nepoti.tn. 

(g) Virgiacm ne conrpicias , ne forte fcaadalizcris in decoro i/lius . . . Averte fecicin 
tnam a rauiierc compta . . . Propter fpcciein mulieris multi perierunt : & ex hoc concu- 
pifeentia quali ignis exardcfcit. Ecdi^.%. Pepigi feedus cum ociilismcis, utnecogitarem 
quidem de Virginc ... & feiat Deus , fi fccutum eli oculos ineos cor meum . Job i- i. 6. 

(h) In medio laqiicorum ii^redicris . Eccìi.^.zo. Nemo din tiitus, pcriculo proxi- 
nms . X>. Cypr. Epist, gz. t^uiciimque non cavet pericula , videtiir conteinnere id , cujus 
dctrimcntum pericula inducete poffunt. D. Thom, ^uodiib. j. art. y. Kt qui amar pericu- 
limi , in ilio peribit. Ecc/i.-^, 17. 

(f) Igittir pcrfeeìi fiint coeli., & terra, & omnisornatuseorum. Oen.x. 1. 

( 0 Dei pcncélz fiint opera . Deut.^z-, y. 
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e gli dà parimente ì iicccflari ajuti a pcrfe- 
vcrariri , come fi deve (a) . Se però Dio ora 
ri chiama,' come Voi dite, alio Stato del 
Clero , credete certo , che egh dalla fut 
parte non mancherà nel darvi ancora que' 
Reqtiifiti, che Tono a quella Vocazione ef- 
feuziali . Di uno lòno adeifo per dirvi , tal- 
mente alla Vocazione anneÌTo, che fe vi 
fermerete a riScttervi fopra, potrete chia- 
ramente coiiofccrc , fe davvero abbiate o 
no la Vocazione Divina. 

Mentre Voi dite , che vorreile eleggere 
lo Stato del Clero, ditemi un poco il perchè 
di quella Elezione . Che intenzione è la 
Vollra? Cioè a che Fine eleggete , Io Stato 
del Clero, più torto , che qualche altro (A)? 
Quell’ è il Principale , degno di attenzione, 
C di rifleflione , da cui per l’Evangelica nor- 
ma dipende il tutto (e') . Se la vollra inten- 
zione è retta , uniforme all’ intenzione del- 
la Santa Chiefa , la quale è femprc confor- 
me a Dio, Voi avete un forte motivo a 
fpcrarc , cd a credere , che quella intenzio- 
ne , la quale viene da Dio , e il riferifee a 
Dio (d) , fia quel grado prcziofo di Perfe- 
zione , che Dio è {olito dare alla Vocazio- 
ne (r) . Ma fe la vollra intenzione è profar 
na ad eleggere il Clero, come una opportu- 


na occafione a potere procacclairi o qualche 
onore , o qualche utile , c Comodità tempo-’ 
ralc, perluadctcvi fermamente , che è in- 
compatibile con quella vile , e fordida in- 
tenzione la Vocazione d’iddio (/). Siate, 
dabbene , fiate callo, fiate anche dotto» 

? manto volete Voi, fe Voi defiderate di 
arvi Prete per motivi , e rifpetti umani ; 
non è da crederli , eba a larvi Prete fiate 
chiamato da Dio . , 

Quella è la intenzione retta, che deye 
averfi , prefcriita dalla Santa Chiefa ne ’due 
Generali Concilii di Cortancinopoli (g) , e 
di Trento (A) , eleggere lo Stato del Clero 
puramente per rae^io fervirc , ed amare 
Iddio, coll’ elercizto di rcligiofe Virtù nel- 
le Funzioni Ecclefiartichc , e per dare a Dio 
tutta quella Gloria , che più fi può , colP 
approfittarli , cd alficiirarlt la falute cteroé . 
dell’Anima . Quell’ illefio è parimente , che 
iiifcgaano Sant’Agoltiiio (i) , San Bernar- 
do ( 1 ) , c San Tommafo ( O • Minilift- 
ro , che è tutto Divino , altro non è da cerr 
Carli, che unicamente Iddio - Gesù Grillo 
nel primo Sermone , che foce fui MonteaJ-- 
li fuoi Diicepo/i , doj» avere loro detto, cite 
gli aveva eletti ad clTere fale della Terra», 
e luce del Mondo , e dopo avere anche lorol 

infe- 


ra) Ubìcumque datur divinitus aliqua facultas , dantur etìam Auxiiìa , quibus homo 
convenienter liti polTìt illa facilitate. V.T/iom. in di>t. ig. nuxlf.'x. nrt. j. 

(A) Intcntio dirigitur in Finem , & Finis eli , ad quem referimus , id qeod agitnus . 

T>. Aug.Ev,j.rr. in PfiJ. 

(c) Si oculus tuus fueri't fimplex, totum corpus tiiiim Itici'diim erit; fi atitem oculus 
tuus fiierit neqiiam , totu m corpus tu um tcuebrnruiii erit. Mmi/i. 6 - 

(d) Ornile datum optimum , & omnc donum pcrtécSum defurlura eli , dèfeendens a 
Patte l^iiium . Jac. i. 17. 

(v) Oculus nollcrintcntio nciflra eli, quz fi fucrit.reèla, & fimplex, totum corpus 
Juciduin fit , & Deoplacens. P. Aug. lib. 2. de fimi, Dim. in Mon. 

{f) Siappecitu rerum temporalium inquinatur intendo , ipfiimqiic opus in intentione 
fulccptum fordefeit * P. Aug. eoden ioc. cir. Quie focietis luci ad tenebras? 2. Cor. g. 14. 

' ÌS> Clericus propter Rcligionem , feti Anrorem Dei , Se profecìum in via 

Viriutum , bene pJacuit Sacrolànclar , & univerfali Syaodo, hunc adniitti • Condì. Con~ 
ffantinop. Generale AO. io. caf. y. 

Prima Tonfata non initicntur ii, de quibus probabllis conjeèlura non fit , eos, ut 
Deo fidelem cultuni praiftcnt , hoc vitaigcnus clegiffe. Conc.Trid. fi fi- 2 de Reform. eaj>.4- 

( 1 ) Finis debet effe propter £ternam Salutem , ut Bono immutribili perfruamur > quod 
eli ipfc Deus . P.Aug, Cune. 12, in Pfiil, 118. Hoc debemus intuerl, utquatramusGloriam 
Dei . Idem ibid. 

(l) Puritas cordis confirtit in quiercnda Gloria Dei , & utilitatc Proximi. P.Bern.TraS. 
de fjjic, Epifi. cup. i. Puritas ìiiientionis eli fimplex oailus , totum corpus lucidum fa- 
ciens , fiquodfacis, propter Deiim facias . Idem firm, g. Nativit, Pomini . 

( / ) Simplex cordis iiitentio eli, cura aiicuid fitex Charitate , & hstc placet in confpeClu 
Dei . P.'l'hum.in 2, fini, j.;*»/.! a. art.l.d? in Cu. Matth. g. 


dì Chro è la Purità d* hit emione . Gap, VJll, 249 


Infegnate le Redole della Viu Evangelica , 
lafdò loro in ricordo la Purità della inten- 
zione > vale a dire , di non cercare , nè de- 
lìdcrare j che la fola Gloria d’ Iddio ; c di 
non ammettere il mifcuglio di altre mire ; 
conciofiiachè è imponìbile , che fi unifcauo 
infieme , e fi accordino quelle due intenzio» 
ni 1 di volere la Gloria d'iddio , e la Glo- 
ria del Mondo ; l’ iiiterefle d'iddio , e l’in- 
terelTedel Mondo; la Verità cf Iddio > c la 
Vanità del Mondo (<j) . ^ 

Gesù Grillo ha detto il tutto in una paro- 
la col dire , che quella intenzione ha da ef- 
fere femplice , e che lignifica P eflere fein- 
plice ? San Francefeo di Sales molto bene lo 
^iega con lafimilitudme(i} > che ficcome 
fi dice femplice una Verte > che fatta di fem- 
ptice panno , o di femplice tela , non lia 
foderata di altro drappo ; cosi la retta inten- 
sione fi dice eflere femplice, quando ha pu- 
ramente un foto oggetto, un folofine, che 
è Dio , e non ha la fodera di altri Fini ter- 
reni . Tale ha da eflere quella del Vortro 
Cuore , femplice , unicamente diretta a_< 
Dio , acciocché fia piacevole a Dio (c) , e 
fia anche per Voi un buon feguo della Vo- 
cazione d'iddio (d). Ma l’avete Voi tale 
in verità di Vollra Cofeienza* alla Prefenza 
di quel Dio , che vede l’ intimo del vortro 
Cuore ? Pare in certi momentanei fervori , 
che la intenzione fia retta , e femplice ; ma 
è da oflervarfì bene, imperocché è facile , 
che in due niomenti la rettitudine fi corrom- 
pa, c che dalla fcmplicità lì dicada («): è 
facile , che l’ intenzione , che lì ha, coll’oc- 
chio rivolta a Dio, fi llimi femplice, e_> 
Tom. II, 


nulladimeno vi lìafotto la fodera di falche 
altra intenzione , o di Mondo , o di Carne , 
odi Sangue; e chequefta nel Cuore fi ten- 
ga occulta daH'Àmorc proprio , il quale fa 
fingere , e raggirare i movimenti delle Paf- 
fioni, come elfo vuole (/ ) s e nella guifa , 
che ogni poco di veleno barta ad attoflìcare 
le più loftanziofe, c delicate vivande ; an- 
che una fola intenzione prava , difpiacevo- 
Ic a Dio , balla ad infertare , e guallarc le 
inteiizioni più Sante (jf) • 

A chiunque fia , che s’apprefenti per met- 
tere folto all'Efame la fua Vocazione al Cle- 
ro, li domandi , s’egli abbia veramente 
quella intenzione , e quello Fine , per più 
attendere a fervire Iddio , e più Infervorarli 
nell’Amore d’iddio ; ogn’ uno rifponde fu- 
bito francamente di si ; e chi è , cne coglia 
avere una sì sfacciata animofltà a dir di no? 
Qiiella cfpreflìone di lare quel , che lì fa 
nell’ Opere di Pietà , per amor d’ lidio , è 
appreflb di molti ufitata , dice San ficriiar- 
do(è), maoquanto è di rado , che in cosi 
dire , fi dica la verità ! Quand’ anche fi dica 
il vero , quanto è di rado , che l’ intenzio- 
ne dell’Amor d’iddio fia femplice , e pura ? 
Qiianto di fpeflb accade , che l’Amor d’id- 
dio fia verbalmente nella bocca , e non real- 
mente nel Cuore !. c vi fiano anzi nel Cuo- 
re intenzioni abbominevoli , e mollruo- 
fe 

In San Matteo fi legge, che cflcndolì Gesù 
Grillo renduto ammirevole, fpccialmente 
peri fuoi rtupcndi Miracoli , llavano unti 
sì volentieri con Lui , che non fapevano da 
Lui partirfi (l) > Tra quelli uno vi fu , Uo- 
I i mo 


(a) Si oculus tiius fiicrlt fiiuptex . . . Nemo potei! duobus Dominis fervire , aut enim 
non potcllis fervire Deo, & mammona:. Mitth. c. 

(A) San trance fio di Sales . Traticnimesuo ii. mi principio. 

(c) Scio, Deus incus , quod probss corda, & fimplicitatem diligss. i. Paralip. tp. 17. 
fentiie de Domino in bonitace , & in fimplicitatc qusrite illum . Sap. 1. 1. 

(d) Si ambulavcris coram me in lìmplicitatc cordis x ponam folium regni tui fupet 
Ifrael. ^.Reg.'p,^, 

(e) Timeo, iic conrumpantur fenfus veftri , & excidant a fimplicitatc . z. Cor. 11. j. 
(/) Cor fepe mentitiir, & lìngit , fe amare, quod non amai, aut non amare , quod 

amai . V. Oreg. p.i, Paffor, cap. 7. 

(g^ Modicum fermciitum totam malTam corrumpit. Galnf, p. g. 

(A) l^fitatus fermo s Propter Peumz Cetcrum vivus piane , & eflicax fermo , nbi non 
psrfunàorie , non vclut quodam ufu , fed ex pura mentis intentione procedit . V. Beni, 
fimi. g. in Pfil. jjo. 

(i) Fili hominis , fodc parietem . . . ingredere , &videabominationcs.£';ecA.8.8- 
(A) Videns Jefus turbar multas circum fc . Ma eri. 8 it, Erant enim ei alfixi admiran- 
te$ cum : (^lis enim dilccdcrct a talta Miracola operante ? P. Tiom. in Car, Mttth. g. 
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mo di Lettere , che fattoli avanti» gli fi ac> 
coflò j e gli cfpofe il defiderio > che aveva 
di farli di Lui Oifcepolo , protellando > che 
dovunque ei fofle andato» non mai l’avreb- 
bc abbandonato (a) » E che fece il Salvatore, 
del Mondo ? Conolciuta la tenebrofa inten- 
zione del Pollulante , lo rigettò , e rimpro- 
verò > come che fofle un Volpone (b ") . Mo- 
llrava collui nelle Aie parole di avere una. 
intenzione retta; ma un' altra ne aveva 
ntir interno Aorta , e perverfa , per cui 
nel feguire Gestì Grido egli cercava di com- 
piacere gli appetiti deir ambizione , e dell’ 
intcreire ; figurandoli » che avrebbe così 
potuto e partecipar degli onorii eguadagnar 
denari; come notano i Santi Padri fc) . Gia- 
llamente perciò il Divino Maellró lo rifiutòi 
« cosi volle dirgli ; Come ofi tu di ambire 
gli onori nella mia Scuola , che è di Umil- 
tà ? Come cercare guadagni di pecunia nel- 
la fequela di me , che lo profclTione di una 
cltrema Povertà (d) ? 

Se l'.veflc-ro i Vefeovi la Sapienza dell’ U- 
maanto Piglio d’ Iddio «penetrante nc’Ciio- 
rl , a poter conofeers , quali fiano le inten- 
zioni 1 e dilpofizioni di chi cerca di elTere 
ainmelToi opromoflb al Clero, (enea fare 
fopra la Vocazione tanti altri Efami , com- 
prenderebbero tolio, chi fia degno, o inde- 
gno di eflfergli conceduta la Grazia . Ma per- 
chè l’ intenzione maflimamciite non fi può 
fcorgerc , quindi è , che fi prendono alTaif- 
fimi sbagli nell’ ammettere anche gl’ inde- 
gni : ed i Vefeovi co' fuoi Efatiiinatori , 
quando fi accorgono di avere approvate al- 
cune Vocazio.ni , che non erano d’ apnro- 
varfi > nè vi è più rimedio all' errore » dopo 


aver efli ufate le cautele , e diligenze uma- 
ne , altro non poflbno fare , che umigliarfi 
nella loro perfpicacia non abballanza acuta » 
e dire a Dio : Voi vedete , o Signore , come 
noi tiamo Itati d^la iin|u3 fraudolente di 
colloro ingannati . Giudicateli Voi, o Scru- 
tatore de’ Cuori; giacché la Vollra Chiefa 
non può eiretc Giudice delle fegrcte inten- 
zioni {e) . 

Nell’ Efame de’ Chierici ufava rigore il 
Santo Padre Asoliino , e cercava ancora 
con ogni più foflecita cura le i.iAirinazioni, 
per acccttarfi delle Vocazioni ; ma fapcndo 
effervi tuttavia net Clero cert'u.ni , che nel- 
le diflblutezze menavano una vita da Repro- 
bi ; flnpefatto penfava : Onde quello ? e 
quale può elTerc di ciò la cagio.te ? Ed al- 
la fine lagionevolmeiite 1’ attribuì a quello» 
che per quanti Efaini accurati fi. facciano» 
r umana prudenza non può giungere a chia- 
rirfi di tutto» e non poche volte s’ingan- 
na C/) » IHmando , che fia Vocazione vera 
quella , che è Vocazione apparente . Può 
cetcarfi , e trovarli una qualche prova della 
Probità , e della Scienza : ma che prova può 
aveffi a fincerarfi delia intc-nzione , che fia 
retta , e fia femplitc ; mentre pur quella è 
un requifito nccelTiriilfinio a potere formarli 
della Vocazione il Giudizio 1 L’ Efamina- 
tore deve Ilare al detto di chi è Interroga- 
to , ove non abbia in oppolto ragionevo- 
li indizi; nia fe quello nelle Aie rifpolle è 
fallace , come potrà la verità rinvenirli ? 

A chi dice di avere la Vocazione al Cle- 
ro , non rimane altro da poterli dire per 
r Efame della intenzione, le non che : Efa- 
ntinate VoiferiamCiite la propria vollra Co- 

leicn- 


(a) Et accedens unus fcribs ait illi ; Magìfter , fcquar te quncumque jeris. AliirA. 8, ip, 
li) Etdixicillì Jefiis: Vulpes Ibveas habent , & volucres c«li nidos : Pilius autem 
hominis non habet» ubi caput fuum reclinet. Mitik. 8 ^o• 

(e) Vulpes habent foveas in corde tuo ; quia dolofns cs : & volucres coeli habent ni- 
dum; quia clatusc». J>. Aug. l'sré.Vom. Et ex miraculis lucra <jua;rit . P. Hie- 

Ton. Commini, in Matth.Z. Arguii Dominus prndentiam carnis in fovea Vulpis » 6c in nido 
VoJucris clationem Cordis . P. Sern. in VecUm, n-um. zg- 
(“0 Quid me propter lucra fcqut cupis» ciitn tanta; firn paupcrtatis, ut nec hofpitio- 
lum qiiidem habeam» & tcilo utar alieno ? P. Hicron. in Mntth, i8. Quomodo elatus » & 
(loloAis fequetur fimpUcein 1 1>. Aug.fsrm.j.dt Veri. Dom. 

o(') Quoniam non eli in ore corum veritas ; cor eorura vanum eli'... Linguis fuisdo- 
lofe agebant : Judica illos Deus , & expslle eos . Pfil» f • io- Idell , longc eos expellc ab 
hxreaitate ma . Quod intelligitiir didtum , non per inaledidlioncm , fed per Prophetiara 
de co , quod talibus crai evcnttitum . P. Aug. £.urr. in Pful. I • . . 

(/) Cum foliciteprobentur Clerici, unde tam multi Reprobi poftea inreniuntnr , nìA 
quia humanadiligentiapleruin.}ue fallitur ? P. A-jg, Hi. j- centra Xttcr- PeiU, cag. }o. 
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fcienza («) • Riguardate bene > qual fia 
l'intenzione, il fine , il motivo , per cui 
defìderate di farvi Prete (iì. Se l'intenzior 
ne è unicamente diretta all’ amore , ed all' 
onore d’ Iddio , quell' è buon fegno per 
Voi (cj . Ma ie fotto alla retta , c fpiritua- 
le intenzione ve n’ c quaich' altra , carnale, 
temporale , e profana , quella è per Voi un 
cattivillimo fegno ; c non dovete adularvi; 
molto meno arrilchiarvl ad eleggere lo Stato 
col fuppollo fallo , che la Vocazione lìa ve- 
la (d) . Dice SanPAgoftino (e), che non è 


non che niente di Amore nè al grado, nè 
alP Udicio Sagro ; ma ottenebrato nella fua 
niente , non fa né anche il ciò , che lìa , 
farli Ecclelìaftico. Chiaro è, dice ancor San 
Bernardo (A ) , che non è coftui chiamato al 
Clero da Dio ; ed è foiamentc la fua anima* 
le concupifeenza, che follecita; ed il peii* 
fiero di farfi Prete non è una Divina Voca- 
zione > ma una diabolica tentazione (i) . 

Nulladimeno quanti vi fono , clie eleg- 
gono il Sagro Stato per Fini Umani, e con- 
feguentemente fenza la Vocazione d’ Id- 


vi è di Chierici , e Preti , la Gioventti ve- 
de che molti fenza affaticarli vivono deli' 
Altare ; vede molti , che fi danno bel tem- 
po; c ne’ piaceri li fanno pingui coIl’lSccle- 
fialiiche Entrate ; molti che fanno con arti- 
fìc; aprirfi l’adito a divenire o Canonici , o 
Curati , o Prevofli , o Arcipreti, ed_anche 

ben- 


pcr 


ad ottenere Dignità più cofpictie (i): e I 
che alTuniere il Minillero dell’ Altare , 
avere , di che darfi in preda alle Vanità*, e 
mcrcarfi ie temporali comodità, fia uua fpe- 
eie di orribile Sacrilegio (m); pure la carna- 
le, o diabolica teiitazioue fottentra ; c per 
li» le 

1. Cffr. I. iH. Vofmetipfos tentate • • , ipll 


caffo l’amore di una Moglie , la quale aiiu dio (è)? In una tanta moltitudine , che ora 

il Marito a motivo , che eflb è ricco ; im- ’ ' ■■■- 

perocché dal fuo proprio Cuore è convinta , 
che ama la Ricchezza , non il Conforte . 

Così non è fempi ice , e calta , cioè non è 
pura, ed è anzi impura, quella Volontà, 
che ama , e delidcra lo Stato del CLro, non 
perchè quello lia amabile in ordine a Dio , 
ma perchè è defiderabile in riguardo a qual- 
che terrcAre utile , che dalla Cupidigia A 
fpcra (O • 

Chi prefume di eleggere lo fiato Chieri- 
cale con intenzioni umane , chiaro è , dice 
il Santo Papa Gregorio (^), eh’ ci non ha , 

(a) Fratres , videte Vocationera veAram . 
vos probate . Annon cognofeitis vofmetipfos? ». Cor. ij. j 

(i) Lucerna corporis tui cAocuhis tuus- Mirti, g. »». Dicitar oculus , non a foris , 
fcd ab intus , non corporis , fed Anima! : & dicitur lucerna corporis , ideft , operis ejus , 
quod fit . D, Chry/ ft. r.o:n.-ij. Gpcr. imperf, 

(c) Qui Mr habet ad Deum , illius oculuslucidus cA; idcA, illius mens mùnda cA; 
non terrenis Concupifeentiis fordidata; & opus quoque bonum cA . D. Chryfoff, hom. ij. 
Ofcr imperf. 

(d) Qui habet mentem Concupifcentiatenebrofam,tend)rofumpoflìdctcorpus;ideA, 
tenebrofum cAopus ejus . P. ChifoU. Ite. cit. 

(e) Si Uxor amar Maritum , quia dives cA, non cA caAa; non enim Marifum amat , 
fed aurum ejus • V, Aug.firm. 45». de Veri. Ihm. 

(/) Non enim quid facias, fed quid, dum facis, afpiclas , attendit Deus . P. Aug. 
Pnefu. in Pfal. 31, 

( j) Sacruin OlEciura non folum non diligit modo , fed nefeit , qui occulta eogitatiq- 
nc ad honorem , _aut ad rcrum affluentiam cor clevat, D. Grtg.^ir.i. Parfor, cap.g. 

(A) Eos , qui in Ordinibus Ecclelìallicis honorem , aut divinai , fe« corporis commo- 
^qncrmit, iiianifeAc , ac indubitanter non charitas, qu* ex DcoeA, fed cupiditas 
introducit . D. Ben. Exhort. a.d C!er. 

(i) NoneA iAa Sapientia defurfum defceiidens , fed terrena, aiilmalis, diabolica . 

7«c. j. is. 

(è) Heu ! non vocati a Dco , fed impuilì a Diabolo veniunt • P. Soniv. Opufe. ie Prx- 
far. ad Mìjf eap. g, 

f ?) Curritur in Clero paflìm ad Curas ab ornai artatc , & ordinè ; a doélis pariter , & 
indoclis , tanquàm fine curis quifque vitSurus fit, cum ad EoclefiaAicas curas pervenerit . 
P.Bernir. Trid. de OJfc,. Bpijc, cap. 7. 

(m) Q.iaeAus , & lucri caufa ad Altare accedere , maximum Sacrilegium eA . Catcck, 
Rtm, de Saeram, Orsi, num, j. 
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]e debolezze della natura corrotta , non di 
rado la tnifera Gioventti alla tentazione fi 
arrende; edacciecata dal fumo delle Pallìo- 
nillima, che la tentazione fia una Ifpira- 
zionc, c Vocazione <P Iddio ; e tanto più , 
quando fia la deliberazione applatiditar da’ 

Parenti , che hanno ordinariamente la mira 
a quello > che è più erpedieiue, non allafa> 

Iute eterna de’ Figli , nè all’ Edifica/ione 
delia Chiefa ; ma alla foia utilità, della Ca- 
la(a). 

Ma Intanto la Cofcienza , che è veduta da 
Dio , ed ha da clTerc giudicata da Dio; la 
Cofcienza, dilli, che fa, edilUmula, c fin- 
ge di non fapere , come può fenza colpa , e 
tenza efporfi a’ pericoli dell* Eteiaitli, eleg- 
gere il Sagro Stato , mentre ella è altresì 
confapcvole , che non può effiervi la Voca- 
zione Divina , ove s'abbiano cotelie inten- 
zioni di Terra , e di Mondo ? Quefto è un 
voler mettere l' Arca del Teftamento coll' 

Idolo Dagon in un medefimo Tempio ; ed 
un provocare l’ Ira d’ Iddio a fagliare il fiil- 
znine da’ fuor caffighi (i). 

11 Primo frutto , che operò la vocazione 
di Gesù Cri/io in San Pietro, c negli altri 
Apoftoli, fu abbandonare il tutto, che ave- 
vano di proprio non folamcnte coiralTetto, 

(a) Qui. fiudes terreno magi* , quam coeleftj Patrinjonlo , filios tuos diabolo magi» 
commenuare , quam ChriAo, ois delinquk ; & quod non prsparas filiis tuis Dei Patri» 
aiixilium; &. quod doces filios Patrimorium pliu amare, quam Chriitum. D.CyfrUtt, 
Hi, de Opere , & Sìeemof. 

(i) Intulcrimt Philiftiim Atcam Dei in tempfum Dagon, & ftatucrunt eam juxtaDa- 
goii ... Aggravata autem eft maiius Dòmini ,& demolitus eft eos . t-Heg, ;.z. 

(r) Ecce uos reliquimes omnia , & fecuti fumus te . Mxtth. 15». 27. Qiii omnia relfii- 
querunt, nihil fibi penitus retinucrunt . V.Ang.lii. de Cmtimptu Mundi 

(d) Religiofus tenetor ad illa , que determinate fuot ei taxata fecundum Regulain , 
quam profclTus eft. D-Tiom. i.t.jue/f.iSg. art.t. 

(e) Omnis ex vobis , qui non reniinciaveritomnibus, qucpollklet nonpotcftmen* 
•flc difcipulus. Zhc. 14.^5. 

( /) A Cltuiem Telar, in enp.VileXJJìmù 1 z. quelt,i. J>. Hieren. in eat,Clerìcus , é" cap, Vu* 
flint $ Jiid, D. A:i, ir. in cap. Cui perdio , ‘ind, D.Gregor, in cap. Rifate tua , iiiiL D. Aug.incap, 
/iti», ut,& cap. He dicarit , iiid, 1 2. qutSf. (. 

(g) Clerici perpendant Clerìcatus lui Ggna , quibus difeernantur a Lalcis . Capitis cri- 
nes ìncidìmus , qui funt qiitedam fupeiSuitates corporis , ut fuperfius, & terrenx cogl- 
latìones abfiindantur . V.Aug. de Contempi. Mundi cap.j. Fit fubtratìio capillorum per ton- 
fiiram , ne Clericomm mens , & fenlus temporaJibuj obyolvantur. J>. Thim, in 4. fenten, 
diti. 14- quell , }. art. i . e 

(i) Clerici non renunciantPatrimonio, ncque ah'is rebus temporaiibus ; quia tetre- 
norum.pnflclIio non repngnat Divino cultui , ad quem Clerici deputantur ; fed iiimis 
eonim folicitudo: nam, ut dicit Gregorìas , AlTedlus incrimiiie eft . J>. Thtm. in 4. ira/. 
dot. 24. quest. 3. art. 1 . 

(i ) Divitise fi affiiiant , nojitc cor apponete . PJM. gì, i s, Pivilibus hujus fieculi pr«- 
cipe, non fperare in incerto di vitiariUH . t. firn. (, ij. 


ma realmente m efletto (c), E ficcome per- 
ciò chi voleflc farli dell'Ordine , o di Sant* 
Agolh’no, o di S. Benedetto, odi San Frati- 
ceTco , dovrebbe difpoefi adolTervarc la Re- 
gola del fuo Santo lAitutorc (d); così pari- 
mente cW vuole farli Prete- del lècofo nelT 
Ordine di San Pietro, dovrebbe djfporfiad 
olTervare la Regola preferitta da Gesù Cri- 
Ilo a San Pietro , che fu di rinnuzlare ad 
ogni terrena foAanza. (e) . Ciò praticavafi 
ne’prùni fecolt della Chiefa , come attcAa- 
no I Santi Padri , riferita ne’Sagri Cano- 
ni (/>. E l'iAcfiaChiericaleTonfura, che 
anche prefentemente fi fa , è un fimbolo 
am.naeftrante , che dalla tella fi recide la 
Chioma , affinchè fi apprenda , che deve re- 
ciderli ancora ogni follecitudine temporale 
dal Cuore (f) . 

Niun Chierico ora fi obbliga a fare di tut- 
to ciò, che poffiede , una rinunzia elTettiva ; 
e fi lafcia lecito non meno? ufo , che il do- 
minio ; ma ogn’ uno è certamente obbli|a- 
to a tenere dìflaccato da’ Beni temporali il 
fuo cuore, cioè il fuo affetto; come ìnfegna 
T Angelico San Tomaio còli’ autorità del 
Santo Papa Gregorio . Per Legge DìvL 
na anche alli Secolari e vietato cotcAo af- 
fetto (i) .Quanto più adunque è da.tencrli 


# 
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interdetto alli Chierici j a’ quali, cliiamati 
a pofTedere l'£rcdità del Signore , più ipe* 
cialmente è intimato il Precetto di non te- 
foreggiare in terra , ma in Ciclo (a) ? A che 
fine pertanto io dico quello? Per vollro be- 
ne , o mio Giovane , acciocché a'bi ftelTo 
giudichi Ite. quanto fiano ripugnanti allo 
Stato del Clero , ed alla Vocazione Divina 
le intenzioni , c gli affetti di chi vorrebbe 
forfi Ecclcfiallico per conquiftare Prebende, 
e godere de’ temprali avantdggj ; farli Ec- 
clcfiaftico, per aiutare con girììmolumea- 
ti delia Chiefa la Cafa . 

Di niuno può giudicarli , che nella Ele- 
zione del Clero abbia intenzioni contrarie 
alla fublimitk dello Stato ; imperocché, qua- 
For vi liano, fogliono tenerli recondite, ed 
ad evitare la turpe vergogna, che fe n’avreb- 
bc nel palefarlc . Ma attefe le pratiche 
circoftanzè, vi è , di che poter fofpcttare 
in alcuni , che Uano forfè molli dal Genio 
ambiziofo di ialire nella Chiefa ad un qual- 
che Grado . Abbiamo di ciò un’ Evangelico 
efempio propofto , non come oggetto d’imi- 
tazione , ma a cautela (c), ne' due Figb di 
Zebedeo, Giacomo, e Giovanni , a’ quali 
fu P Apoftolato un’ occalione di ambire i 


primi polli nel Regno del Salvatore , fcr- 
vendofi della Madre a farne iilanza (d) , ed 
iilando perfonalmente cifi ancora (e). Eii 
iieila un? debolezza, dice San Giovanni 
rifoi'lomo(/‘), loro avvenuta , perchè il 
Miilero della Croce non era per anche lor 
noto ; e non avevano per anche ricevutala 
grazia dello Spirito Santo ; e fu anche pcr- 
melTa , acciocché fe n’approfittaflero ad im- 
parar P Umiltà ; ma a noftro documento , 
Gesù Grillo ancora fece loto la ripreiifione , 
dicendo , che non fapevano ciò , che cbic- 
dclTero, chiedendo le dignità temporali (g). 
E più riprcnlìbile farebbe al certo , come 
che provcgiicntc non ^a ignoranza, ma da 
una viziofa conenpifeenza , P intenzione di 
chi amaffe farfi del Clero, perpofeia avere 
P Onorcvolezza , e le Entrate de’ Benefici 
JScclefiallici (A) . Chi ha brame feinpre ille- 
cite di Ambizione , è Tempre indegno del 
Sacro Abito , e deUi Sacra Tonfura ; _né è 
da Tupporlì mai , che con cotellc altiere.^ 
Idee ci fia chiapiato da Dio ( /) 

Crefee il motivo di fofpettare in certi al- 
tri di Famiglia povera , plebea , li di cui Ge- 
nitori hanno da guadagnarli il vitto ne’lavo- 
ri o della Bottega, o della Campagna , eoa 

. le 


(a) Nobis enim precipue a Domino prateeptum eft: M^th.6.19. Nolitethefaurizare 

vobis thefauros in terra Thefaurizate autem thefàiiros in Coelo . Abh, Mofet apud 

Qi£ixn. collat. 1, cap, xa. 

(A) Vcrecundia cnim eft de re exprobrabiii , & turpi, ex qua opprobrium ttmelnr. 
D.Thoni. x.i. a.rt.1. Ambitio autra importar inordinatum appeticum hohori*, & 

femper cftpeccatum . Idem quest.iii. art. i. 

(c) Non id excufationi obtenditBr , fed cautioni proponitur • X>. Amirof. ìii. io. in 
lue, eap. XX. 


(d) Acccifit ad enm mater filiorum Zebedei cum filiij fuis j adorans , & petens aliquii 
ab eo . . . Die, ut fedeant hi duo filii mei , uaus ad dexteram tuam, & unus ad hni- 
ftram in regno tuA Mati/t. xo. ao. 

(«) Mater FiltoWn voluntatem adDominum attulit: ipfi enim . Marc.to- f 4- dixeruntt 
Dant^is, ut uuus ad dexteram, & alius ad lìiuftram tuam fedeamus in gloria tua • P. 
Aug. lib.x. de Con, Evang. cap- 6>f, 

(/) Non tarbetur quifquam , fi adeo imperfeéloc dicimus Apolloloa fuiffe ; nondum 
enim Myllerium Crucia erat confummatum ; nondum gratia Spiritua in corde eorum in- 
fufa : D. Ckryfoli. hom. 66- in Menh. 

(0 Refpondens autem illis Jefus , dixit : Nefcitia, quid petatis . Matth. xo. xt-. Ut 
fignificarct, eosnihii petere fpiritale ; nec enim de coelcili regno quidquam cogitabanb 
T>, Chryfiff. hom.66. in Mauh. 

(A) Appetere dignttateni , utbabeatur honor , & fufficientia tcmporalium , manife- 
Uum eli , quod eli illidtum ; & pertinet ad cupiditatem , vcl ambitionem. Unde eon- 
tra Pharifams Dominila dixit : MatrA.x}. 14. Amanf primos accubitus in cenia , & prima* 
Cathedras in Syna^ogis : & vocari ab hominibus Rabbi • V.Thom, x-x.quielt.tiq.art.\. 

(i) Deus non fingulis improvide dat fupema, & Divina Tua dona, fed illii qui dii 
gai funt . D. Cyrill. npud P.thom, in G*t, Luc.p, 
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le faticae , e co ftent/ : e uell’ efaminarll 
li Vocazione di quelli > h da ularfi una par- 
ticolare attenzione, dice Sant’ Agoftino (a); 
nonquafi che quelli non poflano eflereve- 
tamente chiamati da ^uel Dio , che feieglie 
foventele perfone vili>ignobiii, abbiette per 
operare maraviglie nella Ina Chiefa {b) ; ma 
perebi fovente ancora è da temerfi per le 
cfperienze , che il hanno , che quelli eleg- 
gano lo Stato del Clero con intenzioni o pu- 
ramente naturali, o viziale, ed infernali; 
confideraudo elli lo Suto,non come Santo, 
e Sagrofanto , in ordine alla vita Eterna, ma 
come utile , e lucrativo in ordine alla vita 
prefente; confiderandolo come uno Stato 
oziolo, piti gradevole al fenfo , e piti uma- 
namente eligibile , che lo Stato laboriofo 
delle mecaniche arti del Secolo . 

Balla, che uno lìa di tempera metenfa , 
infingarda, inclinata alla poltroneria, ac- 
ciocché egli faccia cosi tra di fe li fuoi conti: 
mio Padre , e tutti di cafa li' acquiltano il 
vitto con lavorare , ed io , fe mi fo Prete , 
r acquillcrò lenza llrufc; col celebrare , e 
cantare . Cosi egli penfa , ed il penfiero 
fpelTe volte ruminato fi fifia , c fi vuole indi 
per 1’ arbitrio inclinato a favorire l’ amore 
proprio difotdinato , che il fiflb penfiero lìa 
una Vocazione celelle ; e debba elTerc la 
Sagramentale Ordinazione per lui una op- 
portuna occafióne , cd un lufliJio della Di- 
vina Providenza a campare comodamente 
la Vita (f) . Pare nell' elleriore , che egli 
cerchi il Servizio , e l'onor d’iddio; ma in 
riguardo all'interno , egli può radomiglia- 
re fe flelTo a quelle turbe Giudee , che cer- 


cavauo Grillo , non per l’ amore di Grillo , 
ma per l’amore del pane ; e feguivanoCri- 
flo coll'occhio, non a 'Beni eterni , ma_< 
a’ temporaii (J) . 

Non occorre , fi dica a quello Giovane 
tentato , non ifptrato , di farli Prete, che a 
prova , ed a difeernimento della Vocazione, 
fi raccomandi coll’ Orazione a Dio • Senza 
la noltra infinuazione egli prega , e fi rac- 
comanda: e domanda egli forfè a Dio la 
Grazia di fervidamente amarlo , e fervirlo? 
A quello nè pur vi penfa : ma folamente 
prega , e riprega per la Grazia di ritrova- 
re 1 chi gli dia o un Benefizio, o una Cap- 
pellania , o un valevole Patrimonio , per 
cui gli fi apra i’ ingreflb al Clero : prega , e 
riprega per la Grazia di potere prdlo elle- 
re ordinato Prete , cd aver di che vivere 
dell’Altare, lenza alFaticarfi, nè indullriarli, 
come fumo li fuoi di Cafa . Che deve dirfi 
di quella Orazione I Ottimamente SanPA- 
voltino dillingiie (c), tra le Petizioni, che 
fi fanno a Dio, altre efierc della Carne, 
altre del Cuore . Feiizioni della Carne , di- 
ce , che fono quelle, nelle quali unicamen- 
te fi chieggono i bii'ogni del Corpo : e Peti- 
zioni del Cuore , in cui fi chieggono ì bifo- 
gni dell’Ànima . ElTendo adunque ima Pe- 
tizione della Carne quella di quello Giova- 
ne , che mira Gesù Grillo , come un mez- 
zo proprio a mantener la vita del Corpo ; 
non come Fine pre feri tto alla vita dell’Anì- 
n|3 , deve dirli , che la fua preghiera fia per 
eflergli più perniciofa, che utile (f) . 

Ma come ? Potrà dirmi qualch’uno ; Non 
è forfè lecito pregare Iddio per le'necelfiti 

cor- 



fa) Veniunt ad profelHonem fcrvitutls Dei ex vita rullicana, S^x Ojrifieum exerci- 
tatione, & plebejo labore ; ncque apparet, utrum ex propofito fci^puisDei venerint ; 
an vitam inopem , & laboriofam fugientes , palei , & veftiri , & honorari quarant. T>.Aug. 
Hi. di Oftr: Hmeub. cap.ir- if za- Vide cap. Sunc in Eocle/è-i s. <iuxit. i. tx AA::g. traii. j6, 
in Jo.inn., df cip, Cmfnluii diff.j^, 

(■i) Infirma mundi cbgit Deus , ut confu adat fbrtia , &ignobiIia, & contemptibib'a 
eligit, &ea, qua non fuot, utea , qua funt, delltueret. i. Car, 6 , ij._ 

(c) Tanqiiam viAus parandi occafionem , & fublidium , hanc Ordinatioiiem elle judi- 

Cans • V.Greg. Oeit.i, 

(d) C^iaritis me , non quia vidillis Ugna; fed quia manducallis ex pauibiis . Joinn. <• 
z«. IdeTt , quaritis me non propter me , fed propteraliud , me quaritis propter carnem, 
non propter Splritura . P. Aug. rrili.i%. in Joinn, 

Ce ) Delegare in Domino , & dabit libi petitioncs Cordis tui . P/il. f 6 . 4. Signanter 
icapc petitionem Cordis tui ; Sedifeerne, quaiitiim potes , petitionem Cordis , & pe- 
titioiiem Catnis . Petitio Cordis qua eli ? Sicut petitio carnis eli , ut illuminetur oculu» 
corporis , ita petitio Cordis ad lumen Anima pcrriuet . P. Aug. Cane, i, in P/il, J5- 

(/) Orztio ejus fiet in peecatum, quia non fit pcrChrilluni, D,Aug, tnarr, in PJil,i 9 S> 
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al Clero è la Purità d* Intenzione , Cap.pCllL 355 


corporali; fpecialmente per il vitto , e rc- 
Aito , e per tutto ciò > che bifogna a coiifer- 
var la natura (a) ? Mentre nell’Ora2Ìotic 
Domenicale fi domanda a Dio il Pane co- 
tidiano , certo è j conforme all’Efpofizione 
di Saiit’Agoflino (é) , che gli fi domanda 
anche col» bifognevole a! Corpo . E perchè 
duncjue non potrà ancora un povero Giova» 
ne domandare a Dio la Grazia di farfi Pre- 
te , per avere poi di che vivere ? 

Rifpondo ; e concedo cflcre lecito prega- 
re Iddio per le cofe ncccfiuric' al manteni- 
mento della noAra Vita; come che quefte 
fono di ajuto conducente al uofiro ultimo 
Fine, che è la Beatitudine Eterna (c); coope- 
rando però anche noi a fare dal canto no- 
Aroquel; cheli può; e fervendofi di que* 
mezzi onefii , che fono dalla di lui Prori- 
denza ordinati (d) . Così > per efempio » le- 
cito farà ad un Artigiano raccomanJarfi a 
Dio , che gli mandi occafioni di guadagna- 
re , per awalerfi del guadagno a mantené- 
re la fua famiglia , ed eflcrc utile alla fua 
Patria . Ma la Divina Providenza ha for- 
fè iliituito il Sacerdozio , ed il Miniftero 
Eucarifiico a quello fine >- che di efib noi ci 
ferviamo, come di mezzo Politico, ed Eco- 
nomico a mantenere lavila naturale del no- 
Uro corpo ? Quello è il Punto , che ora fi 
ha da efaminare , e da ponderare , fe fìa 
lecita in Cofeienza quella Intenzione ; Po- 


glio firmi 'Prete , ver aver con mia tonaduà di 
che vivere : ed in quello , ad aflicurarvi dell* 
verità , non fi può errare a feguire la Dot- 
trina de’ Santi Padri (/) • 

SaiiP Agoftino infegna (^) , efierri nell’ 
Anima noltra due Amori : uno , che fi chia- 
ma Amore del Fine > con cu! fi ama un’ og- 
getto, come degno ptecifanieiite di eflerc 
amato in fc Hello ; l’ altro , che fi chiama 
Amore del Mezzo , con cui fi ama un’ og- 
getto , non perchè fia in fc Hello amabile ; 
ma perchè ci è utile al conleeuimentó del 
Fine ; e dell Oggetto , che fi ama , com» 
Fine , fc n'ha ìcinpre più Hima , che non 
è dell’ oggetto , che fi ama , come femplice 
Mezzo (À). Cosi un Infermo, che ama la 
Sanità , come Fine , cd ama ancora la Me- 
dicina , come un mezzo proprio ad ottene- 
re la Sanità ; certo è , che ama più la Sani- 
tà , che la Medicina ; e non ain irebbe , nè 
prenderebbe la Medicina, fc non fofle per 
la Sanità : e fi direbbe, che è delirante > le 
più della Sanità amalTe la Medicina- 
Più in acconcio è l' Efempio , che fi aj>* 
porta dal Santo Padre . Se voi, dic’e"li pren- 
dete , il MiiiiHero ApoHolico della Predica- 
zione per guadagnarvi da vivere; chiaro è, 
che vor fate meno Aima della parola d'iddio, 
che del ritto ; perchè il volrro fine è net 
vitto, e non è per voi la parola d’iddio , 
che un mezzo ; di modo che , fc non folle 

per 


(a) Bona temporalia quoad fulficientiam vitae , cum non habentur , ut habeantur, oraii- 
duni eli. 1>, Aug:. Epiit, nr. adProham» 

{b) Panem noHruui quotidianum da nobis hodie . Matih. 6- > i- Nominato pane , este- 
ra necellaria intelliguntur , ideH , quidquid pmpter corpus neccHarimn ell^ D. Ang, 
hom. 41. ex so. 

( e) Auguliinus dkit ; Hoc licet orare , quod licct defiderare : temporalia aotem li- 
cet dcfidcrare ; nonquidem principaliter; fed fìciit quatdam adminiouia, quibus adju- 
veniur ad tendendum in Beatitudinem . D. Thom. 1, z. (puff, 8;- art, 6. 

(d) Siquidem tentatiir Deus , quando homo pr.Ttermittit facere , quod poteH, ad 
evadenda pericula , refpiciens lòlum ad auxiliura Divinum . £>• TAom. x, z. nuaft. g;. art,u 

(e) Licttum enim cH, lucrum negotiando quarcre , ordinando illud ad Finem necef- 

farium , aut honcHum , ut ad domus fua fuHcntationem , vel ad publicam utilitatcm.* 
J>. Tèe, 71 . ». t, juatf. 77. an. 4. ^ 

(/) ' Ad illos enim nobis recurrendum eA Patres, quos Deus velut luminaria inMun> 
do pofuit ad inAruclionem nofiram . D. Fulger.t, lib. trium ijuxffion. inorine, 

(^) Finis ^ Bonum noArum appetcndum propter fc : Rcliquura vero tanquam ne- 
ceÀarium ad illud Bonum obtinendum > quarendum eA. P- Aug, lib, z, de ferm,D.om,in 
Mon, cap, zf, 

(A) Quacumque res propter aliquld aliiid quaritur , fine dubio ioferior eft , quam 
_id , propter quod quaritur ; & ideo illud primum eft , propter quod illud qtiaris ; non 
illa res > quam propter illud quaris , P, Aug, lib, 1, de fimi. Poni, in M09, c.ip, zp. 


as<5 Buon fogno della Vocazione 


per il vitto, della parola d’iddio non vi 
curarclle per niente (a) . Ma l’ ifteffo deve 
dirli molto pili della Mefla . I! voler eflere 
. Sacerdote per aver dì che vivere , egli è un 
volere, che ilMczro diventi Fine , ed il Fi- 
ne diventi Mezzo; ed è un fare più Aima 
del Vitto , che del Sacerdozio; più Aima 
del Corpo noAro , che del Corpo, e Sangue 
di Gesù Grido; coficchè, fe non fbfle per 
il Vitto , nulla al Sacerdozio fi pènfarebbe . 
Vi pare perciò, fia queAa una degna, e 
non indecniflima intenzione ? 

, Non iDtrimente difcorre il Santo Abate 
Bernardo . Chi cerca , die’ egli (i) , di an- 
dare all'Ordinazione per avere, di che prò* 
vederA il vitto, inverte, e perverte l’or- 
dine tutto della Divina Proviaenv.a con un’ 
cccefibdi empietà; perchè coftui fa fervire 
il Miniliero celeAe al Aio terreno appetito; 
c va a ricevere la potcAd di celebrare la 
Santa Mefla da lui confiderata, come fe fofle 
una vile Moneta da fpendere nelle botteghe 
a comperare la Vettovaglia (c) . Se egli non 
ha di che vivere, quanto meglio per lui fa- 
rebbe , che a guadagnarlo nel Secolo s’ in- 
duftriaiTe , coll' efercitarfi in qualche arte , 
omeltiere, più tofto che avvilire cotanto, 
e difonorare il Carattere , e’d il Sagramen- 
to dell’Ordine (d) ! Ah , volere farli Prete, 
per avere con onorevole comodità di che 


vivere ? Qiialc temerità ! O pur quale in- 
famia * Dov’ è la Ragione , e la Fede ? 
Dov' è il Timor d'iddio? dove la memoria 
della Morte , e del tremendo Giudizio , in 
cui egli averà da rendere conto del Sacer- 
dozio sì perverfamente abufato ? 

Il Serafico San Bonaventura fiafcolti (e). 
Con profondi fofpiri egli va TÌpetendo,GuaI, 
Guai, Guai, ed efclama ; Quanti oggidì 
vanno a' Divini MifterJ del Sagro Altare , 
cercando non il Pane del Cielo, ma della 
Terra ; non lo Spirito di Gesù Crifto , ma 
Il temporale guadagno; non la falute delle 
Anime , ma puramente il danaro (/} ? Deh 
chiunque fiate voi, che al Sacerdozio afpl. 
rate , penfatc bene ciò , che fia il Sacerdo- 
zio ; e provedete a voi Iteflb , con rifor- 
mare i voftri defider; , e le voftrc intenzio- 
ni . Il Miniftero è tutto Divino ; poiché egli 
è un Dio, che nell'Altare fi ofFerifee a Dio; 
e folamente l’amor d’ Iddio, l’onor d’id- 
dio, la gloria d’iddio ha da eflere il no- 
ftro feopo . 

E’ veriflirao ciò , che ha detto Crifto (g) , 
eflere dovuto il vitto ad ogni Operarlo £c- 
clefiaftico ; e ciòv che ha detto ancora San 
Paolo (A), eflere cofa convenevole, e giu- 
fta , che chi ferve all’AI tare , anche ritrag- 
ga dall'Altare un qualche profitto a fe ue- 
cefTario , come foftcntameaco della Aia vi- 

• ta. 


(a) Si propterca Evangciium propter cibum quseris , priorem faciscibum, & poAerius 
Evangelium; ita ut, fi non derucibui , Evangelium non quaras . Si proinde cvangc- 
lizas, uthabea* cibum, vilius habes Evangelium, quam cibiim ; ficemBonum tuura 
in manducando , neceflàriiim vero in Evaiigelizando . Sic non diligis Evangelium , fed 
pretium ejus in tcmporalibus conftitutnm . R ?vc. cA. eap. 24. 6’ ij- 

(i) Qui Ordines quarit , aut tenet co intuitu , ut huk vita neceflaria habeat, per- 
verlo nmiis ordine caleftibus terrena mercatur • V.Bern, in Vedam. num. ij. 

(c) Certe amplias confentaneum rationi , ut prò carnali vidlii carnalia ma»is opera , 

& negotia exercerct, ncc fierci inverfor rerum , aut inhonoraret Minifterium Spirituale» 
P. Bern. in 'Dedam. num. ij. , . , . »• 

(d) Quid iftud temeritatis? immo quid infama eft? Ubi timor Dei f UbiMortis me- 
moria, « Judicii ? Sponfa cubiculum ingredi , nifiRcgc introduccntc , praluinit. Trahe 
tne poft te , ait illa . Canr. 1. j. Nunc ìrahit Ina quemque voluptas. P. Btrn. lac.ctt. 

fe) Va , Va , Va ! Domine Deus ! Quanu hodie infeiices ad Satros Ordines acce- 
duV> & Divina Myftc ria iufci'piuiit, non calci tem pane m , fed terrenum quarentcs ; 
nonSpiritum, fed lucrum ; non Salutem Auimaruin, fed quxltum peciiniarum . P. bt- 

ntiv'Opufi, de Prxpnr. ad Miff. cap, S. ... , , -l ir. 

( /) Tu ; homo Dei , dirige vota tua , & defidcru tua ad Deum; & vide , quibus aitc- 

èlionibus , & defidcriis trahi debes • P. /or. cìt, 

ÌE) Die niis eft Operarius cibo fut> . MMth.io.to- 

(A) Nelcitis, quoniam qui in facrario operantur , qua de facrario flint, edunt ; òc 
Il Aitarlo participant ? Ita ut Domiiwis ordiiiarit iis , qui Evangelium annunciant , de 

1: — j, Cjr. j. i{- 
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Evangelio vivere . 


al Clero è la Turila d* Intenzione . Cap. VllL 257 


ta » non giammai come pattuito ftipcacliOi 
o prezzo . Ma altro è il ricc<rcre qualche 
grato emolumento di Carità provegiicnte 
dal Sacerdozio; il che non fì ha dubbio, che 
è lecito (i) j fecondo che è ftato dalla Chic- 
fa ordinato; altro è volere farli del Clero, 
ed al'pirare al Sacerdozio coll’ intenzione 
all’Emolumento; facendoft , che l' Emo- 
lumento fia il fine,cd il Sacerdozio fu l'uni- 
co mezzo all'ottenimento di queftoPine. 
Il che , non v’ è ne anche dubbio, elTcrc 
illecito, (c) , come fi i detto di lopra; e può 
bensì defiderarfi il vitto , per dare a Dio la 
gloria col celebrare , e predicare ; ma non 
deve mai defidcrarn il Miniftero, o dell’ 
Altare , o del Pulpito, per indi cogliere 
il vitto (d) . 

Pare , che fia un poco di che quefto Pun- 
to delia intenzione ; ma i da feimarfi eflen- 
ziale ; perchè a qiiefta , fe è retta , e fem- 
plice , può effere anneiTa la predeftia azio- 
ne alla Giuria • £r toium Corpus lucìdwn erit . 
Matth. d. zz. Se è anche profana , e mon- 
dana-, può efière annefia laKiprovazinue ; 
Toeuiii corpus ter^brofwn erit: ed a noi note 
non fono le confeguenzo , e contingenze 
future . Si rifletta meco alle due Benedi- 
zioni date dal Patriarca Ifacco alfi due tuoi 
Figli , Giacobbe , ed Efaù . Già voi fapre- 
te , come Giacobbe era Eletto, ed anche 
figura degli Sletti , da Dio; ed Efaù era un 

Tom. li. 


Reprobo , figura parimente de 'Reprobi , fe- 
condo che dal Profeta ha traferìtto a noftra 
iftruzione San Paolo (e) . Or la Benedizio- 
ne data dal Padre a Giacobbe ausurargli 
pn'ma i Beni del Cielo, e pofcia i Seni an- 
cora della Terra C/J* Non cosi fece con 
Efaù, ma gli augurò prima i Beni delia Ter- 
ra , e poi 1 Beni del Cielo {g) . Quefto è > 
in che gli Eletti fono dilFercnti dai Repro- 
bi , -che gli Eletti diriggono i loro alletti a 
cercare in primo luogo i Beni eterni del Cie- 
lo , confórme al Comandamento lafciato da 
Gesù Crifto nel fuo Vangelo (S) ; c conC- 
dcrano i Beni della Terra come Accéllbr; , 
di poca loro importanza . All’ oppolto i Re- 
probi hanno i penfieri , ed i defider; rivolti 
alla Terra (i*), e mirano quafi che con in- 
differenza i Beni eterni del Cielo . Qiiindi è 
che dopo aver’ elfi talvolta ottenuto ciò,-che 
defideravaiio in Terra, giunti alla morte, 
ritrovano di avere perduto il Temporale , e 
l’Eterno; eCgliati dal Regno de’Cicli per 
fempre , a cagione di avere avuta la loro 
amata mercede qui in terra (<) . 

Applicate. Dio ifpira ad un Giovane di 
farli Prete , accendendo nel di lui Cuore 
un defiderio dì celebrare pre/lo la Sinta Mef- 
fa , coiiofciirta mezzo ellìcacc ad infervorarli 
nella Carità , che è il vincolo della Perfe- 
zione ( / ) . Cooperando quelli all’ilpirazio- 
ne, fi fa Prete , fi infervora coll’ajuto del- 
K k la 


(a) Si Sacerdos non habet aliot fumptns , poteft accipere denarios, non quafi pre- 
tiiimMiflac, fed quafi fuftentationem vita ; lecundum ordiiiafionem Ecclefix , & con- 
fuetudines approbatas . D. Titom. in 4. fene. disi. z;. qsitcff. 5. art z. ju.i, & i. 1. 5.100. ur/.z- 
(i') Dicit Auguftinus ; neccflitatis eft , accipere, uadc vivitnr; Sicque licet accipere 
fuftentationem neccflitatis a populo . D. Thom. quodìii. z. art. n. 

(c) Non licet habcrc oculiim ad tcrram , tauquam ad mercedem , & prctium MifT*. 
P. Tàom. loc. cit. Non pratccptnm eft, ne oblata a Fidelibus recipiantur; fed ne Deopropter 
ifta ferviatur. Seda IH, 4. in Lue. 

(d) Non cauia vicìiis Prtwiicatio impeiidatur ; fed caufa Pradicationis viélus accipia- 
tur . Greg. Uh. jp. Mor. cap. io . 

(») Scriptum eli : Mataeh, 1. 1. Jacob dilexi; Efau autem odio habui. Rom. 5. i;. 

(/) Det tibi Deus de rore cicli, & de pinguedine terre. Gen.zj. zS- 
{g) Dixit ad Efau: In pinguedine terra, & in rorc cceli defuper erit benediiflio tua . 
Gen- zj. j9. 

(A) Quirite primum Regiium Dei , & juff itiara c;us ; & h*c omnia adjicientut vobis . 
Matth, 6 .}j. 

(i) Ociilos fiios fiati! crunt declinare in tcrram. P/àl. ig. 11. Ideft, intentioncin cor- 
dis fui ftatiierunt declinare in terrena. D. Aug. enarr. in Pjal. ig. 

(è) Dormierunt fomnum fuum, & nihil invenerunt in manibus fuis . PJàì.jì. Amen 
dico vobis receperuiu mercedem fiuim . Ma'fh. g. 1. D.iufquifquc eniin ubi ieminat, ibi 
metet. D.Chry/ìsl.hom.i Oper.ìmperf. Recordare, quia recepifti bona in vita tua .f uc.ié.zf . 
{!) Super omuia autem Charicatem babetc, quod eli viiiculum Perfecliouis. Celoji^.si. 
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ajS B'uon fegno della Vocazione 

Ja Grazia nelt’Amore d’Id<iia> e del Prof- fidarli ; nè sii fi (k torto; avvifandoci it 
fimo; c perfeveraiiie nel fervore fifalva.. Santo Papa Gtcjotio fry, elTervi molti, che 1 

Dio permette , che un'altro Giovane fi fàc- nteazogneri» con aficuata Ipocrifia , fingo- . 
eia Prete di Aio capriccio coll’ intenzione a no dì avere ogni pili buona intenzione , e 
per falirc a i]ualche Ecclefiaftico gra'do » ov- realmente non l’ anno t avvilkadoci anco- 
rerò per aver di che vivere : e Dio talvolta ra Sant'Agofiino (d) , elTervi molti, che nel 
permette ancora , che quelli ottenga il fuo farfi Preti”, pare che cerchino Dio, ma non 
intento : Ma in pena del Sacerdozio prefa cercano Dio per Dio , e Io cercano a folo 
con intenzioni pro&ne , ed illecite , lo pii- fine di godere le conjodiri lemporalr. Laon- 
nifee con la fottrazionc dì quelle fpeciali de fopra diciAchc piiA farli ? Non altro, fis 
Aie Grazie, che neceflarie fono a tenerfi nel- non che rapprefentare la necelCtà della Vo- 
la Vita Sacerdotale ; cesi che egli vive poi cazioae per eleggere Io Stato del Clero, e 
da Prete Libertino ; da Prete Reprobo , e la ncceffìtkdi una retta, e femplice inten- 
mtferamentc A danna- Un calHgo e quelto , zinne , per averli della Vocazione una ino- 
che A patifee , e non fi fente; ma q^uanto- raJe certezza : preAippolli gli altri fuoi re- 
è inrenfibile , è altrettanto terribile - Non quifitt: e poi rimettcrfi alla Cofclenza del 
fi vada inveltigando il perchè Dio permetta Giovane, coll’ ammonizione. , che riguardi- 
la rovina dell’ uno , e non dell’ altro (a) . bene alli cafi fuoi ( « ) - 
Li Giuilizj: d'iddio fono fegretamente giu- La Santa Chiefa è nel Vangelo rafibmi- 
fli ,. e giullainente fcgrcti ; e chrnon vuo- gliata ad un'ampia Rete di pefeagione ^/) > 
le errare, non li deve invelligare (i ) • Per che in fe coglie, e ragmia ogni forte diPe- 
uoi tanto bafii : e fi apprenda > qualmente fei, tutto a. mcfcujlio , biiorrf, e cattivi: 
dalla qualità delia intenzione > o retta , o ma pervenuta che ut laNive al lido , fi & ' 

florta > ordinariamente dipende la qualità lafcielta; edlPefci buoni fono poilidi ri-- 
dell’Eternità, o beata , o dilpetata - ferva ne’Vafi; gli altri fono gettati via , 

. Io vi dico lihietfo , e netto il mio fenti- come ammorbati , e difutili . Si fpiega poi 
mento. Qiialido fi ha da'efami’nare qualche, la Parabola da Gestì Cri/to. , che cosi per 
Giovane per la Aia Vocazione al Clero , al- appuntofuccedcràneli''uItimo-didelGiudi- 
lorchè glifi fa r interrogazione fopra la ret- zio(^).. Tra la turba flerminata di tutte le 
ta intenzione , eh’ ti deve avere ; perquan- Genti del Mondo > vi farà un numero innu- 
to egli ril^nda benilfirao a tutto , conforme merabile di Sacerdoti; e faranno quelli li 
a Dìo , del di lui dire poco è per lo più da primi ad eflett giudicati, con fcverilllmo Ela- 

mc- 

(ay Quibus deeft tale Adjutorium , poena peccati eli r Quibus autem datur, feenndum; 

^tiam datur. non fecundum debitiim . D; Ki. de Corrept. & Orar, cap.io. Quem 

Deus luo auxilio deferii » ordine occultiflìmo-digniim indicai , ut dcftratur - Idem z- 
de Jirm^ Dom.in Mon^ eap.i^^ 

(è) O altitudo divitiarum Sapicntite , Se. Sefentis Dei t quam incomprehenfibilia funt 
judicia ejus t Kem,n. Altiura tt ne quaellcris , & fòrtiora tc ne fcrutatus fueris,. 
ledi J. 11. 

(f) Simulantmendaciter intentionein refUn», quainnoahabent. V~Gyeg^li6,zi, Mer,. 
apud jy.Thom.x.x. t, 

(d) Per fe , non propter Deumqumantes, fed temporalia comodafeèbmtea. DtAug^ 

TraCi. 46. ire Joann^ 

(r) t^iiid profundius humanaConlcientia 2 D. Aug- Sr.arr^inP/H.jg^VMc fui^rat vl- 
les iiollras , boininum occulta difceniere. Idem de Civita Dei cap, 11. Nolite erra- 

re : Deus non irridetur . Gdal.S.-j^ 

(/) Simile eli regnum ccelorum fagenae mifis in mare , & ex oinni genere pifciuiit 
congreganti, qium , cum impleta efiet , educcntes , & A:cus littus fedeutea «elegerunt 
boiios in vafa , malos aatemforas miferuut . Mitth- ij. 47. '' 

Sic erit in confiimmatione Sacculi ; exibunt Angeli , & fepatabunt malos de me- 
dio Jultorum , & mictent cos in camiuHin igiiis. Ibi erit fletus, & llridui dcntium. 
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ai Clero è la Purità d'intenzione . Cap,VIIL 2 ji» 


me («) . Non tutti li Sacerdoti, perquefto 
di diete flati Sacerdoti , faranno chiamati 
dal Giudice Eterno alla delira ; Ma que’ fo- 
li , che eflendo fiati chiamati meramente da 
Dio , faranno anche fiati fedeli alla Grazia 
Sacerdotale (i) - Conchiude il Saleatore del 
Mondo quefia Parabola , domandando alli 
* ^ fuoi Dil’ccjioli, fe avevano iatefo ben tut- 

to; poiché tutto era fiato detto per loro Qc). 
Ma non meno il tutto è fiato detto ancora 
- per noi (d) : e vorrei , che iutendefie’; E’ 
imponìbile . che in Voi fi dia la Vocazione 
(l’Iddio con quella . intenzione , cheli Sa- 

C A P I T 


cerdoziovi ferva a hai , a motivi , eri , 
tiuniani («3 : c fe Voi volete farvi Sacerdo- 
te fenza la Vocazione d’ Iddio , come potre- 
te vivere con perfeveraiiza da buon Sacerdo- 
te , mancandovi quegli ajuti di Grazia,clie 
fono a ciò-necefTarj (/)? Entrando Voi*ncl 
Clero di voflro capriccio , virerete nel Cle- 
ro a capriccio; e che farà allahnc di Voi (^)ì 
Non balla elTere Sacerdote , c vivere in Ca- 
flità , per efTcr l’alvo ; ficcome noi) ballò 
neanche alle Vergini fatue la Vcrgiuitk , 
per entrare alle cclefli Nozze (ò). 


O L O IX. 


Suoft fegno della Vocazione al Clero è la fida Volontà 
■di adempire li fuoi Doveri • 


A Confiderare nella Tradizione i primi 
Secoli della Chiefa per quello , che 
s' aipctta al coliumc del Clero ; e farne la 
comparazione col tempo Jioliro, o quanta 
diverfiià vi fi feorge .! Anticamente quando 
fi conofccvauo alcuni di buon talento , e di 
abilità col fregio della Pietà , e della Dot- 
trina, da’quali poteva fperarfi , che( fodero 
per cfTere alla Chic ta di edilìcazioae , c di 
lultro, bifogna va pregarli , e fcongiurarli 


per l’Amore d’ Iddio , per le vifeere di Ge- 
sù Grillo , ed obbligarli con precetti di tan- 
ta Ubbidienza , ed in certo modo con le 
violenze , per indurli allo Stato Ecclcfiafli- 
co, ed a -ricevere li Sagri Ordini ; c li rice- 
vevano con ritrofia ; picrché fi riputavano 
inetti a ibftcnere un si Énrmidabile Cari- 
co (/) ; fin’ a tantoché era una fpecie di 
licandalo il vedere adordinarfì tal’ uno , che 
non vi folTc Ipiuto con preghiere , ed im- 
K k z pul- 


X") Ut incipìat judicium a domo Dei . i. Pc.-r. 4. 17. Scrutabor Jcrufalem in luccrnìs . 
Sophn. 1. 12. & cui plus datum eli , plus requiretur ab eo . Xuc.ia. 4$. A Oreg, ham. p. in 
Hv.ing. 

(f) Non omnes , quos fagena trahit , pifcatoriim vafa Tecipient : fed erit, xum ad 
llttusreuerint , cligeut bonus invaia , malos autcui foras mittent . i>. Scrn, lii.dt Ciri- 
ver/, id Cler, cjp.lp. 

(c) -lutcllexiìlis h«c omnia ? Diciiut el z Etiam . Matrh. ij. -ji. Ad Apoliolos proprie 
fermo eli, quos non vult audire tautum, ut populura , fed’’etiara intclligere , ut Ma- 
giftros iuturos . V.Hieran. in Mxtth. ij. 

(<f) QiiKCutnque e.iim fcriptafunt, ad noflram doC'trinam fcripta funt. 17.4. 

^c) l^iie eniin locictas iucis ad teuebras ? Aut qu« conventio Chrifli ad Belial ? z. 

C-v. 6 , i j. 

(/) Nifi Domino* atdilìcaverit domiim , in vaniiin iaboraverunt , qui aedificaut eam . 
Pfal.me. 1- 

(g) Cogita, quid futurutn , & qtue tibi ventura funt poft hac . Din.i, tp. Niroìspro- 
fund* faclx funt cogitatio.ics tua ,. D iinine . Vir iniìpicns non cognofccf; Se fiultus 
non intelliget hcc. ,/if-pi. 5 . 

(A) Ma Virgiues uon qualefcum^ue Anima funt, fed tales, qua Tidcm , Se opera 
bona videntur naoerein Ecciefu Dei prupter abflineiuiam ab illicitis iciifibu* , Se tamen 
ex his quia juc admitiuatur , qui.i tue repilliintur . D. Aug. firm, tì- dt l/erb-Vm- 

(i) Plcriimquc ad Claicalcm farcinam tubeaiidam recipiuntur inviti. D.Aug, Jii.d* 
Aiuiter,C>niug. cap 
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Buon fegno della Vocazione al Clero 


pulfifa). Quarta ^ià er* la Regola, che 
fslfe degiio dc£;Ji Ordini , (blamente chi an- 
dava a prenderli per comandamento del 
Vefeovoi c ne fodc indegno , chi vi anda- 
va di fua po/ta a fodiisùre la |>ropria vo- 
glia (b). Delle rioii"naiizc , che allora face- 
vano il merito delfi Ordinandi , fi hanno 
gli Efcmpjin San Giovanni Grifoftoino(e), 
in Sant’Ambrofio(d), in Sant’Agortino(«), 
in Nepozirtno riferito da San Girolamo (/■), 
ed in tanti altri , che con fofpiri inconfola- 
biii amaramente piangevano , condotti all’ 
Ordinazione cjiiafi per forza . 

Ma ora che cola è quella , a vederli una 
moltitudine sì numcrofadi chi concorre , e 
cerca con umilfazioni , preghiere , brogli , 
cd imbrogli di eflere ammeff» al Clero, eJ 
agli Ordini (^) ? Ha del credibile , che una 
tanta folla (la tutta ifptrata da Dio, e niolTa 
dalt’Amor d' Iddio ? fi rifletta ; ed in tan- 
to rintcacciarao ancora dalla Tradizione uu’ 


altra degna Ofierva/.ione . Ne' tempi antf- 
ehi , riterifttc il Venerabile Beda ( t) , effe- 
re fiato il Clero in tanta venerazione ; che 
beam rtimavafi quella Cala , in cui fi aveffe 
avuto l’Onore di ricevere in alloggio un' 
Sacerdote per ofpite ; e quando per lartrada 
s’ incontrava un Chierico , o un Monaco, 
ogn’unocoii riverenza profonda gli $' inchi- 
nava ; c con divozione procurava di baciar- 
gli , ola mano , o l'abito ; Implorando la 
di lui Tanta Benedizione - Ma onde querto, 
che l’Abito , cd il Carattere Ila oggidì in si 
poca riputazione ; e Ha atizi vilipclb da’ fe- 
colati non meno di quella , che era già da’ 
Giudei, e da’ Geli tili , al tempo, dei Santo 
Apoftolo Paolo (k) ? 

Di tutto non fi può tendere una ragione 
più adequata , che dire : Anticamente fi 
confidcrava l’altezza dell'Ordine; e fi pon- 
deravano i molti doveri dello Stato Chieri- 
cale ; e fi mirava il Sacerdozio , non come 

un 





(<t) Profitéìo indignus crt Sccerdotlo , qui non fticrit ordiiiatus Invitus . !• Sì'{ut7i~ 
y j.vnni . C. de tpifi. ci* Cler, 

(b) Sicut is, qui invitatus , renuit , queritur , rcftigit , facris crt Àltaribus admoven- 
dus : Sicqui-ultro aiiibit , vel importune fe ingerit, pruculdubio eli repclicndus - P,Grv^- 
iib.y. £piif, no. vvl aliis in, 

(c) Chrytbitoiniis Presbyt.r a SiincTo Flaviano Epffcopo confecratnr , invitus licet , Sl 
multum reuiteii] . Notatur id ev bis libris , quos , adhiu: Solitarius , de Sacctdotio fcrL- 
pfit . PalUd. in Diai. cap. f • 

(d) Ambrolio recufante , & populiprecibus refirtente , ipfe Sacris Ordinihus initiatii» 
cfl. In Ofic. 5 i Ainbrof. LtH. 5. ÀV 7. D^centbr. Adduilus igi'tiir Ambrofius M-diolanum , 
unde effugerat , em» intelligeret circa fc Dei voluiitatem , iiec fc diuiius poffe refirteret 
acquievit . D. Paulia. in Vita D, An:br. 

' fe) Augullinum Epifeopo ordinandiim intulerunt, ubertim eo Sente • ciim intelli- 
gtiet homo Dei periciila-vitie fuar; atque ideo dcret . Fojlim. in Vita D. AuguiK cap. 4, Vi* 
luihi fatla eli . . . Jiiuc eraut lacryms ili» tempore ordinationis mea . A Aug. £pist. 147. 
ad Valer. 

(/) Pit Clericus , & per foiitos gradus Presbytcf ordinatur . Jefu bone ! Qiii gemitiis! 
Qiii ejulatus ! Tuiic folura , & primum avunculo iratus eli . Qiierebatur fe (erte non poC- 
fc , S juvcnilematatem incongruam'.Sacerdotio caufabatur . Sed quanto magis repugna- 
bat , tanto inegis merebalur , quod effe nolebat . P. Hicron.inEpitapi. Nsptùani . 

(g) Eum tciiuerunt, & Epifeopo ordi.iandum intulerunt ; ut in talibusconfuetum eli. 
Pe^don, in Vira D. Aug. cap» 4. 

^ (A) Curriturpalfimad SacrosOrdIncs , & tremenda fpfis quoque Angeficfs Spiritibii* 

Minirteria homines fine confi.ieratio'ie apprelienduiit • D. Bernard. traS, de Converf. ad. 
Clcr. Cap. IO. . . . • • L- 

(i) In magna crjt veneratione , tempore ilio , Religioiiis habitus itaut ubicumque 
Clericus ali^quis , aiK Mo.iachus advenerit , gaudenter ab omnibus , tanquam Dei famu- 
lus , exciperetur; & fi in itinere peracns inveniretur , accurrebant , & flexa cervice, 
vel manu (ignari , vel ore illius benedici gaudebant. Beda. lib. i. cap. x6. 

(*. Malcdicimur, & bUfphemainiir, uaquam pur,^ameiita bujus Mundi faeli fumo», 
omnium perJpfuma . i.Cor. 4. la. 
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è la Volontà di adempire li fuoi doiierL Cap.IX. 26 1 

ua "rande onore, ma come mi gran pc lo'(a). d’ ogni dubbio inefcufabili ; perchè in qua- 
Quindi ninno ofava di fottentrarc , timoro* lnn'|uc S:ato , che eletto fìaii • ogn’ imo c 
fo di non potere (òltcncrlo con la neceflari i tenuto fapcrc le lue proprie obbligazioni (e); 
Virtù, c con decoro . Og.;idì lo Stato del ed è altresì tenuto ad interamente aJetn- 
Clcro c coiidderato da multi, come uno pitie (/)■ Dal che è da inferirfi : Ecco un’ 
Stato di oziofo buontempo, più di Concu- altro notabile fegno , che è coll’ Efamc da 
pifeenza , che di Cnfcienza . Q;iindi c, inveiHgarll a iapcr conofccre ia Vocazione 
eh' edb c anche da molti con anfictà dcfide* Dicinaj poiché, ficcome di già fi è detto, 
rato, ricercato, abbracciato (é) . Antica- Quando Iddio chiama tal’ uno al Clero , gli 
mente noti erano i doveri dello Stato Ecclc- ai anche la idoneità , cd una loda Volontà 
fiallico, c con eliittezza ancora fi adempi* di Ibddisfarc perfettamente a tutti li fuoi do- 
rano . Per qiiclio era il Clero nella Aia mo- reri . Prima dunque di eleggere lo Stato del 
rigerata Integrità venerato . Or fi peti fa , Clero, devono da Voi faperfi le cofo alle 
che nel Chicricare non fi afluma che un uf- quali farete obbligato , do(>odi averlo elet- 
fizio , ed un impiego terreno , confi/lentc toj e dovete confidcrare adefib per una par- 
in un poco di che : fi tiene con idee terrene te li molti , c gravi doveri , de’ quali liete 
per una buona, c felice forte I’ arrivare pre- per incaricarvi; e mifurare per l’altra le 
Ilo a farfi Diacono ; c farfi Prete ; ma non voHre (lifpofieioni , eie voilfc forze (-•) ; e 
è così; dice il Maflìmo San Girolamo (c); quantP anche fiano buone le voftre intcn- 
ed è la forte buona , e felice folaniente di zioni , vi è per anche da fcrutinarc , le in 
chi nel Clero aleinpifce fedelmente li fuoi Voi fia buona , feda , efficace anche la Vo- 
doveri . lontà di applicarvi a fare poi tutto il quali- 

Non fono perciò da farfi più maravigli; , to , a che dall' Ecdefiafiico Stato vi trova- 
fc lo Stato è dalla fila fublimità dicaduto(d ). rete obbligato ; perchè altrimente di Voi 
Due fono le cagioni di ogni fconcerto , che non può giudicarli, che abbiate la Vocazio- 
fi deplora nella Gerarchia Ecclcfialljca Una ne: e farcite male ad eleggere lo Stato Sa- 
è l’ ignoranza , per cui molti , benché nelle cerdotale , non eflendo l’animo voffto dif- 
feienze eruditi, non fanno, nè fi curano pollo acompire ciò, che fi conviene ad un 
di fapere li doveri del iagro Stato. L’altra buon Sacerdote (I). 

è la negligenza, per cui da chi li fa , fi tra- li pafi'agjio , che fi fa dal fecolare all’Ec- 
feurano . Sono gli uni , e gli altri' fuori ctefiaflico Stato, non è di poco rilievo, nè 

di 

» 

( «) Clericatum propter populum fuum Dvus cervicibus noflris Irapofuit ; & magis onu* 
eli , qiiam honor . D. Aug. /'irni. 5 1. de ('ita Clsric. ad Fratr. 

(i) Quam multi non quxrunt Jefiim , nifi ut illis faciatbonum fecimdum tempus 1 Pro- 
inde tabbus quoridie repletur Bcclefia . V. Aug, TraO. a;, in Joarm- 

(c) Ccrnis igitur_, quoi Presbyter , &Diaconus non ideo fint beati, quia Diaconi 
funt, vcl Presbyteri ; fedii virtutes habucrint noininum fuorum , iSto£ciorum. D. Mie- 

ron. Ilb. adverfi Jovìni-in. ^ 

i^uomodo obfcurat um cflaurum, mutatus color optimus? FilH Sion inclyti, & 
amidi auro primo, quomodo reputati ftint in vafa tellea i Thren. 4. i. 

(e) Nullo modo negligentcs nos effe convenit in iis cognofeendis , qua noffri Oificiì 
funt. D. Bi/ìl. Reg. i.MjtoI, Ignorantia non excufat propter negligentiain exeo, quod 
non vultaliquisillud feire, quod feire tenetur . V.Thvn.z. z. quieti, if-an 6 - 

(f) Quicuinque negligit facete, quod faccre tenetur, peccai peccato Omillìonis . 

P. Thom. z. 1. quMit, 75. art. 1. - 

(g) Menfuram viriiim fiiarum convenit uuumqucmque nofiriiin diligenter ante penfa- 
re , atquead cjusmodulum arripere, quam Jibuerit , dtfcipliaam ; quia quamvis omacs 
ntiletfint, tamen apta: cuivis cuucls effe non poffunt. Aibat Airakim aq>ud CaJBan. col- 
lai. 24. caj>. 8. 

( A) Quifquis ergo Sacerdotium non ad eiationis pompam , fed ad utilitatem adipifei 
dcfidcrat , prius vires fuas cuni hoc , quod fubi.'urus eli , onere metietur ; & fi impar eli, 
abflincat ; & ad id ciim metn etiam qui fc fulficere exilliraat , accedat. P. Greg- Hi. j. 
Fpiif, Ila reUt. in. cap. Nm eSt paunda . t. quiesf. i. 
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2 <5 2 Buonftgno delia Vocazione al Clero 


di lc«;ier confcgucntc : e Jion è d.-i fiupirG, 
che circa di <jue(lo procedano i Vefcovi con 
rigore (il) ; imperocché loao obbligati dal 
l’recetto Apoiiolico (4) a prima iut’ormarn 
bene, chiiiano, dì che qualitl, e di che 
voionti quelli , che fi prefentano per elTere 
o accettati alla Veliizione dell'Abito, o 
proinollì agli Ordini i^) . Pcxcano i Vefcovi, 
dice l’Angelico San Tommafo (d), non cor- 
regendo li giù fatti Preti , quando , o come 
in ogni miglior modo abbilògna; ma più gra- 
Teinente peccano , accettando , c promo- 
vendo coloro, che fono indegni , cioè ,che 
fono co lofciuti indifpo.'li a vivere , come là 
deve , da Preti . Una condizione è quefta 
di fomma importanza, comandata dal Con- 
cilio di Trento (v) , che , chi vuole tirli del 
Clero , lappia le obbligazioni det Clero , a 
fine certamente , che voglia poi anche efe- 
gnirle ; fìccome quello fu , che altamente 
aveva raccomandato San Paolo, ed a Timo- 
teo(/) , e ad Archippo ig) 

Le obbligazioni polToiio ridurli a due ca- 
pì , che fono circa di quello , che è da fiirft , 
e quello, che è da fchivàrfi . (fucila probi- 
tà , ed Oaellù di vita , che deve olfcrvarfi 
da chi è Sacerdote , c da intenderli , che lia 
da olTervarll ancora da chiunque è Chieri- 


co : e tutto ciò fuiiilmente , che di vi/.ìof* 
è da evitarfi dal Sacerdote , come a fc difdi- 
cevole , è da evitarfi anche dal Chierico ; 
imperocciiè il Chiericato é aia Noviziato, 
che li premette al Sac rdozio: e ficcomc 
i’ elpcricuza ha ìnfegnato a' Regolari , die 
chi fi diporta bene da Novizio nell' adem- 
pir le file parti , fi diporta poi anche dopo 
Ja ProfeUìoue da buon Kcligiofo ; ed un in- 
difclplinato Novizio anche all’ oppollo é di 
poi un indifeipUnato Profeflb , così tra ti 
Clero Secolare eziandio efpcrimentaimcute 
fi vede, che chi fi èaffiietatto alle difiblu- 
tc'zze da Chierico , diviene diflbluto dopo il 
Sacerdozio anche più . Nelle Religioni Qf- 
fervanti di rado avviene , che fi conceda il 
rieorfo alla Sede Apoltolica per ottenere»» 
l'Indulto all’ abbreviazione dell’ anno , che 
alla Probazione è prelcritto, a cagione d’ia- 
faufli .avuti Riempi ; e l’ illeflo dovrebbe 
farli , di no.i cooccdcrli a’ Chierici , fe non 
per urgenti motivi , la difpeufa degl’ Inter- 
itizj , a tenore del Oincilio di Trento (A) , 
Vi i gran difterenza ya Sacerdote , c Sa- 
cerdote , non vivendo unti all’ EccleGaiti- 
ca norma, dice Sant’ Agollino (i ) ; fono 
multi li Sacerdoti di nome, e dì abito, ma 
tono pochi davanti a Dio li Sacerdoti degni 

del 


(«) Si Laicus quifpiam Eccleliaflicis crt aggrsgandus Oiliciis , tanto folicitius dece* 
examinari perfonam , quaiitum inter inundanam , religiofamquc vitam conllat efle di- 
fcriitlinis. Ge/yfut Papa ine. hUnachuS vero diit. 77. 

(A) Tcflor corain Deo , ^ Chrilto Jefu , & eledlis Angelis, ut htec cuilodias fine prte- 
judicio. Manus nemini cito impofuerù. i-Tim. $. zi. 

(c) All minus hoc requiritur non folom quod nefciat Ordlaans, «iiquùl contrarinm San- 
Aitati in ordinando effe ; fed etiam caigitur ampllus, ut fccundutn nienfuram Ordinis , 
velOtficii injungendi, diligentior cura appniiatur, ut habeatur ccrtitiido de qiialitate 
Momovendorum , faltem ex tcflimonio aJioriim : & hoc cft quod ait Apofiolus 1. ’fi't:. y. 
Manus nemini cito &C. D.Thon. in fuppl. qUirSf. 4. 

(<f) Pejus cfl promovere raalos ad iacra Slplleria , quam non corrigere promotos . Sed 
Heli murtaliter peccavit, non corrigendo filios fuos de malitia eoruin ; unde c idens re- 
trorliim mortuus eli; ut dicitur 1. Reg. 4- Ergo non fine peccato evadit, qui indignos pro- 
uiovct . D. Tham. lo:, clt 

(v) Qui Minifleriuin /ufeipiunt, quae fu* fint partes, aguofcaat. CW- Trid. f;jr. ly. 

de Kefor fi. cap. i. 

(/) Ut feias, quomodo te oporteat converfari in domo Dei, quteefl Ecclefia Dei vi- 
vi. I. XÌTi. j. I y . Mimfteriuni tuu n imple , a. XVin. 4. y. 

(g) Dicite Archippo : Vide Miniilerium , quod acccpifli in Domino, ut lllud impleas - 
CoìoJ" 17. 

(A) Òrdines per femporum interflitia eonferantur ; ut eo accuratius , qtiantum fit 
hu)ut difciplinx pondiis , jxilli.nt edoceri; & non nifi pofl anniiin a fufeeptione pofirc- 
mi i^radus promoveaiitur , nifi ncccffiias,.aut Eccidi* utilitas , judido Epifeopi , alinrl 
expofeat. Cane. Trid. ft(p ij. de Reform, cap. ii. 

(i) Saceidos dìffert aSacerdote in Cuiivcrfatione . D. Aag.LU. de Ki.ft. In/frm- cap.j. 
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è la Volontà di adempire li fuoi Doveri, Cap. IX, 26 j 

^el fa^roCinto Carattere nel regolato Colhi- 
me ; poicliè , fa per ignoranza > fra per ne- 
5lij5enza , fa anche per una aperta , e fcanr 
dalofa maliaia, molto C manca neli'ofler- 
»are i Doveri de! grado Sacerdotale (a) . Il 
Concilio di Trenwo (i) , in conlormhk alli 
Sagri Canoni (c) , ha ordinato , che chi ha 
da aggregarli al ClerOjIlia nel Seminario fot- 
to la difcipliua di accreditati Maeliri , a ri- 
cevere 1* Irruzione , e la educazione per 
tutto quello , che deve tàrfi, o non farli nell’’ 

Ecclciiaftico Stato ; e 11 dia così la prova alla 
di lui Vocazirmc , con darfi la prova alla di 
lui Volontà . Ma conciolliachè non tutti pof- 
fouo elTcre nel Seminario allevati , deve 
ogn’iino elTere nulladìmeno iflruito fopra 
di ciò; ed ammonito ; eCgendo cosi la ra- 
gione , che chi elegge di fervire Iddio nello- 
Stato del Clero , fa dif^rto a l'crvirlo nella 
inaiiiera voluta dal medefsmo Dio : liccome 
cosi è da farfi ancora in ogni altro Stato (d). 

Ail’efarac adunque : e non vi peniate , 
o mio Giovane , che io ora venga per Ufiì- 

(a) Multorum tfi vocari Sacerdotes; letf non elf omnium , elTc Sacerdotes ; alitis enim 
commodis pr*l'entibus inhiat , qu« fua funt, eaquirens, non qua: Jcfii Clirilti ; alius 
prepeditur ex incuria } alius fulTocatur ex ignorantia &c. D. Aug, he. eie, 

(i) Cathcdrales in Collegio pucros alare , ac religiofe educare, dt Ecclefiillicis difcf- 
plinis infiitucre teneautur, ita ut hoc Collegium Dei Miniftrorunt feniinarium fitj in quo 
recipiantur hi, quorum Indoles , St voluntas fpem alFcrat eosia Miniiteriis perpetua 
infervicuros • Conc, TrìA. fiffi ij. às Reform. cap. iS, 

(e) Si qui in Clero adolafcentes exiltunt , omne» in uno Concravi commorenfur , ut 
lubrica; «tatis aunos in difeiptinis Eccrefialiicis agant , deputati probatilCino feniori» 
qiiein & Magiftrum difcipline , & tcltem vit* habeant. C.omttis «ras . 14, quoQ, r, 

(d} Si Dòminus eligitur, fen iatur illi fecuadum cjiis voluntatcm . A Ai/g- de Symt^ 
adCarechum. Illa aliqujs feire tcnetiir fine quorum Scicntia non potell debitum atium. 
cxerccre . P. T/iom^ r. t. quxsf, y 6 . art. z. 

(e) Opus, autem (uiim probet imufquil^ue , & fic in femetipfo tantum gloriam habe-- 
bit »_Unufqiiìfque enim luum onus portabit. Qdai.g. 4, Et gloria.- noltra ba:c eli, tefii- 
monium confciciititt nolira; > a. Cor. i. 11. 

(/) Nulli Sacerdotum liceat Canones lenorare» nec quidquam. faccre , quod poflìtPa-» 
trtim regulis obviare - C. NulU diit. jj. CJmnes , <^ui facrit initiantur Ordiiiibus , Cano- 
nicis Regulis teneantur adllricii.. . . ideo unufqairque- , qui cit ad Eccitfialficos gradua 

afeenfunis , promittat » ut in nullis opcrìbus- fiiis Canonicis regulis conttadicat ; atque 
Pralato fuo Obedientiam fnipeiidat. r'. Quamquam omnet , dift. aji. 

(gy Mandaimis in virtute fanebe Obedicntiz > Se lub pccnis ...... qiiiburvis E cclelìie 

Pralatis, ut Decreta Tridentini Concilii diligenter obfervent , & a fubditis fuis faciant 
inviolabiliter obfcrvari. Piur IV. C-jnff. incip. BenediSfus Deus . Anno IJ64. 

(hy Nulla rationc Clerici , aut Sacerdotes habendi funt, qui fub Epifeopi difeipllna, 
& Prndentia non gubernantur. . • Qui fuis Epifeopis non obediunt , indubitantec rei, St 
fcprobi exiltunt . C. Hulìa ratione , ét c. qui fuis , diit. p j . 

(:) Sunt Canones Spiritu Dei conditi , & totius orbis reverentia confecrati. P.-T»» 

Xpiif. 84. 

Statuii Sancia Synodus , ut quz alias de Clerlcorum vita , St honeliiate c optofe , & 

fa- 


zio ad cfàm Filarvi con le lolite interroga- 
zioni , per avere quelle proprie , ed edifi- 
canti Rifpofte, che Ifndiate > ed apparec- 
chiate , fono folitc darli da cert’ uni bugiar- 
di ipocriti : ma quelle cofe io vi propongo j 
fopra delle quali voi dovete efaminarc voi 
lleflb nella volita Cofeieuza, che è veduta 
da Dio (<f) . Primieramente , fe al Clero fa- 
rete ammefib , dovetele mettere Itudio nell’ 
informarvi di ciò , che è pteferitto alta vita 
ed oneltà EccIefiafticada’Sigri Canoni (/); 
inallìinamcnte dat Concilio di Trento (^); 
e da’ Statuti , e Sinodi Vefcovili; coll’animo 
volontrrofo dPprefiarc a tutto mia divora 
Ubbidienza (A) . Ma fiele voi davvero ad 
una totale Ubbidienza difpofto ? Sono Rati 
fatti li Sacri Canoni col dettame dello Spiri- 
to Santo , e d.i tutto il Cattolico Mondo 
con venerazione accettati (ì ed in tutto 
quello, che s’ appartiene alla Riforma del 
Clero , devono cflcre inviolabilmeiuc olTer- 
vati, non oftante in qiialfivoglia ufo la con- 
trario (*) . Laonde come potrete voi pecfua- 
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dervi , che Io Spirito Santo con la fua Vo- 
cazione vi muova ad elegtjcrc lo Stato del 
Clero , quando abbiate della ri|nignanza , 
per lòttometiervi alli Statuti della Chiefa, 
che («no dall’ illeflb Spirito Santo ifpira- 
li («)? Se avete penfiero di annoverarvi tra 
]i Chierici alla moda, difprezzatori dc’Ca- 
nrtni > e degli Ordini Vcicovili , tenete per 
certo , che voi non avete la Vocazione d’Id. 
dio; e late male a feguirc il voflro monda- 
no umore nell’ eleggere il Clero . 

Quando Iddio chiama quaich' uno al Sa- 
gro Stato 3 gli comunica anche uno Spirito 
proporzionato , e dilpollo a far bene con 
rettitudine , ed ilarità le operazioni proprie 
dello Stato : e quello Stato è il vero > e licu- 
ro legno della Vocazione Divina, come fi 
raccoglie dagli Efempj , che abbiamo nella 
Scrittura . Aveva Iddio dedinato Bezeleele 
alla fabbrica del Tabernacolo 3 ptr mante- 
nere il culto della Religione tra gli Ebrei 
nel Deferto : e gli diede anche uno Spirito 
d’ intelligenza , e di feienza a fare con per- 
fezione 3 e per (ccclleuza tutti i lavori , 
che erano di ornamento d' attorno all'Arca 
del Teftamento (6) . Si erano feci» da Woisc 
per Divina Ordinazione li fettanta Senio- 
ri , che gli dovevano allìllere nel Governo t 
e Dio loro anche diede quello fpirito di 
Manfuetudiue, di Carità , c di Giullizia, 


che era nccelTario a reggere il Popolo con 
buon’ ordine (c) . Aveva Iddio eletto, ed 
unto Sanie in Re d’ Ifraelc : ed acciocchi 
quelli non dubita flc di elTere dalla Celelle 
Providenza chiamato al Regno , diedegli 
quello fegno (d) ; Verrà in te dall’alto'lo 
Spirito del Signore; e tu non farai più quelì 
lo 3 di animo vile , cd abbietto , ma ti mu- 
terai In altr’ Uomo genernfo , ed abile a 
grandi iniprefe . A Gesù Grillo ancora , che 
era eletto dal Padre Eterno ad eflere il Sal- 
vatore del Mondo , fu dato in feeno della 
fua Vocazione un Divino Spirito 3 i attivi- 
tà, e proprietà ad operar la lalute come 
aveva predetto il Profeta fé) . 

Per voi parimente, che vorrefle farvi Pre- 
te 3 ecco il regno . Chi i eletto , c chia- 
mato da Dio allo Stato Ecclefiaflico , riceve 
anche da Dio un’Ecdeiialtico fpirito ; fic- 
coine per P impetrazione di quello fpirito 
prega ancora la Santa Chiefa nel RitoGre- 
co ^/), e Latino, tìnti darli la prima Ton- 
fura (g) 3 come pure nel conferirli gli altri 
Ordini (i) . Lo fpirito Ecclefiaflico fa , che 
fi prenda genio , cd amore alle funzioni Ec- 
clcfialliche 3 all’ abito , al canto , allo llu- 
dio Ecelefiallico , alla pulitezza de’ Tempi > 
degii Altari , de’ Paramenti , cd ornamuui 
Eccle-fiaftiti j ficcoine ha fcritto (i)de’Per- 
ionaggi Eccleliafijci nel feo Ecclefiaflico il 


faliibritcr fancita fuerutit, impolltrum fub iifdem , ac majoribus psnis obfcrventur , . • . 
nonobllantibus confuetudinibus quibufcuinque . Cove. TrìJ. jl f, n, de Reform.cap, j. 

(i) Qiii eiiim pote/lati refillit , Dei ordinationi rcfillit : Qui autem refiflunt , ipfifibi 
dainnationem acquirunt . itorn. ij. z. 

(A) Ecce vocavi Befclcel ... & impievi euni Spiritii Dei , faplentia , & intelligcntia , 
& Icientia in Omni opere ad excogitaiidiim quidquid fabrtfieri potell, ut faciat cuacla , 
qua: prxccpi libi; Tabcrnaculum hederis , & Arcani &c. JSxsJ. ji. z. 

1^) Congrega miiii feptuaginta viros de Senibus Ifrael .... & auferam de fpiritu tuo , 
tradamque eis , ut fuiicnteiit tecum onuspopuli. A'irm. ii. i6. 

(d) Ecce unxit te Dominus fuper hateditatcm fuam .... & hoc libi Ognum .... Infi- 
lict m te Spiritiis Domini; & mutaberis in virum aliuin. i-Rcg. io- i. 

(e) Ut adimpleatur 3 quod diblum eli per Ifaiam , 41. i. ficee pucr incus, qucm cle- 
gi 3 diictlus meus , in quo bene compi^cuit anime mea: . Ponam SpirJtum meum fuper 
cum . Man, 12.17. 

( f) Domine Deus Omnipotens , clige ferrum tmim hiinc , & cura fancìifica . Da ci 
cura Divina fapientia , & Prudentia , ut Divina digne legar , & doceat , confervans eum 
in irreprehenfibili converfationc . Euckolog. Crxc. de Ritu Ordin. 

[gl Accipe Virtutem SpiritusSoudli&c. Ut Deus donet illi Spiritiun San( 3 um &c.Piin»/. 
Rt h. in collat, Tonf. 

(A) Accipe Spiritum 3 utfideliter, & utiliter impleas odicium, tuuin; .... ut & agen- 
da dicat, Se ditta opere compleat . Orat. in culìnr. Oi-dhi. 

(j ) Homines magni virtoie , & Prudentia fua, nunciantcs populis fanflillìma verb^ 
in peritia fua rcqiiirentes niodos rnulicos i iiarrantei carmina icripturarum , pulchritudi- 
HÙ itudium habentes- L'cclr. 44, 
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Savio . Lo fplrito Ecddiailico è uno fpirito 
di Santità j per cui chi è da Dio cIiiama,to 
al Clero , in un alti' Uomo fi muta , dirig- 
gendo in tutto fe ftcflb con le mafllme , e 
coliiimanze , non più del Mondo , ina della 
Chiefa (d) . Ma voij che dite di avere la Vo- 
cazione al Clero, vi fentite invertito di que- 
llo fpirito Ecclefialtico nel vollro interno<? 
Che lentimenti or fono i loltri intorno al 
vivere poi da Chierico, e da Prete, fe pia- 
cerà al Signore , che fiate Chierico, e Prete ? 

Efaminatevi Ipaflìonatamente fenza lu- 
finghe , ed in verità: liete Voidìiportoa 
riformarvi , fecondo die conofeete averne 
più o meno bifogno , con aflbiuti rinunzia 
alle Concupifeenze, e pratiche, e corrutte- 
le del Mondo (A), in cui regna , e predo- 
mina il vizio (c) ; c la di cui amicizia è in- 
compatibile coll' amici zia' d' Iddio (/)} Sie- 
te difporto per allora , che farete dei Clero , 
a rimortrarvi cfemplarc nel cortumc , nel 
parlare, nel portamento , ed in tutto, co- 
me efigge da (^ni Chierico , einòìto più da 
ogni Prete il Concilio di Trento («) ; coll’ 
Autorità del Santo Apertolo Paolo ( f)? A- 
vrete fortezza , e coraggio a Ilare falde nel- 
lo/;:, f/. 


la buona condotta della intraprefa vita Ec- 
defiartica ; e di refirtcrc ad ogni umano rif- 
petto di chi forfè verrà con mali efemp;, c 
tallì Do?mi a pervertirvi ? Voi non dove- 
te di VOI rteflb prefiimerc ; e per non prc- 
fumere vi conviene di ponderare per una 
parte ciù , che fia lo Spirito Kcdeliartico ; 
e riflettóre per l’altra, fe voi veramente lo 
abbiatcj avvegnaché quell’ é un dono d’id- 
dio , che fi dà a quelli , che fono fatti degni 
della di lui Votazione (g)- 

Ogni Ecddìaltico per vigore del fuo Sta- 
to ha da effere come una torcia accefa , po- 
rta fui candelicru , che diflonda fplcr.wri 
di buon’ efempio nel Secolo (A) ; ed è que- 
llo tino delli doveri fuoi principali : impe- 
rocché fi trova praticamente efler vero, che 
dalla buona, o mala vita degli Ecdefiartici 
dipende alTiii la buona , o mala vita de’ Se- 
colari ( f ) . Se gli Ecclcfialtici vivono con 
elcluplarità da buoni Ecdcfiartìci , li Seco- 
lari imparano (1); e fi movono facilmente 
aneh’ eli! a vivere da buoni Crirtiaiii : ed 
al contrario fi eccitano quelli pur troppo a 
viver male , fe vedono gli Ecclcfiartici mal- 
viventi ( / } . Ma flètè voi difpollo a vivere 
LI da 


(a) Filli obcdicntix feciindum eum , qui vocavit vns, Sanfium , ■& ipli in omui coii- 
verfationc faiKfli fitis • i. Petr. t. 14. 1 

, (A) Obfccro vos , Fratres , per Mifericordiam Dei . . . . Nolite coniònnari huic &- 
culo. Kom.11, 1, fugteutes ejus, qua: in Mundo ert , concupifeeutis corruptionem . a. 
Par. 1. 4. 

(c) Quoniam Mundus totus in maligno pofitus ert . i. Jo.inn. y. ip. Nolite diligere Mun- 
dum , quoiiiani omtic , quod ert in Munck) , concupifeeutia carnis eli , & concupilccntia 
ociilorum, & fupei'bia vit® . i.Jcum. ». 15, 

(il) Nelciti* , quia amititia htijus Mundi inimica cft Dei? Quicumque ergo voluerit 
aniicus erte faculi hii;us , inimicus Dei conlfituitur . Jac, 4.4. 

(?) Sic decct omniuu , Clericns , in forteni Domini vocatos , vitam , morefquc fuo» 
omnes coinponere , ut habitu , ccrtu , incelTu , Icrmoiic, aiiifque omnibus rebus, nil 
nifi grave, moderatuin , ac religione plenum pr«fefcrant . Conc.Trid, feJT, ii. de Refcrm, 

C»f. I. 

(/■) In omf.ibus cxhibeamus nofmctipfos, ficut Dei Miuifiros. ». Cor.c.^. Deprecante* 
vos , ut digiìe Deo ambuletis, qui vocavit vos . z.Theffil.i, 11. 

(g) Spirmim noviim tribuam in vifccribiis eoriim . P^ecL ii. ip. & j6. ig. 

(A) Lucerna fiipcr candelabrum , ut luccat omnibus, qui in domo finit, &gIorilìcent 
Pafrem , qui in Ccelis cft . Mu/à. f. i j. 

( z ) Et nunc , Fralrcs , quouiam cliis Presbyterì in populo Dei , ex vobis pendet anima 
illorum. yuJirA S. »t. 

.(0 Minirterium fufeipiunt, fe prò gloria Dei vocatos erte intciligant . . . nec du- 
bitandum ert, tìdcles relìquos ad rcligioncm , iiinoccntiamque facilius ìuflammandos , lì 
iflos vidtrint, non ea, qua; mundi funt, fed animarum falutcìn, ac calcrtcm Patriam 
COgitantes . CoK.Tnd.fij:i^. de Kefor.n. cap.i. 

(/) Nemo aropìius in l'.cclefia noeet , quam qui perverfe agens , Ordìnem Sanilitatts 
Jbabet : in cxeniplura enìm culpa rehemeiiter extcnditur . D. Oreg. part.i, Poiter, cap.i. 


Vocazione ai Cleto 

noa Vifia; per fapcrfi. poi con prudenza 
approdare , o riprovare la volita Elezione. 
Quell' è il malTiccio della verità ; fe Dio vi 
cniania allo Stato EcdeliaflicO’ , Hate certo , 
che anche vi darà io Spirito Ecdcfìallico > 
per cui alla Vocazione dccnameiuc , e vo- 
leirtieri corrifpoii.iiate - L’ Umanità uollra, 
vero è , che e itifcrmuccia , c debole ; ma 
Io Spirito egli è , clic la iiivigorifce , c con- 
forta (à) . Lo fpirito Ecclefiadico ha quello» 
che non. folamente muove la volontà all' 
adcinpimeiuo de’ l'uoi doveri » ma la di.'po- 
no ancora con una. forte foavità a fare gio- 
viafnicnte» e di buona voglia quello, che 
deve (O- Lo Spirito Ecdefiallico illumina 
r Anima, a conofeere la propria mefehinità» 
c la eccita a ricorrere coll’Orazione a Dio : 
ed a chi fa orazioue è infallibile , che la Di- 
vina inifericnrdia non manca a fommini-' 
ftrare • biiògncvolL ajuti (/J- 

Ricevete' con feria attcnzio.te anche gue- 
rto , che non è tanto d.t ripuiarfi a carico » 
quanto più tolto a follTevo. Se voi Hcte chia- 
mato da Dio allo Stato del Clero , dovete ri- 
conofeervi obbligato all’Elercizio dell’Ora- 
zione- • EfprelTamente vi fa- fapere quella 
obbligazione il S.auto Martire , e Vefeovo 
Cipriano (g) , che dice , non dovere i Chie- 
rici occuparfi negl’' imbarazzi , ma folaraeu- 
tc fervire agli Altari» alliflere a’ Sagrifizj 
attendere alle preghiere , cd Orazioni. Cosi, 
pure non folamente raccomanda » ma co- 
manda il S-anto Papa Gregorio (A) , che non 
ardifea di accodarfi a ricevere gli Ordini, 
fe non chi ha già fatto nell' ufo Dell’Orazio- 
ne il buon’ Abito ; e cosi ferire anche Saa 

* Ber- 

(a) Uude hoc , quod credimus, Dei Miiu’ftrrs bene vlvendum- effe ?_Hoc non ab ali- 

? |uibus auditum crcdiraiiy > fed intus apud ims , vel potius fuper nos in ipfa verit.ite con- 
picimus . P. Aug. lib.Z. de Trir.lt. c.if y. ó* ult. 

(A) Hàcdicoi uteaveas , timendo , Scorando . P.Aug. firm.ii. de Veri, -<rffl?._Ut per- 
peiidis, unde tibi falus , & unde periculum enafeatur; & falutaria teneas; pericula dt 
Legis contemptu provide evités . Idem fimi. de Veri. Djm~ 

(c) Tentai vos Domiaus Deus, utpalam Hat» utruro diligatis eum, an noiiiintcto 
corde. Deui. ij.j. 

(d) Spirito s adjuvat infinnitatem nodram . Hot.. 3. 

(r) No.i oc triliitia , aut ex ncceUitatc : hilarem enim datorem diligit Deus . i.Cer.p.y. 
(/) BencdiSlus Deus , qui non amovit Orationem meam , & mifericordiam fuain a me. 
PJal.gj. IO. .r^fcctidit OratiojSc Jefceiidit Dei Miferatio. D..iug.lib. defilutur. Mmit. c.iS- 
f:l alius, if enarr. in Ffiiì,6f. Dives eli Dominus in omiies, qui invocant illuni . ifoin.io-'*- 
(») Cimeli in Clericali Minillerio conflituti , non nifi Altaribus , & lacrificiis- defer- 
viaiit ; & prccibiis ,atqiie orationibiis vacare debent. D. Cypr. lii.t. Episf.^. 

(A) Is accedat ad Ordincs > qui Orationis uiu jam.didicit , quod obtinere a Domino > 
qua: popofeetit » poffit . 1>. Oreg. pjrt-l. Pittar, eap.io. 
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da Ecclefiailico vero , coll’ imitare i buoni 
Chierici , c Preti cfemrlarl , non mai gli 
altri licenzioli., e mondani? Un debito è 
quello j che vi s’ impone dalla Legge , non 
tarilo umana , quanto anche naturale , e 
Divina : poiché, come offerva il Santo Pa- 
dre Agoliiiio (<i) ; onde quello, che i Seco- 
l..ri anche pifi diffuliiti , qualora vedono un’ 
EcclclialtiCo Libertino, toltone hanno mal" 
efempio , e li fcandalizzano ? EHI non fanno 
i Canoni , che non hanno fliidiato mai» 
della Vita Eccleliallica. Dove adunque han- 
no prefa l’ Idea della Eccleliallica onc-ffà 
per ifcandalizzarli ragionevolmente di chi 
non la offerva? Un lume interno vi è , di- 
ce il Santo Padre , dalla natura impreffo in. 
tutti , per cui fi conofee dover’ edere i Mi- 
iiilfri d’iddio dì una probità , ed integrità, 
irrcprenfibile . Quindi è , che ógni Eccle,- 
fultico ancora viene ad effere dalla Religio- 
ne, e dalla natura i/leffa obbligato, a Dare 
di fe buon’ efempio, non. folamente in al- 
cune cofe, ma > come dice Sun Paolo , in 
tutta r In omnibus te ipfunt pnebe exemplum io. 
nerum operun . Tit. z. j.. Laonde che fenti- 
mentì , vi ripeterò , fono i voliti ? 

Non vi penfallc , che io cosi vi parli, per 
dibattervi d' animo , quali ciie voglia 6 raf- 
frr Alarvi , o ritirarvi dalla ideata Elezione- 
Ciò , che vi dito è la verità , munita di Sa- 
gre Autorità ; e non e per atterrirvi , ma 
per avvertirvi (A) , Se vi rnpprefeuto lo Sta- 
to del Clero fotto di un tale afpetto , che vi 
fembra arduo nelle fue pratiche , riflettete » 
che ciò vi fi dice a tentare , c fperimeiua- 
rc (c) , fe ili voi la Vocazione vi fia , a 


c la Volontà M adempire ìifuoi Boleri. Cap. IX. a 6/ 


Bernardo a Papa Eugenio, fuggcrendogliJI 
Precetto A}X)ftoIico , di non conferire "li 
Ordini j fe non che con maturiti , c co’ do- 
vuti riguardi ; Alanus cito r.eii:ini impofueris : 
X. Tim. j. li. cd efortandolo alia cautela di 
non introdurre nel Clero cerumi, de’ eguali 
s’abbia poi a pentire di averli introdotti (a); 
ed inCnuandogli, che per non errare , pro- 
curi di fcicglicre quelli , che fanno Audio 
della Santa Orazione (i) . 

Per due capi è neccfl'aria alPEcclcfiaftico 
l’Orazione. Uno è, perchè egli dcre in pri- 
mo luogo raccomandare fe llcflb a Dio, im- 
plorando la grazia di cooperare con veritk 
di l'pirito, e con ièdeltà alla Vocazione (c); 
volendo Iddio bensì alfifterc , quanto è da 
fe , alti Mini/tri della ftiaChiefa, ma vo- 
lendo ancora, elfi fi umiglinoapregarlo(dì; 
ed a meritarli in un qualche modo quelle 
grazie aufiiiatricl , eh’ egli ha gii difegnato 
dar loro per Aia fola infinita Bontà (r). Ave- 
va Gesù Criflo chiamati gli Apoftoli con la 
fua voce all’ Apollolato j ca aveva anche 


loro conitinicato l’ApoAolico fpirito . Ma ad 
elfi inifiofe nulladimeno di frequentare, c 
non abbandonare mai FOrazionc (/) , per 
ottenere la Portezza , che fi richiede a vin- 
cere le tentazioni {g ) , ed a pcrievcrarc nel- 
la ofiervanza della vita Evangelica (/i) . So- 
no molti i doveri dell'Ecclefiafikp , e non 
leggieri nlla fragile, e mifera,.e corrotta 
noltra natura ; ninriufcéndo tutto aflai fal- 
cile , ove s’ abbia iti ajiito la grazia ; per 
quello è , che ad impetrare cotclia grazia , 
ci è di nccelfitk l’Orazione ( i). Vive bene, 
dice Sant’Agollino , chi fa bene Orazio- 
ne (f) : cd è perciò quella da ftrft, afifiiichè 
Dio ci prclervi da quelle cadute , alle qua- 
li farebbe la iiollra concupifeenza procli- 
ve Ql ). L’Orazione altra è Vocale , altra 
Mennie ; Ma fenza la Mentale, infuittuo- 
fa è la fola Vocale (m); ed in ordine al fine, 
per cui lìamo all’ Orazione obbligati , nulla 
v'è di maggiore profitto j che laMeditazin- 
ne dc’Novilfirai (n), e della Palfione diCri- 
Ao (f); Mezzo clficatc per la eAirpazione 
L 1 i de' 


(a) Cura: libi maxime fit introducerc , quos poAea non pKniteatintroduxifTe . J>, Bcrn. 
Jib.^. de Confider, cap. 4, 

(J>) Qui orandi Audium , & ufum habeant, & deomni re Orationi plus fidane quain 
fiiaindiiAna- , vcllebori, P.Bern. he- cit. 

(c) Siquidem in potendo pcrfcveraiites nequaquam Divina ^ifericordia Aaudantur. 
P.Aug. Spisf.m. ad J'roiani , 

(d) Oramus, ut iinpctremus , ^quod Deus difpoluic per Orationem eireimplenduin - 
P, T/iom. z. z, ufi.tit, s u arr.z. 

(0 Mereamur poHulando , quod nobis Deus ante farcula difpofuit donare. -P. Grvg-oi-. 
apud A 'noni. loc. cit. 

(/} Vigilate , & orate , ut non infretis in tentatloncra . Matth. ad.4i,Oportetfcmp?r 
orare , & non defict re . Ine.iS. i. Vigilate itaqiie , ornili tempore orantes . iuc.zi. 35. 

(g) OrandumcA, nc tc^uauo impediat ab obfcrvantia Dtvime Voinntatis. V.Thom, 
a. z, quielf. 8j. arr. p, 

PO Orandus eli Deus , ue dcficiat perfcvcrantia in Sanflitate . P, AugiiSt. de Dono Per- 

fev. cap. 6. 

CO Gratta Dei cA, ut fiat facultas, quod erat dilficulfas . P.Aug.Pnarr. in P/al.ioo.Vt 
fiat Jullitia facilis , qux cA dillìcills . Idem Er.arr. in PJài.^o Nihil enim <A tatti arduum , 
& difficile , quod non, Doo adjuvaiitc, expcditilfimum fiat. Idem Ut. i.'de lib.Arb.cap,\6. 

( 1 ) Recìc iiovit viicro , qui retìc novit orare . P.Aug. Jiom.4. ex }o. 

( / ) Deus Oninipotcns ita orandus cA , zit quidquid htimana AasUilas caverc, & vita- 
te non pravalct , hoc ille propitius coiiferre digiictur . P.Aug. /(nn.tjj. de remp. 

("0 Vota luca ad Doniiinim cieprecatus fum . P/ai, 14^. j. ■& nieditatus fum nofle 
cum corde meo . P/il. 76. 7. & in meditatione mea exardefeet ignis . Pfil. j 3. 4. Si orem 
lingua , metis fine friidìu cA . 1. C’or. 14. ,4. Non vocem , fed aficflum attelidìt Deus .... 
Pioli adiabia , fed ad cor honiinis aurcs Dei . P.Aug. Enare.in Pf.il. l ìp. 

_ (n) Memorare novilfima tua , & in atcrnum non peccabis. Jec/i. 7,40. Ut fis fapiens ’ 
in liovillimis tiiis. Bruv. ip. zo. '> 

(0) Hac cuim eli medicina, qua pofiuut quicuniquc morbi fanari . P. Thom. u pari, ' 
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<Jc’ viz) , c per ]’ acqiiirto delle Virtù : nfc 
per i taiui-, che vivono fregolatamentc nel 
Clero» può renderli altra più giuda cagio- 
ne , le non che : quelli non fninio Orazio- 
ne fa) . 

L’ altro capo , per cui- 1’ Ornr.iOne viene 
adciTcre un dovere deirEcclefialIko , fi è , 
p-Tchè di mano in mano , eh’ ei riceve gli 
Ordini , s’ innalza di più in più lojira la 
gente dcJSccoJo-(4) ; c dando a giiifa degli 
Angeli » come nel mezza tra Dio , e gli 
Uomini (c) , egli c codiiuito dalla ChieVa 
tra Dio , e gli Uomini mediatore , ed inter- 
ceflbre (d) : ed è tenuto intrometterli con 
le fueOra'/.ioni a placare la Divina Giudizia 
da iniiumcrabili iniquità provocata ; e ad 
impetrare dalla Mifcricordia Divina gl’ im. 
dulli delle fue Grazie • Subito che uno lì 
fe Minidro della Chiefa , e coll’ intenzione 
della Chiefa deve iircgare per la falotc eter- 
na di tutti quelli mallìjnamentc > eh’ ella ha 
ad fuo grembo (f) . Ora, fe ciò avete in- 
tefo , riflettete di nuovo fopra la verità già 
jptopoda . Quando la Divina Previdenza 
chiama qualch'uno allo Stato Bcclefiadico, 
gli. di anc.he un’ Bcclefiadko fpirito , e que- 
llo Spìrito difpone , ed inclina la volontà 
all’Orazione ; perchè c uno tpirito di Umil- 
tà» che ci fa couofccce la propria ncceflità (/;. 


Ma avete voi quello fpirito ; cioè queda vo- 
lontà difpoda a far’ un buon’abito nell’Ora^ 
zione » col meditare un poco ogni giorno _» 
ora le verità eterne » ora la Paffioac di Gesù 
Grido? c frequentare gli atti- di Fede, di 
Speranza» e di Carità ? e rt-citwe diioti- 
m-ente le cotidiaiio Orazioni lolite dirfida 
ogni buon Cridiano ? Efaminatevi: e feco- 
noiccte di avere il cuore difllpato nella va- 
nità , alieno dall’Orazione, fenza amore ai 
raccoglimento , non crediate di avere nè Io 
foirito Ecclcfiadico , nè la Vocazione «Ilo 
dato . Non vi poflb dir’ altro » fe non che > 
prima di eleggere , configliatevi con la vo- 
dn eofe lenza alla prefen-za d’iddio (g) • 

UiP altro dovere nello Ihto del CTew mi 
conviene peranche fignificarvkafine diben’- 
idriiirri per la vodra elezione. Eflendo te- 
nuti ! Vefeovi a prendere pcrl’amminidra- 
zione degli Ordini le lormiiure dalla necef- 
lìtà, ovvero almeno dalla utilità della Chic- 
fi , come dice Sant’AgodinaCA) , e come h* 
datuito il Concilio di‘Trcnto(i): c non po- 
tendo prefentemente giudicare di voi, che 
fiate alla Chiefa neceflàrio, attefi la fopra- 
bondante moltitudine degli Ecclefiadici , 
rimane folamente da efammarfr » come voi 
pofllate , e vogliate rendev i utile. Dio ha 
difpollo, vi lìano gli Ecclefudici , accioc- 


faa-rf.4p. arr.i. Ghridus prò nobis paflus eli, vobi* relinquens exempfuni , ut fequaraini' 
vedigia ejus . i. Pe'r. i. zi. 

(a) Defolatione defolatacdomnis terra , quia iiullus ed» qui rccogitet corde. Jer.iui t- 
(i) Per qucmlibct Ordinem aliquis condituitur fuper plebcm in aUquo grado . P.Thmn. 
ia 4. fint^ tUst. 14. r. arf.- r. . xt 

Siciu Angeli flint medii inter Deum , & homlnes» ita , & Saecrdos intec Deum, & 
homines raedius ed; ideoque Angeli nomen habet , fecuudi^ illud MiUch. 2. Angelus- 
Domini excrcitmim ed . A TAsai. j. raro jaietf.zz. arr. 1. • • T>r 

(d) Olii fufeipit Ordines , apud Deum interctflbi'is locum prò populo aecipit. A 'fg- 

lib.i. Pailor. Mìniltri Ecclcflx Mediatorcs pacis flint apud Deum. P.Bern. Tra ì. de Convvrj. 

•d C!er. rap.n j. Qiioniam circnntdatns edinfirmitate , debet » quemadmo-aum prò popii- 
lo, ita cti-aiu prò femctipfo offètre prò peccati», hehr, p. 2. Quotidic prò fuis lalulis ho 
diasofll-rrc . deinde prò populi . Hehr.-p- 27. 

(v) PerChridum, qui ed Salvator ontnium » maxime Tidelium. 

■( /) Vera bnmilitas ed, quando- aliqiiis nthll ex fuis vivibus prefumit , fed totuin e» . 
Divina viruite impctrandum exidimat . P.Thom. opufc.y, in Progni. ProntMiur autem oran- 
do» no» Deo-indigere, lìoiit auftore omniuin bonorunt . Idem 2. a. art. j. 

(g) An vocati fitis- 3 Dco in 'loaorcm Clerici » convenire malim confcicntiam fingulo- 
riim , ut fccundunrprirceptiim Doiilini ad cor Jemfalem loquar . Cotecn, R«n, de Saertm. 
Ordin. — ' 

Recipluntuf Clerici , proutvidetur utilitati-Eedefia: convenire .Al-dug. W.i- confra 
Cref.on. cap, 11 . rr ■ r ' 

li) Nuilus debet ordinari , qui judicio fui Epifeopi non fit utili» , aut lu-ccITariu» uus 
£cUeCis . Cene- Trid./ejf.ty de Se/enif. eap- la . lit 
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è la Vohmà di adempire U Jitoi Doveri^ Cap.IX, <169 


chi attendano qiiofti , non tanto a fantifì- 
care fe fteflì , quanto a fantificarc anche “li 
altri ; ed èc|iieiìa loro obbligazione indif- 
peiirabile, dice Sant’AjofUaò (a) ; talmeii* 
te che ponderandola han Giovanni Grilb- 
ilomu Ji) , dice di non Capere > come poflit 
arrivare a falvarfi un Sacerdote, che perla 
falute detli Tuoi Prolfìmi non voglia adati- 
Carli di niente . 

Stimano alcuni , che la cura delle Anime 
Ca incaricata fulamente a’Vefcovi, ed a'Par- 
rochi ; ma Sant’ A pollino l'olticne (c) , che 
tutti li Sacerdoti lianoi in gran pericolo , fe 
anch’ cin non entrano a travagliare in cote- 
ila cura ; ed è del medcrmio fentiinento il- 
Magno Pontefice 5an Gregorio (d); ficco- 
me ancora il Santo Abate Bernard (e) , che 
lo dimollra con la Parabola del Vangelo , 
dove furono dal Padre di famiglia rimprove- 
rati di oziofi I c mandati a lavorare nella fua 
Vigna tutti coloro, che fi feufavano di non 
eflerc obbligati ali’ opera , per non e(rcce_i 


flati da veruno accordati - Gli Ecclefia Ilici 
nella Scrittura del nuovo Teilamento (f) 
fono detti Coadiutori d'iddio, Oifpenfato- 
ri de’ Miller; d’ Iddio, Mediatori , ed Aiu- 
tanti di Gesù Grillo, Operai d^lla Verità, 
indefefli nell' affaticare per le utilità della 
Chiefa : e fono perciò chiamati nel Conci- 
lio IV. Laterancie (j) Coadiutori di quelli, 
che fono con titolo fpeziale deputati alla 
cura delle Anime ; per la ragione, che è 
addotta daSaii Tommafo (A)‘ imperocchi 
i Velcovi , ed i P.arrochi non fono da fe foli 
fulficienti a reggere, ed a pafccre la greg- 
gia di Gesù Grillo ; e nel Miiiillero hanno 
bifogno di ajuto; affinchè , quanto è polfi- 
bile , nè pure un'Ànima fola perifea (r); in 
conformità alla preghiera fatta dal Salvatore 
nella fua ultima Cena all’Eterno Padre • 
E’Oificio de'SacerJoti il dare ajuto nell’ 
amminiltrare di Sagramenti , e nel Predica- 
re ([/), c neirinfegnatc la Dottrina Crillia- 
na (m): e fcbbencliè per anmiuaiarcla pa- 
rola 


(a) Clericatum propter populum fuum nobis Deus difpofuit . V.A^. firn. jt. ad Frat- 
de Fifa C/eric. Non propter nos Clerici fuinus , fed propter alios , qnibus vcrbuni , &Sa- 
cramentum Dominicum minillremiis . Idem. Uh, a. centra Ore fi on. cap, ri. 

(i) Non nilhi un-juam penuafi , falvum polfc fieri qucmquani Sacerdotem , qui prò fa- 
iute Proxiini fui niJiil laboris inipenderit. D' Chryfi^. lib. 6- de S^icerdat. 

(c) Non folum Epi feopos , fed ctiam Prcsbytcros in grandi peiiculo effe cognofei- 
mus , fi populi peccata non arguant. P. Aug. hem. 7. & 16. ex fO- 

(d) Vo» Dei Operarli ellis . Videte ; & uuiilquifquc confideret, fi in Vinca Dei la- 
boret .... Ecce Mundus totut Sacerdotibus plenus eli , & tamen in MclTe Dei rarus val- 
dc invenitur Operator . V.Greg he,. 17. df tg. in Evar.g. 

Ce) Exiit Pater fainilias , ii invenit alios flaiuas in foro . & dicit illis : Quid hic 
flatis tor i die otioli ? Dicunt ci : quia nano nos cnnduxit. Dicit illis : Ite & vosin vi- 
neam meam. Muth, ia-6, Arguimtur otiolìtatis ipfi quoque, quos uemo conduxit . 
P. Bern. ferm. z. de Barv, 

C/) Dei Adjutores . i C>r. 5. g, Difpcnfatores Myllenorum Dei . 1. Cer, 4. 1. Adjuto- 
res ih Chrillo Jelu . ■/!■;■«. 16. j. Miniilri Chrifli . z.Cor. ii.ij- Cooperatores vcritatis . 
g. Jeam. i.3. Prcsbyteri, qui laborant in verbo , & dudlrina . 1. Tim. j. 17. 

(g) Sacerdotes funt Cnadjutores,& Cooperatnres EpiCMpotoin.Conc.JF.Ljteran. can.io. 

(") Quia hos in aliis rebus piis > & ccclcfiallicis opórtec frequenter occiipari , ideo 
neceffarium eli, eos ab aliis juvari . D.Tk-xn. apufi. ig. cap. 4. 

(i) Utomnis, qui credit i:ii Filium Dei, non pcreat , fed habeat vltam sternam , 
Jeam. j. i6. Ne lupus veuiat , & rapèat, & difpergat oves . J.ann. io- ix- 

(1) Pater Sandlc , ferva cos in nomine tuo , quos dedilli mihi Rogo ut ferves 

eos a malo .... Non prò eis autem rogo tantum , fed & prò cis , qui creditori funt . 
J, inn. 17. ts.ffc. 

(/) Ò/ficium Sacerdolis c/l Sacramenta adminillrare , & prtedicare • I>.Thav opufi.gf. 
de OJic. Sacerd. l'ratconis olficium ftiicipit , quifquis ad Sacerdolium accedit . P. Oseg. p. z. 
Pashr. cap. 4. reìai. in c.fitrcOtr. diti. ig. 

(ni) Nec Epiftppis tantum , fed & Prejbyfcris prteceptum eH , ut laborcnt in fermo- 
nc , & dodlrilia . V. C'hryfisf. in i.Cor.i^. Officium doecndi nobis impofilit Sacerdotia 
, fuUicitudo . P. Aiiiir, Hi. 1. OJìcx cap. t. 
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270 Buon fegno delia Vocazione ai Cìefo 

rok d* Iddio (a), e psr ajloltare le Con- dio? Voi arete dal Talento, di cui fe ne 
fcflloni ih") debbano efl’erc l'pccialinente ap- fate un buon’ ufo , potete alla Chiefa cflcc 
provati, ha però ciafeheduno in fu Iteflb il piilc ; ma fe volute forvi del Clero, fappla- 
Dovere di r-udcrfi abile con lo lUidio; ed te, che a quello buon’ ufo voi liete Itrut- 
eflure difpoHo a ricevere il Miiiiftero per lamente obbligato, coll’applicarviairacqui- 
r utilità della Chiefa (e) j c non è ciò di fio di quelle cognizioni , che fono proprie. 
Configlio, dice Giuliano Fomcrio, Prete e competenti allo Stato EcclefiallLo (g) . 
del quinto Secolo (<f) ,ma è di Precetto, che Con aflìduità è da frequentarfi la fcuola , e 
obbliga per vigor di Giullizia : nè è da farli con attenzione a non dillìparc quel tempo, 
inaraviglia , che i Vefeovi ufino del rigore che è dovuto allo llùdio j e dopo avere ter- 
neli’ efomìnare la Dottrina d^li Ordinati- minati ti vollri coriì , non vi jicnfate già , 
di ; imperocché il Concilio di Ttento, ine- che il celTare dallo fiudio fia per elTerv? le- 
rcate all! fagri Canoni (r), così comanda, cito; perchè dovrete in elio continuare, 
che quello eforau fia fatto , non fuperfìcial- anche dopo il Carattere Sacerdotale ; sì pcr- 
mcnte, ma con diligente efattezza . Per chè nella feienza della Teologia , c delia 
quanto lì procuri di invefllgarc in ogni mi- Morale , e de’ fasti Canoni , e degli Eccle- 
glior moclo la Probità de^ Collumi col muz- fiallici Riti , che e la feienza d' iddìo, non 
zo di efami, ed informazioni, non può quali manca mai di che fempre più approfittarli ; 
mai averli certa , c fincera la verità , perchè come anche perchè , fe non li profiegue a 
può la malizia occultarli con alfettazioui , lliidiace , e fi perde il buon abito .delio 
fimulazioni , ed ipocrifie C/) : ma non può fliidio , fa pretto a Cadere nella dimenti- 
la feienza fingerfi nè J’ignoranza uafeon- canza anche quello, che fi ha lludiato ;.'/>)• 
derfi , qualor li ponga al cimento di un ri- Li mondani camminano per le vie teuebro- 
gido eforoc : ed importa afi'ai per 1 ’ utilità fe di lor viziofi collumi CO • ed al Sacer- 
dcHa Chiefa, che s’abbia almeno una epr- dote s’appartiene illuminarli con la fona 
ta contezza dell’abilità, e feienza degli Or- Dottrina C*) j come impotic a tutti i Sacer- 
dinandj . doti S- Paolo , fcrivendo all! funi due Alunr 

Or’all’efame ; In che difpofizfone liete ni Timoteo C?) , e Tito (in) , 
voi , e che genio vi fentttc di avere allo Itu- Con ferictà fopra di ciò efominate voi 

llefib : 

(a) Quomoclo prcdic.abuiit , nifi mittantur ? Rrn. lo.iy- Sacerdotes fimplices non pr¥- 

dicent, nifi mittantur . Conf./F. I.ireran. ean. |. , 

(i) t^iamvis Presbyteriin fua ordiuatiope a pcccatis ablòlvendi potellatem accipiant, 
nuìlus tamen poteft ConfclGoncs audire , nifi ab Epifeopo idoucus ;udicctur , & appro- 
bationem obtinear . Cane. TriU.JiJli^. de Refornu cap. i ^ . 

(c) Quanto cnim Dotiir, res magis in Ecclclìa muitiplicantiir, tanto utilitas communis, 
'qu« ex Doèirina provenit.magis crefeit. D Thom.opufc.i^. contea Inipuanan, KeUg. p.i-c-i' 

(d) Contra Jiillitiam fociunt, qui, ciim poflìnt Jaboranti Eccicfia; fubvcnire , opero- 
[s adminillrationis iaborem , fruendo: quìetis cootemplatione , refuhiunt . Juli-in. J on.er, 
lib, de Vita Contempi. cap. i8. 

(e) Epifeopus Ordinandorum morcs, & doflriiiam diligentcr invelliget , & cxaminet. 
Goni. Tnd. rt jl zj. de Keform. cap. y. juxra c, piando , disT. 14. 

(/) Multi enim fub habitu Religionls, Deum a fe Conlciemia repcllimt: allud fori» 
oflentant, intus aliud appctunt;' ncque fub Sancìitaus nomine Sanf te vivuut. P. Seni. 
epi/t. Il 4. ad SanUvnon, 

Ig) Nec ordinentur , nifi prsecedente diligenti examine , idonei comprobentur nd doceu- 
duiii poptilum; ita ut vita: mduita ab cis poìnnt cxpcdlari . Cmc.Trid. fiJTaì- de Ktform.c.i4^ 
Qh) Crefeentes in feicntiaDei, Cole,^. i. zo. Ne fìat Vcritas in oblivionem . //i. j8* 

(i) Via impiorum tenebrola ; nefeiunt, ubi corruant . Prov. 4. ty, 

(è ) Luceat lux vcflra coram hominibus: & luceat omnibus, qui in domo ftint.Afoftè.j ifo 
(/) Attende leòlioui, exhortatioui, & doflrinx.. . . Hac meditare, in his elio > ut 
profciSus tuus nolus fu omnibus . Attende libi , & doClriiia, inlla in illis . Hoc ouira 
fociens , & teipfum falvum facies, & eos qui te audiunt. i.Tfoi. 4. z. 

(m) Tu autem loqucre , qu« deeen: fanam .docàrinam . . . vtrbuni faùum , irrepfe- 

ben- 


è la Volontà di adempire li [mi Doveri. Cap. IX» 2 7 r 


fleffb : perthè , fe voi avete averliorie all» 
/{udio, e no:» volete ptoturarc di eflere uti- 
le co.’i la Dntiriua alla Chicl'a , cioè utile ia 
qualche modo a promuovere ia falute eter- 
na ile’ voliri Prodìmi i io dico nel Nome 
d'iddio , che voi non avete la Vocazione a 
farvi del Clero ; ed anzi che Dio vi rigetta, 
come indegno di quelloGrado(a) : e la chic- 
fa iitcfla VI chiude la porta in faccia ; men- 
tre dalla Ordinazione efla efclude, tanto 
chi vuole giacere con accidia nell’ ignoran- 
za, quanto chi vuole vivere iinmerlb in ogni 
altro vizio (i) . Chi li fa Prete ; ed accidio- 
fo, neghittofo, ovvero i.i altri vani impie- 

C A P I T 


ghi occupato , non vuole atfaticarfi a ftu- 
diare , per jioter edere giovevole agli altri > 
manca ad un Dovere principale del proprio 
Stato ; e fi fa colpevole d’ innumerabili 
OmilTioni (eì; fenza che vi fia a g/ullificar- 
lo alcuna valevole fculà (d) : e fi fa reo dell' 
eterna condannazione , per il Talento che 
ha ricevuto da Dio, e che ha tenuto fcpol- 
to, contra tutti i Doveri della Carità, e del- 
la Giufiizia (c) . Prima dunque di eleggere 
lo Stato del Clero, penfate , e riflettete , fe 
abbiate una foda volontà , ben’ inclinata a 
foddisfàre anche a quello dovere. 


O L O X. 


Srgue V ìPcJJò Argomento della Volontà di adempire li Jùoì Doveri . 

S AN Paolo a quelli, che hanno avuta la da riformarli ; ed è 1’ Uomo nuovo da farfi , 
Grazia della Vocazioiie celeltc (/ ), rac- che fia ad immagine di Gesfi Grillo , confor- 
comanda col fuo fervido Zelo, che diano me all’ Evangeliche Verità , che fono fiate 
qualche attenta, e pia occhiata di Fede a da Lui predicate Ug) , Ma la Riforma dall' 
Geni Grillo, che è il noltro gran Sacerdo- interno è da principiarfi , con moderare la 
te, ed è anche I' Efeinplare propolla a do- concupifeenza del cuore, che è la radice in- 
verfi imitare da chiunque è per falirc di vra- fetta, da cui tutti i peccati germogliano (A) • 
do in gravlo all'Ordine Sacerdotale . L’Uo- ed in vano fi fanno i Proponimenti di vo- 
mo vecchio, vano, carnale, e mondano è lere aficuerfi ellcriormeute dalle cofe illeci- 

te, 

henfibile. Tir.i. i. g. potens exhortari in docìrina fana, & eot, qui contradicunt , ar- 
guere . Tir. i. j. 

(a) follia tu repulilli fcieiitiam , repellaitr te , ne Sacerdotio fungarismihi - OJe. 8. g. 
(i) Sicut iniqui , & peccatores Minilleriuin Sacerdotale aflumere prohibentur ; ita 
indo(fli, & imperiti a tali Oflìcio retrahunturX’»nct7.,ljin/^riin. fui Steph.'no iV.annAiO.ciin-ó. 

(c) Singuli tenentur ca feire , quiead eorum flatum , & Oflìciuin fpcélant : & quicuni- 
que negligit, nec vult laborare in fludio , peccai peccato Oraiflionis . P. Thom. i. z. 
Sva-t/. 7tf. arr. z- Vf ir qun/t, 7. de mah, art 7, 

(d) Inexcufabilis eli , qui feire non lluduit , & dignam facultati coitmarandar, ad re- 
fle faciendiim , operam non dedit . P. Ayg. Uh. q. de Lii. Ari., cap. 1 1. Fit peccatum ex 
negligentia, cum aliquis propter laborem , aut propter alias occupationes non applicai 
animum ad fciendiim ca , qu* feire debet • P. Tiom, i. z. qwest. 75. arr. z. & j. 

(e) Accedens, qui unum talentum accejicrat , ait : Domine abfcondi talentum tuunt 
in terra. Refpondens autem Dominus, dixitei : Serve male , & piger..- inutilem lèr- 
vumejicite in tenebrai exteriores ; Mani. zf. iS. Condemnationem & judiciiim habet 
negligentiz , & fegnitiei qui talentum in otio integruin fervavit . P. lii. i. de Ba- 
ptifv.a cap. j. 

(/) linde Fratres Vocationis Coeleftis particfpes , conlìderatc Pontificcm lefura . . . Vi- 
dete , ne fit in aliquo vellrum cor praviim ; led adhortamlni vofinctipfos . Heir. io. 1 iz. 

(^) Refòrm-mini in novitate fenfus vellri. Rom. 11. x- in novitate vit* . Rom- 6. 4. ex- 
poiiantcs vos veterem hominem cum allibus fuis , & induentes novum . Celojf.i. g. Re- 
Dovemint autem fpiritu mentis veflrz, & induite novum hominem , qui fecundum Deum 
crcatus eli in Juflitia , & SanClitate . iphef.g. Z4. Quos enim prcdcfliuavit conformes 
fieri unigeniti Filii fui , hoj & vocavit. Re.n.i.zg. 

( A) N eque ullum peccatum,nifi concupifccndo,committitur. P, Aug.lii. de Spir- & Lit,c.^. 
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* 7 2 Sc£ue T ijlejjù 

Xt > fe non fi refi'ìe alla coiicupifcenza , clic 
è lioininante al di dentro (<i). La concupì, 
fcciiza è un genio , un’ appetito , un’ifiin. 
to , o fia una tegolata propenftonc , ebe fi 
ha alli piaceri fenfibili y defuierati , e cer- 
cati nelle creature dagli amatori di quello 
Mondo (^) : e coiitra di quella eflendo o^n’ 
uno obbligato a combattere , col fare vio- 
lenza a fc fiefib (e) ; l' Ecclefiallico > dedi- 
catori con difiinzione alla feqnela di Gesù 
Grillo , deve più di tutti appropriatfi il Do- 
vere , non di affatto diflru^gerla, che fin- 
ché fi vive , è impofllbìle (d) ; ina di morti- 
ficarla , dì fitperarla , e di.vincerla («) , con 
tenerla Ibggetta all’ impero della Ragione j 
e della Fede (f) . 

Nel Capitolo precedente fi è veduto a pro- 
va della Vocazione quel bene , che è da farli 
nella orofcllìone del Clero , con una vita 
cfemplare , applicata si all'Orazione 3 come 
allo Studio 3 ora è da vederfi anche quel ma- 
lc3 che oltre i viz; comuni è da fchivarfi con 
liiigolarc cautela , in rapporto al fine prete- 
fo dal Concilio di Trento (g) , che è la Ri- 
forma de’ colluini del Crillfanefimo ; poten- 
doli efficacemente fperaru , che il Secolo 
con facilità fi riformi > riformato che fiafi 
il Clero 3 la di cui pia Efemplariia i come il 


Argomento 

primiero raubilc nella Chiefa . Conclolfia- 
chè péro la Riforma generale in tatti del 
Clero può beasi deliderarfi , non già fpe- 
rarfi 3 ragionevoliffimo è il zelo dc’Vefcovi 
che procèdono con circofpczione 1 e caute- 
la 3 e non fono sì facili ad accrefeere il nu- 
mero de* Chierici , per non accrefeere il 
numero de' libertini , gii conofcìoti ; e per 
non dare occafione alla Santa Chiefa di do- 
lerli 3 in vece di rallegrarli della moltitudi- , 
ne (é)diEccIefiaflicì, privi dcll'Ecdefiafli- 
co Spirito ( i) • Torna conto ufarc tutta la 
diligenza , che fi può , per non errare nell* 
acccttazione de’Chierici; ma tornando con- 
to anche a Voi di non errare nella vo/tra 
Elezione , che dite voi di voi fleffo circa-> 
quello dovere di mortificare nel voflro cuo- 
re le coneupifeenze del Secolo 3 volendo 
voi farvi Prete ? 

Siete voi difpo/lo a virilmente combatte- 
re , ed a reprimere con coraggio le inclina- 
zioni , che avete all’ozio . alla vanita , alla 
fcurrilltà 3 a’ temporali intereflli allacrapo- 
la, alle converfazioni coll’ altro fello 3 ai 
Balli 3 a’ Teatri 3 alle Armi, a’ Giuochi, ed 
altre limili cofe difdicevoli allo Italo Eccle- 
fia/ltco (i) ? Li Chierici , c Preti , che ciiia- 


(a) Ncc ab ìllicitis _abftinemus , nifi concupifccnti* rcfi/lamus . P. jiug- W. 4* Ojper. 
iìiiperf. centra Juìicn. 

(é) Concupifeentia eli incliiiatio Anima ad fruendum inferioribus ... • . inhiaoa percl- 
pcrc voliiptatcm , live de licito, fu’c de illicico . D.Aug./ii. j. de Dodfr. Chrilt. cap. zf. 
é" Uh. 4. centra Julian, cap. i. 

(c) Ne fequaris conciipifccntiam . Eccli. y. i. Poli concupifccntias mas noneas. Eccli. 
jS-jo. Mortificate concuplfcentiam . Celej:i,^. 

(d) Velimus 3 nolimus 3 habemus concupifccnf/.ts : vellmiis snolimus, titillant, blan- 
diuntur, infcflaiit. O militcs Chrilti , quid vultis ? Ut non fint omnino concupifeentias 
tnalx? Hoc non potefiis : excrcete bcllum . t>. Aug- Tradf. de Pugna Animr . Concupifeen- 
tia ad agonem rclidla e/l etiain poflBaptifmnm . Cene. Trid.fejp 5. in Pecre. de pece. Ong. 

(]r) Qui vult yenirz poli me , abnctiet fcmetipfum . Match. 6 . 14. lue. y.iy Idc/l, con- 
cupifcvuciam fiiam . V.Them. in Cat.ìhid. Qiii autem funt Chtiftì, carnem luam crucifi- 
xerunc cum vitiis, & concupifccntiis. Ga/.f. za- 

(/) Nova bella elegit Dominus . fudic.j. 8. Non venipacem mittcre , fed gladium . 
AlifM. IO. j4- Hoc bellum commilTura eft homini , ut pax mala rumpatur . P.Hieron.i* 
Mitlh. lo. 

(g) Nihil eli, quod alio* niagis ad picutem , & Dei cultum alfidue in/|ruat , qnam c(^ 
rum vita , & cxcniplum qui fe Divino Minillerio dedicarunt ; cum enim e rebus feculi 
in altiorem fublati locum coalpiciuntiir, in cos tanquam in fpecnluin rcliqui oculos coa- 
ficiunt 3 ex iifque fumunt, quod imitentur. Conc.Trid. fejp zt- de Refern. cap, t. 

(A) Multiplicafli geiitein 3 & non njaenificafti I^titiain. //i. j». j. 

( / ) A multis ciiim fub habitii Rdigioiiis cor larculare geritur . P. Ecrnar. ftrm. j. i» 


Tfai. 60 . 

^k) Qiivocantur, 


talcf effe debent , qui fuo muneri refpondere polfint 


Cene. Trid. 
prjr.xi- 


La Volontà M adempire li fuoì Doveri, Cap. X. 2^3 


rfkatì da Dio al Sacerdozio , fono fedeli alla 
Vocazione , portano imprelTa 1 ’ Apofialica 
Ammonizione di regolare in tal guifàla lor 
condotta-» che fia degna d’iddio ”(«) ; e da 
tutto fi aflengono , cKe è loro vietato da 'Sa- 
cri Canoni ; e non folamente sfuggono ciò» 
che in fe fiefib i male » ma anche ciò » che 
ha una fòla apparenza di male » ubbidienti 
al Precetto Apoffolico (i) ; ni hanno nell* 
ubbidienza veruna diificoltà, mercè la gra- 
zia della Vocazione » che loro afiifie (c) . 
Ma liete a tanto difnoflo anche voi con una 
vera preparazione del voflro cuore? Un Pun- 
tò è quello elTenziale a poterli conofeere la 
Vocazione ; imf>erocchè la prudenza non 
mai permette di credere » che fia da Dio 
chiamato al Clero , chi non ha volontì di 
vivere» come fi deve » nel Clero . Vi fpie- 
ghcrò gli accennati doveri a piena volira 
ìltruzione » a ffinché polliate riflettere» efa- 
iniiiando voi llelTo inverhk di colcienza. 

Primieramente, fc voi liete chiamato al 
Clero, lappiate » che non ficte chiamato a 
menare una vìtaoziofaj ma, come dice il 
Concilio di Trento (U), ad aflaticare perla 
Gloria d’ Iddio nella lua Chiefa . Ad olTcr- 
varc ciò , che nella pratica avviene » una mi- 
feria deplorabile è quella , clTervi molti» de* 
quali iti tanto che tono Chierici , fi conce- 

Tenn. J/. 


pifee grande fpcranza » che fianoper elTere 
idonei Confefibri » Predicatori» Direttori, 
e Maellri di Spirito , ed indeftllì oprraj ad 
ellirpare i vizj » ed eccitare alla Icquela del- 
le virtù » fedeli in tutto alla dilor Vocazio- 
ne (e) : ma appena ordinati Sacerdoti, 
eccoli divenir neghinoli » accidiofi » più 
gelofi della Sanila , che della fantitù 
amanti de’ profirj comodi » che Hanno a lan- 
guire mefehinamente nell’ozio , E da chi 
vive nell’Ozio , che può altro alpetterfi , fe 
non che fi olircpallì ad imparare , ed cicr- 
citar la malizia (/) ? U» lagrimcvole fpct- 
tacolo è quello di conol'cerfi tanti » e tanti , 
che , fe lofltro nello fiato, ed Abito fecola- 
re» dovrebbero lavorare , e fientare a gua- 
dagnarli il vitto , e per elTcrc nello fiato • 
ed Abito Ecdeliafiico » li danno a pafiàrc il 
tempo nell’ozio, filmando, che ad onefta- 
re 1’ oziolità , loro balli il titolo di elTerfi de- 
dicati il fervizio d’iddio . 

Coniidcrando il Santo Abate Bcrnar- 
do (g), come in tutte le profellìoni di que- 
llo Mondo vi fia qualche travaglio, ed an- 
che qualche piacere, fofpira, c geme allo 
feorgere unasinumerofi quantità di Ecclc- 
fiallici , che fi procaccia;io il folo piacere , 
e fi fottra^gono , quanto polTono , da tutto 
ciò, che fia loro d’incomodo • in fatti dov' 
M m è qui 


14. de R'form. capii. Jc omnia ;uxta Sacrorum Canontim fiatuta ferrare , & exequì . 
Icid, fi.jp. XX. cap. s, & (ju* de iuxu , comeflationibus , choreis, aleis , lufibus , neciion 
fccuLribus negotiis ftigiendis fancita fucrunt . Hid. fiejfi. za- cap. i, H*c enim ad refii- 
tiiendam Ecclcfiafiicam difcipliiiam precipua efie , SaiiCìa Synodus aniraadverut. Uid. 

•f‘Jfi- >!• cap. I. 

(a) Ut digne ambuletis vocatìone > qua vocali cfils . ^phefi. 4. i. digne Deo per omnia 
placeiitcs . ... 'Si exhibcte vos Sanèlos , immaculatos , St irrcprchen libile* coram Deo. 

I. IO. XX. 

Q) Hic eli ciiim Voluntas Del in Chrifto Jefu in omnibus vobii . . . omnia probate ; 
Qiiudbomim eli tenete, & abomni fpccie mali abfiinete vos. i.TficJhhn. f. s. In quo 
comprcheiidiintiir tam illa , qiis funt fecundiira fe peccata, quam illa, qux habeiit fpe- 
cic'in mali. V.'fhojn. x. x. quest. 6 ^. art. t.éf 
(c) Gratta per Spiritum Saniflum, qui dattis eli nobis , infpirat prò concupifceiitia ma- 
la coiiciipìfceiitiani bon.im . V.Aug. ìib.dc Spie. & tir. cap. 

W vC^ui minificrium fiilcipiiint, fe non ad propria commoda » fed ad labore* , & folici- 
tudmes prò Dei gloria vocatos elTc intelligant . Cokc. Tvid.firjfi. zj. de Hefivrm. cap.i. 

(0 Bccc conltitui te fupcr gcntcs , ut cvcllas , & dcfinias , & adifices, & plailtes . 
Jfer. 9 - _ 

_ (/ ) Multam malitiam docuit otiolitas . Fccti. jj. zp. In labore hominum non flint : 
Ideo tenuit eos fuperbia . Opcrti funt iniquìtates ; prodiit quali ex adipe iniquitas eorum. 
//■</. 71. f. 

(li) Hubent lìngula qiiaijue genera hominum labnris aliquid , & ali'^uid voluptatis > 
CItriki autem totuin, quoJ dtkélat, cligunt ; qgod mokllum eli , fugiuiit . A Stn.àm 
Dti/tm. nui., IO. 
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274 ' Se^ue l ijiejfo Argomenta 


è qui la retta cofcie;iza? EfTendo anche 
egli’ uno del (ecolo obbligata di Presetto a; 
fuggire l'ozio con impiegarli in opere buo- 
ne, fecondo , che richu-de la condizione del 
propio Hata (a) ; quanto più il Precetto'fa- 
rl óbbligaiitc per rEcdelìafh'co , che per 
vigore, della fua Vocazione- dcv'‘circrc lol- 
iecito adoperare, non folamente la faluce 
dell'Anima fua , ma anche delle Anime af- 
trui ? Per ogni Ordine, che C riceve , dice 
San Giovanni Grifollonio(i) , che fi aflu- 
roe P impegno di eflere anivo , ogn.’ ora di- 
fpoAo ad cerare > ed affàticare : e dice, ar- 
ti-est San Gregorio (c), che chi non vuolc- 
adopcrarfi con fa Dottrina alla falute de’ 
Frullimi , li fa reo di tante colpe , quanti 
Iona coloro, a’ quali poteva e non ha vo- 
luto giovare - 

Non pochi li feufana di Ilare oziolT, per- 
chè non fanno , che farer ma forfè in.inca , 
in che utilmente lmpiegarli J Dopo di averli' 
dato il fua tempo alla Meditazione , all’ 
Uffizio Divino , alla Santa Mcflà , alle fun- 
zioni della Chiefa , alla iezione Spirituale , 
avli Efami della cofcictiza , al Rofario, ed 
aFtre confuete Orazioni vocali x fono le ore 
della giornata da ripartirli, come vuole II 
Concilio di Trento (d) , nello lludio della 
Divina Scrittura , della facra. Eloquenza ^ 


delle Ecclefialliche Iflorle , delle Opere do^ 
Santi Padri) delle Rubriche del MelTale , 
Rituale, e Breviario mallìmamente della 
Theolo^ia Morule per i Cali dcEa Cofeien- 
za, a iupere dilucidarli nelle conferenze » 
ed afcoltarc con zelo , e prudènza le Cou- 
fcHìoni ed illruire nella Dottrina Cri* 
fliana , e dare nell’ occorrenze gli op- 
portuni coiiligli . L’ Ecclclùllico non pnò- 
mai. dire, con vetltk di iio.n fapcre, che farei 
e dovendo anzi dire dr non volere faperlo , 
è voinncarla,. e coipcvofe ogni di luiommif- 
lìonc (e) . Se anche li fecofari averannoda 
render conto- all’Eterno Giudice di ^ni pa- 
rola oziofa (/),ltimaremu noi, che l’Cfcioiiti' 
fìa per elTcr incolpevole lòiamcate nelClero? 

È' fòrte quelF argomento-, che fi ricay» 
d.a un luogo di SanPAgoftino C^)*» overt- 
gionando egli de’Nobili , che vivono di en- 
trata nel Secolo-, dice , che Dio non ita da- 
to loro la Nobiltà-, c l’ Opufenza , accioc- 
ché fi diano all’ ozio-, ma affinchè abbiano e- 
più tempo , c più comoditìr d’ applicatli 
all'acqoifto de’'l3cni eterni, con opere di 
virtù meritorie p e fono fempre colpevoli , 
fe facendo ueirOzio iimal'abito, mancano 
a quello fine-, per cui Dio gli ha polli nello- 
Stato di Nobili . Cosi infegna anche I’ An- 
gelico San Tommafo (i) *• Ma provedèn^ 

Iddio’ 


(a) Q^iodcumqne potclF lacere manus tua, lalFanter operare. Ecc/r. f, io* Hoc ornali 
bus comimmitcr dieìum eli, implètur autem prfcceptum , quo peccatum vitatur ,■ fi bo- 
mo faciat, quod potcll, fecunaum: quod rcquirit conditiofuiStatus. Di The.n. z-.i^quics 1 ^ 
tSd- art', ». ' 

(#) Opus fufcepilir : Id confiderà , perlìce-, & làbora . D- Cryfclf. hom, g 7-. in Toann. 

(e) Illi- , qui prodelTc proxiinorum utilitati dottrina refugiunt , fi diflritte jndicentur, 
C)w tantis pmciil dubio rerfunt , quantis. prodèfTe- potuerunt - D.Gregpr, in- Paftar. apmL 
J>, Hom, ». ». ii'ujeft, 13 J-; art. t- 

(d) Clerici bonarum artiuni difciplinamdilcant, Sacram Senpturam', Libros Ecclefia- 
flicos , Homilias Sau^rtim , atque Sacramèntoram tradendoruin , maxime quead Con- 
K'.ffìoncs aurircndas-videbuntur opportuna , & rinium , ac cteremoniarum formas - Cane* 
TnV. fif, if.Jr Rtfarm. cap. g. In Dottrinis glorificate Dominum - Ifi., » 4 - jr- 
(0 Q;'* > quod tenetiir, peccat peccato omiffionis • D.Tiom. u 1 .. 

fuail. p6,art. ». OmilTìo importar prsitermillìònein boni debiti; & imputatnr ad ciilpam , 
cum quis potei! , &dèbct bonunt operati, & non vulr - Idem ». ». tpuaff. 19, art, j. Ne- 
gligrntia autem provenit ex. quadam remilllonc Voluntatis, per quanr ratio noa follici- 
tatur, utprsciplat ea-, quedeWt. /drm. ». », qiuttt, ^ 4 . art. j> 

( f ) Omnc verbum otiofum , quod lòcuti ftierint hominer, reddent ratfonenr de _eo i* 
die judicii. Muth- 1». %C, Verbum autem otiofum- eli , quod fine utilitate loquentis , & 
aiidientis profcrtur . H Greg. korn,. 5. in Evang,. 

Cg) Ideo halieatnobiTes ex Divina Mìferieordia ha:c omnia preparata , ut ad Hoc vi*- 
Cpnt, unde bonum cternum polllt acquiti . P.Aug- Enerr. in Pjà/- 104. 

Omiù omiinb prò ilio tempore eli peccatum, in attu , quo quis per pneceptum obli* 

gatur ; 


La Volontà ài adempire 

Iddio il ritto competente anche agli Eccle- 
lialUci > che fono i Nobili dì più inclito Ju- 
llro nella fua Chiefa (a) , eoUchè fenza la- 
rori ferrili poflbno mantenerli col Patrimo- 
nio , e con le limofine dell' Altare (i) ; con 
quanto più di ragione fi deve dir > che ciò 
fu precifamente per quello fine , che abbia- 
no tutta libero il tempo di foddisfare alli 
doveri del proprio Stato 1 e dice ancora , 
che di tutto il tempo fpefo nell’ ozio fiano 
quelli masjiorraente colpevoli nel Tribu- 
nale d’ Idilio (r) . Dio non chiama veruno 
mai a foggioruare nell’ozio (d) { Ma vuole , 
che ognuno s’ afiatichiin opere o fpirituali , 
o corporali , fecondo la qualità dello Stato ; 
ficcome fu detto in pena del fuo peccato ad 
Adamo (*") • Se voi perciò fate conto di ag- 
gregarvi al Clero > c tenere una vita oziola, 
credete certo , che voi noti avete la Voca- 
zione d'iddio. 

Ne vi penfate , che_ per fuggire 1 ’ Ozio , 
fia per eflcrvi lecito di attendere agl'intcrcf- 
ii j ed a’ negozi! del mondo ; poiché il 


li fioi Doveri. Cap.X. 27*5 

Prete non deve i ngefirn ne anche a vokr di- 
riggere gli affari della fua Cafa (/) ; ed ha 
beu*i da convivere in Cafa , cooperando 
con la Pietà alla Pace , e 'Carità de' fuui 
Domenici ; ma come fc non folTc in Cafa , 
coll’ affetto dillaccato; e non iiivanirfi nel- 
le profócritù ; nè turbarli per le avverfità 
della Cala . Quando Iddio chiama al Jiio 
.fervizio qiiaich' uno , tolto gl’ infpira il di- 
llaccamento dalla carnea e a A fanguc(^^, 
e dalle cote terrene , come fi haTefempio 
in San Paolo , il quale dice di le (A) , che 
dopo effergli fatta nota la Vocazione Divi- 
na , lafciò lubito come nella dimenticanza 
Ji fuoi Parenti, nè più volle , -che gli parlai- 
fero delle economiche lor faccende (<)• 
DEcclefiallico deve sfuggire l’Amor del de- 
naro ; per non accumulare nè a fe fleffo , 
nè a’ fuoi Nipoti (1) , e quand’ anche de’ 
Beni temporali fia ricco, non bada confo- 
larfi, che nella fperanza dì confeviiire la 
beata , ed eterna eredità del Signore , ad 
imitazione di Abramo , che non mai fi ral- 
M m a -lesrò 


gatur : & quoties illud tempus revertltur , totìes peccatum multiplicatur . P.Tfiom. in 
z./cnì. diif. ij.qu. l. art, t, 

C«) filli Sion inclyti , & amifli auro primo . T/iren. 4. s. Per hoc , quod aliqiiis eli 
Clericus, eli in altieri gradu , quam Laicus . D.Tham. in Supflrm. queft. 40- art.%, Magnum 
.eli quid , mirabile , Miniiirum effe Chrilli . D. Bera. de Convtrf. ad Cler.cap. it. 

{!>)_ Sacerdotes, .& Levita; facrificia Domini, &oblationes e;us comedent. Deut.it. i. 
Qiii in Satrwio operantur , qua: de Sacrario funt , edunt , & qui Altari ferviunt cum 
Altari participant. Ita ut Dominus ordinavit, & qui Evangelium annunciant, -de Evan- 
gelio vivant. l.Cor.9. ij. 

(c) Si reddendaeflètratiodehis, qu« quifque cefEt in corpore fuo; heu] Qiiidfiet 
de bis , quie quis gcflìt in coipore Chrilli , quod eli Ecclefia ? D, Bern, Jerm. ad Cler. in 
Cene, Rem, 

(d) Nihil enim Dei fervii otinfitate pejus. . .. Nunquamciris'Coelerumerit, quiodo- 
Ctatem amaverit . D. Aug. fimi. tf. <&’ Jìrm. ij.td Tratr. 

(0 In laboribus coincdcs • in fudore vultus tui vefeeris pane ■ Oenefi. j. I7. ip. 
Homo nafeitur ad laborem . Job. j. j. Si quis non vult operati , nec manducet • a. Jhejl 
fa!, j. IO. 

(/) Sine, iitmortui fepeliant mortuos fuos . lue. ^.60. Hoc dixit non jubent contem- 
nere honorem erga Parcntes , fed monllrans, qiioniam coelellibus negotiis magis vaca- 
re oportet . D. Chryfiit, hom, ig. in Matth. 

(x) Audi, &(. inclina aiircmtu-m : oblivifcerepopulum tuum , ■& dom uro Patria tui; 
&concupifcct Rex dccorcm tuum; quonùnn ipfe eli Dominus Deus tuus . Pfal.^^^. n. 

(A) Cum pi acuirei , qui me fegregavit ex utero matris mete, & vocavit per gratiam 
fuam, continuo non acquievicaMi , & fanguini. Gaìat. t. ly, 

(i) Segregatur quodammodo de ventre matris, quifquis acamalìum parentnm con- 
fuetudine caca feparatur. Acquiefeit autem carni , & fanguini , quifquis carnalibus pro- 
pinquia , & coufanguineis fuis caraaliter fuadeutibus alfe-ititur - D. Aug. in Expaf, Epifti 
ad Gaìat, 

( k ) Clerici amorem pecunia; , qu all inaterljm cundlorum criininum , fuglant Ctj. V» 
‘£ùur^ dut, aj. 
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2^6 Segue V ijìejfo Argomento 


legrò per Ja Tcrr.i proniefla di PalefHna , 
tenendo Sili li liioi aiftitti nel Cielo (a) . 

Li giorni della fettimaiia , che fi dicono 
giorni di lavora jier i Secolari , fi chiamano 
per li Ecclcfiaitici col Sacro Nome di Ferie, 
cioè digioriiatc fcllivs , dcltinatè puramen- 
te' ad onorare con pifi culto la Divina Mac- 
llù non mai da proianarfi con opera alcuna 
fervile (A), coiitbnne alla tradizione anti- 
cat"'') • fondata nella Scrittura (d) . Quindi 
è > che ciTcndo illecito anche alli Secolari il 
negoziare, e contrattare ne' giorni di Fe- 
lla (e), molto piò per ogni giorno è (lato 
ciò tempre illecito agli Ecclcfiaflici, il carat- 
tere dr’quali non dei-’ cflere in lucrativi ne- 
go.’/ avvilito • Per gli Ecclcfiaflici è di San 
Paolo quello primo principio , che non può 
piacere a Dio, chi fi è confagrato ai firn 
(anta fervm'o a e vuole tuttavia i.itrigarfi 


ncUi negozi del Secolo (/) . Li Sacri Conci- 
li coll’ uniforme parere de’ Santi Padri, 
prolbifcono aflbUitaraente finto gravi pcac 
ad ogn’ uno dei Clero qualfivoglia genere 
di iieeoziazione a guadagno (^) : ed il Tri- 
dentino conferma , rinnova • ed amplia !s 
proibizioni , che erano già (late fatte (A) ; 
dichiarando il Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. che il divieto fi eflende tanto a chi 
negozia in fuo uoine , quanto a chi nego- 
zia col nome altrui (i) . Dice Saiit’Agoflì- 
no , che chiunque del Clero fi dà con aridi, 
tà a negoziare, è da riputarfi più toffo Ne- 
goziante , e Mercatante , che Ecckfiafli- 
CQ (*) : c dice pur San Qiiolamo , che li 
codui da fuggirii , come una pe/le (/) . 
Eiaminate ora Voi flelTo ^ Qiielra concupi- 
feenza del denaro , c di far denari , che i- 
si Jorninsiue nel Mondo (m) , nel vo/lro 

Cuo- 


(a) Domiiiu» Abrahse promifcrat Palallmamj fed illc fpeSlabat Coetum. T> Chryfitf, 

fiom. p. in Gene/. , 

{i) In Fcriis , feu diebus Ma/eflati altillimx deputatis , ab omiit opere fervili celTandunt 
tH . Car. licer de Fer. & proprie Feria fiimitur prò Fello. Glojp in Cicm.fi Powinum , de Re- 
ìi^u, ò* Vener Sjnli. 

{e) San<dus Silveller, Sabbati, &Dominici dleinomine refento, reliquos bebdoma- 
diE dies , Fcriarum nomine diflindlos , ut jam ante in Ecclefia vocari czpcrant, appel- 
lati roluit j quo figli ifìcaretur, quotidie Clericos , abjetfta cscterarum reruin cura , uni 
Dco prorius vicare debere . Leif.Il. Noci, in Offic . Soniti Si.’veitri , die ji. Decembr. 

(d) Ha; fu ut FeriieDomiui, quar vocahitis SanSlas .... Omneopus fervile non facie- 
tis; fed oftcrctis SacriScium . tevlt. x. 7. 

(ej Diebus Feltis , ne contracliis ulli , cujuf/is generb fiat , nec ull* rerunt excutio* 
(ICS fiaiit . A Plus V. Conftir. it/cip. Cum primum . Conc- Mediolan. III. fub P. C.rolo Borromeo^ 
if) Nemo militans Deo implicet fe negotiis fiecularibus , ut ci nlaceat , qui fe proba- 
vit. x.Tim.x.4. Cui portio Deus eli , nìhil curare debet, nifi Deum . J),.iiibr. lib.de 
fuga feculi cap, z. 

(g) Conc. Chalcedon. eap. j. relat.incop. Pervemr disi. 86. Coste, Cariahog, II. c ip. g. reiae. 
in cap. Magnus dift. , <èf in cap. Plaeuit ir. quest, j. é* ex P. Cypriana- rei, in cap. 4. f . 6. , 
& j, al. quest, j. & ex D. Ifidoro telai, in eap. Hit igiiardiff. xt- ®'e- fub interminatione 
anathematisprohibemus , ne Clerici, vel Monacai caufa lucri licgotientur . Cmc. Lare- 
ran. telai, in cap- ficundu n . A» Cltt. , vel Mon. 

(A) Qiiie de (iccularibus negotiis fugicndis faucita funt, fiibiifdein, vel ma/orihus p». 
nis obfervcntur . Conc.Trident.fejf. za-cap. i. 

(i)Cum noiinulJi illkitam Ecclefiafticis negotiationem,Dei timore, Ecclcfiaflici 110- 
minisdecore , & «eterno fuarum animarum perictilo contemptis , fub alieni iiomtnis v_e- 
laininc cX'-Tccre audeant . .. eas piruas cxcendimus ad Clericos illicitc_ fub alieno Laici 
nomine <.;oomodolibet negotiantes , perinde ac fi per fe ipfos , ac proprio nomine nego- 
tia ipfa illicite cxcrccrent . Benedici, XI f, Conftil. incip, Aptff alice f-tvlsuiis , amo 1740- 
(À) Si Clcricus non conteatus flipendiis , qua: de Aitati Domino jubente confeqiiitur, 
rxercet mercimoni.-!, bis Negotiator magi* poteft videri , quam Clcricus . V, Aug.ferm.i^. 
de P'erb. Don,. ' 

(/) CJtrkiis Ncgop'ator , tanquam peflis , ut D. Hicronymiii dicit, fugiendus efl. 
Beatdi'f. XlV. infua Coaiiit. incip. Apostalice ftrviturh , fttp. alleg. 

' ('«) Oranes Avariuiefludent . Jet, 6. ij. Omuc* Avaritixm fcquuutur. Jet, t- im. 
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La Volontà di adempire 

Cuore come iIj ? ElHrpate la iacIi[idzto:ie> 
che è peffima , fc volete fpcrarc , che il pea- 
fiero di farvi Prete fia Vocazione d’ Iddio . 

Ma è anche dovere di ogni Ecclcfiallico 
di allcncrfi dalla curiofità , fuperfliiifà • e 
vanità nel veilire; imperocché, come dice 
il Concilio di Trento ([a) , benché l’abito 
non faccia il Monaco , è però convenevole, 
che a gloria d' Iddio Toneltà, e la riforma 
interna dell’Uomo vecchio citeriormente ap> 
parilca nella decenza dell’Abito . Di Precet- 
to perciò s’impone a tutte le perfone Eccle- 
fialtiche, fotto pena di Sofpenfioue , che 
l'abito decente , come una Divifa dell’Or- 
dine , fi porti fempre nella congrua torma , 
ordinata , dal Vefeovo (b) : di modo che la 
Velie fia tutta chiufa davanti , e non troppo 
corta , come nel Concilio Latcranefe è or- 
dinato (c) . 

Deplorò San Bernardo (d) la corruttela 
di quel fuo tempo , in cui ceri’ uni del Cle- 
ro andavano velliti dì una tal Moda , che 
non (apevafi difccrncre , fe folTeroSccolari, 
o Eccleliallici : £d ecchc ? Dils’Egli ad 
uno dì quelli con libertà cd energia j a chi 
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cerchi tu conducila Vanità di piacere? Al 
Mondo , ovvero a Dio ? Se ambifei di pia- 
cere al Mondo, perchè eleggcilì lo Stato Ec- 
clefiallico ? Ed a che or ti giova il Sacro Ca- 
rattere , che porti imprefroT? Se ami di pia- 
cere a Dio , perché anche negli abiti non ti 
diporti da fuo degno Minillro ? Se tu vuoi 
piacere a Dio , ed al Mondo , tu fei neli’in- 
pnno; poiché quello é un volere ciò , che 
c imponibile . Così il Santo Abate ; e così 
pure fi efprime il Concilio di Trento (r) , 
dolendoli degli abuli , che prevalevano allo- 
ra , ed infillendo a riformarli coll' efficacia 
del Zelo . 

La vanità della Chioma é parimente proi- 
bita da’ Sacri Canoni al Clero folto pena 
della Scomunica (_/) : ed è comandata la 
Chierica, e Tonfura , che fia cofpicua , 
fecondo il gra.lo degli Ordini fé); di forte 
che chi non l’ha , vuole il Concilia di Tren- 
to ( i ) , che ne anche goda il Privilegio del 
Foro, comes’ei non foffe Eccleliallico . 
Dice San Paolo (*) , che il far pompa della 
capellatura, o fia zazzera, (che s’ inten- 
de temitaluuga al più infino alle l^lle) , 

è una 


(a) Et fi habitus non faciat Monachum , oportet tamen Clericos velles proprio con- 
gruentes Ordini femper deferte , ut per dcccntiam habitus exirinfeci morum honefiatem 
intrinfecamolleudant. Cane. Trid-filp. i\.dt Reform. eap.6. 

(b) Proptcrca omnes Ecclefiallie* Perfon* , fi , poltquam monita; fuerint , honefium 
habitum Ckricalcm , jiixta Epifeopiordinationem, & mandatum, non detulerint, per 
fufpcniionem ab Ordinibus cocrceri poffint &c. Coite. Trid loc. cit. 

(e) Ecclefiallici cUufa deferant defuper indiimenta , non iiimia; brevitatis , aut lon- 
gitudiiiis . Corte. Liter.fub Imocent. ìli. cup. li. rclat. inctp.Clericusde Vitei , hontit. Cler. 

(ì) Ceraìtur in nonnullis Sacerdotibus veltium cultus plurtmus, virtutum autem nul- 
lus , aut exiguus ... Tu vocatus in fortem Dei , cui piacere gellis ? Mundo , an Deo? 
SiMundo. cur Sacerdos ? Si Deo, cur q^ualis populus, talis & Sacerdos ? Si piacere vis 
Mundo, quid libi prndcll Sacerdoliuni f Nec cniin potes duobus Dominis fervire . 

i?. Beni. Trati, de Offi:. £pifc. cap, z. 

(v) Tanca hodie alìquorutn Clericorum inolevit temeritas , Religionifque contemptus, 
uCpropriam diguitatem , & honorem Clericalein parvipeiidentes , velles etiam puolice 
deferant Laicafes , pedes in diverfis ponentes , unum inDivinis, alterum in Carnali- 
bus ; propterea &c. Conc.'Vrid, fiff'. I4. de Reform. cap.6. prour z5. ijureit.^ per totum. 

(/) Si quia ex Clcricis relax averiteòmam , fit anathema . Conci/. Chart/t igìn. IV, relar. 
in cap, Sitiuis , dijf. 23. , «5" Gregor. IX. in cap. C/ericus ; de V.ta & Honest. C/eric. Et Cleri- 
ci , etiam inviti , toiideantur • Alexander III. in cap. C/ericta eoi. tir. 

(e) (ilerici Coronam , Se Tonfurain habeaut congruentem . Cane. Lattran.fub Innocen, 
tic 111. can. <s, 

(i) Clerici Clericali Tonfiira fine infigniti ad eam Ibrmam , qu.zm ratio uiiiurcujufque 
OrJinis , Epifeopi arbìtrio, pollulabit . . . Ica fint abralo capìllo , ut Tonfura confpicua 
fit omnibus . Conc. Mediolan' I. fub D. Carolo Borrom. cap. i j. 

(i ) Fori privilegio non gaudet , nifi Clericalein habìtuin, Si Tonfuram deferena . Corte. 
Trid. fejp. ì^. cap. 6. 

(l) Jpfs natura docce nos > quod fi vir comam nutriat, ignominia eli ilii. i.Ctr.ii. 14, 
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£unacof3> di cui dee ver^o’narfcue «ani dovere de’ più rimarchevoliall'EiicIefialK- 
Uomo nella qualità di jjomo ) aiKorchè ItC', costato» 

colare j effcnJo quella una debolezza , che Concioilìachè poi la Concupifcenza delli 
fi lafcia alla gloria dell’altro feffo (a) . Moko Vanità , che abbonda nel Cuore fcandalofa- 
più adunque è da tenerli illecita ali’ Eccle* mente fi dà a conofccre per l’organo più 
fialtico , uel quale il taglio della Chioma à della JLingua , che degli altri ieùri (d) ; 
iin’Apoiiolico Rito , che fi fa con Mille- L’ Ecclefialtico diiamato da Dio deve nel 
To(i). Sant’Agollino lofpie^a(c). Sapete parlare alleuerfi da ogni profanità, i'currili. 
Voi die’ Egli, perchè fi recida la Chioma tà , c loquacità, maOiinameate che abbia 
allìChie rict?Ciònon è folamente, accioc- un qualche lubrico lenfo. Voleva SanPao- 
chè per quello fegno cfleriore fianogU Ec- lo, che tutti i Crilliaiii fblTero .cauti a noa 
clefiallici dillinti da’ Laici ; ma acciocché ifJrucciolare in coteflo Vizio (r) ; ma rac- 
principaimente fi apprenda , che eflendo li .comandò la cautela con zelo particolare a 
Capelli una fuperfluità del Corpo , devono Timoteo , come che era Ecclefullico (/) .: 
i Miniliri d* Iddio da fe recidere ogni pen- ed è quella comandata ad ngn’ uno del Cla> 
-fiero , ed affetto di Concupifeenza terrena . ro efprelTamente ne’ S.igri Canoni Cff) . Ccr- 

La Toiifura elleriore è un fegno della in- te parolaccic villane , c inonelle alle bocche 
terna, che agli Ecclefiaflici è affai più ne* ilteffe del Secolo, fono ormai divenute quafi 
ceiTaria ; ed ogni Chierico perciò, che ne' comuni ; ed anche certi motti , che Lanno 
iuoi Capelli vuole perauchc nttirir qualche dell’ofceno, fono ricevuti dal Secolo, co- 
luffo, evidentemente dimollra, voler Egli ne piacevoli, e plaufibili fcherzi : ma Sait 
effere più del Mondo , che d’iddio ; più del Bernardo coireiclamazione acremente ci 
Secolo, che della Chiefa . Ma circa di ciò , aininonifce, che tali voci , e fcherzi fanno 
fhc dil(>ofizione è la Vollra ? Averete ver- orrore, a euifa delle Belleminie, in una 
gogna di comparire ben tonfurato? Pare, bocca Ecclefiallica , coiiiàgrata a Dio; ed 
^hcquclto fia un poco di che ; Ma è più di hanno una fpecie di Sacrilegio , quaic.rfifa* 
quello, che Voi vi peniate , nel fentimen- ceffe nel turpe, e buffonelco linguaggio U 
to della Santa Chiela . Riflettete fopra Voi mal’ abito . 

Reffo; perchè fe non averte Spirito di refi- Le arguzie facete , c lubriche , come che 
Acre agli umani rifpetti , mancarerte ad un fcandalofe , fono lòvCate polpe Mortali ( i 

■ Ma 

fO Turpe ert Mulieri detonderi- • • • ,è< fi comam nutriat , gloria eli Illi; quoiiiatn 

/ .capilli prò veUmine ei dati fuut . .l.Cgr. it. ò. i;. 

Hoc Clerkatua ert fignum , quo Clerici diiccrnuntur a Laicis . Capitis crines in- 
cìdimus , qui funt quatdam fupcrrtuitai corporis; ut fiiperflua: , & terreno cogitationcs 
abfcindantur . Quifquis igitur Clericu» ad fortem Domini vocatus capillos recidere erube- 
feit, non de Dei , fed de Mundi forte effe tellatur , ■àug.lih.d.e Cmtemf. Mm-cap.y. 

(c) Ut Clerici , juxta Apoftol.ura , comjm non nutriant_, fed defiiper caput in mo- 
dum fphcro radant ; quia ficut difereu in conycrfatioacj ita & in Tonfura , ,& habitu 
ciTcdebent. In rviuijlc.qui Damafi aJfirìbitur . 

(d) Ex abundantia enim cordis ot loquitur- Mitih. iz. 34. Quare ciim audicris homi- 
nem male loquentem , multo ainpliorem afftimes nequidam , quam verba denio.iftrant . 
Quod entra exterius dicltur , cft fuperflueiitia ejus, quod intus cft . A ChHjht. hom. 4}. 
in Mntth. 

(a) Nec nomiftetur in Vobis , fiputdecet fanflot; aut turpitudo , aut ftultiloquituna 
aut fcurrilitaa , quo ad rem non pertinet . Ephef, f. |. 

(/) Profana autem , Si vaniloquii .devita • 1. lift, t- 1^ 

(g) Clerici a vulgari vita feclufi . . • pudorem , & verecuudiam mentis fitnpiici habitu, 
incefliique oftendant; Oblcoeaitatem edam verborum, ficut ^ operura , pcititus exe- 
.execrcntur. Cnp, Hit igitur , iliif. 43. 

(A) Inter Saxulares nngo funt migo ; i:i ore Sacerdotis Wafphetniat . Confecr.tfti o* 
tiium Evangelio : talibus jam aperirc , Hlicitum 3 affuefctre facrilcgium eft. P- Ber;:, 

ìii. d$ Confider.cap. 

(f) CprrHmpunt egira mores bonos colloquia inaia • t, Cvr.if.j,;. 
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Ma quantu.iquc fia:io talora follmente Ve- 
nia// , è da (aporrt , da ;io:arn , e da olTer 
varfi la Dotlricia del Concilio di Trento (a) , 
chene^li Eccfelìaftici fé coipe leqgiere pof- 
foiio l'arfi aravi in ri (petto allo Stato loro ec- 
cclk’utc. TaiitO’ aveva gii detto ancorali 
Magno Poiitclìce San Leone (i), che molte 
cofe , le quali rarebbtro al Secolo incolpevo- 
li j (uno illecite a’ Miniilri della Cbiefa ia 
rifpctto al Grado . 

Ciasl lecito (i (a a’ Secolari il portare ie 
Arme ; ma agli EcclefiafHci i illecito ; per- 
ché è loro proibito da’ Sagri Canoni ; ed è 
proibito (otto pena di Scomunica » vale a di- 
re r Cotto pena di peccato mortale ; perché 
ghidamente s'inferifce y che Ga grave la 
colpa) allorché una grave pena i intima- • 
ta (e) . Le Arme degit Eccicliadici fono it 
Breviario , il Rofario , le Orazioni (d) ) le 
tagrime di Contrizione , e di compalDone a 


quali vi fia il bifogno di (lare fulla difeia con 
le Armc;e quand'anche vi daj chi voglia far 
loro del Male; hanno il cuore difpofio a cor- 
rifpondere al male col Bene (a) . Moisè il 
Gran Sacerdote della Legge Vecchia , vinic 
gli Araalaciti, nemici degrirraclitiiiion com. 
batiendO)ma pregando) con le mani innalza- 
te al Cielo (i) - IiiQgne efempio) dice S. Gi- 
rolamo (;}, a’ Sacerdoti della Legge Nuova. 

Per quello agli EccleGaflici è illecita an- 
che la Caccia , e la Uccellagione , non I» 
modellà ) e quieta ) ma ia itrepitolày che 
fi fa con i Cani r c con le Arme (i) ; come- • 
ché quella è proibita non tanto da’ Canoni 
antichi (e) > quanto ancora dal ConciCodi 
Trento(/): ritrovandofi deferitti nel Cata- 
logo de'Santi li Fefeatori ) ma non li Cac- 
ciatori; come fu oflTervazione^di San Giro- 
lamo (e) - Che fe di Sant’ Eullzciiio fi legge, 
fia llatO' dedito alla Caccia , di Lui ancora (i 


Gèsti CrocifilTo (r) . GII amanti della Cari- legge, che divenne $antn,<dopo avete abbati- 
tk non hanno perfecutori ) o nemici) cu-’ donata- l’arte diCaiciatore 

fal Sic decet Clericos in Ibrtem Oomfnf vocatot > vitanr , morefque fiios componete , 
ut habitu ) geftu , incelTu , (crmoae , nil , nifi grave . moderatum , & religione ple- 
num prdci'efcrant ; & levia ctiam delkfta , que in iplìs maxima elTent) efiiigiant - Cene.- 
Trid.ftff’ ZI- de Referm. i.. ' 

(f} Sacerdotumr tain exccllens eft elcfliò- . ut h«c> qua: in aliis Ecclefie raembrisnoa 
Tocanturad culpam , in illiatamen habe.itur illicita. D, Lee Bpift. $4. ap- 

(c) Clerici arma portantes exeommuuicentur . Cep, Clerici de Vita , if hmeSt. Cler- in- 
tantum quod coatrafaclentcsgraviterpeccant;. noneninrexcommuJiicatiO'infertur , nifi, 
prò gravi crimine - Olejp ibU^ 

(J). Si Mundi MilitesSzcuIari Militiatftudent) quid ad MiliteaChrifti) nifi ut Oratio- 
nibusvacent ? Cap. z; 8. 

(r) Adveri'usarinatoslacry tia; quoque mee meaarina funt : talfa enfm funlmunimcn- 
ta Sacerdotia .. D- Anitre/. Spisi, ]t-ad Mircellin, relat.incap, Convenier. jj. quielt. 8- 
(/) Nulli malom prò maio reddentes ;.cniR omnibus p.icem habentes; non vofmetipfos 
defendentes’. Rom.xx, 17. Induamurarma lucis-Avin.i;, i z, Egaautemdico vobis : DiU- 
gite Inimicos vcftros z fienefacite bis , qui odcrunt ros ; Orate prò peiléquehtibus vos r 
Mattiti 44 .. 

.(s) Venit Amal'ec > €c pugnabqt contra ffraer.. . . Cumque ievaret Mòyfes manum. 
vincebat Iirael : Si autem paululiim remifilTet , fupcrabat Amalec. Sxod, ty- 8- n. 

Moyfcs non pugnar contra inimicos , fed quid facic l Orat; & de file orando vin- 
cjt . V, Ki-.ron, retar, in cap. Sì quis vu/e, disi, jtf. 

( f ) Ponere laqireum , vei rete fineftrepitu . & clamore) S. canibus, licet enfm Clericir.- 
Ohg: in c.^i venateribus , dist, fine armis . feu tormento bellico , quod Sclopum vo- 
C8at ) itUtiqufi Pktriuus igQotO - Synod, Benevent. Urjtna. armo iCfS. tir. i.cap.ll. 

(ky Clericus ab omnium beitiarum, vel volucrum venatiouc penitus alienus exiltat- 
np. I. disi, cap. 8. ** y. diit.-i$,. , 

( /) Clerici ab illicitis venatioaibuS) & ancupiij abftineant . Conc.Trid. fijj: z4, de Ri- 
finn. cap. ix. , 

(m) Penitus npainvenimus inScripturis San£IIS)|Sanflum aliquem Venatorem": Pifea- 
tores inveaimus Sandtos • V, Hieren. in Sfai. po. relat. in cap. Efau. dilt. 8tf- 

Nc obiicias de Sanilo Euftachio venatoce ; quia non permanfit venator . oyoff.ài 

«p» 
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Molte altre cofe li Secolari fi fanno lecite , 
che fono illecite agli Ecdefiaftici , percliè 
loro r ietate da’ Sagri Canoni ; come i’anda- 
re a’Balli (<t), a’Teatri(4), il mafcherarfi (e), 
il familiarirarfi coll’altro fcITo dorendo 
gli Eccleiiaflici diriggerfi in tutto con auella 
luaflimadi S. Paolo'(0 -, che , benché alcune 
cofe fiano lecite infertefle , conviene tut- 
tavia adcnerlene, ove non (iano crpedienti 
al decoro del noitro Stato , alla edihcazionc 
de’ nollri Prodimi ; e riguardarli dal dare » 
veruno mai nial’cfempio(/) ■_ Deve giudi- 
«arfi illecito . dice SanPAgoftino (g) , tutto 
ciò , che ci è proibito : e tutto ciò > che 
molto fi avvicina all’illecito (é ) : e tutto ciò 
che non ci è efpedieate (i) ; e tutto ciò , 
che , benché lìa manco male , é però ma- 
le (*) . Devg tcnerfi illecito , dice pur San 
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Bernardo ( / )> tutto ciò > che ha la fpccie 
di illecito > e tutto ciò , di cui dubitare fi 
può» che non fia forfè per eflere lecito. 

Ma in che difpofizione è la volira Volon- 
tà per l’ adempimento di cotefli doveri ? Pet 
faperc » fe Voi fiate chiamato da Dio allo 
Stato del Clero , a Voi li appartiene di efa- 
rainarc Voi Iteflb ; e vedere , fe veramen- 
te vogliate poi foddislare alle obbligazioni 
incaricateli al Clero (m); imperocché non ef- 
fendo la Vocazione » fe non che un forte 
eccitamento delia Volontà a fervire Dio » 
come fi deve nello Stato, al quale Bgl! chia- 
ma (n)j certo è, che trovandofi la Volon- 
tà coinè fredda » c ftupida , che non fa rifol- 
verliad adempire nei Clero li fuoi doveri» 
fi ha quindi un grave fondamento a poter 
dubitare aliai della Vocazione • 'E* vero, chn 
/ que- 


c<if,Sfiu. dia. ss: nce debet defpid, qui jam incipit effe id , quod non fuit. V.Greg. 

Moral.cap.i6- rtlat. in cap. Ferrum. , dia. fo. 

(a) Clerici a Choreis abrtiucant . Conc.Trid. de Reform. enp.j. éf de Refarm, 

eap. 11. Clerici Chorcas privata® , vclpublicas non agent, nec fpeclabuat . Conc. Medio- 
lan. 1. C’onaitut.piiT. »• tir. if. 

(h) Ncc Speélaculis interfint Ca/.hffMgiVur diVf. aj. Nec bis caitibus raifeeantur , ubt 
amatoria cantantur ; ne auditus » aut obtutus , facris inylieriis deputati , turpium con- 
tagione poliuantur . Cap. Prcsby/cr^ dia. j4. nonoportetminiftros Altaris» autquosJibet 
eferito* fpcft.iailis aliquibus , qiiK in feeni* ezhibentur , intcreffe . Cap. No-: oportet , de 
tor.fecr. dia. f. Comzdiis » nec aliis profani® fpeftaculis ùiterfint . Cont. Medio!, i- Cor^it, 
par. 2. tit. if. Quia per aurium > oculonimquc ilkccbras , vitiorum turba ai animum 
ingredi folet. Conci!. Titnr.,can. anno t il- , ... 

(c) Nec larva® alTumant » quia hoc diabolicum eft » & a Sacri® Canonibus prohibitum • 
Cap. NttHus dia. f, de aonficr, àf c. NuUus dia. }4- àt c. Cum decorem de Vita , «ir honea.CUr. 

(d) Clerici" Viduarum, & VIrginum frequentauonem fiigiant, eorumque contubernia . 
Cip. His igitur, dia. aj. Qui enim amatperieulijin, in ilio peribit . Medi. j. xj- Proptet 
fpeciem mulieris multi pericrunt . Eccli. 9 9, 

(«•) Omnia mihi liccnt , fcd non omnia expediunt. i.Car.tf.ia. 

(Ó Videteautem, ne licentia vcftra offeiidiculum fit infirmi® • Cor. 8 9. 

{g) Illicita lunt » quas prohibita funi • D Aug. Hi. t. de Adulter Canjug. cip. 20. 

Kjt) Horreamus etiam,quodeft licitmn, propter vicinitatem illiciti . V. A:i. !ib. a» 

€iv. Dei cip. 16. - . . -j /■ I „ 

(i) Ubi aliquid italicitum eli , ut illud facete omnino non fit illicitum , id UiaLien- 
dura , quod expedit , vel qltod magi® expef’t . D. Aua. !ib. 1. de Adu!ter. Con)ug. cap. a i. 
Olii fc a uullo reffcnat licito , vicìnus cil & illicitis . Idejìu de Vtitit. Jejune ear, 
t Q Multa font , qua , quaravis fint liciia , non tamen expediunt ; nec in e» dui po- 
tei! : Bonum cft hoc , fcd illud meliti® : & quod non expedit , uuque non eli faciendum , 
D. Aug.Ub. i.de Adu!ter. Conjug. cap. 14.©’ cap. if _ 

( ! ) Pura , tibi non licere ( etfi alias fortaffe liceat) , quidquid fuerit male coloratura. 

Vide quamverusfic fermo, i. Cor. io ^i. Omnia mihi licent, fed non omnia expediui^ 

Qiiid fi forte non liceat f Ignofce mihi t non tacile adducor » licitum couleutire , quod 
tr>» illicita parturit. D. Bern. Ub-i- de Confdsr. _ r. tx 

(»:) Volunti* autem veraci! , qu« vult , & facit , ut Finem confcquatur . P. 

•t. 2. i{uea, xo. art. 4. 

{ri) San ì'rancefioii Saia . Trattenimenti 17. 
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Z,a Volontà di adempire li fuoi Doveri, Cap.X, 281 


qDefta Voloiit;ì debole , ed incoftante, o 
?i3 piirillità di Spirito , può cflere un’ effet- 
to o del già avuto fervore , che fi è raffred- 
dato ; o della corrotta Natura , che fi rifen- 
te per Io rincrefciraento , che ha a dover 
vincere le inclinazioni della Concupifcenza 
co’ sforzi (<z) ; ma in tanto però non può la 
Elezione del Clero prudentemente appro- 
varfi, finché non fi ha una foda rifoluzione 
di voler vivere > come fi deve , nel Clero ; 
c per un tal cafo^non vi fo altro mezzo piti 
opportuno, ctje il ricorrere coll’ Orazione a 
Dio , fenz’avere per adefTo una tanta fretta 
di vcftir l’Abito (i) . 

Se vorrete dar’afcolto al Libertini del 
Mondo , udirete dirvi , che fono meri fcru« 
poli quefti, che fi fonoefpofti come dove- 
ri Ecclefiaftici : ma Voi Io vedete , come 
tutto ciò, che fi è detto, è con le più ve- 
nerabili Autorità de’ Sagrofanti Concilj , e 
de’ Santi Padri . Una malizia de' Mondani è 
d’avvertire con Sant’Agoftino(c), Elfi dan- 
no il foprannome di fcrupolofo ad ogni Ec. 
clefiafiico , che abbia zelò per contenerfi 
nella modeftia del proprio Stato ; e vorreb- 
bero, ch’ogni Ecclefiaftico fòfTe diflbluto, 
dando ad ognuno animofità ; per vivere 
anch’efii nelle diflblutezze con più libertà; 
eflendo anche molti quelli , che ftimano , 
fia valido , a difela de’ lor viziofi coftumi , 
quefto argomento : Se le tali azioni fonole- 
Tom. II. 


cite a’Miniftri della Chiefa , perché, non 
faranno molto pi ù lecite a noi , che final- 
mente fiamo del Secolo ? Ma ribatte bene 
il Santo Padre qiieflo difeorfo , come falla- 
ce , e falfo con citare gli fteffi Mondani al 
Tribunale d’ Iddio ; e dice (d) : Là d’ avanti 
alP eterno Giudice potranno forfè eflere vo- 
ftri valenti Avvocati que’Iicenziofi Ecctefia- 
fHci , che averete imitati; mentre contra di 
Voi fi alzeranno tanti aliti Sav) , e veri £c- 
clcfiaftici ad accufarvi di iiun sv-re Voi vo- 
luto imitare gliefampj di Virtù , che vi fo- 
no da loro fiati dati ? Iit vece d' imitare 
quelli , che hanno battuta la firada larga , 
perché non imitafie gli altri, che andava- 
no per la firetta ? O quanto ficte in ingan- 
no ! Così dovrete dire o mio Giovane an- 
che voi a’ fcandalofi ciarloni ; che cerche- 
ranno fedurvi . Se udirete , e fe vedercte 
ancora degli Ecclefiaftici , a difprezzare i 
fopradetti Doveri , come fe fofiero fcrupoli, 
non vi arrendete né alle loro laflc , e falfe 
Dottrine , né a’ lor mali efempj : Umiglia- 
te il volito Spirito alle Sovrane permi^on! 
d' Iddio , che non maf fono ingiufie ; ed 
imitate la Santa Chiefa , che , deiiderando . 
ma non potendo , per la calamità de* tem- 
pi , rinrediare a tutto , va con Pazienza tol- 
lerando gli abufi ; ma però ancorché li tol- 
leri , non gli approva (r) ; come fi ha nella 
Decretale apportata da San Toinmafo (/). 

N n De. 


(a) Ideoquifque nofirum bonum opus fufeipere , agere , implcre nuiic feit, mine ne- 
feit; mine delecfa tur , nunc non deleéiatur , ut noverìtnon fux facultati* , fed Divini 
tnunerìsefTe , vclquod feit, vel quod deleéiatur . D. Aug, Hi. i. dcPeceat. Merit. if Rt. 
miff: eap. if. Primo fcrventes, pofiea languidi , & pofiea frigidi • Idem En/trr. in Pf.il. 6 ^. 

(A) Domine Deus. . . Deus nofier , cùm ignoremus, quid agere debeamus, hoc lo* 
lum habemus refidui , iitoculos iiofiros dirigamus ad te • z.Paralip. io. 6 - la. 

^r) Abundaut qui vile fua defenfionem ex ipfis fuis Dodforibus queruut- Abundant , 
qui querunt fibi patrocìni , & dicunt: fi ita illi , curnon ego? Abundant, qui ita di- 
cuat , uon tamen corde , fed etiam ore , I>. Aug. Hi. 4. de Doitr- Chrift. cap. 17. & Enirr, 
in PJUl. jo. 

(di Laicus , qui vult bene vivere , cum attenderit Clericum malum , Cbi dicit : Am- 
bulaboviam Domini ; non fequar ifiius mores : quia fi voluero fic me defenderc : Vidi 
male vìvemem Clericum tuum; ideo male vtxi : nonne mihi dicìunis efi ; Serve iicquam? 
Malut autem Laicus cum ceperit dicere ; IpfiEpifcopi. ipfi Clerici hoc facilini: oueret 
fibi non Patronos ad caufam malam , fed comites aci poenam : nam nunquam ille defen- 
furus efi in die ;udidi , qiiemcumque inalum voluerit imitati : & omnes , qui fequnn- 
tur inalos . comites fibi ad gehennam querunt , non patrocinia ad regna calorum . 
J}. Aug. firm. 4f. de Veri. Jhm. 

(r) Ecclefia Dei Malos tolerat ; fed non approbat . D. Aug, Epiif ii^. ad Januar. Per- 
verrà fatagit emendare : fi emendare non potefi, tolerat, & gemìt . [J<iem Traii. io. ia 
Jeann, 

(/) Multa per patientlam tolcrantur; nec (amen pei talcmpadentiam fìt difpcufatio , 
P. Tieni, J^elii. f, art. ijr. 
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aSa Segue V ijlejfo Argomento > Cap,X» 

Devono ancora gli Ecdefìaftici , per una che quelli due<lover] lìano riputati fcrnpoil; 
{pedale prwbizioae, aftenerfi da que’ due e fi conofea non eflere fcrupoli difprezzevo- 
Vizj di andar'a bere filile Olle rie, è di giuo- li della Cofdcnza ; ma fcrupoli così detti 
care alle Carte , Virj comuni a molti oggi- dalia Concupifeenza , ritrofa all’ iibbidien- 
di, che non fimno fuggir l'ozio , le non za delle lictlefialllche Le"gi , fi rifeivano a 
che con darfi a' paflatempi oziofi , com’dbbc traitara nel fegueiue CapKolo, per più coia» 
a dir San Bernardo (a.) : nia affinchè uè'an- peteutemente munirli . 

CAPITOLOXI. . 

Mirv Dovere delio Stato Eccle'^aJIìco i , /’ ajìenerfi dalli due Vìz] > 
dell’ OJleria , e del Giuoco di Carte • 

Ogni giorno più crefee il genio , crefee 
r affetto, crefee la concupifeenza (c^ ; ed 
il dirertimcnto dirrenta vizio , che non lì 
emenda forfè mai più (d) ; come fi hanno 
fcaza numero P efperisnze . Vizioriprenfi- 
bit: nel Secolare, ma più nell'EccIerulHco , 
in cui per la dignità del carattere, e per i 
fpeciali divieti fi fa più grave il peccato Ce), 
Laonde affinchè non fiate fedotto da quella 
Po^olefca voce : Che amie i pn ? per vollra 
cautela attendetemi . 

Benché 1 ’ Ubriachezza , fccondochè priva 
r Uom,-) dell’ ufo della Ragione , fia per 
ogni Legge anche Naturale proibita a tut- 
ti (/); cd in particolare fopra tutto agli 
Ecclelìallici , come una forgente di tutti t 
vizj Cf ) i di ciò non fi contenta la Santa 
Chieia, ma a rimuovere l’occafionc di ubria- 
carli, vuole, che i fuoiMiuillri nell' ufo 
del vino lìano ben moderati ; per qbelfo an- 
cora , che facendo elli il Voto diCallità , 

è ad 

(a) Qui pm vitando otio , folentotiofa fc<flari> D- Sern. r* Decìam. Eeee nn ite. 

(^) Epifeopus, aut Presbyter, aut Òiaconus ebrietati , atque alca deferviens, aut 
deìiiiat , aut certe damnetur .... Subdiaconus , aut Leòlor aiit definat , aut Communio- 
rie prhretur. Canon. Afoitelor. 42. Ó* 4J. telai, in laf-Sgifcofut di:1, JJ. Ajfrobati aitlem funt 
isti Cfutmes ; ut in cap, 1 . |. 4. eliff, 16, 

(r) Habitus, & Amor f.iciunt facilitatem , quia faciunt majorem inciinationem Vo- 
luntatis . J>. Thom.in y fini, disi. ^o. t. ari.}. Ha;c eli Virtutis, & Vitii COUrlitio, 

aCìuum muitipllcatio . V. Bmav.in Comp. Thtal. Uh, f. cap. 6. 

(d) Fit ferrea IQjluntas, ex qua, dum fervitur libidini , fit confiietudo , & inde ne- 
cellìtas . Z>. Aug^b, Conftjjf. cap. 4. 

(0 Peccata maeis alicui iniputantur, quanto ma;or eli in dignitate . A XS*ni. |. *• 
^uaft. 7J. art, IO. & a- z. ya<rJ?. lOo. art. t. 

( /) Ebrietà! enìm eli peccatum mortale , feenndum quod homoprivat fe ufu rationis» - 
quo fecundum virtutem operatur, & peccata declìnat; Et culpa Ebrietatis confillit in 
inordinato ufu , & concupifeentia vini . A Thom. 2. 2. qaaff. r art. 2, 

(gì Ante omnia a Clcricis vitetur Ebrietas , qua omnium ritiorum fomes , & autrix 
di . Contil. Agatkenfi cap. relat.im c ap.Atuc omnia dift. j(. 


N E’ Canoni Apolloiici , diretti a forma- 
né la Difciplina Ecckfiallica , ed ap- 
provati , fi unifeono , e fi proibifeono tutti 
infieme fotto pena della fcomunica quelli 
due vizj , della intemperanza nel vino , e 
del giuocare alle Carte , conolciuti capitalii 
e detellabili fino dal primo Secolo della 
Chieia ( 4 ) . Se però voi volete frrvi del 
Clero , a prora della Vocazione vi fi propo- 
ne , elTervi necefiaria una foda volontà di 
riguardarvi ancora da quelli due vizj , che 
con tanto più di faciUtà il polfono apprènde- 
re , quanto ad cllì la concupifeenza più in- 
dilla . Qiiello è il folito a dirli : oggi che 
male è poi a prenderli qualche divertimento 
con due tazze dì vino , c con quattro giuo- 
chi ? Così fi dice domani ; e cosi ogni qual- 
volu' s’ apprefenta 1’ occafione di compa- 
gnia : ed in tanto con la moltiplicazione de- 
gli atti , fia a motivo' di urbanità , o di ri- 
creazione , poco a poco fi fa il tn^l' abito . 


igi ! 


Devono sfuggir^ daì Clero , . Cap . Xh *8 j 

( nel Vino un veemente incentivo a violar» ragunano , e Ranno infìeme alla Menfa, oc- 
la (a) , Nel vecchio TeRamento era a’Levi- correndo le Soleniiid , e le conferenze (g). 
ti » ed a Nazarei dedicati al Tempio onni» Non h, che il Vino fìa una cofa mala in fé 
namente vietato il Vino {i) : ma nel Nuo- ilcflj'i ma i poRa in precetto la cautela g 
VA San Paolo folamente efigge dagli Ecclc- pcrchi fe non fi ha riguardo nel beverlo , 
fiaRici , che non fi lafcino in preda alla con- può indi provenire facilmente ogni male (A), 
cupifcenza del V ino > e funo attenti a mor- e temporale , ed eterno ( f ) • 
tifare il difordinato appetito (c) : conce- La Santa Chiefa ha femore avuto per i 
dendo Egli a Timoteo , che ne beva , ma fuoi MinìRri contra il vizio elei Vino un fin- 
confobrieth) a cagione delle fue corporali golare fuo zelo: e'^perché le ORerie fono 
nccefliti (<0 • Quindi t , che ne' Sacri Ca- confiderate praucamente come occafiont 
noni non fi proibilce aflbiutamcnte agli £c- quali proRìme a qualche ecceflb con ragione 
cleliaRici il Vino; ma loro fi comanda la fo- giuRifliina ne’ Concilj Generali > Nazionali* 
briet;! (r) > coll’ ammonizione di tenmerare Provinciali, e Oiocefani, Antichi (A), e 
il Vino , e temperare dal Vino fe Redi , e di Moderni, avanti, e dopo il Concilio di 
non incitarfi a bevete gii uni gli altri (/}; e Trento CO» EcclefialUci di ogni Ordi- 
ni non bevere più di tre volte , allorché fi 

N n a ne 

(a) Luxuriofa res cR vinum . Prev io. i. Nolite inebriari vino , in quo eR luxuria , 
tfhef.j, I g. Venter mero aefluans , cito defpumat in libidine • D.UUron. Ad Ocean, 

^ (A) Dixit Dominus ad Aaron: Vinum, &omnc, quod inebriare potei! , nonbibe- 
tis tu , & lilii tui &c. Xrvi'r. IO. I. Qui fe voluerint Doniuo confecrare , a vino abRinc- 
bunt . Kwner. 6 - a, 

(c) Oportet Epifeopum elTc non vinolcntum . i. Tim. ». |. Vinolcntum Sacerdotem 
Apoltolus damnat . P. Hieron. ad Nepaiian. de Vita Cltric, relat.in cap. Vimlentum dilt, 

(d) Noli adhiic aquam bibere , fed modico vino utere propter flomachum , & fiequen- 
tet tuas iniirmitatet . i. Tim.|p. Ab ApoRolo ita rclaxata eR corpori utilitas bibendi * 
ut remaneret in animo virtut , & habitut continendi . D. Aug.de Bene Conjug. cap, ai. 

(r) SobrietasautemconfiRit'infervandamenfura circa potum vini , quia ufua menfit- 
ratus multum confert; & immódicus excelTus multum lasdit . [inde dicitur Eccli, p. ji, 
fi bibas vinum moderate , crii fobrius ; & ideo quibuslibet Scclefix MiniRrit » qui men- 
te devota debent Oivinis officiii inflltere, fpecialitcr fobrictas indicitur • P. Thom. a. t. 
ju<r/7. 149. art. i. 4. 

(/) Clericiviniim fibi tempcrcnt, & ferino: nec ad bibendum quidp'^'t incitentur» 
‘Certe, Lateran. III. Can. if. relat.in cap. A crapula, de Vita, df heneff, Cler. 

is) Quando Prcsbyteri perCalendaa fimul conveniunt. .. ultra tsrtiam vicem poculum 
non contingant . Cup. ^anda Presbyteri , dilt, 44. 

(A ) Quzdain prohibentur , quia per fe mala funt ; ut furtum &c. quz non funt aliqua- 
tenus facicnda . Qiiaidam vero prohibentur ex caufa ; non quia per fe mala funt , fed 
quia fi fiant, frequeater , & multa ex hit mala fequnntur : & vinum per fe malum non 
cR , fed ex co Luxuria &c. Gap. Et fi Christut de Jure fur, 

(ì) Clerici multi , qui cum aliis Xobrictatit bonum deberent jugiter predicare , non 
erubefeunt fe* & alios inebriare ; mctuant,& agnofeant, quia, fi. ooluerint emendare, 
necelTe eir erit , eterna fupplicia fuRinere . P. Aug./erm, ip. de Temp, 

(A) Cencilium Generale Laodicenum circa amum j6o- cnn. 34. fic habet : Non OpOrtet 

3 uemlibet£cclcfiaRiciOrdinis in cauponaa ingredi. Ctmcil, ‘Trullan. fin Cmltantinopeliran. 

e anno 4go- Clcricis Cauponam ingredi non eli permiflum . Condì, Aiui/gran, de anno gii, 
aiin. pq. Ut Clerici edcndi , rei bibendi caufa Tabernas non ingrediantur ; nifi peregri- 
nationir necelfitate compulfi . Conci!, Londinenfe de anno 1 1 7;. Clerici Tabernaa non ingre» 
diantur... Si quis vero contralccerit , aut celTet , autdeponatur . Condì. Lateranenfe IV. 
de anno 121J. can.id- Clerici Tabcrnasprorfus eritent. Condì. HerUpolenfe de anno ligi. 
tan.iì, Ulum Tabernarum , pneterquam in itinere , omuibua Clericis omnino probi- 
bemut . 

Gentil. Ttident, fej: dtUfferm. eap.ix. Canonici a Tabernii abllineant. Hinc 

mol- 
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Tìcwno sfuggirjì dai Clero 


nc fi è proibito, non folamente l’andare all’ 
Ofieria per bevere , o per i. i o^iofameiite 
pafiarc il tempo ; ma ancora l’ entrare nell’ 
Ofteria, per evitare lo fcuiidalo, che nepuò 
feguire dalla indecenza ; ed a quella Caiio- 
.iiica legge non fi è po/ia che una fola ec- 
cezione, della necefiità, qualora fiafi fuori 
di Paefe in un qualche viaggio . Alli traf* 
greflbrl fi è •intimata la pena , ora della fo- 
ìpenfione , ora della Prigione, ora anche 
più grave ad arbitrio dell’ ordinario ; c da 
ciù può ralevoimente arguirò , che la traf> 
greflìone può fecilmente arrivare ad effere 


farvi cafo in ordine al deliberare la vollr» 
Elezione . 

Parlaudogencralmente del giunco a lume 
della fola ragione , e co' principi della fola 
Filolofia Morale , fi llenta a ritrovare moti-* 
vi , per i quali fi polfi dire , che a qual- 
cheduno fia lecito ; imperocché a coafide- 
rare il foia fine della natura, per cui fiamo 
al Mondo , non ci è gié dato I’ ufo della ra- 
gione per impiegarlo in un trattenimento si 
oziofo , e ri abbietto . A differenza de’Urn- 
ti noi abbiamo l' intendimento per appli- 
carlo all’acquillo delle Morali Virtù , ed alla 


colpa grave . Il vigore di quella proil)Ì2Ìone pratica di azioni illullri , degne del nollro 
à da ciò, che fi vien a dire in nobile Stato . Balla, che l’ Uomo rifletti al 


fi apprenderà 
appreflb . 

Rimane' ora a dirli in fecondo luogo del 
Giuoco delle Carte, che a molti Eccleiialltci 
oggidì fi è fitto aliai famiiiare , quafi che fia 
del tutto incolpevole : e vero i , che di mie- 
flofi igiàfcritto, quanto potrebbe eflere 
più che abballanza nel mio l/er,-;» Apoffoìko 
iffruira ntll». fua Vocaifont al CjafeJJion trio, la- 
vi! Capi: ale XXI. FJhr iasione XVIII. ove fi 

dimollrato , c quanto fia il giuoco delie 
Carte viziolò; e quanto (ia aii'che agli Ec- 
clcfiallici fpccialmente proibito . Ma affin- 
ché voi reniate più pcrùiafo', e convinto , 
che l’allencrfi da quello giuoco è per il Cle- 
ro un dovere molto obbligante ; e lappiate 
anche corag^iolàmeute refillere a chiunque 
verr.l ad invitarvi, ed allcttarvi con dire : 
.che male époi? rinnovatevi la volita atten- 
zione ; poiché ^amo in un punto , che ha da 


i 


filo eflere di Uomo , per co.iofcere , che gli 
è ogni giuoco i.ndeceiite . U.i fentimento è 
quello del Romano Oratore , e Filofofo Et- 
nico , Marco Tullio Cicerone (a) il quale ri- 
prova , come indegno dell'Uomo favio , 
qualunque giuoco ; e dice , non doverli per- 
mettere nè tampoco a’ Giovanetti , fenoli 
che qualche giuoco , talmente oncllo , e 
fatto a polla con arte , che fia loro come di 
fcuola ad erudire , ed cferciure nella pro- 
bità i loro ingegni (i) . 

Che fe quello è vero per documento del- 
la Filofolìa anche Pagana ; quanto più farà 
da tenerfi vero nella Filofofia CrilHaiu , e 
per i Dogmi più foJì , e certi della nollra 
Divina feienza, che é la Sacra Teologia {c)ì 
Noi fappiamo a’ lumi della Santa Fede , che 
il fine, per cui fiamo al Mondo , c la Beati- 
tudine Etcr.ia (d) , per il dicui confegui- 

men- 

niulto magia caercri Clerici . Polf Tridtntinvm Cancìl. MidiaìaK, T. cap,i6. Utflagitiioccafio- 
nem , qua; in Cauponis ] StTabernis deefle nonfolet, Clcricia adimamiis , Caupona- 
riiili aditi! , & ufu eis omiiino interdietmus . Synod. ìtem Mtdialan. Viace/ina XI. Nc qui* 
Ecclefiallicus in Tabernis otiofe fubfillat. Condì. Remenfi de a/ino jf n^. Clerici Taberiias , 
nifi peregre profetli , non intrent . Si fecus fecerint , & Superiori moneiiti non parue- 
rint, abOiHcio, vcl Beneficio fufpendantur. Se aliis poeiiis canonicis affìciaiitur . 
Vurdigal. de anr.a ijS}‘ til. il.à^ Coticil- Turoneiif. eodem armo tir. 14, Omnibus Cfericìs llC 
Tabernas , aut Cauponas , Blarphcniiarimi , & Lnxuria; officinas , quovis prstextii , 
nifi ìntcr pcregrinandum , ingrcdiantur. Synod. Bergomens. Con-.elia I. de aiuo 1 5 6^. cap. 14. 
Prohibemus Clcricis in Cauponis verfari , & immotar!. Item in.eadem Bergmi. Priola de 
anno 161S. Par. i. & Orimana de arma la.Ó* Synad. Urievetanade a-me lóyy.dfC’ 

( a) Non ila generati a Natura fumili , ut ad ludum , & ad ;ociim fadi cfl'e videamur; 
fed ad feveritatem potìus,& ad qusdam Ihidia graviora, atque malora. Cicero lih.x.de Offe. 

{6) Piieris nonomucm ludendi licentiamdamus, fed cam , qiiz ab honeflis aflìoni-. 
bus non fit aliena; ideo & in iplb edam ;oco aliquid probi ingcnii duceat.Jdam Cicero lec-cie. 

(r) Alia; enim feientìz certitudinem habent ex naturali lum ine Rationis hiimanx, qu^ 
^tcll errare : Sacra autem Scieutia certitudinem habet ex liimine Diviiix Scientie , qins 
aecipi non poielt . D. Tìiom. per. I. <puteSÌ-\. art. f. 

(d) Uldmpt Fi.nù boininis eli J^num incrcatum ; fciliccc Dcos , qui folus fua infinita 

Bo- 
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mento dorrebbe ripuUrrt poca, c pochiflina co oncflo , non die a Secolari , ma agli £c- 
ogiii piò travagliofa , ed aflidua occupazione clcriullici ancora; come pare > die roglia 
di tutta la iiofira vita (a); noncITeudovi permetterlo Sant’ Ambroiìo, fecondo la fpie- 
proporzione alcuna tra qiialQvoglia foITcren* gazione di San Tommafo (d); perchi la nà- 
za di queiia vita si breve, e quella Beata tura c fiacca ; e dopo efferlt tenuto I' anima 
Eternità, che ci è apparecchiata nel Cie- occupato ne' doveri del proprio fiato-, gli fi 
lo (b)- In ogni momento fi va incontro all’ deve dare qualche follievo , come a pigliare 
Eterniti ; c'’Jotendofi in ogni momento me- lene per novamente occuparfi (e); alirim en- 
ritare li gaudj Eterni (c) , come può farfi te non potrebbe ftar fai do , a cagione che -in 
lecitolo ipcndere quelli momenti nel giuo- certe allidue applicazioni della mente fi va 
co, in cui per quanto fi pofTa vincere, è logorando non lòiamentc lo fpirito , ma an- 
fempre quello , che fi perde , affai più , per- che il Corpo (/) . Una difercta , e modcra- 
dendofi il tefòro preziofo del tempo? Si ta Ricreazione fi fa lecita nella Divina Serie» 
faccia giullizia alla ragione, ed alla Fede . tura per la bocca del Savio (^) ; e fi couce- 
Se il giuoco è fcoiiveiievole , ed illecito all’ deva anche a’ Monaci dell’ Eremo , al rife- 
Uomo , come Uomo; quanto farà più feon- rir di Cafliano ^h) : e può anzi perciò ridurli 
venevolc , ed illecito alTUomo, come Cri- ad una fpecie di virtù , che fi chiama furra- 
filano , e come Eccleftaflico, dedicato con peli^ , quando Ila in coniòrmiti alle Regole 
Kitofpeciale a fcrvire Iddio ; obbligato a della Ragione ben’orJiiiate ( i ) ; cioè come 
feguire Gesù Crifto nelle fuc Evaiigdicbc 1 ’ AngelKO fpiega , che vi fia tra le altre cir- 
norme? coflanze anche quella , di elTcre conveue- 

Ma rallentiamo il rigore , che potrebbe vole un-tal giuoco alla qualità delia Ferfo- 
forfe raffcinbrare troppo auflero; edam- na , e non fia proibito nè da Dio , nò dalia 
mettiamo , che per una qualche volta in ai- Chiefa , poiché in tal cafo può darfi , che 
cune occorrenze poffa cITcr lecito un giuo- grav emciue fi pecchi (i) , 

Ve- 

lionitate potefl Toluntatem liominis perfcfle iniplere • P TSj/n, i . z. jaz/f, j, «r/. i, Qiii 
reptet rii bonisdefiderium tuum . Pfii. lottf. 

(a) Exiflimo enim , quod non funt condigna; Pafllones hu/us teraporir ad futuram glo- 
riara , qiix rcvelabitur in nobù. Som. 8 . i8. 

( i) Pro acterna requie aiternus iitiqiic labor fiibeundus effet ; fed potefl ne effe longa 
tribulatio prò sterna fslicitate ? Millia, & milita millium annoruin, qus finem habent, 
cum sternitatc comparari non poflcint . P, Aug. Cune. i. in P/i/, j g. 

(c) Id enim , quod in prsfenti cfl momentanenm , & leve tribulatioiiùi noflrs , fnpra 
modum m^fiiblimitate sternum gloris pondus operatur in nobis . i. Ctr, 4. 1^. 

(<f) Ambrofius I. de non excludit univerl^liter ;ocum a converfatiune huma- 
na , fed a OodrinaSacra. linde prsmifit : Licet foca honefla ,& fua via fiat, tamen ab 
Ecclcfiaflica abhorrcnt Regula , ut in Scripturis SanCiis ea ufurpare pofliinus . P. Tòv.ti, 
1. 1. fjtneft. 1 6Ì. art, ]. 

(e) Volo libi parcas : nam Sapicntem decer interdum lemttcere acìcm rebus agendù 
intentum. P- Aug. lii.i, de mufica cap. uh. 

C/) Quando homo in aliquas Anims operationcs fe extendic , laborat ; & ex hoc fati- 
gatur etiain corpus; ideo indiget reibciliari. D.Thom. a. a- nux{t.\ 68 - art.i. Sicut nec 
femper tenfiis fercndus efl arciis , fed quandoquelaxandus , ne moilefcat : ita & anlinu* 
lemiflìonc quadam a rigore laxandus cfl , ne virtus «jus Icntelcat . C'a^an. coll.i^. cap.xt. 

ff) Avocare , & lude, & ago conceptioncs tuas, & non in delicìis ; & bcncdicico 
Domino. Eccli. jt. ly. 

(A) Qusdam remifiio iitilis eli , fic falubrk , noi tantum Novitiis , fcd etiim Perfecìis; 
nifi enim mentis dirctàio mollita fuerit quibuìdam laxamentis , in tempore fpiritus colla- 
betur. Caffian.collat. i^cup, io. 

Ludicra funt materia Virtutis,fcilicet Eutrapelix , quando ordinantur feenndum 
Regulam Rationis . P. Thom. loc. cit. art. 4. 

(A) Excedit aliquit regulatn Rationis ex circumflantiis ; pitta, cum utitur ludo prs- 
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Veniimoer» dnn-jue a l efaminare, fe il 
giuoco delle Carte fu agli Eci.lelìallici leci- 
to; e fupponùmo, che non liaiio per en- 
tr.-i^re nel qiuoco circolianze aggravanti; cioè 
che non li giuochi in tempi , o luoghi inde- 
centi (a) : non li giuochi per l’ avidiU dei- 
guadagno (^) : ne fi giuochi danaro prove- 
gneiitè o dalle entrate Ecclefiaftiche (c), o 
eia limofi.'ie avute perMcffe (d); nè fi con- 
sumi nel giuoco un molto notabile tem- 
po (f) ; ed offerviamp , come fia agli Etcle- 
liallici proibito il giuoco prccifaracnte di 
Carte . Si è gik provato quelF argomento 
con efficacia nell’ Unmv AfoHelko al Conftjfo- 
r.ario, caf). II. Efort i8< e qui non accade j 
che corroborarlo anche più a cautela • Tra- 
lalciate le proibizioni , -che fi fanno agli 

ere- 

ter convenientiam Perfon* • & hocqnidcni potei! effe peccatum mortale prop ter ve he- 
meiitiam affeèlua ad ludum ; ita quod coatra praxeptum Bcclefis talibus luaia uti non re- 
iiigiat. P. T/iom. i.rpuiSt, Itfg. «rt. J. 

(a) £A exceflus in ludo , cum quii ludit temporibui t aut locis indecentibus • 
iè/d. /oc, eit. 


Ecclefiafiici dalle Iteffe Leggi_ Civili (/) , 
ponderiamo le fole Ordinazioni Canoniche, 
emanate avaiiti,e dopo jlConciliodi Trento. 

Ne’ Canoni fopralodati Apoltolici , da 
Graziano r.ipportati nel fuo Decreto Grego- 
riano, è il giuoco deile Carte a qnalfi voglia 
Chierico, ancorché graduato, apertamente 
proibito , folto pena“ della Scomunica (g) . 
Cosi parimente fu proibito cotello giuoco 
nel Concilio Eliberitano, o fia Eliurefe , 
che fu fino al tempo della perfecuzione di 
Diocleziano ; e nei Trullano dell’anno 6 jo, 
e nel Romano dell’ anno tojS ; e nel IV. 
Ecumenico Lateranefe dell’anno i a i ;; coll' 
aggiunta dipiti,che li Chierici neanche ven- 
ga IO ad effere fpettatori , ore alle Carte fi 
giuoca (è) : ed Innocenzo Iti. nella fua De- 


(i) Sicutenim Negotiatk) propter lucrnra qusrcndum vitiiperabllis eli, quia delervit 
Cupiditati . R Tiam. a. art. 4. Multo magia iudui ex cupiditate iiicrandi. 

Idtm in 4. Sent, (tilt - 1 qmtf. a- art. 4. 

(r) Clerkul enim eli rerum Ecclelùe Procurator , nonDominus. Cap. Fraterniiati dt 
Vmat, & ete liint Patrimonium Cbrilli . Cap. £x et , de Ele!i. Clerici res Ecclefise , cum 
pauperum fint, juxU ■Cap- ^Lcniam i-ó. guetf.y. alienare non poffunt, ut inludii.P.da- 
trnin.par. x.tit. 1, eap. aj.§. j. Diviferunt libi reltìmenta mea , & fùper vellcm meam 
iniferunt fortem . PjàLx’i. ij. 14. Scito > ( ianuit Chriltut ) Crucifizores meos in 

hoc loco figiitficare Ecclefic Minifirot . Il]ienim thefauros meos , quoi in Cruce acquifi- 
vi , membris meit pauperìbut erogaiidoc confumunt , & tanquain patrimonio proprio , 
meis dii’itiis abutiintur . R Laur.Juifin. deTriumjAoC/ir.cap.ip. 

(d) Timeaflt Clerici , qui de SacrisEcclefic Itlpendiis in l'uis vanitatibus , &turpitu- 
dinibus abutuntur . R. Sen.firm, 15, in Caia. Quidquid de Altari fupercfl , tuum tto** cl!< 
Idem Ipi:f y. ad Fulctn. , 

( v) O quam male poterunt ratiouem reddere Deode tempore , f«pe circa Ludum im- 
moranteil J). Anienin, par, i.tit. 1> eap, aj.{. 

(/) In Codice Lib. tit. de Aleatoribus . Authen. collat. 9. de Bpi/c. & Clcr. , feu 
Morella iij. Jufliniani f Inrerdicimus , obi Gloff. Qiixritur : Nunquid ad Aleai ludcrc 
potei! Glericus rccreationis gratta? Rel'p. quod non, quia CJericis edam fpcclatores fie- 
ri I hic prohibitnm el! • Et in f. tit, de Aleater. 

(g) Eplfeopus, autCterkus , Alee deferviens, aut definat , aut certe damnetur. . • 
aiitccffet , aut Comrnunione privetur. CantApoff. 41. & 41. relat.in tap.Epi/^opus dift.^f- 
Ex Canone aiitem Apolloltvum colligàtur , quod peccatum eorum , qui Alete deferviunt, 
eli mortale; cura talea p cene non fint imponendo prò levi crimine . D. Raymund. p. a. tit- 
de negtt. Saetlar. 5 . U. Ncque dici potei!, boi.Ganones Aponolorum fuiffe re;eèìof , v«- 
lut hpocryphos , praut dicit Ifidonis Mercator in rsp. 1. dii/. i6. Recepii enim fuemnt , 
& a Àcpiiyrino Papa Epàif. 1. ad Epijc. Sicilitereiat, in cap. Sexagìttta , ead, diff iS.^ i Leo- 
ne Papa IX relat. in cap. Clementi! , ìHdcm ^ éf a VI. Syr.od» cap. a. reìar, in eap, Plaeuit ead. 
dist.jc- Qu« VI. Synodu* luit approbata a Pap Adriano , Al communiter recepta , ut in 

tap-Sextam , h.iiet , df cap. tamtam , iiid. disi. 1 6. 

Clcriuu Alex defcrviciu» fi emeodatut ediamh , poli Rimani poteilt Comran- 
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cretale (<i) efctude ociiiiaanieate > come iiu 
dcsiio I ed i'icttO) dal coacorfo ad o^ii Be- 
nenzio Ecclefiallito un qualfiroglia Chieri- 
co , il quale fia Giuocatore di Carte . Afiiii- 
dii poi niuno polTa dire , o ìmmaginarri , 
che liano cotelli Canoni o antiquatii o abro- 
gati] fì fono ein anzi rinnovati , e mag^for- 
mente rafTcrmati ncH’ultimo Generale Coti- 
cUio di Trento (^), in cui fi comanda alti 
Vefeovi d’invigilare all’accurata olTervanza 
dei detti Canoni , fotto pena , che delle tra- 
fgreflìoni de’ loro Sudditi (àranno elli al Dio 
delle vendette Rifponditori . 

A mantenimento di ciòtche per il giuoco 
delle Carte fi è llabilito con divieto nel 


Concilio di Trento , fono di poi fiati fatti 
molti Concili , e Sinodi , ne' quali con zelo 
collante è fiato fcnipre proibito agli Eccle- 
fiafiici cotefio giuoco; liccomc nel Concilio 
di Narbona deiramio i;(i , e nel Provin- 
ciale di Milano 1 . fotto San Cdrlo dell’ anno 
if 6 f, (e) ed in-quello di Benevento dell* 
anno t;«7. (d) nel Concilio di Salisburg 
dell’ anno ifiS. (e) ed in quello di Na|>oÌi 
del if 7$ ; e di Remt del 1 7S5 ; e di Acqui 
dell’ anno I rSf ; e di Nola dell’ anno 1788. 
(/) e nel Concilio della Sabina dell' anno 
i(ya ; ed in quello di Aaix nell’anno ; 
e di Venofa dell’anno iifi4. (g) nel Conci- 
lio di Affili nel 1074 1 e di farfa (,i) : ed in 

più 


Aioni reconciliari . Candì. Vliieri. etn. 79. fiGlericus Aleae luferit , exeommunicetur • Caia- 
di. TrulUn. cjn.i. Clcricialudo prasfertim Ale* , ac talorum interdiciinua . Candì. Ramnn. 
fubGregor. yij. cnn. 4. Clerici adaleas , & taxillos non luJant , itec kuiufinoli ludii in- 
terfint . Candì. Zareran. IV. fui Innaceniio III. can, 1 6 . .raUr. in eaf. Clerki , de Vita , Wv- 
neit. Cledc. uii Ciaf, aec infpeclores elfcdebent bujufmoJi ludi;*alker tribus annis ar- 
'Ceahtur a Mitiifierio , prout in Aurh. de Sacrar. Xidfi. . . . & fareetndum eit , quad ibi dicitur . 

(a) Qiiod de collatione Succentori* (/cu Vigniutis Ecde_tu!ticie } faclum efle dignolcitur» 
propter indignitatem , & vilitatem Clerici Aleatorit , duximns irrita ndum ; cuin perfu- 
nis vilibtis > & in Jignii port* Dignitatum patere non debeant . Innaceni. III. in cip. In.^ 
ter dileUai de Sxcef. Prxlat. Ubi Ohjfl Nota > quod Aleator publicus a Digni tate obtinenda 
rcpcllitur ; non tamen ab obtenta > Si fe carrigere velit , praur in cnf. t. JiH. j j. 

(j) Statuit Sancla Synodus , ut qu* alias a Summit Pontificibus > & Sacris Conciliis > 
de Clericorum Vita , & honefiate retinenda , & fimul de liixu . - • Aleis , Lufibufque 
fiigiendis , copiofe , ac falubriter fancita fuerunt> eadem in poficrum , iifdem pcs lis > , 
& majoribus arbitrio Ordinarii imponendis obferventur . . . Rt Gpifeopi ea accurate cu- 
flodiri fiudeant, ne fubditorum negledd*. emendationis ipfi condignas, Deo Vindice » 
poenas perfolvant . Cane. Trid.fef. x». de Refarm. ca/.t. 

(c) Clerici omne Ade* genut fugiant. Cane. Nnrban. ean.ti. Omnibus Clericali Ordi- 
nis hominibus ludos Ale* intcrJicimus ; nec folum ludere vetamus , fed eos ludorum Ipe- 
Aatores effe nolumus , aut quemquam iudentem in domibiis fuis pcrinittere. Cane. Pre- 
vine. Medithtn. l.par. x. de Clerica in gen. 

(d) Ne Clerici Aleis, feu piàis pagellis ludant ; neque fint ludorum fpetHatoret • 
Cane. Provine. Benevewìn. 


(c) Ne Clerici ad Aleas , feu Chartas ludant neque io publko , neque in privAt» • 
Conc. Provine. Salùburgen. apprebar. a Oregarie Pnp*. XIII. 

(/) Ne Clerici Ale» , leu pi< 9 » pagellis ludant • Cane, Napaliun. ix. Clerici ab Aleis , 
leu a Chartis , cum privatim , tum publice , penitus abfiìneant . Cane - Remenfe tit. de Cle- 
ric. Ne pagellis piftis , feu Alea Clerici ludant . Cane. A^uenfi , tit. de Vite , Honest. 
Cleric. cep.i^. A piélarum pagellaruinlufu ita Clerici abfiineant , ut neque fint fpeddato- 
rcs • Synod. Kalann tit.ij.enp. i. 

-{g) Clerici ludos Alearum non exerceant : Clcrkorum enim honefiatem maximqpere 
hic ludusolTendit . Synod. Sebin.enp.i, Ludos omnes Alearum, fomites otii , minillroA 
infami* , Clericis difiri^e prohibemus. Synod. Auximnni eap.ii. Non auJeant Clerici 
Alearum , feu Chartarum ludis fe immifeere . Synod. Venufinn . 

fA) Lndiim Alearum , qui non fine maximo Ecclefi* Dignitatis dedecore excrceri ptv 
teli , fub pcena Sufpenfiotus ipfo fa^ incurrcud* , au^ritate per Concilium Tridcati- 
Aupi Bobis atuibuca omnlno latctdicimus • S/ynod. Ajjifionf. lù.if, Alcas, Charufque lu- 
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più Siii<ifljIiCon5r«in di Bergamo negli an- anche ftata dipoi più > e più volte fino al 
jii ifé*. if78 idoj. itfig. ìSjtf. ifijo. (a) prefcnte in tutte le Cattoliche Nazioni pub- 
ma non piu : tanto bilti , per evitare la_i blicata > ed in tanti Sinodi fotto gravi pene 
prolilliti , che farebbe tropp» nojora, de intimata; e fenaa contradizioni . oreclama- 
voIilTi rintracciare tutti i Smodi fiati fatti zioni accettata, che vi fi ricerca di più a po- 
ne! le Provincie c Diocefi della Cattolica^ tcrii fermamente aderire, che cfla fia nel 
Chiefa , a proibir qn erto giuoco . fuo pieno vigore ad obbligar le Cofcipi- 

Dalla Cronologica Tradizione apparifee , ze (d) ? 
quanto la proibizione fia uiiiverfalc, e co- Nel Canone Decretiie fopra lodato di Pa- 
flaiitc ; e tanto più, che dal Sommo Ponte- pa Innocenzo III. (r) apportato , c coman- 
ficc Innoce nzo XJI. in una fua Lettera Cir- dato in quell’ ifieflb pro^fito dal Cardinale 
colare dell’anjio i69i> 1 * ® ordinata una Lambertini, Arcivelcovo di Bologna, ora 
«fatta ofièrvanEa di tutto ciò, che fi è fiatili- col nome di Benedetto XIV. ( Tom. i. No- 
to nel Co.icilio di Trento, pertinente all’ tific. 17.5 fi ragguaglia il calò di un Ecclc- 
onefiù', c difciplina del Clero (i); edaln- fiaftico di Francia, che effe lido fiato accu» 
noccii'zoXIII. una limile Cofiituzione, con- fato di avere giuocato alle Carte, ed avere 
fermata da Benedetto XIII. (e) (Quindi fi iinpreftato danari con qualche Ufura a man- 
piiò agevolmente comprendere , quanto fia tenere il banco di chi giocava feco, pretefe 
Valla, ed inlodifieiitc l’opinione dichiofa di fcufarfi < e difenderli col dire, che ciò fi 
dire, non fia più quella Canonica legge praticava dagli Ectlefiafiici comunemente 
e’noljfi tempi obbligante ; .imperocché do- nel fuo Paefe ;e ftimò_ di ajleprc conia 
po effere fiata una Legge Ècclcfiaflica, Ipct- confuctudine un legittimo titolo a giu/lifi. 
fante al cplliime , più , c più volte promul- car la fua Caufa . Ma il Vicario di Chriilo 
gata da’ primi Secoli delia Ghiefii fino al la rigettò con feveriri, come. frivola feulk , 
Concilio di Trento, ed efiTcre fi ita quella dichiarando , che quella prava ufairza di 
approvata, e con eificaci forinole rafierma- giuncare alle Carte., praticata coinunemen- 
ta neirillcllb Concilio di Trento; cdglTcre tc dagli Ecclefiafiici , no.i doveva chiamarfi 

ufo , 

% 

forìat, quibu5 ludentitim animi avocantnr a Divini» , & redJitut etiam Ecdefiaftici ne- 
farie proflmduiitur , (ibi omniiio per Sacro» Canone» feiant Clerici cfTs interdiiSa* . Sy- 

nod. tuffili/. BHr6erina. cap.i, H*e , pluraque alia, apitd Na.tal\Ahxandr, /vtt. 1. Theoì. Dogm. 
Truft. dt Sucram, Ùrd. cap j. Xeg-f., éf apud Getta, tini. .y. tru!Ì. 7. cap.^. qiuesf. 4. CS* toin.j, 
iraH.j. cap.i. <furfl. 14. Pro inftauratione Traditionis vetaiitis ludum AJearum Ecclefia- 
flicis , videThemaUin, Tom,^. Tkfcipl. Eeclejfast, lii.q.cap. ^ì. cap.i^j. cap, 45. Ubi aba multo 
plura e;ic vetcribus , iiovifque fiectili» congefla futit* 

(a) Ne Clerici in domibus propri!» , vel co.'idueìis , ludo» chartarum exercerl permif- 
taut . Synad. Bei-^omcnf. Cerntiia II. cap.ìq. Ludu» Alearuin dctcflaildus eli - .. idcirco vo- 
lente» malte pelli hujufmodi , quantum pofTumus, providerc , hunc fub pcena Exeommu- 
Ilicationis prohibemus : Syntd. item Bergem. Carnei. III. rap.j4. Niulio de’ Chierici giuo- 
chi a Carte , o Dadi . Bergom, Milana. Tir. Ordini. Ncqui» Alci» , talifque ludat . Ber- 
gom. Priola I. par. J. z/V 4' Nc Alci» ludant. Bergom- Grimuna I. tit.tl. Alea» eviteilt . Bel*- 
gem. Justinia~n II. «V.i}. 

_ (0 Littcra Circularisliinocentii Pape XII. incip. Tra le pia ajftdue <ifc, amia 1697. 

Gennct. -in Theol. toin.p- tradl.8. cap.4. quell. 4. 

(c J Inaoc.XIII. Consi. incip. ApaStoUci. B: neìic. XIII. Canfiit. incip, in /uprtmo , in Append, 
ad Conc. Rom. a:;. 17x7 num.x6. 

(d) Cum lex imixinaturper modum Regule , & Regula debeat applicar! hi» , qui re- 
giilantur , bine eli, qiiod , ut lex virtutem obligandi obtiocat , oportet, ut applicetur 
hominibus, qui-fecundum eam regulari debentt'tali» autem applicatio fit per hoc, quod 
ad notàiam eorum dcducitur .... Obligantur autem adlegem obfcrvandam , facìa pro- 
mulgationc . D.Tham. i.t.qtueH.po. art.s^. if 7. 

(e) Ad pellendum tantr prcfumptioiiis cxceftum , idem P. propofult , quod hoc fece- 
rat juxta confuetudinem Gallicocum Clericorum , qua fere univerfi Clerici munUAt fi* 
frequenter , & ludum . Jntixmt.JlI, in taf. Inter diltQos , de mejf. Pralat, 
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ufo > ni confuetudìne , ma più (olio abufo, tudine prefentemcnte , dopo efferlì /latuìio 
t corruttela ; e che il volere feufare, e difea- nel Concilio di Trento (c) , che li Canoni , 
dere il giuoco delle Carte , come lecito , in cui fi proibifee il giuoco delle Carte agli 
per r ufo contrario alla Canonica Legge, è Eccleliaitici, fioflerrino, uonollante qual- 
anzi una colpa degna di edere più grave- fivoglia confuetudiiie oppolta ? Eflendo an- 
mentc punita (a). Manco male i, dice ivi la cora (tato proibito cotelto giuocogenerai- 
Chiofa (j) , giuocare , e confelfare illecito il mente per tanti Sinodi; chi non vede a’Iu- 
fiùoco , di quello (ia il giuocare , e prefu- mi foli del fenfo comune , quanto fìa ficvo- 
merc , che il giuoco a titolo della contraria le la feufa della contraria confuctudi.ie , la 
ufanza lìa lecito . quale più tolto deve e/ìiamar/ì uu pn!iùvx~ 

Sopra ciò fi rifletta . Se fu riprovata allo- cmtuma.via , e vera carruitela (d)? 
ra r addotta confuetudine , e giudicata di Per una confuetudìne introdotta da mol- 
niun valore, 4 fnervare il vigore de' Sacri ti, c tollerata, e diflimulata dal Velcovo, 
Canoni , vietanti il giuoco delle Carte al può abrogarli una femplicc Legge latta dal 
Clero; come non farà quella prefentenien- medefimo Vefeovo , il quale leinbra , che 
te più inlufliltcnte , e più reproba , dopo il approvi, mentre che tace, come inlcgaa 
foprallegato Concilio di Trento, in cuifi l’Angelico San Tommain (e) : ma no.» può 
comanda Pofifervanza dì tutto ciò , che è derogarli una Let’ge Canonica, Hata già 
|id flato difpollo da' Sommi Pontefici, e da’ fatta , e poi confermata , c promulgata in 
Sacri Concìli, circa l’oiieltà dc’Chierici ; e un Concilio Ecumenico , qual'era quello di 
fpecialmente circa il giuoco delle Carte ; e Trento (/^ . (Quella antica Legge perciò , 
s’ impone a’ Velcovi di rimettere in piedi che proibifee il giuoco delle Carte al Clero 
le diipofizioni antiche da’Caiioni ? Egli è il fi tiene , e fo'lie.ie vigorol'a peranche ne’ 
Porporato degniflimo Lambertini, (loc.cit.) Tribunali di Roma per tefli nonianza del 
che da all’Argamentoenergiated in vero co- Monacelli (^) , il quale riferiice, che aven- 
mc può neaaebe valere la contraria coufiie- 

'lom.II. O o ■ do 

fa) Nos (amen , qui ex Officii noflri debito, pellet hujufmodi extirpare proponimu*, 
atque Ludos voluptuolòs , occafione quorum ; fubquadam Curialitatit imagine , ad dif- 
folutionis materiam devenitur , pcnitus improbamiis, excufationem prxdictam , qua: per 
pravam confuctudincin (qua; corruptela diceiida eli ) palliatur, frivolam rcputaimis; • 
cum in ìllis magis piccìibilis lit ofl'enla , per qtios ad cxciilaiidas exculatioucs i.i culpis , 
dclinquendi auCÌorilas ulurpator. Cap. Inier diledos , de Exceff, Prelat. 

(i) Qiii peccatum fuum defenderit au^nrìtate , feu confuetudine , magis peccai ; & 
ideo magis puniti debet. Glvffl in d. cap. Inter dUeUos , juxu cap. Nenu iiandiaiur ji. 
fuxif. a- 

(c) Statuii Sanfla Synodus , ut quae . . . • de Aleis , & lufibus • • ■ • fancita fuerunt , 
.obferventur . Si quie autem.ex iis in defuetudìnem abiìfle , Ordinaril compcrcri.it, ea 
quamprìmum in ufum revocati , & abomnibus accurate cultodiri , llndcant ; non ob- 
liantìbus confuetudinibus quibiilciimque . Cerne, Trid, fiff. ai, deKcfonv. ctp. i. 

(d) Cardinale Larr.beriini , pii Son.mo Pontr/ici col nome di Benedetto XiV.nù forno II, delle 
. fue noiificatfoni , efposte , quando era Arcivefiovo di Bologna . Kaijic. 17. 

(e) Etiamfi miiltitudo non habeat libcrain potcllatem removclidi Legem a Supcriore 
polìtam ; tamen ipfaConfuetudo in tali miiUitudinc prxvalens , obtinet vìm Legis, i.i 
quantum toleratiir per eos , ad qiiospertinet multitudini Legem imponete ; ex hoc enim 
videntur ìi approbare , quod Confiietudo introdiixit . D. 'Ihom. i a. quxlt, yp. art, j. 

C/) Omnes cairn debitores fumus , Sacras Revulas cullodire . SynoJ.p. General, c.ip,ii, 
relax, ineap.Cumfimus g, qtueft.g, Siquidem Sacri Caiiones Spiriti» Dei conditi funi , Se. 
totius Mundi revcrcntia confecrati . Cap. Igitur ij.quxlf. i. Et prarcepta Canonuin lunt, 
quìbus Ecclelìallica regitur difcinlina . Cap, Prxcepta diif pj. Et fi quis lizc Decreta prò 
dilcipliiia , & correclione Fidclìim promulgata contempferit , Aii.ithe.ma lit ; Nicolaus 
Papa in Cane. Kàiit. retai, in cap. Si q:ii> if, quxit. a. Non autem aliud lignificat Anathema , 
nifi a Deo fup.arationein . SynnJ. y. General, re! ir. in cap- Certuni a4- qu-eit. i J. 

(g) Epiicopus Sarnenfis prohibucrat fuis Clcrìcis Judum Alearum fub poe.ia Sufpen- 

tionis 
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do il Vefc 070 di Sarno proibito a'iùoi Ec- 
ch'fullici il siuoco delle Carte fotto pena 
della lòrpeaii")ne ; ed cITendofi polla da al- 
cuni di quelli i’ Appellazione alla Sacra-» 
Congregazione dtlCoacilio . acciocché fbf- 
fc un tale Editto annullato; Ai anzi dall' 
i/lcfla Conqregizione Ibilenuto, e dichia- 
rato efler vaìido» ncirauno onde non 
v’ ha dubbio > che alla proibizione può elTc- 
rc aggiunta validamente comminatoria la 
IbiMufionc («) . 

In ogn’ incontro, a faper conolcere, quan- 
do una I-cggc a fronte della cojifuetudine 
fia , b non Aa in vigore ottima i la Reqola 
Dottrinale di San Toratnalb ( i) che allora 
la Legge fullille , c prevale aìlaconlùetndi- 
ne» quando milita peranche quel ragione- 
vole motivo, per cui la Legge è llau fatu 
alla prima » Alla feorta dunque di quello lu- 
me > vediamo , che motivi abbia avuto la 
Chiefa nel proibire il giuoco delle Carte al 
1 uo Clero : e per non errare , non fi partia- 
mo da' Santi Padri , che fono i nofln Mae- 
llri » dati da Dio . 

San Clemente di Aleflandria , dice(c), 
che il giuoco delle Carte è giu lameute d» 
proibirli ; poiché quello non é , che peri 
afaccendati , ed oziali , li quali o non nan. 


no » o non vogliono avere altro affare ; e 
non ferve per gii Ecclefiallici » che a trat- 
tenerli in una colpevole aeddia , e negli- 
enza » ed ommilfione dc’lor doveri . San 
iovanni Grilollomo dice (J) , effere lenza 
fine i mali, che dal giuoco delle Carte pro- 
vengono ed al privato, ed al pubblico , a 
cagione delle pafiìoui che nelle difdette f<>- 
gliono eccitarli , ed irritarli , e prorompere 
poi negli eccelli ; c quantunque alcuni fi 
glorino di faper eficre moderati nel giuocof 
la Legge anche per cflì nulladmeno fulG le ; 
perché nell’ univerfale il fine non ceiTa ; ed 
1 Legislatori nelle lor Leggi hanno la mira 
alla comune utilità, con riguardo a quello, 
che fuots occorrere per lo pii (e) . 

San B.ifilio (/) dice , cne alti Giuocatori 
di Carte Io Spirito maligno aflìite , e li ri- 
fcalda nel giuoco ; e guadagna egli fempre 
pili di quello, che guadagni , cui giuoca; 
edeffn é,che fa correre dall'una all'altra 
parte il denaro • Parimente Sant'Efrem Sl- 
ro (g) , ipiegando cjò , che s’ intende, nella 
bret e Protella fatta da noi nel Battefimo , 
di rinunziare al Demonio , ed a tutte le di 
lui fatture , dice , che implicitamente fi ha . 
ripudiato il giuoco ancora delle Carte , co- 
nte che é un giuoco propriamente diabolt- 
< co , 


.fionis ipfo faflo incurrend* ; & habito recurfu a Presbyteris illiu* Civitatis ad Sacram 
Congregatlonem Concilii fub die 15. Aprilis 170J. cadein Saef. Congr. refcripfit , edi< 9 um 
-fullincri; fed moderandam efle poenam exlatain fvrendam. Ita in Formulario Fari &cle- 
fialtici JWlor Framifiui Monacelli rom. -polthum. in Suppleift. ad tom.l. tie.f, firmul.g- num. 9O. 

(a) Si Clericns monitus no i definat alcia luderc ; crunt fnper tranfgreffittie exami- 
nandi ielle*, ut procedatur : Quod fi per tclles tranfgrcflìo probarl non poffìt , quod Ca- 
pe coiitingit ob verlutiam iudentitim t li Judici ex certo conllet aliunde , poterit ad fuf- 
penfionem. ex fola informata Confeienda devenjrc . Manxcell. in Formular, par. tir. 1,^ 
Formul, 6 . num. . 

14 ) Si eadem adhuc maneat ratio , propter quam prima Lex utilis crat , non Confuc- 
tudo Legcm , fed Lex Confuetudinem viiicit . T>. Thom. i. x.quasf. 97. orr. 

(c) . Prohibendus eli Alearum ludus : inconfideratu* eniin luxurite amor talia otiofia 
obleiffame.'ita fuppediiat , Defi.lia in caufa eli . D. Clem, Alexandr. Hi. i, Pedag. cap. 1 1. 

(d) Alea* tramare non videturmultis peccatiim effe m.tnifellum ; fed hoc infinita mi- 
la ìoIetinArre ; lludium enim circa Aleas faipe produxit blafphcmias, iras , convicia, 
iattura* &c. P, Ckryfoit. hom. i j. ad Pop. A ìiiocn. 

_ te) Legislator proponit legen* fecundum ca , qua; in pluribu* accidunt , ftrens inten- 
tionem ad comrounem ntilititem • D. Thom. t. z. qutft. g 6 . an. 6 . 

(/) Ludemibus ad Alca* fpiritu* malignila affìllit , eofque accendi! ; Se pecunia* mine 
adhunc, nuuc ad alterum transfert; atque hiinc vicloria effert , illum vnffum incllitia 
premit, D. Baffi, hom. S.. in Hexamer. 

{g) Brevibus verbi* iiiBaptifmo dìcitiir: Abreanntio Strana;, & cunéli* Ofieribu* ejus; 
fed eorum feafus ctiam eli : Abreuuncio Alearum olio , & lufui : ficuti quoque Apollo- 
li hifee nperam dante* ordinarunt, ut, fi Clerici mnt , deponantur . P. Kphrem. iyr- 
Hi. de Abrenunc. in Batifmat. 
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to , nata dannato con fe^eriri dagli Apo- 
iioli . San Cipriano (a) a' innorriJirce , e 
non là capire la mollruofìtk di un Sacerdo- 
te , che giuochi alle Carte con quelle ma- 
ni , che fono fiate unte da' Crifmi , e coa- 
lagrate ad offerire il Sagrilizio incruento 
della Redenzione del Mondo. Non fa ca* 
pire > come balli l’animo ad un Sacerdote di 
maneggiare le Carte con Quelle lieffe mani , 
che hanno maneggiato nel Breviario, c Mef- 
fale gli Oracoli dello Spirito Santo; co- 
me n poffa far l’alleanza tra 1’ Altare ; che è 
tutto Sacro, ed il banco , tutto profano, ove 
lì giiioca alle Carte, che è un Trabochetto 
del Diavolo . 

òaii Raimondo di Pennafbrt (i) numera 
nove peccali , che lì commettono in giiio- 
cando alle Carte, de’qiiali fe gli Eccleiìalli- 
ci potrebbero fchivarne fei coll’ulare caute- 
la , ricfcoiio almeno -tre inevitabili , che fo 
no lo fcan Jalo di molti buoni Ecclelìallici , 
cd anche di molti buoni Crilliani ; il di- 
fprezzo della proibizione di Santa Chiefz ; 
c la perdita enorme del tempo, che dovc- 
rebbe impicg irC ne’ Sacri Ihidj , ed in altri 
doveri di tedelià alla Vocazione, ed allo 
Stato . Sant' Antonino Arcivelcoro di l'i- 
renze (c) dice del Giuoco delle Carte , che 
benché in elio vi entri una qualche indù- 
Uria , dipende per» principalmente dalla 
fortuna, e con que’ Idolatri mentovati dal 
Proteta Ilàia (d) , bifogna in certo modo rac- 
comandarli alla loriuaa per vincere, ha 
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vedere il Santo , come in quello giuoco piti 
di venti peccati con faciliti lì commettano, 
de’ quali il più fpecilìco per gli Ecclclìallìci 
è, che ilMinillero lì vitupera contra il di- 
vieto Apollolico , lludiandolì nelle Carte 
una diaMlica Bibbia , da chi dorerebbe llu. 
diare la Bibbia Santa d’ Iddio . 

San Praneefeo di Sales nella Introduzio- 
ne alla Vita Divola , ( part. j- cap. ;a.) dice 
che il giuoco delle Carte i flato proibito 
dalle Leggi Civili, c Canoniche , non tanto 
come pcricolofo , quanto anzi come in fe 
Iteffo cattivo , iniquo, irragionevole, in- 
giulio ; perchè in elio il guadagno fi fa ef- 
fere un prezzo più della ventura , c della 
forte , che dell’ abilid , e dcH'iiiduliria ; e 
benché fi dica elTcrvi net giuoco la conven- 
zione ; i iniqua nulladimeuo contra la ra- 
gione anche quella ; né può nnellarlì col ti- 
tolo della Ricreazione , in cui vi é primcn- 
te l’ iniquità contra la Cariti; perché non lì 
rallegra , fe non chi vince; e non può l’al- 
legrezza averfi , fe non che coll’ altrui per- 
dita , c difpiaccre • Era lludiofo il Santo di 
Sales delle Opere di San Bonaventura; e 
tal’ é anche appunto la Dottrina del Serafi- 
co Santo Dottore (r) . 

Potrà ora quindi comprenderli , quanto 
fu giuda in rifpetto agli Ecckliallici la Ca- 
nonica proibizione di imeBo giuoco ; e 
quanto giuilamente fu loro flato proibito 
anche 1’ elferne Spettatori ; mentre è ciò 
fcouvencVolc ad un chiunque è dabbe- 
O o a ne . 


(») Qiiid iilud eli, ut manus , qu« jam expiata eli , & ad Sacrificiam admilTa , S Sa- 
lutare locius hominis ftilcipit; Si qua; ad laudem Domini in Oraculo affurgit, & Sigm 
Crudi troniibus imprnnit, laqueis diaboli implicctur , & libidin^o lludio confiicfcat 
Alex, qii« eli venabulum diaboli ? D.Cypritn. Hi de AUator. velaìiui inter ejia opera ■. 

(h) Clerici, qui luduniad Aleas , vel qui ludo interlunt, peccant.. . . Quam magnum 
autem peccatum fit , patet iiitcr alia ex novcm , qux in tali ludo ateenduntur . . • Scan- 
dalum Bonufum ; Ciiuteinptus prohibitionis Saiiétx Matris Ecclelìae ; Amilio temporis, 
& Honorum , qux in ilio tempore teueutur fieri . A Raymund, in Sum. Hi. a. lii. (. 
j. a. 

(r) Ltidus Alexed ludusChartarum , in quo quamvis fit aliqiiid l'.ndiiHrM; , principali- 
ter eli fortiinx ; & multa federa ex hoc proccdu.it . . . prefrrtim quia hoc vitium eli con- 
tra illud Apolloli. a.C'tr. ò. t. Non vilupcretur Miniiierium noflnim; idei!, fervitium, 
quo ferviinus Chrillo ; fed per ludum fcrritur diabolo . Sicut cnim C^iis habet B blianr 
fuam omni lapientia rcpietam ; ita iiiveuitdiàboins in hoc ludo Bibliain , in qua reperi- 
tiiromnis malitia peccati. A Anionin.in Sum, par. a. tir, i.cap a;. J. f. 

(d) L^i po.iilis fortuna menlain . & libatis t'uper cam . J/à. 6f. 1 1 . Poiiuiit menfam > 
fortune, qui ludunt rxponentcs fe fortuiiK per Charias. An/onin./oe. c/t. f 3. 

(e) Ludus Alcarum , qui prohibitiis di lam a Jure Canonico , quam a Civili , dicitur, 
cood lìi peccatum ... Et qui i.i noe ludo lucratiir . injufle lucratur ; idcoque pro.hibicus; 
& in co ludo multa committuiUiir peccata . A Sonav. in Opufi, Speculwn A'ùina cap, a. 
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ne (a). Ma darli anche pili fur»a alt’ ar^o- 
incnto un fatto di San Pier Damiano > rife- 
rito nella Nouficazione Lambertina -fopra 
loditu ( tom. a. Notif. 17.) Venne a faperc 
il Santo, che un Prelato aveva nella (era 
con un fuo Fam indiare "iuocato a’ Scacchi j 
ed andato préflo nella mattina a trovarlo 
- acerbamente lo rimproveit) (i) di avere con 
tanta profannà avvilite , e contaminate_f 
quelle mani, con cui dovea fra poco ma- 
nej^iare le carni immacolate di ticsìi Gri- 
llo.; e che dovea innalvare a prfigiire la Di- 
vi ;a Madiù ptr il-Poj)o!o . E perchè il Pre- 
lato vo lo fcufarii Con dire , cìie il giuoco 
de’ Scacchi è tutto d’ indultria , non di for- 
tuna, com’è quello delle Carte ; il Santo 
non ammife la feufa, e lo cotivi.ile'; e gl’ 
impofe lanenitcnaa (c) di recitare tre volte 
tutto it Salterio , con meditarlo; c di lavare 
i piedi a dodcci Poveri, e lérvirli alla meiifa; 
c dare anche loro qualche denaro in limolì- 
na . N. arra quello zelo di Pier Damiano il 
Cardinale Earonio (d) , che prevedendo 
farebbe flato forfè criticato, come troppo 
fevtro , fa vedere , eflere fiata quella ptui- 
tenza condegna, a chi aveva mancato ai do- 
vere Sacerdotale . 

Sopra di dò fi rifletta , che non fu riprefo 
quel Prelato, come Prelato., ma come Sa- 
cerdote, eflendoli conliderata nel Sacerdo- 
zio la circoflau za aggravante; ficcume aiv 
che chiaramente apparifee nella Epillola 


Devonq sfuggi /Jì dal Clertì 


< fcritta al Papa dal S;mto , ove dludo ra> 
gioiid della fcveritk praticata, dice, che pct 
pórre argine al Vizio , era neceflaria uiu - 
penitenza efemplare . Anche H Cardin.ile 
Cafini apportò quello cafo di San Pier Da- 
miano , predicando iTcd Palazzo Apyflolicot 
( tom.i. Pred 2tf. niiui.S. io. ) e volendo in- 
finiiare il zelo . che contra il ”iuo>.» delle 
Carte è d’averfi (/}, efclamò;-W quilefirei. 
he sfjto il rigon del Siate, fe il delinquente 
ilìMje giuncalo a’ Dadi ; giuncato k Carte ; e 
giuncalo con Dorme , non una , nui molte volte! 

Che giunchino i Làici q il Popolo non ricette ^ e 
non ne prende ammirazione . hfi in un' Ecclejia. 
ftico il giuoco ! Iddio ne guardi il Clero , la 
CÀ/V/i , e Crilto . Come può veru.io del Po- 
polo baciare con divozione la mano ad un 
Sacerdote , Giocatore di Carte ? 

Tutto ciò nulla oflaiuc, fi fa una obbie- 
zione, che dal volgo è creduta forte; fono 
molti gli Ecclefialiici , che giuocano libera- 
mente alle Carte;. e quella moltitudine può 
indurre una icufcvole Confuctudinc ; tanto 
pili , che. non fi vede , ne fia punito alcuno . 

Di ciò neanche liConlcfibri ne fanno fcru- 
polo ; nè la cofeienza rimorde a quelli llef- 
h.che giuocano; quantunque fiano dotti . 
fiifogna dunque , che quello giuoco fia 
lecito ■ 

Ma fi rifpoadc : eflere fempre ciò flato 
vero , che li amanti della liberti nella fira- 


da larga della liccnzioGtk fiano molti (^) ; 

e che 

(a) Tu fcis. Domine, quia minquam cura ludentibus raifeuime. Toi. j.i6. Non 
fedi in confilio Indentium . 7 yi. zf, 17, 

(i) ReSepe, tuiqne erat oflìcli, vefpcre in fcacchorum vanitate colludere , & raa- 
num Dominici Dorpuas oblatricem ; linguain iiiterD'eum, & Populum mediairiccm , , 
facriiegi ludibri] contarainatione fiedare ? D Petr. Dam. te.n. j. Opuji. xo. 

(c) Cui inox preccpi , ut ter Pfalterium , meditando , percurreret , ac duodecim Pau- 
perura pedcf, fub totidem numifmatum erogatione , eorumque ricreatione, lavarci. 
Idem iiidem , 


(d) Qiiilpiamne fcioJus hunc rédarguet , dura fub Aleis redagit fcacchos , quos non, 
ut Alcas, dubia fortuna volvit , fed Immani ingenii acumen exercct ? Sit, uteumque 
velit; ad Paul! fcntenti.im redigendi proculdubio funt Sacerdotcs , qua alt , non licere , 
qu* non expediunt; non licere , quee non sedificaut . Cardin.Saron. ad ann. Chrisii 160 1. 
ntum. 4X- 

(e ) Ut,_ quam inhoncllum , quam abfurdura , qnam denique fie.lura Gt , hoc in Sa- 
cerdote liidibriuni , ex alterius emendatione nol'catur . D. Petr. Dam. lii.i.Ep'tit.i9. 

(/) Exigitenim perverforum audacia , ut non fimusfota delicloriim prohibitioiie con- 
tenti ; tea etiam panain delinqucntibus imponainus ... Ut quos Divinus timor a malo 
non revocai, temporali faltem poena cohibeat . Gregor. X.in Oener. Conc. Lugdun. relat. 
in eap. Exigit de Cenfii. in 5 . < 7 * Innocenr, 111, in Conc. Gener. Laterali, relat. in cap. Ut Cleri- 
forum de Vita , if honeft. Cler. * 

ig) Spatiqfa via eli , que ducit ad perditioacm : & multi funi , qui ìiitraut per ezm . 
JMaitb. 7* J}.' 
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e-che dfqucfl! vei»e fia in 0311Ì profefllone dentino pi <1 che abbaftanza . Nella Chiefa , 
una truppa (a). Se nel Clero «ri limo molti per la moltitudine forza è , che (i tolleri 
fenza ribrezzo, che giuocaiio; «re ne fono molto ; ma la tolleranza è una pazienza; 
però anche molti per Divina Mifericordia , non è una licenza (/): e fe la pena fi sfugge 
. che fi afieugono dal giuoco per una colcien- di qua , fi porta la colpa di li che non va. 
za retta di riJpetto , e di ubbidienza all! Sa- nel giudizio deH'Altiflìmo Dio impunita tg). 
tri Canoni (A) : e per quanto fiano molti i (pianto al foro interno , maraviglia non è , 

Prevaricatori deirkccIcfialHca Legge , co- vi fiano dc^loufeirori muti per quello giuo- 
tne può quindi arguirfi > che quelli moki co; mentre fono erti più volte muti a non 
non pecchino (c) ? La Lygc è in vigore , riprendere neanche i trafgreflbri della Lcg- 
merceethe innovata , e raffermata dal Con- ge d’Iddia'(ò) . Ma di ogni buon ConfelTo- 
cilio di Trento , che non può cfltrc annui- re è da crederli , faccia il fuo debito coll’ 
lata da qualiivoglia contrario abufo, come ammonire , e pretendere l’Emendazione : 
fi è detto; Echi h-i data quella autorid alla e non è tanto il male, come fi dice, ne’ > 
moltitudine , di fare, che Ila lecito quel tut- ConfelTori , quanto ne' Penitenti , che uni- 
to , che aderta piace (J ) ? Non reità per la la, penfano ne a pentirli, né ad accufarfi , 
mulritudi.ie, che non fi pecchi , ed arti né ad cmendarfi , Di quelli fu, cheloSpi- 
molti , che peccano, deve dirli col Santo ritoSanto ebbe a dire , erte rvi molti , cheli 
Padre Agoltino (r) , che , fe molti fono i penfano avere la Cofeienza netta, e l’ han- 
compagni nella colpa, faranno molti nell' no infetta (I). Se la cofeienza lor non ri- 
altro Mondo i compagni ancor nella pena, morde, ciò può ertere , o perchè è già 
che non mai fi diminuirà punto per quello, nel vizio incallita ; o perchè fono folfo- 
che fiano molti a penare ; crtendo Itati mol- gati i rimorfi da quel piacere , che erti 
ti a peccare . . Hanno a giuocarc(l) ; e comunque fia ; per 

Se ora non fi punifee nel foro ellcrno , avvilo dc’Saiui Padri , Bafiik) ('), ed Ago- 
chi giiioca , fi è detto fopra di ciò col Tri- 

llin» 

(a) Ad quameumme profertìonem te convcrteris , para te , pati fiiflos Non dixì , 
omnem hominem cITc lictum , fed omnem Profertìonem habere fiiflas Perfonas . D.Aug. 
firm. I. in P/jì, jtf. 6* £narr, in Pfiì. gf. 

(è) Noli timerc ; plures cniin nobifciim funt , quam cum illis • 4. Ktg. C. 

(c) Multos vifurus es Alcatores; & hosvidendo, ad imitandum tentaberis . Sed ft 

qtiafì feciiru,' id facias , multum erras . Cum vidcris multos non folum. hoc facete , fed 
etùm dt fendere , tene te ad Lcgcra , & non feqiiaris prxvaricatores . P. Aug. lib. de C*. 
ttch, Rud, c.if. ' 

(d) Sic quali refutar! nequeat , quod illicite voluerit multitudo ? P. Leo F.pirt.^l. 

ad AmalòL Multitudo non parit errori patrocinium • P. Hieron, Spiti, ad Rufia. 

( e) Non gaudeant, qui plures in malo inveniunt comitcs , q«na non excufantur eo 
quoti multi ìint , & non minus ardebunt, qui cum multis trdebunV^ D. Aug. hom,io. da « 

Panie, retai, in cap. Multi 1. quali. ì. & a Glofftincap- Exigir de Cenfib. in g, 

(/) Qiiod prstipimut femper placet : Qiiod permittimus, nolentes permittimus ; quia 
malas homiiHim voluntatet ad plenum prohioere non portumus • Cap. Hac ratione fi. 
quali. I. Nemo cnim amat, quod tolerat; & mavult non erte, quod tolerat . P. Aug. 
iii.to. Confeff: cap. xg. 

(sì Qj'ia a tali confuetudme averti non polTbnt , cum venia fuo ingenio relinquendi 
funt , ne forte pejores exiflant • P. Greg. retai, in cap. Denique . diti, 4. Coofuetudo excu- 
fat a poena temporali , fed non aCeheunali. Gtogiibid. , 

(è) Caiicsmuti non valentes latrare . Ifa. yi$. io- & ex hac imperitia , & negligentia 
Sacerdotum falhe Pcenitentia confuetudo invalefcit . P. Greg. VII. tii.y, Spiti, io. 

{ i ) Gcneratio , qua; fibi munda videtur , & non eli Iota a fordibus fuis . Prov. 30. ix. 

Via fluiti reéla in oculisejus. Prov. 11. ip. 

(*) Tanta énim eli vis voluptatis, ut Confeientiam in diflimulationem corrumpat. Tor- 
tvlt. tu. de SpeUac. cap, 4. 

( f ) Si quia dixerit : Coiifcientia non reprehendit : hoc etiam accidit in morbà corpo- 

fi$; 
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Devono sfitfggirfi dctì Clero 

ni:io(d), il non fentire t rimorli , non h pa> edoppreflaj la dorè per dettame deUa 
già Tempre Tegno di averTi una buona co- ragione novtebbe clTere più atta a novamen- 
icieaza. te affaticarfi nc’ Spirituali occorrenti £Tcr- 

Si tiene la cofeienza tranquilla a forza di cizj (e) . 
una falla opinione , per cui s' immagina t Non meno falfa banche quell’ altra opi- 
che il giuocare alle Carte Tia un’ azione in- nk>ne , per cui fi tiene , fìa proibito fola- 
diiTcrcnte > non in Te (tefla cattiva , che può mente quel giuoco di Carte, che tutto è di 
ufarG in bene , ed in male : e venga perciò Fortuna , e non quel Millo , in cui vi en- 
ad elTer lecita. Ma come può eflere per l’£c- tra ancora 1* induftria ; impe rocchi eflendo 
cleGallico non cattiva, mentre gli è per tan- flato proibito il giuoco delle Carte gcueral- 
ti Decreti , antichi, e nuovi, con efficaci mente in tanti Concili generali, e parti- 
forraole incclTantcmente proibita {b) ? A- colati, non lì trova un menomo fondamen- 
zione indifferente lì dice da San Tommafo to a poterli dire , che fu la proibizione ri- 
clTer quella , che può farfi oggetto di Virtù, llretta al giuoco di mera fortuna {f)\e quand’ 
e di merito, con una buona intenzione : anche il giuoco millolìa lecito nel Tuo ge- 
Per amore d’iddio; ad onore , e gloria d'Id- nere , non è da intenderli lecito al Clero , 
dio (0 . Ma fe un’ Ecclefiallico vorrà fare •OV'C fia , come quello delle Carte , con i fpe- 
l’ intenzione di andar’ a giuocare alle Carte cìalitk proibito (f). £’ vero, che il giuoco 
per Amor d’iddio., ed a gloria d’ Id.lìo ; delle Carte . e dei Dadi, quali Tempre uui- 
Bon ollante d’ adulatrice opinione fpecula- tamente proibito, quanto e più prcciuitofo 
tiva , Egli nella pratica udirà certamente nel farli dipendere dal primo punto la lòr- 
dalla Tua cofeienza il rimprovero , come oG te , è più anche viziofo co.itra la retta Ra- 
tu offerire aDio una cola , che i abbomi- gione, di quell’ altro , che fi tira in lunga 
aevole a Dio per elTcre abbominata , e proi- a più punti.: ma comunque realmente fi 
bita dalla fuaChiefa? Non può diriggerfi a giuochi anche coll’ applicarli l’ Indutlria , è 
Dio ciò , che è per una qualche circoftanza vero ciò ■ che dice Sant’Antoni.io lòpr aloda- 
viziofo(d) , c non può neanche farfi mate- to : In tudoChinarun , •luimvii.te ali^uti in- 
eia di onello follievo , perchè quello GitiO- dustrig , principjliier eit fornirne , Qiicll’ è il 
CO in verità non ricrea la mente , ma latie- detto da’ Giuocatori iitclli ufitato : V 
ne applicata , occupata, ingombrata , di ncn valr, ove non yf èa /àrrimn; e per il giuo^ 
.anodo che fi trova indi come llordita , cu- co indefi nitamentc proibito dal Concilio di 

" Trea- 

iTÙ ; fiquidem multi fnnt morbi , quos non fentiunt , qui in illis funt . T). in Reg- 
Brev. num. Joi- 

(a) Atiquand* videtur libi homo fanut , & «grotat , & non fentit . P. Aug, Snarr. i» 
PJUl. tot. , non quia llupidum aliquid eli, ideo fanum . Idem lik. de Spie, Anima eap.f» 
(è) In prcceptit Divinis continctur , qiiod etiam Supcrioribus obeditur : ideoinobe- 
dicntia prseceptiaSuperiorum eli peccatum , fecundum illud Rom. ij. a. Quipotellati re- 
fillit , Dei ordinationi refillit. P. Thom. a. a- qtiKil. lOi- art. i. 

(f) A-ffus indifféreni eli de co , quod potcllelTe materia virtutis , & meriti • • eit 
dirigibile ad Deum , feu infinem Chiritatis , intentione piae voluntatis . Pv.TA«m. ina. 
Seni. diif. |^o^ fuatf. art. t. in diif, i6. art, art, i. , tt i. i. (putii itfS.err.^. 

(d) £11 excelTus in ludo fecundum defcifium debitz circumflantUc; puta , cumaliqui 
«tuntur ludoprcterco.ivenientiam Perfoiue . P. Thom,%,i. quali. i6S. art.^. 

' (e) Attendendum eli in ludo , ne totalitergravitas mentis refolvatur. linde Ambro- 

fius dicit lii. f. opc. Caveamus, nc dum relevare aiiimum volumus , folvamus omnem 
harmouiam , quali conceiitu.n que.mdam bonorura operum . P. Thom, a. a. qux,’I,i6S, art,%» 
(/) In verbo generali omnia debent comprchendi . <Iap, Sunt nonnulli i. quali, i, & ver- 
bum indefinite prolatum "cncraliter eli inte'lligendiim . Cap. Salvator.j. queU.^,, Cf cap-t. 
diti. ip. & ubi'lex uon di.’tinguit, ncque iios diltingucrc debemus. L.de pratorio f.dt 
pubi, in rem aO, 

Q) enim tantum valet genus quoad omnia , quantum valct Ipecies quoad ea, qu* 
fpecialialunt. Gloj: in Reg.Si. de Reg.'Jur. in 6. £t genus jier fpccicm dcrogatut . Rtg. 

J eod, tit. ' 


liti- ' ' V ■ '.qlt 


Due altri p^izj . Cap, XL ■ apjr 


Trento , A/eù Iuffiut , e da intendcrfi , tiel 
fenfo ovvio , e comune , ogni giuoco di 
Carte qualunque (ia ; nè polfonò fpicgarfi 
le parole Conciliari come fi vuole ai arbi- 
*rio , folto pena di fcnmullica larr fmrentix, 
perlaCo'lituaione Pontificia di Pio IV. (e) 
che proibiice ogni Chiofa , interpretazione , 
o Cnmcnto, ad evitaaione de’ fconvolgi- 
menti , che feguircbbcro , fe fi dalle libertà 
alle Opinioni . 

Se vi è qualche Dottore , che fàccia lecito 
agli Ecclefiafiici oiielio giuoco, o con raf- 
finamenti , o con dare alle liefie Carte qual- 
che altro barbaro nome; feioglie ogni cifra 
SanPAntonino col dire : PmeSt dici ludus 
Ale* omràs ludus , t^ui irmirìtur fonume principa- 
liler , ttiiwfi fio! ibi uti^uid de indultria,ficut 
ludus Aleatorum , loc.cit. Ma tuttavia a fron- 
te del Dottore, fi ponga ciò, che hanno 
detto dei medefimo giuoco li Santi Padri, 
cd i ConciI; {b"), fidi Cuflodi delia Tradizio. 
ne Ecclefiaftica (c) . Nel nominarfi il folo 
Concilio di Trento, finomina un libro il 
piò di tutti autorevole , dopo quello de'Sa- 
grofanti EvangcI; , poiché è fiato fatto , ed 
approvato da rutta la Cattolica Chiefa , ra- 
gunata in una alTemblra sì augufia , cui non 
vi è fiata altra fimilc in tutti i fecoli , da 


che il mondo c mondo (d) . Si fono congre- 
gati in quel Generale Concilio li Perfonaggi 
Greci, e Latini piò cofpicui nella Dignità , 
Pietà , Prudenza , e Dottrina («■) : congre- 
gati nel nome di Gesù Crifio (/) ; alCfiiti 
dallo Spirito Santo , che potevano dire in 
ogni loro Decreto ciò , che fti detto nel pri- 
mitivo Co.icilio di Gerufalcmme : Vifum eit 
Spirirui Sanilo , if nobis . Acfi.If- ig.Non ri 
è tn effb parola p'tftafi in fallo , nè in vano : 
e fe vi fi è proibito il giuoco di Carte , ciò 
fu a rifiabitire i Canoni antichi, degni di 
filma , quali andati in difufo : ed a rimet- 
tere il Clero nel prillino Tuo decoro , che era 
alTai dicaduto per la dicaduta Oneilà , edi- 
fciplina (g) . De’ primi quattro Generali 
Concili ebbe a dire il Santo Papa Grego- 
rio (è), che ne faceva llitna con venerazio- 
ne , come de’ quattro Libri dell’Evangelio : 
e noi dobbiamo avere il medefimo fenti- 
mento per il Concilio di Trento . Nel no- 
minarfianche iSiaodi. fi nomina una quan- 
tità numcrofa di Graduati, li piò infigni 
nello Spirito , e nelle Lettere , che follerò 
allora in quelle Nazioni . o Provincie , o 
Diocefi , ragunati in virtù di Santa Ubbi- 
dienza, a conferire, difeutere, e determi- 
nare ciò a che era piò rfpedientc nel Clero , 

' ad. 


(a) Ad vitandam perverfionem , & confulìonem , quz oriri pofTet fi unicuique lice- 
ret , prout ei librrct , in decreta Concilii interpretationes fuas edere , Apollolica Auflo- 
ritate inhihemus omnibus . . . quicumque fueriiit , fub excommunicationis late feii- 
tcntie poena , ne quis fine autforitate nollra audeat conimcntarios , glolTas , adnotatio- 
nes . ulluniveomninornterprctationisgenus fuper iplìus Concilii decretis edere , Plus ir\ 
Conlfit. incip. BeaediUus Deus , Anne 1^6.^. 

(i) Ecce quo te iiitroduxi ! Cniiventus Saiifèorum ifiorum non eli multitudo popula- 
ris : no i lòluni Pilli , fed Patres Eccidi* funt . D. Aug. Uh. i. cantra Julian. cap. 7. 

(r) Hiomnet, quod iavciierunt in Ecclefia, tenuerunt ; quod didicerunt , docueruiu; 
quod a Piiribiit acceprrunt, hoc liliis tradiderunt . D. Ano. toc. cir. cuntra Julian. 

(d) Pienarii concilii fententia , totìiis Ecclefi* confenfio elt . D. Aug. lib. i. de Bapt. 
tontra Thridt* cap, 

(v) Htc ex omnibus popiilis , ac nationibus, in quibus Catfiolic* Religionis Veritat 
agnofeitur, Qiios viros habuimus ? Si Dofirinam fpeclcmus , cruditifiìmos ; fi ingcnia, 
perfpicaciininos : fi pietatem , religiofiflimos : fi vitam , innocentillìnios . Orar. hÒbisa in 
Jt'ne Cene. Trid, 

CO l^hi flint duo, vel tres congregati in nonune meo , ibifum ih mediò eorunt. 
Maith, 18. lo. 

Cg'i Ad refiituendam conapfam Eccleliafiicorum Difcipliiiam placuit Sacrofanflz Sy- 
nodo , aniiqiios Canoues, qui pene in defuetudinem abieruntr innovare - Conc.Trid, 

feff. 6. de Reform. Cap. 1. 

(A) SiciitSaiufii Evangeli! (juatuor libros; fic quatuor Concilia fufciperc, & venerati me 
fateur , Niccnum , Cohfiantinopniitanum, Ephefinum, Chalcedonenfe . . . H*c enim 
fu.1 1 univerfali confeafu confiituta . P, Gregor. lib, 1, Spili. n» reUt. in cap. Sieut dilt. is- 
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ad utilitll della Chiefa : ed è ben’ altro I’ al- fue Lettere ad im Signore Ecclelìa/iico j do- 
Icgare un Sint}do> che un qualche moderno m aver detto generalmente > che il giuoco 
Callfla . e tiprenribile negli Ecclcfullici , con la Tua 

Concioilìacchh però ad ogni Regola fi dà lolita difcrczione Ibggiungc ; io neri Meo già, 
la Aia eccezione ; anche a quella, che fu il- eòe non ,6' poju giuocjre a quMehe giuoeo molto 
lecito il Giuoco delle Carte al Clero folto oncfto una. volta , oJue al ineji per ricreaifone ; 
pena di grave Cenfiira , che è quanto dire , ma peri deve farfi con grande circofper^ione , Or 
lòtto pena di peccato mortale (a); da San mentre il Santo concede lecito qualche_i 
Raimondo , e da Sant’Antonino , che fcrif- giuoco , purché fia molto oneito, certo è , che 
fero avanti al Concilio di Trento, fi appone non concede lecito il giuoco delle Carte; 
la fua Appendice , che vaglia per que' foli poiché fapeva b cn illimo , che quello era 
Ecclefiaflici, i quali hanno il vizio del giuo- agli Ecclcfìallici ijoibito da’ Sacri Canoni , 
co, cioè, giuocano frequentemente , e fo- e dal Concilio di Tremo ; e non puòefTere 
no pertinaci a non volere emendarli, ma oneflo, né lecito ciò, che é alle Canoniche 
non già fi eflende anche a quelli, che giuo- Inflituziuni contrario (c) . Per l’illecito 
canodi rado , folamente una tal volta , nell’ adunque é , che fi pecca; ed é la frequenza 
occafione di qualche inevitabile convenien- una eircollanza aggravante . 
aaj poiché, ficcome nel cafo di tali circo- Da tutto ciò , che dorrà inferirli per Voi > 

Ranze non s’ incorrerebbe la grave cenfura, o mio Giovane, in ordine alla Elezione del 
cosi neanche fi commetterebbe la colpa gra- voftro Stato? non altro , le non che , fup- 
ve (é) . Per altro di chi tà in quello giuoco polla filla nella l oftra mente la maliima, che 
il mal' abito , facile a farfi da chi vive nell’ per iaviamente eleggere loStato del Clero, 
ozio, deve temerli , che fia in uno Stato di deve averli la vocazione d'iddio, ed uno 
peccato Mortale ; perché in quella frequen- Spinto, che ita veramente Eceleliallico ; 

'za, come dice r Angelico, oche vi é il di- non é credibile , che abbia né lo Spirito Ec- 
fprezzo delle Ecclefialtiche Leggi (c) ,o clelialtico,nèlavocazionealloStatoEcJe- 
che vi é la prollima diljxjfizionc al dilprez- fiaftico, chi non ha una volontà loda , e t 

zo(d). coltante di relìitcre alla concupifeen/a di 

San Prancefeo di Saics nella Introduzio- qucltodeteltabile giuoco, td alle (alle opi- 
ne alla vita Oivota ( lib.;. cap.; j. ) dichia- nioni , con cui fi cerca di tarlo lecito. Li 
ra il giuoco delle Carte illecito , come che Sacri Canoni, anche in quello s’ alpctta al- 
irragionevole, edingiullo , anche alli Se- la Difciplina Ecclefultica ,.io:io Itati i!pi- 
colar! : e fcrivendo nel primo Ubilo delle rati ; c dettati dallo Spirito Santo (/) ; e da 

chi 

a (a) Non enim graves poeme prò levi crimine iinponuntur . Cap. Kemo, & cap. Kullus 
1 . 1 . quteff. I. 

(4) Ludere quandoque moderate, non vlJetur mortalet & hoc videiur innucre Textu* 
ineap. Spifoopus di0. ubi dicitur : Conimunione privetur Clcricus tlcfervicns Alcte , 
idelt, frequenter deditusludo . D. Raymund.àn fimi. Hi. x. tir. $. §. ti. J). Jntonin, par- l. 
tit, a. cap. zj.C Glojp. in d, cap. Bpifeopus . 

(f) Tunc aliquislegcm tranfgrcditur ex contemptu, quando voluntas cjusreiiuit fub- 
jici ordinationi Legis ; & ex hoc procedit ad faciendum contra legem. P.lòein. i. x. 
qu/rlf. ìS6. art. 

(d) Non peccai ex contemptu , qui peccai ex aliqua alia caufa, pula, ex concupi- 

■feentia ■ Frequeiuia tamen peccati difpnfitionem inducit ad contemptum , Cecundum 
illud . Proveri. iH. j- Impius , cutn in profundum vcncrit peccatorum coniemnit . P. Thom. 
ioc.<ir. Qui ludo Alee afluefeunt , hunc dtmittcre nefeiunt. P. Antonia, par, x. tit. i. 
cap. 2 J. §.j. . o „ • 

(e) Id nulla ratione Iicet , quod eli honcllati contrarium , & a SanClorum Patrura in- y 
flitutionibus alienum . Hmor. HI. in cap. Te noiis de Cler. Peregr. 

(/) Sacri Canones Spiritu Dai conditi funt. P.Leo £pHf Sa. rel.tt. in cap. Igiturlf. 
quest, a. Et pTccepta Canonum funt , quibus Ecclefiallica regitur Difciplina . Gap. Pra~ 
tepta dist. fs- Se. qui coatta Sacros Canones aliquid agerc , aut loqui prtefumunt , blafphc- 
niant Spiritum Sancfiim , & damnantur a Spiritu Sanilo, inltinCiu cii;us , & dono di- 
cali funt. Cap. Violatore ip. iusest. i. 
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chi non (i feate di ubbidire a queRi , per ac- 
comodarii alle ufanze del Mondo , lo Spirito 
Santo fi ritira con le Aie ifpirazioni, ed il* 
luflrazioni («) . In un Bcclefialtico giuoca» 
tore di Carte come p>ofibno la Ragione , e 
la Fede concepir compatibile . maneggiar 
nell’ Alure il piti Augulio de* nofiri Santi 
Mifierji e maneggiare ancora nel Tatrolino 
del Ciuoco il mazzo di Carte> che i un Mi- 
sero d’ iniquità , nelie figure di coppe > de- 
nari, bafinni , e ipade j che faranno gl' iflro. 
nienti dell’ Aniicrilto a pervertire i fedeli ; 
e furono gl’ illromenti de’ Tiranni a perfe- 
fuitare la Santa Chicli Q) ì La Verità ne* 


Sacri Canoni à certa ; e nelle opinioni, che 
fi tbrmauo contra i Canoni ; non yi è tan- 
to , che baiti ad aflicurar la cofeieuza {e). 
Quando pure neH’ occorrenza di un dub- 
bio fia un qualche Canone da interpre- 
tarli , è Tempre da feguirfi la Clallica Re- 
gola di Teodoro Baliamone > Scrittore.* 
del Secolo Xfl. (J) ed è , di averfi atteiuio- 
ne a quello fine , che fial’ interpretazione 
pili favorevole all’ EcclcfiaiHca oneltà > che 
alla libertà ; più alla falute dell’ Anima, che 
al piacere del Senli • Nel fegucute Capitolo 
meglio c’ intenderemo • 

I 


CAPITOLO XIL 

Ctuluftone àelf Efdme per la Elezioni 
del Clero Secolare. 


I L non vìvere da Ecdefiafiico nello Sta- 
to Ecclefiafiico > è un fegno patente a 
eiullamcnte poterli dire , che , o fi ha eletto 
io Stato , fenza averne avuta da Dio la Vo- 
cazione , o fi h all’avuta Vocazione infede- 
le , mancandoli per Una colpevole negligen- 
za di corrifpondere a quella grazia , ^e ì 
anneffa alla Vocazione : il che é un manca- 
re al dovere principale , raccomandato da 
S. Paolo altamente alfi Cbìaiaati da Dio ( e). 
Tom, //. 


Meglio è certamente 11 non farli Hcclefii- 
ftico , di quello fia il fiirfi o fciiza la Voca- 
zione , o fenza fedeltà alla Vocazione ; fic- 
come fu detto di Giuda , chiamato beasi , 
ma infedele , che era bene per lui , che uoa 
folTc neanche nato ( / ) . E’ fempre _ male il 
vivere male in qualfifia flato ; ma il vivere 
male nello Stato Eccleliallico, i un mate 
il peggiore di ogni altro male > perché da ciò 
nc (Krivaito in'faullillime confeguenze ; ed 
P p agl* 


(e) Spiritus enlm SanAus difciplinc elTugiet fiflum; & aufert fe a cogitatìonibus , que 
funt fine intclleélu , & corripiuntur a fuperveuiente iniquitate > Sap- 1. 4. Si Oeus cligt- 
tur , fervìatur ei fecundnm ipfius voluntatem , Si Manaus placet > ut quid fidtum Cor > 
quali Dco accommodatur? A Aug. lii. j. ad Catechum, 

(i) In Chartis funt figure denariorum , cupparum, bacuIorum,& gladiorum > quibua 
innuuiiturcupiditaies , volupratcs , verbcratioiies , & mortes > D. Antonin. par. a. tir. i. 
tap. aj. §. g. 

(c) Excuba ndum eli , ne Opinio verifimilis fallir ; ne decipiat fermo verfutus ; ne 
fe tenebre alicujus errorìs pSiindant ; ne ... • quod malum eli, bonum efie crcditur. 
Z>. Aug. /i 6 i2, de Civit, Dei c<ip.xj. In his , que pertinent ad fidem , & bouos morcs , nul- 
lus cxcufatiir.fi fequatur crroneam opinionem alicujus Magillri. D.Thtm,J^dlii.j,art.i<x 

(d) Ecclcfialtici rdigioliores, quibiis ego quoque alTentior , dicunt dcberc Canones 
ad id , quod eli Anime utilius , caponi; non ad id quod eli liberius, & diUblutiui . 
Theodor. Baifimonin Adnotat. ai Con. 14. Concilii Trullam apwi Thoinajin. Tom- j. Di/tipl. ic. 
de/. Uh. cap.^f. ttum. 6 . 

( r) Éxhortamur, ne in vacuum Graiiam Dei recipiatis . . . nemini dantes ullam of. ' 
fenfionem , ut non vituperctUr miniflcrium noflrum . 1. Cor. 6 . i. Noli negligere Gra- 
tiam , que in te efl , que data eli tibi cum impofiiione manuum . 1. Tim. 4. 1 1. 

{/) Bonum eratei, fi natus non fijifiethomo Ille . Mu/rA.ad. 14. Melius cairn efl non 
effe , quam male efie . D. Hieron. in Matih i 6 . Ncque expedit , ut quis nafeatur Chriito 
per Vocationem , & inde fiat ApoitaU . A Ang. gwr/f. ivang. eap. 40, 
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Concìujione dell * Efame 


agl’ iflcfli Ecclefianici « che maflimamente 
per r abufo de' Sagramenti di più in più di- 
diventano reprobi (a) ; ed a tutto il Popolo , 
che da’ mali efempi ne trac fcandalo ; ed a 
tutto anche il Clero, che porta la pena di 
clTcre non più onorato, ma difprezzato (i), 
Ora, che li viva male nel Clero da chi 
non ha la Vocazione d' Iddio , non i da llu- 
pirfì pcroueilo, che fi è detto di fopra nel 
Capitolo III. Ma che li viva male da chi ha 
la Vocazione , ed ha con la Vocazione mol- 
ti ajuti digrazia per viver bene a mantenere 
la fublimità del Aio Stato: quell’ i , che a 
noftra necclTaria cautela ci obbliga di inve- 
iligare , qual pofla clTere di ciò la origina- 
ria cagione • Ónde avviene il vcderfi tanti 
del Clero a vìvere ozioA , e famigliarizzar A 
con donne . e frequentare la Crapola , il 
Teatro, ed ilQiuoco, ed alTomigliarfi quaA 
affatto alti Mondani del Secolo nella profa- 
nità del colhimc (e) ? L’origine univerfale 
di tutti i mali , non v* ha dubbio , che i la 
corruzione della natura , contratta dal pec- 
cato di Adamo (d) : ma negli Ecclefultici 
pochi fono , che commettono il male , co* 
nolciuto elTer male , ed i molti fono, che 
commettono il male per una falla opinione 
d’ ignoranza non ifcufevole , che non Aa 
male , e che iia lecito ciò , che è veramen- 


te male , ed illecito : e queAo i dice SaniT 
AgolHno , da che dobbiamo riguardarci con 
ogni più dilìgente attenzione (r) . ColP 
opìnienc A erra appreiidcndoA il fallò per 
vero (/■) ; o Aa il mais per bene : cd è facile 
il concepirA , ed il ritcncrA una opinione 
erronea di lallìrà centra la Legge , allorchi 
qualche paflione predomina ; ed è la cicca 
paAìoae . che fa fbavolger la Legge (g); non 
relta.ido in tanto di elltere peccato quel ma- 
le , chi A fa coll' opinione di non farA ma- 
le (A) i Balla che s’ abbia genio ad un ogget- 
to illecito, e A fa prello , s) a formar 1 *^ opi- 
nione , eh* elfo ua lecito , come .anche a 
crederla vera C i ) • 

Un Vizio è queAO) perla corruttela urna- 
.na, comuae a tutti ; ma San Bernardo Io 
^prende , come affai più deplorabile negli 
EccIcAaltici . ConAdcrando egli i Treni di 
Geremia fopra le miierie di Gerufaiemme , 
offerva , come A riferifeono principalmente 
alli Sacerdoti le Profetiche lamentazioni . 
Sono i Sacerdoti gli Eletti della Chiefa , co- 
me Amici di Aia intima conAdenza; e fono 
quelli , che più coatta di lei A rivolgono , 
capitali nemici , congiurati a diforczzarla , 
e combatterla (f). A difefa delle Tradizio'ii, 
e de’ Cattolici Dogmi ha La Chicla nella fu« 
armeria di munizione liSacriCananL(l) i 

men- 


(e) Terra enim Aepe venientem fuper fe bìbens imbrem , profereiu autem fpinas , Se 
trìbulos , reproba ett , & malediclo proxima; cujus confummatio in combullionem - 
Bcbr. 7. 

(A) Et nuncad vos > o Sacerdotes .. . . Vos recefliffis de via, & fcandalizallts plurimot. 
Propter quoddicit Dominus ; Et ego dedì vos contemptibilet . AftUcb.i. i. g. 

( c ) Sicut popuius , Ac Sacerdos . /yà. Z4- a- Et lex pcrihit a Sacerdote . E^ec/i. 7. if, 

(d) SenAiaenìm, &cogitatio humani cordis in malum prona funt . Gen. g. ai. To- 
tus Adam per illam pi«varicationis offenlàm > fecundum corpus , & aniinam. in dcterìus 
COmmutatus fuit. Cane. Trid, fijfi f,.in Decr. de Pecca.!. Mg. num. i.. 

(r) Caveamus, ne incidamus in illam fententiam Prophetìcam ; ubi legitiir io,. 
VoE, quidicitis, effe bonum illud , quod malum eli. D.Aug. in Enchirid. cap. ij. 

(/) Erroris proprium ell,approbare falfum prò vero -.. & nihil eli aliud errate, quam 
veruni putare , quod falfum eli . D.Aug. in Enchirtd. cap. 17.. 

Ex PalEonecontingit , quod videatur aliquid effe Boaum , quod non eli Bonum • 
ID.fhem. i. x.qtuesl. 77. art. i. Et Lex ìntclligiiur , non. ut fc habet, fed Acut placet 
D.Aug, Hi. j. cantra Julian. cap, 1. 

(A) Si quis bonum putaverit effe , quod malum eli, &. fccerit, hoc putand», utique 
peccat . P. Aug. Epiit. tfj. ad Puilicol. 

(i) Mensnollra, PiCloris in morem , in Anima» velut in tabula , cogitationes > ut 
placucrit , foimit. D. BaJiLlib.de vera Virginit. Uaufquifquc autem facile credit, quod. 
appetir . DiTbom, 1. 2. nuait. 60. art. 

(A) Amici ejus fpreverunt eam , & A16U funt ci inimici .... PatflLfunt hollea la capi- 
te - Thren, i. z. f. 

(/) Sicut turrisOavid , que ediAca ta eli cum propugtuculis. ... Mille clypei pcadent 
exea, omnig armatura fortium . Can.4. 4. 


Per la Elezione del Clero Secolare ; Cap.XIL ^99 


ed i appunto centra di queili , che li Sacer- 
doti A armano per abbatterli , ed annullarli 
con orgogltofe opinioni . Oh Dio ! Efclama 
il divoto Abate con Saiito zelo : che for- 
mino opinioni erronee nelle menti de’ fe- 
colati , è un male, che può compatirAper 
la loro ignoranza , e che anche può rime- 
diarA con la icienza de’ Sacerdoti : ma per 
le opinioni erronee de’ Sacerdoti , che Icn- 
là , o che rimedio può cAcrvi (a)? 

Non vi e quaA Canone di EccleAaflica di. 
fciplina, contra di cui l’ opinione non A al- 
zi a volere invalidarlo co’ Aioi cavilli . 1 Sa- 
cri Canoni propongono agli EccieAaltici da 
praticarA , c da infegnarA l’ Evangelica.» 
norma , che è liretea ; cioè , che reliringe 
dentro i limiti dell’ Oneftà la Anoderata 
concupilcenza (i) : E che cola di tetro Au- 
pere è quefta , vi Aano degli EccleAaAici , 
che hanno in orrore la via ftretta conda- 
calte all’Eterna vita; amanti della via lar- 
ga , per cui A va all’ eterna Morte (c) ? Pa- 
re incredibile : e pure praticamente ò ve- 
riflìino . Per quanto dicano i Canoni de’Sa- 
grofanti Concilj cflcre iliecita agli Unti del 


Signore t^uefu , e quell’ altra vanitii del 
Mondo, rmunziata già nelEattcAmo; nella 
mente l'opinione contradjttoria A forma , 
e AAflà; c A vuole , che prevalga alla J-eg- 
ge ; non a motivo di qualche urgente ra- 
gione , ma a fola forza del genio , che ama 
la libertà , ed il piacere (d) . Tanto l’opi- 
nione A ftima forte , quanto è fortificata dal 
genio: per feguire la geniale opinione j lì 
ftravolge la Legge d’ Iddio; e non è da Itu- 
pirA , che per le geniali opinioni A Itravol* 
ano le Le^i ancor della Chiefa (r) , A mo- 
eri il genio, e A vede tofto l’opinlQne 
effer mifera (/) . 

A AifTragio dell’opinione , ove non A fa 
più, che dire, A dice, che attefo il modcr. 
nocoftume, non fono più oflervabili que*' 
Canoni antichi nel noftro tempo; e farebbe 
un riempire le Anime di ferii poli il jpreten- 
dcrne l’adempimcHto. QuelPe, che A Ipam- 
panava ancora da’ Libertini , allor quando 
voleva il Santo Arcivefeoro Borromeo che 
A ofrervaATero A Statuti del Concilio di Tren- 
to (g) • Ma e che ? Trattand:>A ora di que* 
.Canoni Ipccialmente , che fono Itati rifor- 
P p a mali. 


(a) Non eft doloris materia , nec rei tam Aupenda , A plebi , qu« non novit legem, 
fola cadere! in errorem * quia relcvari poffet per Religioforum prudentiam , A ipA non 
fuiflent primi ad ruinam . • • De litcratis lluperaus, qui habitum Religioniiprztenduiit, 
£ccc hi faci! funt hoRei in capite , qui doccre debuerant viam.rita; . J>. Btrn.ni>m. dt JHfii. 
rui. eunt. in Emaus 

(J>) Arcìa via e/t , quc'ducitad vitam • Maah. j, i4- Dicitur autem anAa , quia Arcui! 
▼oluptatei excludit • I>. Hieron. in Matth. j, JSi quia inclufa e/l intra limite* Veritatis , & 
Difciplinx . D. Chry fin. hom.1%. in Matth, 

(c) Quomodo di/perA funt lapidei SanAiiarii in capite omnium platearum ! Thrtn. 4. t. 
Lapidei Sanftuarii funt Sacerdote! : in capite platearum , qua funt lata , ducente! ad 
mortela- Sacerdote! enim funt , qui ingrediuntur, & docent jngredi viai latai • X>. 

Semi, ad PatJor. in Synodo congreg. 

{d"\ Ambulante! in via lata, non quod debent agere, hoc agunt; fed quidquid eoi 
deletìat , hoc fequuntur . Voluntas eorum Lex eltiplorum : nonipA fuoLege funt; 

fed Lex eli fub illil • P. Chryfilt. hom. ig. in cap. 7. Matth, 

(v) Si Dei Icgem , non ficut fe habet , fed ficut vobil placet, intelligitii; quid mi- 
rum , fi iSe de lege Ecclefia hoc facitii ? P. Aue. b'Lj. conira Julian. etp. f. 

_( /) Non intcllivit legem , non oiiia diffictfe c/t , fed quia Voluntas adverfatur . No- 
luit mtelligerc , .ut bene ageret . Pfi/. 4- Hoc, quod non intelligis, Voliintati tua 
tribiiitur . P.Aug. Enarr, in Pfil. jy. PropenAo Voluntatis , quod malum e/t, Bonum , 
aut Bono proximum e/Te Aiadet . Jdem Semi, ti.de Temp, Intelletìuifape affentitur, non 
quia /u/Hcienter movetiir ab objeflo proprio , fed per qiiandam elccìionem. Voluntatis de- 
clinanti! magis in unam , qiiam in aliam partem . P. Thtm. i, i. j. art. 4. 

(g) Populares illa voce! , qiiibus, quafi Acuì foliis , deformes more! cootegi folent , 
audiantur - Non ferunt lice tempora vcteriim Canonum fevrritatem . Sic jam diu vixi- 
mu! : Ac vixeruiit, itaegcnint, qui ctatc noi antece/Terunt ■ vite in/titutum nihii eli, 
quod immutemus . Al nòs hcc, atqiic alia hiijuAnodi coutemnamui . Ortt, haiitt a P.C«- 
rele in Cime, Prcv. Medici. Il, 



joo Conclujìone deìT Efame 


tnati , cd innoratl dal Tridentino, perla 
dilcipliua dicaduta nel Clero; diremo noi , 
che que’ Venerabili Padri , Cardinali , Pa- 
triarchi , Arcirefeovi , Vefeovi , e degni 
Prelati . dotti , prudenti , e dallo Spirito 
Santo ailìHiti in quel Congrego iicumeuico > 
abbiano mancato nella dilcreaione , ordi- 
nando la pratica di qiie' Canoni , che erano 
conofciuti necelTarj al bene unieerfale di 
Santa Chiefa ? Sarà forfè dunque il cafo del 
Clero oramai difjterato ; coficchè a reprime- 
re la contumacia de’ Libertini pid non poflà 
apporvifi regolamento nè da’Sommi Pontefi- 
ci, nè da’ Vefeovi , nè da’ Concili ? Arerà 
dunque da reggerfi il tutto con le fole vol- 
gari , e moderne opinioni ? 

A noflro documento è faviiflìma la Riflef- 
ftone del Santo Serafico Oottofe Bonaven- 
tura , che molte volte per 1’ eterna falute 
fono più pericolofe , e j^rniciofe certe pal- 
liate , e falfe opinioni , di quello fiano le 
Uafgrefiìoni evidenti (a) . Prova il Santo 
con la ragione , ed efperìenza di fatto la 
verità del fuo detto ; perchè quando fi pec- 
ca, e fi conufee di peccare, il rimorfo del- 
la cofeienza può efiere, o tardi, o preflo , 
efficace motivo al pentimento , e proponi- 
raento di emendarli : Ma quando fi pecca , 
e s'immagina di non peccare per lacofcien- 
za appoggiata ad una falà opinione , la 
quale anzi rapprefenta , che il male Ila be- 
ne, e lecitamente fi pofTa fare, fi entra in 
un tale flato di non ravvederli forfè mai 
più , neanche nella mortale ultima infermi- 
tà ; perchè fi ritiene fempre quella vana fi- 


ducia , che fi è rìpofla nella mal concepnta 
opinione , ed all' ombra dell’ opinione fi 
crede fempre , o di non averli peccato , o 
di non cITerfi fatto che un peccato degno di 
leu fa, e di venia 

Dio ci guardi adunqite'daHo fpofarc per 
vera una opinione falla, militante contro 
alla Legge I Dio ci guardi dall’ operare i_, 
genio , con amore più alla libertà , che al- 
la Legge ; e dal figurarfi -, che fia lecito ciò, 
che è illecito , per una finezza deB’ amore 
pròprio , inclinante più a foddisfare la con- 
cupilcenza , che la cofeieaza (c) . Imperoc- 
ché troppo s’inganna , chi fida ad inten- 
dere , cho nel rribiuialc eccello della Di- 
vina giultizia debbano elTcrc bilanciate le 
noflre azioni coi pelo fallace delle nolire 
opinioni; e che non fu per cfTcre giudica- 
to peccato mortale quello , che non fi vuo- 
le , che Ila mortale , in vigore di una iioltra 
benigna ed adulatricc opinione (U) . 

£ pure onde quello, che, le avviene , & 
legga rilirctu in un periodo qualche lalTa , e 
falla opinione, orpellata di fpeciofe appa- 
renze, co.'Ura de’ Sacri Canoni , ella tolto 
fi riceve, e s’imprime, e fi difende, e fi 
riduce ancora lenza difficoltà veruna alla 
pratica è Se poi s’ incontra a leggerli un fen- 
timento di verità alquanto fcrera , fondato 
ne’Sacri Canoni , quantunque fia dilfiifa- 
mente provato, e comprovato , fi ha una 
tanta ritrofia ad acceturlo , cd a praticar- 
lo , inclinandoli più tolto a credere , che 
pofTa forfè non eflcr vero ? Lo- fiupore è di 
Sant’Agoltino (r).. il quale non fa dir altro 

pef 


( 4 ) Talea opiiiiones quandoque periculollorcs funi , quam apert* trafgrellioncs » R Jv- 
•Mw. de Prec. Relig. Prec. cap. ] . 

(i) <^ia ubi feit homo, fe delinquere, inde facile corrigitiir , ubi autem nefeit fs 
peccare, & infuperruadci fibi licere , inde nec in morte convcrtitur propter falfam fpem, 
quod forte licucrit , vel minus in eo peccaverit , baculo arundineo , oc contrago innU 
tens . U. Beruv, lec. cìf. 

( f ) Ea omnia peccata funt , qoandoquifque bene fieri putat , quod male fit • A Aug* 
Ipisf. ad Puilicol. Peccata funt, quz vel per concupifeenrum , vel per ignorantiam 
illicita fìunt-.. Peccata funt , cuoi quifque vel abeo , quod placet, vincitur ; vel ei 
malum , quafibonuin, placet. Uem Hi i. ad Benifac. cap.ii. Tunc Confeientia erroneo 
non fufficii ad abfoivcndum , quando in ipfo errore pcccat; ut, quando ertat circa oa , 
qu* feire tcnetur . V. Them. quali, tp.de 1/erit. ari. f. 

(d) Stultum efl putare , quod Deus non debeat judicare , hoc efle pcccatum mortale, 
co quod noltra Opinio non vult, illud effe mortale. P.Ben.tv. de Prec. Relig. PrK.6> cj/i.iS* 
Nihil per noliram tacilitatcm Tribunalis ezcelfi judicio derogatur , cui ilia funt rata , 
quepia, qu* vera, qiizjufia funt. Felix Papa III, EpiSt. j- 

(r) Cur illud tam citocredis, quod te in errorem inducat; & hoc non credis , quo4 
te ad fidutem perducat ? D. Aug, Trail, de Aviere fiieiuU . 


Digitized by Googlc 
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p«T appagarfì , fe non che (iamo figliuoli di 
Addino ; e fìccome perciò quel primo no- 
Ziro Padre , allettato dalla velenofa dolcez- 
za del fratto , volle aderire alla fuggefUoitc 
del frrpente ingannatore , più toflo che ul>- 
bidire al precetto del Aio Dio Creatore (a) ; 
così anche prefentemente fi fa dalli Tuoi fi- 
gli , rinialli credi della Aia colpa (i) . 

Ma a che fine ho io voluto dir tutto que- 
llo ? Primieramente egli è a prova della vo- 
llra vocazione ; perchè tutto ciò , che vi fi 
è detto con la Dottrina de'Sacri Canoni , e 
de’ fianti Padri , farà come non folTc detto, 
fe volete feguire il comune pericolofiflimo 
abufo, e certe moderne opinioni, che con 
le loro fallaci apparenze vi difobbligheranno 
da tutti i voflri doveri (c) . Siamo ora in un. 
tempo , che può quafi dirli da cert'uni in- 
novata , c praticata la dannata propofizione 
di Lutero (d) , che dice di poter fpacciarfi per 
vero tutto ciò > che fi vuole , anche ad onta 
di ogni più Sagrofanto Concilio. L'Impera- 
tore Collantino > avendo intefo , che nella 
Città di Aleflandria fi fpargevano alcune 
opinioni contrarie a non lo qual Canone del 
Concilio N iceno , fcrifle a quel Vefeovo , 
infiftendo, che Aifie ricevuto ogni Canoni- 
co Decreto, come dettato immediatamen- 
te da Dio (e) , Cosi molto più dovrebbe 
dirfi da tuni fio! per tutto quello , che fi è 
fpccifìcato nel Concilio di Trento , De Cleri- 
ttrum vita, & hmeSfate : SelT. a a. de Rcfor. 


cap. t- Nondimeno , oh Din } ma lafciamo i 
folpiri ; e lliamo nel noltro Punto . 

M voiavete penderò di farvi Ecclefiaflà- 
co , per pofeia vìvere alla moda cniri)piak> 
ne di quelli , che flinuno di lodditlare a 
tutti gli Ecclefiaflici lor doveri , lolamen- 
te con celebrare la Mefià , e recitare l’Utfi- 
zio ; c fi tengono ficuri in coAiienza , paf- 
fando le giornate in vifite , e patteggi , ed 
altri raiofi, c Secolarel'chi divertimenti ; io 
vi dico nettamente , non eflcr vero , che 
Dio vi chiami allo Stato Ecclefialtico , per 
appigliarvi ad una tale condotta . L’ ho giL 
dettò piò volte , che , quando Iddio chia- 
ma quaich’ Uiio allo Stato EccleliaHico , gli 
dii anche uno Spirito Ecclefialtico, bea’ in- 
clinato a vivere nella Dilciplina Ec-lefialH- 
ca , fecondo le intenzioiii. e le Regole del- 
la Santa Chie fa (/) : e lo Spirito EcclcfiafH- 
co da qui è , che più fi conufee dall’ averli 
amore alla Chiefa , cioè dall’ averli un zelo , 
e defiderio ardente di renderli utile alla_> 
Chiefa coll’ alfaticarfi a fiudiare , e coope- 
'Tare , quanto fi può, al bene Spirituale del- 
le Anime (r)> La Chiefa è una Cougrega- 
zione de’ fedeli , che Gesù Grillo li ha 
acqiiillata coll' effiifione del fuo prcziofilli- 
mo Sangue: c nell’ eftere uno chiamato dal- 
lo Spirito Santo a farli Eccleliallico , egli è 
chiamato , dice San Paolo (A) , ad efiere O- 
perario, e Coadiutore in tutto ciò , che può 
far di bifogno alla necellità , ed utilità del- 
ia Chiefa . Ora 


(d) Politus erat homo Inter Deum faftorem , & diabofum dcccptorem : & ab ilio ap. 
perita eli venenofa dulcedo ; contempla eli falubritas perpetu* vit». D.Aug. ibidem toc cit. 

(b) Filli nolentes audire Jegcm Dei ; Qui dicunt : Nolite alpicerc iiobis , que recta 
flint: loquimini nobisplacentia . fyè.jo. p. Libenterquod dcledat , auditur j & oAen- 
dit omne , quod nolumus • D, Hieron. in Efist, ad Oaìat. a- 

(r) Quamvisenim Legis verba fiiitclara, & lucida , multa maturitatc digelia i Qui- 
dam tamen volentrs fapere plus, qnam oportet fapere , contri ca uovas a'inbìguitatcs 
inveniunt ' JoanXXlI.Extrav.^ionmdam. deVerb, Signif. 

(d ) Via nobis fatta eli evertendi Autìorrtatem Conciliorum, & libere judicandi eorum 
Decreta ,& confitendi , quidquid verum videtur ; five prubitum fuerit , five reproba^ 
tum a quocumque Concilio 1 Martin. Lutherut Profof. sa- da nnati a Leane X, Constii, incip 
£xiirge Domine anno ijza 

(e) Qiiod trecentis Epifeopfs in Concilio vifum eli, non eli aliaJ putandum , quam 
Dei fenteutia . Quapropter licmo heficec &c. Canifantin. Imperatar Epi.t. ad Atexandraih 
relat. in tom. x. Conciliar. Et Eu/ebitii lib. j. in Vita Conitantini . 

(/) Ne dimittas tegem Matris tue , nt addatur gratia capiti tuo . Prvo.1.9. ■ 

(g) Omnis namquè tx hominibus afTumptus , prò homiiiibus confiituiliir in iis , qu» 
funtadDeiim, Hebr.f. i. 

(è) Attendile vobis , & nniverfogregi, in quoSpiritus Sanctus poAiit Epifeopos fede- 
re Ecclefiam Dei, quam acquifivii Sanguine fuo - ASi. 10. iS. noe diccbai Apultoius 
Frcsbytcìis Ephefine Ecclcfie . P. TA»m, x a. iuaff. ita- art. t. 


}o« Concìujìonc deìr Efame 

On qui fìamo alle Arette; e da qui èi che e Difpcnfatore de’ MiAerj di Gesù CriAo 
dipende il tutto , vi fa fapcre il Santo Pa- nella Aia Chiefa , come fate conto in quella 
dre Agollino . Avete Voi dell’Amore a Chiefa di vivere ? Se , porto da mia parte 
quella Chiefa di Gesù Grillo, per adnpe- ciò , che s’impone al Clero per l’onellk, 
rarvi, fecondo la vollra poflibilità , alla fa. dal Concilio di Trento ; e porte dall’altra le 
Iute eterna de’ (noi Fedeli ? Riguardate be> corrotte ufanze , edopinioni de’Rilaflati; 
ne , come Ila il voilro cuore; poiché quell’ Voi avete penfiero di accomodarvi a quelli , 
è il principale da cui A può giudicare , fe lo e di vivere come elli vivono frcgolatamente 
Spirito Santo V iaipiri , c vi chiami ad eleg- alla moda , non crediate mai , clie il Signor’ 
gere lo Stato del Clero (a). Lo fpirito £c- Iddio a così vivere nelSacroStato vi chiami; 
clefiallico è un Dono , che a diverfi diver- perchè , fe Dio vuole, che anche li Secola- 
famente fi dà , in ajuto alla faiitiAcazione ri prendano la via Arena , che rellringe la 
de’ nollri Proflìmi {!>) : ed è nell’efcrzizio di Concupifeenza , per attendere a falvarlì : 
quell» Dono , che deve farfi conlirtere il ha del credibile , eh’ £gli voglia falvare 
nortro Amore (c) . Concedo , che , quando querti £cclefiartici , che amano , e battono 
vogliate attendere davvero a faiitificare voi le vie larghe, e profane, indecenti al di 
Aelfo , potrete col buon’efempio contribui* loroMinirtero? Se poi avete una buona Vo- 
te aliti a fiutiAcare anche gli altri (J) : Ma lontà di non imitare i Lalli ( A) ; ed imitare 
non vi fi può concedere lecito di tenere anzi gli altri , che nel Collume fono OAer- 
oziofo il talento , che Dio ri ha dato, per vanti delle £cclefiartiche Leggi (i), quell’ è 
avvalcrveiie ad utilità della Chiefa ( e ) : e il più buon fegno , che pofla averfi della Ce- 
quautuiiquc il talento fia poco , deve anche ielle Vocazione; e beato Voi , fe mantene- 
il poco erièrc da Voi pollo in opera ( f) . rete col Divino ajuto querta buona Volontà 
A Voi Ci appartiene di efaminare Voi Aef- perfeverante , e coAante ( * ) • 
fo ; e vedere , quali fiano le Vollrc idee , Affinchè però fiate fedele alla Vocazione, 
a volere poi vivere nello Stato £ccleriaAico. vi dirò fecondariamente a cautela , di ap. 
Il Dogma di San Paolo è quello (g) , che prender bene ciò , che di fopra li è detto 
ciafeheduno viva ,■ fecondo che è llatochia- delle perniciofe Opinioni, con le quali li 
mato da Dio : ed a prqva di fapere , fe Voi prefiime , che fu dalla Confuetudine dcro- 
Aatc chiamato da Dio ad cAcre fuo MiniAro, gata la Legge , non ollante vi Aa nella me. 

^ dcG- 

(e ) EcclcAa eA Corpus ChriAì , cujus & tu niembrum es ; & cum membris Charltate 
concordas . Accipimus ergo Spiritum Sanèlum , A amamus £ccleAam . Credamus Fratres: 
Qiiantum quJfque amai Écclefìam Chrirti , tantum habet Spiritum Sanéium . J>. Auguif, 
TraH. js. in Joaan. 

(i) Unicuique autem datar manifeAatlo Ipiritus ad utifitatem i.Cor, iz. 7* idert , ad, 
lltilitatem propter alios . A Btrn. Srrm, 

(c) Dixit Retro Jefus : Diligis me ? Pafee Agnosmeos... Pafeeoves meas. Joann. 
ai. i;.Quoniam hoc eli maxime ejus Araoris Agnum . D.Chryfiit. /ioni, %-j.in Jonnn. Pa- 
feere autem eA deAcientcs confortare , exempla virtutum cum verbo predicatioiiis im* 
pèndere; erraiitei corrigerc . D.Thom. inCat.Joann. 11. 

(ji) Dixit Oominus : Levila «quitate ambulava mecum: Se multos convertit ab ini. 
quilate. Afa/avA. 4. tf . » 

(e) Deus eiiim talenta partìtur: bene autem operantes prò apportato lucro remuncrat; 
fcrvum vero a bono opere torpentem damnat . D. Grcgtr./iom ip. inEvang. 

(/) Si exiguum tibi fuerit, etiam exiguum impartir! rtude. Si moditum ta- 

lentum accepìlli , Sti.ltribue; eteiiim qui in modico Adelis non eli, nec in maximo • 
P. Bern, Epiit. jn. ad Baliuin, 

(g) Unufqiiifque , ficut vocavit Deut , itaambulet. i. Cor.j.ij, 

(A) Out reliiiquunt iterreCÌum , & ambulantpcr vias tenebrolas. Prov. 1. 1;. 

( I ) Utaiiibules in via bona , & calles JullorumcuAodias. Prov.i. 19, 

(*) Filimi, ne oblivi l'cazis Legis; & invenies gratiam, Se difcirlinam bonam coram 
Deo , El hominibus . Fili mi nc effluaut hxc ab oculit tuis . Cùltooi Lcgem , & cric vi* , 
ta auinue tue . Prov. ). 4, tS. ai. 
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Per ìa Elettone del Clero Secolare^ Cnp, XIL 30 j 


defìma Legge la ClaufoU derogante a tutte 
le Confiietudini oppofle (a) . Noa maache- 
rà 1 chi venga a dirvi , che blfogna vivere 
lenza tanti Icrupoli , come lì ufa ; e non 
voler fare del Singolare (4) : che fi può fer- 
vire a Dio , anche fenza Ilare fui rigido ; e 
che finalmente anche le Ordinazioni del 
Concilio di Trento fono di'meroConfigliot 
non di Precetto . Ma rammentatevi la Jdaf- 
fima del Santo Padre Agollino (e) > che in 
certe occafioni conviene aver petto a faper’ 
anche fare del lingolare , per elTere fedele 
nell' adempimento de' fuoi doveri : ed an- 
che quell’ altra di San Raimondo di Penna- 
Ibrtfd); che è troppo pericolante la Salute 
Eterna di que’ Ecclefiallici inoflervanti , 
che trafgredifcono con ogni facilità i Sacri 
Canoni, lotto pretello, che nel Foro della Co- 
feienza non funo più che tanto obbliganti. 

La Vocazione allo Stato EccleCaltico i da 
tencrfi con fentimento di lliiiia > come una 
Grazia particolare , epreziofa» che Dìo fi 
è degnato di conferirci per fila fola infinita 
Bontà ( e) ; e come aiicora un rimarchevole 
fegno della nollra Prcdeltuiazione alia Glo- 


ria . Ciò fi ricava dalla Scrittura ; imperoc- 
ché > fe fi narra nelle Sacre Illorie , che del- 
li feicento milla Ifraeliti , ufeiti dalla fchia- 
vitù dell* Egitto , furono pochi gli Eletti da 
Dio ad entrare nella Terra promefla (/)> 
facendofi menzione delli due foli , Caleb , 
eCiofuè , introdotti a polTederla . e goder- 
la (;) ; fi tiene però , che aveffero la buo- 
na forte di entrarvi anche i Sacerdoti} e i 
Leviti; comeche pieni dello Spirito d’id- 
dio , abborrivano dal tàrfi complici nel de- 
litto del Popolo tumultuante contea di Moi- 
aè , e di Aronne (4) . Un’ Ecclefialt ico , il 
quale fia fedele alla fiia Vocazione , coll’ef- 
fere fedele > ed ubbidiente alla Chiefa ; ed 
abborifea di entrare in lega con chi Ila impe- 
gnato in lafle Cfoinioni, ad impugnare i Ila- 
luti della medeuma Chiefa , ha per fe nel- 
la fua retta Cofeienza ogni più ficuca fpe- 
ranza della fua Eterna ^lute ( i ) . Io non 
vi fo difaltro , fe non che , ricordatevi , fe 
Voi vi fate del Clero, che nel ricevere gli 
Ordini , riceverete un Carattere , che per 
tutta 1’ Eternità vifiark impreflb indelebìl- 
mente nell'Anima (0 ; e fecondo che fare- 
te 


(a) Qux de Clericorum vita , & honellate làncita fiierunt, obferventur . . . non ob- 
/lantibus Confuetudinibns quibufcumque • Coite. Trid.feP ai. de Ktform. ap, i. Si autem 
Lex habet claufulam derogativam confiictudinia ; & confuetudo eli irrationabilis , eo 
quod dirumpiturEcclefiallica Difciplina , tunc talis confuetudo non derogar Canoni, vel 
Legi , iuxra cap, Malal di/f.S. V.Anianin. t, ptr.tit.ig.§, 6 . 

(4^ Lingule blanda ad periiiciem dicent : Quidfacis? Chiare hoc facia ? Allternefer- 
TÌrc Dea non potea ? Tu folus es , iqui vis hoc ciTc , quod alii non funt . P. Aug. in £xpof. 
tù.PfaJ. 110. 

(c) Hiareliflif, qui multi funt, Virfidelis exultat • Singularitas tene tur in faniìis . 
Singulares ergo , Ide/l, fecreti a miiltltudine , & turba , amatores JEteruitatia , & Veri- 
tatis efle debemua , fi Deo , & Domino nollro cupimus inharcte ■ D.Aug.Enarr. in Pfi. 1 .^, 
in • 

(d) Volenteiapplauderft fibi In peccatia, &dicentcs, omnia /ura , qua prò moribna 
emanaverunt , effe de Confiliointelligenda , non funt inllatu falvandorum • Cum eniin 
poena gravis imponitur , patet, quod non eli Conftlium, fed Praceptum . D. Raymuni, 
in Summa Hi, i. cap, Ji. 

(e) In Chrtllo lòtte vocati fumua feciindum propofitum ejus, qui operatur .omnia fe- 
cuiidum Confiliutn Voluntatis fua. Ephef.x, ii. 

(/) Omnesenim mare tranfierunt fed non in 'plurìbus eorum beneplacitum eli 

Deo. I. CV. IO. if- 

(g) Omnei mutmura/lia; non intrabitisTcrram , praterCaleb, & Jofiie. Num. 14. ij. 

(4) Sacerdotea , <& Levita , cum Deum non tentarcnt , murmuraiido contra Moyfen, 
& Aaron, communi petna non fiierunt obnoxii , & terram promiflam introjerunt . Ori- 
gen. ko’n. z j.in Numer, iuxia id , quod legitur ctiam in Jofut 14. I. 4. 

( t ) Prima falua eli , redla Fidci regulam cullodire , & Condituiis Putrunt nullatenut 
deviare • Papa Hormifda Epifi. Hifpan. rtlnt m cap. Prima falus zj. quirti- t. 

(4) Characler eli fignum quoddam fpirituale , & indelebile , quod nec deieri , nec au- 
ferri poteff. Cene. f.iU Or'i-_tap. 4, 

/ 
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'304 RtJteJ^oni /opra fa Elezione 

tc viffuio, o da buon Religioso, o da Li- accrefcerl di molto t o inParadifo laTOttr* 
«cnziolo, larà l'iitciTo Carattere, che vi Gloria, o nell* Inferao la VQilra pena . 

CAPITOLO XIII. 

ED ULTIMO. 

JUflejJioni /òpra la BltxJont dello Stato Regolare . 

P ER la Elezione dello Rato Regolare , Dubbj indegni farebbero queRi: ed è certe, 

Ùi cui fì dedica tutta la vita a Dio , eflere un atto di efìmia virtù , il rifolvcrli a 
con i Ire Voti Solenni, di Povertà , CaRità, fchivare 1 pericoli del Mondo , con ritirare 
ed Ubbidienza , non v’ ha bifogno, nb di in un Sacro ChioRro (e) , E’ certo, che lo 
fare tanti Efami , nb di andare a prendere Stato Religiofo b più perfetto (f) , e più fi- 
tanti gufigli ; quafi che fi poflii errare nell’ curo per la falute dell’ Anima , che non b 
upigliarfi a 1 una Religione, in cpi fi fa prò- quello del Secolo (^}. E’ certo , che l' efor- 
fcllìoue di attendere all'Evangelica perle- tare un fecolare a farli Religiofo , b Opera 
zioue (a) . Non fi può dubitare , nb fe l’en- affai nleritoria {hy. ficcome ancora efortarc, 
trare in Religione fia forfè illecito (b) ; ni chi ne ha l’ ifpirazione , a non perdere tem- 
fe il defidcrio di larfi Reiigioftik, per meglio po ncll’efeguiria ( i ) : ed efortare parimente 
arrivare a falvarfi , forfè non fia un movi- a far Penitenza delle gravi Ommiiiioni , chi 
lueiito dello Spirito Santo (r) : nb fe forfè per attacchi, e rifpetti umani aveffe neglet- * 
lo Stato Secolare fia più lodevole per gl’ in- ta la Vocazione (1) • 
terclli dell’Anima , che il Regolare (<0* v'ha bifogno neanche di tanti Efa- 

(a) Confilium requin'tur in ^ubiic , non in ih , que certa funt : ceitum cR antera , 
quod ingreffus Religionis fecundum fe eR mcliustmnura ; &qui de hoc dubitat , quan- 
tura eli 111 fe, derogat ChriRo > qui hoc confilium dedit .!>• TAom. a- a. yurèf-iSp. arr. io. 

- (À) (^li Ratum Religionis affumit, fe alila fubjicit ad fpiritualia capieiida , & hoc cui- 
libtt Irci ^ nemo enim,ut AuguRinut ait ( Li6. ip. de Civit. Dei) D.Thom. a.a. ?. i8y. arr.i. 

(0 Qui facculariter vivit , & in aliquo MonaRerio falvare le voluerit , «R atllatus a 
Spirito Sanclo , dura in aliquidperfeòtiusducitur : bequiseR, qui Spirimi Saiicìo pollit 
dignc refiftere ? D.Thom.x x.^uielt.'i%^,ari.ti.iuxta. eap. Du4C funi tp-quétit. t, 

^ (d) Dicere . qaod meliua eli in faeculo manere , & operibtis Pietatis vacare , quym Rp- 
ligtOiiem ingredi , eft Uatreticura, &diabolicura .D,j)nm.^odlit.i.<irt. u,& ùpufi.it, 

, (0 Hoc admagnitudinem viitutis pertinet , quod aliquis vitet perlcula , Religionem 
i itrando . D. Thom. a. a- queelt. 184. art. S- 

(/) Status Religiofua cftperfebiior, dura Religiofi fe totaliter mancipartt Divino fer- 
vitio; éc quafi holocauftum Deo offerentes , nihil fibiraetipfis refervaut . D.Thm. a. a. 
janf/. iS4' ert. q. , ér <pueit.it6. arr.i. 

ig) Status Religiofus fecurior eft , quam ftatus fccularis vitae.. . • Religionis cnim 
obiervantiai , ficut lollunt impedimenta perfeélx Charitatis > ita etiam tollunt occafionee 
peccandi . linde omnibus exncdit Religionem ingredi , ut facìlius peccata vitent , & per- 
icclionem aflequantur . D.Them. qu^eff.tSj. art. a, , àr ifp. art, ,• , Cf :^«dtibet j. ari.i}, 

(b) I.iduccutet alios ad Religionem non foTum nonpeccant; fed maguura pnemium 
snerenttir • D, Thom, a. a. quetif, i8p* art,y, 

CO Talem enim obedieiitiam Chriftus quairit a nobis , ut neque momento tempor* 
immoremur . D. Cbryfolt, kom, 14. in Maiih, apud D Thom, a. a. quttn, iSfi, arr.io. Sic cniit| 
ad Vocationem Domini Petrus , & Andreas, rcliclis retibus, continuo fequuti funteuoi- 
AJjjtk, 4 lo. 

(,k) Nos uovlmus , & te^ lumus , quod j»ta tupiebas in ca vita vivere , in qua fer- 
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mi ? pcfchè in o^ni Relisjonc , avanti che tempo fi prenda a maturare la Elezione con 
li ammetta alla Ì’rofcllìonc de’ Voti , vi è la iiilpezioiie delle circoltanze; t confide- 
ranno del Noviziato, in cui fi dada prova rare , le vi fia forfè qualche ragionevole olhi- 
alla Vocazione, coll’ efercitare il Novizio colo ad impedirla ; come farebbe qualche in* 
nell’adempimento de’ fuoi doveri (a^ . In fermid abituale , incurabile (i) ; o qualche 
quell’anno, ficcome la Religione prova il notabile debito da fodditfarfi (e) ; o tale Po- 
Novizio, e lo fperimcata , s’ ei fia abile , e vertà drnonpoterfi fare le neceflarie fpe- 
degno di elTcrc ammefib alla Profeflìone , le(/)j o ne’Geniiori una tale neccllìtà, che 
olfervando maflìmamente s’ egli abbia una abbiano di lui bifogno per il naturale folle- 
vera , c ferma Volontà di fervire Iddio le- nimento(g). 

condo le Regole del Religiofolltituto(f); L’ Aullerità della Religione , per cui li 
cori anche il Novizio prova, c fperimenta vede, che molti efeono dal Noviziato , per 
la Religione; fe fia nelle Oflervanze prò- non potere IMTrirla, S. Tommafo non vuo- 
porzionata alle fue forze (c) . Ancorché pe- le , che fu titolo giufio, e fuflìcicnte a riti- 
rò fia preferitto un’ anno a deliberare la Pro- rari! dall’ efeguire il concepiito proponiiitcn- 
fellìone dopo la Vellizione dell’ Abito, la to (é) ; ficcome neanche la debolezza di 
Prudenza convenevolmente richiede, che compicllione, per cui li teme di non potere 
anche innanzi di vcitir 1 ’ Abito , qualche 

T»m, li. ' Q_ q Rare 

vi Dei Monachi vivunt..-. Uxorem autem cluxlfti , quam nondiuilTes , fulccptam de- 
fercns continentiam , nifiConcupifeentia viiSiis fuiITcs • . . . Quid ergo dicam ? Tu ipfe 
confiderà , qualcm psnitentiain debeas agere : & prccor, ut agar eam , prout agenda eft: 
non enimad id pervenifics , nifi Izcub'bona dilcxilTer, quK prò nihilo habere debuifei . 
V, Aug, Bpisi. jO- ad Borùfac, Comit. 

{a) Oatur annui Probat/onis , qui eft maxime in fubfidium firagilitatis humane regu- 
laritcr introduclus ante Profellionem faciendam ab Innocentio IV. V.T/iom. goditi. 
arr. ii. , 0* a. a. art- a. Cane, Trid.feip. af. di Regular. cap. i y. & ideo propofi- 

tum de ingrelTu Rcligioaisiion indigctprobatione , utrum fuaDco ; quia hoc certa dif- 
culfione non eget . a. a. quxit. igg. art. aO’ ' 

(i) Hi , qui flint in Religione , debent accedentem probare, utrum Spiritu Dei du- 
catur , aut fiinulite. l>. Tho:n, a. a. quxlt. 189- arr. lo. & an ille fit firmus, rei mobilie 
inpropofìto. Poteft enim contingere , quoJ Adolefcentem ad Religionera recipere , illù 
citum fit : pitta , fi de ejus inconllantii conllaret : quoniam hoc diligenter confideratiir 
in Religione bene inflituta . Idem .^tdlii. 5. art. a. , ^ 

(z) Accedentes adReligionem in probationis anno ditlicultates Religionii experiun- 
tur. Idem. a. r.qaxft. 189. «rr. 9. it fujede hacrt CaJJian, Inifitut. 

(d) Potell confidcrari Rcligionù ingrefliis per comparationem ejiie , qui ingreflurus eR; 
i R cairn adfitaliquod ^ccialeinipedimentum , puta, tiifirmitai ^porporalis ; in hoc requi- 
ritur deliberatio, &ronfilium. D. Thom. t. x. quest, ny. art. 10. 

(r) Sialiquis fitobligatus , utalicui rationem ponat, rei certum debitum reddat , non 
potell hoc licite pratermittere , ut Religionem ingrediatur . Si umcn debet aliquam pe- 
cuiuam , &nonhabet, undereddat, tenctiir facete, quodpotcR; ut, li cedat bonit 
fuis Creditori : ficque poteR licite Religionem intrare ; nec tenetur in Scculo permane- 
re, utprocuret, unde debitum reddat . D.Thxn. a x. quecft.itf. art. 6 . 

( /) Hoc fub deliberatione ponitur, aitaiiquùfumptushabeat : proni Lue. 14. 18. Quia 
cnim volens turrim edificare , non prius fedens computai fumptus , qui fuiit einec^a. 
rii , fi habeai ad perficiendum ? Idem ibidem . 

{jg'^ Parentibus ianecclGtate exillentibus, ila quod ei« commode alitcr , quam per ob- 
fitquium filiorum fubveniri non pollit , non licei filiis , prctermillo Parentum obfequio , 
Kcligioncm intrare . Idem ìbidem art. 6 ' 

(A) In rebus enim voluntariis , & in natiiralibus non eR jiidicandiim facile, quod 
contingit in paucioribus ; fed quod contingit ut in pluribus . Qiiod autem intrantes Re- 
ligionem exeant, hoc coiieinvit utili paucioribus; multo enim plurcs de iiurantibus re- 
raanent, ut experimento pròbaiur, quam exeant. D.Tbem, i^adlib. y <rr.-<i. 


3 Rijlejjloni Jòpra la Eiezione > . » 


flare falHo,, al rigore (a): poiché non è da 
metterli nelle forze della Natura la confi- 
denza, ma nella Divina afiilienza (h) . Che 
Dio poi conceda agli uni il donca della Perfe* 
veranza nella Regolare OfTcrvaiiza , e non 
lo conceda agli altri , quell’ è un' Millero 
della fua ii'ifiiiita MifericorJia , e della fua 
itìfiiiita Cinlfizia (c^ ; Millero infcrutabile , 
che deve con fommilfione adorarli >. non eoa 
temeriù invcliigarfi (d),, A chi il Signor Id- 
dio lo dà > è per un atto dì fua mera Miicri* 
cordia ; a chi noa lo dà è per u<v atto di 
Ina retta Giullizia (e) - Conciollìaché però 
Iddio non. mai nega gli ajuti della lua Gra- 
zia , fe noufrecede il demerito i e non ab- 
bandona, fe eflb prima non è abbandona- 
to (/) j Ogn'uno ha da fare quello , che de- 
ve , per cultodirc la grazia della- Vocazione 
dal canta fuo (g) ; e domandare a Dio coll' 


Orazione quella fervida Perfeveranza , che 
non pu A veruno promett . rii dalle forze dell' 
umana libero Arbitrio (A)- 

La Vocazione alla'Rcligione li b nel ono- 
re per un'iuvifibile fenipliciflìrao Spirito; ed 
è come 1 ' Ac juàvita , che , fe non fi tiene 
ben turata nel vafo , fvapora la t^iiintelTcìi- 
za , c fvanifee ( i ) . Un’ inganno è quello 
perciò che prevale comunemente nel Seco- 
lo , dare troppo, di libertà a quc’Figli, ed 
a quelle Figlie , che hanno d’ andare a con- 
fagrarfi a Dio ne’ Sacri Chiollri - Lor fi con- 
cedono pompe, crapole , vifite, converfa- 
zioni, c ricreazioni, profa. lej e non fi rillette, 
quanto- Itia male , il riempire di Mondo le 
Anime , che hanno anzi d’attendere a vno- 
tarfi , e fproprìarfi da ogni attacco, ed af- 
fetto , che avere poflànÒ al Mondo. A mi- 
fura che Ticl di lor Cuore s’ introduce la Va- 
nità» 


Timor eorum , <^ui trepidane, an per Relieionis ingreflum polUnt ad perfetSionent 
pervenire , itMtionabiiis elle , multnrum .citempìo , couviacitur per id , qundAugnftl- 
DMt Itb.^.Confej: caj>. it.dicit. P.TAom. i. x. •iiucst. iSg, ari. io, 

{i') Per coitiparationem ad vires,. non eft focus dilbitationis de ingrelTu Religio.iis ; 
quiaiJli , qui Religionein ingrediuntur, nonconfidunt in fua virtute polTe fubfiftcre , 
fed i* ausilio virtutis Divina; ìecundum illud IfiU } t. Qiii fpcraut in Domino , mu- 
tabunt fortitndiiiem ; alTument pennas , ut Aquilte, currcut, & non l.iborabunt ; am- 
bulabnnt ,. & non deficient. X>. Thonu eoi. loc. cir> 

fc) Sccundum Divinam providentiain , quibufdam datiir doniim Grafia; ad prtefentem 
Jultitiam, & non datuc donum Perfeverantis . Quibuldara autem dacur ctiam donuui 
Perfeverantia; j utAugullinuséi^. dePaaaPeryèvtr. olicndit . P. Tham. are. ii. 

(d) Ego fum Dominus, qui facio Mifcricordialn , & Jullitiam in terra. Jer. p. 14. 
Difeernendum itaque eli, quid veiiiat de Mircrieordia ejus , quid de ludicio ; cum aliis 
preparctur voluntas a Domino , ab'is non praiparctur. P. Aug. de Pnede.tin, Sanfì . cap.16. 
<cd altiora te ne quaefieris . Eccli. iz. Dico omnibus , qui funt iiitcr vos : Non plus, 
làpere , quam oportet fapere , fed fapere ad fobrietatem „ Kon^ iz. j. 

Hoc auxilmin, quibusdatur , mifcricorditer datur; qutbus non datur , ex Julli- 
tia non datur. P Aug. Iti. de Corrept. & grat. cap. j. apud P.Thom, z. z. quxlt. z. art. f. 

(f) Deus nainque fua Gratta femcl jullificatos non delcrit , nifi ab eis prius deferatur. 
Core, 'rrid-fiip. 5. de jusfiffe. cap. 1 1. 

ig) Spirilum nolite exti.iguerc . i. Tieffàl. \. i». Spfritus extinguitur , cum bonus Spi- 
ritus Sancii motus in bomine furgit , & ipfe impedii . P. Thom. in Ezpof. Epi.t. j. Thelfil. f. 
lue. z. Noli negligere gratiam-, qua; in te eli . 1- Tim. 4. 14. Exlioniinis negligentia eli, 
quo.l gratiam iloahabcat. Ue n. quxit’. 14. de feerie, are, 14. 

(é) Subdiinscllo Domino, & ora cum, & ipfe faciet. Pfal.zs. 7. Hoc eli , ad quod 
nospcrducere facagit Oeus , ut vtdentes defeòlum. nolirum , & quod non eli nobis »uxi- 
lìum aliud , ad ejus Mifericordiam tota humilhate curramus • D.Bern../erni,^. in t^idrag. 
HecelTarfa ellOratio ad auxiliumproinercndum - P.Thom. j.par. cjuxit. ij». arf. j. 

( i) Spiriius , ubi vult , fpirat , & vocein c|u$ audis ; fed nefeis unde veniat , aut quo 
vadat. 7 ».inn. j. 8. In hoc ^iritus Sanili Operatio defignatur. D. Chry/ìnf. hom. z$. i» 
Joaiiti. Spiritusvadens , & non redicns . Pfal.fp 19. Vocat Deus mifercndo per fuam 
gratiam , quic nontneritis , tanquam merces , reddiliir; fed tanquam donum gratis da- 
tar ; Homo taincn non qxitcll in fe per fcipfuin redire , nill GratU revocetor . D. A:.ig< 
Inirr„ia Pfa!, 11. 
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nità 1 fi diminuirce il fervore della Cariti ; 
ed o che Io Spirito della Vocazione fi per- 
de (a); o almeno s'indebolifce di tal manie- 
ra I che pofeia alla Religione mal volen- 
tieri fi va, per mero impegno, c rifpetto 
umano ; e mal volentieri nella Religione fi 
fla : e nella Religione una infelice riufeita 
fi fa (i) • 


par la Natura corrotta (ci . Allora il vacil- 
lamento della volontà e da tenerli in fofpct- 
to , quando che deriva da una viziofa acci- 
dia ,e pufillaminità,occafionata da unman- 
camento d’ Amore, e Timor d' Iddio (i), 
che può riputarli una refiflenza , ed una ri- 
bellione a’foavi impulfi dello Spirito San- 
to (e); e può efiere anche un giullomoti- 


II divoto San Francefeo di Sales ( Tratte-^’o , per cui lo Spirito Santo , come difgu- 

va/iT ^ — ,k. ;t r- fiato, fi parta, e non chiami più (/) . Oh 

guai a quell’Anima, da cui lo Spirito- fi par- 
te , per non tornare ad efla più ! 

Sovente avviene , che un Piglio dirh fo- 
damente di volere farli Religiofo , e poi da 
li a poco fi inuterù , e non vorrà farli più . 
Similmente una Figlia ora dirà di volere ef- 
fer Monaca ; ora dirà di non volerlo più ; 
cosi proleguendo l’ uno, e l’ altra in quella 
incoflanza ptrmefi, condire, or di si, or 
di nò,rcuza che polla venirli a deliberar cofa 
alcuna {Jt). Fare; che la buona volontà vi 
fia , ma pare ancora , non altro vi fia , che 
una femplice velleità (i). Ma il Direttore,ciii 
s’appartiene di efaminare la Vocazione , 


nimento XVII. } tiene, che il miglior fé 
gno, che polTa averli della Vocazione alla 
Religione, fia la ferma, e collante Volon- 
tà di fcrvire a Dio nel tale, o tale altro or- 
dine , a che la Perfona fi lente chiamata : e 
fovgiunge ancora , che, benché talvolta il 
fet\ ore della Vocazione $’ intepidifea , e la 
Volontà illcITa vacilli circa P avere, ono, 
da eleguirla , non per quello è fubito da 
giudicarli ; che non fia Hata vera l' Ilpira- 
zione già avuta ; perchè il rincrefeimeuto , 
e la ripugnanza , che 11 ha a doverli incate- 
nare la libertà co’ (re Voti , può cITere , che 
provenga da un foloriieutiinento della uma- 
uilà , loggetta alla vanità , ed alle Pallloni , 


\ v<_q » _ qual 

(a) Qiii fcminatiis eli in fpinis , fine fruftu elficitur • Matth. 12 . xx- Spine flint fieculi 
voluptaics , quis l'ullòcant Verbum , & vigorem virtutum emolliunt, nec fruflum gigne- 
re permitiunt. P. Hienn. Comment. in Mjtth. xx.apud D. Thxm. in Cat.itii. Converfatiò fe- 
cularis non difponit ad Pcrfeèiionem Religionis , Icd magis impedit . P. Thom. 1. 1. 


yv.rt/. iSp. ar/.I. 

(i) Et mine Antichrilli multi faéli funt...- Ex nobis prodierunt , fed non erant ex 
nobis . Nam 11 fuilTcnt, perinanlilTent nobifeum ; fed ut manifefli fint , quoniam non 
funt omncis ex nobis . i. /van. a. 17. Nobifeum accipiunt Sacramenta , fed. non flint ex 
nobis, l'cquentibus Chrillum . P. Aug. y in £p. J(nn. 

(c) Vanius omnis homo vircns . F/ui. jj. 6. Homo vanitati fimilis faélits efl Fful, 
14J. 4. Nunquam in eodem llatu permanet . Joi. 14- *• Peccatum peccavit Jerufaletn ; 
propterea iaftabilis liflaelt. Thrcn. i. 

(à) Accidia cft quxdam triftitia aggravans , qyst ita deprimìt animura hominis, ut ni- 
iiil boni ci agere libeat . Atque hsc ìemper eft mala ; & feciindum fe , proiit eft de eo , 
quod apparct maliim , & vere eft bonura ; & fecundum efleifium, ut cum totaliter abo- 
no opere retrahit. P. Thom. x. 1. <iuKÌt.i^. arr.i. 

(if) Vos icmper Spiritili Sancìo rèfiftitis • ^. 7 . 7. 51. Jerufalem , quoties voluicongre- 
earc lilios tuos , noluifti 1 iffarM. 2 j. j 7. Et ipfi fuenint rcbelles lumini - 7 <>è. 24. i}. 
Dixerunt Dco; Recedea nobis; & feientiam viarum tuarum nolumus. Joi, 21. J4. 

(/) Vox dilccài nici pulfantis Aptri mihi foior mea . Expoliavi me umica mea ; quo- 
modo induar illa ? . ■ Surrexi , ut aperirem dilctùo meo : at ille dcclinaverat , atque 
tranficrat . CdK/. 2. 

(gD Va eis , cumreccITcro ab eis . 0/e. p, 12. Votavi , & renuìftisì ego quoque in in- 
teritu veltro fidebo, & fubfannabo vos . Pnv- i. 24. Dico autem vobis , quod nemo vi- 
rorum illorum. qui vocali funt , gultabitcoenam meam . Lue. 14.24. Qui invitati erant, 
non fuerunt digiti . AJinh.xx 3. 

(h) Vult , & non volt Piger. Pr»v. i j. 4. Pigrum dejicit timor. Prov. jj. S. Dicit Pi- 
ger ; Leo clt foris : occidendus finn . Prcv. 22. ij. 

(0 Animus non ex toto vult.... Erat velie, fed non tota voluntate illudvolens. 

P.Augf 
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,<}ual "iuJizio potrà formare in una tale oc- già minacciato per la bocca del Profèta » 
currcnza? PuòcfTere, che la inft^bilità fia quell’ Anima > che è alla Vocazione Lifé- 
così ordinata da Dio ; acciocché i’ Anima delc (e) . 

da fe non prefuma , e fi contenga nella do- Allora dunque che per una parte fi ha rao- 
vuta umiltà; con riconofeere che la Voca- tivo di credere, che la Vocazione vi Ila ; e 
zionc non è nn’cfTetto dell’ umano arbitrio; fi ha per l’altra motivo ancor di temere , 
cd è un mero dono d’iddio fa) . Ma fi è che ad eflà non fi corrifponda per un raf- 
aiiche oflcrvato praticamente in più efpe- freddamento di Spirito ; non fi può fapal- 
X rienze, che , quando un Figlio, o una Figlia tro, che infinuare a quell' Anima di rac- 
ha couceputo qualche fcintilla di Amore, e comandarfi a Dio(/); c proccurare d’ in?c- ' 
Timor d’iddio , nell' accollarfi condivo- rlrle il timor d’iddio, con rammemorarle i 
zione alli Sagramenti , fe la celclle Voca- funi NovidìmiCf); ed efortarla aritirarfine* 
zione vi è , fi fa fentire per una forte, e iba- Spirituali Efercizj ; c farle anche il raccon- 
ve inclinazione della volontà alla Religio- to di que' mefehini liraeliti , che eflèndofi 
ne ; coficché neanche fi fa rcfillenza per prima pafeiuti con gulto della Manna foa- 
un acuto rimorfo della cofeienza (é). Ma villtma, piovuta loro dal Cielo (A); edaven- 
•lecondo che poi l'Amore , c Timor d'iddio dola poi uaufeata con fare più Itima de'Co- 
a poto a poco s' intepidifee , anche l’ ime- comeri, e delle Cipolle d’Egitto ( i ) ; furo- 
riurc dolcezza fi perde , e la’ volontà fi ral- no con fererìtà caltigaii dalla Ciuliizia d'Id- 
lenta , c fi rilafla a cercare negli oggetti dio (f) ; Una figura fu quella di ciò , che 
. efieriori la piacevolezza dei fenfi(e); c fi nella nuova Leg|c fuccede ( f ); tàccia ordi- 
cfixoiie al pericolo formidabile di eflerle nariamente un'mtàuilo fine, c fia gettato 
forfè imminente il Divino abbandono (d}, tra i Reprobi , chi difprezza con trafeutan- 

< za 

J>, Aug, lib. S. Cmfejp. eap, é. , & p. Non fatis viilt , & magia poteft dici Velleità» , quam 
abfolute Voluiitas . x>. T/iom, ì.par. quxit. ip, art. 6. , é* p- t{iucst. zi. art. 4. ' 

(a) Ideo qui» bonum opus fufeipere , agere , implerc nane feit , nunc nefeit ; nunc 
delecìatur, nunc non dclccìatur ; ut noverit , non fua facultatis , fed Divini muncris 
efie , quod feit , & qpod dclcèfatur ; & Oc ab clationù vanitate faiietur - D. Aug. lib. 1. 
de Peccai, merit. cap. I7. 

(A) Sapientia attingit a fine ufque ad finem fortiter , & difponit omnia fuaviter . Sap. 
8. I. ideft , ut aliquid fiatprompta , Si alacri voi un tate ; & Provideniia potente; ita ut 
iìt hi Voluhtate Liberta» . D- Bem. lib. de Orar . , &Arbitr. cap. 10. , 

(r) Habeo adverfum te pauca , quod Charitatem tuam primam reliquifti. Àpoe. z. 4> 
Hoc parum non eft parum , fed vere eft fere totum . D. ChryfiSt. hom. 8i.it Spiti, z- Cor. 

(d) Qiiia tepidu» es , incipiam te evomere ex ore meo. vtpoe. j. 14. Melius erat , non 
cogiioiccre viam Ventati», quam poft agnitionem retrorfum converu. a. Peir. a. ai. 

(*) Erudire Jerufalem , ne forte receda! Anima mea a te; ne forte ponam te.defercatn. 
Jerem. 6. 8. Cave , nc Gratia Dei per Jefutn Chtiftum libi non profit. P. Auguif. Cote. 4. 
in Pfal, 118. 

(/) Deu» enim liberallflimus eft , & orari vult , ut occafionem habeat fua dona lar- 
giendi . D. BonaventJn Brevilequ, par. i. cap. Io- 

(g) Veniet Dominus fervi illius indie , qua non fperat, &hora, qua ignorai. Matth. 
94.60. diteli» ; Rcdde , quoddebes. Matth. 18. ag. & cum in extrcmaatgrotatione fue- 
ri» , quam durum , & pacnofiim libi erit , dolere de mali» conuniflis , & de Ixinis omiflìs. 
V. Aug Serm.^8, ad Fruir. Viitizm fapcrcs, & intelligere» , ac novilfima provideres ! 
Veuf. }i. zp. 

(A EKiminus pluit illis manna ad manducandum , & panem Cxli dedit el». PJdI.jj. a4« 
Omne dclcdiameiitiim in fe habentem . Sap.i6.io. 

(i ) In incntem veniunt de TEsypto cucumeres , & cep* , & alia . Anima noiira arida 
eli. N:imer. 11. ; . , òi[ naiifcat fu^icr ifjo ciboicviifimo . Kum- zi. j. 

( A) Quamobrem mifit Dominu» in populum ignito» ferpeiues . Num. zi. y. Adhuc 
efe* eorum tram in ore ipforum ; & ira Dei afeendit fu|>er co» . Pfal.yj. ;o. 

(/) FaltidieiUc» Manna , orane» in cremo con/lcraati fiint , nec quifquaui eorum Tcr- 
X xammciuit Fiomitlioais Lurare. P. fidare, in F/àL 77. 
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sa le Grazie , e le Mifericordie d’ Iddio (al. gere ciò > che è bene, o che è meglio perla 
Se la Vocazione vi è , con geloHa è da con- Salute dell'Anima Aia ; ed eleggendo lo Sta- ^ 
fcrvarAi e con timore, che non irvanifcaij ; to Rcgohare unicamente , come da lui ri-' 
ed anzi per vie piii ^^rmarla , è la Volon- putato fuo manco male , non veda I’ ora dì 
tà da eccitarli , cd intervorarli (c) . Dalla vo- potere fottraerC o a quel rigore , con cui Aio 
lontà dipende ed il conoA:ere la Vocazione , Padre lo tiene a A-eao ; o al bisbetico umo- 
c l'amarla. ^ ^ ^ re del" Tuo Fratello , e del Aio Zio; o all» 

Parendo all’Inviato di Abramo , che Re- calamiioA travagli , in cui A trova la Cala • 
becca fblTe la deAinata dal Cielo per effere Beato lui , le Almeno fapeffc avvalerA di 
degna Spofa di Ifacco, trattò, ed accordò quella necellìtà per dilIaccarA dalle Vanità, 
follccitamente le Nozze; e premurofo vo- e più (frettamente unirò nc’Sagri Chiollri al 
leva Aibito condurla feco al Paefe, dove abi- fuo Dio ( /) .' Ma di ciò non gli cade nella 
tava lo Spofo ; ma , no , dilTero i di Lei Pa- mente pur un penAero (g) : ed il Precetto 
remi , non è ciò un’ affare da precipitarA di cercare in primo luogo il Regno dc’Cicli' 

con tanta fretta; poiché è peranche da in- è per lui, come fenonvifofle (ò) . 

terrogarA la Figlia , per fapcre , quale Aa la Vi farà un'altro Figlio , che avendo ve-' 
di Lei Volontà (d) . Queir i ancora il Prin- duto alcuni RcligioA di un tal’ Ordine ben 
cipale più nece^ario da fesutinarA , prima vediti, ben calzati, in volto fempre ferc- 
di Affare la Elezione , e di affrettare l’ in- no , e gioviale , s’ anderà immaginando , 
ereflb in Religione ,• Qiial Aa la volontà che in quella Religione s'abbia buon tempo 
del Figlio , o della Figlia . Non bada , che col godimento di tutte le comodità tempo- 
la volontà A conofea libera , fpontanea , ri- rali . Forfè egli t’ ingannerà ; perchè può 
foluta; e franca; ma conviene inoltrarA a effere, che in queU’Ordine viAal’Efcrci- 
ticercare , fe ella Aa retta , femplice , e zio della Penitenza, e di altre laboriofe 
pura d’ innanzi a Dio ; Imperocché , Virtù ; e che la fercnità del volto Aa un'ef- 
fe tale veramente non è , c Aa più todo in- fetto, non della SenfuaAtà , ma di quella- 

cimata alla Religione per motivi , e rifpetti Spirituale Unzione, che Dio dà a’ buoni 
umani , non farà tampoco nè la Vocazione fuoi ReligioA ( i ) • Ma però intanto £gli 
da approvarA , nè la rifoluzione da com- elegge di entrare in queir Ordine , non ad ^ 
inenclarA (e) . aJo-o Ane , che di avere colà più buon lem- 

Si danno i caA, che tal'ora un Figlio eleg- po di quello, che abbia nella Cala Paterna; 
ga di fatA Rcligiolò, nulla penfandó ad eleg- c A raffigura , che fe può entrarvi , paflerà 

come 

(a) Revelafur ira D;i fupereos , qui Verltatem Dei in in/udida detinent . Qùod no- 
tum ed Dei , Deiii illis manifeilavit; ita ut fmt inexcufabiles ; quia cum cognoviffent 
^um , non Acut Deum glon'Acaverunt , aut gratias egerunt ; fed evanuerunt in cogiu- 
' tionibusAiis . Proptef quod tradidit illos Deus in dcA^eria cordis corum. Rom. i. ilt. 

(i) Id , quod habetis , tenete , donec veniam . Ajuk. x. Ecce venio cito ; tene , 
quodhabes. Ajkk. j. io. Uaufquifque in qua Vocatione vocatus ed, in ea pennaneat < 

X. Cor. 7. ao. 

(f) Oportet fbrtiter, piene, & integre velie. D. Aug. Hi. ». Coife/pcap. ». ** p. 

(<f) Et dixcnmt: Vocemus piiellam', & qùeramus ipAus Voluntatem . Oen. 14. fp. 

(0 ad Rcligionem accedit , debet probari , utruin Divino Spiritu moveatuf • 

P. Thom. 1. x.qiuelt.ii^. art. io. 

(/) Non ed hax ncccffìtas abfoluta ; fed tamen, utaifAu?udinusA/'/Vy.‘4;.adilr'nva- 
rar. Felix illa neceflìtas ed , que nos ad meliora compellit . D.Thon. x. x. qu. tSji. arr.t*. 

(.i) nrinoratur corde, cogitar inania : & Jnipntdens , & crrans ' cogitar dulia- 
iteli, lo. x;. 

(à) Qiiasrite ergo primum Regnum Dei, & Juditiam ejus . Matti. 6 . ;j. Regmim Dei 
ed retributio bonorum opcrum in coelcdi Gloria .'Juliitia vero ed via Pietatis , qua itur 
ad Regnum. D. Ciryjòft. iom. jfi.Oprr. Imperf^ 

' (') Cor gdulens exhil arai facicm . Prvv.ij. if. Thefanriis dcAderabilis , & oleum in 

nabitaciilo Judi . Pro v, 1 i, x. In ornai tempore vultus illorum hilaris • Steli. a6- 4. Sugunt 
md de petra , olcuinquc de laxo duriflirao . Peu. j a. 1 j. 
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come dal Deferto alla Terra Promtfla , ove 
feorrano i fiumi di latte , e miele a (òlo pia- 
cere dei feafi (a) . Nè mancherà chi a que- 
fìi Elezione da cieco Io inanimifea , e Io 
eforti con lufinghiere menzogne : il che , 
come infcgiia l’Àngelico, nonpuò dirfimai, 
ciTer lecito (è) . 

Potrà fimilmente darfi una Figlia , che, 
vedendo non effervi jper lei la defiderata_, 
forte di poter maritarn , dopo avere ufata 
ogni forte di pompofi abbigliamenti, e di 
vezzofi anioregg lamenti , ft^rilolva a difpet- 
tofaniente lafciare il Mondo , e farfi Mona- 
ca . Ciò non è per ubbidire a qualche avuta 
Ifpirazione Divina , ma per feguirel'im- 
pulfo di una fua fcincca ditperazione ; e farà 
anche con impazienza le ifianze , per effe- 
re preflp accettata . Ma che deve dirli di 
quella, e di altre fimili Volontà, mancanti 
onninamente nella rettitudine dell’ Inten> 
zionc ff) i La Volontà è fopra tutto da efa- 
minarfi (d) ; ed ove fi feorge , che non fia 
retta , non fi può dir’ altro , fé non audio , 
che dilfe il Profeta Samuele dalla Ceiefle ri. 
velazioiie illullrato (r) , allorché gli fi ap- 
refentarono ad uno ad uno li Figliuoli di 
fai , per dilcernere qual fttflc da ungerfi Re 
.d’ Ifraele . Non deve giudicarfi delle Sovra- 


ne Vocazioni , difs’Egli , conforme a quel- 
lo , che fi vede , o che fi ode ; ma è princi- 
palmente d’attenderfi il movimento inter- 
no del Cuore , che è veduto daDio,_ e che 
folo , fe e retto , è apprezzcvolc davanti a 
Dio f/) Non è eletto per la Religione , e 
non ^chiamato alla Religione, chi non ha 
per la Religione fé non che mire umane • 
Ancorché uno fia di buoni coflumi, non 
è da crederli , che abbia la Vocazione alla 
Religione, fe non ha quella primaria in- 
tenzione di darfi a fervire Iddio nel Chio- 
flro con Perfezione . Siccome anche all’op- 
pofio quantunque uno fia Peccatore , fe eflb 
ha una retta, e fnda Volontà di eleggetela 
Religione per convertirli , e dedicarli dav- 
vero a Dio , non è la Elezione da riprovar- 
li (^)> nè la Efecuzionc da ffaflornarfi 
ma da approvarli , ed ajutarfi . Nota dev* 
effere la Dottrina di San Tommafo, che tra 
il Clero Secolare , cd il Regolare alfcgna 
quella differenza , che nel Clero Secolare , 
per falire alli Sacri Ordini , fi prefuppone , 
che già vi fia la Santità ; e per entrare in 
Religione , non è il requifito della Santità 
nccelfario, ballando il buon delideno di vo- 
lere acquillarla ( i) . Chi è ne’ Vizj, non ha 
.da entrare nel Clero , fc non fi è prima 

tmen- 


(a) Educar de afHIclione lEgypti in terram bonam , & fpatiofam ; in terram , qu« fluii 
latàe , & melle . £xoJ. j. 8. 

(è) In induzione ad Rcligionem contingit deordinatio . . • . Si quia mendacìit alteriim 
alliciat. Imminet enim fic indiidlo periculum , ne, cum fe deceptum invcacrit , reiro- 
cedat, &, utdicitur Zue.ii;, lò.Sic nantnorilEmahominis illiuspcjora prioribus .Jj.Thunu 

X. 1 ijuie/f iSf. arf.f. 

(e^ Opera quedam videntur hominibus laudabilia , fed inanla funt ; & bonum opus in- 
tentio facit . . . Non enim quid quifque faciat , atteudit Deus, fed quid , dum facit, afpi- 
ciat . D. Aug. Pncfit.in 

C«f) In omnibus Volunias operantis intuenda èli; nec quid quis agat, fed quo voto 
agat , inquirendum eli,. Aii- Jnfcph ajiud CaJUan. celiar, 17. cap. ti. 

{cj Dixit Dominus ad Samiielem: Ne afpicias vultum ejus; nec enim juxta intuitum 
hominis ego judico. Homo vijet ea, qiic parent; Dominus autem intuetur cor-i- Keg-i6-7- 
(/) Nec huiicelcgit Dominus. Etiam hunc non elegie Dominus... Non elcgit Do- 
ininus ex illis - 1. Keg. itf. iS. 

(g) Non defpicias hominem avertentem fe a peccato . £ccli. 8. 6- Non eli in hominis 
potcllate prohibcre Spiritum . £ccle. 8. 8. Quem Deus vocaverit , vide , ne tu revoces j 
&cavc, neponas ei oflèndiculum ■ V. Beni. £pi{f.i%x.ad Abbat, Leonium , 

(A) Noli prohiberebene facete eum , qui potell : fi vaics , & ipfe benefac . Prov j. 16. 
Novum Chrilli inilitem aufus es dehortari a Servitio Domini ? Dico,tibi : Eli , qui requi- 
rat, & judicet , eo quod poe.iitentem jurenem revocaveris .. Z> Beni. £piif. iti. ad tjuen- 
dam Secular. 

( 2 ) Ordincs Sacri przexigunt San<‘lkatem;fcd Status Religionis eli exercitium ad San- 
èfitatem alfequendam . Uiidc pondus Ordinum impoiicndum eli parictibus jam per San- 
Ctieatcm dcficcatir ; fed pondus Religionis dcficcat parictes , iddi, bomiues ab humore 
Vitiorum . V. 'fhom. x. x.%u*st. i8y. art. l. 
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emendato ; come Hi lopn fi è duro nel cap. Sagrifizj , che liinofina maggiore può farli , 

VI. VII. Vili, ma pe r chi è iic’ Viaj , farà o che più pingue Sagri/izio olTerirri a Dio , 
tuttavia efpcdiente Hi entrare nella Reli?io- di quello, che li fa, e lì offèrifee . coll'en- 
ne , ove fi hanno li propj mezzi e di focftis- trare in Religione , dandoli . ed offerendoli 
fare alla Divina GiuDizia per i peccati com- il tutto, che fi ha , e che fi è , per Ainoc 
iTicflì (<j y , e d’implorare 1 1 Mifcricordia; ri- d’ Iddio (r) . Ninno , per gran peccatore che 
molTi tutti i pericoli a non commetterne fu, ha d’atterrirfi , ed arreltarfi ( /) ; men- 
piii (ó) tre Gesù Cri'to fi è degnato di chiamare all’ 

La Religione è un luogo di ritiro, adat- Evangelica Rcrfc/.ione anche li Publicani , 
tato agli Eh rei?; Hi una continua Peniten- ch’erano Gente del Mondo, fenza timor 
Za, in cui tri le Regolari OlTervanzc fi i d'iddio ^) , e fi hanno molte efperienze di 
fuori da ogni viziola occalionc ; c nulla v’c. Peccatori, che entrati nella Religione , 
che impeiHlca di unirfi a Dio con un Amo- hanno fatta una Santa m iravigliofa riufcita, 
re perfeito (c) , c fi può Rare con ogni più più che certi altri Innocenti (h) : per la ra- 
ficura fiducia di ottenere là remillìone piena- gionc , che i Peccatori hanno maggior mo- 
ria de’ funi peccali (d) j perla ragione, che, tivo di umisliarfi nella ricordanza de’ fuoi 
fe , conforme agli Oracoli della Scrittura , peccati, e di maggiormente nell’Umiltà ap- 
i peccati fi purgano con le limofiae, e co' profittarli (i) concorrendo Iddio in ajuto 

degli 

(a) Maxime utile eli Peccatoribus , ut ad Religlonem tranfeant ; iis eaim primo ne- 
celfarium eli , ut de peccati: commini: pcEniientiam agant ; & quidem Religio eli Status 
Poenitcntìx pcrfecìie; & nulla fatisfactio adsquari potcll Poenicentic eoruni , qui fe , & 
fua Dm totaliter daiit- L*. Thom. ^utdlib.^.art, Ij. 

(^) àimiliurciiìm ad vitanda peccata plurimum valet Status Religioni:: difficile enim 
eli, qtind in Satculo commoraatcs a rebus Mundi non alliciantur ■ . . Et ideo laudandi fimt, 
qui Peccatore: ad Religlonem vadunt : nam & Dominus de fe ipfo dicit Mutth.g. tj.Noii 
veni vocatc Jullot , fed Peccatorcs . A TA».n. 3. art. 15. 

(c) Per Religioni: obf.rvantiam auferuatnr impedimenta perfefle Charltatis , & tol- 
Iimtiir occaiione: peccandi ; per j.iuiiium eiiim, vigilia:, &obcdientiam retrahitur ho- 
mo a quibufeumque peccati: . D fÀvn. z. z. quest, igp, art. i 

(d) Katioaabiliter dici potefi , quod per Religioni: ìngTcITum aliquis confequitur re- 
miffionem peccatorum . U<ide legitur in Viti: Pàtrum, quod intrantes Religionem eoa- 
fcqiiiiiitur eaiidem Gratiain , quam Baptizati • D. T/iom. i6id, art. 3. 

{e) Si enim aliquibus eleemorynis homo potefi (latim fatisfacere de peccati: fui: , fe- 
cundum illud Dan. 4. Z4. PeccatatuaEleemufynisredime:multomagi$proomnibuspec- 
tati: fuiIÌLÌt , quod all )uis le totaUter Divini: obl'equiis mancipet per Religioni: ingref- , 
fum , qui cxcedit ornile genus laiisfa<!IIoni: ; ficut ctiam holncauflum excedit Sacrificium; 
ficuti aicii hom. xo. fup. Ezcchicl. Gregoriu:. A T/ion. 1, z. quest, ity. art. 3,. Eademque 
huiet D. Bern. 1 ii.de Prece f.if Difpmf. cap- ly. , 'é’ /erm, ti, deViverf. 

( /) Quaniislibet fordca: Vitii:; quanrumlibet fiedam Confeientiam gera:; & hqrrea* 
di: licet icclcribus tuain adolefcentiam feiitias inquinatam .. . mundaberi: line dubio , St 
ftipcr uivtm dealbaberi:; rciiovabiturque , ut AquiI*,juventiislua...Venicito,& l«- 
ti$amplexibiiscxcipiemu:filiumadf>lefcentiorem; cui proferetur Itola prima , & dabitur 
annulus in digito tuo . A Btrn. EpiSf. 41 1. ad Thomam Btverlac. 

Uf) Ut Domiiiu: ollendcrctpertcìfiioiiem Confiliorum utilcin eflc & ianocentibus , & 
peccatoribu:, vocarit Adolcfceiitem innoceateiii . Mitth. 9. zi - & ctiam Matthxum Pu- 
blicaiuun , qui iu oblervantia mandatorum exercitatus non erat , dicco: ci Lue. zy. Seque- 
re me . A T/nm. z. z. quest. iZ^.art. i. 

(A) Vocavit Dominus Adolefccntem innoccntem,& Manhxum pcccatorcm ; fed Mat- 
thxiis fecutu: eli Vocantem ; non autein Adolefcens 3 quia faciliu: convettuntur ad Re- 
ligionem Peccatore: , quam illi , qui de fua innocentia prsfumunt . A TAin. /oc. cit. 

(i ) Aliquos Deus in exordii: fui: delerens, fcatiiricntibus vitii: ; ire per abrupta per- 
miltit. Pleriimque tamen ctiam eos refpicit, & ad feqiiendiim fe fanfli Amori: igne lùc- 
cendit; & eo magi: ignefeunt , quo magi: prxtcritorum erubelcunt . D.Gregcr. iii.g,. 
Mer.cap. ij, 
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degli Umili coll'affluenza delle lue gra- 
fie («); cosi adempiendoli la Predizione del 
Saldatore > Che molti Peccatori nel Regno 
de’Cieli raraniio preferiti in una maggior 
Gloru a tanti altri (^) . 

Nulladimeno teiò Tempre da intenderG, 
quando un Chi che fìa elegga- tale Religio- 
ne, che Ga ne’ Tuoi Regolari Efercizi Of- 
fereante; poiché non G può dire, che Ga bene 
l'eTortare di promettere a Dio ciò che pro- 
babilmente fi feorge non farà mantenu- 
to (c} • Un Punto e quello , che lorfe pii) 
d’ om’altro è degno di Riflelfione; impe- 
rocché fin' a tanto che un Giocane ritiene 
folamente così in generale il retto , e fodo 
penGero di volere farfi Religiofo , facile 
può clTere la i^zioné delle circollanze a lui 
pertinenti ; e non fi può errare nell’ appro- 
varli il di lui motivo , che finalmente è ouo- 
no , e meritorio in fe lleflb ancorché t’ in- 
contrino delle difficoltà a non poterfi eie-- 
guirlo ; ficcome ancora il Sagrìfizio dì Àbra- 
mo fu accetto a Dio , e rimunerato , ben- 
ché non Ibffe effettuato (d) . Il dìfiicilc , 
per cui , prima di venire alla deliberazio- 
ne, bì fogna ben* infórmaG , e coiiGgliarfi, 
egli é , allorché fi difeende al particolare , 


■ e fi conferifee : de Rtìigìmc /tvtgUtt ,#.if 
debba eleggere (r) i concioffiachè le fi erra 
in quello , può effere 1 ’ Errore molto nota- 
bile , e perniciofo , ed inefcufabile . 

Configliare un Giovane ad entrare in una 
Religione, in cui fi fa , che é dicaduta af- 
fai P olTervanza , per r impunità nelle tra- 
fgreflìoni , e per varj introdottìfi abufi , che 
non G tengono più per abufi ; non può nc- 

t ^arll, che ciò non Ga un grave peccato di 
candalo , come infegnano fianr Antoni- 
no (/) , ed il Cardinale Gaetano (^) ; coll’ 
Angelico San Tommafo ( é ) : imptnxché 
egli è un mettere filila via della perdizione 
quel Giovane inefpcrto per.la facilità , che 
effo averà a feguirc li mali efempj di que’ 
ReiigioG, che non vivono da Religiofi ( i) • 
Sono tutte Sante le Religioni dall'Apolloli- 
ca Sede approvate ( ma come che per la 
debolezza umana fottentrano poco a poco 
le corruttele , e la Regolare Ollèrvanza di- 
cadc, Non éda Itimarn, che anche la fatale 
dicaduta Ga Santa : ed é anzi , come diceva 
la Santa Madre Tcrefa ( negli atti della Tua 
Vita cap. 7.) il Monallero, in cui rilaffata- 
mente fi vive , uno Scoglio al Naufragio 
infernale . 

J1 


■fa) Quia Deus fuperbis refillit , humilibus autem dat Gratiam. i- Peir. 7. 

(é) Amen dico vobis ; quia Fublicanì, & mcretrices prccedent vos in Regno Dei. 

Uank, li, ji. 


(c) Putas , non effe malum , fi aliquis vota labinnim fuorum poterit quidem in uno Io. 
copromittcre , fed nequaquaiu perfolvere Deo, qui ubique eli ? !>• Bernard- EfiSl. 7. ad 
Adam Monach, 

, (<0 Quia fecifli rem hanc , benedicam tibl. Gen. za- i 6 - & reputatum eli illi ad julli- 
tiam ; òit amicus Dei appcllatus eli . Jac. i. aj. nam Cor , & anefaum perpendit Deut • 
lì Greg. hom. ly. in Evang, 

(0 Diuturna delibcratio , & confilia requiruntur circa hoc , quam Religionem quM 
ingrediatur . D. Thom. 1. queeit. iSgf. art, 10. 

(/) (Ibi quis ex igiiorautia , vel errore intenderet Religionem ingredi, in qua non 
bene vivitur , crudclitas effet , non reddere cum cautura , & a propoGm fuo non revoca- 
re • /), Anton, in Sum, par. 7. tit.ig, cap. a, 

(g) Ex (-larte Religionisrequiritur , ut vivatur inea ita exemplariter , ut habeat in- 
|reJiciisoccafioncm proficiendi. Nam fi multa ibi eli relaxatio . non parvum immincC 
lugredienti periculuin fcandali • Cardinal. Cajetan, Comment. in a- a. queeìt. igp. art,^. 

(ò) In proceffu vìa; fpiritualit dilpoiiitur quis ad ruinam fpìriuialem, iSt perdiélum > 
vel faC'tum mìnus reòluin alterius trahitur ad peccandum . Z>. TA«m. a. a. qurff. 47. art, t. 
Hoc cfl vituperabile , quod ponatur quis inter inala exeinpla, unde pcjor cfficiatur ; juxta 
id, quod Dominus dicit Matth. aj. ly . Vs vobis, qui circuitis, ut faciatis unum Profe- 
lytuni ; & cum fiierit faifiut , facitis cum filium gchenna; . Idem ibid, qwelt. iSp. art. g . 

(i) Inducere aliquem ad fufeipienda mala cxempla Patrum , dcFratrum, eli aélus ex 
filo genere malus ; qiioniam inducitur ad vitam reprehenfibìlem : omnis autem vita re- 
pfclienfibilis mala eli . Cajet. lue. fupracit. 

Ci) Religio munda , & immaculata apud Dcum c/l, immaculaUin fe cuftodire ab hoc 
Szculo. jfdc. 1. ay. 
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Direttore , che deve eCimiaare la Ele- 
zione dello Stato Regolare , dovrebbe efle- 
re ben’ informato del come Keligiofamente 
fi vìva in queir IRituto di cui fi tratta, per 
formare un Savio Giudizio , non tanto Ipc- 
colativo , quanto anche pratico ; e per dare 
un fuo Prudente Configlio conittrme a Oio : 
c conciofìadie non può làporlì di certo il 
tutto ciò , che pafTa di bene , o male ne’ Sa- 
cri Chioitrì, deve il Direttore diffidare di 
fe , e domandare al Padre de' lumi il dono 
del fuo Spirito Santo per non Sbagliare in 
un'affare si rilevante , da cui dipende l’E- 
tcrnità(a) . Vogliono alcuni , che, quando 
fi fa , effere inoffervante quella Religione, 
in cui vorrebbe il Giovane entrare , fi deb- 
ba apertamente diliiiaderlo ; o almeno av- 
vifarlo del grave pericolo , cui fi efpone (i). 
Ma non faprei far lecito l'imprimere finillre 
opinioni di Religione veruna , con palefare 
le magagne occulte di elfa , a chi uon 1: 
fa (^ . 

Sì danno alcuni cafi , ne’ quali ciò fi fa 
lecito, ad evitare un grave danno Spiritua- 
le, che a cagione della taciturnità fopra- 
verrebbe all’Anima del noKro Profllmo (■/): 
ma b quello da iiitenderfi in modo , che pe- 
rò fi ouervìno con prudenza ie circoltanzc e 
cautele dovute, come richiede non folamen- 
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te laGiullizia , ma anche la Carità (») . Per 
fare un Giovane avvertito de' fuoi pericoli, 
fe entra in un'Ordine rilaifato per |a con- 
fiieta prevaricazione delle lue Regole, e del 
Voto niaflìmanjcnte di povertà , fi ppò_ tir 
glonargli fnfficicntemente con termini ge. 
Iterali , ed allratti , fenza rammemorare 
certi Fatti particolari , che ridondino a di- 
fonore di tutta la Religione , ed a diferer 
dito di que' buoni Rclìgiofi , che inclTa ri- 
trovanti (/^ . In tali occorrenze , ad aflìcu- 
rare la cofcienza noflra , e l’altrui, balla 
non approvare, neanche tacitamente, la 
Elezione erronea (g) ; e faper dire al Gio- 
vane in maniera amorevole , e grave , che 
avanti di rilòlvere con deliberazione aflblu- 
ta; ed avanti d’ impegnarfi , vi penfibene ^ 
e s’informi bene , e raccomandifi di cuore 
a Dio, con qualche ricorfo parucolare alla 
fieatiffima Vergine, ed a' fuoi Santi Arvov 
cali • 

Quanto poi aH’ Eleggere lo Stato di una 
Religione , che fia più , o meno mite , ov- 
vero più , o meno Àuflera , fecondo ia qua- 
lità delle Regole ; non fi può dare per que- 
llo altra Norma, fe non che clafcheduno de- 
liberi conforme all'ifpirazione , ed alle in- 
terne illullrazioni ,che ha, dopo avere pra- 
ticati i due mezzi , della Orazione , e del 
R r Con- 


fa) Prudentiadirigit hominem in inquifiuone Confilii fccundiìm ea , qua Ratio com- 
_frehendere poteft: fed quia humana R:«lo non poteft coinprehendere omnia fiiigularia, 
& contingentia , indiget homo dirigi a Djo , qui omnia comprehsndic, quoJ fit per Do- 
num Coiifilii . D, Tioin, z. i. quieti, si, arr. |. 

(i) Volenti ingredi Rcligioiiem , in quanonbene vivitur, exponenda cft ea difficul- 
tas , qua erit ex imperfecuone confortium . (lujetin, tlom nent. in a. a. quieti, i S;. art, p. 
Scito quoniam in medio laqueorum ingredìeris, Steli, f. ao. Cum SanCào Saiiclus cris ( 
& cum pervcrib perverteris . P/ai. 17. atr- ij 
(c) Qui profert verba conira alìquem in occulto, dìredle inferi detrimentiim ejiis Fa- 
ma ; quia quantum in iplòeft , eos , qui audiunt , facit malam opinionem baberc de co, 
conira quein loquitur*'f^> fhom, x, a> qwett, 75, art, i> 

C*0 liliciium cft celare , quod ili perìculum vergit aiterins , cui atiqiiis ju vare tenetur . 
P Vhe-n. fediti. 1. art. Secreta maniteltare homo tenetur, fi urgent in grave dam- 
nura alicujus . Idem a. a- quieti, 70. art, i. 

fr) Non eft peccatnm , fi quis verba , per qua aliciijus Fama diminuitiir, proferat 
propteraliquod boiuim, vcl necelfarium , (eddebitis circumftantiis obfervatis . V, Ttiem. 
z.i. quasi. 7j. ar,. 1, Etboc tencndum prò Regula , quod in omnibus iftis fervanda eft 
Ciiaritas . Idem, .^odliè, 1 I. art. I j. 

( /) Hoc eit enim opus diaboli , ut nomea infametur fervorum Dei , qui Confeientia 
fua luce cl-refcunt . D.C'yprian- Spiti, ja. Et cum aliquid criminis de uno fonuerit , ve- 
niant in (ulpìcionem malam prope omnes boni , D. Aug. Spiti. 1^7. ad CUr. & Cane, a- in 
Sfai. Jo 

(^) Nam ficut incauta lonitio in errorem pertrahii; ita indiferetum filentiumcos , qui 
crudiri potcraut , in errore dcrelìiiquit . D.Greg. Hi a. Spiti. 117, retai, ia cap, j. disi. sj. 
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Confì^lio(a). Che nella Religione Catto- 
lica VI (iano varj Ordini Rcligiofi , una di- 
fpoHzione i quella della Suprema Sapienza, 
e Previdenza infinita , acciocché , ficcome 
.la pieneeza delle perfezioni , che é in Dio, 
riluce nell' Univerfo , diviia tra le opere 
della natura con varieté; cosi anche la pie- 
nezza delle grazie , che é in Gesù Criito» 
rifplenda nel fuo Corpo Mi/tico , rariamen- 
gc ripartita in tanti Ordini Rcligiofi (é); 
così ridondando anche la varietà in accre- 
Ccimento di luUro alla Maeflà della Chie- 
fa (c). Ma benché. gli Ordini (Ta.io varj, 
tendono tutti però unicamente a quello fi- 
ne dell’ Evangelica perfezione , che nella 
fola carità fi ritrova {i)- In tutti .fi fanuo i 
tre Voti , di Povertà , Caflità , ed Ubbidien- 
za, ed in tutti vi fono i fuoi prelcritti B- 
fercizj , di Orazione, Mortificazione, AlH- 
nenza &c. Ma quelli fono puri mezzi , ed 
illromenti ad acquillare la Perfezione (r) ; 
e propriamente la Pafeziode cffcnziale coa- 


fille nel folo Amore d'iddio, c del PtolG* 
mo(/) . 

Soltanto fi dice ,eircre un’Ordine piùper* 
letto , e più eccellente dell' altro , quanto 
vi fono 1.1 efib meno impedimenti , e piùi 
ajiiti a confeguire la Virtù della Carità (r) . 
Onde infegna ottimamente I’ Angelico San 
Toininalb (A) , che , quando tra le molte Re- 
ligioni fi vuole eleggerne una, non é tanto 
d^^avcrfi riguardo , che vi Piano in efla più , 
o meno comodità , o aullerità , quanto a 
quello principalmente, che vi Ila rOlTervaa- 
za de’ Voti, e delle Regole; elTcndo que- 
lla il Picuro mezzo conducente alla Carirà : 
ed é meglio perciò eleggere una Religione 
mite , cd alquanta comoda , ma olTervantc; 
che eleggerne un’altra aullera, e rigida, 
mu che per la rilafifatazza de’ Religiofi dica- 
duu fia dalla fua OlTervanza . Tanto balla 
per lo Stato Regolare , ad iltruzione dell*’ 
uno , e dell* altro feflb . 


LIBRO 

(d) Videte Vocationem Veftram . i. Cor. 1. 16. Unufquifqueproprium donum habet ex 
Deo ... in quo vocatus elt , in hoc permaneat apud Oeum . i. Car. y. 7. zo. Potens e(t 
autem Deus omnem Gratiam abundare lacere in vobis , ut abundetis in omne opus bo- 
num . 1. Ctr. 9.8. 

(é) Siciit eakn in rerum naturali iim ordine PerfeCéio, qu* in Deo fimpliciter Invenimr, 
in univerfiute Creaturarum iuveniri non potelt, nifi multipliciter ; ita etiam plenitudo 
Gratix, qus in Chrilto , ficut in Capite , aduuatur, ad membra ejus diverfimode redun- 
dat ,ad hoc, ut Corpus Chrifii fitperfcélum . P. Jhtm. a. z. <juxSt, igj. art, a. 

(c) Hoc enim pertinet ad dignitatem , ficpùlcritudincm Ecclefiz , ane in quodam or- 
dine confìftit . Undt in Pfil. 44. ad laudem Ecclefic dickur , quod ut Regina circitm- 
data vadetate . P. T/iom. 1. a. loc. cit. Divifiones gratiarum funt .... & dìviPiones mini- 
ftrationum ... & divifiones operationum . Hxc autem omnia operatur unus atquo idem 
Spiritus , divìdens fingulis prout vult . 1. C«r. la. 4- 1 1. 

(<f) Eftote perfitAi , ficut & Pater verter coelertis perfecìus eft . Muth, j. 48. fi vis per- 
feélusefle, vende, quz habes & fcquereme. Mutk. 19. ai. Religionis cxcrcitium 
tendit ad confequendam Charitatis pctfeclionem . P. Ihom, Zia. ferzi, ilf. art. i. 

(r) Jcjiinia, vigilie, meditatio, nuditas, & privstio omnium facultatum , non Perfc- 
£lio 1 fed Perlieflionis inrtrumenta funt ; quia in ipfis non confiftit Finis , fed per ili* 
pcrvenitiir ad finem . Idem ihid. qnait. 184- or/, g. 

(/) Perfeélio Charitatis , fecundum quam Vita Chrirtiana dicitur effe perfeéla , atten- 
ditur per hoc qupd Dcum ex toto corde diligamus, & Proximum , liciit uos ipfos . 
V.T/iem ei>d„ arr. ì- 

Q) Excellcntia Religionis attenditur principaliter fecundum id , ad quod Religio or- 
dinatur . /drm a- i.fur/f. 1I9. rrr. 8- 

(k) Videa Jum , an in Religione fit declinatio a debita perfezione ; fi enim in tliqun 
Religione arcSiori incipiunt Religiofi remilfius vivere ; laudabilìter aliqiiis digit aliam Rc- 
, ligionem nitiocem , li mcliusobletvetur < f-lvm P» Tktm, x- a. luast. lig.. art. 
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LIBRO- CLU I N T O. 

IL CONFESS OR E 


RITIRATO IN SE STESSO 

PER DIECI GIOR.NI 
DI SPIRITUALI ESERCIZI, 
JJfoso à lumi della Divina Scrittura , e de’ Santi Padri 

PREFA ZIONE 

O SIA LEZIONE 


PER IL GIORNO AVANTI GLI ESERCIZI, 

Da ri^artirji tra la mattina , ed il dopa Ve/pero . 


OD£roLissiMA i fiata I’ or- 
dinazione fatta dal iioin- 
mo Pontefice Innocen- 
zo XII. in una Aia lettera 
circolare dell’anno i^oo- 
alli Confeflbri, di fcicglie- 
re un tempo opportuno a 
ritirarli ne’Saiiti Efercizj per aieci giorni 
una volta all’anno perché udendoli in Oin- 
fefTiotuTio le tante miferie del Mondo in 
grave ofTcfa della Divina Maclll .non A può 
* meno , che nel lòllevamento di un polre- 
raccio fi Alito , e bituminofo , non h com- 

(a) P. I«f yèrm, 4 . in ^adng. 


tragga anche dalle anime Religiofe un» 
qualche macchia; e fono pochi quel fpirili 
forti I che fappiano mantenerfi illibati , a 
eiudizio del Magno Pontefice S. Leone (a) : 
htec forlitudo p tucoru n ftt.. . . . neeeji eft 
de mundano pulvere etiam re/igio/ì corda forde^ 
/cere . E’pcrciò quello ritiramento conve- 
nevole aliai ; acciocché in elTo ogn’ uno ri- 
veda l’anima Aia , come llù ; e proveda fe- 
condo che fa di bilogno . Atlinchè T oroio. 
gio vada giullo nelle mifure del tempo , fi 
rialzano bensì ogni giorno li contrapefi , ed 
i cardini delle runre di quando in quando 6 
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j 1 6 Lezione da farfi nel giorno 


ungono ; ma tutta la macchina una volta 
all' anno fi rdoglìe , ed il ferramento da 
ogni ruggine, ""e Aiccidume fi netta- An- 
che i! buon Confcflbrc , può crederfi , che a 
mantenere 1’ oneftà , e rettitudine del mi- 
niflero Sacerdotale , tenga agttiufiato il fuo 
interno e con le meditazioni della mattina, 
e con eli cfami della fera , e coll’ alliduid 
delie divotc lezioni, e de'facri fludj; ma 
egli deve anche riputar necefiario il riti- 
rarfi per alcuni giorni in fc ileflb , c come 
fuori del Mondo , per accudire alli Tuoi pro- 
pri Ipirituali interelli con una particolare at- 
tenzione • 

Dopo avere S. Paolo efortato il fuo Ti- 
moteo ad eferciurfi in varie opere di canti 
Apoitolica verfo alprollimo, gli raccoman- 
da, che efcrciti ancora la pietà fingolarnieii- 
te verfo a fe fleffo (a) txerce auicm te ipl'iKn 
ai fietatem , Voglio die’ egli , che tu ti affa- 
tichi ad aiutare, cd ammafirare gli altri; ma 
a patto fempre , cd a condizione , che tu at- 
tendi in primo luogo a te Ileflb : arrenle ri- 
H , & ioiìrinjt {i) : coficchò tu ti adoperi a 
falvare prima l’anima tua , c polcia ancora 
le anime altrui : Hx enim faciens ,& re ipfutn 
fìlvum facies , <5* «t , qui te auJiunt (c) : An- 
che il Savio cljxtne bensì il Divinocoman- 
damento per la cura, che ogn’uno deve aver 
del fuo proflimo ; mandavit Deus unicuiiue de 
jrtxirne fue : e promette la beatitudine a 
chi uferà mifericordia col povero : 4L"' 
retur fauperi, tearus erit (e) ; ma a ciafehe- 
duno in particolare egl’ incarica , che abt>ia 
mifericordia principalmente dell’anima pro- 
pria l'uà, e fi applichi a farla fanta, poiché 
quello è quello , che piace a Dio: Miferere 
atàrsue tua , placens Dea , «S* conare/S-x cor tuum 
in finitale ejus ( /) . E di ciò un’ ottima ra- 
gione da Gesù Crillo fi rende . Imperocché 
a che giova , che uno fia opcrario Eccellen- 
te a far maraviglie nella Cattolica Chiela , 
di zelo indefcfTo nell’ attendere alla con- 
verfione , e perfezione delle anime , quan- 
^ .do egli poi nepatifea detrimento nell'anima 
fila , c la tenga in rifehio di eternamente 
dannarfi ? ^àd enim prodeli homini , fi mun- 
dum univerfim ìucretur ^ anima vero fua detrt- 
nientuni patiaiur {g )? E (Quando quella fi dan- 
ni , dove troverà egli il compenfameuto di 

(a) I. Timoih.q. j. (f) s.fimot.^. i<{, 

(/) {g) Muri, i 6 .it>. 

(/ ) I.Cor.jt.ij. ^01} Joann.a.ij. 

D, Ciryfistmstt io:tu jj, io Joinn, 


un sì( rave , ed irremediabile danno ? Aut 

quam dabit ionocom l ut.itionem prò anima fu.i(i ? 
Niuno ha fnarfopiù fudori, né-foflTerto più 
travagli nell’ Apoflolato , che S. Paolo ; di- 
cendo egli di le : aiund.inriut emniius ìaborof 
vi (i ) . Miniiiri Christi funt .... pTus ege ; ita 
laiorihus piurimis (!) • Nulladimeno vegliava 
con molta follecitudine fopra fe flefìb , e 
teneva a freno fotto l' impero della ragione 
i luci feafi ; tiinorofo di firfi reprobo dopo 
avere contribuitoa farne falvi migliata: C'a- 
tiigo Corpus meun , & in fer jitutsm redigo, ne 
cum aliis pradicaveri ’ , ipfe reprobus officiar ( l ), 

Sia dunque quella la prima voltra premura, * 
di falvare I’ anima volita . 

Tra r uomo Apoilolico in pulpito, e 
1’ uomo Apollolico in Confefllonario , noi 
|soflìaino ralltgurarci , che vi fia una non 
poca alleanza efprelTa da Gesù Chri/lo, al- 
lorché cfìTeiido i popoli di Samaria compun- 
ti , cdifpofli alla convcrfioiie , egli ebbe a 
dire : aiius eii , qui feminat , if aìius est , 
qui metit(_m) . Seminatore della parola d’id- 
dio é l'uomo Apollolico in pulpito, di cui 
può dirli : exiit qui few ini t , feminare . . .. 
Jetìien auiem est verbum Dei (n) . Mietitore é 
1 ’ uomo Aoollolico in co.ifellìonario , thè 
vi raccogliendo il frutto della parola d’ Id- 
dio , maturato iiell'aiiinie dallagrazia. St 
il feminatore , come il mietitore hanno nel- 
le loro fatiche una /Icffa intenzione diretta 
alla gloria del lupremo Padrone , ch’é Dio . 

E febbenché pare , fia promefla in mercede 
la vita eterna al folo mietitore ; diceirdofi ; 

Ó* qui metit , merctdem accipit , CS* congregai 
frudìwn in. vitam atern.vn (») ; elfa è però an- 
che al feminatore dinotata comune , net 
dirli ; ut àTqui feminat , fimul gaudeat , cj* 
qui inerir (p) : conforme alla retta fpiegazio. 
ne di Giovanni Grifollomo ; A> qids afti- 
met , quod femin-intes mercede privonrur ‘ ifti ' 
enimfimu! cum naicntibus latantur , quoniaiii 
in mercede communic.int (9) . Non è luogo qui 
da trattarli qual miuillcco fia più-meritorio , - 
fe quello dei predicatore , o quello del coii- 
feflore ; e folamente all’uno , ed all’altro 
operarlo deve dirfi CoU’Apoilolo r Iraque fra- 
trei it.ei dt!e!ii Itabiles e/tore , di’ immobites ; . 
abundantes in opere Domini fimper ; feientes , 
quod labor veder non est inanis in Domino (r) : 

' Sic» 

Ibidem (d) Ecclef.lj. 1 a. (e) Proverb. fa- il- 
(À) Ibidem . ( i ) i.Car.if. lo. Qi) a. C'or.n a> 

Luc.S. 5. 1 1. (vj Jun!t,.f, (f) Ibidem » 
(r) i. Cor. f}- fi- 


(") 
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siccome anche dell’uno > e dell’altro : unuf- 
quìfiue autem prtprUm mtrcedem accipiei ft- 
tunium-fuum labm-em («) . Ciafchedulio rice- 
verà la mercede , Iccondo che fi farà fe 
delmente affaticato nell’ adempimento de’ 
fuoi doveri .■ Lafeiato perciò il predicatore 
in difbarte ; ed afficuratoii il confcUbre , 
ch’il tuo impicjo è più meritorio di quel- 
lo , che polTa dirfi , o iramaqjinarfi ; que- 
llo fok) è qui ora invitato ad applicarli la fe- 
guente dottrina , ad evitazioue de’ funi pe- 
ricoli • 

Due clalTi vi fon de’ peccati . Una à de’ 
peccaci > che fi chiamano di coinmiflione , o 
trafgrellione ■ quando fi fa quello > che non 
fi deve, contea qualche preccKO ; L’altra 
è de’peccati , che fi chiamano di ommillio- 
ne , o negligenza , quando non fi fa quel- 
lo, che fi deve contea qualche precetto af- 
fermativo . E benché fieno più facili a co- 
nofeerfi li peccati di trafgrellione ,che quel- 
li di ominififone , per eflerc di cofe , le qua- 
li fono cattive in fe ficirc ; certo è , che 
tanto fi va all’ inferno per un peccato di oin- 
miflione quanto per un altro di trafgrellìo- 
ne , ove fiafi in materia grave . Facendo 
l'Efame di Tua Cofeienza il Re Davide , fi 
confolara con una foave dolcezza , al ritro- 
varli pontuale nell’ oflervanza dei divini 
comandamenti , e fi rafindava nella Iperan- 
za di elTerne poi molto bene ricompenfato : 
Judìcta Domini dtiicior<x J'uper mel , th* fAvum ; 
ettnim fervus tum cuitodil ea ; in cuJtodiendis 
ilìit retributio multa (b) . Ma tuttavia non 
celTava di umigliarfi con timore , e tremo- 
re , perchè , diceva ; chi è feuza tenebre 
si illuminato, che poffa conofeere nè il nu- 
mero , nè la gravezza di ruttili fuoi pecca- 
ti ? DcìiHa ^uis intelìigit (c) ? E fervida- 
mente pregava Iddio , che con la fua grazio 
fa Mifericordia lo purificalTe da qiic’ pecca- 
ti occulti , che non erano da fe coiiofciuti : 
ab occu/tis meiì mueda me(d). Onde favia- 
mente Sant’Agoftino riflette, che in que- 
llo il Santo Re è degno di eflere anche da 
noi imitato, con pregare di fpeflb il Signore, 
che ci dia lume a conofeere i nolhi peccati 
per averne pentimento, e proporne remen- 
dazione . Hoc ;,s; dicamut ; & dicendo or*~ 


mus ; & orando impetrtmusi aboceul.it m-.it 
nr.unda me Domine ^ quis enim deli Ha intijli~ 
git(e)ì Come che pertanto li peccati più 
occulti , e non si facili a conofcerll , tono 
quelli di ommiflìone , di negligenza . d'igno- 
ranza , d’Accidia , ne' quali dice San Ui- 
rolamo : ewn no i jit voluntas in crimine , rr< «i* 
in culpa esl{f) ; egli è fopra di qucili , che 
voi dovete fpccialmentc cfimiiurvi nc’gi-ir- 
ni de’ fpirituali Ufereiz) , che fono giorni 
di luce, ne’ quali De t Jixit , de tenebris lu- 
cein fpiendejlere in cordibut notfrit ad illumina- 
tiene, n feientU (») :.di Ipeflb ripetendo col 
voi Irò cuore quella preghiera al Signore: 
Eiiitie lucem tuain , ir veriiatem funai . Deta 
metti illummina tenebra! ireas ; illumina facient 
tuam J'uper fervum tuwn (Ji) . 

E perchè non può entrare la luce , ove fi 
tengono le Finelltc chiufe , dca'c primicra- 
incate l’intelletto aprirfi a ricevere, come 
certo , e ccrtiflimo quello dogma , ripetu- 
to più volte per la fua importanza dall' Aia- 
gclicoSan Tomafo, che ognuno è obligato 
a fapere li doveri del proprio flato , quan- 
to a rettamente adempirli nelle emergenti 
occorrenze . c^uedam aliiuit j'cir» tenetur ; 
illa feilieet , fine quorum jcientia non potett de- 

bitum adum redfe exercere Unde finguli 

tenentur feire ea , qwe ad eorum itatum , yel 
ogkittm fpcHant ( f ) . Chi perciò nòia li la , 
pocendofapierli , non v’ha dubbio, che fi 
fa reo di uu peccato di ommiflìone.: Mità- 
feStum eit autem , quod quicumque negligi! bobe- 
re vel facere id , quod tenetur habere ve/ fa* 
tercf peccai peccato omifihmi(Jt) - Peccato che 
tante volte fi moltiplica , quante fi viene ad 
errare , a cagione di non faperli ; Omnie 
ommifiio prò ilio tempore eft peccatum in aHu,itt 
quo quii per prxceptum obligatur : if quatte! il* 
l ud remput revertiiur , toties peccatum mulripli- 
caf(/). Peccato che è mortale, ogni qual 
volta notabilmente fi erra circa di ciò • che 
èneceflario, all’ eterna falute : (m) Ne vi 
è ignoranza , c!)e vaglia a feufa : Errar 
con^ientùe non habet vini excujàndi ; quando 
ipfe errar peccatum eit ; ut 'cu n precedit exigno- 
rantia ejia , quod quis f ire tenetur , vy po- 
teli (n) ; per la ragione , che quella igno- 
ranza provegaciitc da negligenza , 4 non 


(a) i.Cer. j,8. {b) Pfal. it- io. (c) P/à/.i8.lJ. X<t) Ibidem. 

(e) D. August. enarr. in Pfal. i8- ( /) D, Hieron. Epitf. ad Cyprìan. (g") x.Cor. 4. 6. 

(è) P/al.^i.^, Pfal. ij.ap, Pfil, 1 1 S. 1 1 f (f) D Jhon. l. x. quttif. yg, art 4, 

(!) Ibidem , ó" quait. 7. de malo art. 7. {l) In x. Seni. diti. xx. quteif, z, art. 1. 

(■•Il) X. i. quest. ft*art. q. (n) ^tdlib. g.arf. ij. 
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•curarli Hi hpett ciA , che deve faperfi , dire t fi dun^ui è lì perictlofi il mii imfÌ0gt , h 
fem(ire > volontAria , coiirequeatemente.» ahh.ìndQturi , h ripudierò ma anzi deve ap« 
colpevole: Jgntrartii eSt vàlumaria frjprer punto avvertirli > per divenire magnanimo • 
eieg/igcnriam , ex ee iptod aìiiiuis nen vult illuJ Itnperoccilè celTando tutti i pericoli, qui» 
fare, luod fiire tenetur (a) . lari fi adempifcano i propri doveri ; e po. 

Ora conciofiacchè lidoveri del proprio tciiJoauerticoldivinoajutoadempirri,quan- 
ffato potrebbero a tre capi ridurfi nel pr<Kv>- do riiofutamente fi vuole j deve la tepida 
filo noltro , che altri nano doveri del Cri* volontà incorassirfi nella confidcrazione . 


iliaiio , come CrilHano ; altri doveri del fa* 
cerdote , come facerdote ; ed altri doveri 
del coafeflbre, come confeflbre j fi rimet* 
te per i doveri del criltiano , e del facerdo- 
te a dò , che comunemente fi legge ben di- 
gerito in tanti altri libri , che trattano de’ 
fpirituali efercizj : e qui fi propongono fo- 
iamente da efaminarfi quelli , che fono pro^ 
prj del confcil'ore , acciocché fi veda a cau- 
tela , in che può elTcre , cheli manchi, 
evi fia biiogio di emendazione • Molti do- 
veri tòno già noti ; ed oraii ha da vedere , 
fe praticamente fi oflèrvino . £’ grande il 
carico dd confelTore , coflituito Arbitro , 
c mezzano a riconcigliare l’uomo con Dio . 
£’ grande anche il di lui merito; perchè 
quanto il fno mini'lero è laboriofo , arduo , 
e diiTitile , altrettanto è meritorio : Majer 
enim dijficultas facit ad merirum ; dice l'An- 
gelico (f) • Ma fono anche molti li fuoi pe- 
ricoli , perchè fono molti li fuoi obblighi, 
^all’ inoflervanza de'quali poflbno derivar- 
ne perniciofilTime confeguenze . Si iHma 
pericololò I' uffizio del giudice, perchè fe 
egli è imperito nel giudicare le caufe civili, 
può dare fentenze notabilmente pregiudizia. 
li itclla roba del fuo proffimo. Piu pcricolofo 
è l’uffizio del medico , perchè fe erra per 
im^rizia nel dare un raedicaniento nocivo, 
può occafionare la morte all’infermo ; ed il 
pregiudicar nella vita é aflai più che il pré- 
giudicar nella roba . Ma più di gran lunga 
pericololò deve /limarli r uffizio del -Con- 
fcITorc per i gravi danni , «he può recare 
con la fua imperizia alle anime , più prc- 
ziofe incomparabilmente , che la roba , e 
che la vita del corpo . Sape enim , diceva 
l'Abate Moisè apprellb Galliano (e) , fiff òie 
errar nati temperale damnum , nae ^uad facile 
reparelur , fed anima perditianem jarit , mar- 
lem jue perperuam , 

Non deve però il ConfelTore avvertire li 
fuoi pericoli, per divenir pufillanime, e 


che fe vi è un qualche proprio dovere , il 
quale ralTembri difficile , ed arduo; ed a fu» 
forare la difficoltà , vi fi richiegga liudio , 
fatica, e travaglio, tutto però fi vince con 
la fodezzadiun Voglio per l'amore di Gesù 
Grillo; ed è certo, che quanto più tra le 
difficoltà fi attacca la volontà a Gesù Grillo , 
più elTa ancora può confolarfi nell' efpctta- 
zinne di riportarne in patadifo 'iin eccellen- 
tiflìino premio . Il fentimento è di San Bo- 
naventura (d) : ^winta aliquid difficiliut elf 
valuittati , tanta valwuas , qua prapter ChriSum 
id fuHinet , aftendirur firmìus in ChrìSta fixa ; 

idea excelletuius ai pramium dabitur . Egli è 
per quello, che fi fa il ritiramento ne* Spi- 
rituali Efercizj , per acqutllare con la me- 
dicazione delle Verità Eterne un fantn fer- 
vore necelfario ad efcrcitare il minifiero di 
Confeffore con perfezione . Nulla v'è di pe- 
ricolofo , e tutto è meritorio per chi attende 
ad amminillrare con fedeltà il fagramento 
a falute delle anime : E tutto gli fi rende 
anche facile , facendo egli per l’amore di 
Gesù Criflo nella pratica de’ fuoi doveri il 
buon abito : Etenim , conforme all’ Jnfegna- 
mento di San Tommafo (v) , Habitus , & 
Amarfaciunt facilitatem , qida faciueu majarem 
iacìinarianem valuatatit . Si domandi al Signo- 
re in quelli giorni il fuo /acro Amore : e 
dall’Amore fi /pianerà ogni qiiadunque dif- 
ficolrà , dicendo Sant'Agoflino (/) ; omnia 
ficea , if immania , prarfut facilia , if prepe 
nuìla efficit Amar : E li farà il buon abito 
fino ad elTere ben'iuclinata la volontà ad 
afcoltare volentieri , fenza rimorfi , e fen- 
za fcrupoli , c fenza pena , e con frutto , c 
con merito le confeffioni . 

Quando Gesù Grillo, dopo la fua Rifur- 
rezione , diede agli Apolloli , fatti _ già Sa- 
cerdoti , la pocenà di perdonare li peccati 
«Ili Penitenti , dice San Giovanni , che 
mandò in elli un foffio dalla fua bocca : /n- 
fuffiavit {g) . Ed in quella guifa , che Iddio 

nella * 


(j) i. 1. quait.i^.art. g. (b) la Sent. diff. jo- 1-i' art. f. (c") Cellat.f. cap-ì I. 
(d) In eampend. Theol. Vtrit. lib j. cap. jo- (r) In J. Sentettt. dilt. JO- quaff.l. ajrt. f* 
(/) Serm. p,de\erb. Dim, (g) }aa^n. za za. 
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mi, o per qualche mala corriTpondenza alti 
fuoi (ioni ; tal che poi fi nffreddi il fervore; 
e fi amareggi la di lui foave dolcezza : e pe- 
ni non in vano- ci ammonilce l’ApoftoIo (/): 
Noliit contrUfart SpiriiumSawHwn (g) : Sfiri- 
tum luliit extingucrt . Dello Spirito Santo 
pofliaino cflcre ficuri > che non mai farà il 
primo ad abbandonarci ; nm enim deferii , di- 
ce Saut’Agoilino (A), niS frius defirmur-. ed 
il timore ria da etTere folamente dalla parte 
nolira , che fi entri in una tal tepidezza » 
che facendoli col poco a poco abituale , e fa- 
tale I obblighi lo Spirito Santo ad abbando- 
narci : come fe n* ha nell'Apocaliflc il Sa- 
cro Oracolo : fina tepidus et , iacipUm te rv*« 
mere de are meo (f ) . Ma fìano grazie 1 c lo- 
di alla Hrovidenza Mifericordiofa del noitro 
Dio , che ci ha dato un mezzo opportuno a 
rimetterci nel fervore per ogni calò , chela 
fragile umanità nella tepidezza fia declinata. 
Quello mezzo è nella pratica utilifiima de* 
Spirituali Efercizj ; del che non ci ha bilò- 
gno di addurre prove , efTcado lenza nume- 
ro 1’ Efpericnze > di chi ha in eflì raquiflato 
il fervore , già flato per più anni infelice- 
mente perduto. Quindi ecco l'oggetto , 
che noi dobbiamo in qucAi giorni prefigger- 
ci ; ed è di attendere adifporre l'anima no- 
flra di tal maniera, che PoiTa ritornare lo 
Spirito Santo a fare in ella la fua perma- 
nente dimora . Txlet nos redeU'ìiits , in quiiue 
Sprilla SnnOia hìtuare dignetu'r : l’ Elorta.- 
zione è di Sant'AeoBino ^ f ) - 
.Col Penitente Re Davide ora à da chie- 
derfi a Dio quello Spinto retto , che per fe 
egli implorava , dicendo : Spiritum re3um 1 »- 
navn in ■aijleribus meit ( f ): perchè l’Anima 
noflra aggravata dal corpo fi va fempre da 
fe (lelTa iiTcurvando veriò la terra; e per di- 
rizzar!; in verfo al Cielo , ha bifbgno di 
un ajuto particolare divino . Il conteiro- 
re deve avere uno fpiriio retto , cioè per- 
fetto, per guidare all’Evangelica perfezicv 
ne , cd all' ultimo beatifliino tiuc anche gli 
altri ; e per quello coai gli conviene con 
Sant’Agollino (.<n) invocare Iddio ; Spritun 
redium , ideif perfefium fu in n,e effe Clamine . 
Prona , df incurvata est ad lerrenat casnupifien- 
tiai reSituda Spirilus mei ; fyó ut ad fmprema. 

(a) Gen. X y. (i) D.Greg. Hom. x6- in Evang, (c) Jaaan,xo~xt 
(d) P. Ckryjvif, Bamil. gj. in Jaann. (r) D.Bern-ferm. z. indie Prntee. 

( /) (g) t.TheffSl. f.if. (A) P, Aug.lii. dt Kat,& Grat,eap 

(f) Apac.'f.ió. {i) P. Aug. Ham.ittedi Teoip, Pfai. $o, li. 

(ni) P, Aug, Enarr, in Pftl, po. 


■ella Creazione diede col fuo fiato lo fpirito 
della vita ad Adamo : in/piravit in faciem 
ejut fpiruulum vita (a) : Cosi il Salvatore 
comunicò agli Apolloli col Ino fiato lo fpiri- 
to della grazia . Un grande onore egli con- 
ferì loro , ed a tutti Ti Tuoi Succefibri , dice 
il Santo Papa Gregorio , con quella potcllà 
Giudiciaria ; ma onore , che ha anche feco 
un gran peto ; perchè fead ogn’uno èdiifi- 
cilc il tener conto folamente di fe nel rego- 
lamento dc'liioi collumi; quanto farà più 
fcabrolo il dovere attendere a regolare anco- 
ra la condotta degli aitai ì Grandmi honar , fed 
grave pondut istius elt hanar 'a : Purum quippe 
est , iss qui nefiit tenere moderamiaa vita fua , 
JudexjCtt vita aliena (A) . Onde prevedendo 
nollro Signore i molti pericoli , a* quali i 
Contefibri farebbero cfpolti , nelle Perfoue 
degli Apolloli > aprì loro il cuore a ricevere 
rinfiilìone dello Spirito Santo : Infufilavit , 
if dixii ; Aecipite Spiritum SanCium ; guarani 
remiferitis peccata , rcmiiiuntur eis (e) ; accioc- 
ché fortificati dalla virtù del fuo fanto Spiri- 
to , folTerb abili , non che a fuperare i pe- 
ricoli , ma anche a cumulare meriti molto 
per fe vantaggioR : Sciens Jefus , dice il Pa- 
dre San Giovanni Grifoliomo (d) , fiient pr- 
riculi magniludinem mitltam , triiuil eis devo, 
tionem dicenst Accipiie Spiritum Sanitum , Non 
ha perciò il ConfelTore da fcrmarfi a rimira- 
re folamente le lue debolezze , ed L fuoi 
pericoli , ma deve fopra di fe Itcflò innal- 
zarfi a confidare nell’alCItcnzà dello Spirito 
Santo , di cui è proprio, dice San Bernar- 
do (c) , infondere nelle Anime lume , ed ar< 
dorè : Spirilut SanCius lumen pariter , d* ar- 
dorem infundit , Lume nell' lutcllctto a ben 
conofeere i pr^rj doveri ; ed ardore nella 
volontà pcrcmcaccmente cfeguirli . Prefi- 
diatì dallo Spirito Santo gli Apolloli , non 
temettero di fottcìilrare al grave incarico di 
tutto il mondo : e mancherà lena a noi mu- 
niti del roedefiino Spirilo , per efporfi all’ 
ajuto di pochi in un pìccolo cantone del 
mondo? 

Il maggior pcrkolo , che polla occorrere 
al Conrefiòrc , deve riputarfi quello , che 
lo Spirito Santo da lui lì parta , come difgu- 
llato , o per qualche teCfienza alli fuoi li^ 


\ 
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rrigirur . E perché non può averfi lo Spiri- non c! mani.hi , ma che efTo , cerne Spirito 
t» recto lenza lo Spirito Salito ) cosi ancora Principale ci inipiri buoni fcatimeniì > c 
è tla pr.^arli ; & Spirim it i.iJi 7u n luum ne proponimenti > e dentro di noi li confermi : 
an/^rti a me (a ) . C^ui non fi domanda , che Spiriru principali cen/Inna me(c) , Tutto il 
io Sp trito Santo a noi fi dia { ma fi lupjK<ne> frutto , che fpcriamo raccogliere dagli Efcr- 
che in noi vi lia ; e fi vuol d>rc : quello Spi- cizj , dee ctTcrc da noi riconofeiuto > cerne 
rito Salito» che mi ha chiamato , eccitato e un’opera dello SpiritoSanto ; ed in Lui fo- 
nioiìó a ritirarmi in quelli Santi Efereiz) , loèna riporfi la confidenza > con una tota- 
fate , o mio Dio > che or non mi manchi » le diffidenza di noi medefimi . Spirìtut Sun- 
acciocché in me , e da me perfettamente la {fui ipfe Jit Spiritui principalj , i/uem àf nn au- 
volonti volita fia l'alta - L' ii'pirazione di ferri a me pela , ir ea rogo me coiifirmuri ; ut 
atte.iderc in quelli dieci giorni a me (Icfl’o » • non mihi iwputem , [hmine , quod dontffi (d) » 
è un Dino dello Spirito Santo ; e quello Senza dello Spirito Santo noi non polliamo 
Spirito Santo ha di perfeverare in me , per concepire , nè un buon penfiero con la no- 
degnameiite a lui corrifpoii.ic-rc . Hoc ad Po- lira mente, né un pio alFettocol nollro cuo- 
ri (.n JprVirui Sunli pert.mr , ,iuad Sne ip/iut re; Spiritm eniin SanSfus datar Gratiarum eft l 
ìhno non eit . Id-a noi dicirur : Spiritum S.ti- & lueliitt fuggeJtio Boni ai ipji eli (e) . Kec 
ffum tuun da nuhi fei , ne uuferas a me (6) . diligere Voum paffli nus nifi per Spiritum San- 
Concinlliaché parimente nulla di bene fi fa- Hum(^f) : ed ogni giorno perciò ci ricorda^ 
ri , né potr^ farli in quelli giorni lenza la remodi chiamare io SpiritoSanto » con re- 
grazia dello Spirito Santo : e da chiederli in citare divotamente ilfuolnno : reni Creai 
•lire , che non lolamente lo Spirito Santo tar Spiritv • 

CON, SIDERAZIONI 

Va farfi nel Giorno avanti gli Efereiz .] . 

_ 1. /^^Uefla è la differenza tra I mali del coll’ impiegar bene quello poco eli tempo » 
Corpo, e dell’Anima , che può un che vi fi è'donato dalla divina Miferieor- 
^^rnile del Corpo curarfi , e guarirli , dia , dovete perfuadervi , che di dC ne ave- 
tmcorché l’Ammalato non lo conolca , né te bil'ogno. A voi lafcio riflettere fopra il 
in fc Iteflblo fenta ; Come avviene a* De- bifogiio , che potete averne , come Crillia- 
liranti , e Frenetici. Maper curarfi , c giia- no , in ordine alla vita Criiliana ; e come 
rirn un male dell’Anima , è di ueceflità, che Sacerdote , in ordine alla vita Ecclcfiallica 
limale dall’ Intelletto lia conofeiuto , af- Sacerdotale. Solamente vi prepongo a coii- 
fìnché la volontà fi muova , e fi ril'olva ad fìderare , 'ed apprendere il bilògno , più , 
applicare il rimedio fotto la direzione del o meno, che prefentemente ne avete in 
^efelle fuo medico . Cogmiio egritudini! de- qualità di Confeflbre . Avete voi quella pu- 
fiderai medieum ; facit& diligi -dice Sint’A.- riti di Cofcieirza , cd Intenzione, che fi 
gol|i.iof^) : e fono in peflìmo flato coloro , richiede ad ammiiiiitrare il Sagramento del- 
chc effeado infermi prefumono di effer fa- la Penitenza , come fi deve ? Avete voi 
ni, e fi gloriano di non aver bifogno di cu- quella Umiltà , quella Carità , quella P-i- 
ra : fui ta n^uxm de fumiate fua fa! fi prefunen- zienza , e Prudenza , che é neceffaria a di- 
ro , refyuuni meiicinam (h) : & muliuii de figgere le Anime nei proprio flato conforme 
fua funitale glariantur , fuam putant , ran quam aDio? A rettamente efercitare il Minille- 
tenent (« ) : Poiché il di lor male può ripu- ro , che éSagrofanto , fate voi un buon' 
tarli incurabile j ne nt e:t infunxiiUar eo , qui ufo de’ talenti , che Dio vi ha dato con ap- 
fibi finut vtietur (f) . S; voi pertanto deli- plicarvi >ill' Orazio le ed allo lliidio di que’ 
dcrate > che gii fifercizi vi funo fruttuofi , libri Morali ed Afeetici , ne’ quali s’ iiifc» 

gru 

(a) Pfit- So. (i) t>. Aug.in Pftl. so. <c) P/z/. JO. I4. (fi) P. Aug. in Pfal. So. 

(r) P. Bern. Ha n 4. fup, M.Jìit etf ; if finn. I. in Pufeh, (f) 0. Aug. Hi. H. de Tris, taf - I» 
P. Atig. in fxpujti. Epiit. ad Gul. (S) Idem cont.l. in Pfui.qo. 

(i) Idem ettarr. in Pfa!.6l. (k} Idem catic.i, in ,Pfal.St._ 
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gna la vera , c feda pietì? Attendete voi 
davvero ali’ acquillo della Perfezione j ebe 
conliite neirAmor d’iddio ? 11 tempo degli 
Efercizj b da ripartirli nell' Efame di quelci , 
cd altri rimili voliti doveri > e nella Medi- 
tazione di quelle Eterne Verità, che fono 
più atte ad eccitare il zelo, ed a fervida- 
mente adempirli . Avendo però voi fbrle.» 
non poca ragione a potere dubitare , che 
ogni voiiro dovere fu da voi con fedeltà 
praticato , lòno da intraprenderli quelli 
Elcrcizj come per debito ; cioè per ufare 
quella diligenza , alla quale liete obbligato; 
così elTendo fcritto per i Confcflbri , che fo- 
no i Giudici del popolo : Cum diligeniia. cwi- 
ùj. facile e per ifpurgarvi da ogni ne- 
gligenza palTata ; ammonendovi il Savio: 
de negligentia tua purga te (i) : potendo effe- 
re, che qualche volita negligenza (ia Hata 
grave, fecondo, che ha detto Sant’Agolli- 
no (e) : Ipfa yuojue in tanta re negligentia gra- 
ve malum *,/: E per fotwacrvi da quella ma- 
ledizione , che lòvralla a chi fa l’ opera—, 
d'iddio negligentoincnte : MtlediUus , qui 
facit opus Do iùni negìigenter (d) : e per evita- 
re i gravi rìmorli della cofcìenza : ad vitan- 
do! grave! re nor/us Co'if.ieniite ; come dice 
Clemente V. (e) Stimatevi dunque vera- 
mente bifogaoio di entrare in quello fante 
ritiro ; mentre ia verità di Cofcìenza , voi , 
come Confeiforc , con que’ mentovati da 
Grillo (/) : ^lod debuimm facere, fecimus : 
nè molto meno potete dire coU’Apoflolo {g)i 
Conteffor , quia mundu! fu7i a fanguine emniuniz 
tum enimfubterfugi , quominus annunciarem omne 

tonjilium Pei JVe; cejfivi , cum lachrymis 

menere unumquemque , 

_ li. Saranno gli Efcrcizj per voi fuperfi- 
ciati , di poco , o niuno frutto , te voi non 
apprendete . che di cHi ne avete una vera 
ncccllità . E per apprendere quello punto , 
fino a rellarne da voi lleffo convinto; toa- 
Ildcrate la tepidezza ia cui vivete nello Ila- 
to Sacerdotale ; dal che potrete ad evidenza 
arguire ; che, le tepido è il Sacerdote, forza 
e, che tepido anche Ga UConfefforc. ta 
Tom. 11 . 


tepidezza è detta da San Bernardo (A) : 
langwtr animi , & menti! hebetudo ; inertia 
Sfiritus , anima Iterilitos , & Devotionii inopia . 
Edil Tepido cosìc deferitto (f); che fia, 

ficut terra fine aqua , cujus cor esMruit q fui non 
fapit Pfalmia, non legere lihet , non orare dele- 
ifat, nec medirari; lingua, & gula inlulgen- 
lior (I) ; Peccaiorum fuoru-n , Pei ienefictorum 
immemor , jaliantia , & imparientùe veria non 
reputum ( / ) : pufillatàmit > df remijfis ; cujut 
brevi!, rara co-npunfHo , animali! cogita- 
no , inani! converfatio (m) : Oriof m , qui lort- 
os die! , df longai conquerirur no 3 ei dicem cune 
ob. », 4- Si dormiero , dicam, quando Cenf ar- 
gani ? Et rurfum expeUabo vefperam . Infe- 
lice, e deplorabile condizione , qua Pso vo- 
mitum provocar (n) ? Imperocché femprc è 
colpevole . Siccome 1 ’ acqua, tepida non è 
fredda, nè calda; ma ha un poco del fred- 
do , e del caldo; così il tepido nei fervieio 
d'iddio non è in tutto cattivo, nè ia tutto 
buono; e Ha come mezzo tra i contini del vi- 
zio ; c della virtò : non vorrebbe commet- 
tere peccati mortali , ma ne commette con 
faulità de' veniali • Nulla vorrebbe fare di 
ciò , che è illecito ; e di nulla vorrebbe iie^ 
anche privarli , che gli raffem^a effer leci- 
to . Ma è terribile il Vaticinio, che fa il Pro- 
feta Reale agli abitatori di cotelli confiai ; 
perchè guai a loro, fé arrivano in tale flato 
alla morte ! Turbabuntur , 45 * timebunt , qui ha- 
bitant termino! afignis tuii (o) : Il che s’inten- 
dc propriamente de’ tepidi nella fpiegazio- 
nc, cheli fa dal Vefeovo Sant’ Ilario (/>) ; 

ergo termino! h ibitant ? Medii in:er piot , 
df impioi , qui nec a carne abfunt , nec in totunt 
opera carni! exercent . 

III. Non fi dà tepidezza , che non Ila vi- 
ziofa, e peccaminofa ; perchè nelle fu e ne- 
gligenze , edommillioni fempre è volonta- 
ria . Se il tepido non confiderà i propri do- 
veri , per elàttamente offcrvarli , non li 
confiderà , perchè non vuole : Cum aliquii 
aHu non confiderat , quod confiderare potei! , Ór, 
debet , id eff voluntarium per negligeniiam pro- 
veniens , X.a Dottrina è di San Xomtnafo (q). 

Ss Se 


(a) Parallp. 14, Eccoli (v) làb,;.eontra epUt Parmea, cap. t. 

(J) Jerem. 43.10. juxia verf. 70. Interpr, (r) C. Exivi ^.No! itaque de vtrb. fignifi.in 6 , 
(/) huc.lj, IO (g) A 7 «. IO. Kf. }l. (A) P. Bern. ferm, ^4. in Cant. 

\ i^ Idem ibidem . (A) Idem firm.ap.de diverf. ( f ^ Idem firm.j. de Àfienf. Pom. 

(m) Idem firn: qi. in Cant. (a) Idem Epiif. pi. ad Richard, Pjal. 6 ^, j. 

(f) SI. Ptlar, in Pfaì. q.& in Pfal. pfi, if P. Hieron. epitl, 14. ad Rami. 

(• 2 ) PtThotn. i, ^.qualt. 6, eirt.i. 
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Se il tepido fralafcia di' volere ciò , che do- 
vrebbe da lui volerli, c volontario quel fuo 
illcITo non volere ; éf ip/wn non ve/ie nolun- 
tariu-.n r.T (j) . Se il tepido non ha zelo» e 
non efcrcita le virili a fe neceflarie ; tutto 
è perche eflo non vuole ; ed è volontaria 
ogni diluì ommiUìone ; li rnim prrvenir ex 
qtuiiim rerijfione voluntatit , per qu.im contiih- 
git , quoi Riilio non folicitatur , ut prxcipiat ea, 
qute deket , ve/ eo modo , quo deiir (i) . (pian- 
to di bene lì farebbe da ogni Ecclelìaitico , 
fi bi.na volimras dccederet ? Dice Sant’Agolti- 
no (c) . Ma quell’ è , che al tepido manca 
la buona volontà . Quindi è > che in lui tan* 
to la flcrijità delle opere buone è colpevole, 
quanto farebbe in lui meritoria la fecondità, 
mentre l' una , e 1’ altra è volontaria: f/ut' 
elt culpa fferilitas , cujus foecuniitat eft volun- 
eas (d) , Sia il male , che dal tepido fi com- 
mette , fia il bene > che da lui n ommette , 
n' ^ di tutto in caufa la volontà , che , fc- 
giiendo le attrattive della concupifccnza , 
non corrifponde a que'lumi » ch’elTa ha 
dalla Fede. Hinc emanat prrnicio/a tepiditat , 
i S. Bernardo quia voluntas nonfic vult , 
ficut novir , propria concupijientia aiitraHa , 
illefia , Ma qual rimedio vi può effe re 
per quello morbo ? Il rimedio è nella lleffa 
volontà, dice S. Bernardo (/) : fixfUrgamus, 
ahfecro , quicumjue hujujmoii fumut , rejarcia- 
muc ammas , /pirilum recolligamus , aijicìa- 
war tepiditaiem . Balta volere j tutto col di- 
vino a;uto fi fa. Il penfiero di trattenerli nc' 
Santi Eferciz; è da tenerli , come una voce 
cH Iddio ; Cum taìia liti vaivi animo fintis, non 
tuam putes eogitationem , fid Peum adeffl lo- 
quen/em (g) . Dite a DÌO col Profeta Reale, 
allorché lentivafi intepidito; aruir cor mrum; 
dormiravir anima mea pra tedio confirma me in 
veriit tuis (A) j Ed aprendo le orecchie del 
voftro cuore , allorché nella meditazione 
delle Verità Eterne incomincierà il Signore 
a parlarvi, fi dilliperà la tepidezza, a mifu- 
ra che in voi ecciteralli il fervore : Cum in- 
cipiet loqtà de coeìo , qui de cotio est } ^ loqui 
de itatu jCternitatis , erit prò vehiculo Anima 
dormitami , é" pigritanti lata lecutio , ita ut 
pellat o:t.ne faitidium ( / ) : e fuccedendo il 
fervore nell’anima del Sacerdote, non fi po- 


trà a meno , che non penetri anccra nel 
Confeffore ; mentre quell’ é l’ordinario, che 
chi ha fentimento d’ Iddio per l’ Eucarillico 
Sacramento , l'ha eziandio per quello del- 
la Penitenza. 

IV. Nel vederfi tanti vizj dominanti nel 
Crillianefimo , da’ zelanti anche oggidì lì 
declama, come già a’tempi del Santo Papa 
Gregorio VII-, e dal Sanio Arcivelcovo Car- 
lo Borromeo, che venga il male in una gran 
parte da’Confeffori. Era di tal fentimento 
anche il Magno Po.uefice S. Gregorio (i) : 
Ruina populi maxime e t culpa Saceriotu n ; e 
comunque fia del più , o del meno , certo 
é , che ficcome fe tutti li Confeffort foffero 
attenti a compire li lupi doveri , da ciò ne 
feguirebbe gran bene, cosi anche dal non 
compirli i funi doveri da ognuno , ne pro- 
viene gran male t'td é pur troppo vera la 
fentenza di San Giovanni Griloilomo ( /) : 
Sicul de Scclefia egreditur omne bonu n ; ita 
^de ea precedii omne malumi né fi può dir altro, 
fe non che é da dcfiderarli, ri fia ne’Conlel^ 
ffori lo Spirito del Signore , che ha fempre 
feco i doni dello Spirito Santo : Spiritai tU 
mentiu n D;um quaritur ( n) ; Spirirut Domini , 
fpirituì fapientia , if imelle ius, ffiritus confitii, 

fortitudini! : fpiritus Jiientia , Ó* pietatis , C? 
timori! (n) , Ma dove può meglio quello fpi- 
rito ritrovarli , che nella folitiidine , coll’ap- 
partarli per alquanti giorni dalli tumulti del 
Mondo .* Qiiando Iddio vi ha ifpirato di ri- 
tirarvi ne' Salti Eiercizj , fi é fnpra di voi- 
verificato ciò , eh’ egli avea detto per il Pro- 
feta (o): Diicam ea n in filitudinem , ét loquar 
ad cor ejus ...... inyaiiitia <6* juiicio , df in 

mi/iricoriia , éf'in mifrrationibus ; e per otte- 
nere quello Spirito, eh’ è un dono , cd una 
mifericordia d’iddio , a voi s’afpctta ora 
difporvi con una vera umiltà . Non io così 
ri parlo ; ma vi parla Dio : quel Dio , che- 
in alti! habitat , df humilia refpicit (p) : if hu~ 
milibus dar grariairt^q) . Egli é , che vi fa fa- 
pere , che foltanto rivolgerà gli occhi della 
fua clemenza verfo di voi , quanto fentire- 
te poveramente di voi Iteffo; che vale a dire, 
quanto farete umile : Dicii Do ninut ; ad quem 
refpicivn , nifi ad pauperculum (r) ? L’eferci- 
zio dell’ umiltà in due cole conlilte : U.ia é 


(a) Idem ibidem . {b) Idem i. x, quali, art. J. (e) D. Aug. enarr. in Pfal. jj. 

(d) Idem ferm de verb. Dom. (r) D, Bern. ferm. i. de Afcenf. Dom- (/) D.bcrn. fèrm.q. 
de Afcenf Dom.. (g') Idem, ferm.xx. in Cant. (^h") Pfal. lOi.f. P/al-liH. xg. { i ^ D.Bern.loc.eit. 

(b) D Greg. Hom. gp. in Evang, ( I ) D.Chryfoft. fup. Lue. ip. 41. (’n) Eccl, j4. 14. 

(n) bfaia li, X, 0 /e x, 14. [f) P/al. Ilaj. (f) l./et.f. }, (r) d/a. a. 
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di abbaffarvi a riguardare nelle vollre mife- & locupìeratm , & nuUiut w» ; & mfcis, qiiit. 
rie voi /lefTo j per avvilirvi davanti a Dio , tu es mifcr , 6* niifiraiilis, & puuper, éf c»ie:u, 
quanto pili vi è poflìbile ; l’ altra è d’ innaU éf nudus . Concentratevi aduuoue nel veltro 
earvi a riguardare Iddio , per confidare > tiicnte , ma non vi fermate nel Niente j(>er 
quanto pili vi è iratlìbile , nella fua infinita^ non divenir pufillaiiime: follevate la mente, 
potenza , c fua infinita bontà • Ponderate ed il cuore al Ciclo ,c dite eoa Davide (A): 

Ego egenu: , & pauperfum : Dtm adjutor vieui: 
c c(W» la Regina Elter ( ' ) : -Adjuvx me , 
nullum aliud auxt/ium hahèntem , ttifi te Da »<• 
ne : e con Geremia (f) : Ego vir viden; p :«• 
pertacem meam . Canverte me , Domiue , if 
converiar ; quia tu Do niate Deus meus. Vi guar- 
di il Ciclo dal confidare in voi llcflb : pcr- 
chè , confidando in voi , confìdarclte in un 
Uomo; c chi confida nell’ Uomo , foggjace 
alla maledizione d’ Iddio; Maìediiiui A, n», 
qui con/idi: in he nine ( f ) • Quefl’ è il prirnO 
fondamento , che voi dovete gettare , dice 
San Bernardo (m), per fopra eriggere il vo- 
Itro fpirituale Edifizio; che voi non avete 
attività per un qualunque picciolilTimn be- 
ne; e che osili bene ha da provenirvi uni- 
camente da Dio : liecejp: est priniuts amniunt 
credere, quod nihil prarfui hard hsiere qusas , niji 
hoc dederit Deus : At*' datum fuerit a Pa- 
frf(o): etenini amr.e datum apti.r.um , & amne 
danum perfeitum dtfurfum ett , defeendens a Pa- 
tre luminum - 

VI. Come nell’ ordine della natura , cosi 
in quello della Grazia , in ipfi vivimus , i.ave- 
if fumusx dice S.Paolo (p) • E'Dio-^ 


oen l’ una , t l’ altra . 

V. Di voi dovete avere tale concetto , 

«he nelle vie dello Spirito non fiete buono 
da niente , nè a diriggcre voi flclTo , nè a 
diriggere molto meno gli altri- II penfamen- 
to non può elTere erroneo , mentre è fon- 
dato fopra il detto di Cri/lo (a): Sine me niUl 
poteità facere : c fi dice bene a dire con Sant’ 

Agoltino : Ex TÙ/iila /aiti /umus fine te 

Domine fumus nihil (i) , Voi fiete da voi fleflb 
un niente nell’ avere , un niente nel fape- 
re , un niente nel potere, un niente nell' 

«fiere; ed è veramente vofira la vofira fola 
malizia , e la ignoranza a cagione della Vo- 
lontà , che infatuata per il peccato di Ada- 
mo è da fe incHiiatillima al male . Se vi pare 
di avere adefib qualche buon’ afictto , e de- 
fKlcrio a voler fare , e voler dire in quelli 
eiorni , per mutarvi di tcfiido in fcrvorofo ; 
fiate cauto , dice San Bernardo , cheoccul- 
tameute non fotteiitri in voi l’arroganza (c) ; 

Sufpetlum hahe arrogami^ viiium , nefuiretat . 

£’ tacile - che per i voUri buoni penfieri , e 
fentimentì , e proponimenti voi viriputia- 
te da qualche cola, anribuendo all'abilità 
naturale , alla libertà dell’ arbitrio, aH'apcr- 
tura d'ingegno, alla docilità del cuore, al- 
la Icienza , erudizione , o altra dote acqui- 
fifa , ciò , eh’ è un mero effepo della Grazia 
d’ Iddio ; poiché farebbe quella una fpecie 
di fuperbia , lapin intollerabile (d) : Cave , 
ne egh'iwn grane arroga tihi ; fuperiU enim 
genus iniollerati/iui est , dicere ; ut Deur, it-ty, 

Mansis nostra excelfa , non Domintss fedi hec • 

Cautus està noninte,jid in Domina gloriar! (e^. 

Nel Tellamento Vecchio cosi vi ammonifee 
Io Spirito Santo (/) r AV dicas in corde tuo : 

Eorriiudo mea , CT roiur nianus mee hxc mihi 
omnia pr eftirerunt ; fed recordaheris Do lini Dei 
fui , quod ipfe vira tiii preiuerit; e cosi anche 
nel Teltamcnro Nuovo (g) ; Incipsans'e evo- 
mere ex ere neo , quia diets , quod dive: fum , 

S s a 

(a) Jean, i;. j. D. Aug. Uh. ii.de civit, Dei cap.y. traii.l.in Jean. , 

(.:) D.bern. ferm. 54. in Car.t. (dì D. Lem. firm.^^, in Cant. (v) Idem ibidem ferm. 4P, 

(. f) Deut 8- 17 {g) Apoc. 17, (Ji) Pfal.^v^’ ( ' ) Esther, iq. 17. (<) jtrem- 

TArf.'i.;, j.ji.ig. ( / h /rrvm.ip. y. {mi) D.Bern. firm.t.in .irmunc B.Virg, (^n) Joann.6 66. 

i qj Jacoi. i 17. (p^ AUo 17,11. Q) Phil. a. i;. (r) D. Aug, Kpist, io\. ad In-toe. 

(/) Idemin Enchir.cap, 106, ( t) Idcnicone. u.inP/al. 11$, (u) Phil, 1. ò, ’ 


'che fa tfiiere buona la noltra volontà ; Dio , 
che con la fua Grazia ci fa incominciare il 
bene, e ridurlo alla perfezione (./); Deus eit, 
qui operatur in noiis velie , ©" perjicere : c le 
Dio ritira da noi la fua Grazia , non può farli 
buona la nolira volontà da fe licfl'a , dice 
Sant’Agollino (r); A’td Dei gratta juverur ^ 
nec ip/a bona voluntas ej[i in hamine palesi ( / ); 
Elee ipfa per feipfam , fed per gratiam prepa^ 
ratur voluntas ( f ) : AVe valet voluntas viriius 
fuis , nifi adjuvetur, ut faci at . Tutta dunque 
la voftra fiducia fia in Dio, fermamente ere- 
dendo,chc avendovi egli chiamato, c guidato 
a quella fuiitiidine lauta , vi ajuterà ancora 
a ricavare profitto per la fua gloria ^ & qui 
capir in vohis opus ‘bonum , ipfe perficiet {u) , 
frequentate gli atti della Iperanza : Damine 

Deus 


S 
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T>ctis n)na , 'in re /ptravi (a) ; 4 V filvos/acis mi!es. Se vi ^ caro il frutto degli Efercìzf 
fperanies in re ( 6 ") z AJjutor ineiii , éf fperiio diffidate onui.iamentc di voi: ed a farvi 
in etnn (c) : iff in Pomino fperim , non infirma- Cauto vi ferva I* efempio del ReDavidei H 
boi- (d) : non dere/in^uii prt/umenrn de tei quale , confidato in qualche fuo fervore , 

C* prt/itmentet de fe , dff de fwi virente bu i- Ulta volta ebbe a dire (y) ; Non moveior in 
tiii (e), Miyèricordia ma prave ir me mi/i- tetemum r ma beu prc/lo conobbe la fu a me» 
ricordi.1 tua fukfeiuetur me (/) . Rinnovategli fihioitù, ritrovandoli poi ncil'ariditA : -■fvrr- 
•tti della iperanza , maffimamente nel cefe- ritti , Domine , /.idem tuam a me , <èf faSfut 
brare la Santa McfTa : Slnare eriftit et anima fum eorturbaius ; liccomc anche I’ efempio di 
mea , & .juare conturbai me ? Spera in Dea ^gj , San Pietro, che fidato di le nel traljxirtc di 
Sacrificate facrificium juttitea , & /per, ite in un fuo fervore , fi proteffò di voler dare per 
Pomino (A) . Sia anzi oggetto della vof Ira l’amore di Gesù Grillo la vita : Ani }:am 
■ inza lo flcflb Dio ; ^ueniam tu et , Po- meam prò re ponam ; e da li a poco tre volte 
mine, fpes mea ( f ) ; Pini; tu et Jpet mea , por- lo rinegò ; permettendo Iddio la di lui ca* 
tio mea in terra viventium {k\ . Se vi trovate duta , dice San Giovanni Griloltomo (a) : 
nell’ ariditil , non vi dimenticate dell’ umil- nt ipji imbecillitaieirt faam agnofeeret j Ó* feiret, 
tu , della fperanza : Humiliatut fum u/iue- quod abfpue Dea nihit fieri poreft , Da quefli 
quatiue , Ponàne vivifica me fecundwn verbum dueefempj il Magno San Gregorio dà un fa» 
tunmQ') z ideìt vivifica me , non fveunium me- viilfimo dociiinciuo , che vi foraminilfro a 
ritwn meum; fed fecundhm promifium tuu'n(m)z Cautela (A): Nonnwnjuam anima , a quodoitun 
die anima mex falut tua ego /ùm (n) ; Se fate J^r, obUvifiitur , fc pue a fe habere pulat , quoi 
buoni proponimenti, riconofceteli, non co» Jibi nuniuamabe{p. conSderat . Utdefit , ut ali- 
ne parti della vofira volontà, ma come frut. quando hac eadem Gcati t fe uriliter fubtrahat t 
tt della Grazia: d§iiid enim babet , quod non rune enim vere cogm/feimus , bona nostra unie 
accepiiti («) ? E dite a Dio anche voi , co- , quando bac , quifi amiltendo , fentinius » » 

me' gli diceva Sant’Agollino (p) : Signore , ima a nobis fervori non piffUnt , Se perciò ac- 
cesi propongo , e vi prometto di fare : ma cade , che vi troviate o arido , o tepido , 
in voi , non in me , confido, da voi fpe» umiliatevi, e ricordatevi, non eflervi piiiv 
jo l'ajiito di farlo : ^uidquid cibi prtmitto , buon rimedio dell’ umiltà . 
dete fperoz fe efcguirò ciò , che vi proinet- Belliflima in fe llefla , e gratiliima a Dio, 
to , ne darò lode alla vofha virtù , ed alla ed utililTima a voi , degna di cITere fovente 
Toftra Mifcricordia: Cantabimus , & pfalle- da voi ripetuta , è anche quell’ Orazione di 
mia virtutes mas (q) . Mifericordias Pomini in Tommalo da kempis , che li lesge nell’au» 
tetemum caniabo (r} . rea fua operetta : de Imitatione Chrìfli Itb.}-. 

VII. Qticfle orazioni giaculatorie fono ea^ qo- Ptmine , quid' est homo , quod memor 
comuni; ma applicatele , ed appropriatale es ejus ; aut filius boninis , quia vifitas eum} 
al vollro fiato ; pcrchi fe ha bifogno di promeruit boato , V darei ilti gratiam 

umiltà ogni Criltialin ; e più ogni Sacerdo-' tuam-. Cene hoc in vernate cogitare pofiam , 
te i ne hi bifogno affai piu ogni Confcflbre; àr dicere-. Domine, nibil fum, nibil pojfUm , nibil 
pcrchi effendo neceffaria al di lui rainiltero boni ex me babeo , fed in omnibus defieio , & ad 
una Divina ringoiare affiflen/.a , non acca- nibil femper tendo i àr tufi a te fuerqadjutut , if ^ 
de fperarla fenza umiltà da qiipl Dio, di interim informatut, totus ejficior te^dm,if di/fì, 
cui è fcritto , ch’è favorevole folamente agli lutmz magis enim prenusfum ad dtfeChtm,quam 
umili : Sapientiam praftans parvulit C/) • ^ profelìum > . . Granai libi, unde tilum venie , 
intelleCium dot parvulit (t) z & revelaiti ea quotiefeumque mibi bene fuccedit . Egoautemva- 
farvuìit (u) . 4 h« autem fune itti parvuli ? Do- nitas , dt tàbilum ante te , incoStani homo , df 
manda Sant’ Agoltino (*} , c rìfponde : Uu- i-rfirmus . Unde ergo poJfU n gloriari , aut cui 

' ' «A* I 

{a) Pfal. j. z. (b'ì'PJhl. \S. j. (c) P/a/. I7. J- (d) P/i/. ly. 1. {e) Judith. 6 . 1 %. . . 

if) Pfal.fl.M.dlf Pfal.xz.6. \g') Pfal. q. 6. ( A ) i’yà/-4- «• {. i) tfal. 90. 9- j 

(*) b’fal. 141.0. (/) Pfal. iiZ. lOj, (m) R Aug. cene. io. m Pfal.i iS. (n) Pfal.iq.l, . 

(p) i.Cor. 4. 7. (p) P. Aug.ferm. j. de Nat. Dom. (/) Pfal. lo. 14. (r) P/tl. 88- z- ] 

(/) Pfal.tt.S. (f) P/i/.iiS. Ijo. (u) Manh.111%- {x) P.Aug.fcrm. S.de verb Dtm, I 

{y) Pfal. ay. 7. ( O 'l’ir* (a) D, Cbry/ost. Uem. y.,iq Epilt. adMebr. j 

^b) P. Oreg. i, X, merài cap, ap. 
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avanti gli Eferchj 


•ffeta rtfufarìì NmiuU de nihih 1 Et hec 
•vatàjjimwn elf . Tu gloria, mea , tu exulrath 
chrdit mei : /n te gloriaior , & exultabo tota 
die ; prò rtie autem r.ihil , nifi in infirmila: iiut 
treit ; Cosi parimente raltra nel medefimo 
libro j. Cap. jy. Ciquam maxime e/f miht r.ecef- 
faria , Domine , tua grafia , ad inchoandum io- 
num f ad prnficiendum , ^ ad perficiendum ! 
Aam fine ea nihil pvjfum facete • omnia autem 
poffum ènte confortante tua grafia. Onere eoe- 
leitis Oraria , fine qua nulta funt propria me* 
rifa f nulla quoque^ dona natura ponderanda» 
fiMl artet , niiil divina , nihil fortitudo , ni* 
hil ingemum y vel eloquentia valent apud te y 
Domine , fine grafia . O beatijfima grana , ve- 
ni ad me , dff reple me eon/biaiione tua , ne de- 
jteiat pra lafiifudine , if ariditate mentis anima 
n.ea . Ohfecro , Domine , ut inverdam gratiam 
in oculit tuie ; fuffieit enèm miài grafia tua , 
cateris non oiientis , qua defiderat natura . Ora- 
tia tua n.ag.ilra eli veriialis , dotUrix difcipli- 
na , lumen cordis , nutrix devotionis ; ó* quid 
fum ego fine ea , nifi aridum ligninn ? Tua er- 
go, Domine , grafia me femper H praveniat , 
dff fequatur , & ionis operiius jugiier faeiat eji 
inrenfum . 

Quanto pid toll’umilti farete nel voAro 
cuore un’ ampio vacuo, tanto più il Si^ao- 
te farà in impegno a riempirlo oon i luoi do- 

•. Criftò fia il voitro inaeftro, che 
vi dice (a) ; Difcite a me , quia mitis fum , df 
humitis corde , Egli non vi propone fe fteflb 
in efempio , afEnchè impariate nè a tratte- 
nervi in alte contemplazioni , nè a pratica- 
re aftjnejize» o penitenze auftere ; ma a 
ftare ^iù in umiltà,ed a concentrarvi nel vo. 
ftro niente con vero fentimento difpirito. 
E' umiltà e fondata nella verità ; e non vi 
s’ infegna a riputarvi di manco di quello, 
che fiele j ma a tenervi da quel , che liete ; 
un Niente • il che è veriflìmo . Fate conto 
di approfittarvi di quefti fanti Efercizj? Co- 
gitai magnani falricam eonftruere celfitudinisì 
De fundamento priui cogita hun.ilitatis , Il docu- 
mento è del ianto Padre Agoftino(A) . 

Vm. Confiderate, che quefti Efercizj pot 
fono forfè per Voi clTere gli ultimi ; perchè 
può elTere , che abbiate prcfto a morite -, c 


Ì^S 

dovete perciò figurarci , che Iddio ora vi di- 
ca : Vigilate ergo , qfda nefeitis , qua bora Do- 
minus vtffer venturuifit . . . . Ideo effore para- 
ti (c) . A voi y come ConfelTore , dovete in- 
tender diretto quello , che fegue nell’am- 
monizione Evangelica , elTendovi ora voi 
ritirato a qiiefto fine, di ben dilporvi , per 
cfl'cre nell’avvenire Videi li firvut , iV prudens, 
quem conflituitDominus fmn fuper familiam fuani, 
ut det illis ciium inte upvre (d) ; ed elTere nel 
numero di quelli, a’ quali , preparati in 
ogni ora, è promeffa la beatitudine eterna: 
Et VOI fimilet hominibus expeòlanitius Duninum 
fuum , ut , tum ventrit , & pulfiverit , confe- 
itim aqeriant ei. Beati fervi Dii (e') . Appli- 
catevi quello dire con la fpiegazione diàan 
Gregorio (/) : Venit quippe Dominus , cum ad 
judicium properat pulfat vero, cutr. per tegri- 
tudinit moieitias eJi mortein vicinam dejignat - 
Cui confeSìim aperimus , fi himc cwn amore fu- 
feipimus : c confolatcvi in quefto, che , ta- 
cendo ora voi buoni proponimenti , fecondo 
che vi faranno di giorno in giorno iipirati , 
ad elTere buon Conteflore , quaiid’ anche fi- 
niti gli Efercizj , morifte liibito, ne avrelte 
il merito, come fe vi lofle diportato da buon 
ConfelTore più anni : ex vi promptie, il fir- 
ma voluntatii , qua laudabUis eff , & merito- 
ria : come dice San Tommafo (g) . Qiiand' 
ajiche fiate pcccampare lungo tempo , que- 
lli Efercizj poflbno per voi nulladimcno el^ 
fere gli ultimi; perchè può efTere , che Dio 
forlè più non vi chiami , nè più vi mandi al- 
tra forte ifpirazione per quelli; Sopra il pun- 
to delle ilpirazioni tremò il cuore in petto a 
Giobbe, di ognuna temendo , che per lui 
folTe r ultima f A) : in manibus fuit abfcondit 
luctm , O * pracepit ei , ut rurfus advtniat 
fuper hoc expavit cor mtum . Cosi dovete dire 
con timore , c tremore anche voi : Se io 
non cocrifpondo alla Grazia, che viene in 
quelli pochi giorni ad illuminarmi , chi fa , 
ie poi lari per tornarmi una si bella luce di 
n uovo ? Et pracipiat ei , ut rurfus adveniaì ? 
Chi là , che non ritorni forfè mai più , ed io 
non cada , e rimanga in tenebre Umpiier- 
ne ? Non può eflere più torte,, le pondera- 
te bene, u motivo. 


FRI- 

(a) Matth, 11-19. 0 ) D-Aug.ferm. lo.de veri. Dom, Matth 14.41. 

(< 1 ) Matth 14. 4f. (r) Lue. ix. q 6 . (/) A Greg. Hom. ix.in Evang. 

(g) P- Vhom. 1. r.quah. 8g. art, C. & epufi, de perfeU. vita fpir. cap. n. 

(A) 7vf. Jtf. J1.6* }7. 1. 
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PRIMO GIORNO 


DEGLI ESERCIZJ. 

/ 

CONSIDERAZIONI' 

Sopra r Ultimo Noftro Fine. 

SI le Conjìder azioni , come gli Ejamì , fono da riparlirfi ogni giorno 
tra la Mattina , ed il dopo Ve/pero 

P orro imam elf nect/fjrium (a) . ^/crite rr- tofalvo; imperocché hoc est omnli homo; L’uo. 

go frimum Rtgnwn Pri , ó" juftitiam mo, che noli ha amore a Dio > nèiedellàa 
rjus{ 6 '), Igitur timetc Voir.inum , & fervile eì fervirto , come dere , nc! proprio /iato , fi 

in Veriiare , & ex toro corde veitro 6* perderà; e perduto eh* ci fiafi , farà per lui 

r.otite declinare poft vana , qute non proJerunt tutto perduto; cioè perduto il mondo, per- 
voiis, quia vana funi (c) . fìnem ìoiuenAi pa- dillo 11 corpo , perduta l'anima, perduto id- 
riter onmet audiamus : Deum rime , df mandata ■ dio, perduto il Paradifo , perduto tutto , e 
ejui ohferva ; hoc eft omnit homo (d) . Oracoli tutto perduto per Tempre , coficchè tonum 
fono quelli dello Spirito Santo : fid alPaiI' er.it et , /i natm non fuigii homo ille (h') i pcr- 
timo , che orli è dctto,Saiit’Ago(lino(e), che /ut hocnoncit, nihil eft - 
fi un fuccinto , ma aflai grave comento ; IL Tutto quello da voi fi fa , ma non vi 
^uid irevius , vertus , falubriut dici potuit ? fi penfa ; o non vi fi penfa almeno > come fi 
Veti n lime , «S* mandata ejus ohferva ; quia hoc deve; e dovete perciò rifli^tcrc , che vi fic- 
eft omnis homo ; è* quicumque hoc non eft , mhtl te ritirato negli Eferciz; per applicarvi a pen- 
•ft . Temere Iddio , e fcrvire di cuore Id- farvi bene; perchè il pcnlarvi è di fomma 
dio , finché in quello mondo fi viva , colla importanza , e fc non vi peniate voi , non 
fpcranza di poi goderlo nell' Eterno fuo re- vie chi vi penfi per voi . il Profeta Geremia 
gno; quell' è veramente il tutto dell’ uom«: deplorando le miferie di Cerulalemme , di- 

Hoc eif omnis ho no : £ lenza di quello , Ogni cc elTerfi cagionata ogni lua infelicità dalla 
altro Tutto egli è Niente; ir quicum queìioc dimenticanza del fine : ncc recordata eft finis 
non eft , nikt est s i quello unico fine P uo- fui(i ) . Così può anche dirli , che fia in voi 
mo è fiato creato , per impiegare il fuo Spi- fottentrata la tepidezza a cagione , che ave- — 
rito ad adorare Iddio: il fuo cuore ad ama- te lafciata nell'oblivione la verità del vo- 
re Iddio ; e tutte le fue forze a fedelmente Uro ultimo fine : fitta est veritas in ohlivio- 
fervirlo ; Donànum Veum tuum adorahis , ét ei nem (è) : Ed, a mifura , che fi va trafeuran- 
foti fervies ; ipfi' adharehis (/), Viliges Vominum do la verità , fuccede poi infenfibilmcntc 
Veum tuum ex tato corde tuo , ^ ex tota anima l'attacco alla Vanità. San Tominafo infe- 
lua , Cf ex tota fortitudine tua (g): E l' uo- gna (l) che , torto che fi ha P ufo ideila Ra- 
mo , che arerà fatto quello, ancorché nel gione , ogn' uno é obbligato folto pena di 
mondo non abbia faputo far altro, averà peccato mortale rivolgcrfi a Dio, cornea 
fatto il tutto , perché hoc eft omnis homo : fic- fuoultimo fine , e deliberarli ad eleggerlo 
tome anche all' oppollo , chi non averà fat- per unico oggetto de’ fuoi affetti , c delle 
to quello , perquant’ altro abbia faputo fa- fue intenzioni ; 'A peccato omijfionìs non lite- 
re , ad acquiflare fticiize , onori , e rictbez- ratur puer , nifi quam cito poteft , fe convertat 
ze , non averà fatto niente ; perchè qui hoc ad Deum . Primum cnim , quod occurrit homini 
non eft , nihil eft. L’uomo, che ama Iddio, di fretionem hahenli eft , quod de feipfo cogitet, , 
c lo ferve nel proprio fiato, fi faivcrà nella adqusm alia ordimt , ficut aJfi'ncm : finis cnim 
vita eterna : e faivatofi luì , farà per lui tut- est prior in inter.tione .... Et pri num , quod 

lune 

(a) lac. lo. ]Z. JMa/M.fi. JJ. (c) t. Xcg. ih io- 11.14. (d) Ecc/e. li. 1}- 

(e) Lih. to. decivil. Pel cap. j. (/) Vcuter. 10. io. l^tatth. q. io. Peuter.ó. J- 
(/) Matth.ié. 14. ( i) Thren-l.p. (À) >}• 

( / ) I, i.qiueit, ip. drr. <- 
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fune domini cogiijjtiwn occurrit eSi itlibenre finem meum ; acciocché non folamentc v’ il- 
dc feipfo , & ji urdimre ad dekitum fi\em . Si lumini l’ intelletto a fcriamente conofcere 
vtro Jlip/um non fic ordine! , fioundum ifuoi in il rolìrò fine , ma anche la Volontà vi s’ac- 
i//a alate eft tapix difcreiionit , peocaiit mar- cenda ad elHcacemciUc abbracciare nel VO- 
taliter , non faciem , c/uod in fé eit . Noliro Uro fiato qiie’ ineazi , che vi iàn.io di bifo- 
primo principio , ed Ultimo Fine è Dio (a>. gno (>er confeguirlo ; cioè per amare , c 
£oo fam prìncipium , & /ini: : dicit Voniiuis ìcrvire lidio , e làlvarvi . 

XVui. (Quindi ha ragione d'ultimo Fino la III. Appropriatevi nella qualità del Con> 
(alute dell’ anima, la quale fi conrcguiice fcUbrc tutto ciò , che in quella prima Eter* 
unendoli a Dio con opere di Santità nella . na verità li contiene , ed apprendetela co* 
Vitaprefente, ed indi unendoli a Lui nell’ me comune a voi , ed a cialcuno' de* voiiri 
Eterna . Reponanus Jinemfidei veìtrx , fila- Penitenti , de’ quali a voi la cura rpirituale 
lem animarum (i) ; fervi falli Dto, habeiis fru~ s’afpctta . A voi , ed a’ Penitenti li mezzi , 
(lumvtSirumin fanClificationem , finem vero vi- che fono di necellìtà per falvarlì , v’ anno 
tam teiernam |c) ; c l’attendere fopra tutto inefcufabilmcnte da cHer noti ; e tutti in- 
con follecitudinc a quello line , benché fìa lieine con rendimento di grazie potete dire 
uno de* precetti affermativi , i quali comu- al Signore fi): )Vo/ni mi/ii fediti viat vita. 
nemente non fono femprc obbliganti , èpe- Ecco tutti i mezzi per voi'lro piò bell’aggio 
rò precetto naturare, dice San Xominafo idi, riiiretti in uno i che è di fare la Volontà 
che in. verun tempo non può effere mai dir* d’ iddio nel volito iiato * Voi conforme al ' 
penlato: Licet pracepta afiirmativa communi- propolìtonoliro, nello fiato di ConfclTorc 
ter lo’^uendo non oiligent ad femper j tamen ad ed 1 Penitenti in quello fiato i.i che la Di- 
hoc eh homo naturali lege oiligaius , ut primo villa Providcnza gli ha polii . Già quella è 
fit folicitu! de fua fxlute . Ma fe quello precet- 1 ^ comune cotidiana preghiera , che lì fa da 
to incomincia ad obbligare fin dal primo ufo- tutti al Celelic Padre (f) jfnr Voluntat tuta 
della, ragione , quanti peccati d’ òmmilTio- ficut in calo, & in terra. . Che lìà fatta per- 
nepuòeffer, ch’abbiate lìn’oracommeffo? fettamente qui in terra la di lui Volontà , 

£ le tutto ciò , che di bene fi fa fenza di- come fi fa perfettamente nel Cielo , e que- 
figgerlo a Dio, va tutto in fumoiaSlui enim Ila è la Divina volontà , che generalmente. 
procedens a Voluntate deliberante , fi eit referi- ad Ogni liato fi cftende , che tutti attcndia- 
bilis, if non referattfr ad Deum , vanus eit(d) : te a farvi Santi • Hac eit IT jluntai Pei Saniti- 

Di quanto merito vi liete voi fm’ora forfè ficatio vedrà (.l~)‘ Voi oltre gli ajuti ,, che 
privato , nulla penlando a dii;iggere le vo- avete alla Santità daH’eirere Crilliano , e 
lire azioni con una retta intenzione ? Quan- dall’ effere Sacerdote , avete ancora un aju- 
te volte lì va iaConfellìonario fenza peiifa- to fpedale dall’ effere Confefforc . La gra- 
te nè quello , che IT vada a fare , nè per zia della volira Vocazione è fublime lon- 
qual fine fi vada a farlo ? Oh Dio ! Avvici- veiicadoanche a voi il dire coU’ApolloIofm) 
nandofiii fine di. voAra vita , in cambio d’ef- dataed mihigratia, ut firn minider (ibridi (n). 
fervi anche avvicinato, al poffedimento del Habens donationem fecundu n Qratiam in mini. 
volito ultimo fine , quanto può effere, ne d rondo : e potendo anche voi annoverarvi 
fiate andato lontano ? Or del paffato non tra quelli, cui fi danno li fpeciofi titoli d’cl- 
v’ è rimedio , che nel pentimento ; e per fere Pei Adjutores (o) Minidri (,'kridi (p) Pif. 
l’avvenire dovendo voi figurarvi , che oggi penfatores Myderiorum Pei Operarii in Àlef. 
lo Spirito Santo v’ intuoni al cuore : Me- fe Pomini (r^ Chridi Vicarii , Pra. tdei , if Jui 
mento Finis ( /J proflratevi davanti alla Divi- dices,qui propoiedate Clavium remijhnis ,aut re- 
ni Maelià , in politura d’ uomo ignorante , ' tentionit peccaiorum fentemiam pronunciant ( /) 
che nefdt finem fuum {fi)', e predatelo col juxta verbo (ihristi{t) . i^orum remiferitis pee- 
Santo Davide {^h) i Hotumfac niihiPomine ,. cala x remittuntur eie , &\iutrum retinueritis , 

reietta 

(a) Àpoc, |. J. ( 4 ) I. Petr. 1. 9. (t) Rom, 6-it. (d) ^ait j.de Milo. art. io- 
(r) Idem P. Thom. in I, Seni. Pid. l. quad.j. ( /) Eccle, IO. (g) £ccle. f.ix. 

(^) ffil. 38. f. ( « ) Pfil. 15. zo, (i) Matth.6. lo» ( / ) *• £he(f 4. j. (m) Kom.sf. f. 

(n) Rom.ti, 6. (a) t.Cor, j. f. (p) 1. Cvr. ii.zj. (1/) 1. Cor. 4.1. (r) Mat.^. 

(f) Conc.Tr. Sejf.i^. de Pan. cop.f » (t) Joa. juiua prophetict diha Job. 1 a. 14. 
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r etem.i flint , Grande c Divina è la rolfra di- 
g nith ; /n^cnt eltàf divini ; dice il Sanio Pa- 
dre Dioiiilio Areopa»ita(a), ed è il voflrn 
mi niltero nel grado fovr'uinano piò alto , 
mentre cooperate alla falute dell'Animc : 
Onniun V: jino'wn Divitùffinuni tH ctajvrtre 
De 0 in filate u ini nnruin (i) . 

IV. Go lfi lente ora , it videte Vocinone n 
veftrii-n : San Paolo r’ainmo.iiftc (c) ■ O 
quante grande lari altresì nell Eferciaio del- 
la Carità il vo'lro merito ! Io non Ift , cbi 
più di voi abbia occalionc a /pcrarc ficura_> 
nel proprio dato la lui eterna falute , men- 
tre non lo, chi piti di voi polla frequente- 
mente applicarfi quella coniblante fentenza 
d-l Santo Apo/lolo Giacomo (d) : j^omam 
giti co' Verti fecerit peccatorem ai errore vite fiue , 
Jilvaiit inimam ejus a mone , Ó* operiet mul- 
lituMnen peccitorum. Al'a converfione de’ 
Peccatori da voi fi da l'ultima mano in Con- 
fcilio.iario , introducendo ne’loro cuori col- 
la Lingua votiti di cariti quell' ultime dif- 
pofìziòni I che nccciratie fonoa compire da 
converfione , cd a ricevere la Grazia Santi- 
ficante del Sagraiiiento : e le i degna di ri- 
munerazione quella Giriti , che li ufa a 
Ibvvcnire li iiodri ProHiiTii nelle necefliti 
corporali, effe ido promcITu a'Mifericordio- 
fi , che lor fi dirà nell’ ctfrema giornata Ve~ 
nite ienediSH . Sfurivi enim , if dediStis milii 
manducare (_e) . Che ricompenfa non farà do- 
vuta a voi nel cooperare alla faluce dell’ Ani- 
me ? A chi pili che a voi può adattarli ciò , 
che è flato detto dal Salvatore : Che vuole 
fia fuco nella Tua Gloria chi ì /lato fuo Mini- 
Uro nella Tua Chiefa : Vii fum ego , Ulte if 
Miniiier meus erii (/) ? Quanti Peccatori po- 
tete voi aiutare alla Converfione ? Qiianti 
Penitenti potete a/utarc alla Perfeveranza ? 
Quanti d’ogni ifato potete incamminare per 
la via retta all’ ultimo lor beatillìmo fine ? 
Qiianti potete condurre in Paradilb con 
voi , eh.' tutti faranno ad accrefeimento di 
volita glori i ? K’Oottrina di $. Tommafo > 
che a que' Minitlri di Santa Chiefa , 1 quali 
non folum a fe,fed etimi a cordiius aliorum remo- 
•vent vitia fuidendo pertinentia ad fiìutem (g) • 
olire la corona d’oro che in Cielo gli fi fU- 
ji , per Unte altre Tue opere buone , glie- 
ne lari data anche un’altra di gloria grande 
fimbolaggiata raiilicamcutc nella Scrittu- 
ra) Uh, de lecl. Hier. cap.^, (iy liidem 
(t) Maith if J4. (/) Joan- li. id< 

[iy Suoi. 15 . li. »}, 


ra ( A ) ; faeiet fuper Coronam auream alterata 
Coronam Auroelam , Ah fe tanto fi fa nel inon- 
do per acquiliare la gloria d’uii vano onore , 
che dobbiamo far noi , dice San Paolo . per 
guadagnarci nella gloria eterna (t ) Coronam 
non corruptiiilem fel incorruptam ? 

V. Voi dovete coalidcrarvi in un tale 
flato , che falvandori con fare bene il Vo- 
flro uffizio , non vi falverete voi foto, ma 
in vollra compagnia fi falverannoancheque’ 
unti Peccatori , che da voi faranno flati 
ajntati , e ben diretti ; Ma fe anche vi dan- 
nerete non adempiendo le parti di buon 
ConfcfTore , non farete voi folo a dannar- 
vi, e fi danneranno con voi anche mie’ Pe- 
nitenti, de' Oliali avrete diffipate l’afTolu- 
zioni mancando notabilmeute a (gualche vo- 
ftro dovere . Co’vollri Penitenti voi pote- 
te adeflb raffigurarvi , come d' efTcre dentro 
una nave, ed in viaggio per andare a sbar- 
care nel porto della Beatitudine , che è la 
voflra Patria deflinatavi di permanenza • 
Voi liete di qiiefU nave il Condottiero ; e 
fe voi la governate bene con tenere ii cam- 
mino diritto al volito Fine , e faper evitare 
li fcogl) , fuori d’ogni dubbio fi può fpera- 
re, che tutti giugneretc falvi, cficuri all’ 
eterno difegiiato Jelliuo , benché fi vada a 
bell’aggio . Ma per quanto v’aflfalichiatc nel 
dar alla nave un movimento veloce , fc non 
averete attenzione a guidare giuflo il timt^ 
ne , ed a fchivarci pericoli , che fono molti, 
eflendo una cofa delle piò difficili Via mvis 
in medio mari (1) > certo è che farete conti- 
nuamente in ril'chio , o di perdervi in alto 
mare, o di urtare in qualche fcoglio, ove 
la nave s’ infranga , e voi co’ voltri andia- 
te a fondo . E’ di Sant’Agoflino quello al- 
legorico peniamento (i ) • Fac hominem optimt 
gubernare navem , tenere anttrmam , dare pro- 
ram AuUiiut , if perddidijè , guo tendii . i^id 
prodest , quia navem opti ne movel , à non du- 
cat in fortwn , ftd in faxa fefUnet ? tionne iste, 
quanto Jìbi videinr in nave guiernand a igilior 
tanto periculoita eam fic gulernat, if ad naufra- 
gium properando perducii ? Nonne metius , ut 
pigrint guiemacula teiot , i/ reUum , dtki- 
lumque teneat curfumì Ed é I* avvertimento 
per voi di non avere tanta fretta nel dare le 
AfToluzioni ; non tanu fretta di far volar le 
anime alla perfezione . Meglio efi'cr lento , 


(c) I. Cor f 14. (dy Sxod.if, II. 2 f. 

(g) P, Tlnm. in 4. Seat, dijf.ap. quiesf, j. art-g. 

{i ) ^■CoT. f, 1$, (*; Frov.io, ig. {ly D-Aug, Praf. iaPfiu 
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ed attento nel guidare all' ultimo fine in (ì> 
curo , che pericolare coll’ avere premura a 
sbrigarfi . Il dovere non è per voi di £ire il 
voltro uffizio predo , ma di farlo bene . Bo~ 
aus tris, dice Sunt' AsolHao (e) , ^ imum 
iene agas ' nè fi va alla perfezione con (e 
ale a volo , ma co' piedi i che fona gli aSct- 
. d > di grado in grado . 

VI. Apprendete, come una grazia grande, 
quctia , che vi ha -fatto Iddio , di chiamar, 
vi allo fiato di ConfeiTorc , cd approfittatevi 
dell' Apoliobche Efortazioni , |Kr aflicura* 
re nella falute de’ Penitenti la falute anche 
voflra . EiJìtrteimur ■ ne in ■vacuum gratinm 
J)ei rteìfàatis (i) . Olfecro v«r , ut digne amiu- 
letii vecnàone , qua yocati estb . Unujqttiji- 
que ficta vocavit Deus ita amittlet (<f) , tieli 
negligere Qratiam , qtte in te eSt (c) > Admone» 
te, utrefitfciics Gratiam , qua eif in te . 
Collaiera /ecuadwn virtutem Dei, qui nes vaca- 
vir Vacjtiane fuafan&a (g") . Hoc enim facltm, 
re ip/um falvum /.scia , 6* »ot , qui au- 
eUuif (A^ . Concedo , che per -ben efercitarvi 
nel Minilfcro, flavi neceuario u>i particola- 
re Divino ajuto . Imperocché apud Dominum 
greJTs.s henànis diriguntur ; ^ via.n ejuive- 
ltt{i ) . Ma voi dovete credere ancora , che 
il Divino ajuto non vi mancherà , fe a Dio 


lo dimanderete con diffidenza di Voi , e 
confidenza nella DIv ina Bontà . ^ia pra- 
paratur voluntat a Domine , ai ilio petcndum. 
eit (A), dice Sant' AgOI lino : ta tantum veli- 
mas , quan/um fufficit , ut volendefaeiasnut ( /). 
Ac per hoc & defiderare auxiliuni Gratta , ini- 
riwn Grada eit. Sia frutto di qiiefia Confi- 
elcrazione un vero dolore delle innumera- 
bili negligenze , trafeuraggini > ommiflìoru, 
delle quali è facile , che'' nel Miuillcro voi 
fiate Reo : dolore delle tante afToluzioni 
forfè frullrate : dolore di avere lafciato p« 
tanto tempo in dimcnticauza il voftro ulti- 
mo fi ne , per cui potete dire: Ego haiui mm- 
fci vacua (di) . Cosi anche un vero propo- 
nimento di voler avere nell' avvenire pià 
cura dell’Anima voflra , e più cura ancora 
delle Anime de* voltri Penitenti , che vi io- 
ne confidate dalla Provvidenza mifericor- 
diofa d' Iddio i Et dixi , nunc corpi (n) . Ju- 
ravi,& (tatui custodire judicia jutiitia tua (0)4 
Vite di fpefTo a Dio ; Tuta funi ego , filvum 
me fae . • • . adjuva me , dt Jdlvut ere (p ) { e 
dite anche di fpeflb a’Peuitenti : Chi fi lal- 
va ha fatto il tutto , quand' anche per altro 
non fia buono da niente . Chi non fi falva 
non ha fatto aieuté , quand’ anche abbui 
fatto le più gran cofe dei mondo . 


ESAME -PRATI. CO 

DEL CONFESSORE 

NE L P RIMO GIORNO 

D E O l I ESERCÌ ZJ 

Sopra ja Purità dell’ Intenzione . 

13 Onutn opus ini enfio faeit . Elon valde at- illud a/piciem, quod arplcitndamtff ,tfìam id, 
M.J tenda:, quid homo faciat, fid quid, cum quod operamur, necejfi est bonum fit , Si autem 
facit , afpiciat , qoe lacerta optima guhematio- intendo non est Jhnpìex , nec ad /uperna dirigi- 
nis «/iridar ; dice Sant'Agoftino (j) . Si oca- tur ,Jid ad inferiora declinalur , edam quod jft 
lut tuus , ditcCrilio (r) , fimplen fuerit , te- teneire/um eri: . E* perciò in primo luogo da 
tum corpus tuum Ittcidum eri: : Si autem ocuha efamtnarfi , che intcnrlone -ibbiate avuto 
tuus fuerit nequam , totum corpus tuum tenebro- nell* intraprendere il Miniiferj di Contef. 
/u:n eri.'i e Sant’Agoflino ancora io fpiegafr). fore : c molto più nel concorrere ad cfler- 
Ocuht intendo eit] quafiiana fuerit, & teda. Parroco ( fe tate fiete ) raairnnamente fe 
Xeni. II, X t l'io- 
ga) IJemfirm. 256. de Temp. (i) Cor, 6 , 1. (e) Ephe 4. i. (d) 1. Or. q. iq. 

W i.Xiai. 4. 14. (/) t.TiinotL t, 6 , (g) i-Tim. 1. 8. (A) i. Xim. 4. itf. 

(1) P/al. jg. 2}. (A) D- Aug. lib. de Grat, CT Hi, Ari. cap. xg. 

(l) Idt ir Hi. de Correp. & Grat. eap. 1. (m) Joi.q.i. (n) PAI. j 6 . It. 

(jOy PAI. Xìg. loi, {p) Pfal. ut. 94. ìtq, (q) D. Aug, in Pfal, qt. tnar, z, num. 4, 

{ry Matth, 4 , ix, f^s) D. Jssg. Iti. 2,de Seria. DnH,htJ\Sen.t4p.%i, Zi,. , 
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j }0 Efame nel primo giorno 

1 ’ inteniìonc fu retta , c diretta a Dio con di purificare , c rettificare l'intenzione > ac» 
vero defiJcrio di corrifpondere alla Voca- ciocchi fia anclic meritoria oel Minifiero 
zioae . Vìdete Vtcìuiancm veitram, dice l’A- ogni voffra applicazione , e fatica, di modo 
pofioio I. Cor. I. atf. Hine confidertmm &ni>s, ciie , fia nello fiiidio , lia nell’attuale imnie- 
dice San Bernardo (u) ; An vacati fuerinms , pò non abbiate a |fra mira, che di fare la Vo- 
vacati a Dea , cujus nimiruni hxc vacano cft. ìbntà di Dio , e d’ubbidire , e piacere a Dio. 
Se la Vocazione vi è venuta da Dio , e voi d^od enimjti ex fine Charitatii , dice l’Ange- 
l’ avete accettata , per ubbidire o all’ inter- lico (/l t clt p/aceiu vico>.fpeOu Dei ; e San 
na ifpirazione , o all' efortazione di chi vi Bernafiio avea già detto \g) : Furitas inten- 
c Superiore j voi avete occafione di crtnfo- ticnis eff , ut juad fidi , prapter Deam faciat . 
larvi, e di ’lpcrarc , che Dio nell’ ufli/io di Può eircrc che neU’occafioni voi fiate foli* 
Confcflbre, e di Parroco vi alfilterà , c v'il- to dirio di non attendere al Confenionario 
luminerà fecondo iibifogno , che fi prefen- peraltro , che per amor di Dio ; ma il mcl« 
terà , efifendarero il detto di San Toinma- fifiuo Santo Abate v’avvifa di riflettere con 
lo (i) . JUot quat Deut ad alLuid digit, ita fericti fopra di quello, che dite, perchè po- 
difpotdi , ut ad id , ad quod eUguntur , 'ime- Irebbe darli, che l’amore di Dio fia nella.» 
nitùuur idanà i ma fe avete cercata la (lote- voffra bocca, e non nelvo tro cuore, il che 
Ita d’aflblvcre con intenzione terrena, o per farebbe un mentire davanti a Dio . Ufiratas 

volilo onore , e decoro, o per volito lucro, fermo ; Prapter D um C/eterum vivai plano 

O per altro umano rifpctto ; Aut huwanx lau- & efiU-ax , uii non perfurjiorie , non quadam ve- 
dis appetita J aut ut hominibus plactat , aut cu- lut ufu lajuendi , fed ex pingtiondi-.e Devulonis > 
jufeumque rei fragili! , temporain cupidità- Depura animi intentione pracedit , 
te, come dice SanPAcoftino (e) t riguar» IH, Quanto all’ intenzione orrverli per 
date bene alll vollri cali , e ■pcntitevi'della rammiaiiirazione del Sagramento , è dojj- 
voftra colpa , perchè fecondo il inedefimo ma di fede , eh' efla ènecefl'aria, come fia 
5 ant|Agolfino (d) , è di precetto , che l’ in- definito nel Sagro Concilio di Trento (i ) . ^ 
lenr.ione fia retta : Ddet effi ir.tentio fana , «b* Si tpiis dixerit , in Mìnisfrii ,, dum Sacramer.ia 
fimplex oculia , qui illuni falum intueatur , CS* canfieiunt , H conferunt , non re.juiri inteniio- 
ei piacere nitatur , qui Canfeientite folus infpeSfor neni ,faltem faciendì quod fadt Eeclefia , Ana-- 
cft'. e tenetevi indebito di rivocare, e ri- themafit. Nel Miuiilro del Sagramento que-"' 
trattare ogni llravolta iuteazione , che ab- Ha foramaria intenzione di fare almeno 
biateavuto,e diformarne una nuora, che quello,’ eh’ intende fare la Santa Chiefa, è 
ria pura, ed unicamente diretta alla gloria da crederfi di ncceflirà ; egualmente come di 
d’iddio nell’ utilità delia Chiefa , e nella neceflìtà a compire il valore lia da interve- 
falute dell’ Anime . nirvi la Materia , c la Forma ; coalòrinc al 

II. In quelto Efàtne a rofl'ro buo.T gover- Decreto aggiunt» al Concilio di Fiorenza 
no prendete la Dottrina deir Angelico (e) : da Eugenio IV. C*) Hoc omnia Sacramenta 
C fopra la Queftione : Se fia lecito il defide- triius perfiduntur y videlicet , rebut , tamquam 
raec d*cfTerC Gonfeflbre -; offervate. Unum materia, veròistamquamforma,VfPerfaiuMi- 
cffiprincipale , Cf finale ifiilicet Sacramentalit niftri conferenih Sacramentuia cu:n intentiont 
operario, per quatn utilitas Proximorum intendi- faciendi , quod fadt Eeclefia , £ la nccellltà 
tur . Ceterum appeterc munus prapter honorem , dalia ragione fi fa evidente ; perche l’ara- 
reverentiam , <& temporalia , manifcftum eft , mi nitrazione del Sagramento non è una 
eji illlcitum, quia pertinet ad cupiditatem, vel operazione fimile a quella , o del grano , la 
amiitionem . Sed appetire Proximis prodejjc, eft di cui femenza germogli , ancorché fia OTt- 
ficiaidum fi laudabile , if virtù» fum \ itaquod tata a cafo nel campo dal Contadino j odcl- 
oput bonum cadat fui dtfiderio . Quella ha da la medicina , che guarifea l’Interino , ben- 
aficre negli Efereiz; la prima opera vollra che fia prefeatata da un Medico fpenfiera- 

lo; 

(a) Bern. de Vita , & Morib. Cler. Cap, f.. ^ 

D. Thom, par. queff. ij, art. 4. (c) D-dug.Ubi a- de Serm. Dom. in Man. rap.i.Ò' 

\d) Ideinib- cap. i.&lib. i. cap. zo. (f) D.'Phon: a. a. quaft. lia.art. 1. 

D. Thom. t. z- quieft. iz. art. D Bern. Serm. j. in Vig. Nativ. Dom. 

Idem ferm. p. in Pfal. Qui habitat . ) C»1t. Trid.f^g'. 7. « Sur. iogf 9 - **’!• 

^k) Decrti, Eugen,lY. poli (ione, Florcnté 
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tn; ma ^ un’azione umana , e Santa che 
deve cfTcr fatta dalia ragione con giudizio, 
c dalia volontà con vera , e finccra inten- 
zione; di tal maniera che fia verificato l’ora- 
colo dell'Apodolo (_fl) . Sic noi exiitintet homo 
' vt Miriifrofi'iirisfi , àf di/penfitores MySterio. 
rum Dei . Hic jiim epucritur inter Difpenfitores , 
itt fidelìt <pdi ìnvniamr . Varj diibb; con va- 
rie opinioni vanno i Teologi ventilando 
circa di quella intenzione : ma fenza tante 
fpecolative s’ ha da tiare fempre , ove ti 
tratta del valore de’ Sacramenti , a quella 
parte ch’c la tìcura , come chiaro apparifee 
nel contrapoflo della Propofizionc prima 
dannata da Innocenzo XI. (i) Non eh UH- 
eitum in Sacramenris canferendii fe<ptì opimonetn 
jTobabiltm de vaiare Sacramenti , reliìia Iutie- 
re ; ed il fare al contrario è un efporre li Sa- 
gramenti al pericolo di nullità; fuod pertinet, 
come dice San Tommafo (c) ; ad irreveren- 
tiam Dei , Ó* contamhiationem Sacramentorum, 
Voi dovete perciò qui riflettere, fc in ordi- 
ne al Sagramento della Penitenza da voi lì 
tenga , o li riduca alla pratica qualche non 
ficura omniojie circa o la Materia , o la For- 
ma. o 1* Intenzione . Si fegiiono alle volte 
opinioni incerte fenza peiifire a tanPaltro; 
ma è da penfarviC; e per dare il dovuto ri- 
Ipetto al' Sagramento , e per ovviare al peri- 
colo delle Anime , che riniantrcbbero dal 
peccato allacciate , fc fòIFe Invalido il Sa- 
gramento . 

IV, L’Intenzione abituale > come farei», 
be quella di uno, che daffe P aflblirzione , 
mentre dorme , o s’ infogna , o vero fofle 
ubriaco , certo à , che non balla apprelTo 
tutti i Dottori, perchè non è un’ azione ve- 
ramente umana, come fi è detto di fopra , 
Dire nè anche poi , che in ogni Confeflìo- 
ne , che fi afcolta fia necelTarla di volta in 
volta un’ intenzione Attuale farebbe una 
fentenza troppo rigida , e dura all’umanità 
non eflendo in noftro potere ; che non ci 
vengano penfieri importuni , e di/lrazioni 
di mente, tome dice SanPAgodino (d), Nm 
tnini ctà^uam in potetlaie eit j quid veniet in 
irentem. Siccome necefiaria al valore del Sa- 
gramento non fi può nè anche dire una in- 
tenzione , che fia pura d’ ogni affetto uma- 


no; perché chi affolvelTe colla mira a qual- 
che onore > o iutereffe , l’Angelico infegna, 
che valido farebbe il Sacramento , c rima- 
nerebbe la colpa nella loia cofeienza del 
. Confeffore (e) • Erjl alicid bene proveniat, quod 
tun’mrciiaìrjentione faclt , quonoio tu jteerit 
imputabitur lità , non quomodo UH prove:, erit • 
Gon Ikurczza però può tenerfi , che fia Pin- 
tenzione virtuale ballevolc ; cioè come li 
fpiega da San Tommafo (/) , Cum Sacerdot 
accelent ad minisfrandum Sacrumentum inten- 
dit facere circ.i ab/ilvendum , quod facit Eccle~ 
fia . Unde fiposfea in ipfo exerciiio -a&ut cogita- 
tic efus ad alia rapiatw , ex virruie prinue in- 
tentionh perficitur Sacramentum . Siculi etfi 
non femper aiiu quis cogitet de Deo , tamen quo- 
dammoUo aOu aSio rèfertur in Deum vi aCtuaii* 
intentionis pracedentis , qua re nan-A in adiibut 
fequftitibus (A) ; nec oportet , ut aliiuit femper 
cogitet de ulti, no Fine , quandocumque pperatur, 
fed virtù! prime intentionis manet ; ficuti non 
Oportet, quod qui vafUtper viani in quoìibet paffU 
cogitet de fine . Riflettete fe in voi fempre 
vi fia quella virtuale intenzione ogni volta 
che volete amminillrare il Sagramento , poi- 
ché farebbe la vollra ommiflìoae colpevole; 
non trattando il Sagramento da Sagramento 
col volito Interno. 

V. Se rifletterete , che voglia dire l’ave're 
intenzione di fare ciò , che intende fare la 
Santa Chiefa , comprenderete P intenzione 
della Chieià effer quella , che s’ amminiltri 
il Sagramento della Penitenza con quella in- 
tenzione, con che fu iftituito da Gesti Gri- 
llo ; c fe anche pouderarete > che voglia di- 
re in follanza amminillrare quello Sagra- 
mento , nel quale il uollro Salvatore ha da- 
to a conofeere verfo di noi la lua immenfa 
Bontà, Carità, Mifericordia , direte voi, 
che nelPamrainillrazione s’ abbia da Ilare a 
quel predio, che è di neceflità , fenza anche 
attenerli a quello, che è giullameute d’oiie- 
Ità , e convenienza? Nell’atto, che fi dà al 
Penitente dilpofloPaffoluzione , gli fi rimet- 
tono tutti li l'uoi peccati, c la dilui.anima , 
ch’era nemica di Dio , fi riconcilia nella fua 
fanta amicizia . Ret , ir effirius Aujut Sacra- 
menti , dice il Concilio di Trento ( t ) , quan- 
tum ad ejtts vini , ir t fficaciam pertinet , re- 

‘ T t 1 coo- 


v(<i) I, Cor, 4. j, (^b\ Propof. t, dama. ab InrM, XI. an, iS'jg. . ‘ 

(t) D, Ckom. j. Par. .quafi. tf4 art. 6. (d) D, Aug- lib. i. de Ùrd. cap. i(, 

(e) D Tbooi. i.u.queU.M.art 1. (/) ide t, i- par. quast.g^. art, S. 

C^) Idem, lib, x.ad Htnnib. disi. al. art. g. (Ji) idea i. z. quesft.i, art, 6, if ini. Srflf, 
disi. gi. quaff, f, (i) Cmt.Trid, feff. de Ptiu cap, j. • ' , 


Efame net primo giórno 


3 }^ 

ci:!cilÌ 3 M eff cum Vc^. Nell’atto che fi dà al 
Penitente PafToluzlone s’ applicano i meriti 
di Gesù Crilto, il Ciclo (i apre, l’Infecaofi 
chiude, rifijfc.itai’ Anima da morte a vita , 
a lei s'infonde la grazia {antilìcaiUe, fopra 
di lei diiceude lo Spirito Santo con i luoi 
doni , operaadofi ancora moire altre gran 
nietavinlic J, e mentre tutto oacfto li fa eoa 
gna indicibile allegrezza degli Angioli , co- 
me fi lesge neH’Evangelo (a) : Giuiium erit 
in Cuti® fuper uno Peccatore Pacaitemìciai agen- 
te , quani fufer nmaginta novem Juiìit : Voi 
vorrete contentarvi di faretjitcl folo «qual- 
che foggia, che badi per il valore , quali che 
vi fia lecita l’ irriverenza, l’ tadivozione, la 
fpeaficratezza, e la diiattenzione i O 'guan- 
to doverefte defiderare , e procurare di ave- 
te fempre in ogni afToluziouie una divota at- 
tuale intenzione ! fe non pea’ altro , per fa- 
re onore al Sacramento, quanto più fi può 
dalla parte volira . 

VI. Per quelle cofe, che necefiarie fono 
al valore del Sagramento, fiiidUte neVoftri 
dubb; i Dottori più accreditati nella Dottri- 
na, Prudenza, e Pietà , e fenza fidarvi di 
ciò , che vi pare probabile , procurate di te- 
nervi al ficuto , legtiendo , come dice il Ca- 
none (i ) , quoJ certiut exiitim.vnus : con la 
maùlma di S. Bernardo (e) ; Certa prò duitis 
reltnjuere tt/tuin non est , Per quell: cofe, cV 
appartengono al Rito, oITcrvate ciò, che 
preferive il Rituale Romano approvato^ non 
quello , che fu proibito da Clemente IX- {d} 
perchè co iteneva Propo/ttionei quaf.Um con- 
fuetudini in Eceiejfa communiier reeepu epp^- 
tas : e nella pratica tenetevi in tutto] alla 
confuttudine della Chiefa, con la quale non 
mai fi può errare , ed è Tempre pericololò , 
dice San Tommafo (®) , il diìcofiarfi da efla. 
Xtcìejf^e eon/uetudo femper est in omniius temu- 
landa .... àf pericttlofum eff ajjlrtionetn de nvvo 
inducere prteter cenfuetuMium in EeeltSa hoBe- 
nus oi/irvatam . Se voi fòlle flato MiniJlro 
della Chiefa approvato ad udir le Confèflìo- 
nì nel primo , Iccondo, o terzo fecola di ef- 
£i , bifognara , che nel Rito alla di lei con- 
fuetudine , v’accomodane , e coti pure te 
flato lòlle ne* fulTeguenti altri fccoll. Così 
perciò dovete regolarvi fecondo, la coiil'ue- 
tudiue della Chiclà Cattolica Romana an- 


che ddelTo , teuendo per maflìma frrelfiga- 
bile , che Sede fa cmfaetuio femper in omnibut 
amutanda est i che che Ca delle opinloi’.i ePuu 
tale , o tal altro Autore . Per quello poi che 
s’afpctta al modo d’ animiniltrare il Sagra- 
menco . e d’ unire coll’ cflerno il voftro in- 
terno , clTendovi pericolo , che la dignità di 
quello Sagramento fi avvìlifea a cagione , 
eh' cITo è affai frequentato , riflettete, corno 
infegna il Cathechifmo Romano , che quaiv- 
to maggiore è (a frequenza , tanto ha daef- 
ferc anche maggiore la dibgenza nel mini- 
firado : So diugentiut ad’iiinrstrandum est hoa 
Saeramentu n , •juo freinentior eft ejus ufus , il* 
quo piata requiruntur aJtillul re/ìe , dignequ* • 
traSfandu n ( /) : e per non mancare in que- 
lla dilige.tza coiivìeiie , che innanzi il Con- 
felTore fi raccomandi a Dio, come dice uel- 
le fue illruzlotu S. Carlo (») . Priuftum ai 
audiendam Con/èjjhnen acceda! f fi tetnpus JUp^ 
peto/ , ad hoc tninisteriu n rede , fioBeque ohe* 
imdwìi , Vivinum auàiiu n pus precihus implora- 
hit . Efamjnatevi per correggervi dove puòt 
effere , che voi manchiate . frante volte 
può effere , che fiate andato ad ammini- 
itrare tal Sagramento fenaa nè tampoco inal- 
zare la mente a Dio ? quafi che del Divio 
ajuto. voi non abbiate verun bifogno . 

VII, Per^conofceie una quantità de’voftrf 
difetti , fenza confultaze tanti Libri inter- 
rogate la voftra fede . Chi fiele voi nelCon- 
feffionario ? Che Sagramento è quello, che 
mtniiirate ? Voi fitte Giudice Vicegerente 
di Dio . Pre potestate clavitt n exercer.s judi- 
eiiftn (A)^ e vi b Giudice terreno , vicege- 
reme del Principe , che dia sì a precipizio 
le fue fentenze , come fi danno foveiite » 
i^ecipizio le affolustoni dal Conieffore è 
Dovrebbe darli l’ alToluzione con raccogli- 
mento , conferictà, gravità ,. pofatezza , 
e divozione , e venerazione , come fi con- 
viene ad un. si magnifico Sagramento , in 
cui al.dire di San Giovanni Grifoftomo ( i ), 
Sa , qua in Calis funi , di/penfantur , & exer— 
cetur poteftas , quam Deus Optimus neque Ange, 
là , neque Arehangelit datam efi^ voluti . pa- 
nami ohjicro , potestai hoc una major efiè queaty 
per quam Sacoedos , qtiifi jam in Caluns tratit- 
latus , ac fupra fwmanam naturam pqfitut eftb 
Nulladlmeno , Ah t efdama il Santo Pa- 
dre » 


(a) lue. tf. 7. li) C. Juvenis de Sponf. (r) R Ber-TraB.de Pracep.àt Dìfpen, 
^ d ) Constis. data f. Aprii, an, 166S. (e) D, Thom. a. a. quast. io. art, io, 

f/) Cat, Rfim, de Pan,num. i. (a) D, Carol ; Inftr- Con/, 

Coi», Trid, Sejl de P*. top, p, ^ i) P, Ghryfilfomut Hi, ^ de Sa.ee/d-. 


Purità / 

dr£ , faHl v«ro> che imapotefth tìecceUen« 
te pofla da alcuni rlpuUrfi di poca , o ninna 
ibma? £r ftuliai , qutc tanto major eit > quan- 
to Coelum terra freriofita eit , vìlit nonntàlVa vi- 
deri detet (a)? Che dovrà dirli nell’ oflcrra* 
re» come da cert' uni fi tri.icia > e fi prolTe- 
rifce con precipizio la forma del Sagrameli* 
to: £gote aifilvoì E come nel darli l'afib- 
luzionc fi fa il fegno della Santa Croce a 
guila d’ una cifra in aria , che non è mai , 
non che da Confeflore > o da Sacerdote » ma 
ni anche da buon Cril'tiano ì Non fi può dir 
altro fc non che la fede manca . Laonde efa> 
minate , qual fia circa di quello Sagramcn- 
tQ la voltra fede . Si esfis in fide vofmetìffìt 
jr-ìiate (i) ; e fé avete fede » fatevi ammae- 
Itrare dalla medclìma fede , con quale in** 

SECONDO 
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tenzione , ed attenzione » e riverenza , c 
decenza fia il Sanr amento della Penitenza 
d’ amminillrarfi . Kcll’ aicokare le Co.ifef* 
fioni fatevi capitale affai d’avere buone , e 
fante intenzioni , rinnovandole anc.'ie di 
quando i& quando col volito cuore , perchè 
non confine il merito nelPaicohamento di 
molte Confdlìoni > ma nell’ intenzione , 
cioè nel lìiie» che fi ha in afcoharle: Sia 
etdni , dice l’Angelico ^»), ex fine charitatit 
opera mitra faila lune, piacene in emffs‘‘ìa 

Dei tf-ionìtas intentiaràs eit f iftueredun- 

dant in hooitatem ooluntait! , fdeit aìlum meri- 
toriu n apud Deum • Il mintllero è fanto in fc 
flelfo ; ma deve anche fan lainente adem** 
pirfi dalla parte rollra coll intenzione fanta 
per amor d’ Iddio . 
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DEGLI ESERCIZI. 

CONSIDERAZIONI- 


Sopra la Gravezza del peccato - 


L OUuS eit , tjni agat Potniter.tiam fuptr 
J.^ pecc.tto/iiO dicera ; ^uid feci (d)? 06 - 
tfupef ite Cali fuper hoc , dicit Dominus ; Me 
dr rii: ^utrimt fontemaqua viva fodenaufihi 
aiiternai diffipatat » eonlir.trt non valent 
aquas . Arguet te malitia tua * Scito , if vi- 
de , quia malum , éi amarum eH itrelLiitiffi te 
Thminum Deum tuum ; Scito quid feeerit (a) . 
Egli è per il foto peccato mortale > che noi 
ci allontaniamo dal nollro ultimo fine ; e 
dovrebbe appreiiderfi corne un malefommo 
perquellò di’ ei ci fa perdere il fommo be- 
ne. 0 quam malum eit, diceva S. Agolli- 
nt) (/) > averfio ab incommutaUU Sono , & con- 
vorfy ad mueabilia bona ; <put /amen averfio , 
atqut co-.verfio , quia veluntatir eit , eam di- 
gna j è* /usta mi feria poena fubfìqtdtur ! Ef- 
fendo molti però che commettono il pecca- 
fo mortale per nulla t dii bibunt quafiaquam 
.mquiiatem (^ ) ; e fe nc accufano ancora nella 
-'Onfelfione» come di una femplice debo- 
*2“ « f fragilità , c come di un poco , o 
cicute di inalcjve/ur adultera tergens ot fuuni, 


ir dicent : Non fum operata malum (h\ , Iio.i 
da altro può diri! quella infeiifibiliù deriva- 
ta , fenoli da ctò> che ninno fi applica a 
confrderare il gran male , che fi fic , nel ferfi 
un peccato mortale : Nuilut eit . qui recogitet 
corde , & dicat : J^dfeci (f ) ? La malizia, 
e gravezza del peccato non cagiona più che 
tanto ribrezzo , perchè il peccare è frequen- 
te : -Er affiserà vilefiunt » ita ut turno pene digne- 
tur attendere (f) . Qiiiiidi è , che anche 11 
ConfefTori avendo le orecchie avvezze ad 
udire un infinità di peccati d* ogni genere , 
e rpccie , non fanno quelli nè alla di lor 
mente , nè al di lor cuore quali niente dt 
orrore ; ed indi ne fegiie poi , che non fi 
mette nèanche applicazione più , che tanto 
alla cura » perche udii fi penla» nè fi rifict-* 
tc , che male gravilfimo fia il peccato E* 
perciò nccclTario, che il ConfelTore atten- 
da negli eferciz; a confiderare fa gravezza 
per buon governo di fe , e de'liioi Peni- 
tenti . 

Il* Jf peccato non fi conofee per quel gran 

ma- 


la) Idem Ibidem . (^b) a.Cor.tyf. (c) D.Thom.inCa. Mat.d.H !• x. quatti ix.art,u 
^ quasi. Ip.art. g. (d) Jerem. g. 6. (e) ferem x. tx, i>. 

C/-) D. Augtisi. ab. X. de lib.Arb. cap, 19. (g) Job. 15, tS. (A) Prw. JO* za. 

fi) iarrm* iz. (*) i>* Aug.traH» xq.ix Joaim, 
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3J4 Conjì der azioni del IL giorno » 

male che è, perchè non lì mira nudo nella male Ibmmo fia il peccato. Ma quel)’ i/1e(^ 
fua deibrmicà , ma ricoperto coll'apparenza fo. dall’ efierc II peccato un male , di cut 
di qualche bene; ora però fi rimiri coll'oc- la gravezza è incompreufibile > non dovreb- 
chio della Fede , e fe della fede non fi ha be cagionarci ogni più tetra apprenfione ? 
fatto ufo a conofcerlo , per non commetter- III. Si conobbe qucfto male da Gesù Cri- 
Io, di efia almeno fi faccia ufo dopo.averlo Do fpeciairacntc nell' Orto ; perchè avendo 
ommefTo. Si nmvidiiti peccarum tuum , di- egli un lume iminenfo più di quello , che 
ce Jmit’A 'ollino , feeerii , vr/ c:tm pollano «vere e tutti gli Uomini , e tutti-gli 

jani /editi o-n/idera (a). Il peccato a'iumi Angeli, aconofeere la grandezza della Di- 
della hant .1 Fede e:t injurin , Jeu ofenfa. faCitt vina.Mael)à , conobbe ancora il male gra- 
Vee , dice l’Angelico San Tommafo (i); ed viffimo, che fi fa neH'offcnderla : e perciò 
a chi Dima, che il peccato fia iinacofada effendo «gli venuto ad deifruShnem peccati 
niente i iVgoliiuo s’ oppone con queflo perdiostia nfitam , come dice San Paolo ; 
forte rimprovero : Se il peccato è un niente, e confidcrandofi allora carico de’ peccati di 
come dunque ti è baftato 1’ animo per un tutto il mondo , perchè ffiàt Dominm in e» 
niente d’offender Dio? Ecce ni/til est qupd/e- ini^ututem omnium alla vedu- 

tiffi, & propter nihil Deum jffènditfi {c) ì Se ta d’ un tanto male tremò , fudò fan-' 
l’azione del peccato è fiata piacevole .come gite, agonizzò di orrore , e fpavento , 
difpiacevole non farà la grave offéfa d’ Id- q fu per morire trafitto da un dolore si vee- 
din * Hoc'fecisti malum , istpotuifii? Vitriéi, mente, che nè vi fu , névi farà mai altro 
Vfiiieiptoad/iuc {d)ì ntn coriSderàndum eft yfuid fiiuile . Volorh intemicm in co caufa. fiat 
fcceris •, fed quem offenderi. (^e~) . Si conff^eti, peceaium humani generis : dice 1' Angeli- 
che voglia dire Di» ofFcfo da un Uomo; Dio cO(è); ét fuit triftìtin maxima. , tantufyue 
fommo'bcne , eterno, immenfo , infinito; dolor in Gkristo , jueid exceffit omnem doltrem 
Maeftà . grandezza , potenza, con un' in- uniufcujuf.iue contriti, juià ex m.ijori fapientia, 
finità di 'perfezioni tutte infinite. Uomo & ckaritate procejlt {! ). Rtcconta Sìat’Am- 
cencre, polvere, chenullafa, nulla può , brogio di alcuni , che nella meditazione de’ 
nulla ha di fuo proprio , fuorché il Niente : fnoi peccati ne concepirono una tanta tri- 
e bift^nefù certamente efclamare : O gran- fiezza , eh’ eranfi ridotti alle angulHe di 
de ! O grave offefa ! La Dottrina dì San morte ; Cognovi quofiam in Pnaùtenria mortis 
Tommaló deve porli per fondamento , che fpeciem fpiranti in corpori preetu!i_ffi(m') : d’altri 
la colpa tanto è più grave, quanto è più fi legge , che nell’ apprendere la gravezza 
grande il Perfonaggio , contro di cui è ita- del peccato fono di crepacuore effetiramen- 
tacomiuelTa: Prima gravitai peccati attendi- te anche morti (n) : efi fogge parimente 
■titr ex pane oijeiH , /èu Perfonse , in qitam delle Sante Catterina da Siena , Cattcrins 
jeccatur : e perchè il Perfonaggio , che da Genova, Maddalena de' Pazzi , e d’altre 
col peccato fioffende, è Dio d’iiifinità mae- che rapite in efiafi per una fola momenta- 
fià , deve anche conchiuderfi, che fia la nea vifioue , ch'ebbero, del quanto fu-> 
gravezza del peccato in certo modo infini- gran male il peccato, rimafero si fattamen. 
ta • Pe,catum cantra Deum eammiffUm quandam te inorridite , ed ifiecchite , che farebbero 
irfiniiaiem h.ìbet ex irjfnìtatc Divine Majesia- morte , fe Dio non le avefTe con miracolo 
rii • t.vuo eiìim ofen/iett gravior , quanto ma- tenute in vita . Ma da qiicfié idee non fi 
jortSfille, in qnem delinpiiturig) ; e quia- può apprendere la gravezza di quello male? 
di è ancora , che elTeiido Dio nella fua In- Siccome Iddio non può mai del tutto cono- 
finità iucomprenfibìle , è incomprenfibile feerfi , nè del tutto ignorarli , e fe non fi 
eziandio nella fua tale quale infinità il pec- conofee , quanto bada ad amarlo , egli è , 
cato . Dio lolo , che comprende fommo bc- dice S.Cipriano , perchè non fi vuole'cono* 
ne fe ileffo , può anche comprendere , che fcerlo ; Hec eft fumma delicii noìle agnofeere , 

quenf 

(.al Idem enarr. in Pfil.ix^. ( i') D Tbom, i. i.qu. yj- art. p. & x. x,qu. gì. arr.t. 

(c) D.diig. enarr, in Pfn/.tX}. (jl) Jeren.f^. %y. (e") D.Aug. lihM vera,<tf faljh Penit, c y, 
{/) D.Thoni. i, X’ quali, art, (£) Idem par. qualft i.art. x, (è) Hebr-p.xg, 

Ù") Ift'ii 6. (f) D.Thom.i- par.qu.cit. qi.art. 6, Ql ) Idem ibidem. 

^m) D. Amb.lib. I. de Pan. cap, iz. 

D. Joann, C'Umac, cap. j, de Pan, & D, fine, Ferr.Jirm. infer,.6‘. poSt Dam.i, Huadr, ' 


ha gravezza del Peccato » 


_ film l^mrare non jxj^s (n) . Così vale dirfi 
<icl peccato 3 che ie tutta la lua gravezza 
no» fi può conofeere , non fi può nè anche 
ignorare ; e fe non fi conolce , quanto ba- 
ita ad odiarlo , deteftarlo , abbominarlo , 
egli c , perchè non fi vuole conoicerlo , A’o- 
hiitinteìiigcTe (i) . dice il P/oicta nel Salmo; 
€ Sant’Agofliuo riflette (c) . Ac* diaum (tt, 
r.m poiuit inteìligere ; Vos ,-rgo opartet , vt ve- 
liiis imtlligere [dy . Et igticriuiiU in ris , qvi 
r.o!untiiuJUgere , peccatum eft . Sarcfte voi 
di coloro 3 che non conofeono i perchè non 
fi applicano a voler conofccre 2 
. IV. Si lafci entrare nell’ intelletto la ve- 
Tith pcT la fautafia in ajuto alla Tede . Raf- 
figuratevi j che nella pubblica Piazza un 
Cavaliere fi affronti , e sii fi dia de’ Ichiafli 
da un impertinente Villano . Per tutta la 
Città fi divolga tolio la fama , ed ner.uno 
fi fa meraviglia , come il temerario Villano 
abbia potuto aver tanto ardire di offendere 
il degno Cavaliere in modo si ignominiolb. 

■ Da' periti della feienza Cavallerefca lì ro. 
ne l’offefa filile bilancie dclP onorc mon- 
dano , c paragonata l’alta qualità dell’ offe- 
fo con la vile qualità dell’oft'enlore , fi fa 
«fiere cotella oflefa tanto grave, che fi lien- 
ta a trovare una condegna foddisfazionc ; e 
^urc quella , a parlare con giufla verità,rre- 
cila dall’ opinione , che cofa è ? E’ un'ofle- 
fa fe«a da un Lomo ad un altro Uomo j cioè 


ììf 

Jìcttt timbra (/) : Vanlras tar.quam nihilum ); 
gloria ejus ’Urcus (n : aiundaps maliiia (»)•: 
sfultùia(i), rentiitiai^:') 3 inijuiu/e (r) . 0 m~ 
r.a gentet tfiafi non jlnt , jfc /unr Corani co i & 
qua/t nihiìum , d* inane repuiata fw t e: (r) . 
Efun^uid poieìt homo comparari Deo (r) ? Si do- 
mandi ancora alla fede chi è Dio ? Effa rif- 
ponde ; .Che Dio è da fe Itefib per fua ef« 
lenza indipendente da chi che fia . Quello 
che è ; Ego fum , fwn (u) . Ahi£in.ui (x). 
ffex regw> 3 «Sr t’ovànus dontnantium (yy. Crea- 
tor tuta (^) . On.nium creator lerriiilìs , & /or. 
rii, & ;:,^u£(a).. Umnipoten t (k) , /Eterr.us (c) 
Excel/fts 3 di' inirr, enfia (dy. Rex ininiorlaits , 
éf inxifiiiìis (ey i Ad fucili Seraphim cìan-.ant , 
SanCtit 3 Sanilus , SanOta (/~) ! uni facit ma. 
gna 3 & incoi! prchenjiiiìia , éf mirukitia , .quo- 
rum ncr. ift numcrus ; ó* co umr.a cedi con- 
trcmijcunt 3 éf pavem ad luituniejus (hy : Così 
conceputa P idea dell’ uomo , e d’ Iddio li 
rifletta a ciò , che fi fa col peccato . Ogni 
volta che mortalmente fi pecca , fi collitui- 
fee dall’ uomo la fua propria volontà lupe- 
riore a quella di Dio : cosi che uou volendo- 
Iddìo una cofa P uomo la vuole anche al 
difpctto del mede-fimo Dio . ffafi Deus .fieri 
vo/untatem juam , dice San Ikniardo (i) , éf 
fupertui homo vult fieri fuam. Ogni. volta che 
fi tqefgredifte un divino Coinamlameato , 
fi dice dall' uomo dò , che dific gli Farao- 


Iin’offefa ' Chi è quefto DÌO , cheviiolcameco- 

I!n'al»r« j- ^ polvere ad mandare ì^uh eli Ehminm , ut audiam vocem 

Te ad unS%er^e^W ' W • È non è ciò u.« 

niente N.!fl n'’ ad un graviflìma ingiuria . ed un gravilDmo difo- 

duuta^ un l fi & a Dio ? Per%ntvaricaù.nem 

Cavaliere e ouelln ° * *ir n' ^g^^J^fum inhonoras dice al Peccatore Saa 
fSe cE fi ^«ente Villa- Paolo (A. Ma nel confronto , meatre pra- 
nzò ^Pfoporiuo- ticamente fi £i tanta flima ddl’offcfa , che fi 

^ “II’ -omo , e si poca delPoftVfa . che f| 

*info n,omo ^ 5 1“ wvionc ? Dove s’ ha il 

Rde • Jj-aiTe?? domandi alla giudizio ? Dove la (cL ? Non ha Iddio di 

Donde V) ^ . la fede rif. che piuflamente dolerfi ? CuiaJUn.iUtìis me, 

irido éf adkjuaftb 3 éf comp iraitit me 3 éf feciitis. 

finis (AV ? Il Serafico S.Francclco impiegò 

\ ) 9 lutum (f) ; ^cue ^oenum (k) ; tutta una notte ntl meditare il fugo di que- 

Wl’/à/. 5^. 6. (,cy D, Aug.enarr.m PJàt, 6 j> 

W ^cp. lOf. ad Sixr. (e) Eccl.i.ii. 

Vkìpndi'^' (^) <?o». Iff. zr- {i) Job. 10.9. 


Confideraxioni del Ih GiQtm , 


? t6 

' r r--Mt : Mio Dìo chi fci tu ? E chi fo.i 
io >..ì II t'rutto della fua meditaziuoe era 
cr 'lo ui umili rfi avanti ad un Dio sì gran- 
ai'' ' :d i ihamniarQ nell’amore d’un Dio sì 

Cosi parimenti fì mediti : Mio Dio, 

L.'ii KÌ tu ? E chi Ibn io? Per intendere il 
p'. f€ 'naie , che (ì fa nell’ offenderli un tan- 
to Dio cl.i unaCrcaturella melcliìiu , e per 
coiK j'irne poi anche gran d.ifpiaccre . Si 
ini.ui ues ai'firvaveris , Domine i/uit fulfhie^ 
Lj: ^-) ? ttuUanlìa fpes mihi fuftrcii nifi hxe 
t.iu (t) : ijujn apud te frofitiatia est . 

V. Dalia gravifljmaoffcfa, cheli fa a Dio, 
fi arguisca ancora la gravezza del peccato 
P'.r fi ;gravilIìnjo debito , che li contrae con 
Dio j poiché come 1’ Angelico infegna , 
qi.aud’ anche tutti i Santi fi uniffero infie- 
me • cd oiì’criffero alla Divina Maellii tutte 
le loro Orazioni , mortificazioni, peniten- 
ze , e virili eroiche, a luddislare per un fo- 
lo peccato mortale , nOii mai fufiiciente 
farcolie la foddisfaiioue ; effendo il tutto 
della Creatura finito, che non ha proporzio- 
ne culi’ infinità dell' offclà • Homiids ptera fa- 
risfanio fifficiens ejft non pottsf prò peccato (c) . 
Non altro vi fi è voluto a dare per il peccato 
una condegna foddlsfazìone , che un Uomo 
Dio . Oportuit ad condignan) falisfaCUonem ut 
aOtu f itiifacieutis haheret eficaciam infinltan', , 
nipote Dei , df ho ninit tsùslens (d) . Ad intel- 
ligenza evidente figuratevi: fe vi fblTc un 
debito , che non potelì'e pagarli con tutte le 
ricchezze di tutti iPriiicipi^ e Re d.ll'Eu-i 
ropa, (jual concetto dovrebbe làidi di quello 
debito ? Ceruincntc eh' ei lìa graadiOimo . 
O debito adunque, elclamate aixcora, o de- 
bito graviflimo del peccato , che col valfea- 
tc di tutte le Creature non può effer com- 
peufato i O debito gravillìnio del peccato , 
che non può effere foddisfatto , fe non che 
to’ meriti infiniii di un Uomo Dio! O che 
gran mute i anche adunque il peccato, men- 
tre tanto vuol dire peccato mortale, quanto 
che morte dei uoilro Signor Gesò Crilto , 
Uomo Dio 1 

VT. Quand’anche voi non avelie com. 
mcffoche un foio peccato mortale in tutto il 
tempo di volita vita , apprendete con pea- 
tiinento , c dolore il gran male , che è ilato 


da voi commelTo : Apprendete la cautela , 
con cui dovete fuggirlo , più che qualunque 
altro male ; pe/us est enim peccatum cern i. ittt- 
re , dice 1’ Angelico (e) ; >^uam <pt isliòer pee~ 
ms piti : e quanto ancora dobbiate avere 
averfione anche al peccato veniale ; sipcr- 
ehè.rff offinfa Dei eiiam peccata n veniale « 
ijuamvà non ita magna , ficiit mortale (f ^ : co- 
me anche perchè yai fpernit modica , pania-» 
tìm decidet {_g')t per peccatum veniale, volun- 
tas di/ponitur ad mortale (A) . Ma apprendete 
dipIùcomeConteffore, con che mente , e 
con che cuore debba il peccato mortale effe- 
re afeoluto nella ConfelIIoae . Io non vo« 
glio dire che il riflelTo al male graviflimo a 
che elio è , abbia da furdtare in voi meravi- 
glie , e Rupori inora del Penitente , che l’ha 
commeffo; perchè finalmente egli è Uomo > 
na<o in peccato, inclinato al peccato, c 
quanto è da fe , per la natura corrotta , ca- 
pace folamente di far peccati : enim,' 

è* cegitatio hkinatà cerdis in malum prona funt 

ab adoiefientia fisa omni tempore ( t ). Ma fc 

vi fono peccatori che bevono i peccati mor- 
tali , come l’acqua , e li commettono quali 
per niente ; & Utantur prò niàilp , c«ti mal» 
fecerint (Al : Voi non dovete affuefarvi ad 
udirli nella Confeflione fenza di un roltro 
interno difpiaccre , ed orrore , in rifpetto 
che fono gravi offe le d’ Iddio . Tramortiva, 
e Itruggeva di zelo il Re Davide , qualor 
vedeva offenderli Dio. Defillio tenuit me prò 
peccatorìbus deliwjuentibus legem tuam ; Vidi 
provarle antes , ò" tabefiebam : Tabe/cere ma 
ficit telus meus ( / ) , c nell’udire le offefe.» 
d’ Iddio così deve fare anche il Confeflòrc . 
Vi è da confolarlì nel Penitente , che C ve- 
de contrito , ma è da accompagnarfi la di 
lui contrizione con gli affetti del noRro cuci- 
re : e quelle conlìierazloai fatte fopra il 
peccato nel tempo degli efercizj , devono 
portare impreffe per comunicarle a’ peni- 
tenti , qualor fi vede o fi temè , o fi dubita , 
che non abbiano un fuiiiciente dolore • So- 
no molti , che vengono a confclTarfi , carichi 
di peccati mortali , c feorgendofi che non 
hanno un menomo fentimento deli'oflèfe 
gravi d’iddio; che s' ha da fare con quellil 
alTolvcrli fenza penfare a tant’ altro ? Oh 

Dio ! 


( a ) PJhl. tip. j. (A) DAug. in Vfal. tip. 

(e) D. TA»m, j. par.nuait. t. art a. (d) Idem ibidem - (r) Idem j, x.quofl. ip. art. j. 
(/) Idem in n.fint. dist. ifUoff. t, aru^, (g) Eccl. ip. i. 

(A) D.Jhom.i.x.qttoff x^. art. i*. (il Gtv, 6 . & $. 11 . (A) PrtM.la.Amot 4, 
CO Jt$.Ji, H9- 1 ;». .1 
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La gramevia ael Peccato . j 3 f 


Dio } A che pericolo fi erpongono l’afiblu- 
zioiie, e I’ Anime? Licenziarli adunque ; 
Receditt pollurì , rectdite , abite («J ? do»* h 
la carità ? Bifnj>na avere pronti i motivi , 

f cr eccitarli alla Contrizione ; uno de'quali 
rapprclentare l' enormità dell’ ofTefa fat- 
tafi a Dio Sono parole di Dio le parole dei 
CoiiteiTore : e quante volte avviene < che 
li cuori pili duri tocchi dalla parola di Dio fi 
snunoilircano, e fi l'ciolgano in lacrime ? Al 

ESAME P 

DEL CON 

NEL SEGONI 


ConfelTore l’afpetta il dire ; ed i Dio poi , 
che , quando vuole . Converut fetrjm in itt- 
gin ajiuru n,4f rapemin fontcs aquanim (A)<DI- 
te con carità ciòi che può muovere alia com» 
punzione, e confidate in Dio poiché Spi- 
ritta, ubi, vtiir^'ra/ (c) : c per quanto duri 
fiano i cuori , il Signor Iddio > quando me- 
no vi fi penfa > emitttt yerbum fuum , tf 
liqueficitt ttL : JUbit fpiritus ejut , & Jìutnt 
aquà (d) . 

R A T I G Q 
F E S S O R E 
AGGIORNO. 


Parità di Cofeienza . 

L lA’ vi può efier noto , oiiant» al fo il rimprovero : Mtiiee cura te ipflun (I), 
" J Confclìorc fu neceflarìa ronenk» Ma perchè il folo rifpctto umano può cHcre 
probità, ed elcmplarità de'coihimi; doven- talvolta baltevole a contenerlo in una iòl«‘ 
j? *3l'.'n*'ndere come detto a fe ciò, che elieriore efemplarith , e gravità; cd ène- 
oiflc Crilto agli Apoltoli (v) . Sic luceat lux ceflario ch’egli fia anche probo , ed irreprcn- 
ifeilra earum /lominibut , ut videant opera ve- fibile nel fuo interno davanti a Dio; come 
0ru bona , glonficent Patrem veffrum , qui in San Paolo fcrilTc a Timoteo ; Solicite cura tu 
Coetis etf ; c ciò , che fu ferino ancora da ipfum probabilem exhibere Dea, operarium incon- 
San Paolo a Tito ■ Oportet te fine crimine ejfi, fufibilem (/) : c eh’ egli abbia in tcfiiinonio 
ficut Pei difpenfatorem (/) . In ommbta temeci- d’ una vera probità , ed integrità la fiia pro« 
ffumprube exemplum bonorum operum , in do- pria colcienza , a poter dir con verità col 
Urina, in integritate , in gravitate (^) ; e do- medefimo Apofiolo (m). Gloria nostra hec eit 
vendo egli ancora in tutto il ino dire , fare, teffimoniwn notfrt^ confiteniite ; quod in fimpli- 
* convtrlare , portare imprefib l’Apoftolico citate cordis , & in gratin Pei coeverfati fu- 
fentimcnto : Afiniiferium meum konorifica- mia (jt')^ Habentes mytterium fidai in confeien- 
ko (A). A Ichivare ogni occafione, cd appa- tiapura : airrimente egli farebbe un’ ipocti- 
rciiza di fcandalo , più d’ ogni altro Sacer- ta di coloro , che caurmaram habent confeien- 
dote deve tenerfi il Coufeflbre obbligato; riim, e che furono fulminati da Grillo (v) : 
eflendo intolerabile ogni mal efempio , che Va vobis , kypocrita , quia mundatis , quod defo- 
da lui fi dia . come notò il magno Pontefice ris est , intus autem pieni eitis immunduia Voi 
San Gregorio ( « ) . Hullum puro ab aliis ma- dovete ricevere quello efame opportuno 
jus prxjudicium , quam a Sacerdotibui ttlerat d?IIa Purità di Cofcienza; lafciandoli a voi 
Peus , quando, quos ad aliorum correCiionem lo fcrutinio a vedere , fe in voi vi fia quella 
foftàt , dare de fe exetr.pla pravitatis eernit ; efemplarità . che in voi fi richiede; jicr fup- 
quando ipfi peccamut . qui compefere peccata plire, ove fiate manchevole : ed a vedere 
debemus . Il miniflcro illeflb mette il Con- ancora, quando pur fiate efemplare , fe all’ 
lefforc in impegno di eflere in pubblico ir elieriore ipeciofirà corriljxinJa P interna 
reprenlibile , acciocché nelle occorrenze di bontà • ovvero fe in voi fia da emendare 
dover egli riprendere altri , non gli fia fat- qualche fpecie di Jpocrifia : Hypocrita enim 
Tom. II. V V eitf 

(a) Tkren. q. ij. (A) Pfal.jj^.t. (c) Joann.^.S. (J) P/>?* 147* • 8; 

C»^ Mutk. f. i6. (/) Tir. i.y. (g) Tir, a, j. (_A) Pom. ii. ij. 

(f ) P. Grrg. kom. ty. in Evang. (b) Lue. q. ij« (1) a, Tim, a. if. (m) a. Cor, 1, \if 
(a) 1 < Tìm. g. p. (jo) Mattk, ag. ij. 
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tft, dice Sant’ Agodiao ( 1 ) , quiinSccUw 
ef in omni vita humani fe vult tideri , <^aoi nta 
eft , 6* fimuUt fi Juttu-n , non exhibtt . 

11. Ckwperando voi come minillro di 
Santa Chiefa alla fantificazione de’ paccat^ 
ri , che tengono a' veltri piedi ; ed elTcndo 
Toi , che veramente fa il Sagramento, e che 
aflblve; benché fu Dio l’autore della !»■«>- 
tà , che fantiftea i Penitenti : J>eus mim est 
qui yu/fz>Va/(i): certamente devono a voi 
rifcrirfi li facci oracoli- (c) : Sanili eHote, quia 
tao SanCiusJwn, Dominus Deus vefter (d). Ege 
^egi vos de niunde (r). Elegit nis , or e^mut 
fanili , tf immacuUti in c<m/pe!tu ejus 
cunduni eum , qui vecavit voi , fanCium > v ip/i 
in omm conver/atione fanHi fitis • Nella 
antica doveàno cffcrc mondi que Sacerdoti f 
che portavano i facri vali • Mundamini t qui 
fertis.vafa Demini molto piu nella legge 
nuova deve'eflcre puro il rainiltro della Sa- 
gramcntale Penitenza , la quale e un vafo 
miltico di quella grazia , che monda , e ri- 
concilia le anime a Dio ; e quando Gesù 
Grillo volle conferire agli Apolloli la potc- 
ftà d’alTolvere da' peccati , comraunicò loro. 
In prima lo Spirito Santo a fantificarli (A) . 
Accipite Spiriium Sanilum : quorum resni/iritis 
peccala , remittuntur eis : a dinotare che ne 
ConfclTori ha da effere inabitante lo Spinto 
Santo con la fua Tanta grazia . Così convie- 
ne> che il Confeflbre puro , e mondo li 
tenga fempre nella grazia d’iddio, e raaflì- 
raamente nell’ amm^'nilfrazione del Sagra- 
mcnto , che può dirli coll' efpreffioM di 
Tertulliano ^i) , negoiium gravitatis , ©'/•^ 
eiitatis : e fe elfo nell’ atto che pronuncia la 
forma del Sagramento , Ego re aifilvo ifc. 
può dire ; Inme lo<itdtur Chriitus (f) ; non fa» 
cebbe egli un grariflimo inconveniente , fe 
egli allora forte non amico , ma nemico di 
Gesù Crifto ? L’ ertere Santo , oltre all' ef- 
fere di lui dovere in rifpetto al minillero , 
eh’ è faiito , h anche di più per lui vantag- 
giofo ; perchè mantenendoli egli in grazia , 
ed alcoltaado frequentemente le Confeflio- 
xi , riliefla grazia fantilìcantc abituale fi va 


fempre pii in erto tur accrefeendo ; come 
infegiia il Catcchifmo Romano (/). Cun 
Oìdi pure ad Sacramentum mvusirandum acce- 
die , ex frequenti miniftraiione gratiam uberi^ 
rem , Deo adjuuante , confiquitur . Ma penfa- 
te voi mai all’ eccellenza della vollra digni- 
tà , per cui fiete come un Plenipotenziario 
della Divina MaelU ? Mentre coll allblii- 
zione il peccatore fi mette ingrazia, dice 
SanfAgÒltino , che majus opus fi, quam crea- 
re cetìum , tf terram (m) . Mujus waracstlum, 
Jti vivijlcandss animam mortuam , quam refufci- 
tando corpus moriturum («) , et fit quid mirabi- 
lius inter Dei mirabìlU (») ■ Penfate mai alle 
fante difpofizionì, e fpezialmente d' una 
fomma purità , che dovrelte avere nell ani- 
ma vollra per degnamente efcrcitare un mi* 
nilleto si eccclfo , che è fopra tutte 1 opere 
deUa natura ? Penfatevi aderto , ed clamiaa- 
te. che purità fia la vollra ; e fate almeno . 


che ferva ogni difetto di purità ad umiliarvi. 

Ili. Veramente la purità di cofeienza non 
è neceffatia al valore del Sagramento . per- 
chè come ittfegnaSan Tommaiq con Sa.it 
Aeollino : Niml refert quod ninisler malus ^t, 
ubi bonus eft Dominus^^p ") . E fi fa valida l’ arto- 
luzione per i meriti di Gesù Criitq, non per 
quelli del Confeflbre ; ficcome la femeuza 
del erano riceve 1’ eificacia del germogliare; 
non dal Contadino . che la va gettando, ma 
dalla fecondità della terra , c dagl laflurti 
del Cielo. Etiamfi colonus malus fit ^ w femi- 
nii germinar ; faecunditas enim terra , 
temperici diyinitui eidé.t efficacio.ni 
è d" ammirarfi la fapienza iafiiiita d Iddio , 
qui novit etiam per malos multa, bona fxcere (r) . 
Ma fe a render valido il Sagrainciito non fa 
cafo per i Penitenti , che il Co.ifcflore fia 
Dcccatore,- o fia lanfò, è’ dì neceflita pero 
il Confeflbre , che abbia la cofeienza pura 
almeno da’ peccati mortali , acciocché gli 
fia lecita 1’ amminiltrazione del Sagrainen- 
to; ed è da oflcrvarfi per il Sagramento del. 
la Penitenza quell’ Ammonizione del Sagro 
Concilio di Trento, che CO non decet ad ul- 

las (Ucrasfunaiones quempiam accedere tufi fin- 

eie i 

(.) P. A,. h 

U) 1 . Cor. si -i. ( / ) Catecb. Rom. ut. de Sacr. in gen ^ ; fi / 

{ni Idem ferm. 44 . de Verb.Dom. (.) Idem enarr. m Efal 70 .. 

\p) Idem tradì in Joann. ‘M T> '^hom. ^r quali. “«’J’ 

S D. Aug. lib. contra Crefeen. ca,. 8. (0 »• «««• « » 

CO Cene. Trid.fejf.ii.de Euchar. cap.j. 
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a* , ti qut iMgìs Jkn&ltM Sacramenti comperit 
e/t , et) diligrmius accedendwn rum magna rrve» 
rentia , et fanCtuate, poichi è ycriflima la fcn> 
tcuza di Sant’Agoltino , che li Sacramenti 
giovano bensì a chi dccnamentc li ricerc ; 
ma fono anche nocivi a chi indec>>amente li 
amminiltra (a) . frojum Sacramenta digne fur 
menttbus ; o/Junt indigne trapiantata ; e quel, 
la di Nicolo I. riferita nel Canone (i) . Ma- 
li Sacerdote! Sacramenta cointjninare non poJTau , 
et ea minitfrando fe tanttimmodo ladunt , Ram- 
memorate le conGderazioni che avete fatte 
fopra la gravezza del peccato mortale) e fo- 
pra la dignità di quello Sacramento , e giu- 
dicate I quale indecenza fia il farli nel Con- 
fcflìonario miniltro di Dio , di Gesù Crtllo , 
della Chiefa con la cofcienza rea d'una gra- 
ve Oll'cla di Dio . /$ue convenne Chritti ad 
Beliaì ? 1. Cor. <. ly. Sono li ConfelTori, che 
con tutta verità , c proprietà polsono dire 
ciò, che ha Icrit'ro S. Paolo: i.Cor. y. 14. 
PeUit notti! Deu! miniiterium reconciìiationit, 
po/ait in notti! verbum reconciliationis; e come 
può avere ardimento d’ intrommetterfi a ri- 
conciliare le anime con Dio , chi h nemico 
di Dio , ed ha bilogno di elsere con Dio ri- 
conciliato ? 

IV. Chi ammìniflra il Sagramento della 
Penirenzù , mentre fa di elsere in peccato 
mortale , non v’ ha dubbio , dice San Tom- 
malò , che per la fua indegnità , ed irrive- 
renza gravemente pecca (c) . Jion e/t du- 
biti n , t^uin mali exhibente! Jè mini/tro! Dei , d/f 
Bectetìx in difpenfatione Sacramenti peccent ; è* 
quia hoc peccatum pertinet ad irreverentiam Dei, 
df Sacramenti , confiquem eft , quod tate pec- 
eatu.n ex genere fuofit mortale ; ed ogni vol- 
ta eh’ alloivc non v* ha dubbio ancora, che 
il peccato mortale da lui fi moltiplica, opiù 
fi aggrava (d) : Et totiet mortaìiter peccar , 
quottc! in atijuo afiu fe mini/trum Eccle^x exhi- 
bet , Ò" hujufnodi aCium facit : C pecca- 
tum propter irreverentiam , df injuriam Dei , 
tS" irreiigioi'tatem hibet rationem facrilegii . E’ 
perciò da rammentarli l’avvertenza data da 
Sau Carlo nelle iltruzioni fue (/"). Cum Sa- 
eramenta impure mini/frintibu! mortem ater- 
tam afferant , Sacerdo! primum folicite , Ó* in- 


time recogitare delel , an aìtcuìus peccati mor- 
tati! quid abjìt ) Jibi confeius Jit J quod fi reuno 
fe effè novit , prita Sacramentati Confejfone fe 
expiare /tudehit ; Contritionem certe habere quant 
ditigentiffime caret ; l'alvo il Decreto del Tri- 
dentino . Si defit copia Canfeffari! , CSCfit 
in neceffitate urgente , quam primu n confiteatur- 
II ConfélTore , che ha la Colcienza aggrava- 
ta dacolpa mortale, deve llimarfi , quanto 
a fe Relio , come incorfo nella pena di fo- 
fnenfione , conforme al Canone di Grego- 
rio IX. (A) t^aamlibet Sacerdotem prò mortati 
piccato ; quoad feipfum, contlat effi fufpenfumx 
e deve attenerli al preferitto dal Rituale Ro- 
mano (i ) : Eton audeat accedere ad nàniitran- 
dum , nifipriu! corde peniteat . Sed fi habeat 
copiam Confeffirii , Ó* tenari! , tocijue rati» 
ferat , convenir confiteri , Così chi anche du- 
bita d’ efiere in peccato mortale , deve te- 
nerfi, come or fi è detto , al Scuro, perché 
manente dubitatione , dice l’Alt Velico ( A ) ,pe- 
ricuto fe cammittit , df fic proem dubio peccar ; 
edottimaéla regola del celebre Vefcovodl 
Parigi Guglielmo , chp fiorì nell'anno 1240. 

( / ) Si dubium e/t , an atiiuid ticear , vet noto 
ticeaf , ipfi dubieta! ceriitudo elt , H determi- 
natio , quod procul dubio non licer . Ponderate 
la fublimità della volita Ecclefialtica Digni- 
tà per non pervia cimento di profanarla, e 
di commettere , nel dare ralToluzione , un 
peccato lorfe più grave di quello , che ridia- 
ne afiblto nel Penitente , che avrete a pie- 
di ; Tanto enimmaju! peccatum e/t, dice Sant* 
Ifidoro( '»), quanto major , qui peccai , Il mi- 
nWIro , che è in peccato mortale nell’atto, 
che dice Abfitvo te , viene anche a dire , Con- 
demno me - 

V. Dato però anche il fUppollo, che nell’ 
amminiitrazione la cofcienza vollra Ha pu- 
ra , dnvecc'nulladimeao elTcr cauto a non 
imbrattarla nel tempo illcflb d’udire le Con- 
fellioai . Nella cura di certi morbi , che 
hanno dell’ attaccaticio , fogliono i Medici 
munirfi di buoni pre fervativi : c come che 
anche alConfclTore s’apprefentano Penitcn. 
ti ammalati d’ogni infermità pcricolofa , e 
morbofa. Sacerdoti enim omnis oferiur peccator, 
6* ante eum /tatui tur omnÌ! languor ( n) . Pe- 

V V z nitea- 


(d) D. Aug. tib, x.,contr. epi/t, Parmen. eap.io (A) C, uh, ly. qua/t, y. 

(cj D.Thon.g pari que/t.Sq. art. 6 - (<0 Idem in ^ fent. ditt- 1^. que/t.l- art.g. qu.f. 

(r) jdem 1. o. qwett. gf. arr.i. ét 1, (/) D, Carol. In/trut. Confejf. 

(a) itone. Trid. feffiy de Euch. eap.-j. (^A) C.ult. de Cohab. Cler- (i) Rit-Rem, de Sacram- 
(}) D.Thon. quel. i. art. n. ( /) Ouliel. Parif.lib- de plural. benef. cap. 6 . 

(ni) D, Ifid.lib. de fummo bona eap. jp. (n) C. qui vttU di/t, 6 , de Potnu- 
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nitcnti > che anno un fiato pelliicnziale , 
ficut firfent adurer.t (a) , non foJamentc 
ad infettare le orecchie > ma ad avvelenare 
mortalmente anche il cuore : dcveanclr' ef- 
fe tener allelb'ti buoni rimedj di preferva a 
fe ftelTo. In ConfelEonario bifo^na elTer dif. 
pollo ad udir di tutto , e perché non di rado 
accade a’ odano turpitudini delie più dtfone- 
fle > efprefle ancora con frali talmente ira- 
modelle , che vanno direttamente a conta- 
minare la fanrafia; è necelTaria in quelf 
emergenze una non poca circofpczione ; 
poiché per q^uanto anche lì procuri d’ olTec- 
vare l’avvilo del Savio; Sejù awrts tutufpi^ 
nis (i) , le parole entrano , e le fpecie dell’ 
impurità o più > o meno s’ imprimono : e 
non può il ConfrlTore di fe fidarli , ni alE- 
curarfi ; perchi , benché Ca allora Vicege- 
Kiite d' Iddio , è però nulladimeoo uomo 
debole , e- fragile , che non ha ellinta den- 
tro di fe la concupifeenza : & ctiam homt 
Jpiritutlis habens ciaritarem eie corde puro , if 
lonfiientia bona , appetere poieff a/iquid mali ex 
torpore , quod adhuc cerrumpùur , 6* aggrava/ 
animami come dice Sant' AgolUno ( c ) • On- 
de egli deve e raccomandarli di cuore a Dio, 
c prcfidiarfi, quanto è da fe con la muni- 
zione di buoni penlieri , per non foccombe- 
re . Sarebbe facrilega , nell'atto d' udire la 
Confcllìone , una dilettazione mnrofa , e 
bi(ogna che la volontà comandi all’ intellet- 
to di non riflettere lopra l'opera del pecca- 
ta , e di trattencrfi a confiderare folame^te 
il peccato , come che i materia d'aflbluzio- 
ne , e come che è un'oflèfa d’iddio non mai 
abballanza abbominata , ed abborrita ; cosi 
che ad ogni ofeeno folletico rilponda il cuo- 
io • ^omodo pqffUm hoc malum faeere > & pec- 
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care in Deum meu n (d ) ì Perverfa eH htec ct^ • 
gitatio (») . Tettis ett Deus , ér cordis ttà firu^ 
tator est , Deve il Confcflbre eflere at- 
tento a ciò > che fi dice dal Penitente ; ma 
deve anche non mancare d' attenzione a fe 
lleflb : ne asiim/e fiue deiri mentum patiaiur . 

Le verità eterne , che va confidcrando nel 
tempo degli Efercizj , .fi culiodifcano ad ard 
mature del cuore j it cum forti/ armatus calte- 
die atrium fuum , in pace funt ea , qu/e pofU- 
de! (i) . Confidale in Dio , perchè , rù/ì Do- 
mina/ cuHodiera (livitatem , fruftra vigila/ , 
qui cuJtodù eam(i): rannate la foverchia 
paurofa apprenuone . Si conSstant adverfum 
me castra , non timebit cor meum (k) , Come 
Confeirore efaminate con che purità dico- 
feienza andate ad udire , c con che purità 
udite le Confellioni . Non farà ti tacile, 
che fi diletti il cuore nceli oggetti fantafiì- 
ci t fe nel cuore fi tenera imprelTa una giu- 
Ita idea del peccato, come che e una grave 
ofl'efa d’iddio, meritevole d’ un odio , e 
d’ un abborriraento infinito . Senza perde- 
te il filo dell'attenzione a que’ peccati , che 
udite , difiraetevi fantamente col peniate , 
che non vi è luogo , In cuipiù apparifea in- 
finita la divina mifericordia , die nel Con- 
felfionario ; mentre ivi è propriamente, che 
Diocnunto oflèfo dall’ umana malizia ex- 
pefla/ , ut mifireatur ( f ) ; nell’udirfi tante 
oflefe di Dio , e dirfi da parte di Dio ad 
ognuno , ed ognuna : £go te abfolvo ; Ego 
te abfolvo , non può a meno un pio Confef- 
lòre di non cfalare un lofpiro di tenerezza , 
e dire . O quanto i grande la volita mife- 
ricordia , O mio Dio"! 0 Domine Deus , mife- 
ra/or , àt nùfericors , pitiens es & multt mi- 
firicodùe (m) 1 
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Sopra la Morte. 

I: T L Divoto San Bernardo , ove parla in dice eh’ egli non deve folamente erudirli del- 
un fuo Sermone di chi a’ aSàtica per le verità eterne per comunicarle nelle acca- 
la iaiute dcU’anirae , come fa il ConfcITore, linai allifuoi Penitenti , a guifa d' un cana- 
le , 

(a) Deut.t.jf. (b) Peci. 1 $. a*, (c) D^Aug.lib.e. de Baptif. contea Dona/.cap.l. 

(d) Oenef. q9.g. {e) Ifa.a9.l6. \f) Sap. \.6- {g) M/tth.i6.i6 (h) Ut.ll.Zl. 

\i) H)Pfal.i6.ì. { 1 ) Ifa. fO. lì. {m) Pfal. %i. It. 
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le, che riceve l’acqua, e la trasfiandea ren- 
dere fertili i campi , rimanendo cflb afeiut- 
to ; ma deve prima riempir fu Aeflb , ed ap> 
profittarfi delle verità per l’anima Tua , a fi- 
ne dì fare pofeia godere della fua pienezza 
anche agli altri , a guifa d* una ciflerna , 
che lafcia fgorgare le acque di fuori , allor- 
ché è piena: Cmcham te prìus exhiie , ntnea- 
titdcm (. 1 ). La carità cosi infegna , che il 
Confeflbre proveda prima a’ fuoi proprj fpi- 
zituali bifogni , avanti di prevedere agli al- 
trui . Ckaritiit volt aiundare fibi , ut pojit ò* 
aliis (6) ; ed egli deve perciò nel tempo de- 
gli El'crcizj meditare le verità eterne , cd 
applicarle con forte impreflìone a fe ilcflb , 
riempiendone la fua memoria , la fua men- 
te , il fuo cuore , per diffondere l’abbon. 
danza anche a profitto de’ltioi penitenti. 
Infundi te f riut velit , & Jfc effùnderet nec fe~ 
lum infundi prius , fed & impleri , iti de ple- 
nitudine eruCiet (c) . Sant’Agoflino parimen- 
te fono di altra figura dà il medefimoavvìfo, 
che non feccia il Confeflhre come coloro , 
che febbricarono l’Arca di Noè, i quali do- 
vendo eflere de’ primi ad entrar dentro e 
falvarfi , mentre vedevano entrare anche 
le beftie , rimafero fpenfierati al di fuori , 
e perirono nel diluvio ; Nolite fieri fimiles fa- 
tris Arca Kee , qui aliis , uii evadermi , pra- 
Oiterunt , if ipfi Diluvio perierunt (d) . Con- 
lìderate adunque l’ eterne verità prima a 
vofira utilità , e fiano oggetti delle voflre 
confìderazioni i voftri novillìmi , giufta all’ 
oracolo dello Spìrito Santo : - In omnibus ope- 
rihus tuis memorarenoviffima tua , & in teternum 
non peccabis (e) , Ut fis fafient in novifii nù 
t'jis{fy. Siquidem hxc confideratio , foggimi- 
gc Sant’Agoffino , omnes mortales de/eìiatio- 
nes coercet (^) . E fu "iullamente dannata 
da Innocenzo XI. la Eropolizione feniina 
del Molinos . Kon debet anima cogitare nec de 
f'aradijò , nec de Inferno , nec de Morte s nec 
de jftemitate . 

II. Il primo de’ Noviffìnvi è la Morte, che 
fi è introdotta nel mondo, come una pena 
dovuu al peccato, come dice San Paolo: 
& per peccatum mors (h) ; fervendo anche 
nulla di meno- la di lei memoria di efficace 


rimedio contra il peccato; dice il mclliiluo 
San Bernardo (i ) bit tibi •editatio n.orsii afb 
fidut , if non peccati! : cosi avendo la prò- 
vKicnza divina milcricordiofa dilpoito, eh« 
anche vi fiano , a cagione della morte , 
molti minii'tri de’ Sagrainenti nella Santa 
Chiefa , affinché morendogli uni , altri fuc- 
cedano in fupplemcnto, come dice San Pao- 
lo (1) 6 " ala quidem pluret filli funi Sacerdote!, 
idcirco quod morte prohibtrentur permanere . Se 
volete pertanto . che la meditazione della 
morte vi fia proficua , fermatevi a ponde- 
rarne le circoflanze ■ e la prima è, che elTa 
è certa per un fiffo . cd immutabile decreto 
d’ Iddio : Statutum eft fe nel mori ( / ) : Pulvit 
et , éf in pulverein reverteris Lm) t 
homo , qui vivet , H non videbit mortem (n ) ? 
Lagnatevi , florcetevi , vogliate , o non vo- 
gliate , morir bifogna , cd il rimedio a Team* 
pare la morte non vi è . Si può tal volta 
differirla , ma non alTolutameute stuggirla . 
Natus et, moriturus et, dice Sant’Agoihno (o). 
Tuge , cave , repelle : Mortem potet differre , 
non auferre . Veniet, etfi nolis , veràtt , quan- 
do nefeis . Siate ricco , fiate nobile , fiate 
potente , fiate gran letterato : la mone non 
porta rifpetto a chi che fia ; e tra l’elTere 
giovane ovecchjo altra dift'ere.iza non v’ è , 
fe non che al vecchio è ficuranrente vicina , 
che batterà quanto- prima alle porte: al gio- 
vine Ila attorno in aguato, ficut fur in ne- 
lle (p)-; attenta a forprendcrlo , coll’cnii'ar* 
gli in cafa per le fineffre all’ improvifo : 
Mon nulli parcit tttati , nifi quei fetàous in ja- 
nuii est , adolefientibus in infidiis ( 9 ) : Il vo* 
ftsocorpo-é una eafa, che non vi è (lata do- 
nata , cosi che ne abbiate il dominio, ma 
vi è (lata data ad affitto per l’abitazione dell’ 
anima ; e non vi fi è affittata a patti per tan- 
to , o tant’altro tempo , ma a mero benepla- 
cito del padrone • al qu-ale , qua.id’ ri vi di- 
rà <P ufeirne , vi converrà per neceffità di 
ubbidire. Demus iita tibi locata eft, non do- 
nata : cefi nolis , migrabis , ef non eam tali 
comlitione accepisti , ut quafi tempere certa tibi 
Sit . Cum dixerit Dominus , migra : migra- 
ti! (^r) : P.T chi è di buona cofcieiiza è con- ' 
folantc quella certezza ; perché no.i fi può- 

anda- 


(a) D. Bem. fermati, in Cant, (t) Idem ibidem, (c) Idem ibidem . 

(d) D. Aug.ferm. aS. iT Jèrm. SS. (e) Etel.p. 40. (/) Prov.sp- SO 

(fD 0 - Aug. lib. a%. centra Fauit. cap.1%. (A) Kom.p.st, 

(^i") D Bem. in forn.ula homitx vita num, IO. vcl alius inrer ejus opera. ' (é) fletn 7. Z]. 
(/) Hebr.^.xj. Genef, j 19 (n) Pfal Sii. 49. (») D Aug, Serm. lyf. 

i/y tr-^hejf.p.x,. D.Bern. traO de Coav. ad (,'ler.cep.t. ^r) D.Aug. enarr. in rfal, 148- 
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aiidar; In Paradifo, fenoli fi muore; cd 
egli può con buona (peranza anche dire nel- 
la fila cotidiana preghiera a Dio : AlvenUt 
Regnwn euum(a) . Ala a chi ha la cofeienza 
rea > Omm • juam anitra est memoria sua 1 
£ccle. 41. I. 

III. L’altra condizione della morte i che 

? uaiito cflai certa , è altresì incerta, non 
apeiidofi nè in qual giorno ^ nè in qtial'ora 
Ctfa ci coglierà : Nefiitis diem ^ rte-iue ho- 
rani ^ 4 ) . Venies Dimlnus fervi iltias in die , qua 
non filerai , & tura , iqua ignorai (e) . Può 
prevederfi la rni^ina di una fabbrica da qual- 
che cflrinfeco legno ; ma il uoltro corpo è 
un edilizio di llruttura sì delicata , e nafeo- 
ila 1 che può efiere , portiamo la morte in 
feno, quando la Itimiamo più da lontano: 
e quello e certo nella incertezza , che fi mo- 
rirà in quell’ora , che meno vi fi penfa : 
hora non putatis (d) . Nè fenza grande miferi- 
cordia cosi Dio ha difpolto , che il tempo di 
noltra morte ci fia nafcolto, acciocché in 
ogni tempo noi la alpettiamo , in ogni tem- 
po ci prepariamo , dilpolli a morire in qua- 
lunque tempo, che lo ItelTo Dio vorrà . Un- 
liier , dice Sant'Agollino , Deus intere voluii 
illum diem , ul femper Jtt paralum cor ad expe- 
ùandum , quod e fi venlurum Jiit , ò* quando 
venturus fi t nefcil {e)x & quandoeumque Deus 
voluerit , ut exeas hinc, te pirarum invenia: (/). 
Siate giovane , fiate faiio , fiate robulio , 
non vi promettete mai lunga vita ; perchè 
può efiere non l'abbiate Ibrfc nè ahche d’un 
gior.in : e fia detto anche a voi ciò j che 
a colui riferitoli nel Vaagei'i (g)i Stulte , hac 
fio!ìe aninam tuam rapetunt aie. Nella mat- 
ti.ia non v’ aflìcurate d’efler viro la fera : 
e nella fera non v’aflicurate d'efier vivo nel- 
la vegnente mattina; e riguardatevi dal non 
mai lufingarvi , per qualche buona fanith , 
e profpetità, di non avere amorircosi pre^ 
fio; perchè l’Apodolo v’ ammonifee , che 
alloca appunto, che concepirete più difpe- 
ranza di non avere da morire sì predo , più 
vi è per voi da temere , che fiate già con un 
piede i.l fepoltura (A) . Cu nemn dixerint , 
fax , if Je'aritas , lune repentinus eis fupraveniet 
interìius , if non ejugient . 

IV. Ma un’altra circodanza è ancora da 


confiderarfi , che a ruminarla bene , ci puA 
edere maedra di una grande cautela» ed è» 
che non folamentc non fi fa nè l’ora , nè il 
giorno, ma non fi fa nè anche di che male 
s'abbia a morire - Può edere che la voi tra 
morte abbia da edere fubitanea , occafiona- 
■t» bensì da qualche accidente apopicuco , 
ma già ordinata da Dio per un fuo eterno 
decreto . Ciò che accade a tanti altri , uden- 
doli dir non di rado ( < ) • Moriuus est iste robu^ 
ftus , finus , dives , & felix : non ha dell’ 
incredibile , che polla accadere anche a voi, 
che dittiMjrialisho nofimitis aiiis{^k)i& quid 
est , quod futi ipfu n , quod futurum est l)ì 
Se voi vi figurate , che fiate per avere allo- 
ra tempo opportuno da prepararvi col cuore 
quieto , e con la teda a fegno , e con ogni 
comodità di ricevere gli ultimi Sagraraenti; 
può edere facilmente , che v' inganniate , 
e S.int’Agodino vi avvila : Ne nohis de fuiu. 
ro ali, quid promiiiamia (m) . Si dà fovente , 
che la gravezza del male nè dall' Infermo fi 
lente , nè fi conofee dal Medico ; fi dice la 
fera : domani non farà altro : e nella mattir 
na fi trova, che 1’ ammalato va a precipi- 
zio : e fi va bensì a cercare il Sacerdote con 
fretta , avverandoli il fenfo letterale del 
Salmo (n): Multiplicate fmt infirmitatet eorumt 
postea acceìeraverunr. ma quante volte occor- 
re , che o il Sacerdote non fi trova , o non 
giunge a tempo , che l’ Infermo è già cadu- 
to o in un letargo , o in un delirio , fenza 
che più ritorni in fe dedb , e muoja con 
una fola adbluzione y«è candl/jonv , la quale 
Dio folo fa , quanto vaglia . Sono innumc- 
rabili ivarjcafi, ne’quali può fopravenirci 
la morte; eniunofa, dice Sant’Aeodino , 
che cafo fia per edere il fuo (0) . innsìmerabilet 
mories quodammodo imminenti 6* incertumi qua* 
nan earum ventura fit . Non vi adulate, che 
fia per effervi chi nell’ ultima vollra infer- 
mità venga a dirvi ciò , che fu detto dal Pro- 
feta al Re Ezechia (p). Hec dicit Dominus , 
difpone iomui tue , quia morierii tu , & non vi- 
ve! . Non fi fa ; il lutto è incerto ; e quello 
però fi può tenere per certo , che allora 
quanto più la morte s'avvicina , tanto meno 
li ha d'abilità a prepararfi in quelle ore not- 
turne , in cui Gesù Grillo ebbe a dire (q) t 


(a) Witti, g. IO. (iì Matti, tf. IJ. (c) Matti, iq. 6 o- (d) Lue.ii. qo. 

(e) D. i iJ.enirr.in Pfal.q^g cone.l. (/ ) Idem enarr. in Pfal, jqS. 

(j) Lic.li lo. (A) i.tiefil.q.f. ( f ) Job. ij.tf. (A» Sap. j. i. 

( /) E:.l. i. tf. Qm) 0 . dig. enirr, in Pfil. J4. (a) Pfil.ìS. q. 

(jj D. Aig. Hi. t. de Civ, Dei cap.i. (p) l, (q) Joan.f.q. 
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Sopra la Morte ^ 34J 

Venir vox quando neme foteft oferari-, nè rima- vedere , e provedere ». dove dopo la morte 
ne > che da prevalerli del ricordo Evangeli- fi abbia d’ andare : Nonmuliumcwandum ett, 
co i Amiulate dumlucem kaietit , ut non vot dice Sant’ Agollino (è), eh, qui morituri 
teneirte comprehendant : e dell’Apollolico (è) t /unt , quid accidat ut morianiur ; Jid morien- 
JEcee nunc tempui acceptaiile ^ do, quo ire coganturt e tutta la premura ì 

V. Una delle cagioni , per cui non fi ha d’ averli , che non fi cada in Stagno ardenti 
de^a morte più che tanfo apprenfionc , fi è, igne , & fulphure j qund eif mors /icunda ( / ) . 
perchè efla non fi rimira , che cogli occhi VL Dal Concilio di Trento fi akrive a 
della natura , come un fine della vita > co- debito del Conlefibre d' imporrà a'Pcniten- 
anune a tutti ; veìur reliUio corporit , és de- ti oltre le penitenze foddisiattorie > anche 
pti^tio/arcinit gravò ( c ) : ifquafifitunut inte- lefalutari, e prefervative , che fervano ad 
ritus hominis , ut jumentorum , if tequautriuf- novte vitio cuitoiiam , if infirmitath medicati, en- 
gue condùio (d) ; ma è la morte da confidc- tum , prò quaiitate criminum , if Poenitemium. 
rarfi con gli occhi della fede; perchè fe la /ica/zare (m) : e conofcendoli per cfperieii- 
tnnrtc è T ultimo line delle belile ; così non za , quanto la meditazione della morie lìa 
è già per I’ uomo , che dopo morte ha da efficace ad umiliare la fuperbia , dicciiuo il 
entrare nella cala dell’ eternità (r) ; ^lo- lupcrbo a fe Itcfib, nel mirare la tua lepol- 
niam , dice lo Spirito Santo > iUt homo in do- tura; hueveniet , CS non procedei amplivi i 
n um aternitatiijiie , '^c\ morire la fede in- hic cenfrirgei tumeatei /! vii ui tua ( n) : 
legna , che l’anima elee dal corpo , c va a fuperbit terra , ér cimi Co) ì C^uanio efficace 
prèlentarfi al tribunale d’iddio, a render a moderare ravarizia; dovenoopcntar l’ava- 
conto del bene , e del male, che avrà fat- ro , che , cumdormierit, nihilfeeumau/ereti 
to (/■) t Sletutum eSt omt.Uui hemnibui fenici aperiet ocula fuoi , & nihil inveniet (p) i & fs- 
tnori : poft hoc autem judicium : ed eflendo due ìum mihi fupereti fepuìchrum ; (giunto tf- 
le cafe dell’ eternità; una, dove fempre fi ficace a mortificare la lufiuria, dovendo pen- 
gode ; l’altra , dove fempre fi arde ; dovun- fare 11 Lufiuriolo , che tabefeet caro ejut , & 
que l’uomo anderà » ivi fempre eterna- qfi nudaluntur {r") •. Sedata etì caro n.ea putì e- 
mentc flarà :• Si ceciderit lignum ad AvSfrum » dine (i) : 6" in pulvere dormiot , df verna ope- 
aut ad AiiuUonem , in quoeumque loco ceciderit , rient eum ^r) : Quanto efficace all’efiirpazio- 
ibi erit; Il tello è di fede neirEcclefiafle (g): ne di ogni altro vizio, cd all’acquilio della 
e San Bernardo lo fpiega (è) : £xei<firur arèvr, virtù; perchè nella morte , fe fi avrà latto 
ideff homo » in morte ; & quoeumque ceciderit , del bene • farà nofiro ; e fe non le ne avrà 
ibi erit imn.utabiliter , dff irretrailabiliter , quia fatto , non fi potrà fame più : «S* tempus non 
ibi hominem judicahit , ubi invenerit . E pare erit ampHut (u) ; veramente quella medit^ 
a voi» fiaquefia unacofa da non penfarvi? zionefuolè darli da’buoni Confefiori inPe- 
Sia quello un palTacgio da non prcincditarfi, nitenza , o almeno raccomandarfi. come 
per farlo bene ? E^ degno di rifleflione il affai falutarc a diverfi lor penitenti ; adiint- 
penfamento di San Bernardo ( f ) : Videat tazioiic di San Paolo , che li figurava di mo- 
arbor , quo cafura fit , antequam cadat ; ^uia rirc ogni giorno (x) ;• ^otidie ma rior , pet 
pottquaai ceciderit , non adjiciet , ut rtfurgat , eccitarli per ogni giorno più alla perfezio- 
^0 vero cafura fit arbor , Jè feirevoluerh , ra- ne . Ma voi , che conoleete beiii'lfimo , 
moi ejui attende , linde major e/t copia ramo- quanto quella meditazione fia gioì cvole^ 
rum , & ponderofior , inde cafuram ne dubita , agli altri-, che ufo fate di effa per voi ?... 
fifuerit lune excifa . Rami nostri defideria no- Seconofccte averne bifogao, come, feu- 
Stra funt , quilna ad AuStrvm extondimur , fi fecole* per voi può elTcre la negligenza nel 
fyirìtualia fuerint • fi camalia , ad Aquilonem, trafcurarla? . . . Se llimate , non elTcrc tale 
Poco giova il penfare, di che male fi abbia' meditazione per voi , qual prcluuzione ? cf- 
a morire ; ma giova affai il penfarc, e pre- fendo Hata quella molto ufitata dai Santi, 

per 

(a) 7<’a'i-ia- Jf. (è) x. Cor, 6 , a. {c) D. Aug. traH. 41 . in Joan.. 

(d) Sapient..q. ip. Qe) Eccl. tx.f, (/) Hebr.p.xp. {g) £cf/.lt. J. 

(è) V, Bern. fer.tq, de div, feu fer.^g- ex per. (i ) P. Bern. feriti S;. de diverf, 

{k) P. Aug. lii.t. de Civ. Dei C.I.. (^l') Apoc. xt.%. (rnj Cii':c Trid.ff.t-o.dePai.cap.t,. 
(n) Job. lì. II. ( 0 ) Eccl.io. g. (p) Job.iq. jg. ' ( 1 ;) Job.ij. I- (r) Job. jj ai,. 

(') 7- J« Job. ZI, atf. (u) Apoc.to. 6 . (x) i. Cor. ij- 
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ptr meglio di/l^ccarfì dalle vaniti con la co* 
giiiaìone , che .vaniius vutituiu n , ò* omni» 
»jr;r Ji ( i ) . 

VII- Per voli e per i vollri penitenti, 
ha da e<r*rs la ntediuzioiie della morte uno 
atiinolo , che ri folleciti a fctiotere l’acci* 
alia , eia tepidezza, per fare del bene con 
premura, più che lì può, ad imitazione 
della tiirmica , la quale , come dice il Sa* 
«io (h) , co.i^rega nell’ ellate ciò , che gli 
l'ara biiognevole nell’ inverno: Kade nifor- 
gnic vn 0 ftgtr , & difie fipitntiìim , juir parar 
in .t.tiie ciiuaijibi . Ha daclTeri'i uno Itimo- 
lo a farvi dar vigilante, ed at.eiito ad aggiu- 
Itarc la cofcie.ua con una ConfelTione ge* 
cerale , o annuale , tale quale vorrelte aver- 
la fatta Iteli’ cliremiti della vita : A’am, di- 
ce Sailt’AgO.'linu (c) , cani in extremx egri- 
tudine fuerit , Q quitm duru n , & ferw/um libi 
tri / , dolere de maJis eornnujjis , Cf de bonis 
emtjjis i Multe tni'n rune iinpedimenia occur- 
ru’it. I peiificri , e dcfider), che ora fi nu- 
trifeoao col faro poi , diro poi , fi troveran- 


no allora difutili ; etenim Indie menù ferilunt 
omnes cogitatienet homitàt (d) . Egli i nclla_, 
morte , che fi conofee il divario , ‘piid fit in- 
ler justum , <S* impium ; inter ferviente-n Dee , 
& non fervientem et (e) : perché allora il mon- 
dana è pieno di defider) nel molto, che 
vorrebbe aver fatto : ^ deSderium peccaterum 
peribit ( /) • Ed il buon Crifiiano fi confo- 
la di non aver afpettato fin allora a fare 
quel , che doveva : ^u</fvir enim Jbpieruiam , 
O* in nevi3nii lelajur cer ejttt in illa (^) . 
Non occorre domandare , che fi abbia da fa- 
re adeflo per allora . Gesù Crifto ci ha det- 
to il tutto nel dirci : if vos elfote parati (A) . 
Nel punto di vo/ira morte i da temerli alTai, 
che il Oedionio vi rapprefenti le tanteCon- 
felfioni udite fenza adempire i vollri dove- 
ri ; e le tante aflbluzìoni date fenza diicre- 
zione I fenza giudizio : ed ictimorfi , che 
ora Tofiogate , e non volete fentire , vi ca- 
"ioncranno allora molto acerbe punture . 
Penfatc adelTo , ed efarainate voi ItclTo , e 
proredete col pentimento, e proponimcntc^ 
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Uale , e quanta feienza fia neceflà- 
ria nel ConfcITore, noni sì facile 
.teciderlo; ma lommariamente può 
dìrfi , ch’egli è tenuto farli perito nell’am- 
■niiiiitraziune del Sagrameiito , e nella di- 
rezione delle cofeienze, quanto moralmen- 
te nel Aio dato egli può , per ben adempire 
li fuoi doveri. É tenuto farfi perito nella 
Civile Ciurifprudcnza il Giudico, perchè 
altrim ente coirimperizia potrebbe fare fen- 
tenze ingiulle > e recare al Prollìmo qualche 
notabile danno , per cui farebbe obbligato 
al rilarcimento : Erundinim , <}ui judicatis 
terram ( / ) . difeite juiicet , quoniam data eSt 
a Do Tino foie, taf vtbis , ifui interrogabit opera 
VeJra , /Ir min reSiejudicattis (A) : Si culpa tua 


datum ett damnum ,&ex imperitla tua evenerit } 
jure Jititfacere te opvrtet ; nrc ignorantia te ex- 
cufat ; .S feire debuiiti , ex te verijfmilirer po/i 
contingere damnum f / ) . Tanto più è tenuto 
il medico farfi perito nell’arte Aia, quanto 
la vita dell’uoinò è più degna di dima di 
quello , che fia la roba : c non v’ha dub- 
bio , ch’egli è gravemente reo , fé erra per 
imperizia nel dare mcdicamanti nocivi . ìm- 
peritiaquopte culpe annumeraiur , dice la Leg* 
ge (ni) ; velati fi medicus fervum fuu n oceiJe- 
rit , quia male rum fccuerit , tS* perperam et 
medicamentum dederit . Dove la gioita : }u- 


fti3‘ne 
didicit 

tur f tf de vita hominis tenere ludit 


autem medico impuiaiur qui , non bene 
tam gravi mulierum periculo profite- 


(<i) fc.’.i.i (A) Proverbi 6. 6, (e) D. Aug, ferm. qt, ai-Tratr» 

^d) Ide ; i: il fr'. yi. (r) Malach. j. iti. (y) P/al- in. io. 

{g\ Ieri, ri I,;. (A) Matrh. iq. 14- (f) P/al. 1 . IO- (A) Sap. 6 - z. 

(0 C. uU. de l- )ur, (m) Jnitit. de legt Aquilia . ^.Prettrea j tf ib gloj! 
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l>liU tenuto farli perito nelle cofe fpeltauti 
al Tuo uffizioli ConfcfTorei come che cflb 
ancora è giudice , e medico non de’ corpi t 
ma delle anime ; e fc erra per imperizia , 
pud recare alle anime graviffimi danni : e 
certo i , che un danno dato neiranimc è di 
gran lunga più rilevante, che il danno ap- 
portato nella roba , e nel corpo: onde ogni 
tuo errore è anche da riputarli più grave : e 
^anto generalmente è vero il dogma di San 
Tomniafo , (a) ignorantiti eoruni , qute quii 
Jcire tcnctuT t fcccatum tìt \ altrettanto più 
colpevole deve ftimarli l’ignoranza Ipectal- 
mcnte nel Conl'efTore . 

11 . Non è obuiigato il ConfefTore a fape- 
re tutto quello , che potrebbe occorrergli in 
Coufcfliuuario ; potchè la materia i valla , e 
fono innumcrabllii cali variabili nella mol- 
titudine delle circoltanze : & ,.um in parti- 
culariius Jir.t qua/i ii ji .in divtrjitatis y come 
dice San Toinmalo (i) , nm pojjuv emnii juffi- 
cicnitt con/iUerari I ma i obbligato (ludiare 
belisi tutto quello, che probabilmente oc- 
correrà , come che è folito occorrere . Il 
medico, cheefercita la fila profeflione in Ita- 
lia , non è neceflario , che flud; la cura di 
que' morbi, che iniorgono di là dai monti ; 
ma balla , che procuri farli eccellente nella 
cura di quelli , che fono ordinar) , e fami- 
liari nel luopaefe.Così ilConfeflbre non ha 
da perdere il tempo nello fludio de’ cali o 
mctafirici , o pellegrini ; ma balia , che efr- 
ra ea , qute ut plurimum , O* in pluritm acci- 
duni (c): e per gli altri può far valere il con- 
lìglio del Savio (d) ; noli plut fapere , quim 
necegèjìt'. c quello dell’ Apoliolo fe) : non 
plui fapere , quam oportet fapere , fed fapere 
ad fohrietatem . Egli deye liudiare quelle co- 
fe , delle quali la cognizione i necciraria a 
fapere anche diriggecc fe Iteflb , e gli altri : 
Studium enim , dice SanTommafo, eit ap- 
plicaiio mentii ad ea ^ in quiita homo per cogni- 
tionem dirigitur (/) : e nel CnnfefTore , che 
è ignorante per l’ efercizio de’-fiioi doveri , 
perchi non vuole fiudiare , l'ignoranza è 
certamente colpevole, fenza fculà . Cosi 
infegna Sant’Aeofiino(^); perchè una tale 
Ignoranza è volontaria ; non tiii deputatur ad 

Tem, 11, 


culpa m , quoi invititi ignorai ; fed qitod negligi! 
quxrere , qmJ. ignorai , Deputatur ad reatum , ' 
quod feire non itudidt , nec dignam facultati 
comparando eperam dedit , Cosi infegna an- 
che San Toinniafò , che l' ommillione è col- 
pevole (è) , cum aliquii propter laiorem , vel 
alias occupatimet protermittit , quod requiritur 
ad Jcientiam debitam comparandum ^ . Ign,, 
rantia volita eft , cum aliquii nm vuU iaiorare 
in Studio y ex quo fequitur , eum effe ignorantem, 
III. Neceflario vi è lo fiudio della Teolo- 
gia morale , che fi fa , non con rivolgere 
molti libri; poiché liante la varietà, c con- 
trarietà delle tante moderne opinioni , li 
può con la moldtudine entrare ni confufio- 
ne ; é" in medio laqueorum ingredierii : come 
dice il Savio (f) . Pochi libn ballano , che 
fieno di autori communemeute accreditati 
per la Dottrina fana in materia fidai , mo- 
rum appreffo le perfone dotte , pie , e pru- 
denti : e dovete riguardarvi nello fludio 
dall’ entrare in partito , con la faifa riputa- 
zione dieffereodei benigni, o dei rigidi : 
poiché quelli nomi fono divenuti oggidì 
molto equivoci ; iiitendendon ordinaria- 
mente , che l’cfTere Teologo benigno fia 
PillelTo , che elTeTe amante di lallìtù; ed ef- 
ferc Teologo rigido fia l’iltefso, che rigo- 
rilla indilcfcto . Siate con indifferenza be- 
niqno , o rigido . fecondo che la benignità, 
o lì rigore conferifee alla lalute delle ani- 
me ; confidcrando , quid fit utile ftluti eo- 
rum , quiius in Chrifto nurriendii fervimut ; co- 
me faceva Sant’Agolfiuo ( / ) : e ne' dubbj, 
quanto difcretamentc fi può , inclinate a 
favorire la legge , lenza riguardo a dii fi 
duole , che fia in alcuni cali troppo la legge 
gravofa, ballando arenderla foave , e faci- 
le 1’ avere un poco di amor d’iddio , come 
diceva il Re Davide : £r ambulaham in 
latitudine, quia mandata tua txquifivi (n) : viam 
luandatorum tuorum cucurri , cum dilatasti cor 
meu n fe) : Omnii confummatienii vidi finem J 
latum mandalum tuum nimit (/) . Sienim in 
charitate latitudo eit , Cercate (li foddisfare 
fopra tutto alla voflra propria cofeienza , 
non mai configliando contra di cfTa per fod- 
dislàre il gemo devit altri ; e fe agli altri 
A X non 


(a) D, Thom. I, s. quaft, yg, art. s. (i) D, Thom. x.' *• ftiaff. 49 . art. j. 

(c) Idem ibidem art. i, (d) Eccl- 7. 17, CO Kom. ix. j- 

(/) D. Thom. z. X, quoti, igg. ari.i. (jg) D.Aug. tib-ì. tf. & r<i/.z|> 

(A) D. Thom, 1. 1. qu- j6, art. x. ét ( i ^ Idem ibidem art. 4. (f) Eccì, f. xQ, 

i^l ) D. Aug. ep.pg. ad Aurei, relat. in C. legi.tg, quoSf.t. Tfil. |l|. 47. 

Pfal, iiS. gz. (*) Pfai. I is< 96, . (p) D. Aug. enar. in P^, iif. cvac. si. 
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non piace (Quella opinione , che è fecondo prima di porfi allo Audio, dirotame nte f* 
la cofeienza vofira, dite anche voi, come implori;: e fari a lui propria quella o razic^ 
diceva Sant’ Agoflìno (a) t ^uoties vcHt ali- ne, che fece già Salomone (q) - pomine mu 
{ua vtrh i dura prò f ilute luiinut vottm dico , fericardin > <iid /àpirrtia tua constUaitfi hvni- 
toufeientiam mtam, apud Dewn ai/Avo - La CO- nem , ut in dirtdiane cordi! iudicium xudicot , 
feieuza voiira Itala regola^ delle voftrcaflb- da rr.ihi fidium. tuarum alftiiricem fapientiam ', 
iuzioni ;c ne’ diibb; , ove 1- opinione proba- fmaiam ftrvus tuus fiim ego , & filiut ancilU 
bile pericolofa del penitente Cacontrariaal- tux ; homo' infirmut , df" exigtà tempori! y a. 
la vofira>da voi peritamente conofeiuta (V- quo fi abfuerit /ipieutia , in mhilum compuiaii- 
cura fenza far dialoghi , O dirpiite-, Hate tur. Tu elegiifi me judicem fiUorum tuorum, 
fodo con gravità, e fortezza al ilcuro, feti, dtffiliaruni i. mute illaai de fide magnirudintt 
za arrcndcrviitiai. all’ incerto-. Si dica quel» tute, ut meeum. fit y & meeum laurei , ut 
che fi vuole ; verrà qt;>sl giorno , m cui vi il fiiam qtàd acceptwn fit apud re r finfum enim 
fiirà, qiuHizia allàprefenza di tutto il mon- tuwn quii fiiet y niS tràfiris Spintum Sanfium 
do. - Veramente dice San Pàolo» che dob- ruum ? Prima che s’incomìncj, lo Audio, e 
biauio procurare di piacete , e foddisfare ai fempre da farfi qualche orazione, ed è an- 
tutti-^i) ificut & ego per omnia omnibut placco-, che da purificarn l’intenzione, a- volere Au- 
ma è da intenderli con quel, che fegiie: non diate , come infegnaS. Clemente l’Alcfsan- 
qunerens , <jUod.mihi utile eft ,. fid quei multit , drino (j>); Vt placcai Veo àf proMmis profit ; 
ut filivi fiar.t .. Il Santo Apoltolo ha detto an- non lucri gratiayautaliqua amulationeyaut volte. 
Gora (c} r fi hominibus pltuerem , Chrisfi fir- piate , ‘lut inanit gloria cupiptate r Così che 
vus noneJSm ^ e fpiegatìdo- Sant’ AigoAino» fe nello iludio td- incontrerà, a leggere qual- 
comc. eilb A(X)Aolo- ccrcalse di piacere agli che lafsa opinione , dica tubilo a Dio; aver. 
Uomini-, fenza difpiacere a Dio, dice(d); te ocutos- meei, ne videant vanitatem (q) t ^ 
ìion pUcebat homitùbus propter fuam utilitatem y volti foglio' . Efatniiiate , qual fia il voAro 
r.e CbriiUfirvus non effit ; fid placeéat propier Audio > c che modo, tenete, nello Audiarc : e 
iàlorwn filutem , ut ffiirifti elfii dij'penfitor Ho- fe là voAra intenzione fia retta > in ordine a 
jieut - Dio . Guai a voi fe foAe di coloro , che non 

IV. La icienza di cui vi trovarete coiitcn* fi curano di lludiare ; perché vi rendereAe 
to nel punto di' volita morte , fe in elìsa., degno di quella minaccia già fulminata da 
avrete pollo lo Audio , è quella , che è ilet Dio (r) : tu repuliitr fiientiam y repet- 

ta nella divina Scrittura («), Siienria Pei (fi), lam te » Chi- ha fatto il maFabito nell ozio»- 
fiientia finfiorum (g ) , feientia filutis (h), fiien- eoa averfione' allo Audio , procuri di non- 
na aniline t cd è un dono dello Spirito San- comparire con queAo mai’abito al tribunale 
to» chiamato dal Profeta Ifaia (i •S/'i''irw d’iddio- . . 

fiientite , & pietaih ; divcrliilìmo da quella V. La fcienza neceAaria al Confeiiorc li 
feienza. » che ingat , concioinachè anzi edifi- riduce da San Bernardo a tre capi di buona 
cat (l) , efl'éndo anLnato dalla carità . A avvertenza - La prima è di avvertire , fe il- 
nulla ferve quella fcienza, che édifgiunta penitente fia a fufficienza- difpolro. La-fc- 
dalla pietà, dice il Santo Pipa Gregorio (/ ).. coiida è di avvertire , fe debba daTO, odiBc- 
Hulla est Jcientia y fiutUitatem pietatis nonha- rirfi raffoluzionc . Laterza e» di avvertire 
let : e tome che quella fcienza alleata con ancora, fe la peniteiua , che impone, dt 
la pietà , e caiilà, ‘ti donteti perfedìum defietr. fixWisfazione per i peccati- palsatr, e di pre- 
dens a Patre luminucu (m\ ; clic i:ve chiederli ferva dalli futuri , fia compcKnte allo Aato» 
a Dio, ilqualeha proracfeo drdarla a chi la del penitente (s). . Oportet dìfintfaiorem my- 
domanderà ; vei/r«.'n inJiget fipientia , Iferihujus ejfi Utteratum j ut fitaj , eut parcat p, 

fottulet a Deo , qui d,u omnibus- afiuemer , dff étquando parcere debeat, ^ qtud iiijtmgaf. ve* 
dabitur ti (a) ; Bifog-ta, che il ConfelTotc , ro-è , che chiha lo fpitito del Signore,- non 

(o) P. Aug. finr.tz. ex cemmun- (IJ t^Cor.to, J^. (e) Ga/or. I, tO. 

(d 1 P. .iugtfirm. 2- de verb. Poin. (r) Ofi- 4. 1. (/) Sap- lo- IO. 

(^) lue. 1. 77, (A) Prou.19. z. (i) Ifi. II. i. Ifi} 1 . Cor, 8> i* 

( l) P. Greg.lib. i.moral.apud P.Thon. z. x.quait. 9. art.q- Jac.t. i-p. 

(n) Jac.t. f. (») Sap. 9. r- (p) P. Clem. Alexand. itrom.lib.l. (q) Pfil. Ut. J?» 

(r) Ofi, 4. ,4. (z) P. Bem.firm. de S. Aadr. vel.ajius iater eius opera ttm. y 
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La LjYognodi tanti altri inacflri, nè di altri 
libri; perchè unUìoejus dKet deoimiéut (o); 
nia lono però da riccverfi, come illullrazio- 
iiì dello Spirito Santo , anche quelle , che 
avi’ciigono dal meditare i norilCmi i ed os- 
si intanto dovete pregare Iddio ,c:bc per la 
«nona direzione volira, e de' penitenti, vi 
conceda fTclen'entente que’lutni , che ave- 
rete nel punto di volira morte ; poiché può 
elserc , che adclso anche voi fiate iìrirfe al- 
le volte di quelli, che dicum matam imam 
Ò* ior.um malum , ponenies amarum in dolce , 
Ò* dolce in amarum (è) : facendovi buone 
molte ragioni iu quelle cole, che vi ranno a 
genio : ina allorché 1’ uluino refpiro li va 
approHimando, gii afpetti li lanuo alsaidif- 
ferenti : ed o quante cofe allora fi conofeo- 
no illecite , che fi filmavano lecite ! Quan- 
te fi conofcoiio viziofe , che fi ftimavano 
virtuole . £/ non erit priori fimile m-vìjfi r.un'. ; 
dice il Profeta (c) ; àf qui modo nihil limenr, 
aìiiuundo tia.ebunt , dice Sant’Agolliiio , coll' 
occhio al punto di morte (d) . In molte co- 
le ora fi flimapcr una lufinga delle paOioni, 
che iacofeienza fia al ficuro ; ma in quel 
giorno, che farò l’ultimo della vita, chia- 
ramente fi conofeerà , che fi trova la quiete 
della colcicnza nell’ avere mortificata la 
concupiicenza , non neH’avcre fatto di tut- 
to per contentarla . La rificllione è di SauP 
AgoflinO (e) ; Pici nooiffmut Ulti male in- 
\enturui est , qui fecuri funi in velupsatibus fa- 
culi i -ium dtberem effe fecuri , vilìu cupiaitati- 
bus : il quale di più ci avvila , che fi procuri 
di concepire adclso quel timore , che farà 
per averli allora , perchè con un tal timore fi 
ichivcranno ora i pericoli, c fi farà poi allo- 
ra in ficuro (/) : Timor ille nunc fecuritaiem 
pariurir : leniti enim prneavemus , ^ pneca- 
Venni ficuri erimus . Chi fi regola adello con 
quel timore , che fi avrà nella morte , nul- 
la avrà poi da temere nell’ ora della morte, 
e fi troverà confolato giufl’al Profetico det- 
to del Santo Giobbe (g) : mendtanui 

fulgor coufurget libi ad vefperam , Ó* hzbebit 
Jiduciam , pntptfita tibifje , & fecurui dfi'miei , 
VI. e; ottima refortazione del Savio, che 
fi deve riguardar bene , da chi fi va a cu.ifi- 
^liarfi (é) : Mi confiliariut Jit libi unut de mil- 


le : fi ha da flar bene con tutti , «d avere 
buon concetto di tutti : ma non fidarfi di 
tutti ; nuilti pacifici fini libi : Jid condlitrius 
urtui ( < ) : ed il medefimo Savio efclama an> 
COra (f) ; o mori -ionum eff judictum tuum I 
Acciocché la morte fi prenda per configlie- 
ra , fenza tema , c con ogni più buona fi- 
ducia ; perché non vi é pericolo , eh’ ella ci 
polla ingannare (l) : noli metuere judicium 
morti! . Qiiaiiii cafi di cofeienza fi fcioglie- 
rebbero con fuurezza : e facilità , fe la mor- 
te fi prciidciTe jper configlicTa , ed in ogni 
dubbio fi accctiafTcro li luoi configli, dicen- 
dofi , o facendoli ora ciò, che allora fi vor- 
rebbe aver detto, o aver tatto? A tutto vi ri- 
fponderà la morte con fedeltà e faviczza op- 
jMrtuna , fe a lei domanderete configlio , 
ed afpctterete con Taccpolimento in voi flef- 
lò rejyonfum mtriit (ni). £d ecco il modo. Fi- 
guratevi nello flato , e nella pofitura , come 
le avelie fra poche ore amorìre, ed entrate 
coll’anima volira a penfare così in confe- 
renza ; fe io folli adelTo a quel punto, che 
direi? Che farci ? Che configlio darei? di 
che opinione farei? Quella opinione , che 
ora mi piace di feguire , fe ora folli in vici- 
nanza a dovere renderne conto , farebbe da 
me approvata , o riprovata ? Di che allora 
mi troverei contento? Di die mi troverei 
pentito? Cosi penfate , cosi dite, così fa- 
te, come vi farà fuggerito dalla configlie- 
ra, che tutP ora avete a’ fianchi , e non 
cefsa d’ intonarvi alle orecchie del cuore , 
come dice il Savio (n) : Memor eHo judicii 
• Quando farete giunto a quell’inevita- 
bile traiifito dal tempo all’ eternità , non vi 
rallegrerà la memoria né di avere favorita 
con le volire opinioni la libertà del corrotto 
arbitrio ; né di avere trovato , con che al- 
largare la via Evangelica della falute , che 
é Uretra (e) ; come ebbe a dir Gesù Grillo: 
quam arila via eSt , quee ducit ad vitam ! Non 
abbiate paura , die , configliandovi con la 
morie , abbiate da impegnarvi in un lover- 
chip rigonfino , c|y vi renda o pufillanìme , 
odifperato; poiché la morte non vi dark 
per configlio , fc nonché di feguire la ve- 
rità, la quale confiflc nel mezzo , e non de- 
clina agli efiremi ; ed é in tutto conforme 
X X X alla 


(a) t.Joann.x. 17. (b)Jfa.q,xo- (O làin.ii.iy. (et) P. Aug.tnalr. in PJal 
(f) Idem inPfil.nq. ^/) P. Aug.enar. in Ifal-nj. (g) Job.M. ij. 

(ti) Eccli 6.6. (i) Ibidem., (k) Eccli j. (1) EcclL^l.q. 

(in) XeC'or.i.p. (n) £cd. jS.jJ. (•) Matti. 1^.4, • f 
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<IU ireritl quell’ ammonizione > eòe ci fa 
Sant’Agoflino , d’ indirizzare la nofira vita 
di tal maniera , che non ci troviamo peniiti 
pm nella morte di ciTerc flati ni troppo be- 
nis;;ii, nè troppo rigidi : ohficro v»s y frarm 
>nci y ul in die neviSimo nec crudeles , nec nimh 
niijsricories invtniri fojjitù (a). 

VII. La meditazione della morte i una 
vera Filofofia nell’ ordine della natura, che 
c’ infegna a conofeere le vanità del mondo, 
ed a trattarle da vanitk col difprczzo: ed è 
anche una vera Teologia nell’ ordine della 
grazia , che c’ infegna una buona, e foda 
morale in tutto quello , che li ha da fare , o 
non fare , per confeguire la nolira eterna 
falute. Summi tibi fit Phihfiphia medirmio 
merris a/^ua. ; dice San Bernardo, ( e poflia- 
mo giullamente dire ; Jfr ctUm fu nmx theo- 
logij . ) Hinc , ubicumque fueris , & ifuocum^ue 
f'i vinerii , tccum porta , éf in rtemwn non pec- 

(QUARTO 

DEGLI E 
C O N S I D E 
Sopra il 

!• Tatufum eft hontinibut fcmel mori ; poti 
yj hoo autem judiciwn (dC) • Omnes nos ma- 
nifeifari oporitt ante tribm.il Chrifti , ut refe- 
rat unufiuifue , prout gefUt , five bonum , five 
milum (e) , Testimonium reddente illit con- 
fiientia ip/brum in die cum judicabit Dominus 
occulta hominum (/) . Non farebbe sì terribi- 
bile TCr noi la morte , fe non vi folTe dopo 
di ella il Giudizio, che deve fare Iddio del- 
le anime noiire . Qiie/lo fi farà nel momen- 
to , che farà ufeita l’anima dal rodru corpo, 
mentre fubito farà elTa prefciitata davanti 
al tribunale di Gesù Grillo, collituito Giu- 
dice dal Padre eterno; nevyar enin Pater ju- 
dicat fuem/uarn ; fcd omne^udiciu n dedit fi- 
ìio , , if foteitatem deait ei judiciwn face- 
(^)* Il tribunale farà di mifericordia, mt 
di una mifericordia , da quale non fervirà , 
che a provocare la giullizia, ed a rendere 


cabis(b). In ogni luogo, ed In ogni tempo 
fi può fare lo Audio di cotella Teologia a 
bell’ agio , fenza più che tanto applicarli aU 
lo fpecolare, e può quella infegnarfi ancora 
atli penitenti, che faranno capaci di appren- 
derla , benché liano idioti. Diet agnitionis (e) 
è detto il giorno di nolira morte ; e tona a 
conto anticipare ad elTo le cognizioni , che 
avremo allora. Il difordinc i qua; che lì 
vive oggi , come fi è vUTuto ;eri, e (i va 
dietro cosi tutto 1' anno , facendoli il mal’ 
abito in una tepidezza mortale • Ma appro- 
fittatevi di ciò , che avete conofeiuto buono 
per voi , e nelle confiderazioni della morte , 
ed in quello dame . Può eflère, che non 
tutte le vdlre opinioni fieno per cflerc a^ 
provate nel tribunale dei Cielo; e può ancV 
efiere, che si per voi, come per i voUrl 
Penitenti, fu dipendente dalle Belge op»- 
nioiii il dcBino all'Biernità . 

GIORNO 
S E R C I Z J. 
RAZIONI 
Giudizio • . 

più rigorofo il giudizio • ACfiricordia fupet^ 
exaltat judicium : dice San Giacomo (A) ; c 
San Bernardo lo fpiega ( t ) : q<da ex magni- 
tudine indulgenti^ magnitudo erit ultiooùt ; if 
infinita! e/t Deui in juffitia , ficut & in mifiri- 
cordia } multut ad ignofiendum ; multa! ad ul- 
cifeendum . Là dunque fenza parenti, fenza 
amici , fenza avvocati , fenz’ alcuno , che 
polla aiutarvi , alla prefenza di quello Giu- 
dice , che làrà inflcflìbile , inappcUabiie , vi 
farà intimato di render conto redde ratio- 
rem (è) : conto di che ? Di tutto , dice lo 
Spirito Santo ( ^) i cunlia adduce! Dominu! in 
judiciwn 3 cioè di tutto ciò . che avrete pen- 
fato , c detto , c fatto , e lal'ciato di fare in 
tutta la vollra vita , come dichiara il Sacro 
Concilio di Trento (m) : Omm’i hominum vita 
non humano judicio examinarda , cS" judicande 
eft y fed Pei: Tutto fi efamiucrà, e con le 

ope- 


(a) D. Aug. firm.xA- ad Frate, (b) P.Bern. inferm, \itet Non. vel alia! inter ejus opera to.f. 
(e) Sip. i8, (<f) Hebr.ìf. Xy (<■) z. Cor. f. io, (/) z. tf. 

(g) J'in-f.xx.xj. (b) Jac.x. IX. (!) D. Berr.. jtnn-l.iri Epiph. Pom. (i)luc.l 6 .x. 
(l) Iccli.tx, 14. (in) Cene, fria, Sefii g. de Ju'fific, cap. it. 
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ep«re atuhc i penfierij AliijSìmus interngabit garfi , eccetto uno > cioè colui , che aveva 
cpera vettrd , tf cogùaiiona fcrutabitur (a) ; e un talento folo ; perchè effo , in vece, di 
fin’ anche ogni oziofa parola (è) : omne ver- porlo al negozio , io tenne oziofo (è) : ^ui 
iwn eiicfvm , i/uod loculi fuerinf bon irei , red- autem unum acceperar , aiicnt fodit in terra n m 
dent rationem de eo in die judicii • e fari giudi- Cf akf-ondit pecuniam Domini fui : E fe però 
cata l.i vofira caufa , dice iaiu’ Agollino , in coftui voi ravvifafta voi ftclTo , che ayen- 
da quell’ illeffo , che farà /iato già te/iimo- do ricevuto da Dio un talento di abilità ad 
nio di tutta la volita vita (c): Ifjeerit judex elTere Confeflbre , ovi ritirafte > o ritro- 
caufr tute , nuimodo ett teitis vine tute i dan-, vaftefcufej eprcteftii a non volere efcrci- 
doii egli in quello giudizio a conofccre per tarvi , che poco , o niente , applicatevi il 
quel grande , ed Onnipotente Dio, ch’egli cafo . come nell’Evangelio èdelcritto . 
è (d) . cagnofeetur Dominio judicia faciem , IH, Venne il Padrone ; e dovendo coliul 

II. Di voi , come Confe/Tore miniliro render conto , allegò le fue feufe di non 
della Chiefa , che farete /iato giudice delle avere negoziato, perchè aveva paura di 
anime nel tribunale della Contc/Iìone , (ì fa- perdere il capitale , in vece di far guadagno; 
rà il !!Ìudizio con minuta efattezza , dicen- e fapeva di aver da fare con un Padrone al- 
do Id^io per il Profeta (e) ; Scruraior Jeru- fai rigoro/6, che va molto al fattile nel fa- 
/àleni in lucemis : c non vi penfafiegià , Ila- re i conti ; Scio , quia homo durus es ; metis , 
no cofe di leggiera importanza quelle , di ubi non /emina/ti ; & limens abii , & abfiondi 
cui avrete da render conto , dke San Gio- taUntum ruum in terra ( /) : idelt , il malTìmo 
vanni Grifollomo (/) : Nr putetis , exigua- San Girolamo fpiega (m) : dicit ,fe prudenti 
rum rerum vobis reddendam efjì rarionem ; poi- feciSè confiìio ^ ne dum lucra qujtreret , de far- 
chè avrete da render conto di tutte quelle te periclitaretur ; ma con la fua medelìma 
anime, che faranno venute al vo/lroCon- feufa egli fece il procelTo della fua colpa: 
feflionario, c li iaranno polle nelle vo/Ire quod puiaverat fe prò excufitione dixi_^ , in cul- 
maui , e fi faranno di voi fidate neU’interef- pam propriam vertitur (n) ; perchè il padrone 
fe gravi/fimo della loro eterna fallite, e voi lo rimproverò , fcrvitore malvagio, e pigro; 
farete rationem prò animabui red-iiiurus , e comi reo convinto , lo condannò ad una 
Ma qua voi dovete riflettere fopra voi llef- tenebrofa prigione : Dominus dixit ei: ferve 
fo, fe fiate di quelli , che vanno pronti e male , piger , feiebat , quiameto, ubi non 
volonterofi ad udire le Conieflìoni , ovvero femino . O^riuit ergo ..... élinutilem fervun 
degli altri, che fono ritrofi ad udirle, e trova- mittite in tenebrai exteriorei (o) ; ciò , che 
no ad ogni pocoprctelii, per udirne meno, aggravò la di lui colpa , fu , perchè gli era 
che polfono ; poiché , comunque óate , o nota la volontà , e la ^alità del fuo padio. 
degli uni , o degli altri , vi farà per voi non ne ; f.iebat : ed era da inferirli lacoiifeguea- 
poco da render conto j e dovete frattanto za , che doveva adunque negoziare con fe- 
prevalcrvidciravvilodiSant’Agofiino ,che deità il fuo talento ; ep»r/i«V . Ora in 
nabene, anticipiamo li no/iri timori adef- co/iui , dice San Gregorio > è da conlìderarlì 
fo; avvegnaché le temeremo adelTo, non la figura di certuni Ecclelìallici , che pet 
vi farà da temere allora ; .S timuerimut modo , amore della propria quiete , fi ritirano dall’ 
fune , quod timeamusnon habebimi.i (è) . Vi fa- affaticare aef utilità della Chiefa (p) : Sunt 
rà nota quella parabola apportata da Cesti plerì /uè intra £ccle^am, quorum iffe firvus ima~ 
Crilio , e riferita da San Matteo (/) di quel ginem tenet , qui meliorit vita viam aggredì 
Padrone , che , chiamati li fuoi miailn'i , metuunt , df tamen facere in ignavia non peni, 
diede loro, a chi cinque talenti , a chi mefeunf. E voi dovete applicarvi la Parabola 
due , a chi uno , acciocché li ponelTero a con timore , fe vi conofcefle di quello uu- 
traffico, e ne riportaflero utile, applican- mero. Se voi temete di pregiudicare alla 
doefli l’induftria nel negoziare quei capita- volira cofeienza , nell’ afcoltare leConfef. 
le. Tutti di fatto diedero opera ad impie- (ioni, temete affai piò, dice San Grego- 
rio, 

(<i) 6. 4. (i) Matth. II. ^^S. (c) D. Aug.lib. de decem Chord. (d) Pfal.^.iq. 

(e) Sophon. t. la. (f) D. Chryfoff. hom.xq-in Malth. oper. imperf, (g) Hebr, ig. tj, 

(li) D. A-ig. enarr. inPfal, pi. (i ) Matth. is. 14. (k) Matth. ij. ig. 

(/) jMa/'é. ij. 24. (m) D. Hieronym. cemm- in Matt, iq, (n) Idem Ibidem • 

(») Matth, ah. lo, (p) D. Greg.hom.p,iaSvang, 
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rio (a) , non volendo voi afcolurle . Audi , IV. Che fe voi liete d^Ii altri, che haa-- 
^uod tahntam qui erogare neluit , cum fenteatia no trafiicrito il talento , amticaado nel Con* 
dainnatio iU amifit •. .Siqiie timttrim Jimor expeU feflìonario, dovete coofiderare , fe quando 
lat . Figuratevi davanti a quel tribunale ec> verri a chiedervi conto il fuprenio vollro 
celfo , al quale avete predo da comparire , Padrone, potrete dirgli con verità di co- 
ed efaminatevi , come potrete giuliificarvi , feienca: Ecce a/i j quin^uv , ovvtio, ecce alia 
allorché .vi farà detto : redde rationem ; per- duo /uper/ucraeut fwn (h) . Nc’ talenti è fì^nì- 
ebè non hai voluto ad utiliti della Chiefa (icata quella grazia , ed abilità ,«he'Diòdà 
amminiltrare il necelTarìlIimo Sacramento? a ciafeheduno , acciocché fe ne feccia un 
Al dire , che non eravate abile, vi fi rifpon- buon ufo a giovamento delie anime ( i ) : in 
dcra : perché nella tua qualità di Ecclelia- talenlis diverJU, gracias intelligimus , qux uni-' 
dico non hai procurato di farti abile con Io cuique tradita funr (k) l ur.i jdus^ alteri minus , 
fludio , e coiro.iellà , e gravità di Codumi? pr» acclpientium viriius ( i ) : ad negati jndum 
Nc ancfie il dire , che avete tralalciato il prò ar.imarun fJute , & gloria Dei : e per 
ininidcro della CoiiielGone , per attendere quanto fia data grande la volira fatica nell' 
allavo.'tra propria perfezione , farà accetta- udire le Confellioni dimoiti, non fera per 
to per buona feufa j perchè è verillìina la la moltitudine de’ penitenti , che voi potre- 
dottrina di Sant'Agodino (i) : e di S Tom- te giudificare voi dedb; imperocché non vi 
tnafo (c) ; l^ia honum multitudimt fraferen- fi ricercherà , quante Confcdkmi abbiate 
dum eit bmo privato , Unde Auguitinus Mcit i udito nel tale , o tale altro giorno j mavi 
meque orium eueitrum nece£itatibui Ecclefia pra- fi domanderà conto del come abbiate udite; 
ponatit', prafertim quia hoc ipfum ad dile/Hoaem c fc nell’ udirle abbiate adempiuto ,i vodri 
Dei pertinei , quod aliquis ovibut Christi euram dover/ . Se non avrete ajti tato, chi per l’efa- 
impendat . A vincere il vodro tifuore, udì- me dc'fuoi peccati avea bilbgno di aiuto 
te Sant’Ambrogio (d) : Si quii sreditajibi ta- nella fua imbrogliata cofeieoza . Se a iiio- 
lenta timidus far.erator aifeonderit ^ non medio- go, e tempo non avrete fatto le interroga- 
erem , Domino requirente , ojinftm incidet . zionl dovute > a chi fi teme , che o per igno- 
Udite Saab Agoltino (o) ; Tudicis". prò hoc ranza,o per dimenticanza., opervergo- 
Jhtagere , magnum onui , magniu labor •, quii .gita poda tacere qualche grave peccato t di 
hoc non refugiatì Sed terrei Svaagelium : Ser- quelle .ommidioni avrete a render conto; 
ve nequam <s/c, Efeminate voi dedb, fe ab- avendo mancatoaciò , che era vo/tro do- 
blatequalche ragione, che podi edervi fat- vere ; come dice Sant’Agodino (m) : Jude* 
ta buona dall' eterno Giudice - Pare* .che fpirituall% fit diligens inqtùjitor , & fiitìlk in- 
fia buona quella di chi dice ; Mi bada avere veBigat»- , & fapienter interrroget a peccatore, 
da render .conto di me dedb , fenz’ anche qìtodforfitan ign-rvt , vel verecondia velit occul- 
aggraVarmi di avere a render conto degli al- tare ■ Se nou avrete dudiato a fapcre difeer- 
tri; ma a queda farà anche adequata la rif- nere le fpc-cie , e le qualità de’ peccati ; fe 
poda, cheli darà : Non doveva ferii £c- avrete mancato nell'ammonirc , idruire, o 
clclìadico , .chi voleva nella Chiefa vìvere correggere, .e rimediare , .confórme v’era il 
oziofo . Condemnationem olii , dice San Ba- bifogno ■ n'avrete a rendere conto ; edendo 
Tilio (f),vehe!iientiui declarat ChriBas per eum, anche quello un vodro dovere (n) . Opsrtet, 
qui eeitentum in olio iniegrum firvavit ; e Sau ut Jciat cognofeere , if difeernere , quod debet 
Bernardo (^5 : Cavenda otiefitas aB , mater judicarei hoc enim expoBulat judkiaria poie- 
nugarum , noverca viriutum . ,Nuga inier /acu- Bas t & ,ut adjuvet conjltemem , eum leniendo, 
lare! nuga funi , in ore Sacerdetii plajphemia . inBruendo., if cum opui fuerit , increpando . &c 
Cor.fccraBi ot luum Evangelio : talibuf jam ape- non avrete dimodrata la gravezza de’ fuoi 
Tire , iìlicitum : aJJUefcere , jacrilegium .cB . peccati , a chi non la conofee per diletto di 

riflel- 

(«) Ideai lib- paBor, admon. ig. (i) D, Aug. lib.to- de Civ.Deiapud D.Tliom. 
fcj D. Thom. 1. X. quali, iSf. art. x. (d) D.Ambrof.lib a- de Virg.in prim. 

(e) U. Aug. hom. xf.exfo. ( /) D. Ea/il, lib.t, de Eaprif. cap, p 
(g) D. Hem.lib-x. de coqUd- eap.if. (A) JUatth.xq. io- la. 

(ij U ChryfoB. hj-n. q^.oper, imper. D. Uieron. commen.in Matth.tq, 

(O '^rigen, traii’ II, in M.*tlh. (in) D, Attg,relai,in c,^ui vult coniiteTi de f0enit.dÌB,6t 
(n) idem ibidem . 
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tMeflione ; vi fi diri anche fopra di que/to : manco male il conofcerfi Rea di manifelle 
rtddc rationem : poiché appunto per quello , iniquità, perchè di quelle finalmente la co- 
dice San Gregorio (a) , che farete pollo con fcienza rimorde , fi pente > e fi emenda • 
que’ fallì Protcti , mentovati ne’ Treni di che relTere colpevole di certe lafliti , che fi 
Cercmbi (è) , nui nm aperidant iniiuitajtm , flimano lecite, e fono ilfecite; perchè di 
tu ad p^nirmiiam provflcarfnr . Se avrete get- quelle ninno fi ravvede , ne anche in mor- 
tatele affotuzio-ii lenza ri|uardo , che i pe- te; Proto, tjuodquit credit fièi licere , nec in 
nitenti fieno difpolli , o indifpolli , eflen- morte convertirur , propter falfum fpem , qttod 
do ciò un’abufarfi della divina Potellà , co* forte licuerii (l)z Per quello o quanto è vero 
me dice il Santo' Martire Cipriano (e)- : Si il detto di Sant’Ambrogio (m) ; Multi funt^ 
quis pr^propera feUinatitne , lemerariut rewiffio- homhibut juifi , pauci Deo t Avanti perciò di 
atm peccatorum dare fi cunSit putat ppgé , aut venire a quel feverillìmo efame , efaminate 
audet ; hoc eìt , contempro Domine, de fuafa- voi adeflb > quali fiaiio le vollre Opinioni , 
multate prtfumert . Se avrete data raflbluzio- che benché tenute per vere , fono però fo- 
nr a chi dovevafi differirla, come dke San fpette , perelTerc controverfe , e da molti 
Carlo (d) , fpecialmente zque’recidivi , che impugnate : e non afpettate a correggerle 
feguitano per anni a peccare , abjelìo debit* finoàllor, quando, judicabit Deus , éteor- 
eerreCiimis Studio r ed a chi vive nelT occa- rtgi rune tiéi licebit (n) . Non fi può errare 
fione proflima , quam pttesf , & non vult di- nel prendere, c feguire la regola data da 
utittere (e) •. ed a chi, potendo rellituire la San RernardO', che è, difluadere i vollri 
roba d’altri , o per malizia , o per negligen- penitenti da ciò , che è Aatodifiuafo da Cri, 
-aa non vuole ; nec enin eit abjolvendus , nifi ((o , e perfuadere loro ciò , che da Crillo è 
frius faciat (/) ; Ed a chi vive negli odj , flato già perfuafo (a) . ^iod Chriitusperfua- 
tàfi odium depefuerit (^g) z di tutto avrete da fit , vos debetis perfuadere ^ H quod ChriAus 
tender conto : c che vi firà a voftra difcolpa?. diffUafit , dijhadere ; perchè Crillo ha detto di 
V. Dice Dio per il Profeta, che egli re- fc: ego fum ueriias (p) : ed in quella verità 
nirà nel fuo tempo a giudicare le gialli- vi è ogni defiderabile licurezza . Guardivi 
zie (A) ; Cum aceepero tempus , ego jutHtiat ;u- jj Cielo dall’avere opinioni tafle per gli uni, 
dicabo : E San Bernardo lo fpiega , che l’ e- ecf opinioni Uretre per eli altri ; poiché fare» 
terno Giudice venirà a giudicare , non fo- flc aobomtnevole a quel Dio , cnc venirà a 
lamente le palefi ingiullizie , ed iniquità;, giudicarvi ({) • Pendm , pondut \ menfura, 
aia anche quelle nollre tali quali opinioni , et menfura : utrumque abominabile eA apud 
e fentenze , che fiaroo- foliti chiamare giu- Deum La fentenza é dello Spirito Santo • 
Aizic , ed equità t ed ha ciò da eflcre al Nel vederli tanti pravi coflumi, che preval- 
ConfcfTorc oggetto di eran timore (i) : Vt- gono oggi nel' mondo , ufure , pompe , 
rendum valde , cum ad hoc vertum fuerit , ne ubriachezze, crapule , giuochi , balli, tea- 
fub tam fuhtili exan.ine multa noAr* jutiitia {ut tri , amoreggiamenti , immodefiie nel vefti- 
futatur ) peccata appareant . (piante opinio- re , nel parlare , nel converfare ; non è irra- 
ni fi tengono ora per buone , e Oc tire, che gionevole il fentimento di chidice, avere 
tali non fono , né faranno allora davantia m effi colpa non potali ConfelTori, cheap- 
Dio ? Noi c’ invano limo , dice San Bona- provano, mentre non riprovano, e non ri- 
ventura , nell’ imagiiiarci , che Dio nel fuo prendono, e vanno diflìmulando con reo 

§ indizio debba accomodarli alti fentimenti lijenzio gli abufi . Sovente in Confelllona* 
ella noflra certa ragione ; Deus non debeat rio fi antmette per lecito ciò , che é oiiniiu- 
judieare , hoc e/fi peccatum m-riale , eo quod mente illecito, e fi aflbivono i mortali , co- 
noAra opimo non vulr , ithd ejfi peccatum (è): me fe follerò veniali, non con altro, che 

£ liima perciò il Serafico Santo Dottore; con quello mcfchiniinmo, c fallaciflìmo fon- 

dameo- 

(a) V. Oreg. p. r. Paifor. cap. 4- (A) Thren. a. 14, (c) D. Cypr. lib. de lapfis . 

(d) D.Carot. InAruA, Confi (e) Propof. 6\. damn. ab Innoc- XI. 

(/) D. Carol. IiufruA. Confi {g) Idem ibidem , (A) Pfal.yt.g, 

(i ) D. Bern. firm.qq.^ in Cant.- (éj D. Bmav.opufi.de proceffU relig, Proc.fi. tap,tS’ 

( / ) Idem loc, cit. Proc. q.cap. }■ (m) D, Ambr. lib, de Koe eap.it, 

(n) D, Aiig. enar. in Pfal.iqj, (») D. Btrn. ferm. ad PaAor,in fyaodo ,■ 

(f) ]oam. 14, 6, (q) Proverb. ao, io. 
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damento : tanti altri ambirono fenza fcru- to > o a fare l’aMijiira fopra di un palco nel* 
polo : dunque pollo > e devo aflblrere an- la pubblica piazza, (^ual confurioiie per luii 
ch’io. Ma quelle giullizie , che fi fanno nel comparire Ipocritone, e traditore delle 
cosi alla cieca , lòno quelle , di cui Dio ha anime , alla preleiiza di unta gente ? £ che 
detto : £go iuffiiiiu judicaie : Ed eflendovi farà di chi tale . o limile comparir! in quell’ 
unfilenzIO^ che è fcandalolb , allorché ri- ultimo giorno i alia prefenza di tutti gli 
prendere fi dovrebbe , e fi tace , piaccia a uomini , e di tutti gli Angeli > e farà per 
Dio, che (opra di alcuni Conlcfibri non fia durare quella fua confufione in eterno? 
per cadere quel fulmine : v< iomni illi y per VII. Ringraziate il signore, che fiete a 
^uem /candaium venir (a) . temjx) di provedere a voi Itelso . Ottimo è 

VI. A vollra cautela fifiate un rofiro mu- il configlio del Santo i^oltolo Paolo , di 
fiero anche in quell’ ultimo giorno del Giu* giudicare adefso noi ftefli, per non elsere 
dizio Univerlale , che farà al dire del Pro- allora giudicati da Dio (g) : Si nofmeripfit 
fetalfaia(^) , Dier Domita y erudelit éf indi, judicartmut , ntn uri^ue judicaremur . Ela« 
gnatimii ^tnus , & irte . Ciò, che fiirà fe- minate il modo, che tenete nell' afcoliare 
guito fegrctamente nel giudizio particolare, le ConlelConi ; fe veramente adempiate le 
allora fi fvelerà alla prefc.iza di tutto il voftre parti di giudice , e di medico delle 
mondo ; come t già flato predetto (c) t anime . Efaminatc le voftre dottrine , fe fia- 
tltendnm regniiyCf gentibia ignommiam ruaihte no degne di un fedele roiniftro della Ghie- 
fi feoprirà ogni malizia piò occulta , che s’a- fa , di un favio Vicegerente di Gesù Crifto : 
vrà nutrita nel cuore (d):& manifeiUtii con- e giudicatevi ; cioò , correggetevi , emenda- 
filia cordium (r), C occulta dedecoriu Rappre- tevi , ove conofccrete il bìfogno . 11 Signot. 
fenutevi ora un ConfelTore , che abbia atte. Iddio è amante della mi fericordia , e del 
fo ad amminillrare il Sagramenio con ifpen- giudizio (A) : Di'igii mi/iricordiam , & judi- 
fieratezza de'fuoi doveri , come Itarà la ef- cium. Intendete bene , dice Sant’ Agofti- 
pollo agli occhi di tutti . Il Santo Papa Or- no ( <): Imeniite islam mi/iricordiam , & ju- 
mifda , riferito nel Canone (/) , dice , che dicium . Mtjirkordit tempus modo elt : judicii 
contra di quello Confeflbre, a pubblicamen- tempus post erit . Amc vocat , ut parcat . £rit 
te accufarlo, fi rivolteranno tutti i di lui & sane potnitentia , /ed jam infraOuo/a ; Mi- 
penitenti , che fi faranno dannati , per aver Jirìcordia sempus non noi tranfiat , fratrts , Se 
egli palpate con lòverchia benignità le di laconfiderazionc del Giudizio vi ì di fpa- 
loro cofeienze , e date loro le aflbluzioni vento; la confiderazione della miiericoraia 
con una falfa mifericordia : Vere dico , quia può anche recarvi contento . Confola te vi , 
illi ipfi y quiiuscum periculoji y & falfa mi/eri, come confolava fe ftelso il Santo Abate fier- 
cordia indulgere videmur , Cum ante tribunal nardo (A) : V erendum valde , quod ait Demi, 
Christi profuis peccaris dammndi advenerint , nus ; jushtias judscabo. Unum est tamen , quod 
contra nos caufam diUuri flou y dicentes y quod non judscabimur , fi nofmetipfos dijudicaveri, 
ttos eis indulfimus y in eifdem permanere pecca- tuta , Bonum judicium , quod me illi diStriOo , 
m , df ipjb peccata augere permifimus . £ che divinojue judicio fubducit . Judicabo provide 
fpettacolo farà quello per lui d' infolfribile , me ; &fcrurabor ego viat meas , & ttudia mea , 
ed immortale vergogna I Figuratevi un Con- «zìi, quiferutarus elf Jurufulem in lucernis y 
fefifore , che per avere profanato il minille- nibil ia/crutatum in me , five iiidijcuffù^: in, 
to con follecitazioni impure, ed iniqui dog- vritat , 
mi , fin condiUinaio , o ad elTerc ^grad«- 


£ S A- 

(a\ Matti, ij. j. (b) IfaU Tj.f. (e) Habum. f, (d) t. Cor. 4. jr. 

(r) X. Coi^ 4, a. ( /) C. Si quis Viaconut dift. {o. (g) i.Cor. 11. }I. 

(A) Pfil.ix. j. (i) D- Aug. enarr. in Pfal. ja. conc.l. 

(A) D.Bern. fertn. jf.iaCant. 

/ 
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ESAME PRATICO. 

DEL CONFESSORE 
NEL Q.UART-0 GIORNO 
L’ Umiltà . 

ON bafu, che il Confefsore, oltre cori infe^nire l’ nmiltit a’ fuoi penitenti , 
1 .^. Scienza competente , abbia pura come un* efficace rimedio ad evitare il pcc* 
riiucuzinnej cd anche pura la cofcienza da cato: quoniam iniiium emnis peccati tff fiiper^ 
ogni peccato mortale 1 per efsere degno mi- ita (e): fe egli non farà umile» avrà fem- 
niftro del Sagramento; ma dice San Carlo » prc da udire con roflbrc il rimprovera della 
cb’ egli deve anche attendere alla propria fua propria cofcienza M : qui erge alium df 
perfezione» per efàere un piiì abile iftru- cei , te ipfum non deca i 
mento della mifericordia d’iddio (a) . Sed II. L’Ùmiltà ipna virtù deiruomo inte- 
Cen/ejfùr non deiet , tantum fine peccato mortali riore » che reprime l'appetito dell’onore » C 
hoc SacramentummimJtrarei verum ad propriam la propria flima » per un vero conofeimento 
perfeCiientm attendat , ut fir aptiut iaffrumen- della propria viltà . Hunàlitas , dice Sair 
rum tonitarìt ftf . JJon potendoli perciò erig- Tommafo ( i ), qua proprie ponitur vinta » ntn 
gere la fabbrica della perfezione» fe prima confiitit in exterioriius , fid principaìiter in in- 
non lì getta il fondamento dell* umiltà , co- teriori ; fecundum quod aliquis refranat impetum 
me dice Sant’Agoftino (^) ; Cogitai magnam animi fui, ne inerdinare intenda! in magna ifeì 
fatricam contfruere ceifitudinitì Defundamento regulam hatet in cognitione , ut fiì/icet quit non 
priut cogita humilitatit . Prima virtut humiUtat fe etUStimet fupra id effe, quod eli. L'onore , di 
?“l>ene, dopo la confiderazione del cui l’umile non fi cura , è quello , die non 
giudizio, che fuolc generar timore nell’ani- ferve nè alla gloria d’iddio, ni ad utilith 
ma , fi ritiri i| Confeizore in fe ftefto ad cfa- delle anime ; ed è una vanità , che Ila pu- 
fflinarc , che profitto egli abbia fatto nella ramente n eli ’opin ione • Ma per alu-o quell’ 
uuola di Cesti Crifto , il di cui primo infe- onore , che conllfle nella buo.ia fama , fon- 
gnamento t flato quello : difite a me , quia data nell’integrità de’ collumi , ed è necef- 
mttitfuat, & humiUt corde {c')t poiché non faria per potere giovare alli nollri proflìmi » 
«ine anche di meglio, per non temerlo é anzi da defiderarll • e d’apprezzarfi , co» 
Giudice, che imitarlo nella fua vita umile» me convenevole allo flato di ConfelTore . 
dice Sant* Agollino (d) . Agnofiàmus eum , Curam baie detono nomine : ci dice ilSavOt 
qui venti bwr.ilii j ne expavefeamus ^ quia veniet hoc eni n migit perminebit libi , quxm mille thè- 
excelfut . Deve il ConfelTore elTer’ umile » fturi(k): Mdius eft nomen bonum , quamdi- 
lenza fare da umile ; perché non vi è fuper- vàia multaci ); e confiftendo quell’onore 
bla peggiore di quella, che fia l’ollentazio- nella giufla , c buona flima , che abbiano 
Be di una clleriore aflTettita umiltà. Sinu- gli altri di noi, egli é da procacciarli, e da 
/alio humilitatit major fuperbia eit (a) . E gli cuflodirli con Ogni gran gelofia ; elTendo 
•orna Mnto efTer umile j perché non poten- quello , che fi chiama propriamente decoro; 

egli efercitar bene , come fi deve , il fuo olia anche oneflà ; enim il/ud Vecorum 
mini/fero, fenza una grazia particolare d’Id- eit , dice San Bernardo (m), quod fupra omnia 
dio , non può quella grazia fperarfi , fe non bota anima divinot oblelìat afpelìut , 6* noi 
^ chi é umile , dicendoli nel Silmo(/) j nominamus honestum ; ex quo etiam forai prodit » 
^poniam excelfut Do l inus , if humilia refpicit , O* relucet omnit ahio Ed cfTendofi quel^ 
^ alta a longe cognofeit : e dovendo egli an* dairApoltolo pollo anche in precetto (n) : 
Tom, li, Y y 

(a) D.Carol. in AH, rii, de Sacr- Pan, (i) D Aug- ferm,\o, de verb-Dem ep, 56. adDiofe 
, (f) Matth, II. a^. (d) D. Aug, enarr, in Pfal ,66 (O Idem lib, de SanQ, Virgin, c,qt, 
( /) Pfal-Jìj, 6 . (g) fec/.io. 15. (h) Rom,2, 11. 

{i ) Pbom, X. i,qua/f, tòt. art t, & 6 , (l) Ecct,qi,lf. { l ) Preverb, XX, l, 

(m]) D, Bern.ferm,tq, inCant. (n) Philipp, 
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.^uxcurìi jue funi boim famn , hxc cogitate (a) 
Provtdentes bona non tantum coram Dea / fed 
etiam coram omnibus hominibus • E'compicn- 
dato ili Giudirta quefl’onore dal Sacro Te- 
dio : Erat hac in omnibus famoSffina , t/uo- 
tiiam timebat Dominum valJe , nec erat , qui lo- 
queretur de illa vtrbu n malu n ; e Saat’ Agofti- 
no bialtinaque’cerc'uni , che daaito occafìo- 
nea giudicare , o loipeirar male di fe , d* 
sùcwit , Aoi coram Veo fufficere conjcientiam , 
rsistimationtm huninum impuderaer , tf crude- 
liter contemnentes (c) : per la ragione che re- 
Toh , che quanto a ciaichcduoo di noi i ne- 
ceflario > e baila il tellimonio della nolira 
cofeienza , ma ci è ncceflaria anche la buo- 
na bma in riguardo alli noilri prollimi : 
Con/cientia neceffìria elt tibi ; fama proxim» 
ru» (d) , OrSaaTommalòinfegna, che in 
rifpetto a noi il deltderare l’onore , è gloria 
rana ; ed il dif'prezzarlo , è umiltà; ma in 
rilpetto a’noiiri Prqdìmi il defiderarlo è ca. 
ritù ; ed il difprezzarlo è feiagurataggiae , 
e crudeltà : Rationefui ipjfus . appetere famam 
vana gloria elf : contemnere , humilitas . Ratio~ 
Ite vero f rosimi , famam appttere , c/iaritas olt ; 
eontemnert , ignavia elf , ir crudeliias (ri . 

ConciofCacche però il Confcflbrc , i poito 
in uno (tato , in cui dctr’cITcre di a;uto nell’ 
opera dell’eicrna falute a’fuoi Profliini, cer- 
ta coda i y ch’egli è tenuto arer cura dell* 
onore > ciò} , del Aio buon nome > e cer- 
ta cofai ancora < che peccarebbe piò, o 
meno > fe quello Aio dovere ibiTe da lui 
traAiurato ; dando mallimameiite occaAonc - 
che A giudichi t o A Corpetti , o A parti ma- 
le di lui (f) . UH , quibm incumiit ex offici» , 
vel ifaiu perfeltionis , aliorum filuti providere , 
peccant nifiinfamiam propriam juxta pogi repel- 
lant ; Jtilicet occajfonem fubtrahendo > ex qua 
Jcandalum aOivum fequitur , quod Jimper eit 
jeecatum . Dalla carità, che non mai A 
oppone airumiltà , voi dorete riconofeervi 
a tanto obbiigato ; ed il dil'prezzare le mal- 
dicenze , quando A vuole dare a quelle oc- 
caCione , non ò magnanimità , ma temerità . 
Un Sacerdote Ccreditato , di cui A ha poca 
Clima , perché egli dà occaAone ad effere 
giudicato libertino , di pochi buoni coltu- 


mi , di poco buona cofeienza > come può al- 
la Chiela eATer utile , mentre qiieA'e il co- 
mune deAdcrio de'vcri penitenti , di Adare 
l'anima Cua ad un Ecclciìailico , che Aa dab- 
bene ; Efaminatevi Copra di quello punto 
con Ccrietà ; dovendo voi allenervi non Co- 
lamente da ciò , che è male , ma anche da 
ciò , che ha apparenza di male , come vi 
comanda San Paolo (g) : ab amai fpecie mali 
abitinete voi , 

III- NeccAarilIìma vi à 1’ umiltà in riC- 
petto a Dio: e quella h da eCercitarCi nella 
maniera , cnc fu iniegnata dallo AeAo Dio 
a Geremia Profcta (à) : Si feparaveris preti»- 
firn a vili fcilicet, Cpicga l’Angelico Q , id , 
quod eit Dei , ab eo , quod ett hominis . É'd’Id- 
dio tutto ciò , che ha ragione di bene , e 
fpcciaimcnte nel propoli io noftro • quidquid 
pertinet ad filutem , V perfelìionem : Ed è 
dell'uomo tutto ciò . che importa un qual- 
AAa difetto t Hominis autem ett , quidquid 
pertinet ad defeltum . Onde l’umiltà condite 
nello (lare l’uomo riverentemente lòggetto 
a Dio : Hamilitas proprie refpicit 'everentiam , 
qua Deo homo fubjiciiur^^k) : nulla approprian- 
do a Ce IlelTo nòdi quel tutto , ch'è d'id- 
dio , ai di quello f ch’è dovuto a Dio . A 
chiunque averà traificatn bene i talenti rice- 
vuti dal Signore , darà fatto l’encomio : fa- 
ge flrvt bone , ir fiielit (/) . E San Giovan- 
ni Grilollomo riSctte , cheli minillro Cali 
chiamato Serve bone . per aver’egli alEiticatO 
nel minilterocon diligenza : l^uiabene labo- 
ravit ad prvximum : e larà anche chiamato 
Ftdelis , per avere maneggiato i talenti del 
duo Padrone con fedeltà , nulla uCurpando 
per Ce di ciò , che non è veramente duo : 
quia nihil eorum , qua fune Do. i. ini fihi appro- 
priavit (m) . Ogni qualvolta perciò vi rieCce 
di cooperare alfa compunzione > contrizio- 
ne , emendazione , c perfezione de’vollri 
penitenti! devi dotteatrerà per la riudeita 
una qualche occulta (lima di voi mededimo ; 
e le occorrerà ve ne avvenga una qualche lo- 
de , ricordatevi di riferite in tutto l'onore * 
e la gloria a Dio : Desterà Domini fedi vir to- 
tem : non nobis , Domine , non nobis , fid n»- 
mini tu» da gloriam (n) : SattOiJkeiur tumen 

luum 

(e) D. Aug.lib.de tono viduit. e, tt- 
(e) D.Thom. quodlib.lO.art.ijn 


(a) Rem.tx. Ij. & a. Cor. 7 . zi. (i) Judith. 8. 8. 

Ì d) Idem firn, de comm. Vita Cler. retar, in C Nolo la.f.l. 

/) Idem toc cit, (^) I. Thejìl. %.i%. {h) Jerem.iq. ip. 

( i ) D. Thom. 1 . I, quest. IiSl- art. j, ) Idem ibidem . ( / ) Malth. Z(, 

D, Chryfist, htm.ip, in Adatth. (a) PJkl.lìq, !<• PfaU Ilj- lo- 


ti- ag- 


V Umiltà m 


tuum (4) : Regi fiecuUrwn immirtali > & invi/ù 
mi , foii Dt$ htnor , & gloria (^) ; Impeti 
rocUiè che bene avete voi , che lia voiiro» 
e non d’iddio? £ di cheancoranon fi deb» 
ba riierirue l’onore a Dio ? autem hi- 
ics , quKt non acerpistì , ^uid gloriirù , 
non accepcrit (c) ? Se v’aCCOrgete t che qual- 
che penitente confidi nell' allìftenza della 
roltra abilità ad ajutailo , e diriggerlo : voi 
dovete ammonirlo , che la confidenza ha da 
eflcre poiu in Dio ; ad imitazione di San 
Paolo , il quale vedendo , che alcuni de’ 
fuoi Neofiti aveano in lui qualche fiducia , 
altamente fé nerifentì j e li Igridò : Paulut , 
dice Sant’Agoitino (d) , cum videret aliquos 
volentet ponete fpem infe ipfi,aill I> CoM>I]. 
Uuniquid Paulut prò voiit crucifixut elt ? Quan- 
to pili avete di talento a Orbene ilvuitro 
oificio nel Confcfljonario > tanto più dove- 
te ricoiioicervi debitore a Dio , cftare più 
ili umilth ; perchè tanto più averete di che 
render conto alla Divina Maeftà; e fono 
pKhilfimi quelli , che nel tremendo Giudi- 
zio poiTano dire con verità : quod deiuimus 
facete fecimut (r) . ila da ftarvi imprefla_> 
{'ammonizione di San Gregorio {/) : Ne 

noi , qui plus cteterìs in hoc mundo accepijp: alia 
quid cerniniur ai auUore mundi , gravius inde 
judicembr , Cum enìm augzntur dona > rationet 
etiam cre/cunt donorum . Santo ergo egi humi- 
Hot , atque ad feruiendum Deo prtmptior qmjque 
deiet ex munere , quanto fe oiligatiorem effe con- 
Jpicit in reddenda ratione . 

_ IV. Quanto a voi fteflb , nulla elTendo- 
vi in VOI , di che polliate gloriarvi , rima- 
ne , che in tutto dobbiate umiliarvi , non 
folamerite davanti a Diojma anche in ri|uar- 
do alli voftri Profllmi, non riputandovi mai 
nella Itima fuperiore a veruno, per la ragio- 
ne , che apporta San Paolo (g) : On.net 
enim ttaiimus ante tribunal diritti : avremo 
tutti ugualmente da Ilare con tremore ad ef- 
lere giudicati da Grillo j e riputandovi anzi 
a tutti inferiore , non fecondo i doni d’ Id- 
dio , che forfè polTono eflcre in voi maggio- 
ri diquelli conferitili agli altri ; ma fecondo 
ciò , che voi liete in voi Iteflb ; come dice 
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l’Angelico (è) ! Non ficundum id , quod etf 
Pei , fed ficundum id , quod tuum est . Quan- 
do vi occorre di udire nella ConfelGotic pec- 
cati gravi, ed enormi, io non dico, dob- 
biate giudicarvi di latto più peccatore dt 
quello , che avete a’ piedi i, non emm hoc re- 
quirit hwnilitat , ut quii reputet fe magit pecca- 
totem quoliiet alio ( i ) : ma primieramente p 
eflendo vero il detto di Sant'Agoltino ( 1 ) ; 
Non eft peccatum , quod faciat honio , non 
pojfit facete alter homo : Voi dovete riflettere, 
che , fe non fiete reo di si gravi peccati , 
non è gii per qualche vollra propria virtù : 
ma perchè Dio vi ha preferv^to con gli ajuti 
della fua grazia : _ e per altro dovete conli- 
dcrarvi capace di commettere altrettanto , e 
di peggio anche voi : coq/iderant te ipfum , 
ne & tu tenterit (/) : c San Bernardo fog- 
giunge (m) : confiderà te ipfum , non tantum 
quolis et, fed etiam qualit effe potei : ommi enim 
homo infirmut , omnis homo nàfir , dV impotcnt , 
qui nec fi , nec alium filvare poteft . Non vi è 
luogo, nèoccafione, in che poflà meglio 
r umiltà efercitarfi, che in Confeflìonario ; 
perchè fe udite un penitente ad accufarfi di 
que' difetti, ne'quali fitte anche voi; con 
elfo lui dovete gemere, ed eccitarvi all’ 
emendazione, come dice Sant’Agoltino (n): 
Si inveniamut , nos in eodein vitio ejfi , ingemi- 
fiamut , et ad pariter eonandum invitemui ; fe 
udite un’altro accufarfi de’peccati , da’qua- 
li per Divina Mifericordia voi fiate efente , 
dite col medefimo Sant’AeolHno (0) ; Sem- 
per cecidiffim , nifi tu me , Domine , fustinuifi 

fit Ego omnia pecata mundi feciffim l fid 

quod non fecerim , tu fediti • Ut non confintiremp 
tu me tenutiti ; ut tetuatorem defpicerem , tu 
me confortatti . 

V. Voi non dovete confiderare la virtù 
dcH’umiltii, quali che fia per voi di puro 
configlin, ma come di ncccfliti . e di pre- 
cetto. A quella è obbligatoogni CrilMano; 
molto più ogni Ectlcliallico ; ed aflai più 
ogni Confeflbre ; come che è collocato in 
luogo più coufpicuo dalia providtnza d’ Id- 
dio ; ed a le deve intender diretto l’oracolo 
del Savio (/): magma et , humilia te 


y 1 in 

(a) Matth.g.^, (è) 1. Tim.i. ly. (c) i. Cvr. 4 7. 

g ) D- Aug. tralt, s- in Joann. (») Lue. 17. IO. (/) P.Greg, hom.p.in Evang, 

) Ronuiq, IO. (h' D. Thom.x.x.qweft idi- art.t. (/’) Idem iiidem • 

{ è) D. Aug, Hi, foliloi. ad Deum cap.tq. ( /) Galat. 6. 1 . ■ 

(m) D Sem. trad-de Grad- Humil, cap. 4 & f. 

(r) D, Aug. Hi. de firm Dojv, in Aton. apud D Thom. s- x. quaff.6o. art, k. 

(«) D. Aug, Hi, defililiq. eap.sq. (p) Eccl, 3. zo. 
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in omnibus ; é" coram Deo inveiàes ^ratiim > Se 
qualche peccatore a’vofiri piedi ficnmpua* 
{>c , e fi converte ; ed indi fi emenda, e 
(òtto la volira direzione fi avanza di bene in 
meglio , riguardatevi dal compiacervi in 
voi fleflb , quali che ciò fia per qualche vo- 
/Ira virili , ed a voi ne fia dovuto l’ onore ; 
poiché ciò farebbe una prefuntuofa arrogan- 
za . Ricerca San Toinmalo C<>) per qua? ca- 
gione fi faccia fopra del penitente il fogno 
della Santa Croce , nel darglifi l’aflbiuzione: 
e rilponde , che ciò fi fa , affinchè t* inten- 
da, che la remiffione de’ peccati, ed ogni 
altra grazia fufiTeguente è per i foli meriti di 
Gesù Grido ; Fis /rgnatio Crucis in.ffgnumy^uoij 
tosum /il per /tngui’iem Cruci/isù Christi • E 
quante volte l’aflòluzione fi dh, ed il fegno 
della Croce fi fa , come una materiale ceri, 
inoiiia, fenza riflettere , come dovrebbefi, 
al Icnlo ? Nel legno della Croce è da rico- 
nolcerfi fa virtù della Croce, per dare al 
Crocififiò tutta la gloria di ogni buon cftètto. 
c nulla ritenere per noi 

VI. L’umilià eanebe neceflarta nel Con- 
feflfore , perchè non fi può rilevare , chi è 
caduto, fc non fi abballa , e fi umiltà . Sen- 
za umilii il Confeflbre è in pericolo , che 
nell’ afcoltare peccati gravi , più fi muova 
indignazione , che alla compaflìone - 


Udite perciò San Bernardo (b) ; Non dia t tu 
se facins , quod non et ; fid ut attendas , quod a, 
quia vere mi/ir « ; ài fie dijias mi/ereri i sse 
forre fi Prossimi malum confideres , df tuum noti 
attendai , movearis non ad mifirasionem , /èd 
ad indignationem ; non ad adjuvandum , non 
ad instrsiendum in fpiritu lenitaris , fed ad de- 
ftrsiendum in fpiritu furoris . Si in quedo , co- 
me in ogni altro efame , fermatevi a confi- 
derar bene i punti , in riguardo al paflato , 
per compungervi , fe vi conofeete manche- 
vole ; ed in rilpetto all’avvenire per fare 
que’ proponimenti , che poflbno abbifognar- 
vi a compire i vortri doveri con perfezione . 
Qiiel Dio , che ora vi dà lume a conolcere 
i to'tri difetti , confidate , che anche vi 
a/uterà ad emendarli : ^uiaqui cepir in vo- 
bis opus bonum , ipfe perfide! ^^c) . Voi dovete 
defidcrare , e pricurarc di fare con perfe- 
zione tutto quello , che a voi s’alpetu ; re- 
citar bene le Canoniche ore ; celebrar bene 
la Santa Mefla ; afeohar bene le Confetlìo- 
ni; dirigger bene le anime, e fare tutto 
bene quello, che fate, conforme all’avvi- 
fo del Savio (i): Inonnibus operibus tuis pra- 
cellens etto ; e le avrete umiltà , vi affiderà 
in tutto quel Dio , che non mai rifiuta la 
lua grazia agli umili . 


(QUINTO GIORNO 


DEGLI ESERCIZJ. 
CONSIDERAZIONI 
Sopra r Infèrno . 


I. O Iccome la morte non farebbe a noi sì 
terribile, fe ad efla non fofle poi fuf- 
fegurnie il Divino tremendo Giudizio; co- 
ai non farebbe tampoco terribile il giudizio , 
fe quedo non avefie per molti a conchiuderfi- 
con la fentenza di eterna condannazione 
all’Inferno, che dev’effere un oggetto di 
grave timore per tutti ; pokhè nefat bonus , 
atruisi amore , an odio dignus fit (r) . E' di fe- 
de , che nel giudizio faranno gli eletti fepa- 
rati dai reprobi ; e dopo eflerli chiamati gli 
«letti alla gloria con quelle dolci parole (/)< 


Venite benedilli Patrit mei , pofiidete paratum 
vobii Regrtum ; faranno anche i reprobi con- 
finati, e precipitati all’ Inferno con quell’or- 
ribilc tuono (§•) • Difiedite a me maìedilti in 
ignem aternum , qui paranti elf Diabolo , di' , 4 n- 

f etis ejui . Ma du’quali faremo noi ? Solo 
)iO lo fa : Cognovit Dominiti , qui funi tjus (A): 
él non volentis , neque currenlii , /ed miferentit 
ejf Dfi ( i ) • Oggetto di timore , e tremore 
è dato r inferno anche a’ Santi ; ed anche 
noi ad imiuzione de’Santi dobbiamo fervirfi 
della meditazione dell' Inferno , per non 

anda- 


(d) D, Thom, j par- quaft 84. art» 4, (è) A Bern. trali- deGrad, Humil. cap- «• 

fc) Philipp, i. 6 - (d) Sccl.ts. ti. (e) Eccl.a. I. (/) Matth.tt.iq. 

(g) ùfirtA. ap. 41. {b) i.Tim.i.if, (i)Kom.9.l6. 
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andare alF Inferno ; cd andare anzi a bene- 
dire la meditazione dell’Inferno- in Paradi- 
f». La nuledizione data dal Pmfeta agli 
empi ^a) : defiendunt in Infernum vivente! ; 
farà una benedizione per noi, «ifitando l'In- 
ferno col noilro fpiriio , mentre che fiamo 
vivi , per non difeendere colà dopo morte . 
Per quanto facciate profedione di fpirituali- 
tà , e divozione , non fiate mai sì corag- 
glofo di non temere l’ Inferno ; ed impara- 
te anzi da S. Bernardo , il quale , benché 
feflc didaccato onninamente da ogni mon- 
dana vanità, e dotato di un'altilfima con- 
templazione , diceva (i): Pnveo gthcmuim ; 

pavé# Judicis vullum , ipfi's quoque tremendum 
Angelica foteitatikus ; coptremifeo a ventre Jn- 
frrt , a rugientikm preparati! ad e/cam . Hor~ 
reo ignem torrentem , & tenekrat txterieres . 

dakit capiti meo aquam , Jerem. i. v ^ 
acuii! met! fontem lachrymarum , ut praveniatii 
Jletiku! /tetuin, if ftridarem dentium atemum ? 

Cosi diceva impaurito il Santo Abate , ed a 
tatuo egli eforta anche voi (c) , Tin.e , quod 
in terrikiti judicio ^a/intandu! et^n (uju! vanta 
horrendum ett incidere . Htbr.io. jl. Jiv.e , 
quod fi in te inventa erit iniquità! , in gthenna 
eruciattku! eternit , & immenfit exponendut e! . 

11. Voi dovete prcfcrivcre a’ Penitenti la 
meditazione dell’ Inferno , come efficace ri- 
medio ad evitare ogni vizio e dovete an. 
che infegnar loto la maniera di farla con le 
parole del Profeta (d) ; ^b/i poterit hakitare 
de coki! CUI» igne devoranteì ^uit hakitakit ex 
vokis cum ardoriku! fen piterni! ? Ma dovete 
prclcriveria anche a voi , per (òrgere da 
quella tepidezza , che può effete fia forfè 
fatale , e vi tenga in pericolo d’incorrere 
nel temporale , ed eterno abbandono d’id- 
dio . E non é da temerfi l’ Inferno per un fo- 
lo timore di quelle pene : enim magnum 

eft , dice Sant'Agoftino (e) , limerà paenan.} 
^uiieam non ti.r.et ? ^td metuit gehennam , non 
vietuit peccare , fid ardere. Ma é da conce- 
pirfi il timore deir Inferno, per eccitarfi al 
timore d’iddio, conforme al detto di Cri- 
rto (/^ : Oitendam vokit , qutm timeatiiz Ti- 
me/» eum, qui haket poteftatem mittere in gehai- 
nam Ita diio vokii ; hunc timete : £ deve te- 


merfi Iddio ■ per avanzarfi all’amor d’iddio, 
conforme alla Maffima del Santo Padre Ago- 
fìino (^) Occupet cor tuum timor , ut inducat 
charitatem : Maffima vera , che é fbodala_> 
nella divina Scrittura (fi) Initium fapientim 
ti mor Domini (l): in timore tuo concepimui , & 
peperimu! fpiritum /aiuti! , 

III. Per capire ciò , che fia l’ Inferno , 
quanto alla pena del fuilo , balla riflettere 
fopra di ciò > che ne ha detto Iddio (*) t 
Igni! fuccenfut ut in furore meo : congrega- 

to fuper eoi mala , th' /agata! meat completo in 
eie (l) ^ ad mn ium calortm tran/eat ak aquit ni- 
vium ; oklivi/catur ejta mi/ericordia (m): Ignita 
& fui j tur. , ds * /piritut proceltarum , pan calici! 
eorunt (») - Min depu/ctt eo* (p)i Flatut Do- 
mini ficut lorreni /ulphurit /uccetiden! eam (p) l 
igni! nofle , tr die non extaguetur (if)\ potum 
etako eii aquam felli! (r) : Irruet fuper tot on.nio 
dolot Cc. Ponderate ciò > che s’importi in 
quell' ultimo dire . omr.it dolor p e poi icr- 
vitevi ancora della fautafia con quelle iitir 
magini, e fiinilitudini , che fono Hate tifa- 
te da’ Santi Padri rapprefentandovi un’orr 
ribililTir.o Caos... . un lago fottcraueo, 
ovvero un poazo profondiffimo , tutto pieno 
di fuoco. .. una grande Città , ingombrai» 
ta da loliiffime tenebre , che tutta va a fuo- 
co , e fiamme . . dove i dannati urlano , e 
gridano, oppreffi dall’ atiocicà de’ tormen- 
ti. ...Qual pena, avere da Bare continua- 
mente nel fuoco ! Ed in un fuoco più abbru- 
ciante lenza comparazione . che il noltro ! 
A'o'- erit enim ille tgnuficui focut tuu! (t) : fgnii 
ille gravior erit , quamquidquid potett homo pa- 
ti il hac vi:a (/) . Tra il fuoco dell' Inferno , 
cd il nollro-fi può mettere quella dilTcrcnza,. 
che è tra un fuoco reale , ed un fuoco di- 
pinto ■ Con un fommo calore vi é anche un 
fommo freddo , cd ogni immaginabile dolo- 
re in fommo grado . Colà ogni lenfo cfle- 
riorc ha la particolare lua pena . £' pena 
graviffimaagli occhj.Ia continua. veduta de' 
diavoli nelle più orrende figure : pena alle 
narici è l’ intolerabilc feicrc ■ pena all’ u- 
dito fono le llrida , cd i fremiti di tutti que' 
mifcri condannati : pena del giilto lOno le 
bevande di fuoco, edifnifo: cd alla pena 

del 


(a) Pfal. iff (k) D. Srm.yirn:.ig. in Cant, (c) Ideii firn , ii, eie divcrf, 
(fÓ II* * 4 " (e) D. Aig. ferm.iq, de veri, Afoit (f) Lue, ix. 

(g^ D. Aug. trafi. p. in Jean. (A) Pfat. 110. I«. Peci. t. lO, (i) tfa xt. j 2 ». 
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del tiitto con tribù ìfcoiio tutti i Demonj , tutti noto , quale fia la {inda dell’ Inferno , 
mijillri cruddiflimi della giullizia d* Iddio, voldTc qualch’uno conrigliatamenie , ed a 
illa.iCHbili, implacabili, lenza veruna pietà, bella polla iocamminarli per efla ? E nulla- 

IV. Conceputa che abbiate un’ idèa di dimeno così è : li fa , qual Ila la lirada , che 
quella si tetra , e torincntofa prigione , do- va all’Inferno, avendoli il coiitralTcgno evi- 
mandate alla volfra fede: chic, che vada dente, che elTa è larga, e vi è non poca 
all’ Inferno ? KITa vi rifpondenl , che non gente , ma una moltitudine , che va per cf- 
cadi- ili quegli abiflì, le non chi vuole; per- la volontariamente all' Inferno . Lo dice il 
chè Dio , quanto èda fe , ame , che ogn’ Vangelo , parlando della llrada larga (A): 
uno fi Ulti ; e niuno fi danna , fe non chi & multi funi , jia intninr per etm : e pochi lo- 
vuole dannarli (a) : Deus mim vult tmntt ha- no, che entrano per la fìretta ; benché lia 
tnincs falvat ^eri {b") I net deleOutur inpet-ii- conofciuta, cITcre la llrada del Cielo: ò* 
tiombui nostrit (f)lNec léctatur in perS tiene vi- pauci fimi , qui inveniunt eam. Tutto il male 
vtrum (d) ; ferditia tue , J/rael : tantummode proviene, dice Sant'Agoflino , da un man- 
in me auxi/fuin munì . Ah da quello antece- camento di fede ; e fenza che ci fermiamo 
dente veriflìmo , che niuno é cacciato all’In- a far meraviglie fopra la perdizione volon- 
ferito per forza ; c niuno ri entra, fe non taria di tanti , e tanti, il Santo Padre ci 
chi ha dato il tuo libero , e volontario con- eforta ad entrare ciafeheduno in fe flelTo , 
fenlo ad entrarvi ; conforme ad una retta ed efaminare, come Ilia la fede fopra l'ar- 
ragione, non dovrebbe diduifi la confeguen- ticolo dell’ Inferno, c come con la fede fi ac- 
za , che l' Infèrno adunque fia vuoto; pa- cordi praticamente il collume (i ) ; M'nie 
rendo incredinile , che ehi è confapevole di iteerni igtàt prahiberit a mela , invuaris ad ba- 
quclle tcrribililfime pene , voglia acconfen- num . Unde piget, nifi quia non credit ? Excutiat 
tire d'andare a precipitarli tu effe per fem- ergo unufqui/que car fuwn . Sarefle voi per vo« 
pre ? Se tuttavia l’Infèrno ovn’ora lì va_, lira mala avventura di quc'Confcffori , che 
riempiendo , mentre , come^dice il Prole- tengono , ed infegnano la via larva con opi- 
ta (e) ; Jnfemut ailatavii enimam fuam , d* nioni larehe , lotto preteflo di non voler 
aperuit at/uum abftue ulìt termine ; & dejien- avere , ne volere mettere fcrupoli Sarelte 
dent pepulut , fublimet ad eum ; come può di quelli, che biafimano gli altri come ri- 
cllère quello ? Ecco di che rellarne capace . gorifli , Icrupolofi , indifcrcti , a foto moti- 
Ogn'iino ha il luo libero arbitrio , ed è in vo , che inlegnano a’ fuoi penitenti la liret- 
libcni di eleggere o ilbcnr, o il male; o ta? Confiderate con maturità, come fiate; 
il premio , o la pena , come gli pare, e pia- ed in che polliate aver biiogno dì emeiida- 
ce(/) : Ve US ab ir-itia centUtuit ianànem zione , per provedere a* voliti cali , lenza 
reliquie Ulum in menu ten^lii fui i edjecit mén- afpettare , cne vi fia dlfutile il pentimento . 
data fua iif fi velueris ille fervere , tenferva- Peeiàtebit enim & lune , dice SanP Agolli- 
iunt te — Ante hominem vita , Cf mori ; be- no (I) , fed fruftra . 

entm , d* malum ; quad plaeuerit ei , dabituril- V. Nell’ Inferno però la pena maggiore , 
li . Due fono le firade a tutti aperte ; una , che fi patifea , é quella dell’ anima , nel ce- 
che guida all' Inferno , P altra , che al Pa- derfi priva d' Iddio : Omni poma gravius . di- 
radilo ; ed acciocchi niuno erri nella eie- ce San Giovanni Grilbflomo (/) , hoc folum 
zione con fa feufa del dire : Non fapevo, ammam atienam eJficiaDea: eSant’Ago- 

qual foffe la buona, i venuto Gesò Grillo flino é difentimento , che , quand’ anche 
ad infegnare, quanto balla , per conofeere uno /òffe deflinato a vivere tra tutte le de- 
1’ una , e 1’ altra , dicendo , quella effere la lizie dèlia terra un’ eterniti in quello mon- 
via del Cielo , che éliretta , e quella effere do, a patto di non avere mai da vedere Id- 
ia via dell’Inferno , che è larga (g) : Spatiofa dio , doverebbe ritrovarli aiflui angulliato 
via eft , qua ducit ed perditianem } arOa via da una perpetua triflczza incunfolabile(m); 
rrf, qua du^it ad vi/am . Orchi faprebbe ra- Si peeeataribus immineret fola feparatie afacie 
gionevolmente credere mai, che effendo a Bri , in qualibet ejjint affiuentia delicierum, noe 

videa- 

(a) l.TIn.a. 4. (b) Job. J. zi. (c) Sap. I. ij. (d) Ofe. i| p. * 

lA J 14- (/) ère/, if. 14. (g) Maeth.j. ij. (ò) Afor/L 7. IJ. 

(fi V. dug. enarr. in Pfil, (I) D, Aug. enxrr, in Pfaì. 4p. 

(^t) tKChry/aJ. tib.l. deeampunO. cerd, {m) D.Aug, enarr- in Pfal. qg- ' 
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vidimtet , a qu» creati funt , feparati ai illa 
diJcedine ineguali vttltus ejus , in qualiiet ater~ 
aitate , & impunilate peccati , piangere fi de- 
ierent . E che farà relTerc privo d’iddio , ia 
loca tormenterum (a) , ua Jfetui, & strider den- 
tium (i) : éf Jimpiierma horror inhaiiiat (c) ? 

Q>>cd> pc»a or non fi apprende , pcrchi 
non fi conofce , fe non che tra le olcuricà 
della fede , il fommo bene , che i Dio ; e 
quella è la proprietà del bene , e del male ; 
che il male lì conofce , quando fe I’ ha , ed 
il bene allora folamente , che fe a' è privo; 
efleado vero ciò ) che dilTe l'infernale fcr- 
pente ad Adamo , ed Èva , che larebbcr» 
itati dopo il peccato Jcientet ieawn , dT ma- 
lum (d) ; cioè , che avrebbero conofciuco. 
cd li mate nel provarlo > ed il bene ocU’ a- 
vcrlo perduto : ma nell’ inicrno cgliè , che 
per un lume penate l'anima dannata, vede i 
e conofce il bene lufinito, che è Dio, uden* 
doli ella intonate tutt’nra ali’ orecchie (e) i 
Scito , cy vide I quia malum , ^ amarum est , 
reli^uigi te Dominum Deum tuum , £ vedendo 
altrcai di avere perduto per femprc quel be- 
ne infinito per cui era fiata creata, c reden- 
ta ; egli è ad una tale veduta , che freme 
dilpcrata > e fi imania ; Peccator videHt , dr 
irajietur ; dentihm ftàs fremei xét tabefeet </). 

Internatevi nella confiderazione di quella la (Jonfeflìone perpetua 
pena , che fi merita per il peccato mortale , hanno feguita la firada larga r biafimand» 
e procurate d'intendere adefib il gran ma- gli altri > che feguivano la Uretra ; mentre 
le , che è ^offendere Iddio ; ed offenderla vedendo efferfi lerraùiata la llretta nella 
per un piacere da nulla , che è la clrcofian- gloria , e la- larga terminata nella danna» 
za per cui più l’ ifielTo Dia ir duole (v) : Et zione , fi acculano di eflerc fiati infenfati ». 
violabant me propter pugillum bordei (h) ; & e di avere errato, dovendo loggiacere ai ma* 
prò nihilohabueruTU terramde/iderabilem . Così li eterni per caduchi piaceri (r) : yenient in 
temendofi 1' Inferna, mallimamente per la eogiiatiette. peccatorun fiterum .... dicentet : U 
privazione eterna d'iddio, fi acquilia, e fttnt , quos haiuimus aliqutinde in derifun . , , » 
fi efercita il timor d'Iddia; ed è altresì con A» infenfati vitam illerun attimaiamut infa 
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te pregare , che ora fi conceda anche a voi, 
ed a’vòltri penitenti .come un lume di gra- 
zia , e di mifericordia ; acciocché s’accolti- 
no elfi alla CoufclEone almeno con una ta- 
le attrizione , ^he Ila ancora principio di 
cdntrizione I come infegna il banto Papa-, 
Gregor io (i) , che tunc quis fundiiut a malo re- 
ceda y cwn ex amore Dei iam caperit nelle pec- 
care t e come- cosi anche il Sacro Concilio 
di Prcnto ( ): Difpenwtur autem^ ... .dunt 
peccaieres fe eji intelligentes , a divina justuia 

timore cencuriimtnr df in fpem erigtm- 

tur .... Deumque , ta nquam omnis juStiria fott- 
tem diligere incipiunt . Spiegando S. Vincen- 
zo Ferrcrio quel verfetto del Salmo (n) : 
^ifoniam in Inferno quis cenftebiiur libi ì dice, 
che tutti 1 dannati tono penitenti , ma di 
una penitenza , che a nulla giova , e tutti 
fi confelTauo, ma al diavolo , non a Dio(«); 

In Inferno Jit cenfeff» , non Deoyfed diabete 

Ideo- sita cenfejfo nihil valer , quia non obtinent 
abfoluiienem . Si prova il Aio penfiero dal 
Santo con la divina autorità (^} , U dove 
dei dannati fi dice , che tunc vtdentet turba- 
buntur timore horribili , paenitemiam agenles y 
it pra angustia fpirilus gementes (f) ; bcUicety 
videntes damnati gloriam beatorum , poeniten- 
tiam agent , fid inuiilem <Zf Ciadiani . (Quella è 
la Confellione perpetua dei dannati , che 
hanno feguita la firada 


quello timor d’Iddia, che s’incomincia ad 
amare- Iddio, come dice il Santo Abate Ber- 
nardo ( i): Hic timor inirium /àpientia dicitur, 
quia ad fipientiam iniiiat (1) : idcff , ad amo- 
rem Dei . 

VI. Quello lume, per cui fi conofce la 
gravezza del peccato, che è una pena data 
dalla Divina giuitizia a’ dannati, voi dovc- 


niam ..... Ecce quomede computati funt intor 
fiiios Dei .... Ergo- erravimut. .... laffìti fu, 

mus in via perditionit ^uid tabù profuit 

fuperbia l Aut divitiarum jaHantia qtàd coso- 
tutù nebit (r) ì Talia dixertoa in Inferito hi y, 
quia peccaverunt . 

VII. Che nell’ Inferna vi fimo CbnfelTo* 
ri , e pciaicenti , che cosi difperatamentc fi 

accu- 
la) Lue, ic- afi. Matt, 3. is. (c) Job. io* la. Gens j. p- 

(«) Jer- z. ip. (/) Pfal. i,|. io. (g) ip. (b) P^l.tof- »4* 

(i ) D Bern, firm.tx, de diverfl (fj. Idem ferm, g.f. ia Cane. 

( / ) D. Greg. in cap.ij.job. (mi Qonc.Trid,fef.s. de juttif. cap.6. tttfejl' 14 - de pxa.taf,^- 
(n) Pfal- 6.6. (») D. Vincent. Ferree, ferm.x.inDom. XI. poA Prin. 

(f> 5 • Vincent. Ferree, firm. a. in DomJCi. pori Trio, 

(r) Sa/. 4 . zo.tr 5 - 4 . {0 Sap.f. n. 
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accufino, fi può -raccogliere dal Vangelo, 
ove Criilo diffe (a) ; Ka Wii iuctt atei (t); 
Simieìllts'. atei funi , ó* darri ttecorum ; r«rat 
auiem fi ateo ducatum prteUtt , amto in/tveam 
tadtmt cosi intendendofi il Sacro Tello da’ 
Santi Padri (c) Caci, df ducei caccruai; 
erranitt , Vt in errerem mitienlti , fi pnecipi- 
tanles , if alin in prneìpirium ducente! . A no- 
ilro fircditto perciò degnamente SanPAgofti- 
no riflette (-/^ j Dominus terrei if etecum du- 
centem , di' crecum fi^nentem J ami» enim in 
faveim c aduni (r). Cavendui nutem eff i0e ca- 
fu! ; ^uia non in carpare eli , fid in anima. Ma 
a lalutevole vollro timore aggiungete , che 
ciò , che più aggrava le pene infernali , è 
r eternità ; perche eterni faranno i tor- 
menti , eterna la privazione d’iddio; ef- 
fendovi nell' Inferno quella morte, che h 
detta n,an /ecunda (/) < ideft, man arema (g). 
Non può intenderli l’eternità, ma noni 
neceffario intenderla; bensì è neceflario te- 
merla , e per temerla , due parole ballano ; 
fempre, e mai; Tempre , che mai-finifee; e 
mai, che fempre dura. Il Ricco Epulone, 
e con eflb lui ugni altro dannato , grida , e 
griderà fempre , nà mai celierà di gridare : 

ESAME P 


Crwctor in hae fiamma (fi) ; privo d'iddio, ma- 
ledetto per fempre da Dio , che non arri 
mai una menoma fperanza di potere una 
volta vedere , e «odcre Iddio . O terribile 
fempre 1 O terribile Mai ! Siano quelle con. 
fiderazioni eccitanti per voi ; acciocché non 
fia contro di voi pronunziata quella fentcn. 
za (i ) ; Inutilem firvum ejicite in lenetras e», 
teriaret : ilìic erit fietus , & ftridar dentium ; 
^ fìano anche da voi propoflc fpecialmenie 
a que' penitenti , che venendo carichi di 
{leccati gravi , filamentano , che qualche_a 
grave penitenza Ita loro Jmpolla , poco di> 
Ipofli ariceverIa-; _ mentre ogni penitenza 
devefembrar leggiera a chi, come dice Ter- 
tulliano (f) , Gehennam confiderai , & dicit 
in carde fua ; Deìiijui in Deum , «y pericl 'uar in 
atemum perire : Ed a quelli ancora , che 
e tòrtati ad^flìcurare la Inrofalute, coll'ab- 
bandonare la via larga , ed entrare nella., 
llretta, con pulìllanimid non fannorilol- 
verlì ; dicendoli loro conSant’Agollino (/); 
Sja, lime amèulare viai lalas : eiige angutfam, 
if fpera in Danina . Via lata martifera eit ; 
latituda ejus delegai ad lempus ; fed fiw ejnt 
angultus in atemum • 

R A T I G O 


DEL CONFESSORE 
NEL QUINTO GIORNO. 
La Carità . 


1. r 'Inferno è inevitabile a chi non ha la 
■ I- - carità di amare il Proflimo per amor 
d'iddio: e quantunque f’abbiano molte al- 
tre virtù , le la carità manca , fi può dire , 
che manchi tutto : Si charitatem nan habuero., 
asihil nubi predeSt (m): diceva San Paolo : 
nan diligit manet in mone ; dice TApolloIo 
.San Giovanni (n) ; ed il pio Idiota lo fpie- 
ga (>) ; Mane! in morte culpa , tt debitar eS 
mani! aterna: né può darfl mai , dice Sant* 
Agoiliao (p) , che lì ami Iddio da chi non 


vuole amare il Aio Proflimo : nen poteff dilea 
dia Dei effi in bamine , fi nan diligit Prtnimum . 
Ma benché quella virtù fia neccflaria a tue. 
ti , deve però più riputarfl uece(I,ria in mo- 
do particolare al <^nlcflòre ; imperocché 
quandoGcsù Grillo volle agli A;'OlloJi con- 
ferire la potcllà di rimettere i peccati , avan- 
ti che dicefle loro: ^orum remifiritit pecca- 
ta &c. difle : Accipife Spiritum Sandum (q) ; 
non fenea ragione , dice SanPAgolliiio , ac- 
ciocché sì in ellì , come in tutti li Co.ifef- 

lori 


(a) Milib. z;. i6. {;b) Matth.i^, 14, 

(e) D. Bern. Sern. de S.Andr. vel alita inter ejus opera tam. j. D, Tbam, in Cat, Mattb.lf. 
(J) D Aug.lib. de pastar. cap. io. (e) Idem lib, io- de Civ. cap.io- 
*• (f) Apoc.ti.f. (g) D, Aug. lib.\. cantra Adverf. teg cap.16. Xue.1lS.14. 

(i) Mitib.if.lo. (b) Tenuti. Lib, de Poen cap.^- (l) D.Aug.enarr,inPfat, jp, 

(ui) I Cor 1;. 1. («) t. jìvon. ]. 14. («) Idiota lib i, de Contethpl. tap. %m, • 

(j) D. Aug.lìb.i, de fide , & ape, eap.10. (q) jfaann, in, , 
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fori vi fnflTe lo Ipin'to della carità (a) ; Acci- 
fitf Spiritum SanOum , quo noèit chariuu infun- 
dtretur (*) ; Deus enim charitat est . A tutti 
fenza eccezione la carità deve elleiidcrfì ; 
fuia mtUum hominem txce^t , quipnecepit , tu 
proximum diiigamus (f) : Ma dovendoA ama- 
re fecondo il buon ordine della carità , co- 
me infegna San Tommafo (<f) , con prefe- 
renza tjuelli , che fono a noi più propinqui, 
e cui più dobbiamo efler benefìci : C'um ch»- 
ritos Jtt ordinata , oporiet ut ad eos intenfiorem 
aharitatis affèUum haieamus , quiius convenit 
nos magli tenejicoi effi l àf hi fwxt , qui nobif- 
tupt majorem propinquitatem habent : Ed cflen- 
do il ConfcfTore Padre fpirituale di tutti i 
funi penitenti , come dicono i Sacri Cano- 
ni (e) : Omnei , quot in pomitentia accipimui , 
ita filii nostri fitnr , tu in Baptifmate fufcepti ; 
non v’ ha dubbio , che il Confcflore in ca- 
po alla lilta de’fiioi doveri deve porre la ca. 
rità da elercitarfi più vcrfo alli fuoi peni- 
tenti , che ad altri , diriggendoli ai hoc bo- 

ttum , quod Deus eft t come^dice Sant’Agolli- . . _ , , - 

5 * dando loro per quello con le ri- conjungentem , confdentia illìm , ttanfit injtr- 


li Tuoi penitenti; J/!e enim charìtatem tener , 
qui eain tenet in mtr.but : dice Sant'Agorti- 
no (m); ed a’ Confefl'ori è da intenderri an- 
che diretta l’ammonizione Evangelica (n) : 

Sic lueeat lux vestra coram hominibus , 'ut vi- 
deant opera yestra bona , «b* glorificent Patrem 
yeffrum , qui in cae/is eit ; Siccome anche 
l’ApoftoIica (») : fine ofenfione eifote : (p) ; 
Krmin i dante! ullatn ofenfionem , Vi fono al» 
cuni , che filmano di fare tutto quello , che 
devono , lòlamente ^col dare a’Penitentf 
buoni confieli; benché non fiano abbaflan- 
za cauti neldare anche lor mali efemp; . Ma 
un'inganno graviflirao é quello, notato da 
SanPAgofliaò (v) , perché li penitenti , i 
quali non pofTono vedere né lacofcienza , 
né l.e intenzioni del Cpnfeffore, fono più 
facili a credere , ed imitare il male veduto , 
o fofpettato , che ad ubbidire a'buoni udi- 
ti configli : Sunt , qui non valde curant , quid 
deillis alter e\istimei , igncrantes , quia , euin 
homo viderit hominem bona con/cientite negligen- 
■' pajim fe cuilibet , éf ubtlibet 


tius vtventem 


prcnfioni , ed iflruzioni ogni poflibile ajii- 
to ; Si habes filios fpirituabes , da eis di- 
Jciplinam , ut pater (o) . E conciofliiché il 
precetto naturale della carità conGlle nell’ 
amare il Proflimo , come fe llefTo (h'i : dili- 
ges proximum tuum , ficut te ipfum , || (primo 
debito del ConfefTore è d’avvertirfi, effere 
che egli ami prima rettamente fe 


ma , aiificatur non ad ea , qua perjcrutatur , 
fed ad ea , qua fu/picatur ; ntqut enim homo 
iturare poteff in confeientiam tuam , quam novit 
Deus . Molto più poi fono da fchivarfi i mali 
efempj in Confeffonario , a volere curiofa- 
mente fapere , o i complici del peccato , o 
certe lubriche circoflanze del modo , che fe 
per modeflia non devono dirfi dal penitente, 
meno devono ricercarli dal 0>nfefsore: o 
certi domeflici aflàri , che fono affatto im- 


«uello , che egi 

Iteflb ; D.ìiges ficut te ipfum ; fed prius eft , ut 

te ipfum diliga! , ut non erret regata : ficut te 

ipfum-, dice Sant'Aroflino (i) : DileUio enim, pertinenti alla Contenne . Ogni fcandalo , 
foggiunge l’Angenco (b), hominis ad fe ipfum o mal’efempio é contrariiflimo alla carità • 
tìt ficut exemplar dileSìionis ad alterum . Onde Ubi enim fiandalum , Hi procul Àubio detrimen- 

tum eft charitatis ; dice San Bernardo (r) ; 
£ più di tutti quello deteflato da Grcco^ 
rio XIN. ( t ) Cum Saeerdos fatmfanfto Pieni, 
tentije Sacramento abutatur o ac prò medicina 
venenum , prò pane afpidem perrigat : (9 ex coe- 
ut proximum liberet a lefti medico infemalis veneficus , ex Patre fpirì. 

mali proditor execrabilit animarum redJatur 


nel Confeflionario «li deve avere la prima 
attenzione a fe fleffo > che non offenda la 
fua propria cofdenza con qualche peccato , 
né tampoco veniale, mancando ad alcuno 
de’ fuoi doveri t Sequidem ipfe non debet fuiire 
aliquod malum peccati 
peccate ( / ) 


II. Il principale officio della carità dev'ef- Può efacre che alli voflri , c alle vo/lre pe- 
fere nel Confcflòre il dare buon’efcmpioal- nitenti abbiate affetto : ma efaminate, dice 
Tom. IL 2 z 

(a) D, Aug. traO. J. in epiff. Joams. (b) i.Jaann. 4. id. 

(c) D. Aug, lib.l. de Doli, (Jhrift, cap, jc. (<tj D.Thom i.t-qtueft.xó- art, 6. 

(e) C. Oit.nes , quos . C. Si quii Saeerdos , C. Lon dibet jo quaft.i. 

(/) D, Aug. lib.ìo de Civ. Dei cap, q. Idem traO. j. in epiit. Jean. 

(d) Matth. ai. (/■ ) r, Aug. l.b. de dtfcipl. Chrift. cap-6- ét enar, in Pjàl.Ho. 

ìk) D.Tt.om. X x.queff.ig art. 4. ( .' ) Idem ibidem . (n.) D. Aug.ira{f, de laud. Char. 
(a) Matth. f. 16. (•) 1. Cor. io. ji. (p) a. Cor. 6- }. (q) D, Aug. Hi, de ovibus cap, 0. 
(r) D, Bem, ep.t*. «d Aib. Carnet, (s') Oreg.XIJI. ConA. univerfi Dsmiisici gregis , 
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Sant’Agortino (a) , che affetto fia il roflro : 
Iatture in te , unJe di/igis Proximum . L’affètto 
delcoifeliore verfo li penitenti ha da eflère 
puramente frapter filutem eorum rrernam (i): 
Ut noiijcum fruì pc£lnt De» (c) . Olservate , fe 
tale ria il voltro; e (c in efso vi i qualche 
terrena , o fenfiiale miftura , depuratelo , 
o troncatelo , come può efserc più per l’ani- 
ma vofira erpediente . 

III. La Carità inlègna di alcoltare volen- 
tieri te Confcffìoai de' poveri peccatori > ad 
ianitazione di Gesù Grido , che venit ^uxrere, 
fuod [eherat (d) ; & proposto fiki gaudi» fuiti- 
tuàt CrìiceiK (e) ; ed ebbe fempre co’peccatori 
una Ibuima benignità . A mifurache vi ado- 
prerete nel minillero con carità , goderete 
anche il frutto della carità ; la quale nell'at- 
to che aUoIverete i peccati altrui , ricoprirà 
anche i voliti (/) : yua charitat operi! multi- 
tudinem peecatorum . LegPCte nel Vangelo > 
con che carità fri accolu la Maddalenà da 
Orlilo nel convito del PanTeo , benché pare> 
che non frilse nè quel luogo nè quel tempo 
opportuno ; ed elsa imi/ importuna convi- 
vi» (g) ; £d imparate a ricevere fempre ogni 
penitente con carità lenza tedio : Hilarem 
enim daiorein diligi! Deus (A) ; ed è con ilari- 
tà t che fi acquilla il merito > lìccome con la 
trillezza lì perde ; Si panem dederii trista , 4 )' 
panem, & meritum perdidiiti ) . Guardatevi 
dal rigettare mai verun penitente > con dire: 
Adellò non è tempo ; acciocché non fra det- 
to in un giorno dall'eterno Giudice anche a 
voi (A) : Sfurivi , éf nondediftis niM mandu- 
care : Ma quando Cete chiamato ad ammini- 
llrare il Sagramento, ricordatevi , che eia- 
riras neminrm txcludit ( / ) : £ fiate fempre 
con prontezza di volontà ben difpollo; per- 
ché e rillelìòavere carità . ed avere buona 
volontà (».) Ipfaelt charitas , i/ux eriamdici- 
tur ivnj wlumas Klaniiiutevi , fc fia da voi 
praticata quella avvertenza data da San Car- 
lo alli ConfcUori (n) : che ary»B anitno audiant 
coiftjienes , nec potnttemes inconfejis dimittant 
ex labore , (jutm fugiunt ; nec agre eoe audire 
ijU»iUO modojigufiient ; Jìd eeontra effician^ , ut 
poiiutensiìus innoiefcat , Jfbi grati^mot ejì prò 


eorum falute labore/ : ed il Santo fotlc l'avcv* 
apprefa da una degna rìAeffìone di Sant’Am* 
brogio(o); Domóuts Jefus nonexcluiit , neque 
abjicir quempiam • meriraqut talee dijcipalos ele- 
gie I qui Dominica voluntatis interpretet , plebem 
Dei colligerenf t non repudiarent • Vi ptiò cf- 
fere neyefsario fopra di ciò qualche efame . 

IV. Vi cagioni impreflìone la tellimonian- 
za di quello elempio . Un Cunlefsore. aven- 
do nella fo'ennità del Santiflìino Rolàrio zt- 
faticato tutta mattina nel Conlèllionario; ed 
effondo ritornato a cafa liracco , e liordito 
per la lua occupazione j fu chiamato da una 
povera Donna deCderola di confcfsarfi , nel 
mentre eh’ ei definava . l^nalch’ altro Ibrfc 
l'avrcbbc licenziata con le impazienze , ram- 
pognando anche la indifcrczione ; ma ef- 
Ib , che era uomo di carità ; e della carità 
dice San Paolo (p) , che patiens e» , benigna 
eft f non quarit qua fuafunt i non irritatur t 
omnia fuff'ert ; andò immantinente ad udirla . 
Pollofi in Confeflionario > trovò , che la 
Donna , compunta atjai , e contrita , vo- 
leva fare la fua Confellione generale ; ed 
egli pazientemente la alcoltò . -la ajutò > co- 
me che era bifognofa ; e vi fi trattenne po- 
co meno di un'ora ; coai rimanendo e la 
Donna foddisfritta , ed il Confelàore con- 
tento. Ma o quanto può veramente dir- 
li : Mifirator , mìfericort Dominus , & mi- 
ferationes ejvs fuper omrda opera ejut (_q) 1 La 
donna da lì a due giorni, forprelà da un’im- 
prowifo accidente morì : ed il Gonfelsore • 
dopo avermi raccontato il calò , adorando i 
configli della Divina mifericordia , eblie a 
dirmi : Se quella Donna ftifie morta > fciiza 
avere io voluto udirla , farei fconfolato > ed 
affitto per tutto il tempo della miavita; 
perché mi parerebbe fempre di udire quell’ 
animai gridante a Dio: Vindica me -, e mi 
palpiterebbe tutt’ora il cuore, che Deut faeiet 
vindUta'm (r) . Con ragione cosi preferivo an- 
cora il Rituale Romano (r) ConfeJl^rius ad 
audiendam Confe£ionem vocatus , promptum , fa- 
cilenique fé prabeat • Avete voi l’animo pron- 
to , e ben difpollo , qualora fiate chiamato? 
in certe ore di volito incomodo , ricordatevi 

di 


(a) D. Attg. traci, tj. in Joann. (A) Idem lib i.de ferm. Dom. in Mon. cap.ti. 

(c) Idem lib.t . de dodlr. Utrilt. cap. xf. (d) Matti, ili. il. (v) Hebr.ia.i. 

( / ) 1. Petr. 4- S- (g) D. Greg. ioni, j j. in Fvang, (Ah a. Cor. p. q. 

(») D.Aug. etiarr-i. in Pjdl. (A) AlarrA.ap.4s. (?) D.Aug. lib.i. de Dv(l.Chrilt.e.\o. 
(^ni) Idem enarr, in PJal. qó. eonc.x. (n) D. Carol. InStruO . Confej: 

(«) D. Ambref. lib i- de Paen. ctp. 1 . (p) ì.Cor.ij.q. (y) 144. (. 

(r) Luc.it. ^s') RU. Kom. de Satram. Poeti. 
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4ì quella confolante fentenza tli di San Gio- 
vanni Grifo/tomo (a) ! Kulla rei Dto gratior 
iSt , quarti ut luam vùam ad ctmmune cowmo- 
dum conftrat . 

V. Nel Cooieflìonario poi , umiliandon il 
penitente a’pìedi del Coufefsore , e dicen- 
do : Confiteor liii i Poter , quia peccavi : ad 
imitazione del figlio Prodigo» certamente 
bifogna , che anche il Confcisore vada imi- 
tando la carità di quel Padre , che Mifiri- 
cordia motut eit , àf accwrreat cecidit fufer coì- 
lumejus (é) . Siano gravi, ed enormi li pec- 
cati r che fi odono, la carità ci obbliga a 
confiderare nel peccatore noi Iteflì : IntelU- 
ge , dice lo Spinto Santo (c) , qua Junt Pro- 
xinii tui ex te iffi'. e ft deve u largii quella 
compailionevole carità , che arreilimo caro 
fofse ufata a noi > fe anche noi fodimo nel 
incdcfìmocafo. A tanto ci eforta il Santo 
Papa Gregorio(d^ : Cum peccatorts confpicimus, 
necefii est , ut nofnetipfos in eorum calamitate 
dejfeamus , quia fortafiì in fimiliiut aut lapfi fu- 
mus , aut labi pofflimus . £’ da compatirli nel 
peccatore la natura , ma non il vizio : debe- 
mus emm eoa pajfimem natura , distriftionem vi- 
tiit (r). Che anzi contra del vizio, dice 
Sant’Abitino ( /) , la cariti non ha Ha efse- 
• re negligente , nè tepida , ma fervorofa , 
nell’ amorevolmente correggere , ed applica - 
re i rimedj ; He putes , remi filone , Ò* negli- 
gentia charitatem fervori . Ferveat eharitas ad 
corrigendum , ò* en.endandum : nella guifa_i 
dell’ Evangelico Samaritano (^ ) , che fopra 
l’impiagato di Gerico Mtfericoniia motut , al- 
ligavit vulnera ejus , infundens oleum , & vi- 
num . Tacere , non corregere , o palpare 
nel peccatore con opinioni larghe le piaghe , 
in vece dì medicarle ; quello non è aver cari- 
tà, ma crudeltà, venenHofi così a maggior- 
mente fomentare l’ iniquità : l^ualem nàferi- 
eerdiam fediti in rum , cujus iniquitatem fovi- 
tti Deve farli conofeere al peccatore la 
gravezza de’fuoì peccati , e de’fuoi mali abi- 
ti , per eccitarlo al dolore; e perchè il dolo- 
re e di neceflità ; affinchè l’aitoluzione fia 
valida ; e deve averfi , come infegna San 
Bonaventura (l’D » ftitem in principio ce: f e fi 


fior.it , vel in medio , ve! in fine ; benché per, 
qualche buon'indieio pvilsa prcfumerfi , che 
il penitente l’cbbia avuto già da principio; 
è opera di carità nulladimeno aiutarlo con 
qualche efficace motivo, affinchè nell’ atto 
illelso dell'afsoliizione , di vero cuore ci ti 
dolga , e fi aflìcuri il valore del Sagramento. 
Sono un gran proemio all’afsoluzione Sagra- 
mentale quelle parole : Don.inus noiter Jefus 
Chriitui te abfolvat , che devono dirti In mo, 
do ottativo , e deprecativo , con la mente 
eretta a Dio . 

VI. Elsendochè fi trovano dc’Confcfso- 
ri , che doliti ad udire una quantità di pec- 
cati mortali nell’occalioni di Mitlioni , e 
dc’Giubilei , t’annoiano poteia, e s’infa- 
tliditcono , dimollrando poca pazienza.., 
nell’ udire le anime , che non hanno fe non 
dc’vcniali ; anche con quelle è da efercitar- 
fi la carità , confiderandole come beneficate 
dalla mifrricordia d’iddio , neiretTere pre- 
fervate da’mortali . Anche il peccato venia- 
le è otTefa d’iddio , che;!evefchirarfi , piti 
di qualunque male di pena , come S. Tom- 
malo infegna (4) : Peccatum veniale difplicet 
Deo (i) ; Ideo quilibet debet potiut mori , C prae- 
ligere o.mnem patnam in generali , quam peccare 
venialiter. Conviene perciò anche allà cura 
di quelle applicarli ; perchè, benché il ve- 
niale non tolga la viu fpirituale, che èia 
carità , la indcbolifce , però, e la diminuifee; 
di' dicitur culpa venialis ejfi morbut curabilis 
anima : ad instar febrit tertiana in torpore (m), 
£ facendofi in elio il mal'abito , ponitur difpo- 
fitio ad peccatum , quod eSt mortale ; Etenint 
quifinrrnit modica , paulatim decidet (n) . So- 
vente da’ |ieccati veniali non fi ha nè quel 
dolore , nè quel proponimento , che è necef- 
fario al valore della confcllìone ; e fia ciò o 
per la poca llima , che fi ha di elfi , o per 
iboranza o per inavvertenza ; alia carità 
del ConfetTore a’ afpetta , fare conofeere a 
cotelli penitenti la neceflità del pentimento, 
e dell’ emendazione : fpecialmente per li 
veniali, che fono abituali; e non fono tan- 
to di fragilità , quanto ancora di malizia : 

Peccata venialia fine poenitentia remitii non pofi 
Z Z a funt , 


fa) Hom.yp, in Matth, (è) Lue, if, io. (c) Fccl.ji, i|. 

(d) D. Greg.hom.ll.inFvang. (e) Idem Ibidem, (/) JJ. Aug. trait.j. ia ep.Joann. 

(^) Zuc.io.;;. (A) V.Aitg. enarr. t. in Pfil. fz. (i) ILBonav. in ^-fint, ditt.sj, p.i. q,q, 
(k) V. Thom. IR ^. fent. di,t.i6. quatt.z, art.i. quasi, a. 
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fu^t ; if Jicu! peccatum mortaìe remiiti non 
ttlf > iiuamiiu toluntas peccato adharet ; ita 
etiam nec peccatum veniale . Ideo de venia/ìtus 
deket homo hotere difplicentiam , ita ut proporiat 
ahslinere a fingulie t non tamen ab omnibutt qttia 
hoc ir.Jlrmitas hujus vita non pititar ; & debet 
hahtre propofitum ea minuendi (4) . 

VII. Un libro di univerfalc maellranza è 
quello della carità , in cui , fe Io (tudiere- 
te , ritroverete il tutto , che può abbifev 
gnarviabuon governo voflro , e de’peni- 
tenti ! Si t in re charitas ^ vi dice Sant’Ago- 
«ino (i) , & neceffi eSt , plenitudo fiuntU 
conft iualur . ^id enim nefiit , i{ui eh iritatem 
fiit ? Due fono le regole della cariu verfo 
al proflìitio . La prima è di precetto negati- 
vo , che obbliga fcmpre . e per feitipre (c) : 
3 uod ab alio oieris fieri tibi , nec tualtiuindo 
alteri facias : L'altra > di precetto afterma- 
tivo , obbligante a luogo , e tempo ,• come 
fi può (d) : Omma <ituecumque vultis ut faciant 
vobit homines , & vos facite illis . Con 9“^* 
due fenza tant’altre fludio . quanti cafi dub- 
bi della cofeienza poffono fcioglierfi con 
faciliti , e finitezza ? La legge della cari- 
tà è intimamente ferina nel voftro cuore , 
che non può aflolutamentc ignorarfi : hac 

intima lex elf ipfo tuo corde confiripta (e) , c 
come debba praticamente oflervarfi , lo fpie- 
ga Sant'Agollino , quanto al negativo {f) : 

SESTO 

degli e 


Tu non vii accedi ab altero ad uxorem tuam ; rie 
non vii tibi furtum fieri : tu non vit injuriam 
pati , «S*c. ^idjuid igitur aliud vel universi- 
liter f vel particulariter pati non vis y noli alte~ 
ri facete : e quanto all ’uS'ermativo (^) : Opor- 
ter I ut te cogites paup> n:n , efurientem , refu- 
gio indigentem ; ut videas > quomodo tibi pojjit 
difpìicere , qui tibi non preffiterit . A’penitcn- 
ti, che domandano , felor fia lecito il di- 
re , o fare la tale , e tale altra cofa , in 
moltilTime occorrenze ottima è la rifpolta : 
Avre Ile caro, che ciò fbfle detto, o fatto a _ 
voi? il dubbio è fciolto . Conchiudete coll’ 
umiltà , poiché per quanto con la carità 
polliate giovare alle anime , arifletter be- 
ne, egli è Iddio , che opera nelle anime 
tutto il bene , e benché a voi dalla Divina 
MifericorJia iene dia il merito . neque qui 
piantar esl alijuid , ncque qui rigar , fed qui inn 
crementunt dar Heus (A), Ma fe voi date a qual- 
che anima diUo , vel fallo minus reHo oceafio- 
nem ruinet , come dice San Tommafo (< ) > 
di tutto il male , che dallo fcandalo fegue , 
ne fiete in caufa voi , e tutto s’imputa a 
colpa volita • E facile, che il ConfelTore dia 
fcandalo col tacere , allorché deve parlare ; 
e qucfto c il deplorabile , come ofierva 
Sant'Antonino (*) : che nomo de hoc videtur 
fibi confiieniiam facete , 

giorno 
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CONSIDERAZIONI 
Sopra la Gloria del Paradifò. 


I. O Iccome nell’lnfcrno vi é ogni male , 
fenza alcun bene , a punire la mali- 
zia de’peccatori ; così in Paradifò vi é ogni 
bene fttìZi alcun male s a rimunerare la 
gluftizia dc’Santi . Ma fKcome ancora è 
ìnciplicabile quell’ atrocità di pene , con 
cui fono tormentati i dannati; coiìé anche 
pili inefplicabìlc quella gloria per cui fono 
plorificati i Beati : Sicutnullus cruciatus pae- 
nurum temporali mn paté ft fempiterms iniquorum 


cruciatibus comparati ; ita nullum gaudium re- 
rum temporalium ex'aliqua parte fimile potei! tn- 
veniri gaudio vita aterna Sanliorum ; dice 
Sant'Agoftino(/) . Per concepire in qual- 
che modo la pena graviflima dclrlnfcrno , 
fi può trovare una qualche idea , benché 
fproporzionata , ne! noftro mondo, ove non 
mancano le raiferie , ed i guai : 
concepire in modo alcuno i beni grandilumi 

del Paradifò, nulla in quefto mondo può 


(a) T>. Thom. 3- par. ,114^.87. arM , <i) P- Aug. enarr. in Pfal‘ 79 - 
(-0 Matth.j., 1 . (e) D.Aug.enarr in Pfaì.,r (/) idemtbtd (g) 

(A) I. Cor. ì- 7. ( i ) D.Tkom. J. par. qualt.qt. art. a. (*) D.Àmonin p.%, tu.p. 
( l) D. Aug, Hi. de Cateti. Rud. cap, 14- 
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rinvenirfi : li perchè un vero bene quaggiù quel bene fommo , che i;i Paradifo fi go- 
noii ri è; come anche perchè prendendoli la derà . farebbe come un volerli dipingere la 
fiinilitudine da cotelti beni , che fono le chiara luce del Sole con un carbone . Ci ha 
riichez/.c > gli o-.iori , i piaceri ; palaggi , dato qualche fchizzo il Profeta Reale (i) : 
e giardini, e conviti, e bellezze > egrin- AiimfJrbii' me letiiin cum vuliu tuoi deleUtu- 
dezze I non fi farebbe jdtro, che immagi- tiones in dextera tua ufque in finem . Gìo~ 
narfi un bene . il •nule fia comiin anche ria , tf diviiite in domo ejus (/) : Satiabor , 
agli empi • Di quella eterna Beatitudine cwn affaruerit gloria tua (^m') ; Inebriabuntur 
qui non le n’ha tra le cofe vilìbilì un meno- ab ubertate tute , ét torrente vo'uftatit tute fa- 
ma faggio , ne anche in ombra : talit erit tabis eoe ; dicendo ancora , che fi riempire- 
ibi jucundiias , qualem hic non novimus (a) , mo de’ beni di quella augufiilfima Cafa (n) : 
Da'mali . che abbondano in quefta valle di Replebimur in bonis domut tua y e goderemo ^ 
Lagrime I può apprenderfi una piccolilfima nel vedere bona in terra viventium (e) . Ma 
porzione del Paradifo , col figurarli , che fia egli nulla ci dice poi a farci faperc. che 
un gran bene qucfto folo di non elTervi laf- beni faranno quelli , perchè fono beni ve- 
fù verun male diccndofi > che li beati non ramante inelTabili • Defiderava Sant’A|0- 
efurient , neque fitient amplius , nec cadetjuper flino , elTere di quelli beni inlbrmato : Vi- 
illof Sol , neque utlus tetfui ; abfferget Deut debimus bona ; fea qute bona (p) ? £ rarve- 
«. 7 inem lachrymamab oculis eoru-n (b)l&mort dutofi tpllO’ , et s’ accorfe > che ricercava 
ultra non erù, ne lue luHui, neque clamor, ncque una cofa diificile troppo a laperfi.; perchè 
dolor erit ultra (c)Jbi nullum in anime tttiium, chi- è che pofla dire ciò . che dir non fep« 
nullut labor in corpore , nulla defelfio, nulla in- pe neanche San Paolo : ^i raptus elt in 
digentia (d). Ibi fublata ommaf. morbi, infelH' Paradifum , éb audivit , qtue non lieet homini 
tiones » calu nnile , invidia , perturbationes , laqui (q) ? Chi è , che polTa Ipiegare , o ne- 
ine , cupiditatet ; suddite , peccandi materia (e) . anche immaginare, quod oculus non vidit , 
£d è veramente in Paradifo un bene gio- nec auris audivit , nec in cor homiràt ajeen- 
condiflìmo anche quefto di poter dite : adef- dit (r) ? ^tiis Kffit exprimere , tptod nec Pati- 
to più non poflb peccare : più non polTo ^lus valuit (i) ? 11 più , ed il tutto , che fi 
dannarmi . Del Paradilò è facile il dirli quel * può dire a’ lumi della divina Scrittura y fi i, 
male, chenonviè; ma non è si facife ad che lo llefib Dio fard la nollra mercede , co* 
elprimerC quel fommo bene , che vi è ; /a- me fu detto ad Abramo : Pgo mereet tua ma- 
tiliui libi fotetf dici , quid ibi non fit , quam gna nimis (t) : la nollra luce . e la nollra 
quidibidt(f) : e folainentc può dirfi ; À'iAi/ gloria; £rir tibi Dominus in lucem fempiter- 
ìbi deetf , quod deleUat (g) . orccroijftanta , nam , if Deut tuus in jgloriam tuam (u) ; E 
& torri magna benejida nobis prestai , Domine , lo vedremo co’ nollri proprj occhj : quen 
in carcere , quid ages inpalatio ? Si dediiti tot vi/Urut fum ego ipft , acuii nei con/peituri 
deiedabilLt , communio bonit , malis ; qua- fune (*) , e nel vederlo tale . quale in fe 
Ha futura funt , qua folia bonis recondidisti (li) ? Ileflb egli è . diventeremo a lui limili : Jf- 
Qual piacere ncll’avecfi una primavera per* miles ei rn'mui , quoniam videbimus eurn ficuti 
petua lenza inverno , un giorno perpetuo eii (y) » e llaremo fempr* con lui ; fim- 
lenza notte , una fere.iitù perpetua fenza per cum Domino erimus (r) , ed egli fari il no- 
nuvole , una fanità perpetua lenza infec- Uro tutto ; ut Jlt Deusonnia in omnibus (a) , 
nùtk , una vita perpetua fenza morte . una Lo vederemo , non tri. le ombre , tua in 
tranquillitè , e pace perpetua fenza alcuna in una chiariHima luce , e lo conolceremo 
avverfith , che la turbi ? per quel gran Dio . eh’ egli è : Videbimus. 

II. Il volerli deferivere con le noflre fl-afi facie ai faciem ; dd tutte cognofiam , ficut & 

cogni- 

(a) Idem enarr. in Pfal. 36 - (b) Apoc.j (e) Apoc. at>4. 

(d) D Aug. lib, de Catech. Kud. cap. zj. fe) D. ChryfoU. orai, de S. Pbilog, 

(f) D. Aug. firm.qiSi, {g) Idem errar, in Pf il. jO, (è) Idem lii, foliloq- ad Dewts cap, 

(i) pfil.if.io. (!) P/i/iii. (/) Pfal.i6.it. (m) Pfal.iq.p, (n) Pfal.6^. f, 

(o) Pful.s6.lq. Qr) l>, Aug.lib.s. de fymb.adCatech.cap. IX, (q) a-Cer. ix. 4. 

Ì r) i.Cor.x.f. fi) D. Aut.loc.cit.de/ymb. (f) (Jenaj. 1, («) I/a.óo- ig- 
x)Job.ìg.ij (y) i.Joann. g.x. (q) i.Thefsal. ^ 16. 

(a) l.Cor.if. xs. 


Digitized by Google 


366 Connderatione del VL Giorno . ' 


cogniiui . Q^itella è la vita eterna > 

dice Gesù Crtilo , conolctre IdJio , ed il 
fuo (Jmanato Figliuolo : Wac rst vira irter- 
ra , ut cognefiant te , fùu n Deum verum , Ò" 
^uem mijitii , Jefum Chrittum (i) , e larà que- 
lla cnpniziouc > dice Lorenzo Giulli- 
itiano , che beatiricheril tutta 1’ anima ; Erir 
enim rathrà pUnitudo iucis j volurttati multitu- 
do pacis j meiheriet fruitia deifica majeHatit Uy 
IIL Vacare , ò* videre , dice Iddio in ^a- 
radilo a’ Beati > quoniam ego fum Deut (d) . E 
quell’ i quello j che nella gloria continua- 
mente fì fa , ed eternamente fi farà , dice 
Sant* Agollino (e): Vedere Iddio > e com- 
piacerli in Dio : Hoc oput nolfrun , videre, 
<y delefìari : Videiimut éonum • J^ua/e 
ioKum i Omnit ioni ionum , unde otnttt ionum 
Deus luui forum tiki erit : Erit riti vita , & fa- 
tta , if honor , gloria , if pax , it omnia 
tona , Nel vedere Iddio rederemo rcfein- 
plare infinito di ogni bellezza , di ogni 
grandezza, di ogni fapienza , di ogni po- 
tenza , di ogni bontà , di ogni più defide- 
rabile perfezione , e nulla vi farà che po- 
terli defidcrare di più : Vi/iiri fumus quip- 
piam , dice Sanf Agollino (g) , quo vi/o icari 
trimus , éf hoc filum nohit fufficiet , e come 
dice anche il Profeta (h) : Tunc videiir , & 
af/tuci , df ttùrabitur , è* dilatabitur cor tvum . 
Ma tutta dunque la Beatitudine confinerà 
nel folamente vedere Iddio ? Ah come fi 
potrebbe vedere Iddio , c non anche amar- 
lo , e lodarlo i Quella è ne’ Beati la per- 
fetta felicità , vedere , amare , e lodare Id- 
dio , e vivere in Dio , e d’ Iddio , ed ave- 
re in Dio una perpetua compiacenza , con 
ficurezza di non poterli perdere quel fom- 
mo bene mai più . La Dottrina à di Sant’ 
Agollino (i) : Una ibi , & tota virtui eri , 
amare , quod videi , ét fumma felieitat , ha- 
bere , quod amas (I) . Hoc negotium noftrum , 
amare , d* laudare ; laudare in amore , if 
amare in laudibui (f) . Beati , qui habitant in 
domo tual in fecula Jiculorum laudabuni te (m): 
Alleluia : Gaudeamus , exultemut , & de- 


mui glonam ei (n) . Ipfi e!t beata vifio , gati- 
dere de te , ad te, & propter te , Deut meus (o). 
Erit nobit certum , quod m illa vira fimper en- 
mui , CV itlam finire non pojhn.ui (p) . Et regni 
ejui non erit finii . Ah le ad udire a parlare 
folamente del Paradilò , godono anche i 
Fanciulli, che farà, -dice il Santo Padre , 
nel polàede.rlo ? Si loqui deleiiat , quid erit 
videre ? Videre Deum , vivere cum Deo, it de 
Deo (q) ? Per quanto fi dicano cofe gran» 
diofe d’iddio , nulla fi dice , che fia degno 
di lui : Omnia poffUnt dici de Deo , fed nihil di- 
gne dicitur de Deo (r^ , ed è la fua gloria 
incomprcnfibile ; ma dalla fua fteba in- 
comprenfibilità può arguirli , che fia ama 
gloria ciniuentifliina , capacilÉma a faziarc 
ogni appetito , e defiderio del nollro cuore . 

IV. Chi faprebbe immaginarli il giocon» 
dillimo piacere , che $’ averà , allorché in 
domum Domini ibimus (i) , e ci farà detto t 
intra in gaudium Domini tui (t') f Qual Sau» 
dio a ritrovarli nella compagnia di Gesù 
Grillo , e della fua Madre Santilltma , e di 
tanti millioni di Angeli , e di tanti millioni 
di Santi , tutti inficme nel vincolo di una 
carità perlettillìma ì Ciò , che del Paradifo 
non può capirli , deve crederfi ; e Ibpra di 
quella verità é primieramente da eccitarli 
la fede ; poiché non fi darà quella gloria , 
fe non a chi l' averà veramente creduta : 
Veniet enim Dominus glorifitari in ommbus , 
qui crediderunt : -dice San Paolo (u) • Invo- 
cate qui adunque Iddio , che vi ajuti ad ec- 
citare , ed efercitare quella fède , che vi é 
fiata nel Battefimo infula : Excitafidem euam; 
vi dice Sant' Agollino (*) , a/piceocutis fidei 
vitam fururam , Credete adeffo quello , che 
non vedete , acciocché fiate fatto degno di 
poi vedere ciò , che avrete creduto ; Cre- 
damus nane , quod non videir.us , ut meriiit li- 
dei videro mereamur , quod credimus (y) • Di- 
te con la Cattolica Chiefa (^) : Credo vitam 
atemam . Domine adauge nobit fidem (a) . Ma 
alla fede é d’ aggiungerli la Speranza, e 
dopo avere con ogni certezza creduto, che 


(a) I. Carij. ji. (i) Joann.-ij.\. (c) lib de Spie. Kefurr. (d) il* 

(r) D. Akg, lib. X. de fymb.eap. Il ( /) D. Aug. enarr. x. in Pfal. i6- , conc.l.inPfaUl6; 

il lib.xx.de Civ.^i , cap.lO. (g) Idem enarr.in Pfil.Hg. (A) Ifa.go.q. 

(i) D.Aug. lib. tx.de Genefi ad Lit.cap.x6. (<) Idem enarr.in Pfal.iqj. inPfal.tq. 

(J) Pfal.ti.q. fm) Apoc.ig.^.j. (n) D Aug. lib.tt>. Confef. cap.xy 

lo) idem lib.x t. de Civ. Dei cap. ig. (/>) Lue. i. j J. Q) D.Aug. tralt. de Cant.novo r.ia. 

(r) IdemrraCt.ì^. injoann. (r) Pfal.ixi. t. (r) Afarrh.xt. xj. (u) x.TheJfil.l.tO. 

(x) D.Aug.enarr. in P/aì.Hj. (y) Idem lib.de Catech. Kud. cap. xf, Symb.Ayolt. ^ 
la) Lttc.ij. 1. 
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vi i un Paradifn, dove eternamente fi _!>o- „ fcamus per bona temporalia , ut non a- 
da , dovete ancora con uqiialc certezza Tpe* ,, inittamiu eterna (m) . Ibi noitra fixa fiat 
rare , che quello Paradiso c rifervato per ,, cordai ubi vera lunt gaudia (a) • Dano> 
voi , e dire anche voi col Santo Abate Ikr* „ bis , Domine > (idei > fpei , & charita- 
nardo (a) : Dici/ fida’. Parma, funi magna . ,, tis augmentum i & ut mereamur affe- 

Vicii fges : mihi Ula firvamur . Tenete cer- ,, qui > 'quod promittis * fac nos amare , 
to , e ficuro , che il Paradifo è per voi : ,, quod precipit (<>) » • Riflettete iòpra 
Scio , quod in carne oiea videio Deum mcim ; quella Ijottriita di Sant’ ÀgoUino > che 
rifatta eit hac f[et mea in Jinu nieo(li) . Cre- vanno in Paradild que’ loli adulti , 'che lo 
do videro tona Don ini in terra vivtnrium (c) . amano > e io defìderano , e poi da quella 
Dovete riputarvi milero , milcrabtie , in- inferite t O quanto pochi adunque li fai* 
degnilllmo del Paradilo; ma fictc obbligato vano ; mentre praticamente li vede > cITere 
nuTladimeao a fperarlo; quia i^ui promijft , ai pochi quelli , che abbiano gli affetti di. 
omniporens est (d) ; Dives in ii ijiricordia prò- llaccati dalla terra , ed eretti al Cielo ! Ma 
pter tùmiani charitatem fuam (r) : riponendo ferva avoi> ed a’ vollri penitenti la ridef- 
ogni voRra fiducia ne’ meriti dì Gesù Grillo; fione • affinchè li dka almeno di cuore a 
mentre mifit Deus Filium fiium in mundum , ut Dio nell’ orazione cotidiana i Adveaiat rt^ 
vivamus per eum (f) , guum luum (p~) . 

V. Qualnr davvero fi creda , e 'fi fpcri VI. Ai yoltri penitenti è da iniinuarlì , 
quel fommo bene , che è in Paradilo > s* che follevino di fpelTo al Paradilo li fuoi 
avrà anche per riso ed un vero amore , ed penlieri > per anìmapfi all’ oflcrvanza dii 
un vero deuderio di confeguirlo ,'ed è que- Divini Comandamenti , co’ fentimenti del 
Aa una condizione dì neccllìta , dice Sant’' Santo Padre AgoRino (q) : „ Dominus jii- 
AgoRinOi che Itami, c fi defideri quella >■ het nobis aliquid , & promittit aliquid . 
gloria, per avere l’onore di eflervi am- „ Quod /ubet , hic eR ; quod promittit, 
melTo ; ,, Beata vita, fi non amatur,non ,, cR alibi . Quod jubet , finitur ; quod 
,, habetur . NecelTe eli . ametur, ut ha. „ promittit , ciernum eR. O quanta ejut 
„ beatur (g) . llluc defi.Irrarr debemus , ut >, mifericordia , ut nobis laborem pofiierit 
,, pervenìainus (è) . Hoc bonum capiemus, „ cum fine , mercedem inedia fine fine 1 
„ fi deCderium , quaiitum polTumus , ex. „ Qua fronte poRuIas, quod promifit Deus, 
,, tendamus (i) „ . Il Paradilo dev’elTere >, C nonfacis, quod jullit Deus (r) ? Cum 
l’unico oggetto de’uollri amori, de’ no- „ attenderis , quid fis accepturus , omnia 
Ari defidrr; , e delle nollre orazioni , ad imi- tibi erunt villa , que pateris , nec digna 

fazione del Re Davide , che diceva (è) : „ atllimabis , prò quibus illud accipìas . 

„ (Jnam perii a Domino; hinc requiram , „ Miraberis tantum dari prò tantillo labo. 
,, ut inhabitem in domo Domìni ; ut vi- „ re ; nam utique prò acterna requie arter- 
,, dcam voluptatem Domini,, e dev’ effe- „ niis labor fubeundus effet „ . Special- 
re quelP amore , e delìderìo si generofo , mente a que’ penitenti > che fono inclinati 
e sì fotte, che fc Dio a provarci facefs» alli piaceri del fenfo, non tanto profitte- 
dire da un'Angelo : Tu farai Padrone per vole farà il penlìero dell’Inferno > quanto 
fempre di quello Mondo : Sed faciem meam forfè anche più quello del Paradifo , fe lo- 
non videiis ; dovrebbe rifponderlì , dice Sant’ ro infeenerete , che dicano al proprio corpo_ 
AgoRìno (/) , aiifr , aijft . Finché fumo ciò , che San Bernardo diceva al fuo (r) 
nel Mondo , fono a noi iieceffar; li beni confiderando , che anche il corpo ha da ri- 
temporali , come ajuti di viaggio per arri- fufeitare all’ eterniti r ,, O corpus , colla- 
vare agli eterni ; ma intanto ÌT ha da pre- „ bora anima; : quoniam fi compaterìs , Se 
gare con la Santa Chiefa, che „ fic tran- ,, conregnabis . Tota falus tua a falute a- 

N nim«. 

(a) D. Bem. /erm.to. in P/al. fo, (i) Joi. Ip. 17. (c) Pfi!- l6. ij. 

(d) D. Aug.tnarr. in PJùl: tei Ip/ie/. z- 4. (/) i.Joiinn. 4. p. 

( v) D. Aug, /iè.14. de Civ. Dei cap, ap. (A) Idem Jèrm» . ad Ftatr- 
( I ) Idem traCt. 4. in Joann. (<) Pfii. iS. 4. {l) D.Aug. enarr. in Pfal. 8 fi 

(m) Dem. ì- po/t Penrec. (n) Dom.^.po/t Pafcha , (•) Dom. ij po/t Pentec, 

(p) Manh. 6. IO. (q) D. Aug. enarr.in Pfìt. fi- jj) Idem in P/J> etne, i. 

(i) D. Berti, ferm, 6. in Advent, Dom, 


j'(S8 Confid.del VLGiorno.Sopfa ìaghr» dvì Paradijò, 

,, nimx pendei , Te patienter > imo liben» la roRra > fe dopo avere aperto il Ciclo a^li 
>, ter , expone ad omnia ; ^randis euim altri > lo trovalte chiuio per voi ? Ma a&> 
» exinde ubi gloria prxparatur . Venir jain ticate pure fedelmente nella Chiefa , enon 
» Chriltus humilis prò aiiimabus Jultificaa- dubitate ; vi dice Sant’Agoliino Q) : „ La- 
„ dis : quanta erit illa gloria > quando ve- ,, bora in vinea : finita Jie pcte mercedetn , 
,y niet cxcelfut prò te glorificando I Nedum ,, Fidelis eH , qui te adduxit in vineam . 
,, anima tua , Icd de caro tua requiefeat in ,, Non promifit tibi Deus aurum i non pr«- 
fpe • > • fiifogna mortificare, c vincere i ,, dia , led vitam cternam ,, . Non vi fi 
fenl'uali appetiti : ,, Et qui vicerit, podi- preferive , quanta debba eflere la volha fa* 
,, debit hcc (a) . Igitur que furfum funt , fica ; ma confiderate ciò , che fia il Para- 
li qusritc , quK furlum funt , fapite , non difo , e giudicate voi , di quale fatica fia 
I, Olite fupeeterram (i) ,, , degno , per cflrre nella perlevcranza inde- 

VII. Ma dovete applicare le confiderà- fe^o ; „ Non dicit tibi l 5 eus > quantum la- 
zioni del Faradilò principalmente a voi ,, boris de te exigitiir, fed dicit ubi. Vi- 
fieflo , per afiaticare volentieri a condurre ,, de , tmanta fìt iHarequies , (guanto la- 
li penitenti , dove fperate di andare a go- „ bore digna . Si illam poflea cogitare , vi- 
dere anche voi . Non è in vano la voltra ,, dcres ,'te nihil laborore ad compenfatio- 
fatica , dice San Paolo (r) ; Scitntet , qued ,, nem (A) . Non funt condignx PalGones 
Iitèor vtffer ntn eft inanis in Domino ; E Che ,, hujus temporis ad futuram gloriam (i). 
bel contento farà per Voi nel vedervi at- ,, Quod in prclcnti eli momeutaneum, éc 
terno que’ vollri Figli Spirituali, e dir. lo- „ leve, fiipra modum in fublimitate «ter- 
rò (<Q ; chariffimi , if Ji/eHiJSmi , gaudium „ num glori* pondus operalur (f) . Se 

meum , éf toTona. mea ? Voi nel Confeflio- talvolta o lo (ludio,o il minilfcro vii rin- 
nario avete io mano le Chiavi del Paradi- crcfcevolc , fopra di voi riflettete , e tro- 
fo , e mentre date 1’ afibluzionc , le apri- verete , ciò non eflere per altro , che per- 
se ; TiU dato Clavft Regni Coelontm (e) ; ciò chè la ricordanza del Paradilò vi i fvanita 
non fu detto folamente a San Pietro^ ma dalla mente , e dal cuore : „ Memoria pro- 
anche a Voi , come fpiega l’Angelico (/); ,, ,, mifle mercedis pcrfereraiitem facit in 
,, Poteltas b*c , quamvu data videatur foli ,, opere . Ideo deficis in laboribus , quia 
„ Petto , tamen data efl etiam Ecclefìc mi- ,, recedit de corde, quod accepturus et 
„ niftris I qui funt difpenfatorcs mylterio- „ (/) . Feltinemus ergo ingredi in illam 
a, rum Dei „ . Ed o qual’ infelicità farebbe „ requiem (m) „ . 

ESAME PRATICO 

DEL CONFESSORE 

NEL sesto giorno. 

11 Zelo . 

L r\ lite ottimamente S. Agoflino (n) ; ,, cepti eil charitas „ ; ed c il Aio detto da 
>, (^idquid dicimus , & quidquid inteuderfi , che anche mito ciò, che vi fi 
,, diximui ,& quidquid dicere potuerimus, dice, o vi fi potrebbe dire in ordine al li 
,, vel nos , vel qui ante noi , & poflnos, doveri del Confeflbre fi riduce alla carità, 
j, finem non habet, nifi charitatem ; quia, che è la virtò efrciiziale, c necefrariilfima 
„ ut Apoltolus ait : 1. Tim. I. f. Finis prx- al vofiro fiato . NeU'amini.iifirare ilSagra- 

meu- 

(a) Apoc. Il, y. (i) Colo/l, J. 1. (t) i.Cor.ij. jy. Philipp. 4, 1. 

(e) Matth, 16. Ij. (/) D. Thom. inCat- Matth. I 6 - > df in SuppUm, ipuctt, I7. arr. I. 

(g) R Aug,enarr. in P/ul.J 6 - cono, I. , & tmH. f.in epirt. Joanr., 

Idem enarr.in Pfxl. (i) Rom,%. ,3. (f) z. 6'*r. 4. ly. 

(/) D. Aug. traH, in eput. Joann. WtAr. 4. 11. 

D.Ai-g- enarr. in Pfil, toj. cono, t. 
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mento della Penitenza deve averfi una pu- 
ra intenzione > ad Dei tantum glariam , ani- 
marum.{u* filutem (.j); ma a che può giova- 
re queita intenzione , quando ad eifa non 
fia cooperante la carità? Più per la carità , 
che per tutt’ altro , dice Sant'Agoflino , che 
li conofee il buon Cnnlicflbre , quando egli 
li adopera in ajuto de'fuoi penitenti (i) : „ 
31 Nihil fic prooat Ipiritualem virum, quam 
Il peccati alieni traitatio > cum liberatio- 
,, nem cjua procurati & auxilia prsbet „ . 
Se jeri perciò vi fu pro(x>/la in efame la ca- 
rità , acciocchì ritiriate dalia via dell’In- 
ferno li penitenti , oggi ancora 1’ ilielTa vi 
£ propone , lòtto al nome di zelo , accioc- 
ciocchè li guidiate per la via del Paradifo , 
non eflencto altro il zelo , fe non che una 
carità , non tepida > ma fervorofa > come 
dke San Pier Grifologo (e) ; Ardeni valtmtat 
att \eìu! ; ovvero un’ elTetto della carith , 
come dice San Tommafo , perchè quando 
ardentemente fì ama la falute del ProlCmo, 
fi procura anche a tutto potere di rimuover- 
ne tutto CIÒ, che o la divenifce i o la im- 
pedì icc ; Ztlus tx int enfiane amarit pravenit ; 
quando enim amar intenfia eit , quarii repelle- 
re 1 quidquid tana amata ref ugnai ^d] 
è il precetto della carità , che ci è 
to da Gesù Crilio (e) ; ut diligati! invicem , 
ficut dilexi va! : Ed elTendo l’ amore di Gesù 
Grillo flato ordinato alla nofira eterna fa- 
iute , per quella è , dice San Bernardo > che 
anche noi dobbiamo amare li nollri P^>llì- 
mi (/) : I>ete! praximum diligere ad vitain 
ttternam . Avea portato il Salvatore Divino 
quella carità dal Ciclo in terra , acciocché 
foffe a guila di un fuoco ; e non fuoco ri- 
coperto lotto la cenerei ma divampante , ed 
attivo con gli ardori del Zelo : Jgnem veni 
mietere in terram , «y quid vaia , nifi ut accen- 
darur (^) ? Il Salvatore non tenne alcollo 
nel cuore quell’amore , che aveva per noi, 
ma lo dimolirò con la lòlférenza di llenti , 
c travagli , fino a morir nella Croce , e tale 
dcv’elsere anche l'amore, Angolarmente 
nel ConfclTore ; non che fia tanto , quanto 
fu quello di Crilto; ma che fia a fomiglian- 
i om. II. 


■ (Quello 
fiato fat- 


za, ed imitazione del Aio, che fii, non fem- 
pllce carità , ma gran zelo : ,, Dicitur , fi- 
,, cut , non ad expreHionem quantitatis » 
,, fed firailitud/nis : ideff, ficnt ego dilexi 
II vos , co modo vos diligite (è)„ • 

II. Non può offerirli a Dio un fagrifizio 
più grato di quello fia 1* affaticarli con zelo 
per la falute delle anime : Kutlum facrifi- 
eium elt Dea magit acceptum , dice S. Grego- 
rio , quant ^elu! animarum (i) . E nulla v’ è , 
dice San Tommafo , che fia neanche sì me- 
ritorio I quanto 1' offerire a Dio , prima l'a- 
nima nolira , e poi ancora le anime de’no- 
flri proffimi ; poiché chi non aà , eflere il 
pregio dell'anima più di qual fi fia cofa ter- 
rena incomparabilmente maggiore (f) ? ,, 
„ Offerte debet aliquisDeoprimò animam 
,, fuamj fecundò autem aniraaa aliorum , 
,, ficque magis meritorìum efi offerte Deo 
,, animam fuam , & aliorum , quam qua;- 
,, cumque alia exteriora bona „ . A fare il 
conto del quanto meriterefie , alimentando 
tutu i poveri della volita Patria, ed il con- 
to ancora del quanto meritate , applicando, 
vi in Confeflionario alla falute delle anime > 
San Giovanni Grifofiomo vi afficura , che è 
di gran lunga affai più il merito del volito 
zelo per le anime (/) : ,, Quanto raelior efi 
,, anima , quam corpus , tanto meliora funt, 
,, quK ad falutem animarum , quam que 
,, ad fufientationem corporum minifiran- 
„ tur „ . Quale debba efsere poi quello 
zelo , Sant' Agofiino lo fpiega con dire , 
che il vero zelo ufa ogni niligenza nell’a- 
dopcrare que’ mezzi, che piu poffono gio- 
vare a far, che fi emendino 1 viri- Il vero 
zelo fa di tutto per indurre nell’emenda- 
zione , e fe l’emendazione non fegue , affo 
geme , e ne ha difpiacere ; ,e non per que- 
llo difcaccia il peccatore , come incurabile, 
nè dice mai : Che importa a me , fe non 
vuole emendarli (m)? „ Zelus fatagit emen- 
,, dare perverta , nec quiefeit : fi emenda- 
,, re non potefi , tolerat , & gemit , nec 
,, incurabilem detefiaturj nec unquam di- 
„ cit: Quid mihi efi, curare aliena „? San 
Bernardo ancora cosi Io fpiega (») : „ Zelus 
A a a „ tuus 


(4) D. Darai. InttruO. Canfefi. (i) D. Aug. in expaf. ep ad Galat. 

(c) D.Petr.Chryfal.ferm.iiq, (J) D. 'iham- i..x. quaft, i.pf,art. 4. 

(v) jfaann. ij. J4. , & 1$. 1 a. (/) P. Bern. Hi. de inaia iene viv. cap. j. 

(^g) lue. II. 4f. (è) P- Bern, firm. S. i* Cuna Pamin. (/) D. Grtg. apud P. Thatn. 1. a. 

quell, liia.ari. a. (<) P. Iham.iiid, la:, cit. (?) P.ChryfaSt.ham. j 4, in Matti. 

(m ) P Ai.g- rrafl. Io- i" /oam. , & in expaf. ep. ad Galat, 

(n) P. Bern. ferm, ao. «1 Cane, 
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370 'Efame M fijlo Giorm i 

,j tuus nec tepiilas j nec timidns fit(a) . co , quanto di un Caraltero; tftntodi uns 
„ Ferv«at aelus^ iu ut nec vicia palpet , Donnicciuola , quanto di una Pri:icipcfla , 
,} nec peccata diflìmulet „ . Il zelo trciò e dicendo a tutti con Iibert .1 il Tuo Tenti- 
non c tepido , che fe ne Aia a mirare i pe- mento , ne rende anche a tutti la ragione 
nitenti con indifferenza , quali che non gli ugualmente ( t ) • Mmulor eràm v»r Dei lemu- 
faccia calo , che elG fi emendino , e 11 lai- lattone ; Io vi amo con la gelofia d’ Iddio , 
vino , o nò : non è neanche timido , che li che ò venuto dal Cielo in terra per la falu- 
lalci vincere da’rilpetti umani, ed abbia te di tutti (/) j fr» omniiia rrmata eff , > 
come paura a riprendere : ma ì lérvorofo, e percialcheduno di voi , che vedo incam- 
c coraggiofo, che vorrebbe potere, edeAir- minato nella via del vizio all'Infèrno, di- 
pare il vizio dalla radice, e dillruggere on- co a me Itefso, ftrihit infirmi^ in tua 
n inamente il peccato; ricevendo egli come fiientU frarer , frtpter quem Chriitus martuus 
intimata a fe quella ordinazione Dmna (iy. tft Ancorché il penitente nel luo fare 
JEcc* carJtùtà te fuper gentet , ut tvelìas , tf lìa rultlco , e nei fuo dire lìa tardo , e fia 
deitruas , & difpertLu , <tf diJUpet , e non s’ac- Idiota , che non fa efprimcrfi , ed abbia tau- 
quieta , né fa aver bene , finche non ginn- ti altri difetti o di natura , o di educazione 
«a a poter dh% con veritù : ^jdd eli , quei, incivile ; il vero zelo per nulla s’ inf^llidif- 
deità ultra ficere , & non feci (c^ , per la fa- ce , o fi annoja ; l'erchè è munito di quella 
iute di quell'anima, che mi lì è confida- vera carità , che benigna eli , ét fotìem elt 
ta , c raccomandata dalia miferieorHi» . (n) , ed in ogni miglior maniera , che fa , 
d’iddio? e die può , gli dà aiuto , & auxilia pr<e- 

I 1 I> Il vero zelo non lì muore per umani iet (o) . Sapefle che fare il vero zelo per fal- 
xiguardi , e non ha a’ fianchi altro fprone , vare le anime , che di buona voglia lo fa- 
fe non quello, che aveva San Paolo (d) : rebbe; come era quello di San Paulo: Om- 
CharitJ! ChrilH urget itos . Il vero zelo è fat- tàiui erma faSut fum , ut omnes facerem fal-^ 
to fui modello di quel d’ Iddio , detto Dio ver (p) • ^làt infirmatur , if ego nm infir~ 
zelante , Deut Zeleta (») , perchè odia , ed tner (^) ? 

abbomiaa l’ in Iquitk , qualunque lìa , ed in IV, San Carlo infeena al Confefibre ’, che 
chiunque lìa (/) : nm Deus yolem quando è chiamato ad udire le Confeflìoai , 

iniquitatetn tu et , Ti^ iConfélTori vi fono fi proponga dì andare a purificatele anime 
alcuni , che hanno un fervido zelo contra de’ fuoi penitenti nel Preziofifiìmo Sangue 
il vizio della bellemmia ; altri contra quel- di Gesii Grillo : ,, Quotici ConfelTor voca- 
le clella lulTuria ; altri coatta quello dell'u- ,, tua fuerit ad Confelfionea audiendas., fi- 
briachezza ; alni contra quello del rubare „ bi ob oculos proponat , fuo minìAerio 
&c. , e fi slogano con rigore forfè anche fo- „ mundandoe efse poenìcentes , 5 c in Chri- 
vc-rchio , neir udire quel vizio , che il zelo „ Ai Domini Pretiolìflìmo Sanguine lavan- 
ha prefo di mira. Ma il zelo vero è uni- ,, dos (r) „ . Egli è per i meriti di Gesù 
verl'ale contra ogni peccato mortale , di qua- Grillo , che li peccati fi alTolvono , cd h coll* 
lunque genere , o fpecie fia : enim di- a(r<)luzione , che , come dice il Concilio di 

xif. Km ntoechaierù , dixit non occidei(gyi Trento (» ) , Beneficium morrà ChrilH appli- 
£ tanto chi pecca contra un capo di legge , aaiar : coll' afibluzione , che fi rimettono 
quanto chi pecca contra dell’ altro , faitus tutti i peccati , fervendo il ConléAore d’ i- 
elt trarfgreJlir lega ( 4 ) , cd entra nel carato- ftromento all’ onnipotenza d’ Iddio , che , 
go di coloro , che Kegnem Dei non pcJBJ.tbunt\ come canta la Chiefa (/) , Omnipotenriam fuxnt 
annoverati da San Paolo alla rinfiAa (t) : or- partendo maxime , & mifirando manifeifat . Ma 
•que fortàcarii , tleque adulteri , neque mol/et , ar- come a queA'elIètto deve ellere la Confefiio- 
fue furex , neque ebriofi ifc. Chi ha un vero ac- ne ben f ■tta,qui, è che fopra tutto ha da im- 
io, ama la ialute eterna tanto di nn Rifol- piegarli il zm dei ConfelTore nell’ alTiAere 

zi 

(a) Idem ferm, in Natile- S.Joamu Bapt. ( 4 ) Jerem. i. lo. (e) ffa, {.4. 

(d) p.Cor. S. 14- (r) £«x£. J4. 14. r/J P/al. f. f. (e) Jae. a. 11, ( 4 ) Ibidem , 

(i) i.Cor.f.p. ( 4 ) t.Cor.tì.1, (/) a. Cer. f. ly. (m) i. Crr. 8. II. 

(n) I- Cor. li. 4. .(r) D. Aug. in expof. ep. ad G-tlat, (p) • • p. »*• 

(a) X. Cor. II. xp. (r) D.Carol. InitraS.Cenfefi. (1) Cmt.Trid. fijiin. de Poemi, eap.i, 
(r) Orar, in Dom. lO- polt Peniti, 
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al penitente > td aiutarlo , affinché primie- 
ramente la Confeliìoiic de’ peccati mortali 
fia intiera . La vergogna nel penitente i'uo- 
le più volte impedire 1* integrità , e per 
quello I dice San Tommafo (a) : ,, Ne iul>- 
,, trahatur aliquid de his , quae manilrltan- 
,1 da iunt > lit Confeflbr dulcis > affiibilis > 
,, fuavit t atque bcnignua , ut confitentei 
„ alliciat » : e per le riprenfioni San Carlo 
avverte di aipcttare fino al fine , acciocché 
nel riprenderfi un peccato > che i grave > 
non il dia occafione al penitente di tacerne 
un’alito più grave : nec verbia poeniten- 
t, tem dctcrreat , ut in caufa fit , ciir aliud 
f, peccatum graviflimura pnetcrmittat 
Sogliono tacerfi ancora i peccati per una ta- 
le quale ignoranza , o fia inavvertenza , che 
non i Tempre incolpevole . £ dice perciò 
Sant’ Ago/lino riferito nel Canone (r) : „ 
f, Spiritualii judex non dubitet varietatea 
j, peccatorum inveftigare ,, . Sovente av- 
viene , che non fi acculino né li peccati ca- 
pitali , fpccialmente di fuperbia > e di ava- 
rizia , ne li peccati di ommiflione circa i 
doveri dei proprio fiato, che facilmente 
poliono efTere gravi • I Nobili , e le Dame 
quali mai fi accuTano della loro oziofità , e 
vanità abituale , che é apertamente contra 
1’ intenzione d’ Iddio : ,, Jdeo enim , dict 
,, Saiu'Agoffint (</) , nobiics habent omnia 
,, ad corporia commodiim preparata , ut ad 
,, hoc vacent , unde bonum eternum.pollit 
f, acquiri ,, . Non fi acculano tampoco del- 
le abituali ommiUioni , né del non fare li- 
moGna.. né del non hre glh atti di Fede , 
di Speranza , e di Carità , e raccomandarfi a 
Dio , ed é uffizio del zelo il lùggerire ciò , 
che può clTere di neceflìtà in materia grave 
o certa , o dubbia ; infinuandofi al peniten- 
te con San Bernardo , che il confefiarfì be- 
ne , e falvarli e/f lugotium tmmum ntgttio. 
rum («ì . 

V- Cosi eflendo, nccelTario a fir buona 
la Confeffione , come li ha nel Concilio di 
Trento f/) , quell’ dnimi dolor , «c dtttlfa- 
4 Ìo de peccato commijìi , cum propofito non pte- 
candi do cacitro : Se il ConfclTorc ha tali in- 


diz) a poter dubitar , che al penitente man- 
chi o il fufficicnte dolore , o 1’ efficace pro- 
ponimento ; il che lì conoTce per io più , 
quando fi rifiutano , o li trafeurano i mezzi 
necelTarj all’ emendazione , non ha Tubiti» 
da licenziarlo ; ma deve ricordarfi , dice 
Sant' Ambrofio (f) , che „ Dominus Jefus 
,, neminem abjicit, & talea elegit diTcipu- 
„ Ina , qui Dominicte voiunutà interpre- 
,, tea , plebera Dei colligerent , non reji- 
,, cerent „ ; ed ha prima da eTercitare il 
zelo ad aiutarlo > come dice il Canone (à);,» 

,, Cnnfeflbr habeat pietatem inalteriuscri. 

mine , & confitcntem ad;uvet „ : propo- 
nendo que’ motivi delle verità eterne , che 
fono piu valevoli a fargli apprendere la gra- 
vezza de’ Tuoi peccati , ed a concepirne do- 
lore , ed a pnmorne Femendazione . il ve- 
ni zelo non li cura tanto di udire molte 
Conféffioni ; ma beni) , che quelle, che ode, 
fiano in tutti li Tuoi requifiti ben fatte ; ac- 
ciocché 1 ’ afibluzione abbia effetto. De’gio- 
vanetti , che incominciano ad avere l’ ufo 
della ragione , pochiffimi Ti trovano ,' che 
non fiano maliziofi , come dice SanF Ago- 
fiino (i) : „ Pauciffimi Tunt tantae felicita- 
„ tis , ut ab ipfa ineunte adolefcentia. nul- 
,, la damnabilia peccata committant ,, : e 
Tono altresì pochiffimi , che Tappiano con- 
félfarfi bene : verificandoli in effi ciò, che 
dice il Profeta (é) : „ Filii fipientcs , ut fa- 
„ ciant mala : bene autem Tacere nefeie- 
„ runt „ . Lor s’ infegnano , é vero , le 
coTe necelfarie nella Dorina CrifUana; ma 
non applicandoli effi a praticarle , come fi 
deve j é uffizio del Confeiforc , dice San 
Carlo (l) , interrogarli competentemente 
circa Tefame , affinené la Confeffione (ia in- 
tiera , e provarli circa il dolore , che non 
profferifeano la forinola della Contrizione 
folamente cosi con la bocca , fenza raovi-f 
mento del cuore : „ Confelfarius perquirat, ' 
„ fi rudes accedentes ad Confclbonem in- 
M telligenter feiant , non autem quafi re- 
,, citantes tantum „ . Verfo di quelli egli 
é , che più deve fpiccarc il zelo , acciocché 
le afsoluzioni fiano valide , e fi proveda , 
Aaa a quan- 


(a) D Tiom. in 4. /imf, dift. 1 7. in txpafit, text , , if quxff. }. art. 4. quaft. 4, 

D. Caro!. InStruSi. Confegi (r) D. Aug. IH de Poen- relat. in C. qui vult confiteri de poeti, 
dift. 6. (d) D. Aug. enarr. in P/al. 104. (r) R Bm». in declam. Ecce noi &c. 

X_f) Conc. Trtd.fefi. 14. de Poenit. cap. 4. (g) D. Amire/. Hi 1. de Peenie. cap. i. 

(A) C. vult cotfit. de Poenit. dilt, 6. (i ) D.Aug. lii.xi. de Civ, Dei , cap. té. 

( A ) Jerenu .4 za, D. Carol. hftruS. de Sacram. Poenit. 
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quanto fi può> alla làlute delle anirne : U/ efieriori fregolatamcnte fi eferciti . Dal ze- 
duceamus , dice Sant* Agollino (<t) , cagere lo talor fi accende 1^ collera, e quella nel 
ncs debei neceSitas ckarìtatu . Vi fono dc’Coii- Coiifcflionario è da raffreiiarfi , e non dac 
fefibri , che non roeliono udire , fé non gli mai fegni di efla né ili fdegno, nè d'impa- 
adulti ; ma Gesù Grillo diceva (é) : Simit zienza; altrimente il zelo''non fari più ze> 
furvulas venire ad me, e due volte racco* lo, ma impetuofa pallione ! Ira enim ^elunt 
mandò a San Pietro (c) : Pa/ct agnos mex . fneeipitat , dice San Bernardo (i) , Laonde 
Mcll’accettare perciò , ed ajutare cotelli fi- efamiuatevi , fc fiate uomo di zelo , e di 
gliuoli , ottimamente a* impiega il zelo . qual zelo ; Oponet, ut imetefeat libi \elut tuus; 

VI. Il vero zelo non è amaro, ma dol> vi dice il Santo Abate (é) • OITcrvate, fé 
ce , e non è facile ali’ indignazione ; ma nel zelo voi peccate per eccefib , modera,, 
bensì pieghevole alla compallione • Per tevi , e date a conofeere col buon* efempk» 
quello Iddio ha dato il miniltero , non all* nel vollro eflerno, che non liete nè ira* 
Angelo , ma all’aomo „ qui condolere pof- condo , nè turbolento , ma umile , e man* 
,1 lit iis , qui ignorant , & errant : quo- fueto zelante ; fe/um te kaiere , opere deeeas a 
„ iiiam & ipfe circumdatus eli infirmita- vi dice il Magno Pontefice S. Gregorio (/) . 
,, te ^d) ,, . Non è da tralafciarfi nelle oc- Se peccate poi per difetto , conofeendo , che 
cafioni la riprenfione ; ma quella dev’ efle- dei zelo per la falute delle anime non ne 
re fatta non con afprezza ; poiché non fi avete , che poco, o niente , attendete al 
legge , che Gesù Grillo abbia mai detto pa- documento , che fiegue . 
rene afpre al peccatore umiliato; ma con VII. Mirate, dice Sanp AgolHno (m) , 
piacevolezza ; in fpiritu lenitati! ; come di- che llenti , che incomodi foffrono el’Interef- 
ce San Paolo (r) : dovendo riflettere il Con- fati mondani , per fare acquilto della roba 
feflbre ■ che efib ancora nella fua fragile con una avidità, che è infaziabile ; ,, Vide 
umanità è foggetto a poter cadere in qual- ,, amatores pecunia quaniis patienter labo- 
che limile colpa ; confideram te ipfum , ne & „ ribus fubdiintur, cupiditate augendi pe- 
rù rmrrrù, e non v* è motivo , dice Sant* „ cuniam, e da colere imparate , ut magia • 
Agoftino (f), che più inclini alla pietà , e „ & magia acquiratur charitas , & perferan- 
compallione , che il confiderare fe medefi- „ tur molellie ,, per fare acquiilo delle 
mo ripoflo ad un’ illcflb pericolo : „ NihiI anime . Mirate bene, dice pur San Bernar* 
„ enim lic inclinat ad miléricordiam, quam do (n) , quanto llrufcino la vita loro gli Ava- 
;, propri! periculi cogitano „ . E’ bellilfima ri . per cumulare danari ; „ Vide illos , qui 
per il Confefsnre quella Orazione, che era ,, avaritìx lludent, nonne eonim infatia- 
folita farli da Sant* Ambrofio (g) „ : Quia ,, bilia defideria arguunt nos negligentie* 
„ & ego laborem aliquem prò Ecclefia tua, „ & tepiditatis ? „ Non v’ è qui da vergo- 
„ Domine, fufeepi , fac primum , ut con. gnarfi > e conibnderfi nel confronto, cbn 
„ dolere noverim peccantibus affeélu inti- s’ applichino cotanto i mondani per evitare 
„ mo; nec fiiperbe incrrpem , fed defleam „ i loro lucri celTanti , e danni emergenti , e 
ed è oflervanza di San Bernardo , che può e*abbiasì poca applicazione in Confefliona- 
benifllmo col zelo accoppiarli la comptlfio* rio a rimuovere il male, ed a promuovere 
nc (k^ •> : Capax eli minillerium & zeli , Se il bene de’ penitenti per la loro eterna fa- 
„ mifcrationis ,■ . II zelo prodotto dalla ca- Iute ? Mirate in voi fielTo , che zelo folleci- 
rità ha la fua fede nel cuore; e finché Ila to avete a ciillodirc la volita roba, ed un 
nel cuore , non fi può mai dire , che fia qualunque mobile di vollra cala , cd arrollì- 
troppo il luo ardore per la falute delle ani- tevi nel vedere, come da voi ,, Magna de 
me; ma il pericolo è, che ne* movimenti ,, minimis, parva, aut nulla de maximis 

„ cu- 

(a) V.Aug.lib- de o 3 o quaH.Vuìeit. qualt. j; (è) Mare. IO $4. Lue, l6- l8. 

^e) Jeann. XI. if. (d) Hebr. j. a. (e) Galat.6- i. (/) D.Àug. in expof.epiit. ad Oalat. 
(g) D. Ambrof. lib, a. de Paenit. cap, g. (A) P. Bem. epi/f. ifj.ad Sugen, Pap, 

( i ) Idem lib. X de Confider, eap, 1 1. (f) Idem ibidem . 

1 ^ 1 ') D. Gregor, lib. 4. epilt, ; J. relat, in C. nunciatum diit. 84* 

(m) O. Aug. lib. 4, centra Julia,!. Pelag. cap. 

(n) P. Ber», ej. }4i. ad khmath. SanÙi Berti . 
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II Zelo . 

ciir< gerinir (a). Et prò jaftura falutis biariraando que* buoni Confeflórì , che gui» 

I, animarum nulla cuniAatin (^),> . E’ ter- dano li penitenti per la via Evangelica j c 
ribile per i Co.iicIToriquella Ic.iteiiza di San che in/egnano oppinioni llrette ; ma rette * 
Gregorio (e) , die quelli , i iiuali o tengo- e grulle r Guai a voi , fe avelie nel voHr 9 
nooziolòil talento , n per mancanza di zc- cuore cotcllo pellimo zelo; imperocché fo- 
la rilìutaiio di udire le Confcfliuni , o nell' pra di voi cadcrebbe quel lulmine , che lu 
«dirle non adempiono i Tuoi doveri» ftano avventato da Criflo( /); Vc> qui claudt- 
per elTcre nel tribunale Divino trovati rei » tia Regnum Coelorum ante homines. Vna 
di tanto male , quanto era il bene , ihe ,t eniin uon intratisf nec introeuntes finiti» 
avrebbero potuto fare , e non fi è fatto . „ » intrare (^) . Vae vobia, quia tulillis cla- 
„ (^i prodelTe Prnaimortim faluti refu- » vem Icientic » ipfi non introillia» & eoe* 

„ ^unt> fi ditlriete judicantur , ex tantis » qui i.itroibant, prohibuiflis » . La chia« 

M proculdubio rei funt» quantis prodelTe ve della feienza èia Dottrina di- Grillo f* 
„ potuerunt „ . A que’ConfelTori , che non Aritieit via, qtuc iucit ad vitam (è) , con tan* 
fanno dir’altro, fe non che ; Ega tt abfilva, te altre maliime , che al mondo fembrana 
fcaza quali mai dare a’bifognoli una falu- aullere ; e coloro , che ni fanno» ni vo<> 
tevole ammonizione » l' eterno Giudice di- gliono » che altri facciano ufo di quella^ 
xà(d{ : Efurivi t <tf non daJisUs mihi manda- chiave <» li funt » dica Sani’ Jgoltino ^ i ), qui 
tara : ed elfi rilponderaniio bensì » Domine » »» feientiam hanc nec ipfi inteliigunt , nec 

quando la ìàdimut e/uriantem } Ma egli anche »» ab aliis' iiltelligi volùnt . Illi- font» dice- 
ripiglierà : ^uandiu non facistis ani ax rmnari- »» Origene (i) , qui deirahunt eis-, qui ea» 
bus bis, nac mi/ri faeiitis . »» quc furfiim funt, requirunt» & docente- 

vili. Ma efaminatevr anche poi , fe voi », V^ni propier aliquemzelum blafphemant 
folle per mala avventura dlque’ccrt’ uni » », eoe» qui meliores funt » quam iplì», . B* 
che non Zalant ^eìuni lagis (v) ; ma piuttodo lodevole , che vi fia neljonfelfori l' unifor- 
qr/anr \alum centra legami tenendo , e feguen- miti » ma per runifbrmarfi nelle lalfitii , San. 
do » ed infegnando opi.iioni lafle , con pre- Paolo fi dichiara di eflere ,» non lautùns ». 
tenlione, che fiano anche sii altri del volito », quod non in melius , fed in deteriut con- 
umore » vantando zelo , che conviene prò- »» veuitis (/)»,. Per non incorrere il fataliL 
cederli con uniformità ne’Confelfionarj; ma^ fimo guai , prevedete a cautela ,.e ptorcde- 
anche tenundo » e follecitando , che gl’altri te alli- vollri cali . 

Belle Dottrine lallc a voi fi unilbrmino » e 

SETTIMO GIORNO 

DEGLI ESERCIZI. 

CONSIDERAZIONI 
Sopra la Parabola del Figlio Prodigo'.- 

I. ly ^ Ormoravano di Gesù Grillo li Seri- catofi a ricercare la pecorella fmarrita » eum 
^YX hi , ed i Farifci dicentet » quia Aie invenerir eam ; imponit in Aumerot fiat gaur 
faci-atores recipit (m) : B vedendo egli » elTe- , dem Qp) : ed anche l’altra della Donniciuola» 
re quella mormorazione troppo ingiuriofa che foilecita a cercare la moneta, che avea 
alla fua infinità bontà ». mentre era venuto perduta» fir tutta allegra per averla trova, 
a polla dal Cielo interra voaare paccaterat (n)}. ta » e andò attorno dicendo (ij), : Congraiu- 
éf faluare , quod panerai ( o) ; dopo avere ap- lamini mihi » quia inveni dracAmam qu ini per- 
poruta la Parabola del Pallore » che a/Tati- didaram • apportò anche quella del fistio 

Pro- 
le) D. Bern. apud P. Bonav. in PAar. HA. j. cap. (A) Pi Barn, lih, \. da Confiderà fep. z, 
(e) D. (irtg. apud P.TAam, i. x. quaif.tj}. arr.i. (d) MatiA, i.f. 4X. 

(v'i I. M-uAaA. z. fg. ( /) MttiA.xl, i}. (g) lue. il- jz. (A) MatlA. f, 14. 

(i) D,Àug.liA.%. quKif. Evang. cap.iq- (A). Orig. trali.xi. in MatlA. i.Cor.lt.lp% 

[my lua.lf.x, (n^ MatlA. g. 1 j. MatlA, g, ii, (/>) lue,tf.f, (^) lue. 15.9. 
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Frodiso , afinch^ 0!;n’ uno rìmanelTe anzi preda al vizio: ,, Luxun'pre virendo s ìde{{( 
che edificato deità paterna pietà, con che „ panando per viam latam, & per federa 
cflb li peccatori accoglieva . „ In hac Para» ,, diffluendo,, ( i ) : fi confuma ogni fuo be- 
,, boia , Jiec S, Agoftint (a ) , nobis demon» ne , ed anche ogni fuo marito ; „ fiquideni 
„ ffravit Domili US <& pium Patria affciìum, ,, ipfe fiibliantiam fuam confumit , dum 
,, & Filii reditum . Olfendit Salvator, dice „ Confetentiam , & vium, de cogiutionet, 
,, il Veturibiìc Sedi (i) , quantum ipfe cum ,, & verba in malis acfionibus impendit (A): 
,, Angeiit de poeniteiitium falutegaudeat,,. ,, & perdit omnia merita; ita ut il li ni lui 
£ conciofliachè ogni detto fatto diCesù Cri» „ remaneat ,,(/):£ non ì maraviglia » 
fio è flato anche da Lui ordinato a nofiro cfTendo egli vagatondo ,, in regionem lon» 
ammaeflramento . dice San -Giovanni Cri- „ ginquam, qu« eflobiivioDei (m) : & jam 
Ibfiorao, eflcre fiata propofla quella Para- „ Civis fàéius eli mundi ,, (a) . Così im- 
bola , come una lezione di coptofo frutto , pqverito di tutto per la fua mala vita il Fi- 
ed a’pcccatori, ed a'Coaicirori pec- elio Prodigo , cioè il peccatore , jui tacUfitt 

t, catores non diffidant revcrti ; St difeant itvitias ana/it (<) : fi è accordato a fervile ia 
„ Sacerdotea , quomodo eoa recipiant : t qualità di famiglio un crudele Padrone ; 

IvoJlUtt» figgiunge (<f): Numquid enim ,, adhcfitiini civium; {dell, diabolo, qui 
,, non oportet a flagitiis redeuntea admit- „ princepa «il mundi hu;us che l’ha 

„ tere „ ? In tutu la divina Scrittura del impiegato ad aver cura de 'Porci , lafciando- 
Tellamento Vecchio, o del nuovo, nulla lo mtifichir dalla ^me, fenza potere faziarfi 
v* i , per ofTervaaione di San Vincenzo Fcr- neanche di ghiande ; „ mittitur paicere por- 
rcrio CO , in cui fi dia così.bene ad ìnten- ,, eoa; fenlus nempe corporeos , qui volu» 
derc la dolcezza della divina mifericordia , „ labro luti , & fpurcitiis delefàantur & (9) ; 
come in quefta Parabola : „ In nulla Sacra cupiebat impicre ventrem de fìliquis (r); 
,, Scriptun veteris, & novi Tellamenti iu „ Siliqua autem cibus inanis eli, qui non 
„ dare ollenditur dulccdo divine miferi- ,, reficit, cufufmodi eli fcc. li vanitaa, & 
M cordùe erga peccatores-, qui -revertuntur „ voluptas (/) , que infatiabilem non ex- 
>, ad Oeum per poenitentiam . ficut in hac ,, tingunt cupiditatem „ ii). Ma pur final- 
„ Parabola „ : Sd b perciò degna di eflere mente il peccatore prevenuto dalla grazia in 
utilmente ponderata da’ Confeflori , che fo* una a) neceflìtofa calamità , fi ravvede , e 
no Vicegerenti di Gesù Criflo nel Ggrolan- vicordandofi della ielicith , «he fi gode da 
to lor miniilero . quei , che fervono Iddio : ,, Deus enim Pa- 

li. In ogni penitente , che viene àlli vo- „ ter eli jultorum , ■& peccatorum per pts- 
flri piedi , i da figurarli il Piglio Prodigo , „ nitentiam redeuntìum „ (u): <iel fuo fallo 
dmominato Prodigo, perchè diffpavit fub- fi pente; e fi riiblve di ritornare dal Padre, 
/faanamyiuim (/}, facendo un mal'ufo della_ umiliato, e confutò, riconolcendofi inde- 
ragione , e del fuo libero arbitrio , e di unti gno di eflere più ricevuto per figlio; ,. In 
benefizj , generali , e particòlari , che nel „ fé reverfus dizit ; Surgam , & ibo ad Pa- 
co^ • e nell’ anima ha ricevuto da Dio : „ trem &c. (x) Nec filii , nec mercenarii Ita- 
„ Fottio enim fubllantùe fuut ratio , fiber- „ lum , nifi paterna dignatione , fe mereri 
,, US , & quKcumque beneficia rccepit a „ tellatur (y) ; ut merito fuse humilitatìt 
„ Deo^g) ; qutt funt opes anime bene uten* ^ mereatur attolii ,, (0- 
M ti » Dal ^leccatore , che fi è dato in 1 II> Penitente di vero cuore , fi mette in 

viag- 

(a^ V. Aug- Hi, dt Tvmf. Bariar. cap. g. (A) Btda tap 5 ; in lue. 

(c) D. Ciry/i(t. hom. dt Parrtf. ex Lue. tf. Tieepi. in Lue. ij. 

(e) D. Fine. Ferr.firm. 1. in SM. post Vom. x. ^undrag. (/) Lue. Sf. t J. 

(g) Tiropi.inlue.tj. D.ChryJóSt-hem» dtPutref.txl.ue.\%, 

( i ) X>. Aug. Jirtn.n, dt Temp. ét Hi. dt Ttmp- Bariar. tap. g. 

f A) Idem Hi. de Temp, Bari. cap. g. (^l') D, Vine. Ftrr, firtrux. in Saii. poft, Vem.X.^uadr. 
(m) D. Aug, Jirn. 14, de Temp. (n) D. Amie. Hi. y. in Lue. Idein ibidem . 

(p) D.Aug.lii, x.qualt, Fvaug.eap. jj. (9) D. Bem./irm. 9. de divtrf, (r) Lut.14. tf» 
(/■) L>. Amie. tS" D. Aug. ferm. ay. ad Fratr. ( t ) i> Aug. enarr. in pjal. lOf. 

(u) D, Cyrill. apud V. Tham. in tot. Lue, 1 (x) Xue, I J. 17. (y) Btda eap, gy in Lue, 

Ct} P. Amir, Hi. y. in Lue, 
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Ttaj^io per il ritArno; ma qua dopo avere 
confìiierata la mifrria <kl peccatore , fenna* 
tevi aacora a co.ifìderare la mirericordia 
del Padre ; cH elenio Parer redeunriius de- 
meni (a) : perchè apMna egli ha veduto alla 
lontana venire il Figlio , che intenerito , 
con le braccia aperte gli corre incontro, e 
caramente lo abbraccia, con dargli il bacio 
della fua pace (J>) ; ,, Cum adhuc longe 
„ eflet . vidit illuni Pater ipfìus, & miferi- 
,, cordia motus eli • & accurrens cccidit Ai- 
,. percollum cjus > & ofculatus eli eum . ,, 
Non afpetta , che ven^a il figlio ad ineinoc- 
chiarlì > c domandargli perdono ; ma io pre- 
viene con mirericordia, a rimoArargli la fua 
dementa , ed il Tuo amore ; ,, Non expeCìa- 
„ vk Pater conieffionis verba , dice il Grifi- 
„ ito-rt» (c) , fed prevenit, niilericnrditer 
„ agens . >, Acciocché il Figlio non fi di- 
batta d’ animo , ralHgurandori , che il Padre 
venga forfè adirato, per dargli con feverità 
il meritato calligo, il Padre ifleflb con in- 
dicibile affetto le lo Itrial'e al petto , c gli^ 
dà tutta la confidenza , e gli fa coraggio , e 
con carezze gli diininuifce la veruna , ed 
il rolTore ; „ In complexu eli clementia , 
,, dice Sant’ Aminrfio , & quodam animi affè- 
,, du fupra collum cadit , ut jacentem eri- 
„ gat, & oneratum peccaci» reflecìat ad coe- 
„ fum „ C<I) • 

IV. Or fopra imella patema benignità ri- 
flettete con San Bernardo. Benché n pecca- 
tore abbia buoni fentimenti di conrnunzio- 
ne, e di contrizione, due forti paffioni, e 
tentazioni però poflbno elTcrgli d'impedi- 
mento a fare buona la Confeffione ; Una é 
il timore > che il Confeflbre fia per eflergli 
rigorofo fifcale a caricarlo di penitenze gravi 
fecondo la gravezza de’ commeffì peccati ; 
l’altra é una fpecie di difperazione , per cui 
diffidi ottenere il perdono, e diffidi ancora 
di potere emendarli ; >, Confcllionem impe- 
,, diunt timor, nepoenitens gravi peniten- 
,, tia percellatiir ; & defperatio , ne veniara 
,, obtmeat, ncque valeat continere „ (e) ; 
£ quelle due tanto più combattono il peni- 
tente , e quali lo opprimono , quanto eflb 
c più abituato nel vizio , com’ era ancora il 


Figlio Prodigo (/) ; „ Sunt quidam, qui re. 

fipiicere vellent , sili quod prava confue- 
„ tuffine fune miferabiliter ooligad; ficuti 
,, in hoc llatu laboralTe videtur Prodigus ille 
„ Filius , & vere prodigua nimis, qui non 
„ modo diflipaverat fua , fed & fe ipfum 
„ fubjecerat mifene fen’ituti , infelix ve- 
„ nundatuR fub peccato ■ » Ma in tale oc- 
correnza egli é , che il Ganlcllbre non ha da 
contenerli in una tanta gravità, e ferieti, 
che accrefeao la timidezza al timido, o la 
diffidenza al pufìtlanime , e deve anzi n'mo- 
llrarli benigno , gioviale , ed affabile , dota- 
to di carità , che fa compatire , con dare 
una pienifCma confidenza , ed una grandiffi- 
ma fperanza nella Confcllione; ,, Impedi- 
„ menta obterenda funt compal^ne , ita 
» utaperiatur Confeientia confolDonf, que 
„ peccatorem purgar (g), ad imitazione delP 
„ Evangelico Padre , di cui dice SanP Agoffi-‘ 
„ no (h) ; Filius merita fua attendens diffi- 
„ debat , fed pius Pater filio , quod defpe- 
„ raverat, ofert. „ Per quanto il Peniten- 
te fia carico di peccati gravi , eff enormi , 
gli fi deve fempre far animo , poiché , ben- 
ché ve ne liano di quelli , che , come dice 
l’ Apollolo ( i ) ; traaidit Deus in reproium fen- 
Jum , refletos ernia iniquirate ; dice però Sant* 
Agollino, che non fono r Divini giudizi da 
invelligarli de quocumque fejjtmo peccatore 
defperandum non eit , quandiu vivi! (k') . Non 
li può mai dire con iicurezza di verun pec- 
catore , che davvero non li emenderà , per- 
ché „ quia cognovit fenfum Domini ? In- 
,, velligabiles Tunt vis ejus (l); Invelliga- 
„ biles divitic Chrilli (m) . „ Onde non 
deve darli mai neanche legno j quafì che lì 
difperì della di lui falute ; „ ne quis defpe- 
„ catione ipfa pcjor fiat. Si bomineaaugent 
„ peccau fpe venie , magia venitederpera- 
„ tione peccata augerent. Qui foerat vitam, 
„ non iiegligit medicinam . Ideo Deus^ 
,, ne defocratione homines pejus viverent, 
u promint indulgentie portum (n) . ,, Siate 
dolce neiraccogliere il peccatore , non mai 
rigido , e brufeo. 

Vr Ma profeguite nella Parabola il Alo . 
Confortato il Prodigo Figlio dalla amorevo- 

Icc- 


(a) D.ChryJUt.hom.io-inef.adRom, (i) £ur. If. xo. (0 D.Chryfilt.lec.eit, 

(d) D. Amir, loc. cit. D, Bem. firm, de S. Andrea ; vel alius inter ejus epcTm rvm.J. 

( /) D. Bem. firm. f. de diverf. fg) D. Bem. toc. cit, in firm, S. Andr. 

(é) D Aug. Ut. de Temp, Bari, cap. S, ( i } Rom. 1. zg. 

(*) D. Aug Hi. I. retràii. cap. I6- df enarr. in Pfi jd. cone. a. ( / ) Rom, II. j j. 

(ni) Mphe/. j, S, (n) D, Aug. enarr. in Pfal. loi. ione. I- 
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lezza del Padre , con fommilltone fi accu* iinne dinoti più ripigliare li cofium! dì 
■fa (a): Patrr , feccavi in eoe/um , & coram te: prima,e darli anzi a conofcere Penitente ve- 
jam nonfum dignus vicari /i’/iut fuus : e tolto il TO coll’efcrcizio delle opere buone in anula 
Padre , nell’ udire chiamarli Padre tratta ve- operatit deignatur , ve Paenitentia per opera. 
ramente da Padre, Quantunque il Figlio non iena cUrefiat (i): eco! far bene fpecial- 
fiafi già diportate oa figlio : ^lam miferieort mente la penitenza , che gli fi è impolta ^ 
Pater, dice SaMt’ Ambrogio (^) , ^tà offmfui fecondo che a tutti io Spirito (auto prelcri- 
neepaternum nomen dedignatur audire Z e ve- ve (i): Judicium Patrit ( ide/f Con/e_girie (l^ : ) 
derido., che il miferabile non ha in doflb , au^te filii ; ir fic facile . ut falvi Jìtu . lì 
che un mezzo abito (traccio, chiamali fer- Conrito poi à quello della Samifiima C»- 
vitori , e comanda, che prefiamente fia al- munione , alla quale il Penitente fi am- 
leltito un’abito nuovo a reltirlo (e) ; dixit me;te dopo la Confellionc ben fatta (»): 
Pater ad fervei fuet : cita proferte italam pri- Vitulut ftginatut , dice San Giovanni Grilo- 
mam , itf induite illum ; e vuole ancora ,che (tomo, ettChri/tut propter àaitiam torporit sb- 
alla nobile gli fu polto in dito un’anello: einati t coti conchiudendofi lacomuneal- 

& date armi um in manum ejus : ordinando in Tegrezza in Ciclo, ed in terra (n) : Dick 
oltre un lauto convito a fare allegrezza del Pater : epulemer: quia Paiemut eitciàut fatue 
Ticuperato figliuola : adducile vitulum /agi- no 0 ra (r) . ^uia hic tiliue meus revixit \ 
natum , if epulemur ; quia liic Jltiut meus perle- enim lapfut fuerit , per poenitentiam reviin- 
arat, éi* rnven/iit . Confiderando Sant’Ago- Jiil (p) : /itque eaufa hetitite Patri , ir famulie 
(tino la bontà di quello Padre verlò di un fi- ejus ; idett Dee , Angelis , ir Sacerdetiiue . 
gito , che era llatoel difcolo, efclama (d)z VI. Applicate il tutto praticamente a voi 
O quam grandie mifrricerdia tanti Pattiti 0 flcITo , raffigurando un Figlio Prodigo ia 
quam irifinita ejus pietas I 0 quam dulcis, ir pia ogni Penitente , che viene a'voltri piedi , 
miferatia ! Così intefo il (ènfo letterale , in- c «he ricorre a voi , come a Padre , dicen- 
tendete ancora il miltico , ed il morale con do anch'efTe Cotfieor Dea Omnipoienti , ir tu 
la fpiegazione de’Santl Padri • Già vi fi è bi Pater: nel dare principio alla Conleflìo- 
detto, elTere quello Padre figura del Padre ne* Afcoltateloconbeaignitd, con pazien- 
noltro celclte, che è Dio; ficcorae figura za- Se quello é ben diluito, inalzate gli 
del Peccatore è il Figlio Prodigo ; e chi tono occhj a ringraziare il Signore , a quo ett omna 
li fervitori , a’quili Iddio comanda di appi- datum optimum , & omne donum perfelìum 
recchiare il veltimenta , e P anello» ed il Se non è ballcvolmcnte difpolto, inalzate 
convito di fella per un peccatore , «he vie- non meno gli occhj a Dio, che ha forfè elet- 
ne alla penitenza ? C^ielK fono , dice Teo- to voi ad elTcre illromento della fua miferi- 
filatto. Li Sacerdoti dcllinatiad efiere mi- cordia: ed umiliatevi, c concentratevi nel 
nillri delfiagramento : mentre nel proffe- voltro nulla, con rifleffione a quell’oracolo 
rirfi dal ConfelTore la forma : Ugo te aifol- dcll'Apollolo (r) , che infirma mundi elegie 
va ire. egli à I come fe a’peccatori fi di- Deus , ut con/undat fonia •, ir ea , qua non 
ca ( e ) : Induimirù Doninum Jefum Cirri- funi, ut ea , qua funi , deffrueret : cioi , che 
Itum (/) : Jnduite nevum bominem , quifecun- Iddio non di rado fi ferve di un povero, e 
dum Deum creatta est in juftitia . Non può ef- milero Confefibre , per diltruggere nelle 
fere più ben’efprefTo il millero : Dixit Pater anime il regno diabolico del peccato : ed 
ad fervei fuot: idelf Sacerdotes : Cito proferte abbiate carità nell’ajutare quel Penitente , 
rtolam primam ; idelf vestite eum in Cbrifto (g): con rammentatali Ora il Paradilb , ora l’In- 

che i i'iltefib col già detto da Sant’Agolti* ferito, ora Gesn Crocififlb , or la mifcricor- 
no (bi) : Induite stola priffina grafia , quam dia , or la giultizia d’iddio (f) . /gnomi , 
in Baptifno recepir Si dà al Penitente l’anci- quoniam benigmtas Dei ad poenitentiam te adda- 
lo , mentre gli fi fa dal ConfelTore l’eforta- citi An divitiat benitatit ejus contenuàs ì Secun- 

dtttn 

(a) lue. if.it. (b) D. Àmbr. lib'p. in tue. (c) Lue. tf. il, 

(d) D. Aug. ferm. ij. ad Fratr. (r) Kom.ij.iq. (f~) Ephef.q.iq, 

(g) TbeopX. in Lue. If. (h) D Aug. ferm.ij. ad Frate, (i) Bela cap. tf. in tue. 

(f ) Feci. fi. (l) D. Fine. Ferree, ferm. a. in Sabb. pott Dom. i. 

(m) D. Chryfilt.ìioiH. de Patref.ex Luc-if. (n) D. Ambrof. l.p. in Lue (•) Idemiiid, 

(p) Tbeoph.ik_Luc.if. (q) Jac.l, 17. (r) t.C'or. t. a7* (t) Kom. a. 4. 


iZi-.- -, vìo'ogle 


Sopra del Figlio Prodigo 


dum iuritiam ttum tiffiuriixt riii iram (a) . 
Steur ex Dea , coram Dea , in Chriita laqui.nur . 

VII. Avanti che Geiii Crifto proponete 
quella parabola del Figlio Prodigo ad iafe* 
giure la carità , e mifericordia , che deve 
ofarlì verfo de' peccatori dal ConlelTorc > 
£gli ne aveva prnpolta un altra di ua’pover’ 
uomo, che nel viaggio da Genifalemmea 
Gerico fu da’ Ladroni aflaltato , e fpoglia- 
to , e lalciato con molte ferite mezzo mor> 
to nella pubblica Ikada ; rapprefentando , 
che un Sacerdote era paflato di Ih , ove il 
mcl'chiao giaceva per terra , e fenza muo- 
verli punto alla compalEone in vederlo ignu- 
do ■ e tutto intrifo di fangue , non gli die- 
de un meiiomo ajuto , ne’ft fermò a dirgli 
una buona parola di condoglienza (i) : Ha- 
ma futiiam incidit in latrane! , qui de/pa/iaverunt 
fum , plagi! impaliti! , O" Jimiviva reliOa . Ac- 
tidit autem , ut Sacerdat quidam defeenderet 
aadem via , <y vija illa prateriit . Anche que- 
llo poverello SÌ malconcio per le molte feri- 
te • dice SanP Agoltino efler figura del pec- 
catore ^c) , cui plaga impanuntur , cum uni 
peccata multa fuperadduntur peccata . E fi può 
leggere fenza ammirazioni di fcandalo , che 
dclidcrando , ed albettando l'Infelice pec- • 
catore di eflere nelle lue Ipirituali uecellìtà 
fovvenuto ; Sacerdat vifa itla, prateriit : idefi 


3 7 ? 

vidit f «y contempSt (d) ? Nel plinto di vo- 
Itra morte, e molto più quando larcte pre- 
fentato davanti al volito Giudice eter.io , 
che feltra di ConfelTore bramerete aver fat- 
to ; Di uno , che alla veduta del peccato- 
re defìderofo di confeflarfi , gli rivolge , 
le fpalle , fenza volere afcoltarlo , ovvero 
di un* altro , che verfo de'peccatori è beni- 
.gno, ed amorevolmente gli accoglie ? Vor- 
rete eflere in uno , il quale non fappia far* 
altro in Confeflìonario , che ruperficialmen- 
te afcoltare fenza dire quafi mai alito , 
che Sga tealfalva <Sfc, ovvero in un’altro» 
qhe oltre il buon'ufo delle orecchie , faccia 
anche un buon’ulò della lingua con avvifa- 
re , aiutare , e rimediare , conforme fa di 
bi fogno ? Nel Sacerdote , che Alila via di 
Gerico , veduto l' impiagato , /èmiviva reli- 
Ha , prattriit, è figurato unConfefsore , che 
non ha carità. Nel Samaritano, che mi/èri. 
cardia matu! (e) , fi applicò a medicare le 
piaghe del poverello; ficcorae anche nel Pa- 
dre del Figlio Prodigo , che parimente mi/è- 
ricardia matus eff (/) , è figurato Gesù Gri- 
llo , ed anche quel ConfefTore , che imita- 
tore di Gesù Grillo, ha carità . Se tale fare- 
te ancor voi , beato voi : perchì Beati mifi- 
ricarde! fg) . 


ESAME PRATICO 

DEL CONFESSORE 

NEL SETTIMO GIORNO 


La Prudenza . 


I. f L Zelo , che non è alGllito dalla Pru- 
f denza per lentimento del Santo Aba- 
te ticrnardo non Inlamente , poco giova , 
ma fovente anche nuoce (h) ; Et minm effi- 
eax , minufiua utili! invenitur ; plerumque au- 
tem <y permeiafu! valde fentitur . Direttrice di 
tutte le virtù è la Prudenza; ed à quella, 
che dà a ciafeheduna di efae la proporziona- 
ta l'ua dofe , acciocché operi aggiuflatamen- 
te , e*non erri ni per ccccfso , ni per difet- 
to : PruJentia virtutiiui ajignat /ine! , illit prt- 
Tam. IL 


iem , quad fatis elt > illit etiam , quod nimit 

eit , demem ( « ) . Elsa i tanto perciò necef- 
faria , che quando anche un Coiifefsorc fia 
fregiato di varie altre preziofe virtù, in lui 
le virtù cefseranno di elsere virtù , dice il 
Santo Papa Gregorio (*) , fe la Prudenza gli 
manca . ^irtutet , ni/ì prudenter agant , vir- 
tutt! ejp: nan pafflmt . (^aiido Gesù Grillo 
mandò gli Apolloli per il mondo in qualità 
di Miflìonarj ad afFaticarfi per la falute delle 
anime, dopo aver dato loro varie illruzio- 
fi b b ni, 


(a) x.Car.i.tj- (il Zuc.io jo. (c) D. Aug. lii-i, cantr. Pelag in Hypagnaif. 

(Jl Idem ferm. qy. de verb. Dam. (r) lue. io. ^3. (/) Xuc.lf.zo. 

Ig) Matth.q.y (i) D. Bem.firm.qy. in Cant. (1) (c) Idem lib.l, de Can/Uer, cap. t, 
(1) i>> Greg, lit.i, maral, apud D. Tbam, a. x, quali. 47. art. 14, ^ 
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ni , conchiufe , raccomandando lor la l'ru- <icr.s (il) ? Certo è , che ciò C!’fi noti dirse , 
dcn7a (a) : Esttie ergo pruJtutes : c ripctcn. qiiafi che iciinralse Io (tato Ji chi che lia ; 
do il ricordo : Haiete fai in voiis (i) : ideit , ma volle dinotare coH’ammirazione efsere 
prudcniiami fpiega il Canone (t) : i/uafi tanto rari li Tuoi prudenti miniltri , che fa'- 
q:jii forte caruerii , Sacerdotalis ojfiài judica- rebbe dilHcilc a icieglicrlt (/): ^Ijfxrir hìc 
tur indignus. Il che è da intendcnderli det- Dmànm , non fuafi fidelen , éf [rudentemiifi 
to bensì a tutti i miniflri di Santa Chjela, penfaiorem ignarans ; fed volens innutra rari- 
ma fpccialmente alti Cuniétsori ; mentre il tatenf. così infegnando ad oen'u.iodi noa< 
Concilio di Trento , ove dichiara dogmati- fare sì pretto a giudicare di le ftefsoi che 
camente le parti cfsenziali della Sagranien- fia prudente. 11 Signore eGgge da voi , che 
tale penitenza , non potendo prtlcrivere fiate prudente > replicandovi egli anche_» 
norma per tutti li cafi poflìbili ad occorrere coU’ApoÙolica lingua il Precetto (^m) ; £i/e- 

nclla Confdlione , fi rapporta allo Spirito , te pruder.tet Gratiam ad.niaiilrantes , ficut 

cd alla prudenza di chi ha il miniliero, che toni Vifenfatores i nella guifa ■ che anche 
fi regoli , fecondo che Spiriiui , & Prudeniia efigge , che fiate umile ; ma ficcome dovete 
è adiinijue da metter- procurare di acquii'tare l’umiltà , lenza mai 
fi indubbio, che tra li precipui doveri del riputarvi umile; così dovete ancora indù- 
Conitfibre non fia la Prudenza da rcgilirar- ftriarvi ad acquiltarc la prudenza, che nel 
fi; come fi è anche dimofirato praticamen- miniftero vi è necelsaria , fen/.i mai ripu- 
ta in I ili capitoli dell’uomo Apollolico ilirui- tarvi prudente , efsendo anche diretta a voi 
to al Couf^isonario. l'ammonizione Apoltolica (n) ì Noi ite effe 

li. Ma circa di quella virtlì v’è uno fba- prudente! apud vofnetipfoi . AacoKhl- fiate hta- 
glio , comune afsai , cheelsendovi de’Con- vo Teologo , eccellente nella ipccolativa , 
ft'lsori , li quali , come dice San Paolo (e) , non fiate di que’vanarelli , riferiti da Caf- 
Zelum ijiiidem haient , fed non fecundum feien- fiano (o) , yifl difputandi peritiam afì^uuti , 
tia n : ideit , non fecundu n Prudentiam ; come feientiam fpiritualem hahere fe credunt . Se non 
intendono Sant’ Ambrofio (/) . e Sant’Ago- fi ha prudenza , non per quefto che fi fappia 
nino pure nella moltitudine fi lleuterà tutta la Teologia, fi ha abjlitk al Coufef- 
a trovare uno , che nel fuo officio non fi Iti- fionario ; trovandoli vero nell’efperienza , 
mi a fiifficienza Prudente. Ogn’uno ha di darfidi fatto cert’uni(p) , nui minime egent ' 
fe quella buona opinione a riputarli pruden- magiitro, nec tamen idonei funt magiiterio. 
te ; c nulla fi teme quella Divina Profeti- III. Il dilìirdine , pcrcui tutti l'timano di 
ca minaccia (h) t Kar, qui fupientei etti! in pofseder la Prudenza , da qua proaUne, 
oeu/Ì! veltri! , & cora n voiifmetiplit prudente! . che ogu’uiio fi forma una idea della pruden- 
V’è in molti una prudenza putativa; mai za a luo genio . Alcuni fi ftimano pruden- 
in pochi la prudenza vera , come ferire a ti. perche co'liioi penitenti Ibno benigni ; 
Papa Eugenio il Santo Abate Ikrnar.lo (f) ; cd altri perchè lonn rigidi , c non fi avver- 
A paucit' advertitur , quia paucorum prudentia te, che non confilte la prudenza o nella 
eit . Sono pochi , e più pochi di quel , che benignità , o nel rigore : ma nel fare si dei- 
fi crede, i Prudenti amminiltratori nella la benignità, come del rigore un buon’ufo : 
Santa Chiela : e San Giovanni Crilbftomo cioè nell’elscre , conforme al bilogno de’ 
ce ne dà la prova coll'Evangelio alla mano, penitenti , benigno , o rigido , quanto ba- 
Allorché Gesù Crifto fece a S. Pietro la do- Ita , nè più , ne meno , per la loro eterna 
manda: Chi Itimi tu, che fia trai mici mi- fallite . Così fpiegafi quefto punto dal San- 
niftri il fedele, e prudente dilpenfatorc ? to Padre Agoftino (^) : Parum est , quod mi- 
£^ui! , pula! , elt fidel 'ts difpenfattr , 6* pru- nus e:f , quam oportei . Nimium elt , quod p/ui 

eit-, 

(<i) Mitth. IO. i6. (è) .Mare. j>. 49. 

(c) D. Gregor. relat. in C. Sit Reltar dilf. 4; . uii Gr.uìan, in fin. §• Pariter 
Conc.l'rid. feffU^. de Paer.it. cap. S- (r) Rom. io. 1, 

(/) D. Amir. fcr.n.q. in Pfal. tiS. (g) D.Aug. traiJ. }f. in Joan. &/èrn. de verS.Ponr. 
fA) Jft. f.ti, (i) D. Dern. lii.l. de Canfider. (♦) lue. iz. 4 Z. 

(f) D. Chryfnt. hon.ji.inMatth. fm) i.Pvr. 4- 17. (n) Rom.tl. IS> 

(e) Cafian, Collat-n- cap.16. (p) D. Ber.-- ferm, zj. in Cant. 

{q") P. Aag.t.narr.in Pfat. ni. cotte, .i. 
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tff, qutm tportet , In medio fiat , tjuod fitti farebbe l’animonizione al penìtentedif;u- 
til tif utiifue utile eft , ut hoc omnino faciamut . Itofa > o forfè anche vana» e fiiperflua » 
Quella parola Prudenza è eauivoca alsai , per non effervi la fpcranza di ritbrmare , ed 
che può intenderli convenevole cd alle timo- emendare^ li già corrotti coltumi . Tale era, 
rate > ed alle rilalsate cofeienze come olser* prudente 'falìo > quel Profeta rimproverato 
Va banPAgoltino (a) : Jnfiriprurit enim r.on da Dio, che fapendo effervi alcuni primati 
fiium boni , fid etiam m^li vocari fileni pruden- in itraele , qui odio hatuerunt corripientem , 
Iti. Vi è una Prudenza vituperevole , da è" loquentem perfine abominali finti (limò 
sfuggirli , che nella divina Scrittura h det* prudenza la taciturnità , adulandoli , che 
ta : l'rudentia , qute de terra eit (b) : Pruden- era di ncccOìtl l’accomodarfl alle corruttele 
ria camii , inimica Veo , qiue mori eit^c)l àeì (ecolo • ^tia cognovi multa fiderà veitra i 
Terrena, anin.alit, diabolica (J) •. di Cui di- Ideo prudeni in tempore ilio tacebit , qma tem- 
ce Crifto, parlando all’Eterno Padre (r) : pui malum elt(n) : Ma è che ? dice Sant’ A* 
Abfiondiiti baca prudemibus • ideif a prudenti- gollinO (o) t Ììunquid negligenda est medicina, 
bus , qui terrena fapiunt (/) • Ab/condidi code- quia nonnutlorum infinabtlis elt petfilentia (p) ? 
ttium verborum arcana , atque virtutes Qg^ : e Defiftil ne medicus a filute agrotantis , quia hic 
di cui anche è fcritto (A) : Scriptum est : Pru- dolet , CS" clamat ? novit , facit ; convì- 

dentiam Prudentium reprobabo . Vi i poi an- ciantem non curai . La prudenza falfa infegns 
cora un’altra prudenza lodevole , degna di di trovare dottrine confaccvoli al genio 
ciscredanoi rintracciata , e praticata , det- de’penitenti , i quali dicono in modo facile 
TadaSan Paolo PruUentia fiiritus , vira, éf aintenderli : (^) : lojuimini nobis placentia J 
pax li). £ quelli, che fono di elsa dota* c di Itudiare opinioni piacevoli al fenfo, 
ti , fono chiamati Prudentes in C'hristo (b) . più lavorcvoli alla liberti de’figliuoli del 
Così dividendofi la prudenza in due clalìi, mondo ,che alla libertà de’figliuoli d'iddio : 
che una fia carnale , e l’altra Ipirituale ; Prudentiacarnit jubet , ut quis vigilanrer inqui- 
della prima deve dirli con San Tomma- rat; quomodo voluptas regnet , Vfilvafit,if 
fo ( / ) , che fia prvdentta /alfa ; cui non li ficura vivere pojjit ■ L’olTcrvazione è di SanP 
di il nome di prudenza , le non che per Agollino(r). Onde Prudente fallo i quel 
abulo : c di quell'altra «che fiaprudentia ve- Coufefsore , che attende ad allargare la via 
ra , perfina , & fila Jimpliciter prudenria Hretta della lalute , ed ha connivenza a 
virius . palfar tutto , ed alfolver tutto , e trova 

IV. La Prudenza falfa infegna al Confef- opinioni a fare quafi lecito il tutto , appo»- 
forc di reggerfi nel roinillero , ancorché fa- gìatoal pretellodi qualche fua buona intcn* 
grolanto, con fini , e riguardi, e rilpetti zionc; c giunge fm’anche a far lecita la di- 
umani , etradire più tolto la venta , con mora ncH’occalione proliima , fondato fopra 
tacerla ; effendo in tatti , come dice il Gri- di quello dogma nuovo , e profano , che 
follomo (>n) , Proditor veritatis , qui eam non fi deve mancaK alle convenicnce ; poi- 
non libere pronunciar , quando oportet ; che in- chè che direbbe il mo.ido ? Ma forfè che di- 
correre qualche odiofità con il dirla , Itante ce San Bernardo , il malccelTadi elfec 
,il detto comune , che veritas odium parit . male per quello , che s'abbia una buona 
Onde fallo prudente farebbe certamente.^ uiitat.\oae* Omne malum perdtus excufit imen- 
quel ConfeOore, che dòpo avere udito varj fio reltaì Forfè che Mala non fint mala , di- 
cravi peccati , voleffe dare immantinente ce ancor San Tommafo (r) , quia habent fie- 
l’alfoluzinne . lenza ammonire, ne appli- ciemboniì Noi è forfè falfo Profeta degno 
care i dovuti rimedj , lotto pretello , che di elTcrepercoiro da celelli anatemi , chiun- 

B b s que 

(a) D. Aug.lib.t. contea epUt.Oauden. eap. q. (A) Baruch q if. 

(cj Kon.s.g. ^d) fac. J. i<- («) Marth.tt. zf. (/) Philipp. J. ip. 

(i) Hilar- can. it. in Matth. (A) t. CV.i. ip. ( i ) Rom, 8. tf* 

(A) I. Cor. 4. IO. ( / ) £), TA«7i, X. X. quteft. 47. art-iq. 

(m) D. Chryfiit. hom. ij. in Matth. oper. imperf. (n) A nos i. io- li. 

(fl) D Aug. epiit. ^S.ad l^incent, Lp) Idem enarr, in Pfil j4 rane. X. 

(1) (<■) -D Aug. lib. f. de Civ. Dei cap.e- 

(s) D. Bem- traci, de pracept, & difpetu ( r ) A Thom, 1. x. quaift. qp, art. |< 
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que Tpaccu per bene quello, che i male : 
Vk tjui diciiit imum ma/um (a) , cUcentcs ; Pax, 
pax , uii nati erat pax (Al ? fi non è que- 
llo un mettere, e lalclare le anime nell’eltre- 
mo rilcnio della lor dannazione , ponendo 
nelle loro cofcienze una ficurezza . che co- 
me dice Sant’Agoflino(c) , peffima fecuritai 
eSf ; àf non fecurìrat , fai patita periculum ctt ? 
Non può negarli, che di cocelli fallì pru- 
denti, qui arftam viam falutit in animarurn 
pernicitm dilatant (d) ; non re ne lìa una 
moltitudine : ma larelle forte diquefti an- 
che voi ì 

V. La Prudenza vera , che è quella , cui 
li deve afpirare , ci è in varie guife deferitta 
da' janti Padri ne’ Tuoi uffic} . ,, Prudentia, 
„ viqilautia fua,bona difccrnit a malia , ut 
,, nuìlua error obrepat • Ceti SanP Amtre- 
» fio (0 • Prudentia eft vircus , bene difeer- 
„ nena , & difponena ea , quibua homo 
„ adjuvatur ad tendendum in Deum , ab 
„ his , quibua MlTet impediti . C’«sl Sanf 
,, Agaftina (/) .Prudentia docet, quid te- 
„ nendum , quidve reiiciendum fit . Coti 
,, San Bernardo (g"). Prudentia eli quzdam 
„ indullria , per quam quia potell pmvidere 
,, fibi , & alila de hia, quc neceltaria funt 
,, ad falutem . Coli San Tommafi (A) ; avvero 
,, fommariamente , Prudentia eli reffa ratio 
„ asibilium , leu applicatio reòbe rationia 
„ ad opua ( i ) ., volendofì dire , elTere la 
Prudenza una virtò , la quale infegna a ret- 
tamente lare quel, che fi fa, trovando elTa, 
e difeernendo , e difponenilo i mezzi ■ che 
fono propri, ai a fchivare il vizio, come a 
feguire la virtò , in ordine a confeguire il 
noltro ultimo fine, che i P eterna Valute . 
Sia perciò che fi proceda o con la benignità , 
o col rigore , tutto è buono, fé tutto h tal- 
mente dalla Prudenza moderato , ed appli- 
cato , come il bifogno del Penitente richie- 
de ; „ Si modus cìt moderatus , live aerina , 
,, live blandiua, ficut falus ejua, quem cor- 
,, rigitia , pollulare videtur „ (i) . Se tutti 
li penitenti venilTero contriti , ea umiliati a 
fomiglianza di figlio Prodigo, farebbe un 


bel fare I’ utficio di ConfelTure coll’ ufo di 
una paterna carità intenta a confòlare , e 
follevare ogni penitente , che i con amarez- 
za dolente de’ fuoi peccati , ne forte aiundan~ 
liori iriifieia abforieatur , come diceva San 
Paolo (/ ) - Ma comechf tra’ penitenti non 
pochi re ne fono de’falfi , co’ quali fe fi vo- 
leflie avere una falla Prudenza, chiaro è , 
che nell' alTolverfi fi darebbe , come dice 
San Cipriano (m) „ Irrita Se falla pax pcri- 
,, culola dantibut, & nihii accipicntibut 
,, profutura: ,, il primo oggetto della pru-- 
denza ha da cITere quello nefConfelTore , di 
fapere difcernerc i penitenti veri da' falfi , 
e non dare le aflbluzioni alla cieca. Quella 
prudenza é una delle due chiavi date daUesù 
Grillo a San Pietro, allorché gli dilTe (t0 : 
TUi daha claves , coti diceiido anche aili di 
lui fuccelTori . La prima chiave fu , dice San 
Bernardo (a), la pqtellà di aprire le porte 
del Cielo, c di cniuvlcrle ; e l’altra fu la 
prudenza a lapere dìfeernere , quali fiano i 
penitenti da ammetterfi , e quali fiano an- 
che da efcluderfi : „ Ha: claves qu* ? Potc- 
,, llas aperiendi , & claudendi , at^ue di- 
„ fcrelio inter admittendos , & excluden- 
„ dos (p): feu potentia, que liget, & fot- 
,, vat , Se prudentia , quz dignos > rei iu- 
„ dignos difeernat • >» A tal fine anche ncU* 
antica Legge fi conducevauo ai Sacerdoti i 
lebbrofi , acciocché , come notò San Girola- 
mo (q) , Sacerdotes pofint difeemero , qua 
mundta t immundufve fir . 

VI. Prefumere di ogni penitente , che fi* 
ben difpollo, e degno di eflere afiblto, né 
fi può , ni fi deve , per la ragione , che i 
Con felibri nel tribunale della penitenza fo- 
no veri giudici , come infegna il Concilio 
di Trento (r), ed l l’alToluzione un vero 
atto , che fi fa giudiciale : „ Chrillus Sacer- 
„ doies fili ipfius Vicarios reliquie , tan- 
,, quam judices, & abfolutio eli ad inflac 
,. aCìus judicialia- „ Non dovendo perciò 
il giudice creder vero tutto quello , che li 
dice efler vero, ma deve lincerarfi della ve- 
rità quanto può , per indizj certi , come dice 

Sant’ 


(a) Ifa. q. so- (A) Jerem. 6. 14. (c) J>.Aug, ferm.6%. ad frate, 

(d) A/exand. VII, in decr. Propof damn. ann.ldtff • (*) U- finir. IH, !• ofi^, tap, {4. 

/ /) O. Aug. IH. de morii' feci, apud D. Tham. a. a- quali. 47- art. I. 

W) O. Bem.ferm. qq. ex parv, (A) X3. Tham. %.*■ quali, art. li- 
( I ) Idem itidem art. 4. (A) D. Aug. in expof. ep.ad Gal. ( /) a. Cor. a- 7. 

\m')Ii.Cypr. firm. de lapfij . (n) Matth. 16.19. (•) H. ferm. in Canta 

Q) D. Tham. in cat. Matti. 16, (j) D. Hieran.in Matt, if. 

(r} Co», Triia/ejtiifia fate tap. q,& 6. con. f. 
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Sant* Agoftino (a): „ Vera funt qucdam, aver l’occhio, è di non alToIrere gl’indifpo- 
,, non (amen a Indice facile credrnda fuiU , Ai > affinché noa fu l’ aAoluzione invalida , 

,, njficertis indiciit demoiiiireiitur: ,, uè-, ed il Sagrameiito non rimanca fru Arato del 
anche ilConfeflbredeveeAcresi facileacre- Aio effetto; poiché erporrc il Sagrame-nto a 
der tatto, che Aa vera ogni probabilità , ve- pericolo, che fìa irrito , e non conferiica la 
ra ogni ignoranza invincibile , vero ogni grazia , periiner ad imvtrtmiam Dei , 6* etn- 
dolore, vero ogni defìderio, e proponimen- tamimuionem Sacrameniorun (t) . Quando il 
to di emendazione, ma deve ben’ indagare, penitente non è dilpoAo , non volendo ado> 
mafTimainentc nei recidivo , Aa haheat vere perare i mezzi proprj all’ emendazione , non 
velunfalem, àr fropefitum aiftinendi a pecca, folamente 1’ afìbluzione é invalida, ma fi 
tit (6) . Nel miniitero due cofe ha da pre- mette effa anche in pericolo, che Ila lacrif 
figgerli il Confelfore , per lenere cicca di effe lega . £’ perciò uffizio della prudenza 1* uia- 
vigilaote, più che può, la prudenza. La re in quello circofpezione , e cautela i Ita 
prima è di provedcce alla làlute delle ani- ur, come dice laiit' Ambrt^o (/^ , n«//a yfe 
me , ed egli deve perciò avvertire , che il errorh /U/jùch . Il pericolo é grande , che Io- 
penitente Ila di^Ao, cooperando anche vente fi diano I’ aflbluzioni invalide a ca- 
a difpoiicrio, fecondo che la di bitogno , gioite de’ penitenti indirpoAi , penitenti 
acciocché l’ afibluzione fia valida ad operare falfi , che prendono la Confelliorfe , come 
la remilTione de’ peccati' Onde ha da cAcre una gabella da pagarfi per il peccato: dr 
nota la dottrina òi San Tommafo (e) ; „ Ira* <pioiiet peccare liiuerit , tttiet a Presiyteris fe rp- 
,, (lollibilc eli , peccatum mortale fine pac. cenciliari pos7ulant {g). né mai può dirli , che 
„ nitentia remitti unde requiritur ad fia troppo raccomandata ibpradi ciò la pru* 

„ remìffionem ( feu ablolutionem ) divine deiiza .. lilamiuatevi , fe avete forfè proce- 
„ olicniie , quod voluutas hominis fic im- duto con iiicautela per il paAato , ed impri- 
„ inutetur, ut convcrtatur ad Deum cum mctevi per l’ avvenire , come detto a voi 
„ detefiatinne converfionis ad creatiiras , & dallo Spirito Santo ciò , che diAe il Re Gio- 
,, propolito emende .... Ad poenitentiam fafatte a’ fuoi Giudici d' Ifraele (A) : ,, Vi- 
,, eiiim pertinct , deferere peccatum.,. Se „ dete, quid faciatis, non enim hominin 
il penitente , che dopo ogni nollro ajuto non ,, exercctis judiciuni, fed Domiiu , & quod. 
è fufficicntemente difpoAo , prega , e fa ,, curaque judicaveritii , in vos redunda- 
JAanza, che gli fi dia ad ogni mo3o l’aAo- ,, bit. „ Sia. a merito, fia a demerito, di 
lozione , a' ha da rilpondcrgli : A che può ogni aAoluzioue avrete da render conto • 
giovarvi _ un’ aflbluzione , che per manca- V’ é da teincrfi affai , che per incautela de* 
mento di vollra dilpofizione é di niun vaio- Conleffori fi diano molte afl'oluzioni invali- 
re ? Non può il peccato mortale rimetterfi , de , con ingiuria del Sagramento . Sia cid 
e quindi neanche affolverfi , quamdiu voltm- detto a farvi cauto , nonpufillanime. Il ri- 
tas peccate adkaret (d) . ^ manente della prudenza ua per l' cfaoae fe« - 

VII. L' altra tob , cui deve il Confelfore guente . 




' OTTA- 

(«) 2>. Aug. hem. tilt, et fo. (i) t>. Vint. Terr, finti. !• in Saih.pett Dom, a. J(mdr. 

(e) D. TA»-n. j. p. qiuelt. t6. art. a. & 3. (d) Idem iiid. quait.S j. art. i. 

(») Idem ibid. qutelt. 64. art. 6. (/) D- Amkr. lii.t. de ejfic. cap.|. 

(g) Gete.Telet, U. fui Palagie IL (4) z.Airafip. tp. d. 
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OTTAVO GIORNO 
DEGLI ESERCIZJ, 
CONSIDERAZlOj;i 
Sopra la Paflìone di Gesù Cn'fto . 

I. ^'VGni volu, che finita la Confeilione, II. In tutto ciò, che GesTfi Crifto ha det- 
fi (ih al (-‘euitcnte l’aiToluzione , to, o fatto > o patito , non è in lui Ha con* 
conviene ricurdarri , che fi fa un Sagra- fiderarìi , nè la fola divinità , nè la fola u- 
mento , e rifietter bene fopra quel , che fi manità • Ogni volta , che Gesfi Crillo fi 
dice , e /opra aucl che fi fa , per diportarli nomina , è fempre da ritenerli di lui quella 
con tutta quella riverenza , che al Sagra- idea, ch’egli è un Dio fatto Uomo , ed un 
mento è dovuta . Non è da ptoiferirli la Uomo Dio , fenza dilgiungerfi mai , nè 
forma : £go te abfaho , per abito , material- 1’ Uomo da Dio , nè Dio dair Uomo , come 
mence , come anche la profferirebbe un Pa- come dice il Magno Pontefice S.Leone(f) : 
pagajlo , ed un Fatuo; ma con prefenza di Kec Verium ai hunint disjunfium elf • nec kt>^ 
fpirico deve il Confeflbre avvertire , cV egli mo disjunCfus a Verbo . Se fu legato , llrafcì- 
è allora veramente diffenfaior myiferiorwn nato , coronato di fpine , crocinflb , caricata 
I>si (a) , e che realmente egli »plica il San- d’ ingiurie , ed improperi ! ^ , che 

gue . e la P.iinone di Gesù Grillo , come tutto egli fopportò nella perfona , e qualità 
una cauta efficace iflituita alla remiflionc di di Uomo Dio : „ In omnibus, qua ad 
tutti i peccati , e come una medicina , che „ Domini pertinent paflionem , hoc catho- 
iillabiliice le anime nella fanità della era- ,, licafides exigit , ut nec Deum illum , fi- 
zia ; ficcome San rommafo lo fpiega(A)‘., „ ne hoc, quod homo eli ; nec hominem 
„ Ciiriitus àia Palliane inflituit caufam, qua ,, fine hoc , quod Deus eli , liceat cogita- 
„ pollent quxeumque peccata remitti ; ficut „ re „ . La mde è quà da eccitarfi , dice 
„ fi medicus faceret medicinam , qua pof- San ^naventura (i) , nell’ anenderc , chi 
,, ient quicumque morbi lanari , etiam in è« che patifee : Convenir conSderare , quan- 
„ futurum (c^ . £t ipfe etiam per Paflio- tus eft iife , <jui tanta patitur , e credere « 
„ acni luam nobis gratiam juflificaniem .ch’egli è 1’ Unigenito Figlio del Padre Ettr- 
„ promeruit „ : e ficcome Ha bene , .illruire no , couceputo per C^era dello Spìrito San- 
iì penitenti fopra quel ,.che fi fa nel darfi to nell’Utero della Bcatiflìma Vergine Ma- 
r afToluzione , e comuiiicarfi i meriti della ria ,- e partorito da lei nel Prefepìo ; vero 
Palfione di Gesù Grillo ; infinuandofi anche Uomo ., e vero anche -Dio „ Filius altifli- 
loro , che fiano divoci dì quella Santa Paf- „ mi (1), Rex glorie (/) , Dominus ex- 
fione; dev’elferne divoto molto più il Con- ,, celfus , terrìbilis, Rex magiiut fuper om- 
fcfsore , qui alio! docet (U) ; prende idolapcr ,, nem tcrrara (m) , Excelfus pra regibu» 
oggetto delle fiie meditazioni , a fine di fa- „ terre (n), Dominus Deus exercituum le), 
pere , ed Intendere ciò , che nelXlonfelIio- „ Deus majcllatis (p), Fortis, & potens(^), 
natio egli fa , difpenfando abtmdantet divi- E non è da intenderli , che abbia propria- 
lias gratite (v) .• Jnv'eltigabilei divitias Còri- mente patito Dio , come Dio , per fua ef- 
iti if . E p-rchè fono neccITari alcuni lu- fenza impalDbìle; ma ha patito, perchè el- 
mi ge letali , peir fiffare i penficri in quella fendo la Divina Perfona unita alla carne u- 
Sunta Paffione con frutto, fi aprano i lu- mana , ridondava in Dio tutto ciò , che fi 
mi della vollra mente alle cognizioni fe- pativa dall'uomo; ed è vero, che Dio pa- 
gueiiti . ^ tiva , 

(i) i Cor. 4- 1.’ (f) D.Tbom. p, quelf. 4^. art, t. (e) Idem iiid. qu*ft. 4g. are. j . 

(J) Roti a ZI. (e) Eph-r 1.7. (/■) Ephef. j. 3. (g) D. Leo fenn.l. de Pajì. Dom. 

Ide n ibid. fer n, I- (<) D, Boniv, in fxfcic. cap,^. (A) Lue. I. jo- (f) PfiKij, j, 
(^, 7 ^ PAI. 461. C-i) fyi/.SS 7S- (j) i’M*» ì- 

(q) k f.it. ag. $. 
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tira > ciTcndo latiniamente uaito a quell* ,, rum (i) : Diubolus enim miliics co.ui* 
uomo : » Qiiod verbi caro patiebamr , /a „ tabat,, . (^lindi cflemlo tutto il fuo cor* 

„ dottrina, i dtl Santo Padre Leone (a) , non pO da capo a piedi impiagato con piaghe 
,, Verbi posila erat , fcdcarnis> cujiis in- Ibpra piaghe, come preveduto fu dal Pro* 

„ juriz , atque fupplicia etiam ad impadi- feta(/) : ,, a pianta pedii ulque ad verti* 

,, bilcin redundabanl ; ut merito ei dican- ,, cem uon eli in eo fanitas.. • Vidimus 
,, tur illata , quz in ipllus fuut corpus ad- cum virum dolorum , & putavimus eiitn 
,1 mifla I, . Previde il Re Davide quello ,, quafi Icprofum ; con ragione San Tom* 
fpettacolo sì prodigiofo , e si tetro di un malo ebbe a dire ( n) : ,, perlona Chrilli 
Dio > fottopollo ad ignominie , ed a pene, „ dicitur : TSren i. ii A.itcndite , & vide* 
ed alla morte , ed andava dicéndo : ,, „ te , fi eli dolor ficut dolor meus : fi^ui* 

,, Vacate , & videte , qua: poluit Deus prò- ,, dem dolor ejus fuit maximus . Quauto 
„ digia fuper terram (r) : dicite Deo: quain all' anima ancora fu la di lui Pallione a- 
u tcrribilia l'unt opera tua Domine „ : ed ' ccrbillima , poiché , come pur anche fiegue 
anche noi alla vecuita di un Dio fommer- a dir San Tommafo (a) ,, Chriltus fecun- 

fo ncll’abifl'o di uiu palllone , rafTomigliata „ dum toum animam pafTus eli & 

da Geremia (d) ad un mare immenfo: ma* „ eliicacillìme apprchenditomnes caufas tri* 
gna etf velut mare contritio tua : dobbiamo ,, llitix : e benché nella parte fupcriorc 
apprendere , che fiaci detto . come a Giob- la di lui anima iollc beata, non trafpiraudo 
be i^e) . sta , & couddera miraiilia Dei . però un menomo confòrto nella parte in- 

ni. franto fia fiata dolorofa la Paflione tcriore „ fcquelirata deleclatione divinità* 
del Nobru Signore , Uomo , e Dio , non é „ tis (v) , ex puriute doloris , & trifiitis 
poOibile elprimcrlì , e fu nota folamente ,, dolor interior in Chrilio patiente fuit ma* 
all' Eterno Padre , che appieno la rivelerà „ xiraus (p)»: elTendofi in lui verificale 
nell’ultimo dì del Giudizio , a gloria de’ le Profezie (/) : „ Repleta eli malit anime 
Giulii , che deaìiaveruni stolas fiias in fan- „ mea (r) ; Circumdederunt me mala, quo- 
tarne Agm (/) , ed a confufiune de’ pecca- „ rum non eli numerus (r) : Repfevit me 
tori , allorché videiunt , in quem transfiste- „ amaritudinibus,inebri8vit me ablynihio.,. 
làtnt (t) ■ Può però a qualche barlume ar- Ma di più quella Paflione é da concepirli 
guirlì , che Ha fiata gravillìma , primiera- ancora tanto più grande , quanto- che fu 
mente nel corpo ; imperocché era flato que- volontaria , nulla avendo egli patito per for* 
fio organizzato dì una dilicatiflìma complef* za ; ma tutto di fpontanea tua elezione , 
flone , e di una tenerifEma carne , cosi fat- come dice il Profeta (r) ; Oblatus est , quit, 

to a polla , acciocché fbfTe capace di fentire ip/e voluit : e fono con elTo iinifiirmi di len* 

la vivezza di ogni più gran dolore : ,,Chrt- timento li Santi Padri;,, Quidquidpaflus eli, 
„ t\us , dice P Angelico (h) y fuit bene com- „ non elide neceflltate tolcratum.fed de vo* 
,, plexionatus, rum corpus cjus fueritmt- ,, lunute fufeeptuin ; così il Ma^no S.Leo- 
,, raculofe formatum ; & ideo in co maxi- „ ne (u). Judxorum nequitia nihii facerc 
„ me viguii fcnius taélus , ex cujus per- „ potuit , nifi quod ipfe fponte permilil . 

„ ception: fequitur dolor ,, . Erano poi ,, Così SanP Anfelmo (*) . Dolor Chrifii ex 

anche li fuoi carnefici crudeliflimi , centra ,, hoc etiam fuit maximus, quia volunta* 
di lui arrabbiati , c come indiavolati a tor- ,, rie afl'umptiis : Così San 'lonmafo ,, 
mentarlo in ogni più firana maniera , come Gesù Grillo pati , perchè volle patire , e pa- 
loro fu detto dal medefimo Grillo (i) ; „ tire , dice Sali Lorenzo Giuliiniani , fi- 
„ Hxc eli hora vefira , & poieftas tenebra- no anche a loliencrc l’umanità con mira- 

coli, 

(a) D. Leo ferm, i J. de Pajs, Doni, (é) Pfii, 9, PJat. tfj. a. 

(d) Tren. 1. ij. (t) 37. 19. (/) dpvc.7. 14. {g) Joann. ly. jy. 

(Al D.To in, f, p. quest. ^ 6 . art. 6 . (1) Lue. 11. r} (fj D. Ajhan.fenn. de Pafs.Dom. 

D. Chryfost. Som. t8. m Matth. (/) Ifa. i.d. , di' 5J. J* (.mj D. Choni. /. quest, 
art, 6 . (n) Idem ibidem , tt art. 7. (a) D. Ambe, in Lue, za. 

{p)D. Thnm.loc.cit.art.C.,Cfj. {q) Pfal.fy. iy. (r) Pfal- ij. 

(s) Tkren. t.lf (f) IJa. qq.y. (a) D. Leo ferm, y. de Pafs.lhm. 

(*) D. Anfelm. de Kedentpr. cap. j. (y) D. Thom, J.p- quest, ^f. art. f, 

(J D. Laur. Just.de Ago.Chr, e. 14. 


Digitized by Coogle ^ 


3 S 4 Conji Jet anione àdV Vili, Giorno . 

coli , per più patire : „ Dcbuit piane mo- cit propter iniquitatcs ncHrat ; attritur eft 
1, ri , tanto dolore Iransfixiit ; fe tamcn re- ,, propter federa noih’a (a) , ut peccata no- 
„ fervat it ad vitam ;.ut etiam graeiora per- ,, lira tollerct (o) , ut auleratur peccatum 
lerrct ,, (p) . Dilexit nos , & lavit no> a peccatis 
IV Ma è da oonfìderarfi ancora , dice ,, noltris in fanguine Tuo „ . Con infinita 
Sant’ AgolHno I per chi Gesù CriÀo patif- mifericordia il Padre Eterno ha mandato al 
ce (a^ : Kcfjiict (juit patitur , & rtminijcere Mondo per quello il l’uo Unigenito tiglio ; 
jT, nuo fttitur , ed i certo di fede , eh* egli » (</) Sic Oeus dilexit Mundum ; ut Filium 
ha patito t ed i morto, mofTo da un mero „ Aium-Unigenituro daret „ e per un’odio 
amore, ch’egli avea per gli uomini, ciot infinito, ch’egli aretra al peccato „ pro> 
per noi (j) • „ Chrillus dilexit nos , .& tra- „ prio filio fuo non peperctt ; fed prò nobis 
M didk ièmetiplum prò nobis (e) : -Pro no- „ -omnibus iradidit illum (r) ; cljràncndolo 
„ bis mortuus eli (d) ; propter nimiam cha- Crocififso , e morto fopra il Calvario , ai 
„ ritatem , qua dilexit noe,,, E qui ciaf- oHmfimtm juffiiitt fiui (t) . Tutto fu , dice 
cheduno deve porli la mano al petto, e di- San Tommalb (r) , per un’eccelTo di carità 
re in particolare (r) : ,, Filius Cei dilexit nell’ Eterno Padre , e per un’ eccellb di ca- 
„ me , & tradidìt lemetipliim prò me . Ah rità nell'Eterno Figlio: Pater tradidie Fi- 
,, mio Die l quid eli homo, quod memor CS lium.i & iffi fimeiipjkm ex tharitare , La_» 
,, ejus (/^ ? Quid ego Arni ? Abyflut tene- Creazione del Mondo non è coAata a Dio* 
„ brofa , filius ire, vas aptumtn contume- che una parola , a dir Fiat ; ed ecco nella 
,, liam., linde hoc mihi Domine , quia lic Pafiione di Gesù Grillo, quanto gli è coita- 
,, dilexilti me (g) » f e ninno penti , che ta la redenzione ! Plus est , repanffi Dtum , 
il Figlio d' Iddio abbia patito per l’uomo , jvod perierat , dice il Santo Papa Leone (u) 
cerchi ave fse qualche bifogno dell’uomo. <iuam a principio fteife , nuo-l non erat . 

Nò, dice Sanr Anfelmo; edera l’uomo, V- Da quelle Confiderazioni devono 
che aveva un’ ellremo bifogno d' iddio (A): farli quattro Illazioni . La prima i: Che 
ìicn egetat Deus, tstjfcpateretur , Jid indige- gran male i dunque il peccato mortale , 
bat homo , ut reiimeretur . Per il peccato di mentre per la remillionc di quello ha bilo- 
Adamo noi tutti eravamo peccatori , nemici gnato morire con tante pene, ed igiiomi» 
d’ Iddio , degni dell’ ira d* Iddio , e molto nie un Uomo Dìo ? Ha Iddio callisato il 
più per i peccati , che fi farebbero poi anche peccato negli Angeli precipitati dal Cielo ; 
commefli da noi , e non vi era , chi potefle ed inAdamo diicacciato dal ParadifoT,.rrc- 
aare alla Divina Maelti una condegna fod- lire , mandando poi anche in calligo diluvj 
disfezione per noi , fe non che un -Uomo di acque , c di fuoco, e guerre , e carellie , 
Dio : ^uidijuid Deus non ett , non poterat ad e pellilenee , e tanti altri mali , ma non fi 
hoc fugteere , dice Sant’ Anfelmo (i) : cioi i giammai ti data a conofeere l’enormicL di 
ic non che Gesù Grillo; Solus jefus nos repa- quello male gravillimo , come nella Pallio- 
rare potuit., df idoneus fuit , qui prò omnibus ne , e morte di Gesù Grillo ; ed è alla fola 
p.ireretur (f) : per la ragione addotta da San veduta del Crocififlò, che può ognuno cf- 
Toinmafofi): ,, Quia peccatum quandam clamare : quoniam iniquiratem meam ego cognojt 
,, infinitatem habet ex infinitate divine Ma. e«(x). Egli è, alla veduta del Crncifilso, 
,, jcllatit ofienlc , oportuit , ut aClus fatif- che fi può giullamenle dire : ecco ciò , che 
„ tacientis haberet eificaciam infiniiam, ut- fifa nel farfi un peccato morule; mentre 
,, potè Dei , & hominis ., A fine adunque tanto fi fa , quanto farebbe abbafianza per 
di inddisfare la divina giullizia per i nollri dare un’ altra volta la morte a Gesù , Uomo 
peccati , è certo di fetfe , che Gesù Grillo Dio I fterum eruci^gentes /Ibimetip/is Filiunt 
Sa voluto patire , e morire (<n) ; VuLteraius Ai ; Dice i. Paolo Q') » c lòggiunge 1 * An- 

gelic» 

(a) D, Aug. in med. cap, é. (/) Fph.-f t. (c) Rom. f, f. {d) fpAr/a.4. 

(e) Gìlat. a. aO (/) Pfal. 8. f ■ (jg) D. Aug. in foliloq. ad Deum cap. a 7. , 4 ^ 8. 

(^) D, Anjilm.de Redempt, cap. l- (i) Idem ibidem. (<) D.Athan. Orat.de inearn. 

(/) D.Fhom. y par, quali, i, art. %. (01) lfa.(j%.%. («) r.Joann. q. (♦) Ifii. aq. 9. 

Ip) Apoc.i.f. (q) Jeann. q, 16, Ir) Rom ja. Rom. g. iq. 

(/ ) D. Thom. j. par, quest 47, art, j. (uj A Leo ferm. I j- de Pafi, Dom, 

(x) PJàl,qo.q, (y) Hebr.é.i. 
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gelico San Tommalo (a) ; quii , cum feqcjs, 
Quantum ia te est , das occaSenem , ut tierum 
Chri.tus crucijigitur . R iilettete qui fopra voi 
ftciso , e dite con San Bernardo {ti) ; Àgnef- 
ce , <iuitm fint gravia vulnera anima tua , prò 
ftùius neeeffi fuit , Ckrislum .Se vulnerari , La 
feconda cola , che deve dalla Padione di 
Grillo int'crirfì > è, che cITendo fiata fofTer- 
ta per redimere dalla fervitù del peccato le 
anime nofire ; può qui ^iultamcnie ognuno 
dire (e) : „ Venite , auditc , & narrabo 
„ quanta fecit Oeiis anime mex (J) ■ O 
j, quam pretiofa fuit anima mea in ociilis 
,, tuia j Domine (a) ! Agnolce homo , qiian- 
,, tum ralcas , & quantum debeas „ . Se 
fofTc r anima nolira un poco di che , avreb- 
be Gcaù Grillo (parfo per erta il fuo Prezio- 
fifliino Sangue ? ,, Magna res eli ani ma , qux 
,, Chrirti Sanguine redempta eli (/). San- 
,, guinem fuum fudit Filius Dei prò te > o 
„ anima ; erige te ; tantum vales (g) . Nel- 
le tentaeioni , ed occalìoni di commettere 
qualche peccato > con cui l’ anima fi conta- 
mina , e fi fa fchiava del vizio, -la veduta 
dclGrocififib balla a fvei apprendere, quan- 
to fia preziola, e degna di fiima I’ anima 
nolira : Empta enim est pretio magne (ò); prt- 
tiofo Sanguine Chriiti {i) ; ficcome tuttora ci 
ricordano li due Principi degli Apoltoli Pie- 
tro , e Paolo. Ed è giufio , ai il rimprove- 
ro ; che ci fa San Bernardo (1) : ^uare am- 
mam tuam viìipendis , & ei carnem prttponis ? 
Come anche il Icntimento di SanP Agolti- 
no (/) • Rea» rriV , nen parvi pretii,fed Sangui- 
flit Chriffi , qui cemmaculat animam Sanguine 
Christi mundatam , La terza cola da inferirli 
F , che Gesù Grillo con la fua Pallionc ci ha 
liberati dalla potellà delP Inferno : Eripuit 
net de poiestate tenebraru n {m) • 'Jori pari- 
mente la quarta è , che ci ha meritata la glo- 
ria del Paradifo : Jn Chritto enim Jefu fpes 
TtpeSta est notis ia Cae/is .... per Sanguine ss 
ejus (n) , Quindi 1 da farli P argomento : Se 
fbfie P aiiiuia nolira una cofa vile , da non 
farne liima , avrebbe Gesù Grillo fparfo 
per efla il fuo Sanjue? Se la penofa eterni- 
tà dell’ Inferno folle un poco di che > avreb- 
Tem- n. 


be Gesù Grillo fopportato una morte si do- 
lorofa por liberarcene ? Se fofle anche un 
poco di che la gluriofa eteriiià del Paradifo, 
fi farebbe degnato Gesù Grillo di mcriiar- 
cela con tanto fuo dolore ? Applicate quelli 
punti a voi lletro ; e lappiate proporli , ad- 
ditando il GrocifilTo , anche a’vollri Peni- 
tenti , conforme può far di bilogiio i per ec- 
citare li convenevoli alletti ; perchè fola- 
mente meditare coll* intelletto lenza gli atti 
della volontà poco giova • 

VI. Deve portarli la Pallìone di Gesù 
Crifto nella mente , e nel cuore , come un 
falcetto di mirra ad imitazione della lacra 
Spofa , che diceva («) : Fafeiculus myrrha 
dileiius meus miti inter ubera mea eommerabi- 
tur : ed a noi cosi ne fa S. Bernardo la fpie» 
gazione (p) : Memoria retine , O* aJJUua-me- 
ditatione revolve fafiiculum celleitu n ex emnì- 
bus anxieratibus , df amarirudinitus Domini , 
Ritenendo fempre davanti agii occh; della 
fede, chi èche patilce ; che^lore patilce; 
per c li patifee : non fi confideri i'elterno di 
Gesù appaflìonato , fenza che fi rifletta an- 
cora al luo interno, fempre occupato in fa- 
re virtuofiflimi atti, gloriofi all’ eterno Pa- 
dre , e meritori per noi ; e fi procuri di ac- 
compagnare il tutto , non folamente con 
atti di compaflìone , come dice San Pao- 

10 ({) ; Sentite in vobis , quod 6* in Christe Je- 
fu : ma anche con defider; d* imitazione , 
Chriitus emm , dice San Pietro (r) , paffUs eSt 
prò nobis , vobis relinquens exempìum , ut fe jua- 
mini vestigia ejus . Di tutte le virtù , umiltà, 

azienza, manfuetudine , penitenza, ub- 

idienza &c. e maflimamente di carità , 
Gesù Grifto ci ha dato efempio nella fua 
amara, e dolorofa Paflio.ir ; c quelle tono, 
che dobbiamo procurir d' imitarci acciocché 

11 Salvatore non fi dolga , che fia Itata la fua 
Pallìone per noi dilutile {s) , in vacuwn la- 
boravi ; fine caufa , < 5 * vane fori itudinem n.eam 
confu npS, Teiicndofi l' ordine dell’Evange- 
lica Iftoria , può la Paflione ripartirfi, co- 
me feguita nell’orto, ne* tribunali , enei 
Calvario ; c dì tutte queft’ è il fugofo ri- 
ftretto . 

C c c Nell* 


(») D. Thom. in expof. ep. ad Hebr. 6. {b) D Bern.in medit.cap. (cl PJal.6f.t6. 

S I i.Reg.i6-%i. {e D, Aug. ferii. Ila- de Pemp, {/) D. Bem, ep. Sa- <td Haimere 
) V Au;. enarr in Pfal. ioa. s. Cor. 6. za- (i) i Perr. i, ip. 

( 1 ) D Bern, in medit. cap. l- (i) D.Aug.frm liO.deTemp. Celojl l. Il» 

(n) Colof. 1.4. 14. {0) Cani. i. 1 1. (p) D. Bern- ferm. 4f. ia Canf. 

(i) fàiiipp. t.j. (r) x.Pet.l. tt. {s) Jfa.^g.^ 
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Nell’Orto Gesù Cn’(to richiama alla Aia 
mente una iiiAiii là di oggetti, che più lo poA 
fono atfliggcrc ; e lonc> iiiaflìmamentc tutti 
i peccati commefli, e da comnicttern Ano 
alla Ane del mondo ; e pieno perciò di ama- 
rez7e, dice alli luoi tre Aj'ol irli , Pietro, 
Giacomo , e Giovanni : Trirfis cH ar,imti 
ntea vfive ad moriem (j) . Indi A ritira a fare 
orazione , cd cATendo il di lui cuore come 
foAToqato da un mondo intero d’iniquità , 
a gtiìl'a dell'uva , che è Amo al torchio, fu- 
da fangue , c cade in una efirema ago- 
nia (. 4 ) : £i in agonia faHus eit fudor ejus , 
ffeut giitne fanguinis decurrentis in lerram (c) ; 
Po.'nit prò ptccaiis on.nìum . Egli perciò c’ in- 
vita in un tale llato agli atti di contrizione, 
e ciafeuno gli deve dire con fofpiri di penti- 
mento (J) : Sgo y egi/um Domine fui caufa do. 
ioris . Va egli pofcia intrepido ad incontra- 
re li Tuoi nemici , e fpontaneamente lor A 
cAbifee , dopo avere dimoflrata U fua On- 
ni^ioieaza nel gettarli aterra . Riceve il ba- 
cio da Giuda ; ed è da’ Giudei levato (e): 
Co i.prehenderunt, df iigaverunt eum (jf") ; C/iri- 
sfus Don.inus captus cSi in peccaiis nohris , E 
nella perfona di Grillo dice il Profera ; 
Fnnes peccarorum circumpìexi fune me . 

£’ condotto alla cala di Anna , quafiagnus 
man/uetus , qui portatur adviCiinìam (Jì^ ; ab- 
bandonato dagli ApoAoli , che omnes relUio 
eo fugerunt (i ) ; O* mm eratei auxiìiator 
Ivi confelTa la verità della fua dottrina : di' 
vnut minitfrorum Jedit ei alapam (/) : <S* ipfe 
dedit perculienti fe maxillam (m) . 0 exemplum 
parieniite (n) ! Egli ha in realtà praticato ciò, 
che avea infegnato a noi di configlio . ' 

Dal tribunale di Anna è flrafcinato a quel- 
lo di Caifa . Mille accufe contea di Lui, tut- 
te falfe, c tutte ricevute per vere .Jefusau. 
terni ituehat (0) , Oèntutui , ó* huwiliatus /itm ; 
if non aperui tu n.eum (p') . Si dichiara però , 
che è vero Figlio d’ Iddio : c come fe folTe 
un bellemmiatore , è riputato degno di mor- 
te (y)- Blafphemavit .... Reui eSf niertis . Tunc 


expuerunt in faciem ejui ; colapìàs eum cade- 
hant , & Uludetant et (r) . In hit te docuit , ut 
maìa , qua tiii invehuntur , cum manfuerudine 
ferat . Qui è, dove egli fu anche negato 
da Pietro. SedDominus refpexit Fetrum : df 
Petrus /ievit amare (r) • Di/ée non extoìli preeo 
fumendo , nec dejici defperando (r ) . Pregate- 
lo (u) • drfpice in me , O" mifirere tnei , 

Da Calta è condotto a Pilatn , dov’è mal- 
trattato , come fe foffe un pubblico malfat- 
tore. E’ di nuovo tdllàmente acculato : éf 
ip/e nihil re/pondit (x) : iy in omnitm n.iram 
prabuit manjuetudine m (y). Giuda intanto diC- 
perato va ad appiccarA ; c dal pellìmo Ane 
di {quello Apoltolo è il’apprenderA , quanto 
Aaci ncccITaria 1 ’ umiltà . l'irne judicia Dei , 
/ed. ite rime, ut Jperes (^) . Di due Apolloli 
uno 1’ ha negato , l’altro l’ ha tradito ; uno 
A è convertito , l'aliro lì è diipcrato . Si ha 
da Aare tra il timore , e la Iperanza . 

E’ poi Gesù Grillo mandato ad Erode; e 
perche alla di lui prefenza egli del tutto è 
taciturno , fprev'it illum Herodet (j) ; cd è 
fchcrnito, come fe folTc un fatuo pazzarcl- 
lo { 4) : Ftce prò itulto /ipientia illuditur ! O 
quanti oggetti s'apprefentano , per moverci 
a compatire , ed ammirare , ed imitare il 
nollro Uomo Dio ! Vide , quomodo vilis , ó* 
Hultus reputatur , dy omnia patienti/lme iole- 
rat (c) . 

Viene ricondotto a Pilato, che lo para- 
gona a Barabba, ladrone ìnAgne; e gridan- 
do i Giudei , che Barabba fia liberato', c Aa 
Gesù CrociAAo ; l’ iniquo giudice accon- 
defeende ■ Colludi tollo Gesù è vcifito da 
Re di burla; C gli A fa ogni oltraggio . tu- 
ra in eum populus , df mi/eretur omnium Ciri- 
Itus (d) . Menato ad una colonna , ove fo- 
gliono fruAarfi i facinorofi più infami, è fpo. 
gliato, ed ad elTa legato, e crudclillìma- 
mente flagellato : Congregata /unt fuper me 
pagella (eS ; & delifta nostra fecit effi delizia 
fua (/■) . Da’ manipoldi è tormentato anco- 
ra con una llrana rnvenzione, mentre ple- 

iten- 


(d) Matth.ìi. j8. (i) Zur. ax. 4; (c) D.Thon. y p. qu/elt, nrt, 6. 

(e) D. Aug. in med. cap. y- (e) Joann.ìS- IX. (/) Tbren. 4 xo. 

(s) 61. (A) Jerem tt. ,j. (i) Matth. i6-q6. (À) Ifa. <J. 

(l) Joann. \i. xt, (m) Tbren. f.j», (n) D.Aug./ib.demendac.eap.jf. 

(•) Matth. i6.6f. (p) PJal.it- x. io. (q) Matth, ì6. 6 ( 5 . Mare. 14. 6f. Lue. xx. fp. 

D. ChryfoSt. hom. in cap, 4. JJa, (H Lue. xx. ^i. (0 D.Aug. traCi, 66- in Joatiy 
{u) P/al. ì4. i6. (jt) Marc.ip. p. {y')D,Chry/o{t.hom.ii.in Joan. 

(;) D. Aug. hom. ly. ex SO. (a) Lue. x;* lo. (i) T>. Aug. yrrm.114. de Temp. 

(f) D, Bonav. Med. Vita Chr, eap. y6. (d) D- Leo firrtuH, de Pajl Dtm. 

(0 Vady i4. 1 j. (/) D, Aug.ia P/al, ai. expo/, i. 
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Sefttes ftrenam de fpinù , impufuerunr e-ipiti 

tjui^ (a) . Del povero paziente o che fparimi! 
ed in lui la predizione fi avvera (^) ; 
cgitm ctram tendente fi ebmutefiet , ìf nenape- 
Tiet «I fuum (c) . Vide regem , felix anima • 
^uis Aie non doleat ì Egli va tutto a fangue ; 
ed è tutto fangue fparlb per te . 

In quella tnilera pofitiira è Gesù Grillo 
mollrato al popolo : Ecce homo (d) ! E men- 
tre tutti doveano moverfi a compatirlo , tut- 
ti gridavano : Crucifige ; cruci/ige ; ed è di 
fatto condannato ad clTeie CrocifilTo : Jefin 
J/agellatum tradidit eìs , ut crucijigeretur (v) . 
Gli fi mette fu le fpalle il patibolo della fua 
Croce . Gli fi fa fretta nel cammino vcrlò il 
Calvario ; eflendovi un concorfo d' innume- 
rab ile gente t che Ila a mirarlo. Cogitarne- 
dum , nuomodo Chriitus fi habuit ; & ^uomodo 
fi habuerimt Judxi (/^ . Tutto egli folFre , 
perchè dilexit me : ed io devo riamarlo , per- 
chè egli cotanto mi ha amato , non ottanti 
li miei demeriti . 

Appena giunto alla cima , gli fi fanno at- 
torno quegti empi ; e lo fpogfiano della ve- 
lie , che gli fi era attaccata alle piaghe , e lo 
diltendoiio filila Croce j e co’chiocli gli tra- 
figgono le mani , ed i piedi ; e cosi inchio- 
dato lo alzano in mezzoa due ladri nell’aria: 
ti^ cum ini^uit repuiatus est (j) . Crucijlgatar 
ergo etiam vetus homo noifer cum fidi concupi- 

fientiii (h'j . Nella Croce egli è bcltemmia- 

ESAME? 


to , e beifato dalle turbe , e da’ Scribi : è 
amareggiato di fiele, ed aceto- Prega per 
i tuoi Carnefici ; raffegna 1' addolorata fua 
Madre alla cura di San Giovanni ■ Promette 
il Paradifo al buon Ladrone ; ed a compire 
la Redenzione copinfa , muore dopo tre ore 
di fuapenofa agonia, avendo raccomanda- 
to il fuo fpirito al Padre . Et inclinato capi» 
tradidit fpiritum ( i ) . Ohlationem, èf hoiiiam 
Dee in odorem fuavitath (è) : unm militum 

lancea latus ejut aperuit (l) • Egli avea det- 
to : & ego , cum exaltatus fuero a terra , Omni» 
traham ad me (m). Ed ora è da pregarlo : Ss- 
ne Jefu trahe me adte} if me lotum pojfideat 
amor tuut (n) , 

Moisè, a purificare i corpi degli Ifraeliti« 
fpargeva fopra di eflì il fangue degli anima- 
li , ad emundationem carrài I ed il Conlèflbre> 
nel dare le aflbiuzioni , fparge fopra le ani- 
me il Sangue ufeito dalle piaghe di Gesù 
Criilo; einundat confiientiam noÀram (p) . Di 
quelle piaghe , e di quello Sangue , n quan- 
to dovrebbe eflcr divoto il Confefiore infi- 
nuando la divozione anche a’fiioi Peniten- 
ti . Nella nollra morte farà facile efcrcitare 
verlò al CrocifilTo gli alTctti , fe gli avremo 
nel tempo della Sanità praticati . Se arriva- 
remo a falvarci , farà la nollra falutc per Do- 
mittum notfrum Jefum Chriitum , prò nobit 
erucijìxus , df mortuus eCi , 


R A T I C O 


DEL CONFESSORE 
NELL’OTTAVO GIORNO. 
Segue rargoraento della Prudenza . 


I. "C ’ Meritevole in parte di lode quel ze- 
rZ. lo , eh' ebbero alcuni famegl; riferi- 
ti da San Matteo , che vedendo un campo 
feminato di buon grano eflere pieno di ziz- 
zanie , chiefero licenza al Padrone di anda- 
re a fradicarle: b'it imiti, cotligimus ea (/>) ? 
Imperocché avevano una buona intenzione. 


benché l’efccuzione per degni riguardi non 
tofife lor conceduta . Così parimente mora- 
lizzando lopra quella parabola San Giovan- 
ni Grifoltomo commenda il buon dcfiderìo , 
e la diligenza di que' miuillri Eccirfialtici , 
che vorrebbero potere fvellcrc tutti i Ican- 
dali , acciocché da mali eicmpi non fi pcr- 
C c c a vcr- 


Jean. 1 ^. ». (è) Jfi. JJ. 7. (c) V.Sem, tradì, de Pajp Dom.eap 4. 

(d) Jean. if. (*) Matth.ip.t 6 - (/) D. Bo’ìav. de Pag: Pom. Fa/icul. 

(g) Alare. I xj. Ifa f J. iz. (è) U. Bern. firm. de Afienf. Dom. 

(i) Joann.jf. }0. (h) Ephe/, f. ». (/) Joann.if.n. (m) Joann, t». 

(a) P.Aug, medi/, tap. }6. (•) hobr.p.ij. (p) Matti, i at. 
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veri.. no le anime buoni, (a) . Intuend.i tft 
fervorum diligentia, éf ddtCÌio,Jìlicite fiffinan- 
tes , ut cvclìarirur :^i^a,nta . ut fimivata nm 
fsrtant . Ma Sant’ÀcolHno commenda f irt 
affai la prudenza def Padrone (i) , qui ir- 
vsj fuos p.ititnnjìn.ia , Ò" tran ^uHiiffiams reddit. 
Quando fi é ili già introdotto in paefe qual- 
che viziol'o cofiume > non occorre peaiare 
di fchiantarlo a precipizio con fretta , perché 
fi può fare più male , che- bene , col follcra- 
re rumulti . Bifogna tollerare , c gemere con 
pazienza , ma non rcitarc intanalo d’indù- 
firiarfi , con la buona fperanza di riulcire 
a poto , a poco (e) . Cum morbus plurinm oc- 
eupuivirif , nihil uliud beni resfat , quuin do- 
lor, gtmit US ; tametfi cum ftculuis , if oc- 
enfio dAUir, non o:idt tonda utiìis correOio est. 
Egli é da prilicipio , che fi deve con atten- 
zione vegliare 4 non lalciare introdurre gli 
abufi ; ab ini/io non dormiat ^elus ; rune oniin 
tanto ett effic acior omvndatio pravitatis , quanto 
diligentiot fuerit ob/irvatio tharitatis (d) . Noil 
femore è buono il fen ido zelo : ed è (oven- 
tc degno di quella riprcnfioue , che fece 
Grido a Sali Pietro (e) ? Gonvortf gladium 
tuum in vaginam • Non é il zelo da tenerli 
oziofo ; ma non è tampoco da porli in ufo > 
fc non che con prudenza : & aflus prudono 
tia off confinari , & judieare , antequam qtàd- 
quam prxcipiatur ; dice l’Angelico (/) . Per 
zelo alle volte in ConfcHìonario fi prorom- 
p>e in elprellioni indircretc , che di poi fi co- 
nol'ce con pentimento, effere date mal det- 
te , per effere date ancor mal’iiuefe : m a 
fc accadeffe , che foffe pubblicata qualche 
vo/ira parola mal detta nella Confellìone , 
voi non dovete mai lamentarvi di chi l’ba ri- 
ferita , e fatta palefe : ed i d’attribuirii la 
colpa alla vofira fola tmpru lenza . Per non 
errare prcval.-.tcvi degli avvili dello Spirito 
Sinto che fingolarmente nclConfelEonario 
J>ifiiplinam labia tua confervtnt (g) : Sit mtnus 
tua Jùper OS rutttn i no ctpitris in verbo indi fei- 
pHn.i/0 , ér confundarìs . Hanor , gloria in 
Jirmone Jlnfiti ; lingua vero imprudentìs fiib- 
vtrfio eSt ipfius (h) . 


II- Non è lolamente ncceffaria la Pruden- 
za a lapcre dilccrnerc , quali fiano i Peni- 
tenti veri, e cjuali i falfi , ma anche a fa- 
pere difc'crntre i peccati mortali da’ veniali, 
eie cole lecite dalle illecite , e le dottrine 
lane dalle prave , c le opinioni rette , c fi- 
cure dalle altre lafle , e lallaci : , Prudentia 
I, enini efi (t). qua dignol'ciinùs intcr bo- 
,, iium -, & malutn , quid appetendum , & 
„ quid lugiendum, quid teneiidum , quid 
„ lejicienduiD . ,, Siamo io un tempo , che 
fi lludia aliai a cercare tutto ciò, che può 
favorire la libertà conira la legge d' Iddio , 
e tutto ciò, che pare alla fpecolativa non 
effer male , fi fa praticamente effer lecito . 
Onde v’ è biiogno anche affai di prudenza, 
di cui è proprio , nihtl prxur justum velie fan 
cere (f) , é* cavtT» , ne fallacia , doiufve fub- 
repar (l ), Non è d’ averli , dice San Bona- 
ventura (ni} nè una colcicnza troppo larga , 
nè una troppo ffreitu : „ Cavenda eli con- 
„ feientia nimi$ larga , fi nimis Itricàa , natn 
„ prima generàt pnelumptioncm ■ fecimda 
,, defi'^rationcm . Item piima fatpe dicit 
„ Dtalnm bonum, fccunda e coatta bonunt 
,, malum . ,, E* da amarli , e delideraifi 
nella colcienza retta , che e confònne alla 
ivtna Eeggc ; ,, Et non declinat ncque ad 
„ dextram , acque ad finifiram (n) : idcli , 
„ ne vel ultr-i , vel intra , quam owrtuerit, 
,, fìat((>)- Et ncque llriélius fiat Dei man- 
,, datum , ncque latina , quam Deus ipfe 
,, mandaveric (p} . ,, Non è d'ambirfi aè 
la benignità f uc la rigidezza : ma è con 
Prudenza d’ averli una benignità , che fia 
rigida , ed dna rigidezza , che (ia benigna : 
cosicché ne rifiliti un ben compofii) agro 
dolce, che non fia naiifeantc, ma grato: 

,, Si inclinavcris cor tuum prudenti* , iii- 
„ tcUiges omnem feinitam bonam , dice il 
„ Savio (q) : Se prudentia fcrvabit te , ut 
,, eruaris a via mala, & ab his, quirelin- 
„ quunt iter rctìum, & ambuiant per vias' 
,, tcnebrolas (r) . l’ fempre da eleggerfi , e 
,, da tenerfila viafieura negP interejji delP ani- 
„ ma , & locus medius totus eli , dice San 

Ber- 


(4) P. Chryjòft. hom. 4^. in Matth. (b) V.Aug. lib. i. quaif. Bvang. in Mattb. cap-it. 

(e) Idem lib, eontr- ep, Parmen, cap. a. (d) Idemibid, (e) Joann.it. n- 
( /) a Tbom. i. X. qux^. 47. art. t. & ly & quxif. jo- art. J. (^) Prov. p. x. 

(A} Eccl.f. tf. (i ) D.Aug. rnarr, in PJal.%^. Ì 3 t tib.iSde Civ.Dei oap.^. éf ferm.q. ad Frott. 
(è) Idem lib.de f^r. <& aninucap. xo. (f) Ibidem lib. de morib. Bccl.cap.iq 
(m} P. Bonav in coaip. Theol. verit. lib. ». cap. fi. (»i) Pear. x. Xj. ér Ifi, »|, 

(0') D. Bi.-n, fir n. 4y , in Cine, (p) Gtrfon, de teg. noral, tir, fuperbt 
Q) Prov. X. (r} Prvv.x- iu 
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,, Berntrdt (a) , e frima di lui Sant’ Àgofti- qucfie ancora Ic voftre maditne ; » Certa prò 
.» no W : Tenete viam mediam , vtiam > „ diibiis rcliaquere , tutum noa cit (g) . 

,, retiam, qux Chrifti eft , & iectiri ainbu- » Gravitcr peccai homo ii> rebus ad laliiicm 
„ late in ea (c) . Via Chri/li via artìa . Du- ,, anim* pcrtineatibus , vcl co (olo , qiiod 
,, ra videtur, fed tuta c/l: alia forte deli- ,, ccrtis iuciria pratponat (h). Cur polius 
„ cias habet, fed latronibus piena eli . „ non dcligimus , ubi diibitatio nulla-» 

S’apprende la Prudenza coir imprimerfi cft(« )•>? Polli la balda li prrgiudi/j, de- 
buonc ma/Iime nello fpirito , per applicarle ve porfi alPclame , quali (iano li nollri llu- 
poi alla pratica , delle quali quella e la prin- dj, e quali i libri > de'quali più ci fidiamo 
pipale > di avere a petto i naturali , e divini per la decifione de^calì occorrenti . fiat di~ 
Comandamenti» e preferire 1’ oflcrvanza di cit Deminus : bona.: facile viat vriir.ii , ér ifu~ 
eflj alfumana liberta , non fcllenuta , ebe dia vesfra : dice il Profeta I/aia (I) ; e Sant* 
da incerte opinioni • Un’oracolo < quello Agoltino ci avvila (/). A'wirum ni cotj/fJera- 
dtllo Spirito Santo (</)j Loquere Filiis Ifrael', re , quibus librit fidendum fit , ad colendum re- 
tti recerdcrtur omnium n.andatorum Domini j nee (le Deum , qua una falm eSt ; trovandoli in al- 
fi^iiamur cogiiationei fuat ; ncccflariillimo da Culli libri molte lafle opinioni, favorevoli 
teiu rli avanti gli occhf ne’teinpi nollri ,ne’ alla concupifeenza , qua tanto magis caver.da 
quali fi di alle opinioni libertine troppo di funi, quante faeiUus decipiun , nejlio qua wnbrx 
Scurezza , c molto più fi può dire coll’ e/pe- heneftans (m) Conciolliaché il patrocinio di 
rienza oggidì ciò, che dilfe predicando cotelli autori non vaierà certamente nel tri- 
a’Tcolopr congregati in un Sinodo San Ber- biinale Divino a difendere l’ingiulla caiifa: 
nardo M Nunquam gravius, quam ho- „ Cum venerit Dominu», non Patronos- 
,, die ) Écclefiam perfccutus eflDiaboIus: „ fraudulentis circumventionibut , & lin- 
„ Niinquam fuit major perdicio Chrilliano- „ guofis artibua adhibebis. ut judicium pof- 
,, rum, quia nunquam fùit liberior , aut „ fis corrumpere (n) „ . A faptro difecrne- 
,, fccuriot tranfgrcflio divinorum Ptacc- re la Prudenza carnale , e mondana dall» 
,, ptoriim „ . fpiritiiale , ed Evangelica ;,mrntrc daH’una, 

III. Approfitliamoci nella pratica di que’ e dall’altra dipende , che la dottrina fu ve- 
fagrofaati ver/etti, che recitiamo ogni gior- ra , o falfa , il niedefimo Sant’Agofliiio ve 
no nelle Ore canoniche (/). „ Tu mandafli ne dà i contralTegni, dicendo, che,, Pruden* 
„ mandata tua eullodiri nimis ....Tunc non „ tia mundi non in coele/libus, fed in ter- 
„ confundar , cum perfpcxero in omnibus „ pcnis tota verfatur (•) • Prudentia carnit 
„ mandatistuis..,. Ègo autem in toto cor- „ inforiora feClatur : Prudentia vero Ipiri* 
„ de nico fcrutalior mandata tua ... Bonum „ tus fupvriora clicit (;>} ,. . laprudenz» 
,, mihi Lex oris tui fuper millia auri., & infegna, ed' al Giudice nelle caule di roba, 
„ argenti .. Da mihi intelIeCìum, & difeam ed alMedico nella cura de'corpi, cd a chiun- 
„ mandata tua .... Super fenes intcllexi , que maneggia gli altrui temporali intereflì» 
,, quia mandata tua quxfivi ... Dilexi man- di feguire le. opinioni ficure , nelle quali 
,, data tua fuper autum , & topazion .. Vi- meno vi é di pericolo, e così molto più de- 
„ de quoniam mandata tua dilexi Domi- ve farfi acini cura delle anime , ove fpccial- 

„ ne Pax multa diligentibus legem mente può dubiurfi del peccato mortale; 

,, tuam &c.„ Come tutto ciò, e tam’altra, mentre può e/Tere , che dalla fcicita di una 
può dirfi con verità di cofcien'za da chi ama opinione , o dell'altra dipenda la vita , o la 
più le opinioni lafle , favorevoli alla liber morte eterna; acciocché non fia detto anche 
tà , che le flrettc, favorevoli alla Legge? aconfulìone, e condannazine de'Confc/To- 
Nc'cafi dubbj , ove inlorgono ragioni , ed ri (tì C Pt/ti bujui /acuii prudentiores Filiis iu- 
opinioni per una parte , e per l’altra , fiano cis in generatione fua funi . Può darli , che il' 

Con- 

(a) P. Bern.lib. ». de corjid, (b) D.Aug. ferm. S4‘ deverb. Detiu 
(e) Idem enarr, inpfal, IO ferm. X. (d) A'um. i;.;8. 

(e) D. Bern.ferm. ad Patfer. in fyr.od. congr. (/) Pjal. Il8 

(g) P. Bem, tra!f. de prac. if difpenf. (A) P. Aug. lib. J . de Baptif. contr. Donai. Cap. J. 

(i) Idem enarr, in pf il. jy. ifa.y, y ( /^ D. Aiig. hb.de vera Retig. cap. xq. 

^m) D.Aug.ep,q^.ad Diofear- {n)tì Aug.Hb.de decem chord.cap.\. (p) Jden. ferm.^.ad Fra/, 
(p) Idem iib-il quast.Ot àf in etpof, propof.ep.aÀ Rem.nutn.q^, (t) I.ue,i6.t. 
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Coiitersore fia di iin’opiaione coimrciiiu (o- ,, mliium non !udul*endum e(h fed obvian" 
da, c ficura; ed il Penitente di un’ altra co- ,, dum (r). Via nialitiit , quantum poflibi- 
Bofeiuta debole , e non ficura ; ed in tal ca- „ le e(t , prxcludenda eli ,, . £’ da fct’uirfi 
fo deve il Confefsore dire coflantemente quel dettame di Prudenza, ch’ebbe S.'Pac)> 
quello, che fente nella fua propria corcicii- lo , allorché diffe (f) ; (inait lictnt , fed non 
za , ancorché al penitente fia difpiacerole . o tinta exfediunt. Non tutto ciò, che é lecito. 
Che fe quello non vuole arrenderfi , con deve riputarli a tutti efpedieutc , si perchè , 
pretenfione , che anzi fi arrenda il Conlérfo- come dice San Gregorio (g) „ Tanto a fe li» 
re-, oltreché il Confeffore non deve fotta» „ cita quis debet aufeindere ■ qbaiito feme- 
mctterfi, né come Giudice alla benigna opi- „ minit & illicita perpetralTe : * pariment» 
ninne del reo, né come medico , alla genia- „ S. Leone (é). Illicitorum veniam polfulan- 
le opinione dell’ammalato, potrà con pia- „ tem oportet etiam a multislicitis abfiine- 
cevolez/a rifpondergli , come fe fofte in ,, re,, : come anche perchè, fecondo la pra- 
caufa pari : Giacche voi avete difficoltà ad tica olTervazione del perito Sant* Agolli- 
accomodarvi al fentimcnto della cofeienza no (<):» Qui fe a nullia reirznat licitis, 
mia, ho difficoltà ancor io ad accomodarmi ,, vicinus elt & illicitis (^) . Aliqua funt , 
al fentimento della cofdcnza vofira . Anda- „ qua quamvit fiat licita , non expedinnt; 
te in pace; e raccomandiamoci 1’ un l’altro ,, nec in cis dici poteQ t Ronum elt hoc , 

a Dio. Cosi la prudenza trova il ripiego „ fed illud melius £a mihi videntuc 

forte, dov’ é ficura dell’ oneltà .£ fe il Pe- ,, non expedire , propter qua^ homines a 
nttente perfide, che la cofeienza non gli „ falute impediuntur, & hzc vitanda flint.,, 
rimorde per la fcquela di quella fua opini^ Un lecito diviene illecito , quando pnlTono 
ne; può rifpondere il Confeffore , come ri- derivarne illecite confeguen/.e . La Oottri- 
fpolc gii San Bafilio (a) ; ,, Hoc accidit na è di S. Hernardo (/) : ,, Futa, tisi non 
,, etiam in morbis corporis . Siquidcra mul- ,, licere, ( etli alias fortalTc liceat ) quid- 
„ ti funt nrarbi , quos nonfentiunt, qui ,, quid m-)e fucrit coloratum . . . . Ignofce 
„ in illii funt . Vcriimtamen ii majorem „ mihi , non facile addiicor , licitum con- 
„ adhibent fidem medicorum pcritiae, quam ,, fentire , qiiod illicita parlurit; ,. e non 
luo ipforiim liupori. Sic etiam in morbis è da abbandonarli quella di Sant’ Agolti- 
„ animi : licet quis fe ipfum non reprehen- no (m) ; „ Timeatur hoc prJmitus & niaxi- 
„ dat, quod peccaruin fuum non fentiat, ,, me , ne coinmittantur illicita . Ubi autem 
,, tamen adhibere- fidem debet iis, qui res ,, aliquid ita licitum elt , ut illud facete o- 
,, ejuspervidcre melius pofsunt,quam ipfe. „ mnino non fit illicitiim , id fuadeatur , 
IV. flè Iblamente la prudenza infegna di „ quod expedit, vel quod raagis expedit,, . 
Bonaccondefeendere maia CIÒ, che fi Iti- Vuole San Paolo , che liamo cauti nel far ufo 
ma illecito ; ma neanche di accondefeende- delle cofe lecite , ove da quelle nc può fe- 
re a tutto quello, che è lecito; -e vero è guir m-refempio (n) : ,, Videte autem ne 
die la Prudenza ha riguardo a non vieure „ h*c licentia vellra elTcndiculiim fiat in- 
1« cofe lecite coll’ illclTo rigore , che fono da „ firmis .,t e generalmente ciò , che fareb- 
vietarfi le illecite : Km tanto pendere , dice be lecito in fe fteflb . deve riputarfi illecita , 
Sant'Agolliao (i) , proUkendi fune koninesfa- fe è pericolofo per l’ anime lucondo la re- 
aere licita, ijun non expedinnt , quanto pendere gola di S. Tommafo Q^iiciimque non 

frohiientur illiciia . Ma è da tenerli , come „ cavet pcricula , videtur contemnerc id 
fe folTe illecito , un certo lecito , che fi ar- ( cioè la falute eterna , ) ,, cujus detrimen- 
vicina affai all'illecito: e non è da conce- „ tum pericula inducere polfunt : & ideo 
dcrfl , propter vicinitatem i/lieiti (c). £ con- ,, quod aliquis pcriculis fpiritualibus fe tx- 
forme alti (acri Canoni (<f) Malitiis ho- ,, pouat, elt valde vituperandum „ . Po«- 

dft. 

■(a) D, Batì.in reg. Srevior, Interrog, joi, (é') D.Augt lik-t-de adult.Conjug.eap.ia, 

(c) Idem lii.if, de Civ. Dei , cap.ilS- ^d) C.expart. de priteil, 

(e) C ut tire, de eìe.'t. in g. ( / ) I. Cor. jo. a;- (g) D. Grog, kem-io. inEvAig’ 

(A) D. Leo op. go. ad Ausfit. (i ) D. Aug. tralt. de util jejun. eap. J. 

Idem lii.i, de adulr. Conjug. eap.t^.v I7. (/) D.Bern, l'ib.y de ConfideT, 

(m) D.Atg.lib.i. de adult.Conjug.eap.il. (n) i.Cvr.S.y. 
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derate ciafcheduna di quefle maflìme > e ri- 
tenetele ) come primi voli ri principi, di cui 
ia prudenza ri iul'egnerà a urne 1’ applica- 
zione , per Uperc decidere , e conligliare 
ne' cali occorrenti , come <ìa lecito uu tale 
contratto , come lecito il giuoco, il ballo. Il 
teatro; come lecite le pompe , le oltcrie, U 
converfazione allidua dell’ uno , e dell’altro 
felTn . Oa alcuni tutto oggidì fi fa lecito con 
raffinamenti fpccolatiri: ma la fpecolativa 
è fallace , fe nella pratica non fi attendono 
le circo/lanze pericolofc , e le confeguenze 
pcrniciol'e . liiate cauto a non metterci net 
numero di que’Confcffinri , che rimproverò 
San Bernardo (a) ; „ Vos palpatis boinines, 
„ quia ad velie eorum loqiiimiui , ad vcl- 
le eorum ligatis ■ & lulvitis,, ; perche Ga 
col tacere , e diffimulare , ove bilogna par- 
lare ; Ga col confi^liare < o approvare ciò, 
che non è da courigliarG , nè d’ approvarG , 
voi viponcrelte a gran rilchio di aiidareco’ 
voGri priiitenn al precipizio . Non è da la- 
feiarfì nella dimenticanza il ricordo impor- 
tante del magno Velcovo San Bafìlio ; 
j> Tremendum Domini diem prac oculis ha- 
}, bentes , caveamiis aliorura peccatorum 
„ mina involvi,, . Per eflere di quelli , che 
lonn triidcntes in Chritto i conviene munirG 
di quelle maffime , che fono conformi alla 
Dottrina di CriGo (c) . 

V._ Deve averli pazienza ad udire con at- 
tenzionc tutto ciò , che dal penitente fi di- 
ce , aGne di renderlo oneGamente , quan- 
to G può , foddisfatto; ed a Gne ancora di 
potere loddisfarG dal ConfeGTore alli fuoi 
doveri, neirclòrtare , e riprendere , ed ap- 
plicare i rimedi l manfueim , dice il Sa- 
vio (d) : ad auditndunt ‘ ut imeìligat , & cutn 
fayUnna pmferas refpunfum . Il CoufcGore non 
è lolameiitc giudice , ma è anche medico : 
„ & duo funi officia roedicinx „ dice Sant* 
AgoGiiio „ (e) , unum , quo fanatur inGr- 
„ initas , altcruin , quo fanitascuGoditur,, . 
Onde fono da preicriverfi penitenze tali , 
che Gano, come iafegna il Concilio di Tren- 
to (/") , & ad prattriiorum peccaloruni vindi- 
Ham , per foddirfare la divina giuGizia , 
quanto dall’ umana fragilità G permette ; é* 


ad Kova vita cuffodiam ; per emendare i già 
fatti mali abiti del peccato, (patito alla pe- 
nitenza , che è di foddisfazioiic per i pec- 
cati commeffi , ferva per la Prudenza la dot- 
trina di San Tommafo (g ) : >, Sicut medicua 
„ aliquaudo prudenter non dat medicinam 
„ ita efficacem , qux ad morbi curationcin 
,, fuffiu'at , ne propter nature dcbilitatein 
,, majus periculum oriatur; ita Sacerdos > 
„ divino inGindtii m.otui , non fempcr to- 
„ tam pxnitentiam , quz uni peccato debe- 
„ tur , in/ungit , ne iuGrmus aliquis ex ma- 
„ gnitudine pene delperet, & a pataiten- 
„ tia totalitcr recedat „ . Non a tutti poC- 
fono adattarfi i cilizp, i Gagelli , i digiuni , 
le limoGne : e non potrebbe neanche fperac- 
fi , che da tutti Gnidi penalità G tTeguilca- 
no : ma non li deve rcllat però d’ imporle 
opportunamente a ceri’ uni , dicendoG con 
Sa.i Vincenzo Ferrcrio ^A) : Tu mtretaris In- 
fernum : ed a chi ha meritato l’ Inferno , co- 
me può cITere coteGa penitenza gravofa ? 
Anche l’orazione , dice San Tommafo ^ i 
elTere opera di penale foddisfazione , quate- 
nus per nane noi , Ci' ngtira fubmitrimut lotalittr 
Veo : e la mentale , a chi n’ è capace , certo 
è , che è più fruttuofa della vocale : ma Ga 
runa, Ga l’altra, deve raccomandarG , che 
affinchè Ga proporzionata , Ga intrecciata 
con qualche pio peuGero della Puffione di 
Gesù Grillo , quem piopofuit Deus prepiiiaiio^ 
nem in /anguille ipfius .... /alvi trin.us ai ir* 
per ip/um (è) . Pcriochè anche con la divota 
affiflenza alla fama Meda , infegnandoG ai 
penitenti , come debbano col Sacerdote offe- 
rirla, non v’ha dubbio, che G dà alla Di- 
vina Maeltà una affai degna foddìtfazione , 
come infegna il Concilio'di Trento (/) ; „ 
,, Hujus quippe facriGcii oblatione placatua 
„ Deus , gratiam , & donum pxnitcntiae 
„ concedens, peccata etiam ingcntia di- 
,, mittit ; ,, e vaie Gmilmcnte dirG per l« 
divola recitazione del Kofario di Maria Veiu 
gine , a cagione dc’millerj , che contengo- 
no tutta la vita di Gesù Grillo. 

VI. Per quello s’alpetta alla falutare pe- 
nitenza , per la preferva da’pcccati neU’av- 
venire, abbiamo parimenre una regola pru- 

den- 


(«) D. Bem./erm.ad Pastor. in Synodocongreg. (A) D. Bafil tp.i, ad Amphiloch, 

(c) l.C’vr. 4. IO. (d) Eecì.S. (a) D. Aug. enarr. in P/al.j. 

( /) Cune. Trid./eJ/n. de P»n. cjp. J. (jr') P. T/i. in 4. diti. ig. qu. i. art, j. 6* in Supfl, 
qu.tS, art. 4, (A) D. Vinc. ferr. /enii.i, in Saii. post Doni, *. 

(i) D. Ti. in ^»dist. ìf. qu.i. art-n. (A) da/n. J. aj.C y. j. 

( /^ Co tic. Trid,/cJ/. IX, de Sacri/. Mijl cap.x. 
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deliziale di Sau Totnfflafo(a) ; ,, Sicut me- vivft yrofter me. ]1 rimedioparticolarc per 
,, dicu» non tanto magis fanat, quanto ma- ogni tÌzìo è !’ amore j ed U dcfiderio della 
,, jorem dat medicinam j fed quanto medi- contraria virtù così alla luiruria fi oppóne 
,, Cina eli magia propnrtioiiata morbo ; in- la calliià , «che fi mantiene con lamortifìca- 
u iirumentum enim tanto melius eli, quan- zione dei fenfi, con la fuga delle occafioni , 
« to masis fini procortionatum „ . Rime- e Heirozio . Alla fuperbia fi oppone l'umil- 
dio generale alla cura , e preferva da ogni tà , alla gola la lobriétù , all' tra la manfue- 
inorlio dciranima, fi pone daSant’ Agolti- tu di nc .xc. Ed ogni virtù fi acquilla col dt^ 
no (é) , il penfar un poco ogni giorno con -fidare di le , e confidare in Dio , e fare vio- 
pietoio afteito alla Fanone di Gesù Grillo ,j lenza alle proprie pallìoni . Alcuni rimedi 
„ In vulneribus Jefu Chrilli eli plenitudo può efiereiche a ‘Penitenti fiano rincrelce- 
„ gratiac, & perleclio virtiitum . Contrae- voli; ma ilConfefforc con (gualche fuacfor- 
muta peccata nullum eli tam etficaxxe- fazione può renderli amabili , cITendo le di 
,, medium , quam Palsio Chrilli „ ; e San lui parole, dette nella Coiifelfione , incerto 
Bernardo aggiunge ancora la divozione alla modo fagramentali, che hanno una partìco- 
Bcatilfima vergine (e) : ,, Si jadiaris fuper» lare elficacia ad infinuarfi nel cuore del pe- 
,, bia: iiudis , fiiracundia , aut avaritia ,aut nitcntc , come S.Tommafo ini'egna (fi) : 
„ carnis iHecebra , rcfpice ad Mariam,, • La ,, Simt quzdam Sacramentalia, quae idoiici- 
divozione al di lei Rolàrio i detta dalla ,, tatem quandam faciunt ad Sacrameuii 
Chiefa (d) Shguìare edver/ui virìa prejMium. „ perfeAionem , & pcrceptionem (i) :& 
La memoria de’Novilfiini ci égli llata pre- „ per hec pie creditur , ^od virtus divina 
fcritta dallo Spirito Santo (»): , In omnibus » interini operetur , excitando fervorem. „ 
„ operibus tini memorare noviflima tua Proccuratc di fare un buon’abito nell' im- 
„ in «ttcrnum non peccabis,, . (Jtilillìma è porre lepenitenze, non alla deca, fecondo 
.ancora la frequenza della ConfelCoiio j che viene in mente ora quella, era quella j 
perchè come San Tominafo infegna , non ma con riflellìone, ed attenzione , che ri fm 
folainente fi conftrifce in elTa la grazia fan- qualche ptoponioae , ed a foddislare per i 
tificante , e la remilCone de* peccati, ma peccati palfati , ed a Ichivarli nell’ avveni- 
anche un* ajuto particolare ali’ emendazio- -re; ita. ut , come dice Sa nFAgoltiuo (I), 
ne (f): » In Sacramento fuper gratiam com- ,, Poenitens non putet fibi faiis die ut Ina 
,, muniter didiam , confcrtur quoddam di* ,, peccata difpliceant, iiifietiara vigilantif- 
„ rinum anxiliiim ad confequendum Sa- ,, fìma deinceps intentione vitcntur,, • Sia 
„ cramenti finem ficcome pure la divota la follanza del vnllro elàme a vedere le fiate 
frequenza della Comunione , .per le parole Prudente di quella Prudenza , che efigge 
dette da Crilto (g) : manducu me ìpji voi Gesù Criilo- 
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I Oteva Gesù Grillo effettuare la Re- 
denzione delle anime nollre , fpar- 
eendo una goccia fola dclfuo preziofilfimo 
Sangue, ovvero anche orna lagrima fola. 


che farebbe fiata fiifficientillima , tome che 
di valore infinito . Una nàninia PaJJw C^ritth 
dice PAngelico (/) „ luffeciffet avi redimen- 
„ dum gènut humanum ab omnibus pecca- 


e 
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n tÌ5 ; mapropter nimiain charitatem fuani< 
,, qua dilcxit nos (o) ,, ha voluto , che folle 
„ copiola apud eum rrdemptio „ (i) : per 
foddùfare, non unto alta iiofira aeceflità > 
quanto ancora alla Aia eccelTiva carità . 
£gli avrebbe poimo ancor foddisfare alla 
Aia ardentidima carità , fagrìAcaado per noi 
All Calvario la propria vita; e poi rilufcita- 
re, c falirc al Cielo , contento di averci a* 
maio Anoal non pili oltre; giacchi egli Itef- 
ib avea detto (r) : Mtjorem kuc diUtJionem 
memo habit , ut ammam fuim fona! ijuii prò ami- 

tit fua . Ma non eflendo per anche di ciò 
contento il Aio amore, trovò una maravi- 
gliofa maniera-, che non farebbe mai caduta 
nella mente di alcuno; e fu l’iltituzione del 
Venerabile Eucariftiio Sacramento, per cui, 
rifedendo egli alla delira del Padre nel Cie- 
lo, avelTc ancora nulladimeno la fua rcA- 
drnza ne’ubernacoli delle uoferc Chiefe , 
ad abiure con noi . Avea già detto l’eteraa 
Sapienza , che A dilettava a ftare con gli uo- 
mini (<f) : Et deliciie met tUi eum filiit homi- 
num : e P ha dimoftrato in fatti , volendo 
tra di noi continuamente foggiornare nell’ 
Eucariftia Ano alla fine del mondo (r) ; Ecce 
ogo \ofiifium fum omnihut diebus , ufpiu ad ton- 
fwnmationem [acuii . Una invenzione i futa 
quefta della fua infinita carità, che può com- 
prenderli dalla Aia fola infinita Sapienza , 
iiccomc poteva opcrarfi dalla fua fola infini- 
ta Potenza ; perchè non folamente fi è com- 
iacciiito di fare la Aia dimora in noi , ma 
a anche voluto eflerc tutto noftro a noftro 
ulo per tutti i giorni della noi'tra vita, come 
San Bernardo riflette (/)t Torus nobis Jatus, 
éfianostrtn u[as e<pen[us ; fino a farfi nofiro 
cito, ed invifccrarfi dentro di noi , comu- 
nicandoci con intenfiflìmo affètto il Aio Cor- 
po , il fuo Sangue , i fuoi meriti . le Aie Vir- 
tù , la fua Anima, la fua Divinità , e quan- 
to egli aveva di bene in fe lleflb , Uomo 
Dio . Come Dio , uguale al Padre, egli avea 
in fe lleflb il tu tto ; e come Uomo , aveva 
•nche ricevuto il tutto dal Padre . Sapendo 
perciò, che fi avvicinava l’ora della fua mor- 
ie ; „ Sciens , quia venit bora ejiis , ut tran- 

o, feat ex hoc mundo ad Patrem Sciens, 

ai quia omnia dedit ci Pater in manusr eum 
Tom. II. 


„ dilcxiflct Atos , qui erant in mundo, in 
,, fiaem dilcxit eos ,, (g) ; a noi donò, pri- 
ma di andare a morire , il Aio tutto t ., O- 
„ muta , quK habebat cum Patte Deus ; & 
„ omnia , qua accepcrat a Patte homo -, ; 
come fpiega il Santo Papa Gregorio (è) e 
mentre ,, in qua noife tradebatur , accepit 
„ panem , & dixit t Accipite , & mandu- 
,, care ; Hoc cit corpus meum „ (i) 1 1»- 
feiando in ultimo Tillituzionc del Santitlimo 
Sagramento , acciocché quella più s' impri- 
meflc ne’ nojlri cuori , come un certiflimo 
fegno del fuo incomprenfibile , ed ineffabile 
amore: Ut vebemeatius , dice Sant* Agoitì- 
no (f) „ commendarct hiijus myflerii altitn- 
„ dinem , ultimum hoc voluit infigere cor- 
,, dibus difcipulorum , a quibus ad Paflìo- 
„ nem digrelTurus erat,,. 

II. Se in quella vita noi voleflìmo doman- 
dare a Gesù Grillo qualche cofa di più , egli 
ci potrebbe rifpondere , che non ha più che 
darci, perchè ci ha dato ogai bene , dando 
tutto le fteffb nel Santiffimo Sagramento • 
E’ infinita la fua Potenza, infinita,la fua 
Bontà , ma nè fa, nè può , nè ha che darci 
di più , perché cwn ulo omnia nobis dona- 
vit ^ / ) : Et in hoc Sacramento , come dice il 
Concilio di Trento (m), Diviiias divini fiù er. 
ga homines amoris velut eff'udit . Si peilfl , e fi 
ripenfi , quanto fi vunle,che avrebbe potuta 
donarci Gesù Crifto di più ; e fi troverà ve- 
ro il fcntimcnto del Santo Padre Bonaven- 
tura (n) : Nihil majut , nihil charius , dulcius , 
ét utiiiut nobii relin juere poterat, quam fit ipfum. 
Ci era già Hata fatta da Dio per il Profeta 
Ilaia quella tua grande promeffa (v) . D-tèr 
libi thejùuros ab/conditoi ; ma nell’Eucariltia 
if è quella adempiuta , elfendcKi dato in efla 
Gesù Grillo , in quo funi omnet thefauri fapien- 
tia abfcondàti*i Ó* in ipfi inhabitat o nnit pieni- 
tuie Diviniraiii (p) ; c potendo noi a Gesù 
Grillo nell’ Eiicarillia veramente dire (/): 
Kerr tu et Deut ab/condiius , Deus Ifrael Salva- 
tor. Negli altri Sagramenti fi riceve, fecon- 
do la loro lignificazione , ora una grazia>ora 
un’altra : ma nrH’Kucari'Ha fi riceve l’illcf- 
lo autore della grazia ,,ìn cui fi ritrova ogni 
grazia ; é può qui farfi l’affctiuofa efclima- 
zione di s Bernardo (r) : „ O facramenlum 
D d d S»- 
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3P4. , Confideratiani del IX. Giorno . 

,, SacranKiltorum • o amor amoruni> in quo „ femetipruiii cruente obtulit Una , 

„ non quslibet gratia , fed ille , in quo eil i< eadcmque eli Hoitia , idem nane offe- 
omnis gratia, tumitur,, . Vi farebbe a po< „ rena Sacerdotum iniitiiterio, qui feiprum 
terfr defiderare di più la gloria dei Paradifo; » tunc in cruce obtulit , fola onercnai r^ 
ma anche di quella ne abbiamo qui un pe- „ tione diverfa „ . Onde (tccome del Sagri- 
gno , dicendo la Santa Chiefa (a) , che in fizio , che lì olFcri fulla Croce , cosi del Sa* 
noe fioro Convivio fiuurn glori* noiii pignus da- grifizio , che fi olFcrifce fopra de'noltri alta- 
rnr : e ci i data la Fede, con cui poHiaino ri , può veramente dirli con San Lorenzo 
farcene il merito . Ciultiniani ( < ) „ : Hac lacra oblatìone nul- 

IIJ. Uno de’ motivi, peri quali Gesù ,, la major, nulla utilior, nulla aiiiabiUor, 
Grillo ha voluto ancora illituire l'Èucaritlico „ nulla Divine majcllatis oculiagratior,, . 
Sagramento fi é, perché, nulla eflendovi. Voi qui dovete riflettere : Quanti aunito* 
come dice San Vincenzoferrerio, che più no, da che avete ricevuto l'ordine del Sa- 

ci ecciti alla divozione , alla coatrizio.ie , cerdozio ? Da trecento leflanta Mcflc, 

all' amor d’iddio , che la memoria della Tua che avrete celebrato ne' trecento felTanta 
fanu Pallìone (é) ; ,, NihiI tantum movet giorni di ogni anno, che frutto fin’ ora ne 
y, cor ad devotioiiem & con(ritionem,quan- avete voi ricevuto ? ..•> Siete voi di quelli, 
,, tum memoria Pallìonis Chrilti , nec ali- cui dille l’Apollolo (f) ; in omiuius di- 
„ quid, quod tantum inilammct ad ejua vuet fa'ti ertii in ilio , ita ut nihil votis dofii in 
„ amoccm,, : acciocché quella Paflioue non ulta gratin ? Dopo avere tante volte bevuto 
cadefle nell’ oblivione , filmò bene lafciar. il SagratiOlmo Sangue , figuratevi , che G. tu 
Cleome un perpetuo memoriale di cITa la Grillo or vi domandi : uri/irai in/ànaiù- 

fagrofanta Eucariilia . Por hoc erim Sacra- ne meo l^l) \ 

v.tntum , dice SanP Tommafo (c) , recolitur IV. Ma dopo elTerlì confidcrata l’allcan* 
memoria il!iut,qvam in fua Paffont Chriftm mon. za , che pafla tra l’ opera , che lì fece lui 
Siravit txccllenùffin:* charitatis ; ed anche la Calvario, e qaclla , che lì fa nell’ altare , è 
Santa Chiefa cosi fa rifuonare il fuo can- da confidcrarll ancora nel propoftto uollro 
to (d). Deus ijut noiis fui Sacramento nàraiili l’ alleanza, che é tra l’ opera , cheli fa nell' 
PaffioT.it tute menioriam reli^ui 0 i . Per quello , altare , c quella , che fi fa nel Confellioaa- 
allorchè nollro Signore diede la potcllà di rio. 11 Sacerdote , che conficra nell’ altare , 
■j conlecrare agli Afvolloli, ed a’ tuoi fuccclTo- rapprefenta la Perlòna di Grillo: Sacerdo» 

* ri , ordinò loro (c) : Hoc facite in meam com- vice Chriiti fungitur , qui id , quod Chriitus fc. 

l memoraiionem ; cioè come fpiega la tradizio- “f » i nitatur : dice Sin Cipriaiio (" 0 : e 
ne A polloltca (/): ^iAVÌeyèuni.^iMr mcadueaéi- parla nel nome di Grillo , pcoiiuiiciando le 
tir ptr.em hunc ...- moriem Domini annuntiaiilit, parole. Hoc est Corpus nuu n. Cosi anche il 
Ld è ciò per noi di precetto, come olTervò Sacerdote nel Confeflìunario rapprcicnta le 
San liafilio (^) : Hoc dogma ApoihUcum eft veci di Grillo , dice il Concilio di Trento (>r), 
necejfario Jirvandum . Tra il Sagrilizio , che „ Jefus Chrillus e tcrris afcciifurus ad eoe- 
lì celebrò lui Calvario, ove Gestì Grillo, » los, Sacerdotes fui ipfius Vicarios reli. 
Sacerdote , e vittima , olTeri fe IfelTo per noi „ quit , qui funélionem remittcndi peccata 
air eterno Padre; ed il fagrilìzio della Mcf- „ cxercerent: „ e parla nel nome e coll* 
fa, che lì celebra fopra de’nollri altari, non autorità di Grillo, profTcreiido le jiarole : 
v’è altra dilFcrenza , che loloineutc nelmo- £go te aifotvo . Il Sacerdote nell’altare con 
do . Dal Concilio di Trento egregiamente le parole della conlagrazionc la dilccnJere 
li elprime quello Cattolico dogma {h) : In Gesù.Crillo ncll’Ollta, ed è ciò ben’ altro 
,, Divino hoc facrificio , quod in Milla per che fare difcciidere , o con Moisò-la manna, 
n agitur, idem illc Chrillus continetur,& o con Elia il fuoco. L’illcfTo Gesù Grillo 
n incruente immolaiur, qui in ara crucia in perfoua, è di fede, che difeende, e li 

tro. 

(4) In festa Corp- Chr. antiyh, ad 1. Vefp. ( 6 ) D. i'ine. Ferr. ferm. z. in felt. Corp, Ckr, 

(c) O, Thom- opufe^ qj-, (d) Feci, orai- in feSt. Corp. Chr, (e) Lue za. 19. 

( /) i.Cor. 11. zd. (g) D. Bafil. Hi. 1- de Bapt. eap J. 

(è) Cane, Trid. feffi XI. de Sacrif. Mijf. cap. z. ( i ) D. iiur. Jutlin. ferm, de Ciop, (fhr. 

(<) l.Cor.u. q. (/) Pfatm.x^. io. (ni) O.Cypr. hi. X. ep-l. 

(n) Colie. Trid.feff. de Pun. oaj. df g- 


oy tìoogic 


Sopra T 'Eiicariftia , 


trova torto nell’ Olila t Vii acceffirint verbo. , 
«lice Sant* Ambrofìo (o') , de patu fit coro C/tri • 
ffi, ^ibta verdi ì Pomini Jefu\ ipfedixit, Cf 
faHwn eit , E’ una fpede di onnipotenza 
quella , che elcrcita il Sacerdote all’alure , 
mutando la fOilanza del Pane nel Corpo (o~ 
ilanziale di Grillo ; c può veramente dir- 
li (é) ; Hoc muioùo dextero excel.ii . ... Tu et 
Deui jui/ocis wirabt/io folio. Ed anche il Con- 
felTore • proiFcrendo la forma del Sacramen- 
to opera una mutazione llupendilljma nel 
penitente dilpoflo; mentre cambiando I’ uo. 
mo vecchio in un altro nuovo , non fola- 
mente gli rimette i peccati , ma lo giullifì- 
ca , Io laniihca , co’ doni dello Spirito San- 
to lo imprcziolilce , e di nemico lo fa diven- 
tare amico di Dio ; Multo enim commtdo di» 
pnt ad hoc Socromentum accedentibus per abfev 
lutionen'. ceriijfiiie conferuntur , dice il Concilio 
di Trento (c) , ó* juìtijlcario non est fila pec- 
catorum remi fio ; fid & finti fcath , & reno- 
itario inierioris hominis ; unde ho no ex injusto fit 
juHus , ex inimico amicus Dei . 

V. Fu detto a Sanie nell’unzione che ri- 
cevette dal Sacerdote (d) : Infiliet in te Spi- 
ritus Djiuini , & mutoberit in virum alterum t 
ed anche al Penitente può intenderli detto il 
mcddiino nell’atto, che I’ aflbiuzione ei 
riceve ; ricevendo una fovrana virtù di ef- 
fere umile il fuperbo , di elTcre callo ehi era 
impudico , di cITere manfueto chi era ira- 
condo ; di cITere fcrvorofo chi era eccidio- 
fo $c. Minillro dell’ onnipotenza di Dio, 
quanti miracoli fa il Confeflbre , nelrilufci. 
tare alla grazia le tante anime, che erano 
morte pel peccato* Sono innumerabilti mi- 
racoli , che fi fannodal Sacerdote nell’Alta- 
re , e nel Confefliionario r Sed afiduitote vi. 
luerunt ; polliamo dire col Santo Padre Ago 
liino (e) - mirobiiius inter Dei mirabifid, 

quam mortuot fufeitore ? iniqui mtrtui 

funt , ir revivifcuni .... mogit, mirobilio funt, 
quod onimos a morte fempiterno erigat , quam 
quod co-poro refufeitet - . mirabilia fiunt in 
ter^ribui ; Jed miroèi/iora in moribus . Gesù 
Cri/lo difceiide nell’altare , non una volta, 
ma quante volte , ed in quante ollie dal Sa- 
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cerdote vengono confarrate , tf per Sacerdt. 
tum fimentiam , dice il Fridentiuo (f) : non 
fernet , ftd quoiiet poenitentet od hoc triiuned 
confugerint , ab admifit peccotii librrantur ; ed 
Ogni penitente , che ben difpbllo ha ricevu- 
ta P alToluzione , può eoa verità dire a.., 
Dio (g) ; yiat meas enunciavi if exaudisti 
me éf exercebor in nirobilibia tuis Tan- 

to nell’Altare , quanto nel Confedìonario . 
deve dirli a Dio (A) : Multa tu ficuti Domi- 
ne Deus meus mirabilia tua ; ed anche COO 
Sant'Aeoliino (t ) foggiuiigere ; fid vilue- 
runt ; ò* nemo attendit . Nell’Altare per la 
confacrazione il Sacerdote fa elTcre nell’ 
olila il Corpo , e nel Calice il Sangue di 
Gesù Grillo ; e realmente ei rinnova il mi. 
Itero della tanta Paflìone ; e nel Confeflìo- 
nario il Sacerdote difpenfa i meriti dell’ 
illclTa Paflìone ; dwn lapfis post 'Bapitfnum be- 
neficium mortis Vhristi applicatur (1) ; eferci- 
tandonel dare le aflbluzioni, un minillero, 
che ì tutto divino , perchi ^lu's potest focere 
mundum deimmundo ? nonne tu qui filus et (/)? 
q^uis potest dinùttere peccata,nijifilus Deui {n.'fi 
Si tolga dalla Cattolica Chiefa la Santa Mef- 
fa : folle hoc Sacrificium de Ecclefia , dice 
S. Bonaventura (n) , quid erit in mundo > lòfi 
error , ét infidelitas ? Tulle Mijfim ; dice an- 
che Roberto Abate (o): & refrigefientt Chri- 
iti Pofflonis memoria , rifrigefiet chariiat , mu- 
ta erit fides , claudicobit fpes ; nec crii qui Con- 
filetur lugentem EccleSam . Si tolga ancora 
dalla Cattolica Chiefa ilSagramenio della 
Confeflione , che corruttela non vi farà ne' 
colltimi per le depravate, e difperate co- 
feienze? Se ora vi è , chi s’abufi della Con- 
feflìone a peccare , con Iattanza di otte- 
nere il perdono; quanto aliai più con dif- 
pcrazione lì peccarebbe , fe la fperanza del 
perdono folse tolta , nell’ efserci tolto il Sa- 
gr.imento della Coniéflinne ? La rifleflione 
e di SanPAgoltino (^) : ^ifque diceret ; 
jampeceator fum : d fi nulla fpes venie: est , 
tur jam nonfaciam , quidquid libet ? 

VI. Da tutto ciò è da infcrirfl . quanto 
Ila grande , ed aiigufla la dignità del Sacer- 
dote nel tremendo miniltero , si dell’Alta- 
D d d a re. 
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re > come nef Con feflìonario ; dignità , che 
non n i conceduta ne anche a’puriflìmi ipi- 
riti Angelici : Magmi dignilat Saccrdotum , 
quibus datum tit, quod Angetii non etf conceffùm, 
Sàcerdos enim mimtfer tff Dei , meni verbo Dei , 
fer inHilutionim , 6* jvJIionem Dei (<t) . Ma 
confìderata la dignità, è poida coulidcrarii 
ancora ^ual fìail carico del Sacerdote, qua- 
le il carico dclConfelaore : Cort/ideren il! Fra- 
tret , dice il Magno Pontefice San Grego- 
rio (^) , ijùd funius ; pmfimus negotium no- 
struin , feii/eirus }emdu! ,.quod /ufiepiitiuM , La 
Santa Chicla congregata nel Concilio di 
Trento rifiettcndu > cera adhib-.iida 

fit , 1;/ fiitnfitniium Aìigk iacrijicium omni Xe- 
Jigionif cuhu , ac veneratione cclekreiur ; cf- 
pone al Sacerdote , come Sacerdote , lima, 
nile/to ino debito > onmem operam , & dili- 
gentiam in eo ponendam ejji , w quanta n.axima 
fieri poiest interiori cordài munditia , if punta- 
te , atque exteriori devoiionit , ac pietatis Jpe- 
cie peragatuT (c) ; £ con zelo il più premii- 
rolo comanda , ut tollantur , qua a tanti Sa- 
erifi'cti dignitate aliena funi , ut ei deiitus ho- 
nor y é" cuilui ad Dei gloriam , df fi'delium 
adifi'cjtionem reffiiuatur (d) . Ma attefa la 
llrctta alleanza , che ri è tra il Sagramento 
£ucatillico , e >^ello della Penitenza , ha 
d'apprendere il ConfeflTore , con che rive- 
renza , divozione , e gravità egli debba an- 
che diportarli nel luo miniilero , che è più 
che Angelico , ed à veramente ^vino . A' 
ConfcUòri ancora , come a’ miniltri di Gesù 
Grillo I e difpenl'atori de' divini mifler> à 
d’appropriarfi ciò che fcrive San Paolo (e) : 
Sic noi exiifimel hon.o , ut mini0rot Chri0i , 6" 
dij'penfattrei mytleriorum Dei . Hic jam quuri- 
tur intcT difpenfetorei , ut fidelii quii inveniatur: 
e qual Ila la tedeltà dal Santo ApoAolo deli- 
derata nel dispenfare le afibluzioni , fi i ne- 
gli clami già deuo • Non è da precipitarli la 
Santa Mcfi'a , qnantunque molti Sacerdoti 
fieno per celebrare lucccllìvamcnte all'iltef- 
lo altare: e non fono tampoco da precipi- 
tarli le afibluzioui , ancorché vi liano molti 
Penitenti, che alpettano per confelsarfi. 
Nell'altare fi rapprelenta la Perlona di Gesù 
Crillo i e fi deve perciò pioccurare d’imita- 
re quella gravità, con che può figurarli. 


che fi cclcbrarcbbc la Melàa da Gesù Cri/To. 
Anche nel conteflionario la Perlona di Gesù 
Crilto fi rapprelenta ed ivi é parimente d’a- 
verfi quella gravità, che vi avrebbe Gesti 
Crillo , ledendo , parlando , alsolvendo . 
trattando t’aisoluzione , non come le lòlse 
una legale cerimonia , ma come un vero Sa- 
gramento di grazia • Imitatoret ergo e 0 ote 
iihriiti ( /). 

VII. Per voi, e per i veltri penitenti * 
^prendete anche poi le dilpofizioni , che ti 
ricercano , per degnamente ricevere Gesit 
Crilto nella lagrolanta Eucariltia, dettaci- 
ius eleUui (g) , eihui foìidui (A) , tomi defide- 
rabilit ( i ) , di cui tu IcrittO in figura . che 
Elia aniéulavit in fortitudine cibi illius uf/ue ad 
n.or.tem Dei (*). Si legge nel Vangelo, che 
il Precurlore San Giovanni Battilta riputa- 
vafi indegno di accollarli a Gesù Crilto , ne 
anche per ilciogliere il corcggiuolo delle lue 
Icarpe . A'«n fwn digaut filvert corrigiam cal- 
ceatnentorum ejut (/) . Il Principe degli Apo- 
Itoli San Pietro fi credeva indegno di an- 
che averlo nella lua barca , C* procidii ad ge- 
nua Jefu , dicens : txi a me , quia homo pecca- 
tor fum , Domine (m') ; Il Centurione, inde- 
gno di riceverlo nella lua cala : Domine, non 
fum dignui , ut intrtt fub tefium meum (ii) . 
Zaccheo però , vedendo che Gesù Crilto 
per lua bontà fi era da le Itcfso invitato a ve- 
nirgli in cala , tutto lieto e volontcrolo lo 
accolle r fr/linact dtyc»H</ir , étexcepit illwn 
gaudtm (c) ■ Si deve da quelti elempj im- 
parare , che conviene accoltarfi all’altare con 
timore, ed amore. Dal timore nalce la ri- 
verenza , dall’amore il pio defiderio . cd 
afietto . Il timore non ha da elsere d' impe- 
dimento al defiderio , ni il defiderio al ti- 
more , ed alla riverenza . Elsendo quello 
Sagramento per eccellenza ; Mysteriu n Fi- 
del , dice bcnilTlnio San Tommalo (p) j Re. 
verentia hujui Sacramenti habet timorem amori 
conjunUum . Ex amore provocai ur defideriu n fu- 
mer.di i Mc timore humiliiai reverendi : Revt- 
reiiier accedendo faciat unufqutfue , quod fecun. 
duni fidem fuam pie credit effe faciendum - La 
lede c’inlcgnerà rumiJtà , ma altresì la con- 
fidenza ; coficchiiii perpiifillamìnità il Sa- 
cerdote fi ritiri dall’altare nè per una 

trop- 

de Sacer. 

de Sacrif.Miff: in Decr. df oifirv.Ctc. 
(/) I. C’er.4, lò. 

{k) ì- Rea. VJ (/)Iec. j. IS. 
(f) D.Tht.n, J.pnr qweff.SQ, art. io- 


(a) Thom. a Kemp. lii, 4 . de Iinit. Chr, cap. f.enD C.hryfoft. lii-i 

(b) D. Gregor. hom.iq in Evang. (c) Conc.TriJ, fejf.xi. 

(d) ibidem idem haietur loc.cit. (e) i.Ccr 4 . 1 . 

(g) Haiac t.i6. (h) Heér.f.n. (i) Cani.^. ig. 

(vii} Euc.p.S, (n) Matti, S. 8. (») Lue, ly. 6. 
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troppa confidenza ri fì rada , a feguir Tu- ra. hunc divinum haiitaitrem dtltlfat: ne.iue 
ianza , e fenza il conveniente apparecchio . immer{,tì , emniptrenrii Dei magnitudinem pa». 
£ degno di elàerc ponderato il fentitncnto percuhe domus angustia, off'endit 
di San cipriaao (a) . Rdes pura , mensjfnie- 

ESAME PRATICO 

DEL CONFESSORE 
NEL NONO GIORN O. 

Circa la Comunione de’ (ùoi Penitenti . 

’ Necefsaria la Prudenza al Confefsore qualisfit, cui datar hoc Sacramemum . Il Oivi^ 
r* anche circa la Comunione dc'luoi Pc- noSagramento , che fi riceve da' Sacerdoti , 
nitcnti; p*r non else re nemmeno lopra di i l’ ilfeflb che fi riceve ancora da’ Laici ; c 
quello punto, nè degl' indifereti rigidi , ne parlando anche di quelli il Concilio di Tren- 
desli indiicreti benigni. L’ iudilirezione de’ to dice (è) ; Vir CJiriifianus cavare detec , ne 
rinidi, che efiggeva per abilitare alla Coitiu- abf<fue magna revtrentia , ó* fanCtitate ad id 
nione una lommapurità, e lantilà. fu danna- percipiendum accedat : ed apporta il precetto 
ta dal Sommo Pomefite Aleiran. Vili, nelle Apollolico (i") : probet autemfiipfum homo ; o 
Propofizioni; Sacrilegi funi, qui jut ad Commxu. lo fpiega (*) : eam p/rokaticnem neceffiriam eji, 
tùonem percipiendam prater,dunt,antequam condi- ut nulluijfki confiius peccati moriaìit akfque pree- 
gnam de deltOis fidi jocnitentiam egerint . Si- migli Sacramentali ConfeJJione ad facram Eucha- 
militer arcendifunt a /aera Comn.unune , quikus riStiam accedere debeat : per la ragione addot- 
nondum ineSt amor Dei puriffimus , ir omnii mi- ta da San Tommafo (/ ) . ApoStolui enim dicii i 
xiionit expers (è): ed altrettanto efiggeva i.Corill. ly, 4L“ manducai indigne , jueU- 
ancora , per afiìttere lolamentc alla Santa cium ,6bi n.anducai : ideSf condemnationem . 
Mcisa (c) : J$uartusdecimus gradui ccnverjlonis lego qui in peccato mortali eSt , Jt hoc Sacramen- 
peccatoris eli , quod cum Jit jam recor.ciliatus , tum accipit , danmationem acquirii . Veramen- 
habet jus affittendi Sacrijlcio Ecclefiet , L’indi- te elTendoil Venerabile Sagramenlo , come 
Icrczione parimente de'bcnigni fu dannata dice il Concilio di Trento (;ir), ^riif«runi, ya» 
da Innocenzjo XI. nelle Propofizioni (d) ; a peccati! mortaìibus prafervamur ; anche a' 
Pracepio Comminionii annua faiiiji't per /acrile- Penitenti gih abituati nel vizio deve la Co- 
gam Cerporit Domini manducatknem . trequens muntone concederfi ; purché abbiano però 
Confe/go , ir Communio , etiam in hit , qui gin- un vero defidecio di emendarli ; perchè fc 
tiliter vivunt , ttl nota prude Slinationit . Mè avtranno il vero deCderio dell’ emendazio- 
tutti i penitenti generalmente , chiunque ne , averanno anche un vero defiderio di 
filano , lono_ d’arametterfi nè tutti da ri- ricevere nella Comunione la falutifera lor 
gettarli ; Ma il.giudizio ,ficcome per la Con- medicina: e vi fi accoiltrannocondivozio- 
fcflìone , cosi anche per la Cummiinione fi ne e ne riporteranno fenfibilc il frutto . 
rimette alia prudenza del Confefsore (v) : Ma non è da concederfi già la frequenza a 
^hiantum fpiriius , ir prudentia jTuggeJlrii , dai cerP uni uomini , e donne , che multa liber- 
Sommo Pontefice -Innocenzio XI. (/icla ra/rp/mi , come dice San Giovanni GrifoIIo- 
ragione fiiè, perchè come dice Sani’Agolti- mo(n) , vogliono vivere alla mondana, con 
no, (g) Multum 'interest , quii accipiat, & tut^e le màllitiie del mondo, appalfionate 

dic- 

(a) D.Cypr.ferm. dtCotnaDom. (b') Propof. it. V if, dama, ab AleXtVJlI. Ar.n.l 6p<^. 

(f) Propof. gp. exj^ue/nel. dann. aCltm. XI. An.ijii. 

(d) Propof. qq. ir fg. damn. ab Innoc. XI. An. i6qg. (e) Cane, frid, fejfiq. de Peen.cap.,S. 
(f) XI. CcnSlit. incip. Cumad aure! . An.igjp- (g) D. Ang, iraCl.ii, in Joann, 

(A) Conc.Trid.feJf.iq. de Euihar. cap.y.- (fj l.b'vr. 1 1 . z 8 . 

(ly C'wif. Trid. loc.cit. ( l) D. Jhow. j. p. quatl.gO. art. 4 . 

(m) Cone. Trid, fcgli^. de Euchar. cap. 1 . (n) D.Chryf,St, Àvib.iS. in op.ad Hebr. 
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dietro alle mode , ed a’ pravi ,coflnmi del III. Loda S. A^oftino > 'Cbe lì vada tutte 
mondo; poiché che altro ciò farebbe , te le Domeniche alla facra Menfa ; ma'con la 
non che un' allogare iielPillelTo .cuore rido- condizione , che non s'abbia jncU’ anima 
lo, e i’ari;a ; ed.undare la manna del Cie- .veruno alFetto al peccato (^) . ^'wnéut adir- 
lo a chi appeiifce le cipolle di Egitto ? A co- ita Domiritcù (Jomniunicanium Juade» , d* hor- 
fìoro è da iarli.l’amriionizioiie ai Sant'Ago- r»r ; fi tamen mem fine agèQu fcceundi fit ; ed 
Aino (a) Afurer vitam tjià vuU accipere vitam • efsendo il detto del Santo Padre inferito ac' 
nam fi non mutat vitam , ad judicium accipit facri Canoni (A) : U Glofa còsi lo fpiega , 
vitam . Sarebbe uno Icandalo il vedere jtel- che balli non averli ad'etto al peccato mor- 
ie Domeniche a ComunicarA , ihi non at- tale ; cioè > che proponat firmiter aiti inere ni 
tende tra le fetlimane > che a Ibddislarn nel omrà peccale ntortali (i) . Ma clTeado <^uclU> 
fuo InlTo , nella .tua gola , ne' tuoi j>rofaai fermo proponimento necelTario anche in chi 
piaceri.- fi comunica una volta all'anno; onde la 

JI. .La Comunione frequente in fe fte&a Glofa iitcfsa foggiunge : Nifi fic ergo in tali 
deve .dirli lodevole, cani Euehariltiam acci- prepofito , nti/ii'/aam dèeei accipere Gorpte Giri- 
pere fit ionum ex genere fuo , per la dottrina fti ; cosi il vero fenfo del Santo Padre è da 
di San Tonimafo (i) . Ma.una prudente di- iatendcrfiiche chi li comunica ogni otto gior- 
fcrezioue li.richiedc per la pratica nel Con- ni , non abbiaaffetto neanche al peccato ve- 
lelisore . San Giovanni Grifollomo interro- niate ; ficcomecosì io iatendono San iiona- 
gato fc avelTc più buon’ el'empio di certuni, ventura , San Fraiicefco di Sales (l), e 
.che fi comunicavano dì fpiflb , o di cerc'al- gli Afcetici più'accreditatì • Non fi dice, che 
tri, i quali di rado; rifpofe, che non potè- lia uccelsaria Perenzione da ogni peccato 
va dare alToluta fciirenza ad approvare nè veniale , poiché quella alla debolezza unta- 
gli uni , nè gli altri (c) . i^uixrimt miii ma- na è imponibile'; ma necelTario il non aver. 
git accepii , aa yui fepe accedunt , an yui raro ? vili aflètto; di forte che fi metta lludio, e di- 
iiechia necMli: perla ragione , che chi è ligenza airemendazionc, come .in qualcuno 
indegno , Jit male a Comunicarfi anche una fi cade. Ila con difpiaccre ■ Ut ei di/pliceat in- 
volta fola; e chi è decno , non fi può mai firmitat , dice rAngelito(in) , ijua ad pecca- 
tine , a:he fi comuniciii troppo di fpelTo : tum veniale incUnatur , df fuieat propV‘tum fe 
^là indigne accedit , eùamfi Jimel tantum , fe praparandi ad peccata venialia minuenda . Chi 
fuppliciojradit . ^ui vero digne accedit , eiiamfi e abituato in certi veniali di malizia , quali 
ftpe accedat , filutem coruiuirit (d); dichia- fono la.bugia, le invidie , le golofità', le col- 
randofi egli nùlladiineno di compiacerfi in Icre ,'lc avverfioai , 1 e impazienze, le paro- 
quelli , che vanno alla comunione, avendo le contrarie alla carità, o alla modellia &c-, 
la cofeienza metta , e ponendo lludio nel e davvero non 5’ applica ad emciidarfi , non 
menare ima irreprenfibile vita (e) . Ji fune i degno certamente della Comunione fte- 
Viiii accepti , qui cum munda Con/iientia , dfi quelite . 

eum vita irrejrtienfii.i'u accedunt. Chi è nella IV. Sono molti li buoni- effetti , che fi 
tepidezza , e vuole comunicarfi per infer- producono dalia Comunione ben latta ; im- 
vorarfi fa bene ; ficcome è da permetterfi , perciocché quella , dice San Cirillo d’Alef- 
chechi è freddo^ accolli al fuoco per-lfcal- fandria (n) , che ,, fedat fievicntem mem- 
darfi ; ma per aluo alle anime tepide la Co- „ brorum noflrorum Icgcm , pietatera cor- 
muiiioiie deve talof differirli , per configlio ,, roborat, pcrturbationes a-nimi extinguit, 
del Serafico San Bonaventura ( /) ; Veient „ & ab omni nos crigit cafu „ : Csnon vi 
a aliquando cejùre , iir addifeant revereri , Ita dubbio , che conferifee ancora vigore , e 

fòt- 

fa) V, Àug.ferm, p.de Advent. Vom. fJ) D. Thom, in 4. dift. li- quaSf.a» art. t. 

(f) Ì>. Chryjòit, Hom. ij. in epift. ad Heir. (d) Idem ioni, f. in ep- I. ad Tintoti. 
te) Idem iomil. Ij. in epiff. ad Heir, (/) V, Bonav. iralt. de exam. doffr. 

Xg') D. Aug. I. de Iccl. Dogm. cap. f }. vel alias . (A) C. ^otid. de Genfecr. diSf. 

( i ) Glofi, iiidem, verf. Mene fine affìltu , (A) Sonav. trtO. de Prxpar, ad MìJT, cap, y . 

f / ) D frane, de Salci Filotea, p.t, cap,xx,,df p.x. cap.xo- > e nelle lett, lii.x, lett.^3’ 

(ni) D. Tiom, j. par. qiueft. $j. art, 7- , in 4,fent, dift. quait. a. art, z- 
(a) J>, Cyrill, Meg. Hi. 4. in Joam. cap. j 7. 
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fòrza a perreverare nella dizina |raiia_> , 
coaforme al detto di Grillo (a) : >. man- 
„ ducat me , iple viiret propter me ,, • Che 
fe non fi vedono cotelii cflctti in certuni , 
de’ Quali fono le Comunioni frequenti : ,, 
>1 in non (ontingit , dice Siin Ttmmafi y 
» ex defeclu virtutia ChrifU, fed ex defe* 
,, £ìu devotionis humaiic,. . Di Gesù Cri- 
fio riferifeono qli Evaugelifli , che andava 
atiomn per fa Cittì, e per le Ville „ Sanans 
„ omnem languorem , & omnem inhrmiia- 
,, lem in popolo (c) , & omnis turba quat- 
,, rebat eum tangere ; quia virtus de ilio 
„ exibat. & l'anabai omaes (d) „ . Gesù- 
Crilto è rillcfTo nel Saiiiiflimo SagramentO) 
t fe da elio non fi riirae la virtù a rifanarfi 
da’ morti dell’anima , non fi può dir’ altro, 
fe non thè id cmiingai ex deftCiu devotionis 
iiiit.ar.t . Il Concilio di Trento dice bensì , 
eficrc iKCcfiaria la Conlenione a chi ha la 
coicicnza aggravata, per degnamente co- 
mtinicarrip ma non dice già, che la loia 
conlcITo.ie balli; ed è d’ averli riguardo a 
noii incorrere nella Propofizionc "dannata 
(e) di Michaele Molinoa il quale diceva , 
che ,, itec ance , nec poli Communinnem , 
,, alia rcquirjtur praparatio, aut gratiarum 
„ aelio,,. Il Tridentino anzi inlegna , che 
nel SagramentO le grazie fi conlerilconocon 
più , o meno di irtilto ficundum cujuf^ue difi 
fojiiioneni , Ó* c-ufirarioien (/) , c cerio i t 
che oltre la purità della colcienza . convie- 
ne anche prepararli, dice I’ Angelico (^) , 
cum ii.agia devotione , revtrenria , Onde 
giuKamente il St mmo Pontefice Innocen- 
zo XF vuole, che quando i minillri di Santa 
Chic-fa cfortinó i fedeli a frequentare la Co- 
muuione , parlino ancora de Bagna adillud 
fumendum fraparatune (h) , e che i Confef- 
fnri premlaiiO da qui la norma di concedere 
più o mino rara ; o frequente la Comunio- 
uc ; ,, ut unulquiique di^ue prò devuiionis, 
„ & praparaiionis modo , rarltis aut cre- 
,, brius accedat „ ; cficndo talvolta meglio, 
che lalcino di Con unicarfi quelli , che non 
fi. Icntouo dilpolti a far' un divoto apparec- 


chio ; „ Si quando fe minus parato» fenfe- 
,, rint , ab ea abtìinere , feque ad majo- 
„ rem pratparationem accingere (i) - Per 
eccicarfi il fervore , balla eccitare la Fede , 
chi àqiiel Dio grande, che fi ha da riceve- 
re; e praticare l’umiltì nel cooofeere la pro- 
pria viltì, cd indegnità. 

V. Non fi conofee la divota frequenza 
da quello , che fi vada alla Comunione con 
lagrime, tenerezze, e fofpiri perchi co- 
me nota Sant'Antonino (f) : ,, Mulcofies 
„ qni nihil talium habent , flint omnino 
,, extra gratiam ,* . Ma fi conofee dal frut- 
to , che fe ne riceve r e quella è la rego- 
la , che dal /opra lodato Papa Innocenzo XI. 
fi dà a’ Conteflbri , che oflcrvino fe da’ Pe- 
nitenti fi Cava frutto , con fare profitto nelle 
Crilliane Vir;ù; e miiurino le loro licenze 
ex frtilìu , cd ad pietatem proceffU (/) , Poiefai 
la itequenza è ordinata ad hoc , ut virtutet 
in fimetitiitts avgeantur . V’ è da confolarfi 
oggidì nel vederli la Comunione frequente 
da molti ; ma laddove ancora dovcrellimo 
.tonfolarci a vedere in cotelii molti il frutto 
di ima vita perfettamente Crilliana . Per 
Ecchariitiam enirn , dice l’Angelico (m) , ho- 
mo perficitur ex unione ad Christum : potendoli 
dire dopo la Comunione dell’ anime diro- 
te : yivn ego jam non ego ; vivir vero in me 
Chriffus (i;) ; abbiamo piuttollo occafione di 
rammaricarci , allo feorgere , ebe non rclla. 
no tanti , e tanti di andar dietro alle cor- 
ruttele nelle ree collumanze del Mondo , ed 
occafione di fofpirare col Santo Padre Ago- 
llino (e) t „ Hoc corpus accipientes utinatn 
,, non ad damnationem accipiant . Certa co. 
,, fa è , dice San Tommafo (p) , che hoc Si- 
,, cramentum fuum operatur tlTeflum , nifi 
>, in eo , qui rccipit , inveniatur impedi- 
„ mentum ,, : e mentre adunque delle tan- 
te Comunioni non fi vede l’ effetto, deve 
almeno il ConfclTore dire con SanP Agolli- 
no a ciafeheduno di quelli Q) : „ Rogo & 
„ moneo te , ut cum Dei adiutorio , non 
„ ad judicium , fed ad remedium anime 
„ tua Corpus Chrilti rocrearis accipere „ . 

VI. So- 


(a\ jeann. 6. j-g. (i) V.Tho’n, y. par, quaff, jg. art, f, (c) Matth, 4 . zj. 

(a) Lue, 6 Ig, (r) Propof, ji. dama, ah Inndcent, XI, Ann. ifiRi. 

(/) Conc.Trid, fijfj, de Sacr, cap,g. D,Thom, q, par, quasi, Zo, art. IO. 

(A) Innocent, XI, Conti, incip, ad aurei .... anu. \6qg, ( f ) Idem ibidem . 

1), Antonin, g, par. tit-y cap,ft, (/) Inno:,X, Conti, incip,CoeIeftis Pastor, Ana.ltZj, 

(ni) D, Thoin, g, par. quasi, yg, art. g, , & quaff. jg, art, i. (n) Galat. a. ao. 

(») D, Àug enarr- in Pfal, gg, (p) p, Thom, g,par. quaSt, jg, art, J.- 
(q) D.Aug.ferm. 1. de Temp. 
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VI. Sono ili evidente pericolo di Urz le 
Comunioni facrileghe quelli r che nutrifco* 
no od) , e non danno i legni della benevo- 
lenza comune , quelli-che potendo reilitui- 
re le robe d’altri , non adempiicono li fuoi 
doveri ; quelli cbecoirfcrvano l’attacco all’ 
occalione proflima , e ebe non ulano i rime- 
di opportuni »prelcrvarli dalle (ricadute; e 
quelli eziandio che avendo fatto a fe llcifi 
una colcienzaiafla , non vogliono, che fia 
peccato mortale ciò, che i veramente mor- 
tale; e non hanno altro titolo, fe nonché 
il fi ufa coli . Ve n' i di cotellt una molti. 
(Udine , dicelo Spirito Santo (a), Eit gtnt- 
rario , juit ,*ii mundt videfttr , é" tamtn ntn 
. eit iota a firdiius fiat . Ma deve Hi piò riflet- 
terfi con San Bafilio , che non fono da te- 
tnerfìJe Comunioni folamente facrileghe ; 
Ka anche le oziolie; cioè quelle che ordi- 
nariamente fi fanno per ufanza con pochif- 
fimo fentimento di pietà , e divozione, fen- 
za che 'fervano punto nè all’acquifto delle 
virtù , nè all' emeudazione di certe nota- 
bili colpe: {loichè fe è fcritto , che, de omni 
verbo oiiojb, i)uod ìocuti fuerint bomines , reddent 
raiimem ia die judicii (i) , chedovrb dhfi di 
cojui , jid etioyè , ó* inutiìiter edere audet Cor- 

DECIMO 

DEGLI E 
tC O N S I D E 


pus Dj nini mitri Je/u Chriiti (c) ? Riefcon* 
oziofe le Comunioni, perchè coll* indivo- 
zione fi mette impedimento alla grazia: e 
non è grà ciò lenza colpa , dice San Tom- 
mafo(ij) : Poieit ali [tàs Jeipfum impedire, ne 
divinam gratiam recipiat.l if nm immeriro in 
eulpam imputttur ei , qui impedi nentum prestar 
grarie receprioni . Qiielf efame circa la Co- 
munione deve farli dal Confeiibre , c per 
fe esper i fuoi Penitenti, non fupefficial- 
mente , non tranfitorie , come dice Sant’Ago- 
llrao (e) yé-d ejiii tremore: perchè egli deve 
fapere difeernereie Perfone ingannate, c 
dare loro a conofvere i proprj inganni , pre- 
giudiciali di troppo alla loro eterna falute , 
ricevendoli Sagramenti in. rovina; c fcitza 
feufa ; perchè , come San Tommalo infe- 
gna (f) : „ Si aliquis peccatum habet , non 
„ habens confeientiam fui peccati ; fi hoc 
„ ex culpa ipfius accidit; vel quia per igno- 
„ rantiam juris , que non excuiat, reputai 
„ non elTe pcccauim , quod eli peccatum j 
„ aut quia negligens eli in examine lui 
,, ipfius; nihilominui peccat lumens Cor- 
„ pus Chrilli, licet non nabeat conlciciitiam 
„ peccati , „ 

G I O. R N O 
S E R C I Z J . 
RAZIONI 


Sopra l’Amore d’iddio* 


1* 1^ 1 fono incominciati eli efercizj coll’iii. 

^ tenzione diretta al noftro ultimo fi- 
ne, che è Dio : ed ora è da richiamarli quel- 
la verità eterna per muovere la vòlonrà all' 
clccuzione . Conidera , dice S.Agofiino {g), 
a quo , C ad quid ereatus fit homo ; fedi Ùeus 
Taiionalem-Creaturam , que fum rum bonum in- 
teliigeret , ti inteìligendo amaret • A quell’ 
-unico .fine voi fiete Rato creato per amare 
Iddio I e quello anenra è l’unico fine , al 
quale dovete condurre ogni volito peniten- 
te. Ut ipfe etiam utum perfeOo amore diligat 

(a) Provqo- ta* (?) (c') 

{it) t>. Thom. IH. j. eontr. Gene, cap.sf f. 
(/) Z>. Thom. -j.p. queif. 8o- art. 4. (g) ^ 

(è) Jdem lib.i de morib Eccì. cap, 16, ( i 

(l) P.Mera ira 3 , de dilig. Deo, (/) Pest 


Peum(^h) . L’umana volontà i da fe IlelTa in- 
clinata all’amore, ed è la natura mcdcfiina 
che non ceflTa d’intimare il precetto (i)’. 0 Ti- 
ni vita tua dilige Peum . Ma oltreché quello 
é impreflo indelebilmente nel nollrn cuore , 
di forte che ài dire di San Bernardo (è) , 
ir.exeu/abilis eit etiam oninii infidelis , fi tota 
corde non diligit Peum : ci é di piò an- 
che fiato intimato dal medefimo Dio (/); 
Piliges Pominum Peum tuum ex roto corde tuo , 
col farci intendere , che hoccit maxi l um ,& 
primum maaiJatum (m) : la di CUI ollcrvaiiza 

èio- 

V. lib.l. de Bapt. cap. j. 
e) P. Aug, Jerm. a. de Temp. 

Aug. lib. de ditig. Pe» cap. a- 
) Ucci. 16. 1 8. 

(aij Mtuh.ll. }S< 
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Conjlder, dei X. Giorno, 

c fopra tutto d’ averli a petto ; Hoc tantum 
dili genti Jfimc prrcaveto , uf diligatit Vominum 
Pcum vetirum (a) . Non mancano i CoiiPeflb- 
ri zelanti di raccomandare a* penitenti , che 
olTervino t divini Comandamenti ; ma pochi 
ibno che iniiliano a raccomandare di nfler- 
varli col motivo deiramor di Dio , eflendo 
ihc Jinis prxceftieif charitat . E ri ì una 
gran differenza tra l'offervare i precetti na- 
turali per illiuto della naturale ragione > co- 
me li legge che hanno fatto ancora alcuni 
gentili , ed offcrvarli con fentimento cri- 
fliano , per ubbidire e piacere a Dio . hi fan- 
no in ConfelGonario conferenze Ipirituali 
con le perfone divote , e li parla affai della 
Perfezione ; ma poco fi dice dell’amor di 
Dio , mentre pur ci ammonifee 1’ Apollo- 
io (c^ : Super omnia charitatem hahett , 
etf vinculum perfeOionit ; e Sant’Agoffino ci 
fa fapere , che (d) In omnibus pneceptis Dei 
charitas obtinet pàncipatum : fìccome ancor 
San Tommalu ( e ) ; che hoc eif preceptum pri- 
ma necejltiatis . Per (Quello il Figlio d’ Iddio 
è venuto dal Cielo in terra > ed ha foppor- 
tato llenti , e tormenti , per infinuare , ed 
accendere nell' anime l’ amor di Dio (/) : 

Iguem veni mirtere in terram ; ó* ipàd voto, nifi 
utaccendaturì ed infegnare , che quella i la 
vera , e la fola flrada per cui li può giunge- 
re alla nollra celcite patria (jg) : Ecce chari- 
tas eucellentifiima via eif , <iua ducit ad Coelo- 
rum patriam , fine <{tta illue nemo venire po- 
tetf • Sed quis in hoc via etti ^lis novit eam i 
Si ha divozione alla Vergine Maria , ed ai 
Sancii ma non (ì penfa adimitarli nell’amor 
di Dio I che iil precipuo carattere della di 
lor Santità . Si mette Kudio nell’acquillarlt 
da alcuni la manfuctudine , da altri la pa- 
zienza I da altri la temperanza , da altri la 
(altità, tutte buone e belle virtù; Ma non 
fi riflette a ciò che dice San Paolo (h) : S 
charitatem non habuero , nihil mihi prodeit. 
Non li riflette nè a quelle maflime più vol- 
te ripetute da Sant^Agoftino ( i ) , che chi 
ama Iddio , ha il tutto j ed a chi non lo 
ama , ogni altro tutto non ferve a niente. 
Ubi charitas eft,quid poteH deejfi ? Ubi non etf, 
quid poteH prodefft ? Mè alla Dottrina di San 
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Tommafo (f) , che in Paradifo non fari da- 
ta a ciafeheduno la gloria , fecondo che 
avrà fatto o più digiuni , o più limoline , o 
più orazioni , o più altre opere buone ; ma 
lòlamente fecondo che avrà amato più Dio , 
e più animato le fue operazioni coll’ amor 
di Dio; Beatitudo gloria non eH Jecunlun nu- 
merum operationum , fed fecundwn graius cha- 
ritatis . Con ragione perciò il Santo Papa 
Gregorio ci efotta e ci prega tutti adoffer* 
vare' fé vi Ita davvero nel uollro cuore l’A- 
raor d’ Iddio (/) . Ad vof netip/os intror/hs ro- 
dile ; if fi Deum vere ametù , exquirite : e pa- 
rimente Sant‘A|ollino(ni}>adoffervare che 
profitto fi faccia m quello amore ; Interroga 
teipfam , quantum in charitate profeciiii ; Òr vi- 
de quid tibt rej^ondeat cor tuum . (^laiche fen- 
timenco di amor d’ Iddio voi concepille già> 
quando vi ritiralle ne'fpirituali elerciz; al- 
tre volte ; ma liete dicaduco da quel fervo' 
rei quantunque abbiate feguitato ad affati, 
car nella Chiefa ; ed a voi perciò dovete ap- 
plicare ciò > che diffe nell'Apocaliffe quell' 
Angelo ») ; ,, Scio opera tua i & laboreffli 
Il & patientiam tiiam . - ■ . fed habeo adr cr- 
ii fum te I quod charitatem cuam primam 
Il reliqutfti . Memor cfco tlaque unde exci- 
II derii I & prima opera fac . Sin autem ve- 
i. nioi •& movebo candelabrum tuum de 
Il loco fuo. Poiché come /piega SanPAgotfi- 
,1 no (e) : Hic nuncius ad minii'tros Eccle- 
„ fix miffus eft ; & moveri candelabrum re- 
„ ferturad illud Matth. ij. la. Et quod ha- 
ll bet aufereiur ab eo • n 

II. E’ iiidifpenfabile il precetto di amare 
Iddio I ed é ùnmuubile anche I’ eterno de. 
creto I che per falvarfi è di ncceflità quell' 
amore ; effendo fcritto del Paradifo i che 
preparavit Deus iis , qui diligunt illum (/i) . Ma 
fuppollo ancora , che non vi Ibffc né pre- 
cetto alcuno di amare Iddio i nè promella al- 
cuna di eterna gloria per chi lo ama , né al- 
cuna minaccia <Ii peiu etcriiai per chi non 
lo ama ; non 11 dovrebbe nulladimeno per 
anche amarlo . dum intus clamat , come dice 
s.ficrnardo (q),nobis innata,& non ignota raiio- 
nis iuHitia ì Ma polla da banda ancor la ra- 
«iouc I lenza tant’altro, che noué fìirle in 

“ £ e e . 

(d) D Aug. firnufi. de temp, 

(^g) D. Aug. Hi. dilig. Dee eap, l. 


Tom. II. 

(4) Jo/uei^. it. (b) t-Tim.t.f. (c) Co/o^ j. 14. 
r) D. Thom. opujc. st- de dìlelt. Dei . (/) XBC.ia-4V' 


[A) l.Cor. II. a. (1 ) D. Aug. tralt. tf.in foan. 

[k) D.Thom. in 4. fent. diH.qp. queH.i. art. J. ( / ) D. Oteg. Acni, jo tn Eyang. 


(m) D. Aug. tràii, f. in epid. Joann. (») ><pof. i. a. ( 
(p) 1. Cor. a. 9. D. Bem, traO. do dilig' Dto . t 


^o) if. Aug. hem, a. in Apoe. 
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403 Confideta'àom del X, Giorno , 

fe Hcflb Tdtìin meriteroliflimo , che noi lo //w > ^ futviia inventrb («) . Ma non chi 
amiamo ? Per moverci ad amare Iddio mi pofDeuia il vero bene $ ’ 

lume lolo della fede ci dev’eflere pii' che che Dio: tffi folus , dice Giobbe (f) , Di» 
abballanza ; poiché laverà fede ha quello di folo è un beni in te (leuo , ed iiiogni fa» 
proprio I al dir dtll'Apollolo che prr ch»ri~ perfezione iofiiiito : c da oio San rommafo 
tatem operatur (a) . Non fi ha brfogao di an- ne iaférilce la giudiluma confeguciiM » che 
dare a fcuola per imparare ad amare» e mol- adunque Dew erf inJin'tK dtligiiuti • t 
to meno per imparare ad amare Iddio , dice vero , che non può Iddio perfettamente da 
il Magno Dottor &au Bafilio (i) • Abfiut da. noi conofeerfi ; ma nulladimeno poiest ptjf^ 
arma eft diUaio erga Deum. Baffi avvivare 3 t amari atian[/i ptrfeaentn cagmf.fur (r; . 
la Fede, e dire umilmente col Santo Padre B queil’é pertanto il pr'mo atto di perfetto 
A?oihno (c): Ego JfUta aacilla tua per fidtn amore , in che deve la noftra volontà elc^ 
tumm /fe^focervietm eordit mei fub ftdìbus CÌCafil> cd é di compiaccrfi i li ol^iiOr 

/talli tua ; imperocché a’iumi della Fede non Iddio Ila per fua effenza quel Dio wande > 
fappiatno noi , eflcre il nortroDio un’og- eh' egli é: » Dicitur quia diligere U-um, 
getto aniabitiffimo, c degniflìmo di ogni no- „ quia vull , & amat hoc , quod ipfe 
Uro amore? In due parole fi é Dio dato a ,, fitfummum bomm per effcntiam.- •„ b. 
conofcerc , dicendo , ch'egli é quello, chef: quella dottrina del Santo Padre Bqnaven- 
Jgvi (d) : citx? quello : che è u.ia maeflà tura (/) • , , ’ 

infinita , bellezza infinita , bontà infinita , III. Aggiungete ora , che non folamen- 
poteiua infinita , fapienza infinita, grandez- te Iddio é in fc amabiliHimo ; ma egli e an- 
za infinita , fantità infinita , carità infinita, cora di noi amantiflìmo . Noi fiamo 
ciulfizia infinita, mifericordia infiniu. Seb- di eflcrc odiati , e non mai amati da un» , 
Mnchè dico Detti meta ? Efclamiamo con ma egli fa ed odiare in noi cio , che i _e a - 
Sant’Agollino anche noi (r) , jiu'd dito , dum to da noi , il peccato ; ed amare in noi ciò , 
ralla dico ? Dico de Deo quod ualeo^ non dito fuod che fi é fatto da lui , la creatura fua 
deito . E' Iddio un’cflere in tutte le fue in- gine ; ., novit in unoquoque aoltrumodi le, 
finite perfezioni infinitamente perfetto. Egli „ quod feceramua noi & amarc,quod tecc'V 
é un’ognibene : Omne fwiujn (/) : ciof , co- „ ipfe(r ci Aa amar» cum mimici ci- 

me dice SanFA goflino (g) : Omnium ionerum ,, femuf (u) : ,,E ci ha amato Imo dall c e_r- 
fumma Drtn elt (A) x e/t ipfum itnum , non „ nità con un amore pctpemo:,. Ine ari- 
a/io tono tenui , fed tonum omnit toni , Egli è tate perpetua dileiti te_(*V> ^ quanto I 
un Dio eterno , immutabile , che regnatlt fuo amore verfo di noi é flato ancora bcM-- 
inatemum ,tf ultra(i) : Immcnfo, che ufi- fico. Dice SanFAgollino (y) , che,, ad Uei 
fur eft , if utique totus (ì) : Incomprenfibì. „ diletàionem in nobii niitriendam nin i 
le, che/u/itf eft/uiipjtui maximm eogniior(l) . „ ita valet , Ccut beiicficiorum ejus recor- 
E dove può trovarli , chi fia limile a Dio ? „ dalio „ . Moltiflìnii fono li divini bene rj 
Domine , quii fiinilit liti ? diceva il Re Davi- comuni a tutti . ma quantunque comuni, • 
de (m) . Ma difle tutto il Serafico San Fran- vono eflere coaCderati , come «tu in pa - 
cefeo , nel dire ; Oem meta , df omnia . Chi colare per ciafeheduno di noi; Sk emm 
dunque ameremo noi , fe non amiamo que- tui , quaS uni , divina teneficia confertmtur , 

Ilo amabiliflimo Dio ? EfTendo la noflra vo- ce San Giovanni Grifollomo (t); “ c»n- 
lontà inclinata di fua natura ad amare il be- munirer data flint , detti qutfiut Jitipra 
ne, quid amar , dice SanFAgoflino , ut Deum j,urar> ; Ed ove dice la Scrittura , Deat i »- 
nm amtt (v) ? Aliud desidera , jtmajut , jfme- 

(a) Oalat.q. 6 . (*) R Eafl. qu.x. ex fu/i txpHc. (c) D. Aug. ììl. foViIol.ai Deum eap^n- 
^d) Exod. g. 14. (»5 D. Aug, Ut. ntedit.cap.^%. (/) iaod.jj. ly- ^ 

(g) D. Aug. lit.l, de morit. Eccl. cap.g. (S) Itidem Ut. 8. de Tria- cap-f. 

( i ) Exod. (t) D. Aug. in Manu, eap- 1. (?) Idem Ut- fililoq. ad Deum eap.j !• 

(m) Pfti. f». IO, (n) D. Aug. enarr, in P/il. jf. (») Idem inpfal.16. 

(p) jet. aj. 13. (4) D. Thom. a. ».quaft.x 6 . art- 8, ^ *• 

(r) Idem I. X. qua/t, Xj. art.x. (/) D. Bonav. in g.diÙ.lj- quaff.x. 

( r ) D. Aug.traa. HO- m 7 »- (u) Rem. q. lo. (*) Jerem. 3 I.|. 

(y) D.AugJit. de diUg.Dtt/tap.x, D.Ckiyfia,Ìu*Pl^.^ *^Oalat,x. 
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jàf munJum (ti) Deut dileàt mt ; ogmiao i meatre del P^dre ^ fcritto ( l)t n Sic Deui 
obbligato ad intendere con San Paolo, e di- „ diiexit oiuadum , utfilium (tiuin u.iige- 
re (r). Deus Jilexie me. Il Sole, la Luaa , le „ niium daret (m) : In boc apparuit Chari- 
Stclle , e quanto t* ì di bello, dì baono, e ,, tas Dei in nobia > qun.iiam unigcnituin 
diletterole nell’ Unrrerlb ,, oa*nia propicr ,, Filium ruuni Oeui milìi in mu>idum , ut 
,, hominem condidii (d) . Ideft , omnia ,, vtramus per eum , * cke potevi egli darci 
,, propter me ; & ipiba quoque Angeloa ,, di , dice San Giovanni Grifi, ìo-no (n) , 

„ propter me (e)„ .Dio nel goremo del ,, mentre qiiod erat apud eum pretioGut , 

Mondo tiene la tua prorideuea applicau a ,, Unigenitum prò nobii dedit? Dei Figli» 
me , come fe non vi folle altri nel mondo ,, parimente è firitto (o) : Veiiit cairn Filius 
fuori di me : Egli ha cura di me, tome (a „ hominit querere > & lalvum faccrc, quod 
non avclTé altri che me; e nel formi del be- „ perierat (p) , Ego veni , ut Vitam ha- 
ne ì Tempre attento a concedermi quello , ,, bcant , & abu.idantiui habeant . In 
eh’ è il meglio , ed ri pili efpcdienteper me. „ hoc cognoviimis chariiatem Dei, quo> 
lo non potrei vivere, nè durare un mo- „ niam ilio animam Tnam prò nobif po- 
meiito Tenaa di lui > e benché egli non abbia ,, Tuit , e per una tanta fua mifiricordia non 
bifogno alcuno di me , veglia fopra di me, „ dotiiamo noi dirgli con Sant’ Ago.tin» (r) ; 0 

come Te non avelTe, che me ; e tutto ciò , ,, Quis non redamare aSieclet miicricorJi^ 
che celi fa per gli altri , non lo dilirae pun- „ fimum Deum ? Immcnius et, di fine 
to dail’elTcre tutto applicato a me. Egli con- ,, menfiira debes amari , prcTcriim a me, 
tiuuamcnte mi benefica in mille conofeiute, ,, quem fic amalti . „ E dello Spirito Santo 
e non conofeiute maniere, mentre che in è anche fcritto, che tutto amore per noi, 
ipfi viviwus, movemur , df fumut (/): e con ha cooperato all’ Incarnazione di Gesù Cri- 
Sant’Agolliiio devo dire ancor’io(^)^,Omni fto nell’utero di Maria, cui fu detto (/) : 

,, momento me tibi obligas Domine ■ dum Sp'ritui Saniiui fuperveniet in te , ci al SagtiR,- 
,, ornili momento mihi magna beneficia zio, che Gesù Grillo fece di fe nella Croce > 

,, prjrlUs . Mifer ego , Deut meni , quan- qui per SpiritumSanSìwn oitulit fimetipfu n (t); 

,, timi tcileor diligere te , olicnde mihi ,, . iU e/t per charitatem Spiritus SanOi (a) ; coti 
Nel conlìdcrare iddio , che in una fua tan- che, come dice Sant* Agoftino (x) ; 
ta grandezza ha una tanta degnazione a vo- Salvator inchoavit , Spiritus SanUut fua virtut» 
lere aver cura di me creaturetìa mefehina, e complevit (y) . Egli è lo Spirito Santo , che 
fla del continuo con tanto amore , tutto ap- nos ftntficat , Ì!f juStificat Mi & aijuvat 
plicato a me , come fe non avefle , che me ; injt'rmiiatem noifram , éf poifulat prò noiit , Ó* 
come non dorrò anch' io tutto applicarmi a docet noi omnia (a) , Egli è per lo Spirito San» 
lui ; e dare a lui foto tntto il mio amore ; e to , che ci èdonata la grazia di amare Iddio; 
vergognarmi di amare veruu'altra cofa fuori Charitas Dai diffìifa eit in cordiiut noitris per 
di lui? ,, Agnofee, homo • dignitatera tiiam; Spirirum Sanftwn (i) ; per lo Spirito Santo ; 

„ ne in juriam facias Creatori tuo; abfcclio- che ci viene al cuore l’ ifpirazione ; Ama 
,, ra ne amci (è) . Vilefeat , qiiidijuid prie- Domina n Deum ruum ornai tempore (c) . Con 
*,, ter Deum eil(i).Ne tecum aliquidamcm, ammirazione davanti al trono della Santiflì» 

„ quod propter te non amem (*) „ , ma Trinità deve dirfi (d) ; ,, Quid eft ho- ' 

IV. Quello, che ci db piò a conofeere „ mo , quia apponit erga eum cor tuum ? O 
Diodi noi amantiflimn, è l’opera della Re- „ immenfà pictati O lUKlIimabilit Chari- 
denzioiie , in cui fi vede occupata per la no- ,, tas ! dice Sant’ Agostino (e) , liicompre- 
flra eterna falute la Trinità Augnllilliraa ; ,, benfibilit eft dileckio, qua not Deus di- 

fi c e a >, li- 

(a) Jotnn i.tS. (fi Ffhef. x. 4. (c) Oalat. x. ao. (d' D. Aug.loc.cit, cap. th* 4. 

(e) Idem Uh, fiìiloq. cap.xj, (/) Ait tp. x 8 , (g) D Aug. Hi. fiiiloq.ad Deum, cap.st. 

Idem Hi, de dilig. Dco , cap. (i) Idem enarr, in p/h.^o. -t 

i) D. Bern. Hi. de amore Dei , eap.g. (l) Jaann. ig. (m) s.'Joatm 4.Io* 

(n) D. Chryfist. hom.xe. in Matti, (o) lue. 19. 10. (p) 7 oair. io IO. 

(j) I. Joan. j. lo. (r) D. Aug. Hi, de Cateci. Rud, cap. 4 & in Manu, cap.to. 

(f) lue. J. }{. (r) Heir.p. 16. (u) Rum, ip.jo. (*) D Aug. firm.tif. doTen^. 

(y) i.C’er.4.11. Som g.tS. (al l. foann. x. xy. (i) tion,. f. S' (c) Deut.tj, i. 

(a) Jot.j.lj. (e) D. iug.lii. medit.<ap,is-& traCi-iox, in Joann.& iii.de diUgJÌ)»o,cap. f. 
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,, ligit. Magno debito obligata e$ • anima 
„ mea : multum accepilH ; & nihil a te ha> 
„ buifli ; & prò omnibus bis non habes > 
,1 <]uid retribuas > nifi tantum ut diligas . „ 
Ma non altro domandandomi Iddio in con- 
traccambio alla fua infinita beneficenza , (e 
non che io lo ami , e gli faccia una oblazio- 
ne del mio piccioliflimo cuore (a) ; Prxit , 
yili mi , cor luu n mM ; vorrò io efTcre si feo- 
nofceiite , cd ingrato a rifiutargli un cosi 
poco di che ? tanto più , che fe io lo amaro, 
egli mi ha promefTo di rinsuncrarmi con la 
fua ettriia bcaiiinma gloria ,, cuam repro- 
„ mifit diligentibus le (A) f liiligim te , 
), Domine , Deus meus. Deus coniis mei , 
. Il & pars mea . Deus in ztcrnum (c) . 

V. Chi {.oircbbe comprendere i benefiz; , 
che Dio mi ha fatto nelrordine della natu- 
ra , ed affai più nell’ ordine della grazia ? 
uniti peccati mi ha egli perdonati un ora ? 
a quanti peccati mi ha egli prefervato, che 
avrei commeffo per mia malizia , fe in varie 
maniere egli non mi aveffe o divertito, o 
impedito ? con quanta mifericordìa , e pa- 
zienza mi ha egli fopportato , afpettato , e 
chiamato , mentre in vigore di giufHzia , 
conforme alti miei meriti, poteva precipi- 
tarmi all’Inferno? fe iò non fono già eter- 
namente dannato a queff ora f io devo ri- 
conolcermi alla fua fola mifericordiofilTima 
clemenza obbligato . C'on^ieor liii , Domine , 
Deus meus, dirò con Sant' Agoflino (<<),, quo- 
lies me jam abforbuiffet ille draco ; & tu, 
„ Domine , ab or^ e;us extraxillì me ? Ego 
„ te offendebam , & tu me defendebas: ego 
,, te non timebam ; & tu me cuffodiebas : 
,1 quotics ab infèrno me nefeientem redu- 
„ xifli ? ufquc ad portas inferni fepe de- 
„ feendi j ix ne illue intrarem me tenuifli • 
» Ego omnia peccata mundi feciffem ; fed 
„ quod non facerem , tu feciAi • Innumera 
„ flint beneficia tua : fed quid prò omnibus 
,, rctribuam tibi ? tu vis ,.utdiligara te ; fed 
>, quomodo diligam te ? quantum diligam 
„ te ? i& quis fum ego, qui diligam te ? quia 
„ nequeo diligere te, quantum debeo, quod 
„ nequeo , faltcìn defìdero „ . 'Giacché non 
pofPo amarvi , o mìo Dio, nè quanto dovrei, 
nè quanto vorrei , accettate almeno il mio 


dclidcrio , che è di amarvi , come voi meri- 
tate , con un’ amore infinito . Vi offerifeo 
per me quell’ amore , con che Gesù Cri/lo 
vi ama , e con che vi ama la di lui Madre 
SantilTima, e con che vi amano lutti gK An- 
geli . e tutti i Santi , e vi offerifeo in fommz 
queU'amorc infinito degno di voi, con ch'e 
voi amate voi Iteffo. 

VI. „ Vanitas vanitatum , & omnia vani- 
„ tas, praitcr amare Deum , & illi fervi- 
„ re,, (e). Effeiufiogn’ uno obbligato in- 
cominciare sdamare Iddio, fecondo la dot- 
trina di S. Tommafo (/■) , cu h ufu u rutionU 
h-ikere incoeperii ; voi dovete primieramente 
pentirvi d’ innumcrabili peccati di ominif- 
fione, dc'quali voi vi liete fin ora fatto reo 
per la non curanza di quello divino coman- 
damento j c pentirvi ancora degl’ impedi- 
menti , che avete pollo alla grazia j poiché 
quanto di luogo avete dato nel volfro cuore 
alla vanità < altrettanto ne avete tolto all' 
amore d’iddio , e dov cte prevalervi di ciò , 
che vi dice Sant’ Agoltino (^) , futJe .^uod 
h lies , ut cjpias .yaod non A lies . £ poiché pc r 
l’clcrnitù c flato vano quel tempo , eh: non 
fi è impiegato nell’ amor d'iddio , & ireves 
dies ho ninti /uni ; frequentate neH’avve- 
iiire gli atti di amor d’iddio , e gli atti di 
contrizione, e le virtuole intenzioni diret- 
te a Dio. ,. Non euim quid quilque fauat, 
,i fed quo animo faciat, attendii Dcus(i). 
E fopra tutto gli atti di conformità alla di- 
vina volontà , fia nella profperitò , fìa nella 
awerfità ; „ Siciit Domino placuit, ita fa- 
„ èlum eli , fiat voluntas tua, non mea; 
,, bcnedicain Dominum in ornili tempo- 
•> re ,, (*) • Ma dovendo ellère l’amor d’id- 
dio ,, fignaculum fuper cor , & fìgnacuium • 
,, fuper brachium ,, (/) ; il lùo fervore è 
da ellenderli a rimoiirarfi ancora nelle ope- 
re , coj praticare , o affaticarli nell’acquifla- 
rc le virtù proprie fingolarmente nell’ uomo 
Ec'defiaflico nel miniftero della Confeflìone, 
cdalfucfarvi ad animare le voAre operazio- 
ni coll’atto deil’amor d’iddio , che è per ob- 
bedire a D o , e dare gullo , e gloria a Dio. 
Vi f.iri facile comunicare a’ voìlri penitenti 
l’amor di Dio, fe voi lo avrete nel volfro 
cuore , ed a’ penitenti dovete raccoma.n 1 ir- 
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(a) Prev.zj.ij. (i) Jac.l- la. (c) Pfuì.ij. I. 45’ Pfal-j2. iS. 
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lo ; perchi, bencliè vi fìa 1’oji.iionc di aoii » ti . . . Dcum , tamquam omnis jultitic 
«ffére necelTafio Tamor d’iddio al valore del „ foiitcm , diligere iricipiuiit ; ed alU doitri- 
Sacramento, fta bene , ed b dì neceflìù il te- ,, na di i.lu ntiu/j ; Imponibile cit , pec 
nerfi al ficiito; il che c anche più coatorme „ caturn mortale fiae pceaiientia remitti . .. 
alla dotttiiu del Concilio di Trento (a) ; ,» a^us autem pxaitaiti* cft centra pecca. 

„ Dirponuntur autem hotiiincs ad jnfti- ,> toni ex amore Dei 
„ tiam, dum excitati divina gratia, & adju- 

ESAME P RATICO 

DEL CONFESSORE 

NEL DECIMO GIORNO 

( 

Sopra l’Orazione.. 

I. f Ministri della CiiicTa , e tra quefti mentre però vi lì dice cflcre doni d’ Iddio 
J molto più i ContelTori , tali devono tutte le >:oti a voi iieceflarie, e potere quelli 
cflcre , come Icrivc ^au Ot ritardo ad £u”e- doni ottenerli col mezzo deH'orazionei non 
Ilio Papa (c) , „quicirandi lludium gerant. deve eflere per voi l'orazione un oggetto di 
j, & ulum habeant , & orationi plus fidant, molto grande con lolazioiie ? cosi vicon- 
» quam luK iudullrite ■ Degli Apolloli cedo , ohe rumiitìi , e la carità, e la feienza, 
dc/linati operar! alla falutc delle anime Tcri- e la pazienza , ed il zelo , e la prudenza , e 
ve San Luca negli Atti (d) , che erano ora- Pamor d’iddio flano Copra le voltre forze 
fieni , & n.inifferi» initantes s e perbenefer- tutto è verdmeute denuiii per/eSium de/cendent 
citarli nel minillero, c certamente da ere- a C’arre luminum (»); ma avendoci Gesù Cri- 
dcrli , che Ila un requifiio di nccellìtà I’ ora- Ho detto, e promcITo (A) . „ Petite , & dabi- 
zione ; perchè le nelle conridc razioni , e „ tur- vobis CO > Petite, & acdpietis (è) 
negli elami de’ giorni precedenti avete ^n ,, amen amen dico vobiV; fi quid petieriti» 
spprc Co, quali flano i doveri del Cor Ceflb- „ in nomine meo Patrem , dabit vobis „ ; 
re, pare a voi , poflauo quelli rettamente atteCa la data parola del Salvatore , v' è oc- 
adcmpicfi , fenza domandare a Dio coll’ora- callone a dibatterli d’animo, quallchc la Di. 
zione il luo ajuto ì non riputate gravoCa vina Sapienza pofla mancar di parola? tutto 
quella obblipzioue di lare orazione , che vi ciò , che li domanda per la Calutc dell’ ani- 
s’ im^olt dal veltro flato j poiché anzi nul- ma, dice Saut'Agollino (/ ) , che li diman- 
la v’ e , che pofla recarvi tanto follievo , e da ne! nome del Salvatore ; Ave ftùmui in na- 
toli torto , quanto che l'orazione . Che liane mine Salvateris , ^ued pertinet ad raeionem fa- 
11 vero , oflcrrate ; chi è che non fi atterri- lutii . £ dimandando voi dunque le virtù a 
ica , a ronderar bene tutti i doveri del Con- voi ueceflàric nel vo/lro flato , dovete fpe- 
feflbrer Chi è , che non dica ; magnum nege- rate con ficurezza di confcguirle . Se forfè 
riunì, magnum pondus fupra vieti n.eai, mn ndki voi folle entrato in pufillauimità per i molti 
jroporiionaium (e) ? Voi medelimo forfè tra vollri conliderati doveri , ora è da erigerli 
di voi più volte V avete detto nel tempo di con maonanimità il voflro fpirito, mentre 
quelli fanti efercizj, riflettendo fopra del certo è che Dio è prontillimo a darvi- tutto 
voflro u£cio , e con ragione;, imperocché ciò, che può abbilògnarvi a fola condizio- 
come {mlTono umanamente averfi tutte quel- ne , che coll’orazione eli diate occafione di 
le virtù , e quelle doti , per cui degnamen graziarvi; Deutenim : dice San fionaventu- 
te exbiitamui nefmetipfisx/icut Vei ministros(/')ì ra (m); iiierali^mut tft, & erari va//, ur acca- 

, fionem habtatjua dona Urgiendi. II.Nul- 

(a) Cene. Trid. de /atisf, cap. é- (A) T>. Tem, j, p. jaarf. g{. art. a- 6“ 6 . 

(c) D. Bern, /1A.4, de Cm 0 'der. cap. 4. (d) Aif. 6 . 4. 

(r) D. Greger. hem, a. in Mvang. if D.Aug Hi. 1 de Civ. Dii . (/) i- Cer. f. f • 

(g) Jac.i. ly. (A) Mauh.y.y, (t) Jeann.it. *4. fi; Jeann.it. ij. 
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4o6 TJame dei decimo Giorno, 

It. Nulla di ciò che ci i comandato da „ vult prclUre petentibus benché la gra> 
Dio , n può dire , che Piaci impoflfibile ;^r> ,, zia non poifa da noi meritarli; alio^uin 
chè fe non b poflibilc » farli con le d£iK graiia jam ti»n tff graria , come -dice S. Pao- 
nollre forze , è però polUbile col diriiio aju- lo (A) , Dio però ha cosi dil{x>lh> ne’ fooi e- 
to, dicendo San Paolo, e dovendo noi dire terni decreti , che per ottenere certe fue 
ancora con e(To lui (a) ; omnU poJUm in re , grazie dobbiamo in qualche modo cooperare 
gei ire corfonar ; ed il divino a;uto non man> dalla parte nollra anche noi, almeno prefen- 
ca nella necelTità a chi coH'orazioae lochie- tandogli nell’orazione una pia , ed umile 
de ; per quello molte cofe dell’ordine Popra- uolira illaaza (i),i oportet hominea agere 
naturale fono a noi comandate , acciocchi „ aliqua, & ut peraéiiis fuo* impleant quof- 
couoicendo noi la nollra miferia , e la no- ,, dam effeAus fecundum ordinem a Oeo 
lira impotenza , lliamo piò in umiltà , & „ difpnlitum ; Pie oramus , ut impetremus, 
jmi/reamur orando , come dice San Tomaia- „ quod Deus dilpoPuit per oratiunem elTe 
io (f ) , nos Dee indigere, ficut auOore bonorum , ,, implendum „ . San Bernardo aggiunge , 
Ogni precetto , che ci ralTembra o impoflt- che Iddio vuole , che gli domandiamo quel- 
bilc , o troppo difficile a noi d’ adempirfi , le ftalTe grazie , eh’ egli ha promeflb di dar- 
deve riceverPi , dice Sant’Agollino (c) , co- ci ; avendo egli nromelTo , ed impegnato la 
me una falutevole ammonizione, per cui Ila- fua parola a polla per queAo , acciocché le 
ino arvifati di ricorrere a Dio ad implorare domandiamo con pili divota fiducia , e con 
I il Può ajuto; „ Prateepto admoiiitum eli li- pienezza di cuore (i) „ VultDcus afe re- 
„ berum arbitrium ut quirratDei donum,, ; „ qiiiri , etiam qiiod poIliceiuT, & ideo fnr> 
e non è un bel dimandare ciò, che li fa , ,, te multa ,-qux dare dilpoPuit, pfius polli- 
che ci Para conceduto ? per tutto quello, che „ cetur , ut ex promiflione devntio excite- 
voi non potete, rivolgetevi a pregare Iddio; „ tur,, . Onde per ogni verfndevc l' Ora- 
ai’ imponibile vi Pi renderà follo pollibile ; zione riputarPi anoinecelTaria. 
j, qui non aJiquid potcll , orct , ut^uod III. Per foddiffare al debito di quella Ora- 
\ ,, nonvalet, valeat,, (d), Dio non vi di- zione , non vi s’ impone , che (Hate dell’ ore 

rebbe di pregarlo , fc alle vollre preghiere inginocchio , o come li Farilci , -Orationes lon~ 
non volelPe dare di afcolto; ma anzi appun- ga% orames (!) ; o come gli Etnici, che pu- 
la per quello eflb vuole, che lo preghiate , tant , eiund in multi/o^uio Juo oxaudianmr ; 
perchè vuole ePaudirvi ; Clama ad me , egli Non efPcndo altro P Oraalane , al dir di 
vi dice per bocca del fuo' Profeta (e) , & ego StaP Agollino , fe non che un’ efpreflione , 
■axaudiam le ■ CBianto ora vi -tPpo^O, i dot- che fi fa a Dio di eiò , che il noilro cuore de- 
trina cera delSacro Concilio di Trento (/); fiderà (s) ; Ofatìoell, qua defideria no- 
„ Deus imponibile non;;ubet . fed Nubendo ,, lira in conPpetlu divina majellaiis effun- 
,, monet , & facere quod pollis , & peterc „ dimus ; quindi ne figue y dice il medejlmo 
y, quod non poffis , & adjiivat , utpoffis.,. ,, Santo Padre che ipfuin dcPiderium tuum 
Ed a volira più chiara intelligenza , b anche „ orario ina eli , $ defiderium continuum 
difaperfi la dottrina di San Tommafo, il „ eli continua oratio w • .. Un’ atto di de- 
quale infegna , eflcrvi bensì molte grazie , fiderio in pochi momenti fi fa ; e giova an. 
che Dio concede, -ancorché non gK nano di- -cota efprimerlo con la voce , che ferve, co- 
mandate , quali fono > e tanti buoni peillie- me infegna I’ Angelico fp) ,' a più eccitare 
ri che nella mente vi vengono, ctantebuo- la divozione; ,, ad|ungiturvox orationi, ad 
ne iPpirazionì, che ci prevengono a muove- „ exertàndam uberinrem devotìonem , qua 
re il cuore , ma alcune grazie vi fono anco- „ mena clevetur in Deum . „ Giacché liete 
ra , che egli non dà, fe non a-clii le diman- nel miniilero, fe defiderate di efTere buon 
^*Cg)i • Deuf nobis multa prxflat ex Aia Confeflbre, defiderate, e non ccITate di de- 
„ liberalitate, etJam non pena; fedaliqua fiderare davanti a Dio le virtù , che vi li 
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(a") rfiilìpp^. 1 j, (li) D.Thom. t,,ì. qualt.gi.ari. f. 
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Sopra V Orazione » 


fottopropoffe negli altri efami,col feutiinen- 
to del Savio (a) : » Ut feivi , quouiam aliter 
„ non poffein effe contiacna , nifi Deui 
,, detk adii Dominum> & de^ecatus fiitn 
„ illum ex totis pitecotdii» meis. ,, Anclie 
per la Icienza , e pratica prudenza , quedx. 
verità del Santo Padre Agoftiiio vi ftia im- 
preffa (i) : ,tCumdiviiu fchmis, Dei mu- 
„ nus eli I cum Humana fapinius , csunuir 
exuobis(c); & ptus orando ptoficimus, 
,, quam legeudo . » E’ da farfi orazione an* 
che fingolarmente per la fedele cuflodia del 
Sagramentale figillo ; colìcchè non mai lia. 
violato, neanche per inavvertenza ; t!f enim 
qui iahirur in tingun , Jid. non €K animo 
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dea , & numquam extingueria , accende ^ 
„ Accendar totus a tc, uttot^ dili- * 
te; minuj enim tc amat , qui tccum 
„ aliqui^ anjat , quod non propter tc amat . 

,, Diligam te. Domine, quouiam tu prior 
,i dilcxifti me (m) . Da mihi ». ut amem tc 
„ fcmper, quauium volo, &. quantum de-, 
„ beo > ut tu lohii fii. tou iateufio mea . 

„ Rogete, Oeus.mrus,. lolle a.me ,.qnod 
,, tibi difplicet , & da, quod nofeia tibi place» 

„ re . Succcndc me igne ilio tuoiqucm mifi- 
,, Ili ii^tcrram, & voluilli vehementet ac- 
„ cendi . Da mihi , Deu» meus , ut diligam 
„• t*i quia non pOfliim diligere te fine te ,, • 
iV. Voi dovete fare Orazione a racto- 


ILbiion governo della lingua noni ferapre mandare voi ftedb per degnamente aranu* 
in potere dell' uomo , e 3' afpetta a Dio niftrare il Sagrameuto- a p^tto dc’Penitcti- 
Lirguam nullts hon inKm domare gotofl (ej ; Et ti „ effendo molti i vollri doveti , que Mit 
IDvmini eft gubernare lir.guam (f). Deve per- potrebbero adempirli fenza fpeciaU ajuti 
ciò domandarli a Dio la grazia di unfilenzio d’iddio tma l’OcaaioM vi e anche. m debi- 
li pili rigoroln per le cole udite nella Con- toa raccomandiire gl’illelfi Vtdlri unitemi; 
ieflione : „ Pone , Domine, coltodiam ori che ìLSrénore aiuti a ben difpMU, *P” 
,, meo , & oliium circumflantite kbiis meis, profittarfi del Sagramento-Dalla Santa Chi^ 
,, ut non delinquam in lingua mea (g) : „ fa fono ordinate alcune preci da premetterli 
non effendo lecito rivelarle mai a chi die alVaffohnioae: Mi/ereatur nà &c. Iniulg^ 

tiamàfz. che non fono cffcnziaJi ,. come dice 
il Concilio di Trento (n) i „ De EccleC» 
„ fcnpliz more préces quedam laudabilitet 
„ adjunguuiur , que ad effentiam. net^ua- 
„ quam fpetìant : » ma non. fono pero d* 
ommetterfi , quanto è poflibile , m .lllma- 
meiite ove fiali il Penitente ateufato di col- 
pe gravi ; pcrchi „ Orationcs , <)u« dicun- 
tur. in Sacramentorum, coUationfe, prò- 
„ poauntutDeo',non. ex parte fingulkrii. 
„ Kriòn* , fed ex. paté totius, Eccltfi»» 
„ cujns preeej. funi apud Deuiij. exaudibi- 
„ les & licei Sacramenti- effedus. non. im- 
„ petretur ex.oratione,. fed ex merito Pafr 
„ fionis Crini ; aliquid tamen aunexum itn- 
„ pctrari potei! recipienti Sacramentum per 
,, devotioiiem minillri „ . Così l’Angelico 
SanTommafo (») : e ct.si anche il Strafico 
San ijonaventura (/>) : „ Ablblutioni pr*- 
„ mitùtut ofatio per modum deprecativum; 
„ & dcprecatioimptfrat -ratialiì ,, a fiorma- 
te , o rinnovare il fu ilicieute dolore; ficco* 
me anche U fuffegucntc Orazione ; tajjii 

D#> 

fc) f>. Aag tp. tu. ad Pauìin 
Pfil. 140-1. Pfal-Jt 2. 


' die 

fia; ficcome è già fiata condannata quella 
propofizione degli Eretici Illuminati di Spa- 
gna (A) ; ,, Qitod licìtum fit Confeffariis ea ,. 
,, qtK in CoufeUionibus audienint , quan- 
„ tumvis atrocia peccata , revelari eì, cui 
„ obedientiam dedmint, & fibi invicem . 
Tutto ciò, chenella Confellionc fi fa, deve, 
tcnerfi onninamente , come fe non fi fap- 
pia; ed anche nell'incontro di trattare co* 
Penitenti al di fuori conviene diportarli , 
come fe nella Confeflìond uditi mai non li 
iòffcTO . Con ragione il divino a/uto è da 
implorarli. Ma fopra tutto delidcratc , c non 
ceffate di deCdetarc P amor d’ Iddio , che 
comprende in fe ognivirtfi , & tff vvxulum 
forftOionis (i). L'’ amor d’iddio è una gra- 
zia , ed un dono particolare d’ Iddio : Pror- 
fus donum Drt est diligere Deum ; dice Sant* 
Agnllino (A) ; ed a Dio dobbiamo dice di 
fpeffq col Santo Padre ( /): ,»Tuum eli Do- 
„ mine , hoc donum , cujus efi omne bo- 
,, num . Dum ;iibe$ te diligi, da quod ;u> 
ì. O iguis I O Amor, qui femper ar- 


bes . 


fa) Sap. 8 -tl.t (b) V. Peir. Chryfl ferm.jé. 

{d) Eccl.t9.t6. (e) Jac.i.% (/) Prvv.U. I. ' . . 
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Sfarne dei dechno Giorno, 


^ ÌDwr.irà n$ffri Je/ii ChrUfì Tfc. ad avva l^Ma re 
la Sagrarneiitale foddisfazione • Ma 
t>afU. Devono i volfri penitenti efl'iHWa 
voi raccomandati nella Tanta Mefla-) accioc* 
che Iddio lorocnnceda la grazia e di un ve» 
ut dolore, e di un pro^nimento efficace 4lP 
emendazione .Poco giova il dir loro ; Paté 
un’ano di Contrizione , fate .un fodo pro- 
ponimento, Te Dio non dà lorol'ajuto del- 
la lua grazia , e certo dice SantAgoltino (a) , 
che „ plus eit praellamus, fi ut cdrrigantue, 
,, oremus; <^uia voluntas non Abi fufficit., 
„ nifi per gratiam Dei ad;uvctur ,, . 

■V. É’tutto Toprannatiirale il profitto, che 
può Intarli nelle Confeffioni : ,, & neque 
,, qui plantat , eli aliquid, neque qui ri- 
„ Rat, fedqui ìncrementum datOens (i)j 
ic nos hortando, fuadendo, corrigendo 
„ plantare pnnunius.& rigare, dice S.int Agi- 
li ttino (c),non autem ìncrementum dare,,. 
Noi fiamo opera; , e miuiitri del Sagrainen- 
to, obbligati a fare quel, che fi àeve dal 
‘ canto noiiro in ajuto delle anime . „ Labo- 
„ ramus & nos tanquam operati! , fed nifi 
,, .Doniinus xdificaverit domiim , in vanum 
,, laboravcrunt, qui cdificant cam (•O^e 
dobbiamo perciò follcvarci aDio , e pregar- 
lo , checi metta in bocca le parole atte a 
inuovcrc i cuori indifpoll! .„ Òra'ndun\cfl, 
li ut.Dcut frrmonem bonum det in ns no- 
ti flrum , '& digne prò attema hominum fa- 
„ Iute laboremus (r) „. Coll’umana fola 
prudenza noi non poffianio ne anche fape- 
^ re, quali fiano ì mezzi propt; a.curare i mali 
abiti, nè a prefc'rvare ' la tale , e tale altr' 
anima dalle ricadute -in peccato . MeumeSt 
ttrjiUum I dice Iddio (/Or "ira eff érjdias , 
àlea eit f rader, lU , td h da implorarli H fuo, 
lume , perchè come ottimamente ofierva 
Sant’ Agollino , vale a. dirli delle medicine 
Ij’irituali quell’ ificlToiChe delle corporali 
,, Siculi corporis medicamenta , que homi- 
» nìbus ab hominibus adhtbentiir , non nifi 
cis profunt . quibus Deus operatur faln- 
>, tem , ita & adjumenta dodiri ic tutte prò* 
„ flint anime, adbibita per hominem , cnm 
„ Deus operatur-, ut profiut,,.'!! tutto fi' 


conferma, da’ San Bernardo (ò) . Tre cofe 
principalmente , dic’e|li, fi ricercano a co- 
llitnire un buon Confcilbre , che fotio buo- 
'ni configli , buoui cfeinp; , c l' Orazione . 
Manent uaque irta h.tc , rertum, Exempìum , 
Oratiti ma più importante è rOrazione,per- 
.chè avviene da quefia , che abbiano efficacia 
ed i configli e gl’cfempj. „ Ma;nr autem ho- 
,i rum eli Oratiojnam operi,& voci gratiam, 
„ efficaciamqucpromcretur oratio „ . Come 
che poi ne’penitend quello, che deve de» 
fider.irfi è la perfeveranza nella divina gra- 
zia , neceflaria al confeguiniento dell’eier- 
na lillute , conforme al detto dì Criflo ( / ) : 
Jittfem perfiveraverir u/^Le in finem , hic 
falvus eviti e quella perfeveranza non é da 
prefumerfi, ma da fpcrarli con la fiducia del 
divino a;uto , deve il Confeflbre efortarli a 
fr^entar l’Orazione, perchè dopo la Con- 
feffionc-rella per anche da combattere cu’no- 
flri nemici comuni, che vincere non fi pof- 
fono lenza un’a/nto particolare d'iddio, co- 
me dice il Concilio di Trento (*) „ ut fa- 
,, lutem luam opereiitnr in oratioiiibus ; 

fcìentes , quoH pu^na fuperell , in qua 
,, vieìores elle iionpolTuut, nifi cnm Dei 
„ gratia,,. ‘ 

VI. Una rifleffione mi rella.'Sia in fup- 
ofto, che oltre al buon talento, -ed alle 
none doti , acqiiillate con lo Itudio , e coll’ 
esperienza voi abbiate ancora una particola- 
re benedizione d'iddio a dìfccrnere i peni- 
tenti , ed aiutarli, c diriggcrli in ogni mi- 
glior modo alla perfezione . Voi dovete fa- 
pere , eflcre quella una grazia grarir data , 
che, come 'dice San Bonaventura ( / ) , éonis , 
&■ maih putrif e^- comiunit ; una grazia , che 
vi li è data ,id utiìitatem atiorum ; còme dice 
coir Apollolo (m) , San Tommalo (a) . S 
non per quello , che fiate buon ConfelTore , 
e buon Direttore , dovete fot conto di eflere 
grato a Dio in-un menomo grado dì Santità . 
San Vaolo dice di fc , che quand'anche egli 
abbia il dono di tutte le lingue a convertire 
tutto il mondo , non faranno le Tue fatiche 
di merito appreflo Dio, fe non avrà nel fuo 
.cuore r amor d'iddio («)■: j> bi liiiguis ho- 


fj) D. Aug. m 4. di TK^r. Chr. caa.lj. di' ep. io*, contr. Peiag, 

(J/) I. (,’or. J..7. fc) D. Aug, fer:n. liti. deTemp,^ Jirm.tg. de Verht Ap, 

(d) JJeit cnxrr^in ij/i/. iz6. (v) D /li. 4 de DoSir.-Ckr- eap.jo. 

(/) /’r?'). g. 14. (g) T) Aug. tic, cit. cap. 16. (A) D. Bcrn, «y.joi.sd 5 <t/dsin. 

(/) M. th. IO II, (k) Cvac.Trid ftgr. de Jufti/ic- cap.ii- 
( / T D. Bonav, in Ceniiiii. (m) I. Cor.ia. 7. 

(«) D. ròo.Ti. 1, ».<;«. III. art. |. (j>) i Cer. ij- i. 
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y, minnin k>quar i & An^lorum , Charita- voi . E’quelio avvertimsiuo di San Vincen- 
n tem autem non habuero . faC^us Aim ve* za fi^rrerio (g) : ,, Multi lunt illuminaci ad 
,, lut ea fonans > aut cymbalum tinnieot . „ „ utilicatem aliorum , qui non lunt iUumi- 
SverOj che Dio ha prnmefTo di i^nunerare ,, nati ad utilicatem propriam. Dal che 
la fatica di chi fi adopera nella Chiefa alla dovete inferire, quanto flavi neceflario l'efcr- 
lalute delle anime (a) ; „ Non eli iniuliua àzia delT orazione , ad utilick rpecialmente 
n Deua > ut oblifcatur nperis veltri (d) ; dml’ anima voltra , col implorarvi la grazia 
„ Unufquifque propriam merccdem accipiet dell’ amor d’ Iddio ; pecchi fndciì (i) , 

,, fecundum fuum labnrem; ,, ed anche che guidiate all’ eterna falute le anime al* 
Ctaù Crilio a <]^uel{i ha detto (r) ; Mtrta trui > fe non arrivate a falrare I’ Anima vo* 
vrtfra cvpto/t tSt in catU . Ma Gesù Grillo ha lira ? Dio fa di Quante ommilfioni voi fiate 
anche detto > che chi vorrà ùrfi merito fo- forfè reo a quell’ ora, a cagione dell’ ora- 
pra le fole grazie grutis datt , nel di del giu* zione trafcurata per mera negligenza , tepi- 
diziononfaràdaluiconofciuto (d): ,, Mul- dezza, ed accidia!' Nel tribunale Divino 
„ d dicent mihi in illa die ; Domine , nonne vi fi mollreranno le S'^zie > che vi fi erano 
u in nomine tuo prophecavimut , dacmonia preparate , fe le arelte domandate , e qual 
„ e^imuf , virtuces multar fecimut? & confofione farà la vollra , nel vedervene 
M tunc confitebor itlii ; nunquam novi pnvo per colpa di una dappocaggine ro Ira? 
«, vot. » La ciocia del Paradifoè profflcfla Afaminatevi per il palTato, cui rimedio al* 
a ^e’ foli . che amano Iddio ; itum rtfrtmi- tro non vi pud eflere , che il pentimento ,<e 
jft Deus dUigentiius fi (e); e perciò San Pao- provedete con foli proponimenti all’ avve* 
lo, dopo aver fatto menzione di varie gra- nire , ben ritenendo la dottrina di San 
zie gruis date , e ripardce a diverfi per l’ ud* Tommafo (i ) , che t» kemisiù nefligesuia ett , 
lità della Chiefa , conchiude (/) ; AMtsc quei gratiam nen Atfon/ , non mai manca la 
txetllestriorem viam veiis iemotttfre . ^nutami. grazia aufiliatrice , che per nollra colpa. 
ni charifmata mtlivra : venendo ad infinuare Vefifittt gratiee (l) prima caùfi est ex nèàis . 
P acquillo dell’ amor d' Iddio . Non vi adu- Dio , quanto à da fe , è difpollilTimo a farci* 
late adunque per quello > che fiate filmato il dono della fua grazia , ma da pvi vieuc il 
ConfelTore favio , ed illuminato , perchè male , dice Sant’Agolliao (?) a fiuhi -fusa , 
può eflere , che fiate illuminato bene per qui nolunt petere , eum Deut velie dare , e come 
gli altri , e non illuminato a fuficienza per ciò potrà dirli per noi fenza colpa? 

NEL GIORNO SEGUENTE 

DOPO GLI ESERCIZI. 
CONSIDERAZIONI 
Sopra la Povertà dello Spirito. 

I. T} Mtti'pauperet fjèritu (m) ; quelle fono finiti ; ma fi può meglio dire, che ora a’ in* 
MJ le prime puirole del primo Sermone, comincino ; perchè ora fi ha da imprendere ■ 
che fece Gesù Crifto nel monte alli fuoi l’efecuzione de* fentimenti , e proponimen* 
Difcepoli , e chi (Uno quelli poveri di fpi- ti già concepud . La prima lezione è Hata 
vtio» Sant’ Agoflino lo fpiega(n): Paupe* dell’ umil^ , che fi è polta in fondamento 
m rea fpiritu reèle hic iiudliguntur hnmiles ad eri|gervl Copra l’ edifizio di molte buone 
'ai dmentea Deiun , ìdell , non habentes in* intenzioni, e quefto iHeflb fondamento fi 
la flantem fpirioim „ . CU efcrcizi ora fono pone per anche di nuovo ad edificarvi fo* 
Tem.Jl, f f f pra 

(a) Hetr.t.ìOt (i) l. Cvr. g.S. (c) Matth- q, it. (d) Matt.p. (v) Jac. l. t*e 
i /) I. Cvr.i a. ji. (^) D. Viste, Ferr. fimi. a. iss SaU. pÓH, Dem, a. ^uàdrag, » 

{k) ACi/r.t. ]d. ( i) 1). Tkem, lik.de Vrrir,qu,i4 ari. 14. 

5 1) Idem I. a. qx.lt%. art.ji ( / ) i>> dug, lik- 4. centra Julian. eap, I, 
ai) Maak. f. j. (a) X>, Aseg, lik. 1. de firn. Vem, in mm. eap, t. 
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pra coirefecuzìone molte opere buone ; per- 
chi , come ofierró San Giovanni Gritòlio* 
mo > cd a noiira iftruzione io fcrifle (. 1 ) ; ,r 
,, Uumiliute pofita . cum (iabilitate , alia 
„ iupentdifìcantur : Hac autenr dellrui>a 
,, pereunt , qatecum^e congregavern .> . 
Tatuo volle dire il Cclelte Maeflro noAro 
Signore Ceto CriAo , aliorchi gettata l' u- 
mild per fondamento dell’ Evangelica Tua 
dottrina : iietri fjuptret /ptrifm , conchiufe 
il Sermone , atteAando , che chi farà ciò > 
che è da lui Aato detto,, affirailabitiir Viro 
>, fapienti , qui «diheavit domiim fuain fu- 
M pra pciram (i) ; r chi Hon U firn , affimi- 
labitur Viro fluito , qui aediilcavit fuper 
„ arcnam , & venti irruerunt tii’eam, & 
,, cecidit (r) „ . O» qucAa povertà di fpi- 
tito, che d la vera tnnilrà , dipende A putì* 
to per voi , fe fia per cflere Aabilc , o paf- 
faggicro di poca cuirata' il frutto de' roArf 
fimi efcrcùi. Se voi larete umile, vi farà 
focile mantenere ogni buon proponimento , 
che avete fatto , comechi edificato fupra Jir- 
mam ptrram : SenOtt fome umile , tutto fa- 
rà fuper arcnam , e crollerà al loffio delle 
^ffioni , delle occafioni ,. -delle tentazioni. 
Onde mi piace darvi aconAderare , m che 
la vera uniiftà confiAa, ideata nel fuo prò. 
prio afpetto che ò la povertà dello Spirito , 
e come debba cflere da voi praticata . Ripe- 
terò qualche cofa delle ^ià dette , ma dirò 
con Sant’ AgoAino : „ iteet repctendo qui- 
„ bufdam molcAua videariniàA inteicA ; 
dum tamen «diflcem „ f<f) . 

II. Non è umiltà quella di cert' ani , che 
tengono afeoAi a fe Aeffi , ed agli altri i do- 
ni ncevuti da Dio . Stà bene, il non rive- 
lare i lumi , e le grazie , che fono ad utilità 
della fola anima noAra ; ma non devono 
già diflìmularfi , o nafeonderfi qne' talenti , 
c quelle grazie , che ci fono date , per for-^ 
ne na’efferiote efercnio ad utiliÀ degli al- 
tri . SaeramuMìum rega aifeundm tauim *0 ; 
dHTe l'Angelo a Tobia (v) , eptra- autem Dei 
rrvtlart , Ò* conjUtri , ìmorifean . Dire : io 
non fono buono da niente ; non ho abilità 
per niente ; mentre l’ abilità vi à , o poM , 
o molta , che lia ; non è ciò un* cfTer’umile, 
dice S«aficmar^(/), ancorchi fi dica per 

\ 


ientimeuto di Spirito ; ma egli à nn tenderli 
doppiamente colpevole davanti a Dio , e 
erchi con iiigraiitudiae fi nega ciò * che 6 
a da lui ricevuto , e pcrchi fi trafeurt di 
farne , come fi dovrebbe , il buon' ufo . ,, 
,, Scio, qiiofdam efle , qni quali feientn 
„ nefeive vohmt , quz acceperunt a Domi- 
„ no , ne i;i fiiperbiam ciati , in vifeum iii- 
„ cidaut diabolr. Mihi autem videtur debe- 
,, re feire , quid accepimiis , ut feiamus , 
PI quid fiefit nobis , & ad qiis poAulanda 
li fufpirandunt fit . Qui cairn accepit >. & 
„ nelcit ^ quteaccepit , duplici periculb fe 
„ vicinunt conAifuii; quia ingratua efl cir- 
„ ca acccpium , & incantua circa cuAodiem 
Pi dum beneficium . Quoraodò enim refert 
p, graiiam et, a quo accepit, fi nefek, fe 
„ acerpifle I Vcl quomodo folicitut crttcu- 
,, Aodire , qui non meminit, fe aliquM ac. 
,, cepifle „ i Se temete la fuperbia , fappia- 
te prevalervi dell’ umiltà , nconofeendo , e 
confeflando, il tutto eflcrvl provenuto da 
Dio , e rìterendo anche del tatto la doria 
a Dio . E’ vizio il dare a aonofcere 'quvl be- 
ne , che fi fo , per acqurAarne fHma , cd a- 
verne lode , e fono perciò biaflmati coloro • 
che ad imitazione de' Farifei,, nmniaopera 
pt fua fociunt . ut videantue ab homini-, 
„ bua (g) „ : Ma è virtù di zelo gloriofo *' 
Dio , I’ ubbidire a quel preceno* Evangeli-! 
co (h) : „ Sic hiccat lux veAra corara homi- 
„ nibus , ut rideant opera veAra bona , & 
„ glorificent Patrem veArum , qui in Coelia 
„ cA ,, . E' ammonizione dell’ ApoAolo 
^n Giovanni ( <} : „ Nolite omni ipiricui 
„ credere ; fed probate Spiritus , fi ex Deo 
,> lìnt „ .. Ed a voi a’ aipefU di efàminare 
in verità di voAra Cofeieitza voi Aeflb , e 
riguardare , che il dire di non avere abilità 
al miuiAero per utilità della Chiefo , non 
fia un preteAo ; perchi ciò farebbe un’ hu- 
miiiare fi ntquiltr (*) • ’ 

III. Eflendo l’immo un oompoAo di ani- 
ma ragionevole , e dì corpo mortale , non 
v’ ha dubbio , dice & Bernardo , che a cen^ *- 
-fiderare le roiferie del corpo p v' i- in cIM ‘ 
tanto da tenere in umiltà anche ràninui 
ut hinc quud rtuiunaie c0 p hamilietur (Q; m» 
fi prenda primicraaMote tutto il oompoA» 


(d) V. Chryfilt. htm. Vf . òi JUtrti. (t) Matth. •/. 14. (a) tUlA. 7. Xtp 
(d) D. Aug cntrr. in Pfil, po. cune, a- (a) Joi it. 7. I 

(/) D, Bern. ep, gv%,ad Mpi/i, PaUnt» (g) SfoatA, t|. f. (à) dfortft.^. id. 
0 1. jeam. 4. 1. Beai. a | . {!) P. tmu />>. a, de Cm’jUtn etf. 4. 
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4dl’ IKHM* e 6 fe|»ri quello • die è d’ Id- 
<Uo > per darlo a Dio, J^u<r On fina D» (a); 
eia quello > che h noftro > a ritenerlo per noi; 
,if qu* mitra fimt , nobis (ti) . Tutto ciò • che 
i di più del niente , cerio h , che i d'iddio. 
Jlulla v"i nel corpo; nulla neiranima, di 
cui Tuomo polTa dire : (Quello è mio , indi* 
pendentemente da Dio • ed all’ uomo peiv 
ciò non rimane del l'uo > che il niente ; di 
forte che> facendo eflò l’ inventario di tut* 
to quello > che h > e che ha , e die può , de- 
ve confclTare col Santo Padre Bonaventura ; 
•> (c) in conipeftu tuo , Domine , nìhil 
j> tum . nihil poflum : de tuo mnnere eit . 
,, quod aliauid poflìm i, . Ognuno di noi • 
quando parla di fe IteiTo , e dice : lo , devo 
credere , che quello Io è tutto d’ Iddio ; e 
quanto a fe • egli è un niente , come diceva 
il Profeta (d) , if fubltantia atra ranquam ni- 
A(/u>n an/r re .‘Chi lì tiene di eflere da fe 
Itelfo più del niente • dice San Paolo > che 
a’ inganna (<) : Si qidi exiitimar , fe aliquid 
ejji , tum nikil At > itft fe feducìt . Era per- 
fuar>fliaio di quella verità Sa.iPAgollioo ; e 
confelTando , eflere flato già in (^ell’ingan- 
no , così ne diflc la fua colpa a Dio ( /) ; „ 
,, Confiteor paupertatem meam , quoti iam 
„ diu > quod dive* eflcra > & nullius ege- 
t, rem , & nefeiebam , quod pauper tram , 
„ czciis, nudus, mifer, milerabilis tApoc. 
X ]. iv.Credebam • me forc uliquid • cum 
•j nihil eflem , & video nunc , quìa donum 
r> eli, line quo nihil poflum E ci Itfciò 
a tutti 1* avvertimento . di contenerci nel 
nollro niente ,, in nullo gloriantes > quan- 
•» do noftrum nihil eft(^),,. Eflendo tutto 
d’ Iddio il nofiro eflere , deve crederli, ef- 
fcre noi difiendenti da Dio anche in tutto 
il noftro operare; poiché , come dice San 
Tommafo (h) ! ,, Cujus eflentia ab alio eft, 
,, oporM, ut vires , ék operatio ab alio fit,.. 
B Iddio intuite le potenze dell’ anima no- 
Itra , ed in tutti i feiitimenti del nofiro cor- 
P® In iplo vivimus, movemur, & fu- 
„ mus (i ) ,, ; Egli è nella noftra lingua a 
Aria parharc ; nelli noftri occhi a farli ve- 


dere ; ed anche nell’or line della natura egli 
à „ qui operatur omnia in nobis (f) ,> : 
Egli è , che ci mantiene , che ci avviva , e 
ci regge: di maniera che , come dice Sant’ 
Agoltino (/) : Si Deus a regendis creatn- 
,,*TÌs , quas condidit, aliquaildo ceflaret , 
•I omnia natura concidorct Nell' ordine 
anche morale , facendoli da noi ora del be- 
ne. ora del male , dubbiamo dire a Dio con 
Sant’Agollino (m) : Si quid boni eli > par- 
„ vi, vcl magni, bonum tuum eli, & no- 
„ liruin noBHili meium eli,, : tenendo ve- 
„ 'riilimo per ciafchcduiio di noi eiò . che fu 
ferino da S. Bernardo a Papa Eugenio (n): ,, 
„ ex te mala , bona a Deo cfle , periualum 
„ tibi non ambìgo „ • 

IV. Ea fiiperbia É nell'anima: ed é l’ani- 
ma , che deve anche più tenerli nell'umil- 
tà , e come non ha T anima , di che molto 
umiliarli , dice San Bernardo (v) , nel con- 
fiderare le fue proprie miferìe i ,, Quomo- 
„ do non humilìaoìtur anima ex hac vera 
,e cognitione fui , cum fc perceperit cacam, 
„ ciirvam , iniirmam , proclivem ad vitia , 
„ invalidam ad virtutes » ? L’ oggetto , di 
cui più r anima lì abufa a vanagloriarli , è 
la lua eccellenza , nel conolccrlf creata ad 
immagine, e fomiglianza d’ Iddio ,-mafIiraa- 
mente per la libertà dell’ arbitrio , dice il 
medefimo San Bernardo (p) ; .. Unum oc- 
,1 currit , quod magia animam Deo fimileni 
» facit . Arbitrii li'bertaa hcc eli , piane di- 
,1 viuiim quoddam praefulgens in anima , 
,, tamquam gemma io auro ., • Ma SanPA- 
gollino ci avvila di Ilare fopra di ciò vigi- 
lanti ; co ficchi la libertà con la fuperbia non 
fi precipiti , ma coll’umiltà fi mantenga (f) : 
,, ut humilitate lolidetur, non elatio.ie pro- 
li cipitetur arbitrium . & qui glnriatur . non 
,. in fe ipl'o . fed in Dnmi.io glorictur ,, • 
La libertà dell’ arbitrio i un benefizio gran- 
de .che fenza iiollro merito ci é flato con- 
ceduto dalla Divina Mifericordia; ed é d’a- 
verfi riguardo a non amarla con scio difor- 
dinato ; perché „ qui concefla immodcrate 
„ appetiti eum, qui couceffit, offenditir »• 
r f f a Per 


(a) Afi/M. ZI. li. (i) D. Bern. toc. cit. cap. ìJt 

(c) D. Benav. Opuft. de qiànq. Feftiv in fiat . (d) Pfd^jt- t- (») Galat. f. j. 

(f) D. Aug, Ut. SoUloq. ad Dewn cip, 14. (g)' D, Aug. Ut, de cerrtpr, , Ó* grat. cap. p, 

(A) D. Tbo.n.in i.finr, diif, jj. queit. 1. arr. i.- (i) Aff-tj.lt. 

(k) l.Ctr.ir.fi. (l) P.Aag.iib.^. fup.Genef, cap, ìx (ni) Idem Ut, Solìteq. tap 14. 
(n) D. Bern. Ui, x. de Ctnfid. cap. ri, (») D. Bern. fcrm. jtf. in Cani. 

(f) Idem fcrm, t. in Cani, (j) P. Aug, ep, 107. ad Virai, (r) Idem ferm, IJJ'de Ttmp, 
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Per la liberti h l' anima fiinile a Dio; ma 
ie vuole eflere Amile a Dio ,, ita ut , quo- 
,1 modo Deus non habet alium ■ a quo re- 
II gatur I Tic ipfa velit l'uà potevate uti , 
Il quid reliat, nifi ut recedeiis a ventate 
Il vanefeat (a) ,, ì Quello fu il pcicato di 
LuciitrOi che „ imitar! Deum voluiCi i'cd 
I, perverfe ; non effe fub illius potevate » 
(£) . Quello Al anche il peccato del primo 
nollro Padre , che „ erexit cervicem , veiu- 
I, ti in potcllate l'ua efle cupient (r); Adam 
Il Tua poteflat uti vnluit, ut i nullo Ubi do. 
Il minante , Acret ficut Deus (d) ,i. Que- 
lla perciò dev'elfere la nolira maliima car- 
dinale : Il Creatorem i creaturamque diano- 
li feere ; & illuni colere dominantcmi iìlam 
Il fulijcCUm fateri (r) ,, . L’arbitrio è libe- 
ro ; ma di una liberà dipendente dalla fo- 
vrana Divina Maelà ; di una liberà , che , 
malliraamente nell’ ordine loprannaturale , 
è bilognofa di elTere alCllitai ed invigorita 
dalli ajuti divini , per condurre l’ anima al 
.fuo ultimo fine , che è 1’ eterna falute . ie 
noi fi faIvcremOi canteremo per tutta 1’ e- 
tcrnitàlodii e gloria alla mifericordia d’id- 
dio I che ci abbia falvati per i meriti di Ge- 
sù Crillo ; perché „ Domini eli falut .^/) , 
Il per Dotninum nolirum Jefum Chrifiumi 
.ii neque enim efi in alio aliquo làius(^) : 
Il Cantabiinus i & plallemus , Domine , 
Il V irtutes tuas (A): mifericordia s tuas (/) 

£ ciò I che da noi lì farà nella Patria , deve 
da noi ora farfi , dice Sant’Aeofiiiio ; men- 
tre fiamo Viatori . ConciolGacni da noi non 
può farfi venia bene meritorio di viu eter- 
na I nò? « datimi /uerù a Patrt {k) : di ogni 
bene , quantunque piccolo , che da noi fi 
fa I devono darli con umilà al Padre de’ 
lumi ringraziamenti , fenza che mai 1’ ar- 
bitrio attribuifea un menomo , che arro- 
gantemente a le ftefib (0 : » Caudeat is i 
Il cui a Parre datum eft> & gratiat agat 
Il danti I. corde humili , non arrogan- 
II ti>_ne quod humilis meruit i fuperout 
Il amituti fi quid libi tribucrit , & viribus 

Il fuis II . , 


V. Senzala divinagrazia aufiliatrice nul- 
la da noi fi può : fitu me mAxl ptreitii faeere ; 
Gesù Crillo ha detto (m) ; e SanPAgolHno 

10 Ipioga (n) : Sive ergo parum , Jlve multum « 
/ine ilio /ieri non poteit , fine i/uo nihil fieri p»~ 
tesi . Senza il divino ajutOi dice San Paolo, 
che noi non fiamo fulficienti a formare nel- 
la nolira mente un folo buono penfiero («) ; 
Hon fufiicientes fumus cogitare alii{uid a neiis , 
euofi ex noéit ; /id fuficientia nostra ex Deo eitx 
£ ne anche a piolTerire una buona parola 
con merito (p) ; nemo peteti dicerei Deminut 
Jefat , nifi iu Spirita Sam 9 o : nò fare, ni vo- 
lere in ordine all’eternià bene alcuno (;): 

Deot enim est , qui operatur in noiis velie i 
^rficere prò iena voluntate , K’ un gran bene 

11 buon’ufo del nollro libero arbitrio , confi- 
ftendo in e fio tutto ciò , che da noi fi chia- 
ma virtù f e deve dunque riconofcerli quell’ 
illelTo buon’ ufo, come un dono d’iddio (r): 
ii'Quia omnia bonai & magna ,& media , 
Il &. minima I a Deo funti iequiiuri utex 
Il Dm Ct & bonus ulna libere voluntatis i 
qui yirtus elli & in magnis numeratur bo- 
li nis . Da Dio l’anima nolira haaviiui l’ef- 
fere ■, e da^io ancora efla ha quello dono di 
clTcro lin'auima buona , di buona volontà , 
defiderola di -ppròifictarfi nelle Crillianc 
virtù i A te , Deus meus , uccepi , ne efikmj 
à/ a oe quojue accepi , ut bonus effim , diceva 
SauPAgollino(i) ; e da ciò per confeguen- 
za di neceflìtà ne inlériva , eflere adunque 
nollro obbligante dovere , ut rotum detur Dee, 
qui Aemiais vo/untatem & preparat adjuvaiidam, 
& adjuvjt prepar Jtam (à . Qjii è in che con- 
fi/le la vera povertà dello Spirito, cioè la ve- 
ra umiltai aeli'elTere l’anima talmente fpro- 
priata di tutto , e talmente conofeerfi bifo- 
gnofa di tutto , che debba in tutto andar 
mendicando il fuo ajuto da Dio . Coti in- 
tende San Giovanni Grilofionio , aver detto 
Gesù Crillo ; Beati Pauperes /piritu ; in que- 
llo feniò I ut femper finas adjutorium Dèi men- 
dicantes (u) ; £ quella illeiTa è la dottrina 
ancora di San Tommafo (x) : Vera Aumilitai 
est I quando aliquit nihil ex fuis viribus pre/umin 

Ad 


(ai Idem firm- de Verh. Dom, (i) Idem ibidem , 

(c) J), Aug. traé. 4. in ep, I. Joatm. (d) Idem. ferm. J4. de Verb. Dem. 

(e) Idem lih. S j, fuseli. 1^. gl. (/) Pfel.^.g. (f) Ali.x.it. (A) P/al. §4. 
fi) P/al. SS. a. (*) Joatm, 6. 66. (0 d>. Aug. ferm. x.de Verb. Apoti. 

(m) Joann. if.f. (n) D. Aug.traCi. ii. in joann (0) x.Cor. j. 5- 
(p) I- C'vr. II. }. (y) Philipp. X. 1 f. (r) D. Aug. lib. t. BetraCl.cap. ^ 

(f) D. Aug. Pfal. jg. enarr. a. in fin. (/) Idem in Enchir. cap-Jg. 

(«) St.Chryfetf. kom, g.oper, imperf. (x) D.Thonu epufctUin prttcm. expof.Orat. Don. 


Sopta ìa povertà dello Spirito l 


jHtttam'**divimi yirttue imfetrutdun rxfe- 
Oat , Chi pili n coaofce povero , e bifog io- 
io, più anche ricorre > c fi umilia a Dio > 
per cirere da lui Ibvrcnuto . Oidc quefio- > 
che alcuni frequentano l’orazione j ed ban< 
no di fpeflb in bocca le Tue giaculatorie ; al- 
tri paflaiioie giornate in dimenticanza d’id- 
dio ? Mon fi può dir’altro , fe non che con 
Sant'Agollino , che fa orazione chfé Pove- 
ro di fpiiito> e connfce la propria fua indi- 
genza : non fa ^orazione , chi in qualche 
modo ptefumc dife j e Dima di poter’eflere 
dabbene , anche lenza Pajaitod’ Iddio (a ) : 
Oratia non tli nifi indigtnuum {h) : tf nomo ro- 
ga/ prò eo , i/uod credit in fua pofitnm patefiare . 
Ma o quanto è praticamente vera queUa Sen- 
tenza del malumo San Girolamo (c)p che 
l’ umiltà di chi prega , è meritevole della 
divina aflillenza ; cd il fegreto ergt^lio di 
chi non fi £a conto dell’ orazione ,■ h merite- 
vole del divino abbandono : Sicut huiiMitat 
deprecanti! mereiur premia ; ita fùperbia con- 
temnentii Dei auxilio defiretur. Sia noilra mae- 
flra la Santa Chicfa ; e fi ofTervi, come in- 
cominciando e(Ta tutte le Ore canoniche coi 
verfetto del Salmo: Dem in adjatorium meunt 
intende (•/) : ci propone da confidcrare la no- 
fica fragilità , e di confelfare , come dice 
Calllano (r) , nas diu noduqtte divino auxilio in- 
digere ; e fi ofiervi ancora , come foggiun- 
gciidofi : Domine ad adjavandummefiffina; 
con che in certo modo fi fa fretta a Dio,che 
ci venga prefio in ajuto: óiveloeiier , utfibi 
auxilittur , implorat : fi mofira quafi,che, 
fe Dio tarda un momento, fia fubito l'uma- 
nità dcbolillima nel pericolo . 

VI. £' di fede , che l’arbitrio à libero , e 
che ha da efiere cooperante alla grazia» co- 
me ne abbiamo le tefiimenianze nella Scriu 
,tura» ed il dogma ne’ Sagrofanti Concili; 
ma i altresì da crederli con ht Chiefà congre- 
gata nel Concilio di Trento; »Totum Adam 
,, per prcraricationis olTenfam . fecundum 
M corpus , Si animam in deteiius commuta- 
M tum fiuYse (g) : Si liberum arbitrium mi- 
M nimc extincluin else , Kcet viribas atte- 
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Il nuatum (à) ;ed è anche la dottrina di Saia’ 
I, Agoitino da tenerfi per fida (i); Pece a to A die, 
I» liberum arbitrium ad peccanduitr valere; 
I, ad bene autem , pie<^e vircndum non 
„ valere (♦) ; Ncque cairn ad bonum fuffi- 
„ citi nifi ad;uvecur ab Omnipotcnte lk>- 
„ no» ■ L'afuto della divina grazia onnina- 
mente ci à aecefsario , non tanto ut homo fa- 
cilita pojii , come dice il Concilio (/) , quafi 
per libera n arbitrium fine grafia egre , & diffl- 
culter pojfit \ quanto per avere propriamente 
il potere , ed il {are , Siamo noi > che vo- 
gliamo I e fecciauio il bene ; ma è Dio, die 
si dà la fòrza di volerlo , e di farà) r „ Ger- 
ii tum efi I nos velie i quod voluiniis ; fed 
„ ille facit I ut relimus bonum- . Certum 
Il efii nos lacere I cum facimus; fed ille 
il facit I utfaciamus, praebendo vires elE- 
I, cacillimas voiuntati (»i) ,, . Nell’ordine 
della natura ha l’uonio ricevuto da Dio il 
potere di fare atti naturali ; ma non di fare 
atti foprannaturali co’ sforzi dellz natura 
fenza la grazia . E’ ciò dz intenderli bene 
per la pratica delLi crifiianz umiltà ; e per- 
ciò Sun Paolo ci eforta ad operare con timo- 
re I cioè COI» umiltà la nofira eterna falu- 
te (n) ; Cum mera , tf tremore veftram falu- 
tein operamini ; idelt , cum humilitate ; fpiega 
Sant’Agollia o («) : ed è da notarfi una di 
lui riflcllionc . Sembra y die’ egli , che l’uoa 
mo pofsa anribuire a fe qualche cofa > di- 
cendo l’Apofiolo : Salutem operamini ; ma 
allinchè P uomo nulla a f« attribuifea , l’A- 
pofiolo lofio foggiunge efsere Iddio , che 
opera nell’ uomo, ed il potere » cd il- fare: 
II Ne homines libi aliqnid darent , quia 
„ Apofiolas dixit r operamioi : continuo 
Il ipfe fubjunxit; Deus enim efi, quiope- 
I, ratur in nobis & velie & perficere ; ficque 
Il humilitatero docet (p) » . Nell’attribuirfl 
tutto alla grazia , e lafciare 1’ uomo nella 
faa mefchiiiiià, pare , che fi dia qualche oc- 
cafiooe alla di^razione ; ma ad ofservar 
bene , fi- dà piu lofio un eiufio motivo ali* 
umiltà ; ed in chi fa umiliarli non ci è il 
pericolo di difpcrarfi ; fiando 1’ umiltà tra 


(a) D- Jug. enarr. a- in ffil, tS. 

(f) Idem iU. de Nat. it Grat. cap-t6. tf IH. dePrede0. Sanlttcap. jg. 

(e) D. Hieron. ep. ad Cyp, (d) Pfil.gf.t. (e) Caffian. Collat.to- caf.uy 

(/) Idem ibid. Com.Trid. fiffiq. in Decr.de pece, origin. 

(Ji) Idem fifé. de jullif. cap. 1. (i) D. Aug. lib. a. contr, duas ep. Pelag. eap.i;. 

(f) Idem lib. de correp. ir grat. cap.l I. ( / ^ Cane. Trid. fifi ^ de Juttific. can. 2 . 
(m) D. Aug. lib. de grat, et lib, ari. (») Philipp, i, sa< 

(il) D, Aug, firm, X. de veri, Apetf. (p) Idrmloe.cit, 
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414 Confi detaihm dopo gli Eficmzj . 

il timore 1 e la Tperanza nel mezzo , ad af> fuulità • fu tal cimento io lento in me la li- 
iuurar la lalute . Si ponderi con Sant'Ago- berta > che poflb mortilicarnii , le voglio ; 
Ai:io l'oracolo del Profeta , ove dice (a) : cd anche foddisfajrni , fé voglio : Non v'ha 
Servite Pvrtiino in timore , vf etuitxtt ei Cuti bifogao, clic mi & apportino autorità , ai 
tre'iwre . Non altro ci i qui raccomandato, -ragioni , a provare , che -il mio arbitrio è li- 
che l'uniilti , con cui fi ottiene , c (ì man bero . La mia liberti mi è evidente , e fea- 
tiene la grazia : Exuluie , ozi De ninus , fei libile . t^iand’anche non lolTe di fede , io 
cuti tremore, ut femper hutdlet tenettis , fued fono convinto dall'efperienza , cfler vero, 
acqepiitii ; uhi enim /uperiix , Hi quod ■etccepi- che „ OciK rcliquit hominem in manu con- 
cai t .perdimus (d) . 'Non occorre dibatterli •> fdii Cai , fi voluerit mandata ferrare ..«m 
d’aiiimO) con dire : Come avrò dunque fem- ,, ad quod volueris , |y>rrige manum tuan^ 
pre da vivere con timore , e tremore ? Per- (*) • Ora fe io difubbtdilco a Dio, con pi- 
che , dopo eltcrfi detto nel Salmo , cuti ri- gliarmi il proibito piacere , cerco è , che 
more , ó“ tremore ; ecco ciò , che è foggiun- r^ucll' atto è in me volontario , fpontanee , 
to , di confidare , aion in noi fteffi , ma in libero j e -certo è ancora , eh’ io pecco ; e 
Dio: „ His tcrritus homo ,dicit : quider- non vii feufa, mentre fento , che la mia 
ji go facìara , fi cum timore, Se tremore iftefla cofeienza co’ fuoi rimorfi mi accufa; 
„ vivendum eli ? Audi, quod fequitur: e mi obbliga ad umiliarmi, ed accularmi da- 

j> Beati omnes , qui confidunt in co. Kfeo vanti a Dio;,, Miferere mei Deus quia 
„ huinilis , & confide, non in te , fed in *„ tibi foli peccavi , & raalum coram te fe- 
r, Deo„. Dello Spirito Santo i qiiefto ar- „ ci„u)?Mafc io mi mortifico per amor 
vifo (c) t Humilit te in omniius , & inveniet .d’Iddiof Certo i parimente, che quella tnor- 
gratUn : non dice di iirailiarfi in qualche tificazione è in me volontaria ; perché fento 
cofa , o in qualche incontro, ma in tutto ; in me la ripugnanza del fcnlitivo appetito; 
in omniius : poiché nulla v’i, di che l'uo- ed banche fenftbile lume lo aforzo, c Pe- 
rno po&a gloriarfi ; dovendo egli fempre di- fercizio delia mia libertà a fuperare la ri cro- 
ce a fe fteiso : Mes , ;u«d non accepi- fiadel fenfi> : ,, condelector enim legi Dei 

ftiì Si tutem accepifti f i/und glorixrii t quxjf ,, fccundum interiorem hominem ( 1 ): 
rivn ecceperis (d) ? Non fi dà licenza all’uomo ^ nie fento efler vero ciò , che b fcrit- 
di gloriarli , che in Dio (e) : ^Itriatur, -to (J) : „ Ju^m meum fuave (m): quoniam 

in Domino gUrieturx perche gli avviene fola- „ fiiavis ellDominur ». Orafe dopod’ef- 
tnente da Dìo ogni bene : ,, Quidquid bo- fermi io mortificato per amor d’iddio, vo- 
„ ni eft , donatur a Deo. Hoc feiatur , ut lefli gloriarmi nel valore del mio libero ar- 
,, omnino de omnibua bonia homo glorie- bitrio , certo b , che la fede nella mia co- 
» tur in Domino (/). Il documento ì di Sini‘ feienea mi farebbe il rimprovero: ,, quid 
,, Anodino i ed e anche di Sin Cievauni Grifi- ,, habrs , quod non accepilti ? Si autem ac- 
„ itemo (g) A Deo acceptum habes , non ,, cepilti , quid gloriaria , quafi non acce- 
,, hoc aut illud , fed omnia, qu« habea. ,, pcris „ (n)-? m di certo per efperienza , 
I, uo.ienim tua funt hcc rcAe fatiU ; fed che quella mia mortificazione b un'opera 
,, Deigratùe. -An tu ezteipforeéieegifd? della mia libera volenti'; e fo anche di certo 
, Non poter hoc dJeere ; fed accepifti ,, . per un dogma della mia fede ,-chc b un’ope- 

VII. -Duardatevi in quella maceria dalle ra della grazia , e devo dire con la dottrina 
fpecolative acutezze ; e llate alla pratica di San Bernardo (0) ; „ non partim gratia , 
con umiltà , che apprenderete la venti . Sia ,, partim li berum arbitrium ; fed totum fin- 
un efempio comune a tutti . Mi fi apprefeii- ,, góla opere -individuo peragunt . Totum 
ta l'occaUone di oflcrvare ,-o trafgredire uir- ,, qnidem hoc totum illa , fed ut totum 
Divino Comandemento , col mortificare , o ,, in ilio, fic totum ex illa,,. Egli b per il 
fod.iisfare la concupifeenza . che mi tenta o movimento della grazia , e per ilconfenfo 
,di curiofici , o di golofiti , ~o di altra fen- della rotoliti , che fi fa l’ opera meritoria ; 

ma 

(«) Pfil.i. Il, (i) V. Aug firm. 1, de veri. Apolf. (c) Sec/. jo. 10. 

(d) t.Cor 4. y. (») a.C"r. io. ly. ( /) D. Aug. traS. ij. in }oan. 

Ig) D. Chryfitf. hem.1%. in ep.i. ad Cor. (A) Scchlf.t^. («) PJal,^%t.g, 

(<) Rom.p, XX. (!) Mitth.ii.qa. (ti) PfUl.-^j.f. 

(li) t.Cor. ^ 7. («3 D. Bermlii. de grat.ifiH. ari. cap.idt. 


Sopra la pouertà dello spirito ,. 4iy* 

ma alla fola grazia i dovuta la gloria di tut- della Saata Chicla in queflo Epilogo delle 
to il meritOi e fi deve dir coll’Apollolo (<i); fue Orazioni folite dirli fra r anno , che ci 
„ Grafia Deifum id, quod funi .... labora- farà di non poco frutto, fe frcqucutemenic 
„ vi, non ego aiitem , fed grafia Dei me- da noi fccitato 
„ cimi .*.. Deogratias, qui deditnobis vi- , » . 

„ dtoriam per Doininiim iioltrom Jefutn T~\ SUS t € iito hiu canita. prteedunt^. Stn* 
,, Chrillum , e col Re Davide (i) ; non nobis nuonihil eit vaJidum , nihil jìutawn .... 

,, Domine , non nobis fed nomini- tuo da Cujut eit toium , jvod eit oftimun ... . de cujut 
„ gloriam „ . Vanno del pari l'umiltà , c la munore venie , ut tiii digne firvittur f’no, 
carità , Tumiltà , che di tutte le virtù é la qui noti, ivaii fericuUi conttituot pn hwuana. 
bafe, la carità , che di tutte é la corona. Non fcis fragilitate non ptJiMfittre — & con/pi. 
può la carità si perfettamente mai praticar- cft noe onmi viriuee deefitui ..... Et <pttn finti, 
fi, COTie in Paradilò . ove fi vede faccia a latiiwr humana, morraitoe ir fin, t, niAii 
faccia l’ainabiliflTfflo Iddio , e non può nean- poieit monalie injfr ùtu ^ da notte , tu . jut 
che perfettamente praficarC . fe non lafsò infirmitatie mitra conjiii , txnulUtoi^aaaio- 
l'umiltà , ove alla veduta d'iddio fi conofee „ > fe<^ vt>/u« confidvuue ..... it qui nee 

a fondo il nofiro niente . Ma intanto a'Iumi- >»» » •J'‘ » •• t^xcert ttii poju nta fi. 

della fede , noi dobbiamo ed amare Iddio , cundùm te vivere vtleamue cr qua t, auito. 

ed umiliarci davanti a Dio , quanto fi può . re ficitnda cogiuvimta, t, operante tmplert va. 

Vili. Cottchiudiamo pertanto col Profe- leamue.,,,. <fi qua tiki non piacene- re/putntes ,- 
tico detto (c) Subdituj elio Domino , tuorum rtpleamur deUaaeimiiue mandatorum 
„ & ora eum, & ipie £aciet„. Tre cofe Extùa .Domine , corda no/tra .... Dinge oaue 
qui ci fono raccomandate , 1’ umiltà', l’ora* noétror.,,, ir ad te noftrae , etiam retellee, ve. 
zkine , eia confidenza in Dio . dii confi^. «>< compelle profitiue vtluneatet .... DamUe 
da nell’arbitrio , corfidit fuper haculum arun. velie , df poji , qua precipie ..... Pretta aw 
dtneurn confraCtum (d) , fapendo noi per tan- *iHum gratta tua , ur voluneut lUi , & a^iwi* 
te infèUci efperienze , quanto fia debole , e placeamue .... da notie Fidti Spti , ir Ciati. 
mefchtno il nolfro arbitrio . Onninamente ta/ù augmenium,& utmtrtamur ajlqm, quem 
adunque confidiamo per gli ajuti della no- promittie , fae noe amare , qued praci/tr . . . • , 
lira falnte in quel Dio , cujut natura touiiae , . Continua net pietatt euttedi ,- qtù in fila fie grò. 
cujut opta mifiricordia : tome dice il magno- «> celestie innùimur ; & da ntiie ptrfiveran. 
Pontefice & Leone (e), e Sant'Agoftino ci' voluntate jamulatum .... Et cordiiu* 

allicura , che certamente,, Tutiorei vivi- nettrie invitlOilem tua Gierùatit afédum, ut 
„ mus , fi totnm no» demus Dco , non au- defideria de tua infpiratimit tencepta , nulla p^fi 
„ tem fi illi ex parte , & nobis ex parte no» Jfm tentaiiene nmtari . Per DeminuiH veattun Je, 
commìttamus »* (/) • Sii il tutto « che Am Qhristum étc, 
fin’ ora fi é detto > e confermato coU’auiorità* 
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